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TASSE  SUGLI  AFFARI. 


Abbuono  per  la  bollazione  col  pun- 
zone— Avvertenze  circa  le  moda- 
'lità  per  r  abbuono,  concesso  dalla 
^^g^  1^  luglio  1887  per  la  bollazio- 
ne, col  punzone,  di  determinati 
atti  e  scritti  ;  p.  842. 

Accessione  —  La  presunzione  sta- 
bilita dall'articolo  448  del  Codice 
Civile  non  è  assolata ,  ma  BoggetiA 
a  prova  contraria  da  espenmen- 
tarsi  con  qualunque  mezzo.  È  per- 
ciò ammissibile  un  capitolo  di  pro- 
va testimoniale  per  stabilire  che  il 
fabbricato  esistente  sopra  un  fon- 
do venduto  fu  costruito  i|er  ordine 
ed  a  proprie  ed  esclusive  spese 
dell'  acquirente  anteriormente  al- 
l'atto  d'acquisto,  colla  permis- 
sione dell'  alienante  e  promessa 
contemporanea  della  vendita  del 
suolo  sottostante.  In  tal  caso  il 
fabbricato  non  deve  intendersi 
compreso  nella  vendita,  e  non  è 
sottoposto  alla  relativa  tassa  il  va- 
lore di  esso;  p.  514.  —  v.  eontra  a 
pag.  bOò.  —  A  distruggere  il  prin- 
cipio di  diritto  che  quod  »olo  inm- 
dtficatur  toh  cediif  non  basta  che 
r  edificio  sia  stato  edificato  da  un 
terzo  a  sue  spese,  e  col  permesso 
scritto  del  proprietario  del  suolo, 
ma  occorre  provare  l'anteriore 
esistenza,  per  atto  scritto,  del  con- 
tratto di  costituzione  di  srius  su- 
perficiario  col  consenso  del  pro- 
prietario f  la  determinazione   del 


tempo  e  la  fissazione  del  salario. 
In  mancanza  di  questi  estremi,  la 
vendita  fatta  dal  proprietario  ael- 
l'area  al  costruttore  del  fabbri- 
cato soprastante  comprende  si 
l'area  cne  l'edifìcio,  ed  &  passi- 
bile della  tassa  proporzionale  d' a- 
lienazione  sull'  intero  loro  valore  : 
p.  648. 

Accollo  di  debiti  -^  v.  Bagioni  ere- 
ditarie. 

Accollo  di  rendite  —  v.  Enfiteusi. 

Accomandita  (Società  in)  —  v.  So- 
cietà. 

Aff^ancassioni  —  I  privilegi  per  le 
affrancazioni  dovute  al  Demanio  e 
al  Fondo  pel  Culto  originariamen- 
te concessi  colla  legge  29  gennaio 
1880  e  confermati  con  quella  7  mar- 
zo 1886.  continuano  in  forza  della 
legge  14  luglio  1887,  a  tutto  dicem- 
bre 1889;  p.  486. 

Agenti  di  cambio  —  v.  Legalizza- 
zione di  firme. 

Agenti  pagatori  —  v.  Tesorieri. 

Aggio  —  Le  quietanze  apposte  sai 
buoni  per  pagamento  di  quote 
d' aggio  ai  ricevitori  del  registro 
debbono  essere  munite  della  mar- 
ca da  bollo  da  cent.  5 ,  anche  se 
trattasi  di  somma  superiore  a  lire 
100;  p.  417. 

Amministrazione  del  Fondo  por  il 
culto  —  V.  Fondo  per  il  Culto. 

Amministrazioni  pubbUi^he  —  v. 
Impiegati  -  v.  Stat^y(^oOgle 


VI 

Anticipazione  di  spese  di  giustizia 
—  V.  Spese  di  giustizia. 

Anticipazione  di  spese  di  viaggio  o 
vacazione  —  v.  Impiegati. 

Apertura  di  credito  —  v.  Ipoteche. 

Appalto  —  Nei  contratti  d^ appalto 
a*  oj)ere  e  provviste  pei  quali  il 
corrispettivo  fu  stabilito  in  som- 
ma approssimativa,  la  tassa  si  ap- 
plica provvisoriamente,  tanto  a 
lavore  dell'Erario,  quanto  a  favo- 
re delle  parti,  sulla  detta  somma. 
Accertatosi ,  al  termine  dell*  ap* 
paltò,  l'importo  definitivo  delle 
opere  e  delle  provviste  in  somma 
inferiore  a  quella  presunta,  com- 
pete alle  parti  il  rimborso  della 
tassa  eccedentemente  pagata  al- 
l' atto  della  refi^istrazione;  p.  199. — 
L^  aumento  della  tassa  portato 
dalla  legge  14  luglio  1887  non  è  do- 
vuto per  gli  atti  d' appalto  regi- 
strati con  provvisoria  fìquidazione 
prima  del  81  luglio  1887  sul  mag- 
gior prezzo  che  fosse  dopo  accer- 
tato per  la  definitiva  liquidazione 
della  tassai  p.  841.  —  v.  Certifica- 
ti —  V.  Società. 

Appello  —  V.  Cause  per  tasse  sugli 
affari. 

Apposizione  di  sigilli  —  v.  Prescri- 
zione. 

Arbitri  —  I  verbali  di  deposito  delle 
sentenze  degli  arbitri  fatti  a  senso 
e  per  gli  effetti  dell'articolo  24  del 
Codice  di  Procedura  civile  posso- 
no dal  cancelliere  essere  stesi  in 
calce  alla  stessa  sentenza  ;  p.  49. 

Asse  ecclesiastico  —  Avvertenze 
circa  la  tassa  di  bollo  sulle  quie- 
tanze dei  pagamenti  che  si  fanno 
dallo  Stato  in  appoggio  a  titoli  ri- 
lasciati dall'Asse  ecclesiastico  di 
Koma;  p.  369. 

Assegnatari  dello  Stato  —  v.  Pen- 
sionati dello  Stato. 

Assegni  bancari  —  In  seguito  alla 
legge  14  luglio  1887,  n^  4702,  gli  as- 
segni bancari ,  anche  se  emessi  da 
istituti  legalmente  costituiti  o 
tratti  sopra  di  essi,  vanno  sog- 
getti alla  tassa  fissa  di  bollo  di 
cent.  10  ;  p.  890.  —  Per  gli  assegni 
bancari  può  farsi  nso  della  carta 
filigranata  col  bollo  a  tassa  fissa 
da  cent.  10  ^er  gli  atti  dei  conci- 
liatori ;  p.  890. 

Asseg^ni  del  Fondo  Culto  --  v.  Fon- 
do per  il  Culto. 

Assicurazioni  —  Nei  contratti  d'as- 


sicurazione contro  i  danni  degli 
incendi,  ò  valido  ed  efficace  il  patto 
che  estende  l'assioorazione  aU' im- 
produttività del  cespite ,  ossia  alla 
cessazione  del  reddito  della  casa  o 
dell'  opificio  in  conseguenza  del- 
l' incendio.  Questa  specie  d' assi- 
curazione essendo  non  di  capitali, 
ma  di  rendite,  soggiace  alla  tassa 
annua  di  oent.  10 ,  e  non  di  soli 
cent.  4  per  ogni  migliaio  di  som- 
ma assicurata  ;  p.  2"%. 

Asta  —  V.  Avvisi  d' asta. 

Atti  anteriori  alle  vigenti  leggi  sul 
registro  —  Gli  atti  e  contratti  se- 
guiti anteriormente  al  1^  gennaio 
1866  e  che  per  le  preesistenti  leggi 
non  erano  soggetti  a  registro  in 
termine  fisso,  ma  doveano  sotto- 
porvisi  in  caso  d' uso ,  sono  passi- 
bili, verificandosi  quest' obbligo, 
delle  tasse  stabilite  dalla  vigente 
tariffa,  senza  ohe  nulla  possa  in 
contrario  influire  la  circostanza  di 
avere  gli  atti  suddetti  acquistata 
data  certa  per  la  morte  delle  parti, 
avvenuta  .prima  dell'  epoca  surri- 
ferita; p.  564. 

Atti  dello  stato  civile  —  v.  Stato  ci- 
vile (Atti  dello). 

Atti  d' istruttoria  —  v.  Periti. 

Atti  d' usciere  —  v.  Locazioni. 

Atti  notarili  (Copie  d')  — -  v.  Copie 
d' atti  notarili. 

Attribuzioni  (Conflitto  d')-*v.  Con- 
flitti d' attribuzioni. 

Aumento  di  capitale  — v.  Società. 

Autenticazione  di  firme  —  v.  Cre- 
dito agrario  —  v.  Legalizzazione 
di  firme. 

Avviamento  commerciale  —  v.  Av- 
viamento commerciale,  nella  parte 
dell'Indice  riguardante^ il  Nota- 
riato. 

Avvisi  d'asta  —  I  certificati  facenti 
prova  della  pubblicazione  degli 
avvisi  d'asta,  se  scritti  in  foglio 
a  parte ,  vanno  soggetti  al  bollo  di 
cent.  50,  giusta  l'articolo  19,  n<^5, 
della  legge  18  settembre  1874,  n*' 
2077.  Vanno  esenti  da  tassa  quando 
siano  scritti  di  seguito  all'avviso 
d'asta,  munito  del  bollo  prescrit- 
to; p.  535. 

Azioni  in  giudizio  —  L' articolo  43 
della  legge  organica  sul  bollo ,  con 
la  parola  presentazione,  comprende 
nell'ampio  suo  significato  anche  le 
azioni  che  si  propongono  in  gin- 
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far  rimettere  per  iscritto  bollato  ; 
p.  5oO. 

Benefiai  —  v.  Svincolo  di  benefici  e 
oappellanie. 

Beni  demaniali  —  v.  Demanio. 

Biennio  —  y.  Vendita. 

Bollette  di  vendita  dei  generi  di  pri- 
vativa —  V,  Privative. 

Bollettino  officiale  delle  provincia 
(Originali  delle  pubblicacioni  nel) 
—  V.  Credito  agrario. 

Borsa  —  Avveztenze  circa  il  raddop- 
piamento della  tassa  di  bollo  per 
contratti  di  Borsa  stabilito  dalla 
legge  U  luglio  1887;  p.  348.  —  Av- 
vertenze circa  il  cambio  dei  fo- 
g^Uetti  pei  contratti  di  Borsa  in 
eegaito  all'  attuazione  della  legge 
U  Inglio  1887;  p.  844.  —  Il  con- 
tratto a  termine,  stipulato  a  mezzo 
di  pubblico  mediatore  ohe  non  ab- 
bia manifestato  ad  un  contraente 
l' altro  contraente ,  è  regolarmente 
disteso  sul  foglietto  da  L.  1 ,  non 
dovendosi  considerare  il  media- 
tore quale  uno  dei  contraenti  per 
la  responsabilità  che  glMncombe 
dell'esecuzione  del  contratto.  Que- 
sto contratto  dà  pur  sempre  luogo 
ad  azione  giuridica)  ancorché  non 
siansi  osservati  1  termini  per  la 
consegna  dei  foglietti-figlie  dal 
pubblico  mediatore  alle  parti  con* 
traenti  ;  pag.  896.  —  I  contratti  di 
compravendita  a  termine  di  titoli 
commerciali ,  anche  quando  abbia- 
no per  oggetto  il  solo  pagamento 
delle  differenze ,  non  sono  radical- 
mente nulli,  ne  perdono  altrimenti 
la  forza  obbligatoria,  se  non  sono 
distesi  sui  fc^lietti  prescritti  dal- 
l' articolo  1  della  legge  18  settem- 
bre 1876 ,  ma  danno  soltanto  luogo 
all'  applicazione  della  multa  daUa 
medesima  legge  comminata;  pp. 
470  e  550. 

Buoni  del  Tesoro  —  Le  quietanze 
sui  buoni  del  Tesoro  sono  compre- 
se fra  quelle  dei  pagamenti  fatti 
dallo  Stato  soggette  a  bollo  ;  p.  869. 

Oaccia  —  La  resjionsabilità  indivi- 

.  duale  h  principio  comune  in  ma- 
teria di  reati,  ancorché  d'indo- 
le meramente  contravvenzionale. 
Nessuna  irregolarità  per  parte  del- 
l'autorità  politica  nel  concedere 
le  licenze  di  caccia  può  esimere  il 
contravventore  dalla  responsabi- 
lità penale.  La  licenza  di  caccia  ò 
personale,    qualunque  ne  sia  la 


specie,  compresa  quella  della  cac- 
cia con  lacci,  ancorchò  non  vi  sia 
Precisato  il  luogo  dell'esercizio, 
lommette  contravvenzione  tanto 
chi  cede  la  propria  licenza  per  la 
caccia ,  quanto  chi  l' esercita  non 
munito  ohe  d' un  doppio  della  li- 
cenza del  cedente ,  seobene  il  dop- 
pio sia  stato  rilasciato  dall'auto- 
rità politica;  p.  60. 

Cambiali  —  Avvertenze  circa  le  do- 
mande degli  istituti  di  credito  e  le 
ditte  commerciali  per  ottenere  di 
far  uso  di  carta  non  filigranata  per 
le  cambiali  ed  altri  recapiti  di  com- 
mercio, e  circa  le  autorizzazioni 
relative  da  emettersi  dalle  Inten- 
denze di  finansa;  p.  842.  —  L' uso 
obbligatorio  della  carta  filigranata 
per  le  cambiali  non  si  estende  alle 
cessioni  poste  appiè  delle  fatture, 
alle  note  di  pe^no  dei  magazzini 
generali  e  alle  delegazioni  dei  Co- 
muni e  delle  Provincie  sugli  esat- 
tori a  favore  della  Oassa  dei  Depo- 
siti e  Prestiti;  p.  842.  —  Avver- 
tenze circa  l' applicazione  della 
marca  da  bollo  a  tassa  fissa  per  le 
ricevute  sui  fogli  della  carta  fili- 
granata da  cambiali,  in  seguito 
all'  attuazione  dell^  legge  14  luglio 
1887;  pag.  342.  —  E  assoluta,  non 
soltanto  relativa,  la  nullità  com- 
minata dall'  articolo  42  della  legge 
sul  bollo  per  le  lettere  di  cambio, 
biglietti  all'  ordine  ed  altri  reca- 
piti di  commercio  non  regolar- 
mente bollati  fin  dall'  origine  o  nel 
tempo  prescritto.  Tale  nullità  è 
insanabile ,  ed  i  titoli  ohe  ne  sono 
colpiti  possono  soltanto  far  prova 
dell'obbligazione  civile  o  commer- 
ciale, esclusa  la  cambiaria ,  secon- 
dochà  civile  o  commerciale  resulti 
la  causa  di  loro  emissione  ;  p.  876. 
—  V.  cantra  a  p,  129  —  v.  Succes- 
sioni (Deduzione  di  passività). 

Oambio  di  carta  bollata  —  v.  Carta 
bollata. 

Canoni  enfi  tenti  ci  —  v.  Enfiteusi. 

Cappellanie  —  v.  Svincolo  di  bene- 
nzi  e  cappellanie. 

Carta  bollata  —  Avvertenze  sulla 
abolizione  della  carta  comprensiva 
del  bollo  e  registro  e  della  carta 
con  bollo  ordinario  e  speciale,  e 
sulle  qualità  di  carta  da  adoperarsi 
in  luogo  di  quelle  state  aoclite; 
p.  841.  —  Avvertenze  circa  il  oam- 
i>io  della  carta  comprensiva  del 
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bollo  e  registro  e  di  quella  con 
bollo  ordinario  e  speciale ,  il  cui 
uso  fa  abolito  dalla  legge  14  lu- 
glio 1887;  p.  844.  •—  In  seguito  al- 
r  abolizione  della  carta  speciale 
comprensiva  del  bollo  e  registro, 
sancita  colla  legge  14  luglio  1887, 
i  ricevitori  del  registro  possono 
accettare  e  sottoporre  alla  regi- 
strazione le  scritture  private  di 
obbligazione  fino  a  lire  1000  e 
quelle  di  colonia  e  locazione  la  cui 
corrisposta  in  ragione  della  durata 
non  oltrepassa  Hre  2000,  non  ohe 
le  denunsie  di  contratti  verbali 
che  vengano  inviati  dalle  parti  col- 
1*  intermediario  dei  Sindaci,  o  di- 
rettamente per  messo  degli  uffici 
di  posta,  purché  siano  accompa- 
gnati con  vaglia  postale  corrispon- 
dente air  importo  delle  relative 
tasse,  dì  data  anteriore  alla  sca- 
denza del  termine  per  la  registra- 
zione, e,  quanto  alle  scritture  pri- 
vate, siavi  unita  anco  la  copia  in 
capta  bollata  da  cent.  80.  La  resti- 
tuzione di  tali  atti  sarà  fatta  alle 
parti  coi  migliori  mezzi  economici 
ravvisati  opportuni  :  p.  468. 

Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti  —  Av- 
vertenze circa  la  tassa  di  bollo 
sulle  quietanze  dei  pagamenti  che 
si  fanno  dallo  Stato  in  appoggio  a 
titoli  rilasciati  dalla  Gassa  dei  De- 
positi e  Prèstiti  ;  p.  869. 

Cassa  militare  —  Avvertenze  circa 
la  tassa  di  bollo  sulle  quietanze 
dei  pagamenti  che  si  fanno  dallo 
Stato  in  appoggio  a  titoli  rilasciati 
dalla  Cassa  militare;  p.  869. 

Casse  di  Bisparmio  —  La  Cassa  di 
Risparmio  di  Ravenna,  nata  allo 
stesso  modo  e  retta  dagli  stossi 
btatuti  dello  Casso  di  Bisparmio 
di  Pesaro  e  Bologna,  ha  tutti  i  ca- 
ratteri, non  di  società  commer- 
ciale ,  ma  di  vero  e  proprio  ente  di 
manomorta,  e,  come  quelle,  deve 
andare  soggetta  alla  relativa  an- 
nua tassa  ;  p.  82. 

Cassieri  —  Gli  ordini  di  pagamento 
figurativi  emessi  da  enti  morali  a 
favore  di  cassieri  per  semplice 
giro  di  scritture  non  sono  soggetti 
a  bollo.  Non  può  considerarsi  come 
Quietanza  per  liberazione  di  cre- 
dito l'atto  con  cui  il  cassiere  di- 
chiara d' avere  versato  nella  cassa 
comunale  le  somme  trattenute  su- 
gli stipendi  degl'  impiegati  ;  p.  226. 


Cause  per  tasse  sugli  affari  ^  È 
principale,  non  suppletiva,  la  tas- 
sa di  registro  dovuta  sul  valore 
del  mobiliare  ohe  formi  oggetto  di 
un  contratto  e  che  fu  omesso  nella 
liquidazione  operatasi  al  momento 
della  registrazione  dell'atto;  p. 
61.  —  La  Finanza  non  può  essere 
condannata  al  rimborso  delle  spe- 
se di  lite,  so  soccombente,  quando 
la  parte  avversaria  abbia  omesso 
di  reclamare  in  via  amministrativa 
prima  d'agire  in  via  contenziosa, 
ma  questa  disposizione  di  favore 
riflette  solo  le  spese  di  primo  gra- 
do ,  non  quelle  del  giudizio  d'  ap- 
pello chela  Finansa  ò  tenuta  a  ri- 
fondere nel  caso  di  nuova  soccom- 
bensa  ;  p.  172.  —•  La  citazione  per 
opposizione  ali*  ingiunzione  di  pa- 
gare una  tassa  suppletiva  dev'  es- 
sere notificata  nei  quindici  giorni, 
non  all'  intendente ,  ma  all'  uffi- 
ciale del  registro  da  cui  l' ingiun- 
zione fu  emessa.  La  notifica  deve 
seguire  nella  casa  in  cui  risiede 
l' ufficio,  e  non  in  quella  dove  abi- 
ta il  ricevitore.  L' inammissibilità 
dell' opposisione  per  difetto   del 

Sreventivo  pagamento  della  tassa 
ev' essere  rilevata  d' ufficio  dalla 
Corte  d'Appello,  quando  non  sia 
stata  opposta  o  rilevata  nel  primo 
giudizio  ;  p.  197.  —  È  tassa  prin- 
cipale, non  suppletiva,  quella  ri- 
chiesta sopra  un  cespite  di  valore 
indeterminabile  al  momento  della 
denuncia,  perchè  dipendente  da 
eventi  futuri  ed  incerti,  e  ohe 
viene  accertato  in  seguito,  quale 
sarebbe  la  interessenza  in  una  so- 
oietà  in  liquidazione  ;  p.  271.  —  La 
concessione  fatta  dal  Tribunale  di 
un  breve  termine  per  il  pagamento 
della  somma  dovuta  a  titolo  di 
tassa  principale  di  successione  non 
viola  la  regola  del  «o/&e  et  repeU  ; 
p.  802.  —  Anche  il  giudizio  per  la 
vendita  di  oggetti  pignorati  in  se- 
guito ad  ingiunzione  per  paga- 
mento di  tasse  di  registro  deve 
integrarsi  coli'  intervento  di  tut^i 

f l'interessati,  e  l'integrazione 
ève  farsi  nel  primo,  e  non  nel  se- 
condo grado  ai  giurisdizione;  p. 
896.  —  È  principale,  e  quindi  sog- 
getta alla  regola  del  9olvc  et  re))ete, 
fa  tassa  dovuta  sui  cespiti  omessi 
nelle  denuncio  di  successione  ;  p. 
450.  —  V.  Contravvenzioni  Albm- 
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lo  —  V.  Donazione  —  v.  IngiaU- 
none  —  v.  Prescrizione. 

Certificati  —  I  certificati  rilasciati 
dal  capo  delle  gaardie  munici{)ali 
ed  uniti  dal  Comnne  ai  mandati  di 
pagamento  a  favore  degli  appalta- 
tori àeìV  illuminazione  pubblica  e 
della  spazzatura  delle  strade,  per 
comprovare,  ai  termini  del  con- 
tratto d' apj^lto ,  r  eseguito  rego- 
lare servizio,  sono  atti  interni 
d^  ufficio  non  espressamente  con- 
templati dagli  articoli  19  e  20  della 
l^STSTO  di  bollo,  e  quindi  esenti  da 
tassa  di  bollo  ;  p.  29,  —  v.  Avvisi 
d'asta— V.  Stato  civile  (Atti  dello). 

Certificati  di  rendita  puoblica  —  v. 
Legalizzazione  di  firme. 

Certificati  di  vita  —  Non  può  esten- 
dersi al  n<>  4B  della  tabella  annessa 
alla  legge  sulle  concessioni  gover* 
native  la  norma  apposta  al  n°  44 
della  tabella  stessa;  ond'  ò  appli- 
cabile la  tassa  di  lire  8.60  alle  lega- 
lizzazioni sui  certificati  d^  esisten- 
za in  vita  provenienti  dall'estero, 
anco  se  diretti  ad  ottenere  il  pa- 
gamento di  pensioni  inferiori  a 
lire  500  annue ,  e  perciò  esenti  da 
bollo  ;  p.  197.  —  V.  Fondo  per  il 
Culto. 

Certificati  ipotecari  —  L'obbligo 
dei  conservatori  delle  ipoteche  nel 
rilascio  di  certificati  cumulativi, 
ohieeti  cioè  per  più  persone  con- 
suntamente, è  ristretto  al  caso  di 
iscrizioni  o  trascrizioni  a  favore  o 
contro  persone  legate  da  vincoli 
dì  parentela,  di  che  agli  articoli  5 
e  6  della  tariffa  degli  emolumenti, 
oppure  di  persone  che  siano  in  co- 
munione d'  interessi  e  possano 
quindi  avere  carichi  ipotecari  che 
tutte  le  riguardino.  Fuori  dei  li- 
miti predetti,!  conservatori  non 
possono,  anco  se  richiesti,  rila- 
sciare certificati  cumulativi,  e, 
qualora  ne  rilasciassero,  cadreb- 
bero in  contravvenzione  all'art.  81 

.  della  legge  di  bollo  ;  p.  297.  —  v. 
Credito  agrario  —  v.  Eepertorii. 

Cessione  di  certificati  di  rendita 
pubblica  —  V.  Legalizzazione  di 
firme. 

Cessione  di  rabbui  ereditarie —  v. 
Bagioni  ereditaine. 

Citazioni  —  La  citazione  fattasi,  a 
mezzo  d'usciere,  per  biglietto  in 
una  causa  rinviata  da  una  ad  altra 
udienza  deve   essere  redatta   in 


carta  bollata,  se  non  è  escluso  che 
il  valore  fosse  superiore  alle 
lire  100;  p.  562. 

Collicitante  —  v.  Dichiarazione  di 
comando. 

Commercianti  —  v.  Società. 

Comparse  —  Le  comparse  nei  giu- 
dizi civili  sono  atti  d' istruttoria 
che  possono  scriversi  sullo  stesso 
foglio  in  continuazione  d'altri  atti 
simili,  purché  riguardino  la  mede- 
sima parte;  se  vengono  redatte 
nell'interesse  della  parte  avversa, 
cadono  sotto  il  divieto  della  pro- 
miscuità d'  uso  del  medesimo  fo- 
glio per  più  atti  di  causa;  p.  51. 

Competenza — v.  Dazio  consumo. 

Componimenti  per  valutazione  di 
beni  immobili  —  Prima  di  rinun- 
ciare agli  atti  di  procedimento  di 
stima  o  di  abbandonarli,  se  inizia- 
ti, deve  essere  adeuipiuto  al  paga- 
mento della  maggior  tassa  di  re- 
gistro o  di  successione  ricadente 
sul  consentito  aumento  di  valore, 
non  che  delle  spese  relative;  o 
deve  esserne  assicurato  il  paga- 
mento mediante  regolare  atto  di 
sottomissione  e  fideiussione,  quan- 
do concorrano  eccezionali  circo- 
stanze; p.  509.  —  Il  concordato 
avvenuto  in  seguito  a  giudizio  di 
stima  del  valore  di  un  immobile 
per  la  tassa  di  successione  non  è 
di  ostacolo  allo  esperimento  di 
nuova  perizia  giudiziale  dello 
stesso  immobile  a  breve  distanza 
di  data  per  1'  applicazione  d'  una 
tassa  contrattuale;  p.  518. 

Comuni  —  Le  quietanze  rilasciate 
a  favore  di  Comuni  per  somme 
non  inferiori  a  lire  dieci  e  non  ec- 
cedenti lire  trenta  sono  soggette 
alla  tassa  di  bollo  di  cent,  cinque, 
sebbene  non  debbano  servire  che 
per  memoria  a  corredo  di  mandati 
esenti  da  bollo;  p.  281.  —  v.  Cer- 
tificati —  V.  Conti  Comunali  — 
V.  Disegni  —  v.  Espropriazioni 
per  utilità  pubblica  —  v.  Mandati 
di  pagamento  —  v.  Quietanze. 

Conciliatori  —  v.  Dazio  consumo. 

Concordati — v.  Componimenti  per 
valutazione  di  beni  immobili  —  v. 
Fallimento. 

Concubinato  —  L'atto  con  cui,  per 
rompere  una  relazione  immorale 
di  concubinato,  si  paga  alla  con- 
cubina una  determinata  somma^ 
rilasciandole  un ^  ricco  i^ 
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non  racchi  ade  donazione  né  altro 
atto  di  liberalità,  ma  semplice 
transazione;  p.61. 

Oondisione  potestativa  —  v.  Mi- 
niere. 

Ck>ndÙBÌone  sospensiva  —  E  subor- 
dinata a  condizione  sospensivai  e 
perciò  non  sosfgetta  immediata- 
mente &  tassa,  1^  istituzione  d' ere- 
de fatta  a  favore  dei  parenti  più 
prossimi  della  testatrice  ohe  si 
troveranno  in  ffrado  di  snocederle 
ai>pena  avverrà  il  decesso  del  di 
lei  marito  chiamato  erede  nsofrut- 
taario  e  rimasto  a  lei  superstite  ; 
p.  82Ì.  --  V.  centra,  a  p.  816.  —  La 
-istituzione  d'  erede  fatta  a  favore 
di  determinata  persona  ^  purefaò 
questa  si  trovi  in  vita  ad  un'epoca 

Sure  determinata,  è  soggetta  a  con- 
isione  sospensivai  e  la  relativa 
tassa  di  successione  non  diviene 
perciò  esigibile  se  non  quando  si 
verifichi  o  venga  a  mancare  la 
condizione  stessa;  p.926«  >- v.  Di- 
chiarazione di  comando  —  v.  Do- 
nazione —  V.  Miniere. 

Condono  —  Avvertenze  circa  il  con- 
dono delle  pene  pecuniarie  e  delle 
sopratasse  per  contravvenzioni 
alle  leggi  di  registro  e  bollo,  con- 
cesso cìalla  legge  14  luglio  1887; 
p.  314.  —  Il  condono  delle  pene 
pecuniarie  e  delle  sopratasse  per 
contravvenzioni  alle  leggi  di  bollo 
e  registro  concesso  dalla  legge 
14  loglio  1887,  non  si  estende  alle 
sopratasse  già  pagate,  sia  pure 
per  eompuUum  in  omaggio  al  prin- 
cipio del  tolve  et  repele;  p.  888.  — 
V.  Locazioni. 

Conferimento  di  merci  in  Società 
—  V.  Società. 

Conflitti  d' attribuzioni  —  Tanto  il 
decreto  del  Prefetto  con  cui  si 
eleva  il  conflitto  d'  attribuzioni  a 
forma  dell*  articolo  2  della  legge 
81  marzo  1877,  n^'  8761,  quanto  il 
decreto  dell^  Autorità  giudiziaria 
di  che  nel  primo  capoverso  dello 
stesso  articolo,  possono  esaere 
compilati  in  carta  libera  ai  termini 
dell'articolo  21,  n^  2  della  ìeggQ  di 
bollo;  p.  585. 

Congrue  —  Le  domande  e  i  docu- 
menti ad  esse  allegati  che  si  pre- 
sentano dai  parroci  onde  ottenere 
il  supplemento  di  congrua  loro 
concesso  dall'  articolo  28  della 
legge  7  luglio  1866,  sono  esenti  da 


bollo  ai  termini  dell'articolo  21, 
n°  26  della  le^ge,  purohò  l' assegno 
non  superi  lire  odO  annue  e  purché 
sui  detti  atti  sia  indicato  l'uso 
pel  quale  sono  rilasciati  ;  p.  821  — 
La  congrua  dei  Parroci,  costi- 
tuente un  reddito  permanente  del 
beneficio ,  è  soggetta  alla  tassa  di 
manomorta  ;  p.  848. 

Conguagli  —  V.  Divisioni. 

Conservatorie  delle  ipoteche  —  Il 
divieto  ohe  la  legge  14  luglio  1887, 
n*^  4702  impone  agli  uffici  ammini- 
strativi di  dare  corso  ad  istanze 
di  eredi  e  legatari,  senza  ohe  venga 
data  la  prova  della  seguita  denun- 
cia dell'  eredità  o  del  legato,  non 
si  estende  alle  Conservatorie  delle 
ipoteche;  p.  481. -—v.  Certificati 
ipotecari  ~  v.  Repertori. 

Consigli  di  Prefettura  -*  v.  Conti 
comunali. 

Conaigli  direttivi  dei  Monti  di 
pe^o  —  V.  Monti  di  pegno. 

Conti  comunali  —  L' originale  delle 
decisioni  e  sentenze  del  Consiglio 
di  Prefettura  in  materia  di  conti 
comunali  e  le  copie  relative  che 
si  rilasciano  agli  interessati,  per 
qualsiasi  scopo,  debbono  essere 
sottoposte  a  bollo  ai  termini  del- 
l' articolo  19,  n^  20  della  legge.  Le 
copie  invece  che  vengono  tra- 
smesse alle  Prefetture  per  uso 
esclusivo  d' ufficio,  e  per  rimanervi 
depositate  a  corredo  degli  atti, 
possono  essere  fatte  in  carta  li- 
bera, purchò  vi  sia  fatta  espressa 
menzione  dell'  uso  cui  sono  desti- 
nate; p.  245. 

Conti  di  tutela  —  v.  Quietanze. 

Contratti  di  Borsa  —  v.  Borsa. 

Contratti  fra  lo  Stato  ed  i  privati 

—  V.  Stato. 

Contratti  verbali  —  v.  Locazioni. 

Contravvenzioni  —  v.  Caccia. 

Contravvenzioni  al  Bollo  —  La 
sentenza  contumaciale  portante 
condanna  al  pagamento  d' una  pe- 
nale di  bollo,  si  considera  come, 
non  avvenuta ,  e  non  è  perciò  va- 
levole ad  interrompere  la  prescri- 
zione, se,  fattavisi  opposizione, 
il  giudizio  non  fu  compiuto  entro 
il  quinquennio;  p.  90.  —  Le  Am- 
ministrazioni dello  Stato ,  si  come 
attrici,  sì  come  convenute,  posso- 
no essere  rappresentate  dai  propri 
funzionari ,  senza  concorso  di  av- 
vocati e  procur«.tori.  ^ei  giudizi  ci- 


TÌU|  ma  non  nei  giudici  penali,  nei 
qaali  V  azione  pubblica  è  eserci- 
tata eecluBryamente  dal  Pubblico 
Ministero.  £  quindi  inammissibile 
il  ricorso  in  cassazione  d^un  ispet- 
tore demaniale,  anche  quale  rap- 
presentante delr  intendente,  con- 
tro sentenza  del  Tribunale  die  di- 
ohiarò  non  farsi  luogo  a  procedere 
in  un  giudizio  per  contravvenzio- 
ne alla  legge  di  bollo  ;  p.  896.  —  v. 
Azioni  in  giudizio  —  v.  Copie  di 
atti  notarili  —  v.  Mutuo  —  v.  Quic 
tanze  —  y.  Stato  civile  (Atti  dello). 

Contamacìa  (Sentenza  in)  —  v.  Con- 
travvenzioni al  bollo. 

Oojpie  d^  atti  notarili  —  La  relazione 
di  notificazione  d'  una  scrittura 
privata  fattasi  dall*  usciere  sulla 
copia  della  scrittura  stessa  distesa 
in  carta  da  una  lira  per  essere  re- 
stituita, al  richiedente,  non  è  in 
contravvenzione  alla  legge  di  bol- 
lo ;p.  347. 

Oosa  giudicata  —  Per  le  tasse  di 
manomorta,  come  per  tutti  gli  al- 
tri tributi  soggetti  a  periodici  ac- 
certamenti ,  r  autorità  della  cosa 
giudicata  non  si  estende  oltre  le 
somme  dovute  per  gli  esercizi  che 
formarono  la  materia  del  conten- 
dere nelle  sentenze  divenute  irre- 
vocabili; p.  32. 

Crediti  commerciali  —  v.  Sentenze. 

Credito  agrario  —  Norme  per  rim- 
pianto presso  gli  uffici  ipotecari 
del  servizio  relativo  alle  iscrizioni 
di  privilegi  a  favore  degli  istituti 
del  credito  agrario  giusta  la  legge 
23  gennaio  1837,  n<>  4276;  p.  224.  — 
La  clausola  inserita  nel  contratto 
di  prestito  con  pegno  agrario  giu- 
sta le  legge  23  gennaio  1887, 
qO  4276^  della  cessione  a  favore 
dell'istituto  creditore  della  inden- 
nità derivante  dalla  assicurazione 
delle  cose  soggette  a  privilegio , 
non  può  modificare  le  agevolezze 
fiscali  consentite  dall'articolo  14 
di  detta  legge.  L'  autenticazione 
notarile  delle  firme  e  la  legalizza- 
zione da  parte  del  Sindaco  o  del 
giudice  concilic^tore,  di  che  nel- 
V  articolo  16  della  legge  stessa , 
sono  esenti  da  tasse  erariali  ;  p.  268. 
Le  due  perizie  originali,  l'istanza 
o  ricorso  che  la  parte  deve  pro- 
durre al  Tribunale  per  la  nomina 
del  perito,  le  copie  autentiche  da 
depositarsi  all'  ufficio  delle  ipote- 
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che  e  gli  originali  delle  pubblica- 
zioni da  farsi  nel  Bollettino  uffi- 
ciale della  provincia,  in  relazione 
all'  articolo  28  della  legge  28  gen- 
naio 1887,  n*^  4276,  godono  della 
riduzione  a  metà  delle  tasse  di 
bollo  stabilita  dall'  antecedente 
articolo  21.  Quindi  il  ricorso,  le 
perizie  da  depositarsi  al  Tribunale 
e  le  relative  copie  per  l' ufficio 
ipotecario , saranno  scritte  in  carta 
libera  e  presentate,  prima  della 
firma,  all'  ufficio  del  bollo  per 
l'applicazione  di  due  marche,  una 
da  hre  1,20,  una  da  centesimi  60. 
Ad  eguale  trattamento  vanno  sog- 

tetti  i  decreti  di  nomina  di  perito 
el  Presidente  del  Tribunale,  i 
verbali  di  giuramento  e  di  depo- 
sito delle  perizie,  quando,  per 
mancanza  di  spazio  a  piò  del  ri- 
corso e  della  perizia,  vengano  stesi 
in  foglio  separato.  Gli  originali 
delle  pubblicazioni  nel  detto  Bol- 
lettino saranno  scritti  sulla  carta 
filigrata  da  centesimi  60;  p.  298. 
—  Le  note  per  le  iscrizioni  dei  pri- 
vilegi agrari  ed  i  certificati  di  che 
air  articolo  3  della  legge  23  gen- 
naio 1887,  n*^  4276,  possono  essere 
fatti  in  carta  non  bollata;  p.  298. 

Dazio -consumo  —  È  attinente  a 
materia  d' imposta ,  e  sottratta 
quindi  alla  cognizione  del  giudice 
conciliatore  e  del  pretore ,  la  que- 
stione se  sia  rettamente  o  no  ap- 
plicata dal  Tesoriere  Comunale 
una  multa  per  dazio  consumo; 
p.  283.—  V.  Mandati  di  pagamento. 

Debito  pubblico  — v.  Legalizzazione 
di  firme. 

Debitori  diretti  —  Alle  quietanze 
di  Tesoreria  rilasciate  a  debitori 
diretti  è  da  applicarsi  la  marca  da 
centesimi  10  quando  siano  per  un 
importo  superiore  a  lire  100; 
p.  559. 

Decisioni  dei  Consigli  di  Prefet- 
tura —  V.  Conti  comunali. 

Decreti  dell'  autorità  giudiziaria  — 
V.  Conflitti  d'  attribuzioni. 

Decreti  di  nomina  di  perito  —  v. 
Credito  agrario. 

Decreti  prefettizi  —  v.  Conflitti 
d'attribuzioni  —  v.  Espropria- 
zioni per  utilità  pubblica. 

Delegazione  —  11  compratore  di 
fondi  affetti  da  ipoteche,  il  quale 
assume  di  pagare  i  creditori  iscritti 
intervenuti  air[5^^|i9.  d' acquistf^f^ 
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accettanti,  contrae  nna  obbliga- 
zione personale  e  distinta  e  indi- 
pendente dal  contratto  principale 
passibile  della  tassa  di  delegazione 
stabilita  dalF  articolo  29  della  ta- 
rifPa,  sebbene  non  vi  sia  novasio- 
ne;  p.  800. 

DeliDdrazioni  —  v.  Donasione  — 
V.  Monti  di  pegno. 

Demanio  —  Le  vendite  d^  immobili 
fatte  dair  amministrazione  dema- 
niale debbono  soggiacere  alla 
tassa  proporzionale  di  registro, 
anco  se  effettuate  colle  norme  sta- 
bilito dalla  legge  21  agosto  1862, 
1x9  798;  né  in  qualsiasi  caso,  ne 
per  qualsiasi  circostanza,  e  nep- 
pure per  patto  contrattuale  e  come 
condizione  dell'  act^uisto,  può  con- 
venirsi che  il  carico  della  detta 
tassa  venga  a  ricadere  suir  ammi- 
nistrazione venditrice;  p.  611.  — 
V.  Affrancazioni. 

Denuncie  di  successione  •—  v.  Suc- 
cessioni (Denunzie). 

Dichiarazione  di  comando.  —  La 
vendita  dei  beni  d^un  minore 
fatta  dal  padre  suo  rappresentan- 
te, sotto  la  duplice  condizione  so- 
spensiva della  autorizzazione  del 
Tribunale  e  della  radiazione  della 
trascrizione  d*  un  precetto  immo- 
biliare, ò  valida  e  si  perfeziona 
dopo  V  avveramento  della  condi- 
zione, retrotraendosi,  negli  effetti, 
alla  aata  deiP  atto.  Conseguente- 
mente la  dichiarazione  di  comando 
in  seguito  a  riserva  della  persona 

Ser  cui  si  addivenne  all'  acquisto 
ovea  farsi  nei  tre  giorni  dalla 
data  suddetta  per  andare  esente 
dalla  tassa  proporzionale  di  tra- 
sferimento; pp.  106  e  137.  —Non 
può  considerarsi  collicitante,  di 
fronte  ali*  aggiudicatario  definiti- 
vo, chi  abbia  fatto,  ai  termini  del- 
l' articolo  680  del  Codice  di  Proce- 
dura civile,  l'aumento  del  sesto 
e  non  ha  poscia  più  sovraimposto 
all'  udienza  stabilita  per  1'  aggiu- 
dicazione. Conseguentemente  sul- 
la dichiarazione,  in  seguito  a  ri- 
serva emessa  dall'  aggiudicatario 
definitivo,  di  avere  fatto  l' acqui- 
sto in  nome  dell'  offerente,  il  sud- 
detto aumento  non  soggiace  a 
tassa  proporzionale  di  mutazione; 
p.  246.  —  V.  contro  a  pp.  241  e  464. 
Disdette  ~  In  relazione  all'  arti- 
colo 3  della  legge  14  luglio  1887, 


per  procedere  alla  notificazione  di 
disdetta  per  finita  locazione,  è  ne- 
cessario che  venga  prima  soddi- 
sfatta la  tassa  di  registro,  anco 
quando  si  tratti  di  affitti  contem- 
plati dall'  articolo  150  della  legge 
13  settembre  1874,  n<>  2076;  pp.  840 
e  891.  ^ 

Disegni  —  Deve  essere  sottoposto  a 
bollo,  in  ragione  della  dimensione 
della  carta,  il  disegno  completo 
per  determinata  sciua  di  lavori  da 
eseguirsi  nell'  interesse  d'  un  Co- 
mune, quantunque  vi  sia  apposta 
l' annotazione  per  memoria;  p.  519. 

Diurnisti  —  Le  quietanze ,  anco  su- 
periori a  lire  100,  per  le  retribu- 
zioni corrisposte  ai  diurnisti  e 
scrivani  straordinari  del  Governo 
e  delle  pubbliche  Amministrazioni, 
sono  soggette  al  bollo  di  soli  cen- 
tesimi 5;  p.  416. 

Divisioni  —  Presentatosi  per  tra- 
scrizione un  atto  di  divisione  di 
beni  immobili,  il  conservatore 
delle  ipoteche  non  può  esimersi 
dall' iscrivere  d'ufficio  l'ipoteca 
legale  per  i  rifacimenti  e  congua- 
gli; p.  79. 

Domande  —  v.  Congrue  —  v.  Ri- 
corsi. 

Donazione  —  Dato  che  Tizio  con- 
segni brevi  manti  al  sindaco  d'  un 
Comune  nna  determinata  somma 
con  incarico  al  sindaco  d'istituire 
una  scuola  nel  Comune;  che  in 
una  adunanza  consiliare  il  sindaco 
annunzi  al  Consiglio  comunale 
tale  atto  di  munificenza  e  che  il 
Consiglio  stesso,  nel  votare  un 
ringraziamento  a  Tizio,  deliberi 
d'attestare  la  propria  riconoscenza 
con  un  monumento  al  donatore; 
sul  verbale  di  questadeliberazione 
consiliare  ò  dovuta  la  tassa  pro- 
porzionale di  liberalità;  p.  12l.  — 
La  clausola  apposta  in  un  atto  di 
donazione  che  la  somma  donata 
sarà  pagabile  sei  mesi  dopo  la 
morte  del  testatore,  contenendo 
un  termine  e  non  una  condizione, 
esclude  l' applicazione  dell'  arti- 
colo 18  della  le^e  di  registro.  La 
tassa  però  dal  ricevitore  stata  per 
errore  sospesa,  conserva  sempre 
il  carattere  di  principale  e  non 
solo  non  si  prescrive  nel  biennio, 
ma  rende  inammissibile  l' opposi- 
zione all'  atto  ingiuntivo  di  paga- 
mento, ancorchò  quest'  attonorti 
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pare  T  erroneo  titolo  di  un  preteso 
consolidamento  d^  usofrutto  con 
la  nuda  proprietà;  p.  4d5.  «-^  v. 
Opere  pie.  —  v.  Orfanotrofio. 

Doni  manuali  —  v.  Donazione. 

Dote  —  Ove  in  una  costituzione  di 
dote  siasi  dato  soltanto  a^li  sposi 
il  possesso  materiale  di  uno  stabi- 
le,  col  diritto  di  pei  ciperne  i  frutti 
fino  a  che  non  venga  pagata  la 
somma  costituita  in  dote,  non  si 
operò  trasferimento  del  fondo, 
epperciò  la  restituzione  del  fondo 
al  dotante  non  implica  una  riven- 
dita; p.  2òé. 

Snfiteuai  —  Nelle  concessioni  d^  en- 
fiteusi, nelle  quali,  oltre  all' annuo 
canone,  siasi  i'  onfìteuta  accollato 
il  pagamento  di  annue  prestazioni 
dovute  dal  concedente  a  terzi,  il 
cai'itaie  per  la  liquidazione  della 
tassa  deve  essere  formato  col  mul- 
tiplo di  dieci  volte  il  canone  e  di 
venti  volte  l' ammontare  delle 
annue  prestazioni  accollate;  p.  145 
0  149. 

Snti  morali  —  v.  Mandati  di  paga- 
mento —  v.  Bicevute. 

Snunciazione — v.  Società. 

Srede  —  L^  erede  della  nuda  pro- 
prietà è  tenuto  al  pagamento  im- 
mediato della  tassa  pel  trasferi- 
mento che  si  opera  in  suo  favore; 
p.  202.  —  V.  Condizione  sospen- 
siva. 

Eredità  —  v.  Eagioni  ereditarie. 

Esattori  delle  imposte  dirette  —  v. 
Imposte  dirette. 

Escavazione  (Diritto  d')— Il  diritto 
di  scavare  e  prendere  materie  da 
terreni,  anco  semplicemente  affit- 
tati, ne  diminuisce  sostanzial- 
mente la  proprietà,  non  riprodu- 
cendosi più  le  materie  scavate  e 
prese.  La  maggiore  o  minore  im- 
portanza e  pregio  delle  materie 
estratte,  non  ha  influenza  di  sorta 
nei  rapporti  colla  tassa  di  registro. 
Consegaentemente,  anche  larvata 
sotto  forma  di  locazione,  implica 
una  mutazione  immobiliare  la 
concessione  del  godimento  di  for- 
naci e  terreni,  colla  facoltà  di 
estrarre  la  terra  per  laterizi,  e 
deve  essere  assoggettata  alla  tassa 
del  4  °;o  sul  cumulo  delle  convenute 
annualità j  p«  852  e  457. 

Ssensioni  —  v.  Ferrovie. 

Esercito  —  v.  Funzionari  gover- 
nativi. 


Esercizi  pubblici  —  Sono  soggette 
alla  tassa  di  bollo  le  iscrizioni  o 
designazioni  specifiche  di  deter- 
minato merci  poste  in  vendita  nei 
pubblici  esercizi  ;  p.  85. 

Espropriazioni  per  utilità  pubblica 

—  Hanno  carattere  ed  effetto  tra- 
slativo i  decreti  prefettizi  che  au- 
torizzano V  occupazione  di  beni 
immobili  per  causa  di  utilità  pub- 
blica a  favore  di  Municipi,  sebbene 
il  deposito  delle  relativo  indennità 
sia  fatto  da  ter2e  persone  ;  p.  282. 

—  V.  Ferrovie. 

Estero  —  v.  Certificati  di  vita  —  v. 
Legati  —  V.  Società  estere. 

Estrazione  di  materie  (Contratti 
per)  —  V.  Ferrovie. 

Fabbricati  —  v.  Accessione. 

Fallimento  —  Non  possono  consi- 
derarsi ricevute  ordinarie,  e  quiiitU 
trovansi  in  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  le  quietanze  su 
carta  da  bollo  di  centesimi  cinque 
anziché  di  lire  una,  rilasciate  dai 
creditori  al  curatore  di  un  falli- 
mento in  relazione  alle  trattative 
di  concordato,  sebbene  questo,  per 
mancanza  del  numero  necessario 
di  adesioni,  non  sia  stato  poi  con- 
cluso ;  p.  282. 

Falso  in  denunzia  —  v, Prescrizione. 

Ferrovie  —  I  contratti  di  conces- 
sione alla  Società  costruttrice 
della  ferrovia  Parma-Guastalla, 
del  diritto  di  occupare  temjjora- 
neamente  dei  fondi  per  estrorno 
pietra  e  ghiaia,  mediante  un  de- 
terminato correspettivo,  possono 
godere  del  privilegio  dell'  esen- 
zione dalia  tassa  proporzionale  di 
registro  stabilito  dall'  articolo  11 
del  E.  D.  27  marzo  1881,  n*^  18G, 
per  quanto  non  siano  state  osser- 
vate le  forme  stabilite  dalla  legge 
25 giugno  ll:iG5,  sulle  espropriazioni 
per  causa  di  pubblica  utilità; 
p.  413. —  Lo  quietanze  sui  mandati 
rilasciati  a  favore  dell'Ammini- 
strazione ferroviaria  in  pagamento 
di  trasporti  di  materiale  od  altro, 
eseguiti  per  conto  dello  Stato,  ri- 
cadono nello  disposizioni  generali 
dell'  articolo  12  della  legge  14  lu- 
glio 1887,  e  vanno  quindi  soggette 
al  bollo  di  cent.  5  o  10,  a  seconda 
dell'  importo;  p.  559. 

Firme  (Autenticazione  e  legalizza- 
zione di)  —  V.  Credito  agrario  — 

T.  Legalizzazio>j,^.^^^45oOgle 
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Fondo  per  il  Galto  —  Il  Fondo  del 
Colto,  nel  determinare  la  rendita 
netta  annuale,  nell*  ultimo  decen- 
nio f  dell'  ente  soppresso ,  salla 
quale  deve  poi  commisurarsi  T  as- 
segnamento dovuto  agli  attuali 
investiti,  ha  diritto  di  detrarre 
anche  la  tassa  di  manomorta  che, 
prima  della  soppressione,  diminui- 
va la  re  udita  accertata  delP  ente 
stesso  ;  p.  15.  —  Gli  assegni  pagati 
dair  Amministrazione  del  Fondo 
per  il  Culto  agli'  investiti  e  parte- 
cipanti a  senso  delP  articolo  S  della 
legge  15  agosto  1867,  n^  8818,  sono 
da  considerarsi  come  pensioni,  e 
quindi  possono  essere  rilasciati  in 
carta  libera,  a  senso  dell'articolo 
21,  n"  26.  della  legge  di  bollo,  i  cer- 
tificati ai  vita  j)resentati  per  il  pa- 
gamento degli  assegni  non  supe- 
riori alle  lire  500  annue  j  p.  196.  — 
Avvertenze  circa  la  tassa  di  bollo 
fluUe  quietanze  dei  pagamenti  che 
si  fanno  dallo  Stato  in  appoggio  a 
titoli  rilasciati  dalP  Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  Culto;  p. 
869.  —  V.  Affrancazioni. 

Pomaci  —  V.  Escavazione  (Dirit- 
to d'). 

Funzionari  governativi  ~  Per  le 
quietanze  rilasciate  dai  funzionari 

fovernativi  pei  titoli  di  rimborso 
i  somme  anticipate  per  conto  del- 
TAmministrazione  non  occorre  al- 
trimenti V  applicazione  del  bollo  ; 
p.  416.  —  Non  h  applicabile  la  mar- 
ca da  bollo  alle  quietanze  degli 
ufficiali  contabili  sui  mandati  di 
pagamento  delle  competenze  dei 
corpi,  istituti  e  stabilimenti  del- 
l' esercito  e  della  marina,  qualora 
si  tratti  di  somme  pagate  con  ob- 
bligo di  render  conto  dell'esito 
delle  somme  stesse  ;  p.  416.  —  Non 
ò  da  a))plicar8i  la  marca  da  bollo 
allo  quietanze  apposte  ai  titoli  di 
spesa  emessi  a  favore  dei  pubblici 
funzionari,  non  per  credito  perso- 
nale, né  in  tutto,  né  in  parte,  ma 
Ser  metterli  in  grado  di  sostenere 
eterminate  spese  in  servizio  dello 
Stato  ;  p.  416.  —  Non  sono  soff§:ette 
a  bollo  le  quietanze  sugli  ordini  di 
pagamento  rilasciati  dall'  ufficio 
delle  varie  categorie  di  personale 
militare  a  favore  di  funzionari 
o  delegati  dell'  Amministrazione 
dello  Stato,  onde  effettuare  paga- 
menti per  conto  dell'Amministra- 


zione stessa,  semprechè  i  detti  fun- 
zionari o  delegati  siano  obbligaci 
a  rendere  conto  delle  somme  ri- 
scosse ;  p.  417.  —  V.  Stipendi. 

Generi  di  privativa  —  v.  Privative. 

Giuramento  (Verbali  di)  »  La  co- 
pia del  verbale  di  giuramento  ohe 
1  verificatori  e  gli  allievi  verifica- 
tori dei  pesi  e  misure  hanno  ob- 
bligo, in  caso  di  tramutamento ,  di 
presentare  entro  cinque  giorni  dal 
loro  arrivo  alla  nuova  sede,  alla 
cancelleria  del  Tribunale  civile  per 
la  registrazione  prescritta  dagli 
articoli  8  e  9  del  regolamento  29 
ottobre  1874,  n^  2188,  deve  essere 
redatta  sulla  carta  da  bollo  di  lire 
S.  60  al  pari  del  verbale  originale; 
p.  80.  —  V.  Credito  agrario. 

Gius  superficiario  —  v.  Accessione. 

Guardie  —  Avvertenze  circa  la  tas- 
sa di  bollo  sulle  quietanze  dei  pa- 
gamenti che  si  fanno  dallo  Stato 
m  appoggio  a  titoli  rilasciati  dal- 
l'Amministrazione  del  fondo  mas- 
sa delle  guardie  di  finanza;  p.  869. 

—  Le  quietanze  per  indennità  a 
guardie  di  pubblica  sicurezza  e 
carcerarie  sono  esenti  da  bollo  pel 
n*"  2  dell'art.  12  della  legge  14  lu- 
glio 1887,  n°  4702;  p.  558. 

Impiegati  —Avvertenze  suU'  appli- 
cazione della  tassa  di  bollo  alle 
quietanze  dei  pagamenti  fatti  agli 
impiegati  governativi  e  delle  pub- 
bliche amministrazioni  per  stipen- 
dio ,  indennità  ed  altri  accessori!  j 
p.  867.  —  Lo  quietanzo  apposte  sui 
mandati  od  ordini  di  pagamento 
per  anticipazione  di  spese  di  viag- 
gio o  vacazione  agli  impiegati  ed 
ufficiali  sono  sottoposte  al  bollo 
di  cent.  5  o  10  a  seconda  del  loro  im- 
porto, e  parimenti  a  bollo  vanno 
soggette  le  quietanze  che  essi  ri- 
lasciano al  momento  della  liqui- 
dazione. Per  determinare  se  debba 
applicarsi  la  marca  da  cent.  5  o  10 
sugli  ordini  o  mandati  di  rimbor- 
so di  spese  di  viaggio,  deve  te- 
nersi conto  della  somma  integrale 
rimborsata,  compreso  anche  l'im- 
porto del  biglietto  ferroviario  e 
del  trasporto  bagagli  ;  pp.  558  e  559. 

—  V.  Quietanze. 

Imposte  ~  V.  Mandati  di  pagamento. 

Imposte  dirette  ~  Sono  soggette  a 
bollo ,  ai  termini  dell'  articolo  12 
della  legge  14  luglio  1887,  le  quie- 
tanze rilasciate  dai  pontribueynti 
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sogli  ordini  di  pa^amonto  dello 
quoto  indebite  previste  dagli  arti- 
coli 81  e  seguenti  del  regolamento 
14  maggio  1832,  n^'  738.  Ne  sono 
invece  esenti  le  quietanze  che,  a 
seconda  dei  casi ,  vengono  apposte 
dai  ricevitori  provinciali  o  dagli 
esattori  sui  buoni  di  rimborso  dello 
somme  restituite  per  dotto  titolo 
ai  contribuenti.  Sono  soggette  a 
bollo  di  cent.  5  o  10,  secondo  V  ira- 
porto,  le  quietante  rilasciate  dai 
ricevitori  provinciali  agli  esattori 
per  rimporto  dei  buoni  pagabili 
ai  primi  per  conto  dei  secondi  : 
p.  417. 

Incanto  —  v.  Vendita. 

Incendi  —  v.  Assicurazioni. 

Indennità  —  Le  quietanze  d^  inden- 
nità per  estatatura,  per  cavalli, 
soprassoldi  di  carica,  soprassoldi 
sulle  decorazioni  e  per  rimborso 
di  trasferta  debbono  ossero  mu* 
nite  del  bollo  di  cent.  5  o  10,  se- 
condocliè  il  loro  importo  non  sia 
inferiore  a  lire  10  o  sia  superiore 
a  lire  100.  Solo  è  da  farsi  eccezione 
per  quelle  indennità  clie^  con  li- 
quidazione cumulativa,  si  pagano 
con  unico  ordinativo  insieme  allo 
stipendio,  del  quale  costituiscono 
un  accessorio,  restando  in  tal  caso 
applicabile  per  la  unica  quietanza 
del  complessivo  importo  la  marca 
disoHcent.  5;.p.  417.— V.  Guardie. 

In&i'egneri  della  sezione  tecnica  di 
finanza  —  v.  Stima. 

Ingiunzione  —  La  vidimazione  del 
Fretore ,  se  è  prescritta  per  impri- 
mere la  forza  esecutiva  alle  in- 
giunzioni in  materia  di  tasse  sugli 
affari,  non  costituisce  però  una 
formEdità  intrinseca  od  essenziale 
per  la  validità  dolP  ingiunzione 
medesima,  in  quanto  ha  tratto  al- 
l'esistenza  del  debito,  alla  sua 
quantità  ed  alla  causa  che  lo  legit- 
tima. La  mancanza  di  tale  forma- 
lità non  distrugge  il  privilegio  del 
solce  et  repete,  e  l'opposizione  al- 
l' ingiunzione  non  può  quindi  es- 
sere ammessa  senza  il  preventivo 
pagamento  della  tassa  ivi  richie- 
sta; p.  395.  —  La  ingiunzione  nel 
procedimento  esecutivo  fiscale  ha 
lo  stesso  valore  e  carattoro  giuri- 
dico del  procotto  nel  procedimento 
esecutivo  comune,  e  perciò,  seb- 
bene sia  divenuta  inefficace  per  il 
decorso  dei  180  giorni ,  senza  che 


sia  stata  susseguita  dagli  atti  di 
esecuzione,  l'ingiunzione,  come 
il  precetto ,  ha  virtù  d' interrom- 
pere la  prescrizione;  p.  423.  —  La 
ingiunzione  pel  pagamento  della 
tassa  di  successione  dovuta  da  un 
minorenne  orfano  di  padre  e  posto 
sotto  la  tutela  della  madre  inter- 
detta por  infermità  di  mente,  non 
è  regolarmente  intimata  all'avo 
materno  tutore  legittimo  dell'  in.- 
terdetta ,  anziché  al  tutore  nomi- 
nato al  minorenne  dal  Consiglio  di 
famiglia,  se  questa  nomina  non  fu 
nelle  debito  forme  dichiarata  ille- 
galo dall'  autorità  competente  ;  p. 
53G.  —  V.  Cause  per  tasso  sugli  af- 
fari —  V.  Rendite  patrimoniali 
dello  Stato. 

Interessi  —  Sulle  somme  indebita- 
mente percotte  per  tasse  di  regi- 
stro sono  dovuti  gì'  interessi  con 
decorrenza,  non  dal  giorno  della 
presentazione  del  reclamo  ammi- 
nistrativo, ma  da  quello  della  do- 
manda giudiziale;  p.  83.  —  Pel  tar- 
divo pagamento  delle  tasse  e  so- 
pratasse di  registro  sono  dovuti 
alla  Finanza  gV  interessi  moratoriì 
dal  giorno  dell'  ingiunzione;  p.  88. 
—  V.  Ipoteche  — v.  Svincolo  di  be- 
nefizi e  cappollanie. 

Investiti  — •  V.  Fondo  per  il  Culto. 

Ipoteche  —  La  costituzione  d' ipo- 
teca prestata  dal  debitore  o  suoi 
eredi  a  garanzia  di  pagamenti  fatti 
e  da  farsi  da  un  terzo  per  conto 
loro,  soggiace  alla  semplice  tassa 
fissa  di  lire  8.  GO,  e  non  a  cmella 
proporzionale  d'obbligo  ;  p.  33.  — 
Presentatosi  per  la  trascrizione  un 
atto  di  divisione  di  beni  immobili, 
il  conservatore  delle  ipoteche  non 
può  esimersi  dall'  iscrivere  d'  uffi- 
cio l' ipoteca  legale  pei  rifacimenti 
e  conguagli  ;  p.  79.  —  Nel  caso 
della  trascrizione  d'  un  atto  d'  a- 
lionazione  di  stabili  coli' obbligo 
eventuale  noli'  acquirente  d'  un 
supplemento  di  prezzo  in  somma 
indeterminata,  il  conservatore  del- 
le ipoteche  deve  iscrivere  d'ufìzio 
r  ipoteca  legale  per  quest'  obbligo 
eventuale,  valendosi,  per  analo- 
gia, della  facoltà  concessa  dallo 
ultime  parole  dell'  articolo  1992  del 
Codice  Civile.  Al  postutto  il  con- 
servatore ,  por  mettere  al  coperto 
la  propria  responsabilità,  devo  in- 
vitare r  alienante  ad  emottorapa 
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dicLiaraziouo  dol  presuntivo  am- 
montare del  supplemento  di  prez- 
zo ,  astenendosi  dall'  accendere  la 
iscrizione  solo  in  caso  di  espresso 
rifiuto-^  p.  386.  —  La  costituzione 
d*  una  ipoteca  a  garanzia  delP  ob- 
bligo assunto  dal  costituente  di 
rimborsare  le  somme  che  ha  pa- 
gato e  pagherà  la  persona  in  favo- 
re d^'lla  quale  viene  V  ipoteca  co- 
stituita, implica  reco^nizione  di 
debito  con  apertura  di  credito,  e 
soggiace  perciò  alla  tassa  propor- 
zionale d* obbligo,  non  a  quella 
fissa  semplicemente;  p.  419.  —  La 
ipoteca  convenuta  a  garanzia  di 
mutuo  e  iscritta  per  un  triennio 
d' interessi  olirò  quelli  graduabili 
giusta  r  articolo  2010  del  Codice 
Civile,  dà  luogo  alla  tassa  ipote- 
caria sul  capitale  del  mutuo,  e  sul- 
V  ammontare  di  sei  annate  d' inte- 
ressi e  non  di  tre  soltanto  ;  p.  424. 
—  V.  Certificati  ipotecari  —  v.  Cre- 
dito agrario  —  v.  Eepertorii  —  v. 
Ipoteche ,  nella  parte  dell'Indice 
riguardante  il  Notariato. 
Iscrizioni  —  v.  Esercizi  pubblici. 
Iscrizioni  ipotecarie  —  v.  Certificati 

ipotecari  —  v.  Credito  agrario. 
Istanze  —  v.  Congrue  —  v.  Credito 

agrario  —  v.  Ricorsi. 
Istituti  di  credito  agrario  —  v.  Cre- 
dito agrario. 
Iiegalizzazione  di  firme  —  Non  ò 
soggetta  a  tassa  la  legalizzazione 
delle  firme  di  notai  od  agenti  di 
cambio  che  autenticano  le  dichia- 
razioni di  cessione  e  tramutamen- 
to fatte  a  ter^o  dei  certificati  di 
rendita  del  debito  pubblico  ;  p.  99. 
Le  leg[alizzazioni  delle  firme  sopra 
atti  giudiziari  ed  amministrativi, 
((uando  Tatto  non  oifre  spazio  suf- 
ficiente, debbono  essere  fatte  so- 
pra altro  foglio  bollato,  da  aggiun- 
gersi a  quello  su  cui  è  scritto  l'at- 
to, rimanendo  vietato  apporla  in 
margine  all'  atto  medesimo  ;  p.  437. 
V.  Certificati  di  vita  —  v.  Credito 
agrario. 
Legati  —  Nelle  eredità  composte  di 
beni  posti  nel  regno  ed  all'estero, 
il  legato  di  cosa  j^articolare  va  tas- 
sato o  no,  secondochò  la  cosa  par- 
ticolare si  trovi  nel  re^no  od  al- 
l'estero, e  proporzionalmente  nel 
caso  che  in  parte  si  trovi  nel  regno 
ed  in  parte  all'  estero.  Per  il  legato 
di  somma,  come  le  pensioni  vitali- 


zie e  simili,  non  vi  ò  altra  norma 
che  quella  della  proporzionalità, 
poiché  non  affetta  beni  particolari, 
ma  l'intero  compendio  dell'  ere- 
dità, e  quindi  si  repartisce  nei  due 

0  più  compendi  territoriali,  del 
CUI  complesso  scema  il  valore  ;  pp. 

1  e  81.  —  Il  legato  d' una  determi- 
nata somma  da  pagarsi  od  in  con- 
tanti od  in  boni  stabili  a  scelta  del- 
l'erede,  non  ò  alternativo,  ma 
in  f acuitale  solutionis.  Venendo  per- 
ciò soddisfatto  dall'  erede  coir  as- 
segno di  beni  stabili,  l'atto  rela- 
tivo non  contiene  la  consegna  pura 
e  semplice  del  legato  di  oggetti  di 
compendio  dell'eredità,  soggetta 
a  tassa  fissa,  ma  una  trasmissione 
immobiliare  passibile  di  tassa  pro- 
porzionale; p.  102.  —  Il  legato  di 
una  detcrminata  somma  da  pagarsi 
in  denaro  od  in  istabili  a  scelta 
dell'  crede ,  se  viene  soddisfatto 
mediante  stabili,  forma  oggetto 
d' un  contratto  di  cessione,  impo- 
nibile della  tassa  di  trasferimento 
immobiliare  a  titolo  oneroso  ;  p. 
394  ;  V.  anche  p.  102  —  v.  Pensioni 
—  V.  Ragioni  ereditario  —  v.  Stima. 

Legittima  —  v.  Ragioni  ereditarie. 

Liberalità  —  v.  Concubinato. 

Libri  di  commercio  —  Avvertenze 
circa  la  tassa  di  bollo  sui  libri  di 
che  all'  articolo  140  del  Codice  di 
Commercio  stabilita  dalla  legge 
14  luglio  1887,  p.  ai3. 

Libri  di  contabilità  —  v.  Successio- 
ni (Deduzione  di  passività). 

Liquidazioni  —  v.  Periti. 

Locazioni  —  Tra  gli  atti  che ,  ai  ter- 
mini dell'articolo  3  della  leggo  14 
luglio  1887,  ò  vietato  di  fare  (quan- 
do non  resultino  registrati  i  con- 
tratti d'affitto,  anche  verbali,  van- 
no compresi  altresì  quelli  d'usciere 
por  disdotta  di  locazioni ,  anche  se 
trattisi  di  affitti  contemplati  dal- 
l' articolo  160  della  legge  13  settem- 
bre 1874,  n^»  2076  ;  pp.  340  e  391.  — 
La  sopratassa  per  la  ritardata  od 
omessa  registrazione  delle  loca» 
zioni  d'immobili  portata  a  cinque 
volte  la  tassa  coir  articolo  2  della 
leggo  14  luglio  1887,  ò  applicabile 
esclusivamente  alle  scritture  pri- 
vate non  autenticate  ed  ai  con- 
tratti verbali  e  va  calcolata  sulla 
tassa  aumentata  di  due  decimi. 
Quando  la  detta  scrittura  contiene 
altre  disposizioni  tassabili ,  la^so- 
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pratassa  per  qaeste  disposizioni 
concorre  a  formare  il  minimo  di 
lire  dieci.  Il  condono  delle  pena- 
lità concesso  dall'  ultima  parte  di 
detto  articolo  2  è  applicabile  anche 
alle  locazioni  di  beni  immobili 
fatte  per  contratto  verbale,  ed  il 
termine  utile  per  fruirne  scade  col 
14  luglio  1888;  p.  310.  —  Per  la 
esenzione  dalla  registrazione  o  de- 
nunzia delle  locazioni  di  beni  im- 
mobili stabilita  dalP  articolo  150 
della  legge  di  registro,  deve  aversi 
unicamente  riguardo  alP  ammon- 
tare del  canone,  non  alla  durata 
della  locazione.  E  qualunque  sia 
la  durata  Convenuta,  la  locazione 
resta  obbligatoriamente  soggetta 
alla  registrazione  o  denuncia  ogni 
qualvolta,  calcolato  il  fitto  o  cor- 
respettivo  in  ragione  d' un  anno, 
venga  a  superare  il  minimo  dal 
detto  articolo  stabilito;  p.  462.  — 
V.  Carta  bollata  -—  v.  Esoavazione 
(Diritto  dn. 

IfOtterie  -—  t' atto  col  quale  un  Co- 
mune dà  r  incarico  esclusivo  ad 
una  ditta  bancaria  di  compiere ,  a 
rischio  e  spese  della  ditta  stessa  e 
per  conto  del  Comune,  le  opera- 
zioni d*  una  pubblica  lotteria,  col 
pagamento  aa  parte  della  ditta 
bancaria  del  prezzo  delle  cartelle 
fino  ad  un  numero  determinato,  e 
colla  devoluzione  a  proprio  van- 
taggio della  vendita  del  numero 
ulteriore  di  cartelle  a  correspet- 
tivo  delle  operazioni,  non  involve 
un  contratto  d' appalto  per  la  ven- 
dita delle  cartelle,  né  un  mandato 
con  retribuzione,  ma  un  vero  e 
proprio  mandato  irrevocabile  con 
dispensa  dalla  resa  di  conto ,  con- 
templato dall'art.  32  della  legge 
di  registro,  soggetto  alla  tassa 
proporzionale  stabilita  dair  arti- 
colo 5 ,  n^  4 ,  della  tariffa  annessa 
alla  legge  medesima  ;  pp.  58  e  75. 

Xiotto  —  Avvertenze  circa  la  tassa 
di  bollo  sulle  quietanze  dei  paga- 
menti che  si  fanno  dallo  Stato  in 
appoggio  a  ordini  di  pagamento 
per  vincite  al  lotto.  La  tassa  stessa 
non  è  da  riscuotersi  per  le  quie- 
tanze sugli  ordini  di  rimborso  per 
vìncite  al  lotto;  p.  369.  —  v.  Mon- 
to vedovile  del  lotto. 

Magazzinieri  di  vendita  delle  pri- 
vative —  v.  Privative. 

ICandati  di  pagamento  —  I  mandati 


emessi  dai  Comuni  ed  altri  corpi 
morali  pel  pagamento  allo  Stato 
delle  imposte  dirette  ed  indirette 
sono  soggetti  a  bollo.  Ne  vanno 
invece  esenti  i  mandati  emessi  dai 
Comuni  a  favore  del  tesoriere  pro- 
vinciale pel  pagamento  del  dazio  di 
consumo  stabilito  in  via  d'abbo- 
namento col  Governo;  p.  60.  — 
I  mandati  collettivi  emessi  dagli 
enti  morali  per  somme  che  non  su- 
perano lire  30  per  ciascun  credito 
sono  esenti  da  bollo,  qualunque 
ne  sia  l'ammontare  complessivo, 
purché  poro  nessuna  delle  somme 
da  pagarsi  formi  parte  d' un  cre- 
dito che,  al  momento  del  paga- 
mento, ecceda  il  detto  limite.  Tale 
esenzione  ò  applicabile  ai  paga- 
menti degli  stipendi;  p.  225.  —  Gli 
ordini  di  pajg;;amento  figurativi 
emessi  da  enti  morali  a  favore  di 
cassieri  per  semplice  giro  di  scrit- 
ture non  sono  soggetti  alla  tassa 
di  bollo  j  non  rappresentando  veri 
e  propri  mandati  di  pagamento  j 
p.  226.  —  Non  è  dovuta  tassa  di 
Dolio  sulle  quietanze  dei  mandati 
od  ordini  da  commutarsi  in  quie- 
tanza d' entrata.  Nel  caso  di  com- 
mutazione dei  mandati  ed  ordini 
per  uso  privato  in  vaglia  del  Te- 
soro ,  la  tassa  di  bollo  deve  essere 
riscossa  sul  vaglia  del  Tesoro  al- 
l' atto  del  pagamento  ;  p.  369.  —  La 
tassa  di  bollo  non  è  dovuta  sulle 
quietanze  ai  mandati  di  anticipa- 
zione ;  p.  369.  —  Le  quietanze  aj)- 
poste  sui  mandati  delle  Ammini- 
strazioni comunali  e  })rovinciali 
per  somme  non  inferiori  a  lire  10, 
sono  soggette  al  bollo ,  sebbene  il 
mandato  ne  sia  esonte,  perché  non 
superiore  a  lire  trenta;  pp.  436  e 
449.  —  V.  Certificati  —  v.  Impie- 
gati —  V.  Quietanze  —  v.  Stipendi. 

Mandato  irrevocabile — v.  Lotterie. 

Marche  di  fabbrica  e  di  commercio 
—  V.  Società  estere. 

Margine  della  carta  bollata  —  v.  Le- 
galizzazione di  firme. 

Marina  —  v.  Funzionari  governa- 
tivi. 

Mediatore  -—  v.  Borsa. 

Merci  —  La  tassa  di  favore  intro- 
dotta dalla  legge  di  registro  per 
la  comi)ravondita  di  merci  fra  ne- 
gozianti non  si  estende  al  confe- 
rimento di  merci  di  negozio  nella 
costituzione  di  società,  quand'  an** 
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che  qaeste  sociotà  siano  oommer- 
oiali  ed  in  nome  collettivo  ;  pp.  25, 
128,  322,  468  e  511  —  v.  eontraf  a 
p.9. 

Messe  —  Non  sono  deducibili,  agli 
effetti  della  liquidazione  della  tas- 
sa di  manomorta,  i  legati  annui 
per  messe  ;  p.  348.  —  v.  Successio- 
ni (Deduzione  di  passività). 

Miniere  —  La  promessa  di  vendita 
d^  una  miniera,  da  effettuarsi  alla 
scadenza  del  pattuitone  affitto  ove 
r  affittuario  creda  di  farne  acquisto, 
è  subordinata  ad  una  condixione 
sospensiva,  solo  potestativa  in  ap- 
parenza ;  quindi  non  tollera  appli- 
cazione immediata  di  tassa  pro- 
porzionale di  trapasso;  p.  11.  — 
Neir  atto  di  vendita  o  promessa  dì 
vendita  d'una  miniera,  &  condi- 
zione sospensiva,  non  meramente 
potestativa,  la  clausola  che  riserva 
all'acquirente  la  facoltà  di  scio- 
gliere il  contratto  nel  caso  che, 
entro  un  dato  termine  ed  al  se- 
guito di  più  profonde  esplorazioni 
nel  suolo,  venisse  a  riconoscere 
non  essere  gli  strati  minerali  di 
queir  importanza  e  utilità  ohe  egli 
avea  considerata  nel  fare  la  pro- 
posta d'acquisto  ;  p.  845.  —  v.  Esca- 
vaziono  (Diritto  d'). 

Minori  —  v.  Ingiunzione. 

Mobilia  —  V.  Successioni  (Mobilia). 

Monte  vedovile  del  lotto  —  Avver- 
tenze circa  la  tassa  di  bollo  sulle 
quietanzo  dei  peigamenti  ohe  si 
fanno  dallo  Stato  in  appoggio  a 
titoli  rilasciati  dal  Monte  vedovile 
del  lotto;  p.  369. 

Monti  di  pegno  —  Le  deliberazioni 
dei  Consigli  direttivi  dei  Monti  di 
pegno ,  soggette  a  controllo  della 
autorità  superiore ,  devono  essere 
scritte  su  carta  da  bollo  fino  dalla 
loro  orìgine ,  ancorché  appellino 
a  conti  della  gestione  dei  loro 
agenti  ;  p.  157. 

Multe  —  V.  Dazio  consumo. 

Mutuo  —  Devo  essere  steso  £n  dal- 
l'origine  sopra  carta  bollata  da 
una  lira,  e  non  da  cent.  5,  il  con- 
tratto di  mutuo  con  pegno,  quan- 
tunque non  abbia  la  firma  aei  mu- 
tuante e  eontenga  il  putto  nullo 
che  autorizza  il  mutuante  stesso 
ad  appropriarsi  il  pegno  in  caso 
di  inenettuato  pagamento.  A  diri- 
mere la  contravvenzione  non  vale 
la  circostanza  del  non  essersi  fatto 


uso  del  contratto  ;  p.  901.  —  v.  Ipo- 
teche. 

Notai  —  V.  Legalizzazione  di  firmo. 

Note  di  spese  —  Le  noto  delle  speso 
sono  atti  di  procedura  civile  pro- 
priamente detti,  e  non  se  ne  pos< 
sono  scrivere  due  sul  medesimo 
foglio,  se  si  riferiscono  a  gradi 
diversi  di  giurisdizione  nella  me- 
desima causa j  perchè,  dovendo 
presentarsi  prima  della  decisione, 
costituiscono  da  por  so  stessi  al- 
trettanti atti  distinti  ;  p.  157. 

Note  ipotecarie—  v.  Credito  agrario. 

Notificazione  d' atti  —  v.  Copie  di 
atti  notarili. 

Novazione  —  v.  Delegazione. 

Nuda  proprietà  —  L'erede  della 
nuda  proprietà  è  tenuto  al  paga- 
mento immediato  della  tassa  per 
il  trasferimento  ohe  si  opera  in 
suo  favore  ;  p.  202.  —  v.  Pensioni. 

Nullità  —  V.  Cambiali. 

Obbligazioni  —  v.  Carta  bollata  — 
V.  Delegazione  —  v.  Ipoteche  —  v. 
Bagioni  ereditarie  --  v.  Stato  —  v. 
Usofruttuario. 

Opere  pie  —  L' atto  con  cui  il  fon- 
datore di  un'  opera  pia,  valendosi 
della  facoltà  riservatasi  neiratto 
d' istituzione  dell'  opera  pia  me- 
desima, lo  assegna  determinati 
stabili  in  soddisfazione  di  parto 
della  rendita  costituitale  in  dona- 
zione, non  implica  una  mutazione 
di  proprietà  immobiliare,  ma  deve 
considerarsi  quale  atto  d'esecu- 
zione pura  o  semplice  dell'  atto  di 
fondazione,  soggetto  a  tassa  fissa  ; 

S.  392.  —  La  tassa  di  donazione 
ovuta  sopra  il  fondo  dotalizio  as- 
segnato nell'  atto  di  fondazione  ad 
un'  opera  pia  non  si  estende  ai 
beni  che  colla  rendita  di  detto  fon- 
do, riservatasi  nelle  mani  del  do- 
natore ,  costui  si  obbligo  d' acqui- 
stare ,  come  acquistò  infatti  ed  as- 
segnò all'  opera  pia  ;  p.  893. 
Ordinanza  —  Non  è  sentenza,  ma 
semplice  ordinanza,  il  provvedi- 
mento col  quale  il  Pretore,  senza 
decidere  nessun  punto  controver- 
so tra  le  parti,  si  limita  ad  ammet- 
tere un  incombente  proposto  da 
una  parte  e  consentito  dall'  altra^ 
dichiarando  anzi  esplicitamente  di 
lasciare  del  tutto  impregiudicata 
ogni  questione.  Quindi  la  sua  pub- 
blicazione tiene  luogo  di  notifica- 
zione ,  quantunque  le  parti  non  vi 
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si  siano  trovato  personalmento 
presenti  /  e  da  essa  decorre  il  ter- 
mine per  appellarne  ;  p.  282. 

Ordini  di  pagamento  —  t.  Mandati 
di  pagamento.  , 

Orfanotrofio  —  E  soggetto  a  tassa 
fissa,  e  non  a  quella  proporzionale 
di  donasione,  ratto  con  oni  viene 
costituito  ad  un  orfanotrofio  un 
annuo  assegno  perpetuo  di  ren- 
dita per  la  dotazione  di  due  posti 
da  conferirsi  a  giovanetti  orfani  ; 
p.  540  —  V.  eonlra,  a  p.  529. 

Pagamenti  dello  Stato  •—  Avver- 
tenze circa  la  riscossione  della 
tassa  di  bollo  sulle  quietanze  dei 
pagamenti  delle  Stato,  stabilita 
dalla  legga  U  luglio  1867  ;  p.  848. 

—  Circolare  della  ^Direzione  gene- 
rale del  Tesoro,  24  luglio  1887,  con- 
tenente avvertenze  e  norme  circa 
r  applicazione  della  tassa  di  bollo 
alle  quietanze  dei  pagamenti  fatti 
dallo  Stato  ;  p.  867.  —  Bisolnzione 
di  diversi  quesiti  intomo  al  bollo 
delle  relative  quietanze  ;  p.  416.  — 
Sulle  quietanze  per  somme  dipen- 
denti da  titolo  unico  a  favore  di 
più  creditori ,  nel  titolo  stesso  de- 
vesi  distinguere  se  i  diversi  credi- 
tori per  la  somma  dovuta  siano 
tra  loro  legati  in  comunione  e  so- 
lidarietà d*  interessi ,  o  se  ciascuno 
abbia  azione  distinta  e  separata; 
nel  primo  caso,  unica  essendo  la 
ouietanza,  anche  se  sottoscritta 
da  diversi ,  una  dev'  essere  la  mar- 
ca da  bollo  ;  nel  secondo  caso  tante 
debbono  essere  le  marche  quanti 
sono  i  creditori,  anche  se  uno  solo, 
come  mandatario,  rilasci  la  rice- 
vuta por  tutti  ;  p.  559.  —  v.  Ferro- 
vie —  V.  Quardie  —  v.  Impiegati 

—  V.  Pensionati  dello  Stato. 
Parroci  —  v.  Congrue  —  v.  Stato 

civile  (Atti  dello). 

Patroni  —  v.  Svincolo  di  benefizi  e 
cappellanie. 

Pegno  —  V,  Mutuo. 

Tene  pecuniarie  —  v.  Condono. 

Pensionati  dello  Stato  —  Le  quie- 
tanze dei  pensionati  ed  assegna- 
tari dello  Stato  soggiacciono  alla 
tassa  di  bollo  di  cent.  10,  quando 
sono  per  somma  di  oltre  lire  100  ; 
p.  889. 

Penaioni  —  Il  valore  capitale  delle 
pensioni  vitalizie  disposte  per  le- 
gato in  un  testamento  non  de  vesi 
calcolare  in  ragione  di  venti  volte 


il  loro' ammontare ,  come  avviene 
per  le  rendite  perpetue,  ma  in  ra- 
gione del  decuplo  o  del  quintuplo, 
secondo  che  la  persona  cui  deve 
corrispondersi  la  pensione  non  ab- 
bia compiuto  od  oltrepassato  Tetà 
di  cinquant*  anni.  Per  la  commi- 
surazione della  tassa  sulle  eredità 
devolute  ad  uno  in  usofrutto,  e  ad 
un  altro  nella  nuda  proprietà^  de- 
vesi  il  capitale  delle  pensioni  de- 
falcare dal  valore  della  proprietà 
piena,  e  non  soltanto  dalla  parte 
corrispondente  ali*  usofrutto  ;  p. 
154.  —  V.  Certificati  di  vita. 

Perenzione  ^  v.  Stima. 

Periti  —  Le  li(][uidazioni  affidate  ad 
un  perito  ragioniere  da  ordinanza 
del  Tribunale  in  giudizio  di  gra- 
duazione costituiscono  atti  di 
istruttoria,  e  devonsi  perciò  scri- 
vere sulla  carta  filigranata  pre- 
scritta dall'  articolo  3  della  leggo 
29  giugno  1882,  n^  835  j  p.  255.  — 
V.  Credito  agrario  —  v.  Stima. 

Periaie  —  v.  Credito  agrario  —  v. 
Disegni  —  v.  Stima. 

Permessi  di  caccia  —  v.  Caccia. 

Pesi  e  misure  (Verificatori  dei)  — 
V.  Giuramento  (Verbali  di). 

Pigrnoramento  —  v.  Causo  per  tasse 
sugli  affari  —  v.  Vendita. 

Poveri  ^  V.  Stato  Civile  (Atti 
dello). 

Prefettura  (Consigli  di)  —  v.  Conti 
Comunali. 

Prescrizione—  Muore  Tizio  lascian- 
do per  testamento  olografo  la  pro- 
pria sostanza  «  <i  tua  nipote  Adele 
figlia  della  di  lui  sorella  Jbdmma.  » 
ly  erede  presenta  in  tempo  utile 
la  denunzia,  facendosi  figurare 
nello  stipite  quale  nipote,  figlia 
della  sorella  dell'autore  della  suc- 
cessione. In  baso  al  testamento  è 
riscossa  la  tassa  del  7,20  °/o-  Otto 
anni  dopo  l' ufficio  scopre  che 
V  Emma  era  semplice  sorella  na- 
turale non  riconosciuta,  e  ohe 
quindi  1'  Adele  non  avea  alcuna 
parentela  con  Tizio.  Di  fronte  alla 
prescrizione  stabilita  dall'  artico- 
lo 128  della  legge  non  ò  più  ripe- 
tibile la  suppletiva  tassa  di  lire 
4,80  '^/o,  non  essendo  in  tal  caso 
applicabile  la  regola  contro  non 
vatenlem  agere  non  daiur  pracifcri- 
ptio;  nò  può  essere  impugnata  di 
falso  la  denunzia  per  eliminare  la 
incorsa  P^Mr^gOJ,  gèa^ 
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terrottasi  la  prescrizione  biennale 
per  la  restitusione  d' una  tassa  di 
registro,  con  domanda  ammini- 
strativa, il  naovo  termine  non  co- 
mincia a  decorrere  dalla  data  della 
domanda,  ma  da  quella  della  no- 
tificazione della  superiore  risolu- 
zione ohe  V  ha  respinta;  p.  88.  — 
Il  principio  di  ragione  comune: 
eontra  non  valentem  agere  non  cur- 
rit  prcBscriptio,  si  applica  anche  in 
materia  di  registro  e  di  altre  le^gi 
congeneri.  Ammessa  P impossibi- 
lità per  rufficio  del  registro  di  con- 
trollare la  denuncia  dei  cespiti 
d'  una  successione  posti  sotto  si- 

Sillo,  la  prescrizione  triennale  por 
recupero  della  tassa  dovuta  sui 
cespiti  omessi  decorre  dal  giorno 
della  denuncia,  non  da  quello  della  * 
remozione  dei  sigilli.  Il  giudizio 
se  r  apj^osizione  dei  sigilli  costi- 
tuisca impossibilità  assoluta  al 
controllo  di  una  denunzia  di  suc- 
cessione, h  apprezzamento  di  fatto 
sottratto  al  sindacato  del  supremo 
OoUegioi  p.  178,  488  e  437.  —  De- 
corso il  termine  della  prescrizione 
è  bensì  sempre  dovuta  la  tassa,  ma 
non  le  sopra-tasse  per  le  succes- 
sioni ohe  venissero  volontària- 
mente denunziate  agli  effetti  di 
che  alla  prima  parte  cTeir  articolo  6 
della  leg^e  14  luglio  1887;  p.  341  — 
Il  giudizio  premosso  con  fa  oppo- 
sizione al  pagamento  di  tassa  di 
registro  costituisce  una  vera  causa 
di  sospensione  della  prescrizione. 
Perento  il  giudizio,  la  prescrizione 
ripiglia  il  suo  corso,  ma  senza  di- 
rimere gli  effetti  delia  sospensione 
p.  559.  —  v.  Contravvenzioni  al 
bollo.  —  V.  Donazione.  —  v.  In- 
giunzione. —  V.  Stima. 

Pretore  —  v.  Dazio  consumo  —  v. 
Ordinanza  —  v.  Stima, 

Privative  —  Per  T  articolo  12  della 
legge  14  luglio  1887,  n^  4702,  le 
bollette  di  vendita  dei  sali  e  ta- 
bacchi che  gli  spacciatori  air  in- 
grosso ed  i  magazzinieri  delle  pri- 
vative rilasciano  ai  rivenditori  se- 
condari, debbono  essere  munite 
della  marca  da  cent.  10  se  d*  im- 
porto superiore  a  lire  100,  e  con- 
tinuano ad  essere  soggette  al  bollo 
di  cent.  5  se  d*  importo  non  infe- 
riore a  lire  10  e  non  superiore  a 
lire  100.  Sono  pure  soggette  al 
bollo  di  cent.  5  e  10,  secondo  l'im- 


porto, quali  ricevute  ordinarie,  le 
quietanze  che  i  Tesorieri  rilascia- 
no agli  spacciatori  air  ingrosso 
pel  versamento  del  prezzo  dei  ge- 
neri di  privativa  o  di  altre  tasse  e 
somme  riscosse  per  conto  dello 
Stato.  Continuano  a  godere  del- 
l' esenzione  da  bollo  le  quietanze 
che  si  rilasciano  dai  Tesorieri  ai 
Magazzinieri  di  vendita  dei  generi 
di  privativa;  p.  510. 

Privative  industriali  —  v.  Società 
estere. 

Privilegi  —  V.  Affrancazioni.  —  v. 
Credito  agrario. 

Promemoria  —  v.  Disegni. 

Promessa  di  vendita  —  v.  Miniere. 

Proprietà  industriale  —  v.  Società 
estere. 

Prove  —  V.  Successioni  (Mobilia). 

Provincie  —  v.  Quietanze. 

Pubblicazioni  nel  Bollettino  ufli- 
ciale  (Originali  delle)  —  v.  Credito 
agrario. 

Punzone  (Bollazione  col)  —  v.  Ab- 
buono per  la  bollazione  col  pun- 
zone. 

Quietanze  —  Le  quietanze  ordina- 
rie in  carta  libera  per  somme  non 
inferiori  a  lire  10,  sottoscritte  col 
nome  di  chi  le  ha  rilasciate,  ma 
non  materialmente  da  lui  e  senza 
il  concorso  della  sua  volontà  non 
impegnano  in  alcuna  guisa  la  sua 
responsabilità  penale;  p.  8.  — Le 
quietanze  ordinarie  non  inferiori 
a  lire  10,  anche  quando  sono  poeto 
a  corredo  e  giustificazione  di  conti 
pupillari,  devono  portare  la  marca 
da  Dolio  di  cent.  5  costituendo  atti 
di  liberazione  del  debitore  soggetti 
al  bollo  fino  dalla  loro  ondine, 
p.  41.  —  Non  può  considerarsi  co- 
me quietanza  per  liberazione  di 
debito  r  atto  con  cui  il  cassiere 
dichiara  d' avere  versato  nella 
cassa  comunale  le  somme  tratte- 
nute sugli  stipendi  degli  impiega- 
ti ;  jp.  226.  —  Le  quietanze  rilasciate 
a  favore  dei  Comuni  per  somme 
non  inferiori  a  lire  10  e  non  ecce- 
denti lire  80  sono  soggette  alla 
tassa  di  bollo  di  cent.  5,  sebbene 
non  debbano  servire  che,  per  me- 
moria, a  corrodo  di  mandati  esenti 
da  bollo;  p.  281.  —  Per  le  quie- 
tanzo o  ricevute  ordinarie  supe- 
riori a  lire  100  o  per  quelle  stese 
in  foglio  a  parte  relative  a  paga- 
menti che  si  fanno  dallo  Stato, 
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pur©  eccedenti  lire  100,  soggette 
al  bollo  di  cent.  10,  può  farsi  uso 
della  carta  filigranata  col  bollo  a 
tassa  fissa  da  cent.  10  per  gli  atti 
dei  giadici  conciliatori  ;  p.  390.  — 
I  limiti  imposti  al  Governo  del  Re 
colP articolo  9  della  legge  8  giu- 
gno 1874,  n^  1947,  sono  determinati 
dalla  natora  stessa  delle  funzioni 
di  compilazione,  coordinazione  e 
raccolta  e  conseguentemente  le 
ultime  parole  aggiunte  air  art.  32, 
n^  8  della  legge  14  luglio  1866  in 
quella  corrispondente  della  legge 
13  settembre  1874,  n**  2077,  sono  la 
legittima  e  necessaria  espressione 
della  coordinata  compilazione  che 
meglio  chiarisce  e  precisa  il  con- 
cetto dell'  antica  legge  nel  senso 
di  restringere  l'uso  dello  stesso 
foglio  di  carta  bollata  alle  quie- 
tanze apposte  a  mandati  collettivi 
spediti  sui  fondi  dei  Comuni  e  mu- 
nite singolarmente  della  prescritta 
marca;  p.  427.  —  Le  quietanze  ap- 
poste sui  mandati  delle  Ammini- 
strazioni Comunali  e  provinciali 
per  somme  non  inferiori  a  lire  10 
sono  soggette  al  bollo,  sebbene  il 
mandato  sia  esente  perchò  non 
superiore  a  lire  trenta:  p.  4JM3  e 
449.  —  Alle  quietanze  di  Tesoreria 
rilasciate  a  debitori  diretti  ò  da 
applicarsi  la  marca  da  cent.  10 
quando  'siano  per  un  importo  su- 

f seriore  a  lire  100;  p.  559  —  v.  Fal- 
imento  —  v.  Ferrovie  —  v.  Guar- 
die —  V.  Impiegati  —  v.  Imposte 
dirette  —  v.  Pagamenti  dello  Stato 
—  V.  Privative— v.  Ricevute. 

Quote  indebite  d' imposte  diretto  — 
V.  Imposte  dirette. 

Ha^oni  ereditarie  —  Nella  cessione 
di  ragioni  ereditarie,  la  tassa  di 
registro  deve  essere  liquidata,  ol- 
treché sul  correspettivo  pagato  o 
promesso,  anche  suU'  ammontare 
della  quota  delle  passività  che  fa- 
ceva carico  al  cedente,  sebbene 
nelP  atto  di  cessione  non  sia  fatta 
rsplicita menzione  dell'accollo  dei 
debiti;  p.  101.  —  Il  legittimario 
che,  dopo  avere  adito  la  eredità 
patema  con  benefìcio  d'inventa- 
rio, rinunzia  alla  propria  quota, 
accettando  il  legato  in  danaro  fat- 
togli dal  padre  nel  suo  testamento, 
non  opera  interversione  di  titolo, 
né  cessione  di  diritti  immobiliari, 
e  perciò  1'  atto  relativo  non  sog- 


giace alla  tassa  di  trasferimento; 
p.  172  —  V.  centra  a  p.  169.  —  Dato 
che  con  capitoli  matrimoniali  del 
1870,  Tizio  abbia  assegnato  alla 
figlia  Mevia,  in  conto  legittima, 
ed,  eccedendo,  in  conto  della  di- 
sponibile, la  somma  di  lire  50,000, 
di  cui  pagate  nelP  atto  lire  25,000, 
il  restante  da  pagarsi  a  determi- 
nata scadenza  ;  dato  che  dopo  Ti- 
zio sia  morto,  senza  avere  soddi- 
sfatto tale  debito,  lasciando  a 
Mevia  la  sola  legittima;  dato  poi 
che,  procedutosi  alla  divisione 
dell'  eredità  paterna,  Movia,  rico- 
noscendo che  l' assegno  già  fattole 
dal  padre  eccedeva  la  legittima, 
rinunci  ad  ogni  ulteriore  suo 
diritto  sull'  eredità  stessa,  e  che 
infine  i  coeredi  si  obblighino  a 
pagarle  il  residuo  suo  credito  di 
lire  25,000  :  sopra  tale  rinuncia  ed 
obbligazione  non  è  esigibile  tassa 
proporzionale  di  trasferimento; 
p.  294.  -—  Con  atto  pubblico  la  si- 
gnora A ,  rinunzia  senz'  alcun 
correspettivo  in  favore  del  fra- 
tello B  ai  diritti  ereditari  paterni, 
dichiarando  di  volere  ritenere  solo 
la  somma  di  lire  44,625,  fra  beni 
fondi  e  contanti  donatale  dal  pa- 
dre a  conteinjilazione  del  di  lei 
matrimonio.  Ritenuto  che  A  e  B 
sono  gli  unici  eredi  del  padre,  che 
la  di  lui  successione  venne  accer- 
tata per  un  attivo  di  lire  7000  ed 
un  passivo  di  lire  20,000,  e  che 
anche  B  ebbe  dal  padre  un  assegno 
in  occasione  del  suo  matrimonio 
di  lire  50,850,  non  è  dovuta  sul 
detto  atto  tassa  proporzionale  nò 
di  mutazione,  no  d'  obbligazione 
por  l' accollo  dolle  passività  al 
coerode  cessionario  ;  p.  8;i7. 

Ragionieri  —  v.  Periti. 

Referti  di  notificazione  —  v.  Copio 
d'  atti  notarili. 

Referti  di  pubblicazione  —  v.  Av- 
visi d'asta. 

Rendita  v  itoli  zi  a  —  v.  Sopratasso. 
—  v.  Stima. 

Rendite  patrimoniali  dello  Stato  — 
Per  la  riscossione  dolio  rendite 
patrimoniali  dello  Stato  sono  an- 
cora in  vigore  le  leggi  speciali  di 
ciascuna  regione.  II  procedimento 
ingiunzionalo  privilegiato  ò  tut- 
tora vigente  nelle  provincio  meri- 
dionali in  quanto  tonde  a  garan- 
tire la  esigenza  degli  antichi  ere- 
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diti  patrimoniali  dello  Stato  e  deg^li 
enti  morali,  dando  ai  ruoli  dei  de- 
bitori istitaiti  erinnovatii  secondo 
le  forme  presoritte,  il  carattere  di 
titolo  esecutivo;  p.  15. 

Repertori  —  Avvertenze  circa  la 
tenuta  del  repertorio  prescritta 
dair  articolo  4  della  legge  14  lu- 
glio 1887  pei  segretari,  capi  e  dele- 
gati dello  amministrazioni  e  sta- 
bilimenti pubblici;  p.  340.  —  Il 
repertorio  dei  debitori  h  stato  im- 
pedito dalia  legge  nell'interesse 
pubblico  ed  è  dovere  d*  ogni  con- 
servatore di  tenere  regolarmente 
quello  e  tutti  gli  altri  registri 
della  propria  gestione.  Il  nuovo 
titolare  d*  un  uiiicio  ipotecario 
non  ha  obbligo,  entrando  in  fun- 
zione, di  verificare  la  regolarità  e 
V  esattezza  dei  detti  registri  e 
nemmeno  di  riscontrarli  e  verifi- 
carli accorgendosi  di  errori  incor- 
sivi. Conseguentemente  deiromis- 
sione  diunadeterminataisorizione 
in  un  cortifìcato  derivata  dal  non 
essere  la  medesima  stata  annotata 
nel  repertorio  dei  debitori,  rispon-^ 
der  devono  il  Conservatore  che  ha^ 
accesa  V  iscrizione  ed  i  suoi  aventi 
causa^  non  il  Conservatore  che  ha 
rilasciato  il  certificato  erroneo; 
p.  445. 

Responsabilità  —  v.  Repertori. 

Restituzione  di  tasse  —  Sulle  som- 
mo indebitamente  percette  per 
tasse    di    registro    sono     dovuti 

tv  interessi  con  decorrenza ,  non 
al  giorno  della  presentazione  del 
reclamo  amministrati vo^  ma  da 
quello  della  domanda  giudiziale; 
p.  88.  —  Domandata  dal  Ricevi- 
tore la  stima  d' immobili  eredita- 
ri, ed  accertatosene  il  valore  in 
somma  inferiore  a  quello  della  de- 
nuncia, non  si  fa  luogo  alla  resti- 
tuzione della  tassa  pagata  sul 
maggior  valore  dichiarato;  pp. 
152, 217  e  484.  —  v.  contro,  a  p.  ^. 
—  V.  Appalto  —  V.  Ricorsi  —  v. 
Successioni  (Denunzie). 

Ricevitori  del  registro  — v.  Aggio. 

Ricevitori  provinciali  delle  impo- 
ste dirette  —  v.  Imposte  dirette. 

Ricevute  —  Le  ricevute  di  sommi- 
nistrazioni apposte  da  impiegati 
di  enti  morali  appiè  delle  note  o 
fatture  delle  ditte  somministra- 
trici,  non  importando  discarico  o 
liberazione  di  somma,  non  possono 


considerarsi  come  ricevute  ordi* 
narie  per  gli  effetti  delV  articolo 
18  della  legge  di  bollo:  p.  225. 

Ricorsi  —  I  ricorsi  prodotti  contro 
la  percezione  di  tasse  di  registro 
e  simili  od  in  opposizione  a  sup- 
pletivi addebiti  per  tali  titoli,  an- 
che se  non  accolti ,  non  possono 
essere  restituiti  alle  parti,  ma 
debbono  essere  conservati  a  cor- 
redo delle  relative  trattazioni.  Su 
questi  ricórsi  non  debbono  essere 
apposte  annotazioni  dirette  a  con- 
fermare od  a  confutare  quanto 
con  essi  si  espone;  p.  322.  —  v. 
Credito  agrario. 

Rimborso  di  somme  —  v.  Funzio- 
nari governativi. 

Riscatto  —  V.  Vendita. 

Ritenute  -^  v.  Quietanze. 

Rivendita  —  v.  Dote.  —  v.  Ven- 
dita. 

Scritture  private  —  v.  Copie  d' atti 
notarili.  —  v.  Successioni  (Dedu- 
zione di  passività). 

Scrivani  straordinari  —  v.  Diur- 
nisti. 

Sentenze  —  La  sentenza  che  rico- 
nosce essere  preesistita  una  so- 
cietà verbale  in  accomandita  per 
V  assunzione  d'  un  appalto  tra  la 
persona  che  lo  assunse  in  nome 
proprio  ed  altri,  non  è  soggetta  a 
tassa  speciale  per  il  conferimento 
deir  appalto  aall'  assuntore  alla 
società,  dovendosi  intendere  sti- 
pulato direttamente  P  appalto  dal- 
l' assuntore  in  nome  della  società 
stessa;  pp.  86  e  566.  —  v.  conlra  a 
p.  269.  —  Sulla  sentenza  conte- 
nente condanna  in  base  ad  estratti 
notarili  di  registri  di  commercianti 
che  portano  a  credito  del  nego- 
ziante attore  una  somma  determi- 
nata per  somministrazioni  di  merci 
fatte  in  epoche  diverse,  ed  a  suo 
debito  gì'  importi  pagati  dalla  per- 
sona a  cui  quelle  merci  furono 
vendute,  la  tassa  di  convenzione 
non  ò  dovuta  su  tutto  il  valore 
delie  merci  vendute  ed  apparenti 
dal  registro  commerciale  prodotto 
in  giudizio,  ma  solo  sul  debito  che 
resulta,  detratti  i  pagamenti,  cioè 
sulla  somma  cui  riducasi  la  con- 
danna; p.  98.  —  V.  Arbitri  —  v. 
Conti  comunali  —  v.  Contravven- 
zioni al  bollo  —  V.  Ordinanza  — 
V.  Successioni  (Deduzione  di  pas- 
sività). Digitized  by  GOOglC 
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86q;He9tro  —  v.   Saccessioni   (De- 
nunzie). 
Sezione  tecnica  di  finanza  —  v.  Sti- 
ma (Periti). 
Sig^illi  (Apposi «ione  di)  —  Il  giudi- 
eio  se  l' apposizione  dei  sigilli  co- 
stituisca impossibilità  assoluta  al 
controllo  d*  una  denuncia  di  suc- 
cessione ,  è  apprezzamento  di  fatto 
sottratto  al  sindacato  del  Supre- 
mo Collegio  ;  pp.  483  e  437.  —  v. 
Prescrizione. 
Società  —  La  tassa  di  favore  intro- 
dotta dalla  logge  di  registro  per  la 
comprayendita  di  merci  fra  nego- 
zianti non  si  estende  al  conferi- 
mento di  merci  di  negozio  nella 
costituzione  di  società,  quand*  an- 
che siano  commerciali  e  in  nome 
collettivo;  pp.  26,  128,  322,  468  e 
511.  —  V.  cantra,  a  p.  9.  —  Alla 
emissione  di  nuove  azioni  d*  una 
soeietà  anonima  è  applicabile  il 
secondo  capoverso  delr  articolo  78 
della  tariffa  di  registro,  per  quan- 
to le  azioni  emesse  non  vengano 
sottoscritte,  o  collocate,  né  u  re- 
lativo capitale  venga  versato;  p. 
80.  —  Nella  tassazione  dei  contratti 
percostitusione  di  società, non  rap- 
presenta capitale  tassabile  quella 
parte  che  i  soci  attuali  non  hanno 
assunto  alcun  obbligo  di  conferire, 
ohe  non  ò  stata  emessa,  e  che  per 
lo  statuto  stesso  sociale  viene  con- 
siderata soltanto  come  possibile 
sviluppo  dell'  originario  capitale 
d'impianto;  p.  81.  —  La  sentenza 
che   riconosce  essere  proesistita 
una  società  verbale  in  accoman- 
dita per  V  assunzione  d' an  appalto 
tra  quello  che  lo  assunse  in  nome 
proprio  ed  i  suoi  cointeressati, 
non  ò  soggetta  a  tassa  proporzio- 
nale per  n  conferimento  delP  ap- 
palto nella  società;  pp.  36  e  566.  — 
V.  contro,  ap.  269.  —  Una  società 
di  commercio  in  accomandita  co- 
stituitasi sotto  r  impero  dell'  an- 
tica legislazione  subalpina  deve 
considerarsi  sciolta  e  cessata,  se, 
morto  l'amministratore  gerente, 
unico  socio  responsabile,  non  solo 
non  fa  questi  surrogato ,  ma  la  so- 
cietà fu  posta  in  liquidazione ,  ed 
in  tale  stato  è  rimasta  lungo  tem- 
po oltre  il  termine  fissato  per  la 
sua  durata.  Conseguentemente  la 
convenzione  posteriore  intervenu- 
ta tra  i  oonglobatari  di  tutte  lo 


compartecipazioni    degli    antichi 
soci  accomandanti  e  nella  quale 
si  stabili  che  la  società  suddetta 
cessasse   dallo   stato    di  liquida- 
zione, implica  non  la  proroga  del- 
l'antica, ma  la  costituzione  d'una 
seconda  società ,  passibile  di  tassa 
graduale  sul  capitale  conferito  ;  p. 
S249.  —  La  tassa  di  registrazione 
dovuta  sul!'  atto  costitutivo  d' una 
società  fa  carico  non  solo  ai  sin- 
goli soci  immediatamente  respon- 
sabili, ma  anche  alla  società  stessa, 
sebbene,   non  esistendo  ancora, 
non  sia  intervenuta  alla  stipula- 
zione; p.  370.  —  Cessata  una  so- 
cietà in  nome  collettivo  per  la 
morte  d'uno  dei  soci,  l'atto  con 
cui  il  socio  superstite  si  accorda 
con  altre  persone  per  proseguirò 
il  commercio  già  dalla  medesima 
esercitato,  involve  costituzione  di 
seconda  società.  Il  conferimento 
d' un  ente  in  società,  al  pari  d'ogni 
altro,  si  reputa  fatto  a  titolo  di 
proprietà,    quando    non    resulta 
esplioitamente  avvenuto  a  titolo 
diverso  ;  p.  547. 
Società  civili  —  Le  società  anonime 
ed  in  accomandita  per  azioni,  an- 
corché estere   e   a' indole  mera- 
mente civile,   non   possono   sot- 
trarsi alle  tasse  annue  di  negozia- 
zione e  sul  capitale,  se  non  che 
col  soggiacere  alla  tassa  di  regi- 
stro stabilita  pei  trasferimenti  di 
credito  nella  misura  e  nei  modi  or- 
dinari. La  produzione  di  atti  co- 
stitutivi di  società  estere,  in  ap- 
poggio di  reclami  in  via  ammini- 
strativa per  l'applicazione   della 
tassa  stabilita  dall'articolo  65  della 
legge  di  bollo ,  è  un  fatto  d'  uso 
sufficiente  a  rendere  soggetti  gli 
atti  suddetti  alla  tassa  di  registro  ; 
p.  439. 
Società  cooperative  —  I  libri  di  che 
all'  articolo  140  del  Codice  di  Com- 
mercio tenuti  dalle  società  coope- 
rative sono   esenti  da  bollo  nel 
quinquennio   dall'atto  di   fonda- 
zione e  finché  il  capitale  sociale 
effettivo  non  superi  le  lire  30,000  : 
p.  343. 
Società  estere  —  Una  società  civile 
estera  che  non  possa  c^ualifìcarsi 
anonima  od  in  accomandita  per  azio- 
ni in  sede  di  commercio,  va  esente 
dalla  tassa  annuale  deli'  uno  per 
mille  sul  capitale  destinato  alle 
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sue  operazioni  nello  Stato:  pp. 
1^  e  489.  —  Dichiarazione  diplo- 
matica scambiata  tra  l' Italia  e  la 
Francia  mercè  la  quale  le  ditte  e 
società  industriali  e  commerciali 
dei  due  paesi  possono  fare  il  de- 
posito delle  loro  marche  di  fab- 
brica o  di  commercio  e  procedere 
giudizialmente  contro  i  contraffat- 
tori e  falsificatori,  senz'  obbligo 
di  produrre  e  registrare  i  loro  con- 
tratti costitutivi,  potendo  dare  la 
prova  della  loro  personalità  giu- 
ridica, del  loro  ordinamento  e  dei 
§  eteri  dei  loro  raj)pr  esentanti  me- 
lante la  produzione  d' un  certifi- 
cato della  competente  autorità  del 
paese,  ove  hanno  sede.  La  enun- 
ciazione di  detti  contratti  in  quel 
certificato  non  attribuisce  diritto 
a  pretenderne  la  registrazione, 
fermo  V  obbligo  di  registrare  gli 
gli  atti  costitutivi  delle  società 
estere  quando  se  ne  voglia  faro  un 
uso  diverso  da  quello  delP  esorci- 
zio  e  della  rivendicazione  dei  di- 
ritti resultanti  dalla  Convenzione 
2()  marzo  1863  per  la  protezione 
della  proprietà  industriale  ;  p.  268. 
—  V.  Società  civili. 

Soprassoldi,  —y.  Indennità. 

Sopratasse.  —  È  dovuta  la  sopra- 
tassa per  la  differenza  oltre  il 
quarto  tra  il  valore  accertato  con 
perizia  ed  il  correspottivo  contrat- 
tuale anche  nel  caso  di  costitu- 
zione dì  rendita  vitalizia  mediante 
la  cessione  d' immobili.  Il  diritto 
d'  esigere  tale  sopratassa  col  sup- 
plemento di  tassa  compete  imme- 
diatamente allo  Stato  senza  neces- 
sità d*  ulteriore  istruttoria  ;  p.  53 
0  466  —  V.  Condono  —  v.  Stima. 

Spacci  —  V.  Esercizi  pubblici. 

Spacciatori  air  ingrosso  —  v.  Pri- 
vative. 

Spese  —  Non  sono  deducibili,  agli 
effetti  deir  applicazione  della  tassa 
di  manomorta,  le  spese  per  la  ri- 
scossione dei  frutti  dei  certificati 
di  rendita  consolidata;  p.  848. 

Spese  di  giustizia.  —  Lo  quietanze 
di  lire  10  o  più  relativo  ali*  antici- 
pazione delle  spese  di  giustizia  in 
materia  civile  e  penale  sono  sog- 

fotto  alla  tassa  di  bollo  stabilita 
alla  leggo  11  luglio  1887  pei  pa- 
gamenti dello  Stato  j  p.  343. 
Spese  di  lite  —  v.  Cause  per  tasse 
sugli  afiari. 


Spese  di  viaggio  o  vacasione  (Anti- 
cipazione di)  —  V.  Impiegati. 

Spese  (note  delle)  —  y.  Note  di 
spese. 

Stato.  —  Nei  rapporti  dell'  art.  86 
della  legge  di  registro  pei  contratti 
fra  lo  Stato  ed  i  privati,  non  ò 
ammissibile  la  distinzione  fra  ob- 
bligazione semplice  nella  quale 
una  sola  &  la  parte  obbligata  a 
prestare  senza  nulla  ricevere,  ed 
obbligazione  correspettiva,  per  li- 
mitare a  quella,  e  non  estendere 
a  questa  V  applicabilità  delP  intera 
tassa.  Il  detto  art.  86  non  ha  in- 
teso riferirsi  agli  atti  di  liberalità, 
quale  sarebbe  V  obbligazione  sem- 
plice, bensì  alle  obbligazioni  cor- 
respettive  ;  p.  31.  —  Circolare  8  ot- 
tobre 1887  del  Ministero  delle  Fi- 
nanze con  la  quale  è  avvertito  che 
nella  stipulazione  dei  contratti 
dello  Stato  e  nelle  trattative  ohe 
vi  precedono  non  si  deve  far  luogo 
a  patti  o  impegni  diretti  a  liberare 
i  privati  dal  pagamento  delle  tasse 
di  bollo  e  registro  che,  in  forza 
deir  art.  86,  n"  1  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  n"  2076,  e  delP  art.  20 
della  legge  14  luglio  1887,  n°  4702, 
dovessero  fare  ad  essi  imprescin- 
dibile carico;  p.  534  —  v.  Contrav- 
venzioni al  bollo. 

Stato  civile  (atti  dello).  —  L' arti- 
colo 21,  n®  25  della  legge  di  bollo 
autorizza  la  formazione  in  carta 
libera  degli  atti  dello  Stato  civile 
a  due  condizioni:  ohe  essa  sia  pre- 
ceduta dal  certificato  deir  autorità 
di  pubblica  sicurezza  attestante 
la  povertà  della  parte  interessata, 
e  che  di  tale  attcstato  sia  fatta 
menzione  nelP  estratto  deir  atto. 
A  sanare  la  contravvenzione  in- 
corsa dall'  ufficio  dolio  Stato  civile 
o  dal  parroco  non  ^ova  il  certifi- 
cato di  povertà  rilasciato  dopo 
r  estratto  dell'atto  del  Sindaco; 
p.  208. 

Stima  —  Il  procedimento  di  stima 
per  la  valutazione  degli  immobili 
caduti  in  una  successione  deve 
essere  promosso  contro  gli  eredi 
anco  per  la  parte  dei  beni  lasciati 
a  titolo  particolare  e  vincola  i  le- 
gatari ancorché  non  sia  stata  loro 
intimata  la  relativa  dimanda.  Chia- 
mati successivamente  in  causa  i 
legatari  non  possono  essere  assolti 
dall' osservanzadol  giudizio,  esten- 
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dandosi   anclie  ai    medesimi    gli 
effetti  della  stima  giadiziale;  p.  6. 
—  Domandata  dal   Ricevitore   la 
stima  d' immobili  ereditari,  ed  ac- 
certatosene   il  valore  in    somma 
inferiore  a  quello  della  dennncia 
non    si  fa   luogo   a    restituzione 
della  tassa  pagata  sul  maggior  va- 
lore dichiarato;  p.  152,  217  e  484  — 
V.  Co  afra  a  p.  2a0.  —  L'  aumento 
di  valore  offerto  dal  contribuente 
prima  delle  operazioni  del  giudi- 
zio di  stima  deve  essere  tenuto  in 
conto   per   la   liquidazione    della 
sopratassa  sulla  differenza  in  più 
tra   il  valore  accertato  e    quello 
dichiarato;  p.  226.  —  Tutti  gli  atti 
intervenuti  tra  uno  dei  coeredi  e 
r Amministrazione  finanziaria fìno 
al  pagamento  della  tassa  di  suc- 
cessione sono  validi  ed  efficaci  di- 
rimpetto  a  tutti   indistintamente 
fli  altri  coeredi  ed  in  tutti  i  giu- 
izi  non  esclusi  i  procedimenti  di 
stima;  p.  299.  —  ìfeìV  applicare  le 
leggi  d^imposta  sul  registro  si  de- 
vono seguire  le  norme   generali 
d' interpretazione  comuni  a  tutte 
le  altre  leggi  che  non  sono  nò  pe- 
nali,   né  eccezionali.    Il   procedi- 
mento di  stima  per  la  valutazione 
degli  immobili  è  applicabile  anche 
ai  trasferimenti  ai  proprietà  per 
atto  di  costituzione  di  rendita  vi- 
talizia. Oltre  le  penalità,  stanno  a 
carico  del  contribuente  le  speso 
di  stima;  p.  46G.  —Il  concordato 
avvenuto  m  seguito  a  giudizio  di 
stima   del  valore   d'un    immobile 
per  la  tassa  di  successione  non  è 
d' ostacolo  air  esperimento  di  nuo- 
va perizia  giudiziale  dello  stesso 
immobile  a  breve  distanza  di  data 
per   V  applicazione    d'  una    tassa 
contrattuale;   p.   513.  ~  Rimasto 
sospeso  il  procedimento  di  perizia 
di  beni  stabili  per  contestazione 
insorta  sulla  quotità  della  tassa 
dovuta    pel    loro-  trasferimento, 
può  il  procedimento  stesso  venire' 
in  seguito  ripreso  dalla  Finanza, 
senza   che   incontri   ostacolo    nò 
nella  perenzione,  nò  nella  prescri- 
zione; p.  563. 
-  Domanda  di  Slima —  La  domanda 
giadiziale  di  stima,  notificata  allo 
parti,  deve  di  regola  essere  depo- 
sitata nella  cancelleria  della  Pre- 
tura non  oltre  T  undecimo  giorno 
dalla  notificazione,  con  la  contem- 


poranea  richiesta  al  Pretore    di 
emettere  l'ordinanza  di  stima;  p. 
148.  —  Il  prolungamento  del  ter- 
mine da  50  a  90  giorni,  stabilito 
dalla  legge  14  luglio  1^7,  per  lo 
domande  di  stima,   è  applicabile 
solamente  ai  trasferimenti  d' im- 
mobili,   poi    quali    il    pagamento 
dellatassa  sia  st«ato  effettuato  dopo 
il  30  luglio  ISSI;  p.  340.  —  La  in- 
competenza del  Pretore   dinanzi 
al  quale  viene  proposta  in  tempo 
utile  la  domanda  di  stima  di  sta- 
bili  soggetti  a   tassa  di  registro 
non    fa    decadere    l'Amministra- 
zione dalla  facoltà  di  procedervi 
con  altra  domanda,  decorsi  i  cin- 
quanta giorni ,  al  Pretore  compe- 
tente ;  pp,  301  e  489.  —  v.  cantra, 
a  p.  872.  —  Por  la  regolarità  del 
procedimento  di  stima  basta  che 
la  relativa  domanda  sia  notificata 
a  cura  dell'istante  alla  parte  av- 
versaria nel  termine   dalla  logge 
stabilito,  nò  occorre  che  nel  ter- 
mine stesso  sia  pur  anco  presen- 
tata alla  cancelleria  della  Profcura 
a  cui  deve  essere  fatta  ;  pp.  409  e 
489.  —  V.  contra,  a  p.  421. 
—  lucrili  —  Nei  procedimenti  di  sti- 
ma degl' immooili  soggetti  a  tassa 
di  registro,  la  elezione  del  terzo 
perito,  in   caso   di  disparere   dei 
due  primi  nominati ,  ò  potestativa 
in  questi,  e  non  è  perciò  necessa- 
rio alcun  atto   di  costituzione  in 
mora  aflinchè  vi  addivengano.  Il 
loro  stesso  silenzio  basta  a  dimo- 
strare l' impossibilità  dell'  accordo 
nella  scelta,  e  ninna  facoltà  ha  il 
Pretore  di  concedere  loro  una  pro- 
roga di  tempo  per  concordarla;  p. 
88.  —  11  procedimento  di  stima  per 
la   valutazione   dei   trasferimenti 
immobiliari  non  è  nullo  per  il  fat- 
to che  i  periti  abbiano  operato  se- 
paratamente  ed   espresso   i   loro 
discordanti  pareri  in  duo  distinto 
relazioni,  anziché  in  una  sola.  È 
valida  la  nomina  del  terzo  perito 
fatta  dal  Pretore  nel  caso  in  cui  i 
duo  primi  periti  abbiano   ricono- 
sciuta r  impossibilità  d'una  scelta 
concorde.  Non  ò  però  valido  il  pa- 
rere del  terzo  perito  se  non  ha 
avuto   comunicazione   dei  pareri 
emessi   dai  due  primi;  p.  220.  — 
L'  ingegnere   tecnico    di   finanza 
non  può  funzionare  da  perito  gin- 
dizialo.  L'  Aium^nj8traz@5^^g 


XXVI 

scogliere  an  perito,  e  non  un  pro- 

Srio  impiegato  nei  prooedimenti 
i  stima.  Dato  e  non  concesso  che 
un  ingegnere  della  sezione  tecnica 
di  finanza  potesse  venire  scelto 
nei  prooedimenti  di  stima  per  le 
tasse  di  registro ,  non  avrebbe  mai 
il  diritto  a  competenze  d*  onorario, 
né  nel  caso  di  vittoria,  né  nel  caso 
di  soccombenza  deir  Amministra- 
zione ;  p.  557.  —  V.  Com})onimcnti 
per  valutazione  di  beni  immobili. 
—  V.  Sopratasse. 
Stipendi  —Alle  quietanze  sui  man- 
dati per  rettifiche  di  errori  di  cal- 
colo nelle  liquidazioni  degli  sti- 
Sendi  deve  essere  apposta  la  marca 
a  cent.  5,  purché  siano  d^  importo 
non  inferiore  a  lire  10  ;  p.  di7.  ^ 
v.Mandatidi pagamento— V.  Quie- 
tanze. 
Successioni  —  Deduzione  di  passi- 
vità —  Non  é  certo  e  liquido,  nò 
perciò  deducibile  dalP  attivo  ere- 
ditario, il  debito  resultante  da 
sentenza  di  condanna  dolP  autore 
della  successione  alPesefi^uimeuto 
di  determinate  opero  a  favore  di 
un  terzo.  Non  si  trova  nemmeno 
nell^  condizioni  stabilite  dalla  leg- 
ge, per  la  detrazione,  il  debito  re- 
sultante da  sentenza  di  condanna, 
in  una  somma  certa  e  liquida,  se 
la  sentenza  é  stata  appellata  e  non 
fu  confermata  in  appello  prima 
deir  apertura  delia  successione  del 
de  cujìus  ;  p.  55.  —  I  debiti  resul- 
tanti da  cambiali,  non  anuotati 
nei  libri  regolarmente  tenuti  dal 
debitore  e  dal  creditore,  non  sono 
deducibili,  per  quanto  le  cambia- 
li siano  descritto  nelP  inventario 
della  successione  e  sebbene  V  im- 
porto delle  cambiali  medesime  sia 
stato  compreso  nelP  attivo  eredi- 
diturio  dei  creditore  e  quindi  sot- 
toposto a  tassa  a  carico  degli  eredi 
del  creditore;  p.  193.  —  L'onere 
della  celebrazione  delle  messe  im- 
posto dal  testatore  air  erede  ed  al 
legatario  costituisce  un  debito  per- 
sonale degli  onerati,  non  della 
eredità,  e  non  ò  perciò  deducibile 
dairasse  ereditario,  come  non  ò 
neppure  deducibile  r  importo  dello 
tasse;  p.  201.  —  La  legge  sul  regi- 
stro, con  presunzione  juris  et  de 
jurej  ritiene  inesistente  un  debito 
ereditario,  agli  effetti  della  doter* 
minazione  della  tassa  di  successio- 


ne, se  la  sua  certezza  e  liquidità 
non  può  essere  dimostrata  coi  mez- 
zi specifici  di  prova  tassativamente 
indicati  nell'  art.  53  di  detta  legge. 
Fra  questi  mezzi  non  possono  an- 
noverarsi né  il  verbale  di  cassa 
eretto  da  un  oomm  issar  io  governa- 
tivo posteriormente  alla  morte  del- 
l'autore della  successione,  né  i  li- 
bri di  contabilità  delle  amministra- 
zioni ,  siano  pubbliche  o  private  ; 
p.  205.  —  La  legge  del  registro  non 
ammette  e(^uipollenti  alle  condi- 
zioni tassative  stabilite  per  la  de- 
duzione delle  passività  nel!' appli- 
cazione delle  tasse  di  successione. 
Non  acquista  carattere  d' atto  pub- 
blico la  scrittura  privata  dalr  au- 
tenticazione notarile,  né  dal  ver- 
bale di  deposito  negli  atti  di  no- 
taio ^  e  perciò  non  é  deducibile  la 
passività  che  ne  resulta,  se  la 
scrittura  stessa  non  fu  registrata 
prima  dell'  apertura  della  succes- 
sione ;  pp.  2w  e  275, 

—  Denunzie  —  La  tassa  pagata  sopra 
beni  per  errore  compresi  in  una 
denunzia  di  successione,  mentre 
non  appartenevano  al  de  cujusj  ma 
ad  altri,  può  essere  restituita, 
purché  la  restituzione  venga  chie- 
sta entro  il  biennio;  p.  837.  —  Il 
solo  sequestro  giudiziario,  e  non 
il  convenzionale .  può  essere  causa 
di  sospensione  ael  termine  stabi- 
lito dalla  legge  per  le  denunzie  di 
successione  :  p.  470. 

—  Mobilia  —  L^  erede  che,  o  nella 
denunzia  di  successione,  o  con  di- 
chiarazioni postume ,  conviene  col 
ricevitore  del  registro  di  stabilire 
il  valore  presunto  della  mobilia, 
in  ragione  del  5  ""/o,  suU'  ammon- 
tare complessivo  del  prezzo  attri- 
buito agi'  immobili  ed  agli  altri  ce- 
spiti ereditari,  aumentando  quello 
già  dichiarato,  decade  dal  diritto 
accordatogli  dalla  logge  di  accer- 
tare ,  col  mezzo  d' inventari  o  di 
testimoni ,  la  consistenza  effettiva 
ed  il  valore  reale  della  mobilia.  11 
valore  presunto  della  mobilia  si 
deve  desumere  dal  valore  lordo 
de^li  immobili  e  dall'ammontare 
dei  crediti  ed  altri  cespiti,  senza 
detrazione  delle  passività  cne  gra- 
vano l'asse  ereditario  ;  p.  201. 

—  Solidarielh  —  Tutti  gli  atti  inter- 
venuti tra  uno  dei  coeredi  e  l'Am- 
ministrazione finanziaria  fino  al 
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pagamento  della  tassa  di  succes- 
sione sono  validi  ed  efficaci  dirim- 
petto a  tatti  indistintamente  gli 
altri  coeredi^  ed  in  tatti  i  ^indizi , 
non  esclasi  i  procedimenti  di  sti- 
ma; p.  299. 
—  V.  Condiziono  sospensiva  —  v. 
Conservatorie  delle  ipoteche  —  v. 
£rcdo  —  V.  Legati  —  v.  Pensioni 
—  V.  Presoriaione  —  v,  Eestitu- 
zloni  di  tasso  —  v.  Sigilli  (Apposi- 
zione di)  —  V.  Stima. 
Siiolo  (  Occupazione  di) — v.Ferrovie. 
Superficie  —  v.  Accessione. 
Supplemento  di  congrue  —  v.  Con- 
grue. 
Supplementi  di  tasse  —  v.  Cause 

per  tasse  sugli  affari. 
Svincolo  di  benefizi  e  cappellanie  -— 
Lo  svincolo  dei  beni  costituenti  la 
dotazione  dei  benefizi  e  dtìlle  cap- 
pellanie si  è  operato  ope  legù  e 
quindi  avvenne  ex  ilio  tunc  dalla 
promulgazione  della  leg^e  8  luglio 
1870  a  favore  dei  patroni.  La  som- 
ma dovuta  allo  Stato  per  lo  svin- 
colo^ essendo  V  equivalente  della 
cessione  dei  beni,  non  ha  carat- 
tere di  tassa;  e  perciò  gP  interessi 
su  oneste  somme  decorrono  dalla 
scaaenza  dell*  anno  dopo  la  pro- 
mulgazione della  legge  absque  ol- 
V  interpellazione  e  prima  della  li- 
quidazione ;  p.  516. 
Tassa  di  manomorta  —  L^  Ammini- 
strazione finanziaria  ha  diritto  di 
rettificare  gli  errori  occorsi  a  pro- 
prio danno  in  una  liquidazione  di 
tassa  di  manomorta  alla  quale  il 
contribuente  abbia  fatto  opposi- 
zione in  giudizio  ;  p.  '348.  ^  v.  Cas- 
se di  Kls^armio  —  v.  Congrue  — 
v.  Cosa  giudicata  —  v.  Fondo  per 
il  Culto  —  V.  Messe  —  v.  Spose. 
Tesorieri  —  I  tesorieri  e  gli  agenti 
pagatori  possono  essere  distribu- 
tori secondari  dei  valori  di  bollo 
occorrenti  per  le  quietanze  dei  pa- 
gamenti dello  Stato,  senza  che  oc- 
corra il  decreto  di  nomina;  p.  843. 
-~  Norme  ed  avvertenze  pei  teso- 
rieri e  gli  agenti  pagatori  circa 
r  applicazione  della  tassa  di  bollo 
sulle  quietanze  dei  pagamenti  che 
si  fanno  dallo  Stato  ;  pp.  368  e  869. 

—  V.  Privative. 

Tesoro  (Vaglia  del)  —  v.  Vaglia  del 

Tesoro. 
Tramutamento  di  rendita  pubblica 

—  V.  Legalizzazione  di  firme. 


Transazione  —  V.  Concubinato. 

Trascrisione  —  v.  Certificati  ipo- 
tecari —  V.  Divisioni  —  V.  Trascri- 
zione nella  parto  deir  Indice  ri- 
guardante il^No  tariate. 

Tutela  (Conti  di)  ~  v.  Quietanze. 

Tutore  ~  v.  Ingiunzione. 

Uffici  amministrativi  —  v.  Conser- 
vatorie delle  ipoteche. 

Uffici  dello  stato  civile  -—  v.  Stato 
civile  (Atti  dello). 

Ufficiali  —  v.  Fanzionari  governa- 
tivi —  V.  Impiegati. 

Usciere  —  v.  Citazioni  —  v.  Copie 
di  atti  notarili  —  v«  Locazioni. 

Uso  —  V.  Atti  anteriori  alle  vigenti 
leggi  sul  registro— V.  Società  civili. 

Usofrutto  —  V.  Pensioni. 

Usofruttuario—  Con  pubblico  i stru- 
mento Tizio  dona  a  Caio  diversi 
animali  vaccini,  cavallini  e  peco- 
rini valutati  una  determinata  som- 
ma, con  riserva  d' usofrutto  vita 
sua  naturale  durante.  Successiva- 
mente con  altro  atto,  lo  stosso 
Tizio  dichiara  di  aver  dovuto  alie- 
nare i  detti  animali  per  sopperire 
ai  suoi  particolari  bisogni,  e  con- 
seguentemente si  riconosce  debi- 
tore di  Caio  della  detta  somma.  Su 
questo  secondo  atto  non  è  esigi- 
bile che  la  tassa  proporzionale  di 
obbligazione  ;  p.  o. 

Utilità  pubblica  —  v.  Espropriazio- 
ni per  utilità  pubblica. 

Vaglia  del  Tesoro  —  La  quietanza 
sui  vaglia  del  Tesoro  emessi  pel 
passaggio  di  fondi  da  uua  ad  altra 
amministrazione  dello  Stato,  ò 
esente  dal  psigamento  deUa  tassa 
di  bollo,  ai  termini  delP  articolo  20, 
n"2,  della  legge  13  settembre  1874. 
nP  2077  ;  p.  fi6.  —  v.  Mandati  di 
pagamento. 

V€Jutazione  —  v.  Enfiteusi. 

Vendita  —  Posto  che  A.  venda  a  B. 
uno  stabile  per  lire  1000  con  riser- 
va del  diritto  di  riscatto  entro  un 
biennio;  che  poi,  prima  del  bien- 
nio ,  B,  con  V  intervento  di  A.  ri- 
venda lo  stesso  stabile  a  C.  por 
lire  2000,  delle  quali  lire  1000  pa- 
gate ad  A. ,  che  rinuncia  al  suo 
diritto  di  riscatto  :  per  questa  se- 
conda vendita  è  dovuta  la  tassa 
proporzionale  di  lire  4.80  ^'o  sullo 
speciale  corrospettivo  per  la  dotta 
rinuncia,  o  quella  minore  di  lire 
8.60  *7o  8^1  prezzo  rimborsato  al 
primo  compratore  ;  p.  97.  —  Il  IwC 
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baie  di  dosorziono  d' incanto  degli 
oggetti  mobili  pignorati ,  o  quello 
della  seguita  vendita  nel  giorno 
successivo  di  rinvio  secondo  il  di- 
sposto dell'  articolo  638  del  Ood.  di 
Proc.  civ.,  non  essendo  atti  distinti 
8  per  sé  stanti,  possono  scriversi 
di  seguito  V  uno  all'  altro  sul  me- 
desimo foglio  ;  p.  282.  —  V.  Acces- 
sione —  V,  Demanio  —  v.  Dichia- 
razione di  comando  —  v.  Legato 
—  v.  Merci  —  v.  Miniere. 
Verbali  di  c^ssa  —  v.  Successioni 
(Deduzione  di  passività). 


Verbali  di  deposito  di  sentenze  ar- 
bitrali  —  v.  Arbitri. 

Verbali  di  giuramento  —  v.  Credito 
agrario  —  v.  Giuramento  (Verba- 
li di). 

Verbali  d' incanto  —  v  Vendita. 

Verificatori  dei  pesi  e  misuro  —  v. 
Giuramento  (Verbali  di). 

Vidimazione  dell'ingiunzione  —  v. 
Ingiunzione. 

Vita  (Certificati  di)  —  v.  Certifi- 
cati di  vita  —  V.  Pondo  pernii 
Culto. 

Vitalizio—  V.  Sopratasse-  V.  Stima. 


NOTARIATO. 


Accettante  —  v.  Cambiale. 

Accrescimento  (Diritto  d')  —  La 
clausola  aggiunta  dal  testatore 
nell'  istituzione  di  più  eredi ,  «  che 
debba  avere  luogo  fra  di  loro  il  di- 
ritto d' accrescimento  »  non  deve 
essere  interpretata  nel  senso  d'una 
disposizione  contraria  al  diritto 
di  rappresentazione  concesso  dal- 
l'articolo  890  del  Codice  Civile  a 
favore  dei  discendenti  degli  credi 

{)remorti;  p.  18. 
ienazione  di  beni  ecclesiastici  — 
V.  Beni  ecclesiastici. 

Annotazioni  —  v.  Subingresso. 

Appalto— v.Notai  (Onorari  e  Spese). 

Appello  —  V.  Notai  (Punizioni). 

Archivi  notarili  —  Il  conservatore 
dell'archivio  notarile  mandamen- 
tale non  ò  ineligibile  alla  carica  di 
consigliere  comunale  ;  p.  91. 

Asili  infantili  —  v.  Donazione. 

Associazione  —  v.  Corpi  morali. 

Atti  notarili  —  v.  Consoli. 

Atto  pubblico  —  Non  costituisce  vi- 
zio radicale  di  nullità  dell'atto 
Subblico  il  difetto  di  menzione 
ella  casa  od  altro  luogo  del  Co- 
mune dove  fu  l' atto  ricevuto.  Non 
induce  neppure  nullità  la  men- 
zione della  causa  che  ha  imi)edito 
ad  una  delle  parti  di  sottoscrivere, 
fattasi  posteriormente  alla  lettura 
dell'  atto ,  se  resulta  che  la  rela- 


tiva dichiarazione  dell'i  mpedimon- 
to  fu  fatta  in  precedenza ,  e  non  di 
seguito  alla  lettura.  Non  ò  tassa- 
tivamente prescritto  che  ad  ogni 
singolo  articolo  del  rogito  il  no- 
taio debba  fare  menzione  della 
continua  presenza  dei  testi  ;  p. 
262.  —  V.  Donazione. 

Avallante  —  v.  Cambiale. 

Avviamento  commercialo  —  Con  le 
parole  avviamento  commerciale  si 
dinota  il  lun^o  e  prospero  periodo 
di  operazioni  già  fatte  e  consoli- 
date e  la  sicurezza  del  successo  di 
tutte  le  altre  operazioni  dello 
stesso  genere  che  si  faranno  per 
l' avvenire  :  ne  sono  fattori  neces- 
sari il  capitale,  l' opera  ed  il  nome. 
Criteri  por  la  valutazione  d'un 
avviamento  commerciale  ;  p.  218. 

Banca  —  Il  notaio  sindaco  d'  una 
Banca  non  può  ricevere  atti  nel- 
1'  interesse  della  Banca  stossa, 
sotto  pena  di  nullità;  p.  384. 

Beneficio  d' inventario  —  v.  Eredità. 

Beni  ecclesiastici  —  L' obbligo  im- 
posto ai  notai  dì  non  ricevere  atti 
espressamente  vietati  dalle  leggi , 
si  estende  ai  contratti  d'aliena- 
zione di  beni  ecclesiastici,  ove 
manchi  l' autorizzazione  governa- 
tiva prescritta  dall'  artìcolo  484  del 
Codice  Civile.  Ad  assolvere  il  no- 
taio dalla  contravvenzione  incorsa 
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non  vale  la  sanatoria  del  Governo 
datasi  al  contratto  illegalmente 
Btipnlato;  p.  2B6. 

Camoiale  —  La  mancanza  della  fir- 
ma del  traente  esclude  dalla  cam- 
biale tratta  la  qualità  e  gli  effetti 
speciali  attribuiti  dalla  legge  a 
onesto  titolo,  nò  può  supplirvi  la 
firma  d'  un  accettante  o  d'  un  av- 
vallante ;  p.  260.  —  Nella  cambiale, 
tanto  la  firma  del  traente  od  emit- 
tente, delPaccettante  e  dei  giranti, 
quanto  quella  dell'  avallante ,  deve 
constare  del  nome  e  cognome  scrit* 
to  per  disteso;  la  mancanza  anche 
parziale  d' un  simile  req^uisito,  co- 
me ad  esempio  la  semplice  inizialo 
del  nome,  esclude  la  qualità  e  gli 
effetti  speciali  della  cambiale  ri- 
guardo alla  persona  non  identifi- 
cata nel  prescritto  modo  ;  p.  d04. 

Cancellazione  delle  ipoteche  ^  v. 
Enfiteusi  —  v.  Ipoteche. 

Cauzione  —  v.  Dote. 

Cessione  di  quote  ereditarie  —  v. 
Trascrizione., 

Citazione  —  È  nulla  la  citazione 
eseguita  mediante  rimessione  di 
copia  dell'atto  ad  un  vicino  della 
casa  d'abitazione  del  citando,  lad- 
dove V  usciere  nella  sua  relaziono 
siasi  limitato  a  far  constare  V  as- 
senza del  citando  dalla  casa  sud- 
detta, e  non  anche  quella  dei  fa- 
migliari e  delle  altre  persone  cui 
avrebbe  dovuto  rivolgersi  jprima 
di  consegnare  la  copia  ai  vicini: 
p.  481. 

Collazione  —  Le  somme  di  cui  si 
dispone  per  atto  d' ultima  volontà 
si  debbono  aggiungere  alla  massa 
ereditaria  perii  calcolo  della  quota 
disponibile  ;  p.  213.  —  v.  Dote. 

Commercio  —  v.  Avviamento  com- 
merciale —  V.  Marchi  e  segni  di- 
atintivi  di  fabbrica. 

Competenza  —  v.  Eredità. 

Comoni  —  V.  Ipoteche. 

Gonadi  dei  notai  —  v.  Notai  (Con- 
gedi). 

Coniuge  —  Il  coniuge  superstite 
onorato  dall'altro  coniugo  di  un 
prelegato  e  del  lascito  doiruso- 
firutto  universale  ha  diritto,  oltre 
al  prelegato  ed  all'  usofrutto ,  an- 
che alla  terza  parte  dell'eredità 
del  coniuge  stesso  morto  senza 
prole,  se  viene  a  mancare  la  isti- 
tnsione  d' erede  da  lui  disposta^  e 
8i  fa  luogo  in  tal  parto  alla  succes- 


siouo  ab  iìitestato,  L' usofruttuario 

universale  non  ha  qualità  di  erede  ; 

p.  199.  —  V.  Interdetto. 
Conservatore  delle  ipoteche  —  v. 

Enfiteusi  —  v.  Ipoteche. 
Conservatori  degli  archivi  notarili 

—  V.  Archivi  notarili. 
Consigli  di  Prefettura  (Docreti  dei) 

—  V.  Ipoteche. 

Consigliere  comunale  —  v.  Archivi 
notarili. 

Consoli  —  I  consoli  o  vice  consoli 
italiani  all'  osterò  possono  riceve- 
re l'atto  di  procura  d'uno  stra- 
niero relativo  ad  affari  vertenti  in 
Italia  ed  a  boni  situati  nello  Stato, 
0  deve  quindi  l'atto  avere  la  sua 
esecuzione.  L'articolo  19i  del  re- 
golamento consolare  proscrive  che 
gli  atti  notarili  siano  ricevuti  in 
presenza  di  due  tostimoni  maschi 
o  maggiori  d'anni  21 ,  ma  non  esi- 
ge che  i  testimoni  debbano  essere 
italiani,  e  neppure  esigo  che  sia 
fatta  menzione  dell'età  dei  testi 
adibiti;  p.  406. 

Copie  —  La  le^ge  notarile  non  im- 

Sone  ai  notai  l' obbligo  della  si)o- 
izione  gratuita  dello  copie  richie- 
sto dal  Pubblico  Hiuistoro  per  uso 
dolla  giustizia  penale.  Disponen- 
dosi il  contrario  nell'  articolo  72 
del  regolamento  per  l'esecuzione 
dolla  legge  notarile,  è  dubbio  se 
la  prescriziono  ivi  contenuta  sia 
elìicace  ed  obbligatoria.  Non  si 
ronde  perciò  colpevole  di  rifiuto 
a  servizio  legalmente  dovuto  il  no- 
tare cho  si  rifiuta  di  spedire  la  ri- 
chiestagli copia,  se  prima  non  vie- 
ne pagato  l' onorario  a  lui  dovuto  ; 
p.  306.  —  V.  Notai  (Onorari  e  Spese). 
Corpi  morali  —  Secondo  lo  stato  del 
nostro  diritto  pubblico  nazionale 
il  corpo  morale  non  è  che  una  fin- 
zione di  legge,  colla  (|uale  &  data 
individualità  e  personificazione  ad 
un  fine  generalo,  sia  politico,  eco- 
nomico, morale  o  religioso,  ero-, 
duto  utile  alla  sociotà,  onde  pò-' 
tersi  considoraro  come  soggetto  di 
diritto  a  somiglianza  dell'  indivi- 
dualità personale,  capace  d'acqui- 
stare e  possedere,  ossia  di  avere 
un  determinato  patrimonio.  Quin- 
di ad  aversi  un  cute  o  corpo  mo- 
rale 6  necessario  un  atto  dolla  so- 
vranità legislativa  dello  Stato,  cho 
dia  vita  nel  proprio  territorio  a 
questa  fittizia  individuazione  ay^^ 
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to  capacità  di  diritto,  senza  di  ohe 
una  associazione  qualsiasi  »  anco 
politica  o  religiosa,  non  può  assu- 
mere la  figura  giuridica  di  corpo 
morale I  considerato  come  persona 
a  senso  dell'  articolo  2  del  Codice 
Civile;  p.  501. 

Crediti  —  v.  Graduatoria  (Q-iudi- 
zio  di). 

Curatore  —  v.  Eredità  —  v.  Inter- 
detto —  V.  Minori. 

Decadenza  dal  posto  di  notaio  —  v. 
Notai  (Punizioni). 

Decreti  del  Consiglio  di  Prefettura 

—  V.  Ipoteche. 
Deliberazioni  degli  Asili  infantili 

—  V.  Donazione. 
Deputazione  Provinciale  (Ordinan- 
ze della)  —  V.  Ipoteche. 

Diritto  d^accrescimento — v.  Accre- 
scimento (Diritto  d'). 

Diritto  di  rappresentazione — v.  Ac- 
crescimento (Diritto  d'). 

Divisione  —  Non  ò  necessario  che 
il  giudizio  di  divisione  ereditaria 
e  quello  di  verificazione  del  testa- 
mento olografo  procedano  disgiun- 
tamente; nello  stesso  giudizio  di 
divisione  promosso  dal  possessore 
legittimo  può  quindi  discutersi 
V  efficacia  del  testamento  olografo 
che .  ad  escludere  qvlqW  istanza,  si 
produca  o  s' invocni  dal  convenu- 
to ;  p.  551.  —  V.  Eredità. 

Domande  di  traslocazione  —  v.  No- 
tai (Traslocazioni). 

Donazione  —  La  solennità  dell'atto 
pubblico  ò  richiesta  non  solo  por 
la  donazione ,  ma  anche  per  V  ac- 
cettazione. Hanno  però  carattere 
d' atto  pubblico,  e  souo  validi  per 
r  accettazione  d*una  donazione,  le 
deliberazioni  degli  Asili  infantili 
rivestite  di  tutte  le  formalità  pre- 
scritte dalla  legge.  Non  è  necessa- 
rio che  il  regio  decreto  d' autoriz- 
zazione ad  accettare  la  donazione 
emani  prima  della  morte  del  do- 
nante, ma  deve  invece  in  suo  vi- 
vente essergli  notificata  T  accet- 
tazione, e  questa  notificazione,  ove 
non  resulti  da  atto  pubblico,  devo 
seguire  per  atto  d^ usciere  ;  p.  25G. 

Dote  —  Sebbene  il  marito  non  sia 
per  regola  tenuto  a  dare  cauzione 
per  la  dote  della  moglie,  pure  non 
può  sottrarsi  a  tale  obbligazione, 
quando  V  abbia  assunta  nelP  atto 
di  costituzione  della  dote ,  costi- 
tuendo la  medesima   in  tal  caso 


una  delle  convenzioni  matrimo* 
niali  che  non  possono  immutarsi 
dopo  la  celebrazione  del  matrimo- 
nio. Il  pagamento  della  dote  fatto 
dal  dotante  senza  sufficienti  cau- 
tele ò  perciò  radicalmente  nullo 
quando  la  dote  fu  costituita  col 
vincolo  d' una  oauzione  da  parte 
del  marito  ;  p.  166.  —  La  dispensa 
dalla  collazione  deve  essere  bensì 
espressa,  ma  non  à  necessario  che 
sia  letterale,  potendo  resultare  per 
necessità  di  conseguenza  dal  con- 
testo e  dalP  insieme  delle  disposi- 
zioni tra  vivi.  La  collazione  della 
dote  non  deve  integrare  la  sola 
legittima,  ma  tutta  1'  eredità  nel 
concorso  di  queste  tre  circostanze: 
successione  intestata  del  dotante; 
accettazione  della  di  lui  eredità  da 
parte  della  dotata;  mancanza  di 
dispensa  dalla  collazione  neir  atto 
costitutivo  della  dote.  Qualunque 
dote,  fosse  pure  quantitativa,  deve 
conferirsi ,  perchè  il  marito  V  ac- 
(juista  colla  condizione  che  vi  ò 
insita  dell'obbligo  della  collazio- 
ne: p.  474. 

Elezioni  amministrative  —  v.  Ar- 
chivi notarili. 

Enfiteusi  —  Infrange  il  divieto  im- 
posto dall'articolo  24  della  leggo 
notarile  il  notaio  che  riceve  un 
contratto  d'  enfiteusi  degli  immo- 
bili di  una  parrocchia,  stipulato 
senza  l' autorizzazione  del  Gover- 
no; p.  66.  —  La  sentenza  che,  solo 
in  contraddittorio  del  domino  di- 
retto e  dolPutilista,  pronuncia  la 
devoluzione  e,  dichiarando  riso- 
lute le  ipoteche  iscritte  sul  domi- 
nio utile,  ne  ordina  la  cancella- 
zione, non  ò  titolo  sufficiente  a 
cancellare.  La  sentenza  passata  in 
giudicato  in  confronto  dell'  uti li- 
sta, non  lo  ò  parimenti  riguardo 
al  creditore  che  iscrisse  sul  domi- 
nio utile  e  che  non  fu  citato  in 
giudizio.  In  tal  caso,  il  conserva- 
tore delle  ipoteche  legittimamente 
si  rifiuta  di  cancellare  ;  p.  180.  — 
L^  obbligazione  personale  dell' en- 
fìteuta  verso  il  direttario  per  il  pa- 
gamento del  canone  e  la  soddisfa- 
zione d' ogni  altro  onero  cessa 
colla  alienazione  del  fondo  enfi- 
te  utioo  ;  p.  399. 

Enti  morali  —  v.  Corpi  morali. 

Eredi  —  V.  Accrescimento  (Diritto 
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Sredità  ^  L'eredità  giacente  non 
essendo  persona  civile,  non  può 
ritenersi  rappresentata  dal  cara- 
iore,  il  cui  iiffìoio  deve  limitarsi 
ali*  amn^inistrazione  dei  beni  ere- 
ditari. £  nulla  perciò  la  vendita 
degli  immobili   dell'  eredità   gia- 
cente fatta  dal  curatore  senza  lo 
formalità  di  legge,  corno  la  vendita 
delle  cose  altrui ,  e  tale  nullità  può 
essere  opposta  anco  dal  compra- 
tore ;  p.  213.  —  L' erede,  anche  be- 
neficiato ,  è  pur  sempre  proprieta- 
rio dei  beni  dell'eredità,  e  ven- 
dendo beni  ereditari  non  perde  la 
Qualità  d'erede,  ma  solo  decade 
oal  beneficio  d'inventario.  I  cre- 
ditori dell'erede  possono  agire  in 
esecuzione  contro  di  lui  sui  beni 
dell'  eredità  da  lui  accettata  con 
beneficio  d'inventario.  La  separa- 
zione del  patrimonio  dell'erede  da 
quello  della  eredità  beneficiata  ò 
stabilita  dall'articolo  968  del  Co- 
dice Civile  quale  effetto  del  bene- 
ficio  d'  inventario   in  vantaggio 
dell'erede,  ed  è  altra  cosa  che  la 
separazione  dei  patrimoni  di  cui 
air  articolo  2054  e  seguenti  intro- 
dotta a  favore  dei  legatari  e  dei 
creditori  dell'  eredità  ;  quindi  non 
osta  all'azione  esecutiva  dei  cre- 
ditori dell'  erede  sui  beni  dell'  ere- 
dità beneficiata,  salve  le  ragioni 
dei  creditori  dell'  eredità  ;  p.  310. 
—  Il  Codice  Civile  negli  articoli 
882  e  888  non  ha  evidentemente 
usato  la  parola  «  eredità  »  nel  pro- 
prio suo  senso  delle  successioni  uni' 
versum  jus  qtiod  defunctus  Jiahuif , 
ma  intese    con  essa  di  alludere 
obiettivamente  alla    universalità 
dei  beni  lasciati  dal  defunto,  ossia 
all'  asse   ereditario.   Non   avendo 
però  il  Codice  indicato  alcuno  spe- 
oiale  criterio  per  la  valutazione 
dell'  eredità  all'  effetto  di  determi- 
nare la  competenza  per  l' aziono 
di  divisione,  vuoisi  all' uopo  ricor- 
rere alle  norme  generali  sancite 
dal  Codice  di  Procedura  civile,  fra 
cui  primeggia  quella  dell'  articolo 
72.  Anche  dei  frutti  che  siano  stati 
domandati  devesi  tener  conto  per 
stabilire  il  valore  dell'  eredità,  agli 
effetti  della  competenza;  p.  525. — 
V.  Inventario. 
Esattoria  delle  imposte  dirette  (Ap- 
palti per  1')  —  V.  Notai  (Onorari  e 
Spese). 
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Esecuzione  forzata  ~  Per  costrin- 
gere gli  eredi  del  debitore  all'adem- 
pimento dell'  obbligazione  princi- 
pale resultante  da  titolo  esecutivo, 
mediante  l'esecuzione  forzata,  non 
ò  necessaria  la  preventiva  costitu- 
zione in  mora,  di  cui  all'art.  1223 
del  Codice  Civile,  bastando  al- 
l' uopo  la  notificazione  del  titolo 
esecutivo  nei  termini  e  modi  pre- 
scritti dall'  articolo  560  del  Codice 
di  Procedura  civile;  p.  141. 

Espropriazione  forzata  —  In  un 
giudizio  di  espropriazione  forzata 
di  stabili  divisi  in  più  lotti  e  ag- 
giudicati a  distinti  concorrenti,  il 
creditore  utilmente  collocato  nello 
stato  di  graduazione,  che  non  vie- 
ne soddisfatto  dall'  aggiudicatario 
verso  il  quale  fu  spedita  la  nota  di 
pagamento,  non  può,  in  caso  di 
rivendita  del  fondo  aggiudicato  al- 
l' inadempiente  e  di  nuova  delibe- 
ra per  un  prezzo  inferiore  a  quello 
delia  prima,  rivolgersi  por  rivalsa 
contro  un  chirografario  soddisfat- 
to da  altro  aggiudicatario  in  virtù 
di  nota  pure  regolarmente  spedi- 
tagli; p.  46.  —  11  condomino  d'un 
immobile  ipotecato  p7^o  indioiso 
divenuto  creditore  per  cessione  del 
capitale  garantito  dall'  ipoteca, 
non  può  far  procedere  alla  suba- 
stazione  di  detto  immobile  prima 
della  divisione ,  ancorché  emetta 
il  consenso  per  la  vendita  all'  in- 
canto della  sua  parte  indivisa  ;  p. 
94.  —  La  prescrizione  quinquen- 
nale di  cui  all'  articolo  2144  del 
Codice  Civile,  colpisce  gli  inte- 
ressi dovuti  dal  deliberatario  di 
beni  subastati  che,  i)el  seguito  ri- 
parto, siano  esigibili,  anche  so 
esigibile  ancora  non  sia  il  corri- 
spondente capitale,  per  dovere 
esso  restare  presso  lo  stesso  deli- 
beratario a  garanzia  di  prestazioni 
vitalizie.  Gl'interessi  successivi, 
di  cui  ò  cenno  nel  capoverso  del- 
l'articolo 2010  del  Codice  Civile, 
vanno  graduati  in  tutta  la  misura 
portata  dal  titolo ,  e  non  alla  sola 
ragione  ledale.  Questa  regola  però 
resta  applicabile  al  solo  procedi- 
mento di  sproprio  nei  limiti  desi- 
gnati dalla  leggo  di  procedura,  e 
quindi  se  ne  arresta  1*  applicazione 
colla  chiusura  del  procedimento 
stesso.  Per  conseguenza ,  passato  * 
in  cosa  giudicata  il   reparto  del 
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prezzo  distribuito  colla  graduato- 
ria sui  crediti  che  vi  figurano,  ed 
il  cui  pagamento  rimane  sospeso 
fino  alia  cessazione  delle  presta- 
aioni  Titaliaie,  a  garanzia  dello 
quali  venne  lasciato  nelle  mani  del 
deliberatario  il  capitale  corrispon- 
dente) non  decorre  più  V  interesse 
nella  misura  convenzionale,  ma 
bensì  in  quella  ledale  assunta  dal 
deliberatario  ^er  effetto  del  suo 
acquisto;  p.  40o. 

Estero  —  v.  Consoli  —  v.  Testa- 
menti. 

Fabbrica  (Marchi  e  segni  distintivi 
di)  —  V.  Marchi  e  segni  distintivi 
di  fabbrica. 

Fallimento  —  La  rinunzia  ohe,  in 
via  di  transazione,  un  creditore 
del  fallito  abbia  fatto,  a  favore 
della  massa ,  al  diritto  di  fare  va- 
lere il  suo  credito  e  di  concorrere 
per  questo  &ÌV  attivo  del  fallimen- 
to, non  importa  estinzione  dol  ore- 
dito  verso  la  persona  del  fallito. 
Quindi  86  il  rinauciante,  neiratto 
di  transazione,  abbia  riservata 
V  ipoteca  che  garantiva  quel  cre- 
dito, tale  riserva  ò  valida  od  effi- 
cace; p.  94. 

Fideiusflione  —  v.  Notai  (Onorari 
e  Spese)  —  v.  Ipoteche. 

Firma  —  v.  Cambiale, 

Fitti  —  V.  Ipoteche. 

Girata  —  v.  Cambiale. 

Giudizio  di  graduazione  —  v.  Espro- 
priazione forzata  —  v.  Graduatoria 
(Giudizio  di)  —  V.  Ipoteche, 

Giuramento  —  v.  Prove. 

Giustizia  penale  —  v.  Copie. 

Graduatoria  (Giudizio  di)  —  I  cre- 
diti iscritti  soltanto  per  il  capitalo 
non  diventano  fruttiferi  dopo  la 
vendita  giudiziale  del  fondo  ipote- 
cato, 0  non  possono  perciò  nella 
graduatoria  concorrere  al  reparto 
dogli  interessi  dovuti  sul  prezzo 
d^  aggiudicazione  dol  fondo  sud- 
detto ;  pag.  94  —  V.  Espropriazione 
forzata  —  v.  Ipoteche. 

Imposte  dirette — (Appaltiper  Tesa- 
zione  delle)  —  v.  Notai  (Onorari  e 
Spose). 

Inalienabilità  —  v.  Sepolcri. 

Insanita  di  mente  — v.  Testamenti. 

Insegna  di  negozio  —  v.  Marchi  o 
segni  distintivi  di  fabbrica. 

Interdetto  —  Non  sono  solamente 
nulli  gli  atti  fatti  dall'  interdetto 
dopo  la  nomina  del  curatore  tem- 


poraneo, ma  anche  quelli  compiu; 
ti,  dopo  la  nomina  stessa,  dal  di  lui 
mandatario,  la  cui  personalità  giu- 
ridica si  unisce  con  quella  del  man* 
dante,  e  ohe  in  tanto  può  obbligarlo 
in  quanto  questi  può  obbligare  so 
stesso;  p.  44.  —  Il  coniuge  mag- 
giore d^  età  0  non  separato  legal- 
mente, è  tutore  di  diritto  dell'  al- 
tro coniugo  interdetto  per  elfottu 
di  condanna  penale  j  p.  142. 

Interessi —  v.  Esecuzione  forzata— 
v.  Graduatoria  (Giudizio  di). 

Interrogatorio  —  v.  Prove. 

Inventario  —  La  speciale  disposi- 
zione contenuta  nel  penultimo  pa- 
ragrafo dell'articolo  872  del  Codice 
di  i'i'ocedura  civile  contempla  sol- 
tanto le  contese  riferentisi  a  qual- 
che oggetto  da  porsi  noli'  inventa- 
rio ,  ma  non  dà  facoltà  al  notaio  di 
procedere  oltre  nella  risoluzione 
di  questioni  che  possono,  in  un 
senso  o  neir  altro,  prej^iudicare  i 
diritti  delle  parti;  p.  2^. 

Inventario  (Benefizio  d')  — -  v.  Ero- 
dità. 

Ipoteche  ~  Finché  non  sia  seguita 
la  trascrizione ,  non  può  avere  ef- 
fetto, a  pregiudizio  delP  ipoteca 
concessa  air  alienante,  alcuna  tra- 
scrizione od  iscrizione  di  diritti 
acquistati  vei^so  il  nuovo  proprie- 
tario. In  conseguenza,  finohò  non 
sia  estinto  per  prescrizione  il  cre- 
dito, il  venditore  ò  sempre  in 
tempo  ad  iscrivere  la  sua  ipoteca 
con  prelazione  di  tutte  quelle  ac- 
cese nel  frattempo  contro  il  com- 
pratore ,  nonostante  la  trascrizio- 
ne della  rivendita  fatta  o  subita 
da  questo  per  e&propriazione.  Nel 
giudizio  di  graduazione  promosso 
contro  il  compratoro  ò  prudenziale 
e  più  conforme  alla  economia  dei 
giudizi  accordare  la  preferenza 
nolla  collocazione  al  venditore  cho 
non  ha  iscritto  la  sua  ipoteca  le- 
gale, anzichò  mandare  ad  operare 
prima  tale  iscrizione  ;  p«  9'ó.  —  Le 
parole  sottoposti  ad  ipoteca^  usate 
nell'articolo  2022  del  Codice  Ci- 
vile, non  devono  essore  interpre- 
tate noir  esteso  senso  di  compren- 
dere tutte  le  ipoteche  ohe ,  m  un 
tempo  c^ualunque,  purché  dopo  la 
trascrizione  delPatto  d'acquisto, 
abbiano  contribuito  a  garantire  il 
credito  per  cui  si  procede.  Quello 
parole,  inteso  secondo  il  signifì- 


oato  naturalo  e  la  oonnoMione 
loro,  manifeetamente  ali  adono  alle 
sole  ipoteche,  coi  per  gli  stessi 
isroditi  siano  sottoposti  gli  altri 
fondi  *  al  momento  in  cui  il  terzo 
»  possessore  o  paga  i  crediti  iscrit- 
»  ti,  o  rilascia  T  immobile,  o  ne 
»  soffre  1*  eyiiiione  ».  Non  corre  al* 
cuna  analogia  fra  la  posislone  giu- 
ridica del  fideiussore  personale  e 
?  [nella  del  terzo  possessore,  il  qua- 
e  perciò  non  può  godere  del  bene- 
ficio ccddendarum  (ictionum  conces- 
so dagli  articoli  1898  e  1907  del 
Codice  Girile  ;  p.  98.  —  Sono  equi- 
parati alle  sentenze  di  condanna, 
e  perciò  danno  luogo  alP  ipoteca 
giadisiale,  tanto  i  decreti  del  Gon- 
sì^o  di  Prefettura  sui  conti  delle 
Amministrazioni  comunali  secon- 
do l'articolo  155  della  ìegse  20 
marzo  1665  (aU.  A),  quanto  le  or- 
dinanze della  Deputazione  provin- 
ciale sui  conti  delle  Opere  pie,  se- 
condo l'articolo  15,  n^2,  della  leg- 
ge 8  agosto  1862.  Sulla  presenta- 
zione di  tali  decreti  ed  ordinanze, 
resi  legalmente  esecutivi,  i  con- 
servatori delle  ipoteche  sono  te- 
nuti ad  operare  le  corrispondenti 
iscrizioni  ;  p.  112.  —  L' interessato 
principale  sella  cancellazione  dU- 
poteca  è  il /creditore  iscrivente; 
p.  180.  —  La  traslazione  degli  sta- 
bili nell'acquisitore  non  deve  con- 
siderarsi avvenuta  rimpetto  ai  ter- 
zi fino  a  che  non  sia  stato  trascritto 
l' atto  d' acquisto ,  e  perciò  1'  alie- 
nante è  sempre  in  tempo  ad  iscri- 
vere la  propria  ipoteca,  la  quale 
non  può  essere  jpre^iudicata  nò 
dalle  trascrizioni  dei  successivi 
trapassi,  nò  dalle  ipoteche  iscritte 
a  carico  dei  nuovi  acquirenti,  e 
nemmeno  da  quella  acoesa  a  favore 
della  massa  dei  creditori  nel  giu- 
dizio d'espropriazione  forzata  con- 
tro l'nltimo  possessore;  p.  880.  — 
lì  subingresso  ipotecario  di  cui 
all'  articolo  2011  del  Codice  Civile 
non  giova  ai  creditori  aventi  una 
ipoteca  sorta  sotto  l' impero  di 
leggo  che  non  ammetteva  quel 
subingresso  (nella  specie  il  Codice 
Girile  Austriaco) ,  sebbene  il  giu- 
diaio  di  graduazione  nel  quale  si 
ò  verificata  T  evizione  ipotecaria 
siasi  aperto  sotto  la  logislaziono 
italiana;  p.  405.  —  Le  cessioni  di 
fitti  per  più  di  tre  anni,  quantun- 
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^ue  trascritte,  non  sono  efficaci 
m  danno  del  creditore  avente  ipo- 
teca  isoritta  anteriormente  alla 
trascrizione ,  se  non  nel  limite  del 
triennio  ^  p.  406.  —  Si  prescrivono 
nel  termine  di  cinque  anni,  e  non 
in  quello  più  breve  stabilito  dalla 
legge  notarile ,  le  contravvenzioni 
per  mancata  iscrizione  d' ipoteche 
legali;  p.  472.  —  v.  Divisioni,  nella 
parte  dell'Indice  riguardante  le 
tasse  sugli  affari  —  v.  Enfiteusi  —  v. 
Fallimento  —  v.  Graduatoria  (Giu- 
dizio di)  —  V.  Ipoteche ,  nella  parte 
dell'Indice  riguardante  le  tasse 
sugli  affari  —  v.  Ispezioni  —  v.  Mi- 
nori —  V.  Notai  (Panizioni)  —  v. 
Trascrizione. 

Ispezioni  —  Negli  uffici  delle  ipo- 
teche devesi  permettere  al  pub- 
blico di  prendere  quelle  semplici 
memorie  e  quegli  appunti  che  sono 
indispensabili  per  ricordare  per 
sommi  capi  le  resultanze  dei  regi- 
stri compulsati ,  senza  ohe  tali  me- 
morie e  tali  appunti  costituiscano 
copia  od  estratto  delle  note;  p.  157. 

Lettura  —  v.  Atto  pubblico. 

Lite  —  V.  Quota-lite. 

Locazioni  —  La  disposizione  del- 
l' articolo  1571  del  Codice  Civile 
non  ò  applicabile  alla  locazione 
ultranovennale  stipulata  da  uu 
rappresentante  di  minori.  Questa 
locazione  ò  nulla  per  tutto  il  tem- 
po della  sua  durata^  nò  è  perciò 
riducibile  al  novennio  ;  p.  578. 

Mandatario  —  v.  Interdetto. 

Marchi  e  segni  distintivi  di  fabbrica 
—  £  di  competenza  del  Tribunale 
civile,  e  non  di  quello  commer- 
ciale ,  l' azione  spiegata  ai  termini 
della  legge  concernente  i  marchi 
ed  i  segni  distintivi  di  fabbrica  da 
un  commerciante  contro  altro  com- 
merciante allo  scopo  d'impedire 
l'uso  d'una  ditta  od  insegua  di 
negozio  ;  p.  70.  - 

Manto  —  V.  Dote. 

Matita  (Sottoscrizione  a)  —  v.  Te- 
stamenti olografi. 

Mente  (Insanita  di)-v.  Testamenti. 

Minori  —  La  regola  nemo  potest  et»e 
auctor  in  reni  suam,  sancita  dal- 
l' articolo  224  del  Codice  Civile  si 
applica  non  solo  ai  giudizi  in  linea 
contenziosa,  ma  anche  alle  delibe- 
razioni rese  dal  magistrato  in  sedo 
di  volontaria  giurisdizione,  quali-  > 
do  vi  ha  conilitto  d' interessi  fra 
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il  padre  ed  i  suoi  figli  minorenni^ 
pei  quali  le  suddette  deliberazioni 
si  provocano.  È  perciò  nulla  la  co- 
stituzione d*  ipoteca  dei  beni  dei 
minori  fattasi  dal  padre  a  garanzia 
d*  un  mutuo  contratto  per  pagare 
debiti  propri,  nonostante  rauto-- 
rizzazione  avutane  dal  Tribunale, 
so  nel  relativo  giudizio  non  sono 
stati  1  minori  rappresentati  da  un 
curatore  speciale;  p.  166.  —  È  com- 
petente il  Pretore  ad  autorizzare 
il  genitore  che  esercita  la  patria 
potestà  a  riscuotere  un  capitale 
del  minore  air  effetto  di  pagare 
un  debito;  p.  407.  —  v.  Loca- 
zioni, 

Mora  (Costituzione  in)  —  v.  Esecu- 
zione forzata. 

Multe  —  V.  Notai  (Punizioni). 

Notai—  Congedi— I  congedi  accor- 
dati ai  notai  possono  essere  revo- 
cati j  cenando  ciò  sia  richiesto  da 
motivi  di  pubblica  necessità  e  più 
specialmente  in  caso  di  epidemia  ; 
p.  64. 

—  Onorari  e  tSpese  —  Nei  contratti 
d^  appalto  per  la  riscossione  delle 
imposte  dirette  T  onorario  nota- 
rile deve  ragguagliarsi  al  cumulo 
dei  correspettivi ,  ossia  air  am- 
montare complessivo  degli  aggi. 
Nessun  onorario  ò  da  nercipersi 
por  la  fideiussione,  seblsene  pre- 
stata da  un  terzo,  quando  fu  con- 
venuta nel  contratto  principale } 
p.  16.  —  Gli  onorari  applicabili 
alle  copie  degli  atti  rodati  prima 
dell'  attivazione  della  vigente  leg- 
ge sul  notariato,  sono  da  perci- 
persi  nella  misura  stabilita  dalla 
nuova  tariffa,  e  non  da  quella  vi- 
gente all'  epoca  in  cui  ebbero  vita 
fjli  atti  ;  p.  208.  —  Al  notare  che 
ha  ricevuto  il  testamento  segreto 
o  pubblico,  oltre  gli  onorari  fissi 
stabiliti  dagli  articoli  4  e  11,  sono 
dovuti,  al  tempo  dell'apertura 
della  successione ,  gli  onorari  pro- 
porzionali stabiliti  dall'  articolo  5^ 
ridotti  al  terzo,  sul  valore  dei 
beni  che  formano  oggetto  delle  di- 
sposizioni testamentarie  non  re- 
vocate ,  escluso  però  il  valore  delle 
quoto  spettanti  a  titolo  di  legitti- 
ma. Al  notaio  che  ha  ricevuto  il 
deposito  del  testamento  olografo^ 
sono  pure  dovuti  i  dcbti  onorari 
proporzionali ,  ridotti  al  decimo  ; 
p.  570.  —  V.  Copie. 


—  Punizioni  —  Il  notaio  che,  decor- 
so il  termine  d'  un  anno  dal  di 
della  sentenza  di  condanna  nassata 
in  cosa  giudicata,  non  ha  nnito  di 
scontare  la  sua  pena,  cessa  defini- 
tivamente dall'  esercizio ,  ed  il  suo 
posto  diviene  vacante,  senza  che 
occorra  una  preventiva  j^ronunzia 
di  sospensione  dall'ufficio;  p.  117. 
—  Il  termine  per  la  presentazione 
e  notifica  dell'  appello  del  Pubblico 
Ministero  contro  la  sentenza  del 
Tribunale  civile  in  materia  di  giu- 
dizio disciplinare  a  carico  d'un 
notaio ,  decorro,  non  dalla  pronun- 
zia della  sentenza,  ma  dalla  noti- 
ficazione di  questa  al  notaio;  p. 
142.  —  Le  multe  incorso  dai  notai 
per  contravvenzione  all'articolo 
1982  del  Codice  Civile  (ipoteche  le- 
gali) si  prescrivono  nel  termine  di 
anni  cinque  e  non  in  quello  stabi- 
lito dall'articolo  118  della  legge 
notarile.  Le  peno  disciplinari  sta- 
bilite dair  articolo  108  della  legge 
notarile  si  applicano  indipenden- 
temente da  quelle  incorse  a  norma 
di  altre  leggi  ;  p.  429.  —  v.  Heper- 
torii. 

—  Rtaidenza  —  L'  obbligo  imposto 
ai  notai  della  permanente  dimora 
nel  luogo  della  loro  residenza,  non 
può  essere  adempiuto,  se  il  notaio 
non  tiene  ivi  la  casa  ai  sua  abita- 
zione e  se,  per  di  più,  ha  aperto 
studio  di  notaio  in  altro  Comune, 
dove  ricevo  la  maggior  parte  dei 
suoi  atti  ;  p.  41.  —  Il  precetto  della 
residenza  non  può  essere  subordi- 
nato alle  private  esigenze  di  chi 
deve  osservarlo.  La  mancanza  di 
abitazioni  civili  convenienti  e  di 
locande  non  ò  perciò  circostanza 
sufficiente  ad  assolvere  il  notaio 
dalla  contravvenzione  incorsa  per 
l' inosservanza  di  quel  precetto  ; 

§.  68.  —  Contravviene  al  precetto 
ella  residenza  il  notaio  che,  pur 
tenendo  studio  ed  un  incaricato 
d' affari  nel  luogo  assegnatogli,  ha 

8oi  anche  studio  aperto  in  altro 
omuno ,  dove  passa  le  notti  colla 
sua  famiglia  ;  p.  159.  —  L'  eccessi- 
vo numero  di  atti  ricevuti  da  nn 
notaio  fuori  di  residenza  e  la  spro- 
porzione fra  questi  e  quelli  rice- 
vuti nella  resideniia  non  costitui- 
scono un  criterio  assoluto  per  ri- 
tenere violato  l'obbligo  della  resi- 
denza; pp.  234  e  329.  —  Viola  U 


precetto  della  residenza  quel  no- 
taio che  non  tiene  casa  d' abita- 
zione ma  soltanto  lo  studio  nel 
Comune  assegnatogli,  recandoviei 
soltanto  tre  o  quattro  giorni  della 
settimana  i)el  rogito  degli  atti,  di 
cui  viene  richiesto,  e  dimorando 
il  resto  del  temi>o  in  altra  città 
colla  propria  famiglia  ;  p.  498. 

—  JSogiti  —  Il  notaio  sindaco  d' una 
banca  non  può  ricevere  atti  nel- 
V  interesse  della  banca  stessa, 
sotto  pena  di  nullità  ;  p.  834.  --  v. 
Beni  ecclesiastici. 

—  Tratlocazioni  —  Non  ò  necessario 
pei  notai  in  attività  di  servizio,  i 
^uali  chiedano  d^  essere  traslocati 
in  altra  sede,  ohe  corredino  l'istan- 
za dei  documenti  di  che  air  arti- 
colo 5  della  legge  notarile,  il  quale 
vuoisi  ritenere  si  riferisca  ai  can- 
didati notai.  Con  ciò  non  ò  escluso 
che  i  Gonsig[li  Notarili  abbiano  fa- 
coltà di  richiedere ,  ove  lo  credano 
conveniente,  la  presentazione  di 
detti  documenti  anco  nel  caso  di 
notai  esercenti  ;  p.  519. 

Note  ipotecarie  —  v.  Ispezioni. 

Nullità  —  V.  Atto  pubblico  —  v.  Ci- 
tasione  —  v.  Eredità  —  v.  Inter- 
detto —  V.  Locazioni  —  v.  Notai 
(Eogiti)  —  V.  Quote-lite  —  v.  Te- 
stamenti —  V.  Testementi  segreti. 

Obbligazione  —  v.  Promesse  di  pa- 
gare. 

Onorari — v.  Notai  (Onorari  e  Spese). 

Opere  pie  —  v.  Ipoteche. 

Ordinanze  della  Deputazione  pro- 
vinciale —  V.  Ipoteche. 

Pagherò-^  V.  Promesse  di  pagare. 

Parrocchie  —  v.  Enfiteusi. 

Patria  potestà  —  v.  Minori. 

Patrocinatore  —  v.  Quota-lite. 

Personalità  giuridica  —  v.  Corpi 
morali. 

Prescrizione  —  v.  Espropriazione 
forzata  —  v.  Ipoteche. 

Procure  —  v.  Consoli. 

Promesse  di  pagare  —  Il  chirografo 
firmato  dal  debitore  e  scritto  di 
sua  mano ,  e  munito  per  di  più  del 
buono  per  la  ivi  indicate  somma^ 
non  ò  inefficace  per  ciò  che  siasi 
lasciato  in  bianco  il  nome  del  cre- 
ditore, ma  costituisce  a  favore 
del  possessore  che,  riempiutolo 
del  proprio  nome,  ne  chiede  il  pa- 
gamento, un  principio  di  prova 
scritta,  air  appoggio  del  quale  può 
completare  le  provo  della  sussi- 
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stenza  dell'  obbligazione  verso  di 
lui;  p.405. 

Prove  —  Sia  V  interrogatorio,  come 
il  giuramento  sono  prove  ammesse 
per  contraddire  alle  resultenze  di 
una  scrittura  private  ;  p.  20.  —  v. 
Testementi  olografi. 

Punizioni  —  v.  Notei  (Punizioni). 

duota  disponibile  —  v.  Collazione. 

duota  ereditaria  —  v.  Trascrizione. 

duota-lite  —  La  disposizione  con- 
tenuta nell'ultima  parte  dell'arti- 
colo 1458  del  Codice  Civile  vieta 
nel  modo  più  assoluto ,  senza  di- 
stinzione nò  eccezione,  ogni  con- 
tratto fra  il  cliente  e  il  suo  patro- 
cinatore. Il  patto  di  quota-lite  ò 
di  sua  natura  inesistente ,  e  la  nul- 
lità di  tale  patto  essendo  d' ordine 
pubblico ,  non  si  sana  nò  colla  pre- 
scrizione quinquennale,  nò  colla 
conferma  o  ratifica  del  cedente; 
p.209. 

Rai^ioni  ereditarie  —  v.  Trascri- 
zione. 

Bappreeentazione  (Diritto  di)  —  v. 
Accrescimento  (Diritto  d'). 

Repertori!  —  La  mancanza  del  re- 
pertorio costituisce  una  contrav- 
venzione distinta  da  quella  per 
V  omissione  di  annotamento  a  data 
corrente  degli  atti  sul  repertorio 
medesimo  ;  p.  429.  —  La  multa  ap- 
plicata dal  ricevitore  del  registro 
per  irregolarità  rilevate  nella  te- 
nuta del  repertorio  notarile  è  indi- 
pendente dalla  pena  disciplinare 
mfiitta  per  la  stessa  infraziono 
dalle  leggi  notarili  ;  p.  472. 

Besidenza  de'  notai  —  v.  Notai  (Re- 
sidenza). 

Scrittura  privata  —  Sia  l' interro- 
gatorio, come  il  giuramento,  sono 
prove  ammesse  per  contraddire 
alle  resultanze  d' una  scrittura  pri- 
vata; p.  20. 

Sentenza  —  v.  Enfiteusi. 

Separazione  del  patrimonio  del- 
r  erede  da  quello  dell'eredità  —  v. 
Eredità. 

Sepolcri — I  sepolcri  sono  cose  fuori 
di  commercio,  e  perciò  l'avente 
diritto  di  sepoltura  in  una  deter- 
minate cappella  o  tomba  gentilizia 
può  opporsi  alla  vendita  di  essa 
ordinate  ad  istanza  dei  suoi  credi- 
tori, trattandosi  di  un  diritto  esclu- 
sivamente personale  cho  non  può 
essere  dai  medesimi  tqc?5atp-  ni 
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Sindaco  ^  v.  Banca. 

Sordità  —  V.  Testamenti. 

Subasta— y.  Espropriazione  forsata. 

Subingresso  —  Per  le  annotazioni 
di  snoin^esso  o  di  snrro^asionc 
nei  diritti  del  precedente  iscritto 
per  parte  dell'  erede  e  del  suo  ces- 
sionario, non  sono  dovutele  tasse 
ed  i  relativi  emolumenti,  allor- 
quando queste  annotazioni  non 
vengono  materialmente  eseguite; 
p.  158.  —  V.  Ipoteche. 

Successioni  —  v.  Collazione  —  v. 
Coniuge  —  V.  Eredità. 

Surrogazione  —  v.  Subingresso. 

Terzo  possessore  —  v.  Ipoteche. 

Testamenti  —  Per  le  disposizioni 
d' ultima  volontà  formate  ali*  este- 
ro i  criteri  leggali  onde  giudicare 
della  loro  validità  ed  efficacia  deb- 
bono attingersi  dalla  legge  italiana 
solo  quanto  alla  sostanza  ed  agli 
effetti  I  ma  non  quanto  alle  forme 
estrinseche  della  disposiziono,  pelu- 
che loeut  regit  actum  ;  p.  284.  —  E 
nullo  il  testamento  di  chi  lo  ha 
fatto  sotto  il  predominio  della  mo- 
nomaniaca  fissazione  di  essere  o- 
diate  e  perseguitato  dai  propri 
figli  I  per  cui  ad  uno  di  essi  toglie 
perfino  la  legittima ,  e  lascia  V  in- 
tero disponibile  a  persone  estra- 
nee. La  irraffionevolezza  o  l'anor- 
malità delle  disposizioni  testamen- 
tarie può  assumersi  a  criterio  per 
giudicare,  con  altri  elementi,  della 
insanita  ai  mente  del  testatore  al 
tempo  in  cui  ordinava  le  sue  di- 
sposizioni ;  p.  404.  —  È  adempiuto 
il  precetto  della  legge  colla  men- 
zione della  causa  che  impedisce  al 
testatore  di  sottoscrivere  il  testa- 
mento, concepita  nei  seguenti  ter- 
mini :  «  eccetto  il  testatore ,  che 
dichiarasi  impotente  »  ;  p.  428.  — 
La  insanità  di  mente  del  testatore 
non  interdetto  può  essere  provata 
col  mezzo  di  testimoni ,  senea  ohe 
vi  osti  la  dichiarazione  contraria 
fattane  dal  notaio  nel  testamento, 
nò  vi  sia  necessità  d' impugnare 
di  falso  questa  dichiarazione,  uh 
tanto  meno  occorre  che  in  vita  sia 
stata  promossa  V  interdizione  del 
testatore,  non  essendo  applicabile 
al  caso  l'articolo  887  del  Codice 
Civile,  ohe  riguarda  i  soli  atti  tra 
vivi  e  commutativi.  Non  à  invece 
ammissibile  l' esperimento  della 
prova  testimoniale  pnr  accertare 


la  pretesa  sordità  del  testatore 
senza  la  preventiva  iscrizione  in 
falso  della  dichiarazione  emessa 
dal  notaio  che,  lettosi  il  testamento 
al  testatore,  il  medesimo,  all'uopo 
interpellato,  rispose  essere  con- 
forme alla  sua  volontà.  L' incom- 
bente della  perizia  per  stabilire  la 
in  sanità  di  mente  non  si  può  am- 
mettere se  non  quando  si  hanno 
fatti  specifici,  articolati  ed  avve- 
nuti da  parte  del  disponente  nel 
tempo  del  testamento,  sui  quali 
fatti  possano  gli  esperti  esprimere 
il  loro  giudizio  del  suo  stato  men- 
tale, p.  451.  —  E  valido  il  testa- 
mento al  quale  prese  parte  come 
testimone  una  persona  incapace 

Ser  patita  condanna,  se,  al  tempo 
el  rogito,  la  medesima  era  rite« 
nuta  capace  dalla  comune  oredn- 
11  tà,  a  constatare  la  quale  non  sono 
stabilite  a  priori  circostanze  tassa- 
tive; p.  572.  —V.  Notai  (Onorari  e 
Spese). 

Testamenti  olografi  -^  Il  peso  della 
prova  sulla  veridicità  del  testai 
mento  olografo  deve  sempre  rica- 
dere ,  oome  nelle  scritture  private, 
su  ohi  vuole  valersene  e  produrlo 
in  giudizio,  sopratutto  se  di  fronte 
ad  altri  eredi  scritti  in  testamento 
pubblico  ;  p.  140.  —  Anche  ammes- 
so ohe  un  testamento  olografo  ver- 
gato con  penna  ed  inchiostro  possa 
essere  sottoscritto  a  matita ,  tale 
sottoscrizione  viene  però  a  man- 
care ,  e  la  di  lei  mancansa  invalida 
il  testamento  se  vedesi  attraver- 
sato il  nome  e  cognome  del  dispo- 
nente  da  lineette  orizzontali,  pure 
a  matita,  che  ne  fanno  presumero 
la  cancellazione.  L'atto  notarile 
di  pubblicazione  non  imprime  al 
testamento  olografo  forza  d' atto 
pubblico  ;  p.  808.  —  Il  testamento 
olografo,  opera  d'un  privato,  ap- 
partiene alla  specie  delle  scritture 
private  ;  non  avendo  perciò  alcun 
valore  giuridico  se  non  ò  volonta- 
riamente riconosciuto,  incombe 
alla  parte  che  se  ne  vuol  prevalere 
di  provarne  1'  autenticità;  p.  550. 
—  V.  Divisione. 

Testamenti  pubblici  —  Le  capacità 
civili  dei  testimoni  pei  testamenti 

Subblici  sono  dal  Codice  Civile 
etcrminate  in  modo  diverso  da 
quanto  dispone  la  le^ge  notarile. 
Non  è  pertanto  nullo  il  testamento 


pxibblieo  se  qDal  testimone  v*  in- 
tervenne un  affine  in  terzo  grado 
del  testatore;  p.  520. 

Testamenti  secreti  —  L'  obbligo 
imposto  dalla  legffe  snl  notariato, 
sotto  pena  di  nullità,  di  far  men- 
sione  nell'  atto  notarile  d^  avere 
dato  lettura  deiratto  medesimo 
alle  parti,  in  presenza  dei  testi- 
moni, si  estende  anche  air  atto  di 
rioevimento  del  testamento  sojgre- 
to,  nonostante  che  tal  menzione 
non  sia  tra  le  formalità  indicate 
neir  articolo  783  del  Codice  Civile  ; 
p.  1G2.  —  E  nullo  il  testamento  se- 
grelOf  quando  la  carta  sigillata 
che  serve  d*  involto  viene  conse- 
gnata dal  testatore  al  notaio  prima 
che  giungano  i  testimoni,  sebbene 
poi  li  testatore  dichiari  e  ricono- 
sca alla  presenza  dei  testi  che 
quella  carta  contiene  il  suo  testa- 
mento; p.  804.  —  È  valido  e  rego- 
lare il  testamento  segreto  chiuso 
e  suggellato  nel  secondo  mezzo  fo- 
l^lio  della  carta  su  cui  fu  disteso. 
Ninna  le^^e  vieta  al  notaio  di  chiu- 
dere e  sigillare  un  testamento  se- 
greto, d^ incarico  del  testatore, 
prima  di  riceverlo  nei  suoi  atti,  e 
ninna  legge  gP  impone  di  far  cen- 
no di  quest*  operazione  nelP  atto 
di  ricevimento  ;  p.  355. 

Testimoni  —  v.  Atto  pubblico  —  v. 
Consoli  —  V.  Testamenti  —  v.  Te- 
stamenti pubblici  —V.  Testamenti 
segreti. 

Transazione  —  v.  Fallimento. 

Trascrissione  —  Sulle  trascrizioni  di 
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atti  fra  vivi  per  stabili  acquistati 
in  comune,  prò  indiviso ^  da  più 
compratori,  e  dovuta  una  tassa 
sola,  e  non  tante  tasse  e  tanti  emo- 
lumenti quante  sono  lo  parti  coac- 
quirenti. La  pluralità  delle  tasso 
e  degli  emolumenti  dove  limitarsi 
ai  casi  nei  quali  le  quote  vengono 
materialmente  determinate  negli 
atti  suddetti,  p.  157.  —  L'atto  con 
cui  un  coerede  cede,  mediante 
prezzo  correspettivo,  ad  altro  coe- 
rede, oppure  a  tutti  indistinta- 
mente i  coeredi ,  i  suoi  diritti  suc- 
oessorii  o  la  quota  indivisa  di  una 
eredità  ohe  comprenda  beni  immo- 
bili,  è  traslativo  di  proprietà  d' im- 
mobili, ossia  di  beni  e  diritti  ca- 
paci dWpotoca,  e  quindi  deve  es- 
sere trascritto  per  produrre  effetto 
rimpetto  ai  terzi.  Finohò  la  tra- 
scrizione non  à  avvenuta,  il  ce- 
dente può  sempre  iscrivere  V  ipo- 
teca legalo  pel  prezzo  della  ces- 
sione, e,  soboene  di  data  posterio- 
re, quest'iscrizione  prevale  allo 
ipoteche  accese  dai  creditori  del 
cessionario  sui  beni  assegnatigli  ; 
pag.  522.  —  V.  Ipoteche. 

Traslocazioni  —  v.  Notai  (Traslo- 
cazioni). 

Tratta  —  v.  Cambiale. 

Tutore  —  v.  Interdetto. 

XX£&ci  ipotecari  —  v.  Ispezioni. 

Usciere  —  v.  Citazione. 

TTsofruttuario  —  v.  Coniuge. 

Vendita  —  v.  Eredità. 

Venditore  —  v.  Ipoteche. 

Viceconsoli  —  v.  Consoli. 


MATERIB  DIVERSE. 


Biglietti  ferroviari  —  Nuove  condi- 
zioni e  norme  pei  viaggi  a  prezzo  ri- 
dotto sulle  ferro  vie;  a  favore  degli 
impiegati  governativi  provinciali 
e  loro  famiglie  ;  p.  310. 

Impiegati  governativi  provinciali 
—  V.  Biglietti  ferroviari. 


Intendenze  di  finanza —v.  Segretari. 

Ministero  —  v.  Segretari, 

Organici  —  v.  Stipendio. 

Provvedimenti  finanziari  —  v.  Tas- 
se sugli  aifari. 

Segretari  —  I  segretari  d'Inten- 
denza di  finanza  quando  passano^ 
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nel  ruolo  del  Ministero,  conser- 
vano la  loro  anzianità,  attesa  la 
perfetta  uguaglianza  del  posto  di 
segretario  nel  Ministero  e  di  quello 
di  segretario  nelle  Intendenze: 
p.46. 
Stii>endio  —  Nel  caso  d*  aumenti  di 
stipendio  conseguiti,  non  per  ef- 
fetto di  personali  promozioni,  ma 
in  conseguenza  di  nuovi  organici^ 
il  nuovo  stipendio  deve  intendersi 
acquisito  col  giorno  in  cui  l'orga- 
nico entrò   in  vigore,   senza  ri- 
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PARTE  SECONDA. 


§  1.  -  Dissertazioni. 

N**  7424,  —  Successioni  -  Beni  nel  regno  e  all'  estero  > 
Legati. 

Siamo  lieti  di  inaugurare  il  nuovo  anno  colla  dissertazione 
della  R.  Avvocatura  generale  Erariale,  in  difesa  delle  Finanze 
nella  causa  contro  Haas,  per  T annullamento  della  sentenza 
della  Corte  d'Appello  di  Milano  del  2  dicembre  1885,  riferita 
al  n**  7414,  pag.  666,  voi.  XXIV  del  nostro  periodico. 

Tutto  il  ragionamento  dalla  Corte  d^ Appello  (cosi  argomentava  il  di- 
fensore delle  Finanze)  in  fondo  si  riduco  a  ciò,  che  non  trattandosi  di  tra- 
sferimento di  determinati  cespiti  ereditari,  ma  di  legato  di  una  pensione 
vitalizia  che  attribuisce  al  legatario  soltanto  un^  azione  di  credito  verso 
l'erede,  non  ò  tassabile  in  nessuna  misura  con  la  legge  italiana,  poiché 
V  azione  creditoria  dovrebbe  essere  esperita  in  Austria,  dove  fu  eretto  il  testa- 
mento ed  ebbe  luogo  la  ventilazione  ereditaria,  e  dove  l'erede  ha  il  suo  domicìlio 
t  residenza  al  pari  della  legatoria. 

Questa  distinzione  che  fa  la  Corte  fra  trasmissione  di  determinati  ce- 
spiti ereditari  e  trasmissione  soltanto  di  valore,  non  regge  di  fronte  alla 
nostra  legge  sul  registro ,  che  nell'  applicazione  e  liquidazione  delle  tasso 
di  successione  tutto  riduce  a  valore,  ed  a  seconda  che  questo  valore  si  tra- 
sferisca a  persona  legata  da  vincolo  più  o  meno  prossimo  di  parentela  col 
defunto,  od  estranea,  commisura  l'aliquota  di  tassa. 

Nei  trasferimenti  onerosi  l'aliquota  di  tassa  varia  a  seconda  della  spe- 
ciale natura  dei  cespiti  contrattati,  mentre  nei  gratuiti  non  si  ha  riguardo 
alla  natura  dei  cespiti  in  trasferimento,  ma  unicamente  al  vincolo  di  pa- 
rentela che  intercedo  tra  le  persone  nei  cui  rapporti  seguono  i  passaggi. 
Negli  uni  si  ha  riguardo  alle  cose,  negli  altri  alle  persone,  ed  escludere 
quindi  il  rapporto  di  persona  nell'applicazione  delle  tasse  poi  trasferimenti 
a  causa jdi  morte,  significa  mettersi  assolutamente  fuori  di  strada,  come  in 
fatti  si  ò  messa  la  Corte  di  Milano. 

Che  importa  che  il  legato  non  sia  di  questo  o  di  quel  cespite  ereditario, 
se  pure  essendo  di  somma,  importa  devoluzione  o  passaggio,  a  causa  di 
morte,  di  una  parte  del  valore  ereditario?  E  il  valore,  indipendentemente 
dai  cespiti  che  lo  compongono,  che  si  tassa  nelle  successioni,  e  per  esclu- 
dere quindi  la  tassa  sul  valore  del  legato  da  commisurarsi  allo  relazioni  di 
pco'entela  intercedenti  tra  il  testatore  e  il  legatario,  bisognerebbe  dimo- 
strare che  il  legato  di  somma  non  importi  trasferimento  a  causa  di  morto, 
cioè  a  dire  che  il  legato  non  sia  legato,  o  1'  assurdo.  ^.  .^.^^^  ^  GoOqIc 
Le  Massime  del  Registro.  —  Voi,  XXV,  1  ^ 
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Trattandosi  di  eredità  composta  di  beni  tutti  esistenti  nel  regno,  1* ar- 
ticolo 50  della  legge  sul  registro  prescrive  che  il  valore  dei  legati  si  detragga 
dalla  massa  imponibile  a  carico  degli  eredi ,  e  la  tassa  sui  legati  sia  liqui- 
data a  debito  del  legatario  e  secondo  i  r apporti  personali  die  esistevano  tra 
quesC  ultimo  e  V autore  della  successione,  rimanendo  in  ogni  caso  salva  ed  il- 
lesa l'azione  solidale  per  conseguire  dagli  eredi  il  pagamento  della  tassa 
dovuta  pei  legati.  Trattandosi  invece  di  eredità  composta  di  beni  posti  nel 
regno  e  air  estero,  le  norme  per  la  liquidazione  della  tassa  sono  in  genere 
le  medesime,  ristrette  però  alla  cerchia  dei  beni  esistenti  nel  regno,  stan- 
teche,  in  rapporto  al  registro,  tot  sunt  hareditates ,  quot  territoria  (art.  12). 
Or  per  rispettare  il  principio  territoriale  nella  tassazione  delle  eredità,  che 
a  risparmio  di  circonlocuzioni  chiameremo  miste ,  e  per  contenere  nei  giu- 
sti limiti  un  tal  principio,  senza  farlo  diventare  ingiusto,  giova  brevemente 
discorrere  delle  varie  ipotesi  che  si  possono  verificare,  onde  valutare  tutta 
la  giustizia  e  la  equità  dell'  applicazione  fattane  dalla  Finanza  italiana. 

In  una  eredità  mista  può  verificarsi  il  caso  che  concorrano  soltanto 
eredi,  ovvero  anche  legatarii,  o  che  i  legati  sieno  di  cosa  particolare  esi- 
stente nel  regno  o  all'estero,  ovvero  di  somma. 

Concorrendo  soltanto  eredi ,  ò  chiaro  che  nessun  riguardo  debba  aversi 
al  compendio  ereditario  estero,  e  cosi  seguirà  che  ciascan  erede  concorrerà 
proporzionalmente  nelle  due  eredità;  nel  concorso  di  legatarii  di  cosa  par- 
ticolare,  il  legato  va  tassato  o  no,  a  seconda  che  la  cosa  particolare  si  trovi 
nel  regno  o  all'  estero,  o  proporzionalmente. nel  caso  che  in  parte  si  trovi 
nel  regno  e  in  parte  all'estero;  nei  legati  di  somvia  infine,  non  vi  è  altra 
norma  a  seguire  che  quella  della  proporzionalità,  poiché  non  aff'etta  boni 
particolari,  ma  l'intero  compendio  dell'eredità  mista,  e  quindi  si  ripartisce 
nelle  due  o  più.  eredità  territoriali ,  del  cui  complesso  scema  il  valore. 

Questo  criterio  appunto  si  è  seguito  nella  tassazione  delle  eredità  Haas, 
e  non  comprendiamo  come  la  sua  evidente  giustizia  non  .si  sia  imposta  ai 
giudici  del  merito.  Eliminato  il  criterio  della  proporzionalità,  la  conse-  ' 
guenza  non  sarebbe  quella  della  tassabilità  del  legato  secondo  il  luogo  in 
cui  risieda  il  legatario  o  l'erede,  concetto  strano  e  che  sconosce  la  essenza 
del  legato,  ma  quello  della  tassabilità  integrale  dei  legati  di  somma  in  cia- 
scuno dei  compendi  territoriali  delle  eredità  miste,  con  esagerazione  del 
principio  strettamente  territoriale,  e  con  abbandono  di  quei  larghissimi 
principii  di  diritto  internazionale  privato  che  prevalgono  in  tutta  la  nostra 
legislazione. 

Ciò  che  ha  fatto  deviare  la  Corte  d'Appello  di  Milano  dalla  retta  riso- 
luzione della  controversia,  b  l'aver  considerato  il  legato  nei  suoi  effetti,  e 
non  nella  sua  causa,  senza  por  mente  che,  sebbene  il  legato  di  somma  non 
attribuisca  che  un'  azione  di  credito  verso  l'erede,  nondimeno  tale  azione 
non  nasco  da  convenzione,  ma  per  effetto  di  successione  a  titolo  partico- 
lare nel  defunto,  e  la  tassa  deve  colpire  tutti  i  passaggi  che  si  verificano 
dal  defunto  nei  successori  a  titolo  universale  o  particolare.  E  come  si  è 
detto,  il  legato  di  somma,  se  non  trasferisco  determinati  subietti  ereditari, 
trasferisco  un  determinato  valore  che  scema  l'intero  compendio  dell'ere- 
dità mista,  e  perciò  proporzionalmente  quello  esistente  nel  r|fgìiQ.^^l^ 
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Con  la  suindicata  confusione  tra  il  legato  di  somma  ed  il  credito,  la 
.Corte  ha  applicato  al  primo  l'articolo  12  della  legge  sul  registro,  che  ri- 
guarda la  tassabilità  dei  cespiti  ereditari  per  ragione  di  territorio,  e  non  il 
modo  di  tassazione  rispetto  alla  eredità  esistente  nel  regno,  al  che,  per 
qaanto  ha  tratto  ai  legati,  provvede  Particole  50.  E  con  la  falsa  applica- 
zione del  primo ,  e  con  la  violazione  del  secondo  articolo ,  la  Corte  violava 
anche  la  disposizione  degli  articoli  79  e  86  della  stessa  legge,  che  fanno  ob- 
bligo al  legatario,  sia  nazionale,  sia  estero,  di  denunziare  il  legato  pel 
quale  gli  si  venga  integralmente  e  proporzionalmente  a  devolversi  una 
parte  del  valore  ereditario,  e  di  pagare  la  tassa  corrispondente. 

Nel  propugnare  i  principii  suesposti,  l'assunto  della  Finanza  è  impron- 
tato puramente  a  giustizia,  poiché  essi  sarebbero  applicabili  anche  nel 
caso  che  sul  legato  di  somma  competesse  una  minor  tassa  che  in  confronto 
deir  erede  per  essere  il  legatario  parente  più  prossimo  del  defunto. 


Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 
del  giornale. 

^^  7425.  —  Successioni  -  G-bado  di  parentela  -  Inesattezza 

DELLA  DENUNCIA  -  PrESCBIZIONE. 

(Art.  123  legge  13  aettemhre  1874,  n.  2076). 

Quesito.  —  Muore  Tizio  lasciando  per  testameyito  olografo  tutta 
la  sua  sostanza  a  «  sua  nipote  Adele  figlia  di  sua  sorella  Emma  » 
(testuale).  U erede  presenta  in  tempo  utile  la  denunzia,  facendosi 
figurare  nello  stipite  quale  nipote  figlia  della  sorella  dell'  autore  della 
successione.  Lì  Ufficio  applica  e  riscuote  la  tassa  in  base  al  testamento, 
cioè  del  6  ojo. 

Otto  anni  dopo  l'Ufficio  tassato  re  viene  a  scoprire  che  V  Emma 
era  semplice  sorella  naturale  non  riconosciuta;  di  conseguenza  l'Adele 
non  ha  alcun  grado  di  parentela  col  Tizio. 

'Si  vorrebbe  ora  sapere  se  di  fronte  alla  prescrizione  stabilita  dal- 
r  articolo  123  della  legge,  le  Finanze,  ritenuto  che  nel  caso  in  esame 
trattasi  cP  infedele  e  falsa  denunzia,  abbiano  diritto  a  ripetere  la  tassa 
del  4.80  ^',0  in  meno  riscossa,  oltre  alle  penalità. 

(Dal  sig.  G.  C.  no  3449). 

Risposta.  —  È  sempre  stata  nostra  convinzione  (vedasi  la  rispo- 
sta al  quesito  n^  6392,  an.  1883)  che,  sebbene  non  espressamente 
sancita  da  alcun  testo  delle  nostre  leggi,  la  tradizionale  regola  con- 


tra  non  valentem  agere  non  daiur  prcdscriptio  si  potesse  utilmente 
invocare  per  impedire  il  corso  della  prescrizione  nelle  materie  si  del 
diritto  comune,  che  di  quello  speciale  pei  tributi. 

Sia  pure  che  la  prescrizione  abbia  per  fondamento  un  principio 
d'ordine  sociale,  assicurando  la  stabilità  dei  dominii  e  la  posizione 
giuridica  ed  economica  delle  famiglie  e  degli  individui  dai  pericoli  di 
continue  perturbazioni ,  cui  sarebbero  esposti  se  non  fosse  posto  un 
termine  all'esperimento  delle  azioni  a  loro  danno:  non  è  men  vero 
però  che  costituisce  sempre  una  pena  alla  negligenza  di  colui,  contro 
il  quale  si  compie;  e  ripugna  alla  ragione  ed  alla  coscienza  l'attri- 
buire ad  incuria  l'inazione  di  chi  fu  nell'assoluta  impossibilità  di 
agire;  tanto  è  vero,  che  essa  non  produce  effetto  di  per  sé  stessa, 
ma  bisogna  che  sia  invocata,  ed  il  giudice  non  può  supplirvi  d'ufficio. 

Se  il  legislatore,  come  opina  il  Ricci  {Diritto  civ,,  voi.  V,  §  165j, 
avesse  avuto  esclusivamente  di  mira  nell'istituto  della  prescrizione 
l'interesse  generale,  non  l'avrebbe  ristretta  in  si  angusta  cerchia, 
ne  avrebbe  previsto  tante  cause  capaci  di  sospenderla,  le  quali  poi 
tutte  si  riattaccano  alla  regola  surriferita. 

Ammettendo  però  tale  regola  anche  in  materia  di  registro,  siamo 
lungi  dal  ritenerla  applicabile  al  caso  del  quesito,  di  cui  ci  occu- 
piamo. 

L'impossibilità  d'agire,  che  impedisce  il  corso  della  prescrizione, 
deve  essere  assoluta,  e  non  ne  può  tener  luogo  una  semplice  im- 
possibilità morale  consistente  nella  difficoltà  d'agire  (Sentenza  della 
Cassazione  di  Torino,  19  marzo  1873,  nella  causa  contro  Servino 
Galli). 

Ora  comprendiamo  che  fosse  malagevole  al  ricevitore  del  regi- 
stro di  assicurarsi  se  l'Adele  istituita  erede  da  Tizio  fosse  sua 
nipote  legittima,  o  no.  Le  indagini  sui  rapporti  di  parentela  sono 
di  delicata  natura,  e  l'Amministrazione  se  non  può  dir.si  che  le 
vieti,  certo  non  le  ha  mai  prescritte;  ma  il  riserbo  dell'Amministra- 
zione, i  riguardi  di  convenienza,  e  tutte  le  altre  speciali  condizioni 
in  cui  può  essersi  trovato  il  ricevitore  non  costituivano  un  ostacolo 
insormontabile  all'  accertamento  in  tempo  utile  del  vero  stato  di  fa- 
miglia dell'erede,  e  dell'assenza  d'ogni  vincolo  di  parentela  legit- 
tima tra  la  medesima  e  l'autore  della  successione.  Inesatto  poi  è 
il  diro  che  la  denunzia  sia  stata  falsa  in  quella  parte  dell'albero  ge- 
nealogico, perchè  una  parentela,  comunque  illegittima,  esisteva  fra 
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il  testatore  e  l'erede.  La  qualità  di  nipote  da  questa  assunta,  era 
impropria  soltanto  giurìdicamente,  non  nel  linguaggio  comune.  Man- 
cherebbe dunque  l' estremo  principale  per  impugnare  di  falso  la  de- 
nuncia, facendola  dichiarare  nuUa  e  come  non  avvenuta^  e  giungere 
per  tal  via  al  rìcupero  della  tassa  frodata,  che  a  nostro  avviso  è 
e  rimane  irrevocabilmente  colpita  dalla  prescrizione. 


N^  7426.  —  UsoFEUTTUABio  -  Vendita  mobili  -  Obbligazione. 

{Art,  28  tariffa  annesea  alla  'legge  13  settembre  1874^  n.  2076), 

Quesito.  —  Con  istrumento  20  febbraio  1873  Tizio  donò  a  Caio, 
fra  gli  altri  beni,  diversi  animali  vaccini,  cavallini  e  pecorini  valu- 
tati lire  3806  con  riserva  di  usufrutto  vita  sua  naturale  durante,  da 
passare  il  tutto  in  dominio  del  donatario  alla  morte  del  donante. 

Con  altro  istrumento  del  gennaio  1885  lo  stesso  Tizio  dichiara  di 
aver  dovuto  alienare  i  detti  animali  per  sopperire  a  suoi  particolari 
bisogni  e  conseguentemente  si  riconosce  debitore  di  Caio  delia  sud- 
detta somma  di  liì'e  3806, 

Si  domanda  a  quale  tassa  va  soggetto  questo  secondo  atto, 

(Dal  sig.  G.  D.,  n^  502). 

iliSPOSTA.  —  A  nostro  avviso,  il  secondo  dei  surriferiti  atti,  col 
quale  l'usofruttnario  si  riconobbe  debitore  della  somma  per  cui  erano 
stati  stimati  gli  animali  venduti,  non  può  soggiacere  che  alla  tassa 
proporzionale  d'obbligazione  (cent.  65  ^io),  mancandovi  gli  elementi 
costitutivi  d' un  trasferimento,  contrattuale  di  mobili. 

Senza  indagare  se  nel  secondo  atto  sia  o  no  intervenuto  il  dona- 
tario, ossia  l'avente  diritto  alla  nuda  proprietà,  noi  ci  poniamo  que- 
sto dilemma  :  o  gli  animali  venduti  si  dovevano  considerare  (come 
pare  fossero)  addetti  alla  coltura  dei  beni,  quindi  immobili  per  de- 
stinazione ,  ed  allora  V  usofruttuario  vendendoli  avrebbe  diminuita 
la  sostanza  dei  fondi  usufruiti  e  dato  luogo  ad  un'  azione  per  risar- 
cimento di  danni,  senza  però  acquistare  gli  animali  venduti,  che  non 
si  possono  acquistare  le  cose  per  indebita  appropriazione  :  oppure 
gli  animali  suddetti  dovevano  classificarsi  fra  le  cose  fungibili,  e  sia 
pur  anco  fra  quelle  che,  senza  consumarsi  in  un  tratto,  si  deterio- 
rano ^a  poco  a  poco.  Ma  nell'uno  e  nell'altro  caso  l' usofruttuario 
non  era  tenuto  a  rispondere  che  del  loro  valore  di  stima, xO> del  da- 
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terioramento,  non  mai  di  un  prezzo  d'acquisto.  Per  V  una  e  per 
r  altra  specie  di  tali  beni  V  usofrutto  dovendosi  intendere  costituito 
non  sulle  cose  consegnate  in  specie,  ma  soltanto  sulla  somma  che 
ne  rappresenta  il  valore,  ne  viene  di  conseguenza  che  P usofruttuario 
può  aver  usato  od  abusato  de'  suoi  diritti  vendendole,  ma  certo  non 
ne  divenne  proprietario  in  quell'istante,  fosse  legittima  od  illegit- 
tima la  vendita. 


§  3.  -  Decisioni  'giudiziarie. 


N°  7427.  —  Successioni  -  Stima  -  Legati. 

(Arf.  23,  24  e  25  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

Il  procedimento  di  stima  per  la  valutazione  degli  immobili  caduti 
in  una  successione  deve  essere  promosso  contro  gli  eredi  anche  per 
la  parte  dei  beni  lasciati  a  titolo  particolare  ^  e  vincola  i  legatarii 
ancorché  non  sia  stata  loro  intimata  la  relativa  dimanda. 

Chiamati  successivamente  in  causa  i  legatarii  non  possono  essere 
assolti  dair osservanza  del  giudizio,  estendendosi  anche  ai  medesimi 
gli  effetti  della  stima  giudiziale, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  in  data 
del  17  luglio  1886,  nella  causa  contro  Crisafulli). 

Omissis ' 

La  Corte  osserva  che  la  legge  obbliga  V  erede  a  denunciare  la  succes- 
sione per  lo  intero  I  e  se  ha  quest^  obbligo ,  ha  pure  Taltro  di  pagare  per 
intero ,  cioè  solidalmente  la  tassa.  E  se  è  cosi,  lequistioni  circa  la  quantità 
della  tassa  occorre  che  sian  fatte  con  chi  ha  1*  obbligo  dell'  integrale  denun- 
zia e  dello  integrale  pagamento  ;  imperocché  denunzia  e  determinazione , 
che  significa  liquidazione  della  tassa  ereditaria,  sono  due  termini  inscindi- 
bili. La  stima  poi  è  parte  della  liquidazione ,  epperò  non  ò  estranea  alla  li- 
quidazione, come  questa  non  lo  è  alla  denuncia.  E  se  la  denuncia  si  fa  dallo 
erede,  e  la  liquidazione  si  fa  coli'  erede,  anche  la  stima  per  legittima  con- 
seguenza è  necessità  che  sia  fatta  con  1'  erede  medesimo. 

Sarebbe  contrario  alla  semplicità  ed  alla  economia  del  procedimento 
amministrativo  se  dopo  la  denunzia,  e  sino  che  dura  la  liquidazione,  l'erede 
fosse  messo  da  parte  per  quello  che  riguarda  la  determinazione  della  tassa 
sui  beni  legati,  per  indi  riapparire,  quando  si  trattasse  di  pagare  la  tassa 
suddetta  non  liquidata  in  una  contraddizione.  ^  i 
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È  obbligato  il  legatario  per  la  denunzia  fatta  dallo  erede,  e  con  la  dotta 
denunzia  se  da  una  parte  à  legato ,  è  liberato  pure  dal  dovere  di  farla  alla 
sua  volta  per  i  beni  legati,  ma  se  è  cosi,  rimane  vincolato  per  tutti  que>^li 
atti  dello  erede  che  si  compenetrano  nella  denunzia,  e  no  sono  il  prosieguo 
ed  il  complemento  necessario. 

Né  giova  ai  ricorrenti  il  dire  che  pei  legatari  non  v'  è  solidarietà  in 
genere  con  lo  erede  per  la  tassa  di  successione,  imperocché  se  per  la  tassa 
relativa  ai  beni  legati  v*  &  la  solidarietà  fra  legatari  ed  erede,  in  queste  li- 
mitate proporzioni  sono  essi  condebitori  dello  erede  dalP  atto  di  denunzia 
sino  a  quello  del  pagamento  della  tassa,  e  quindi  per  le  operazioni  di  sti- 
ma ,  che  ò  parte  integrante  e  si  compenetra  con  la  liquidazione. 

Onde  è  che  i  legatari  debbono  rispettare  e  subire  le  conseguenze  di  ciò 
che  segue  tra  lo  eredo  e  la  Finanza,  salvo  solo  impugnare  rimpetto  al  pri- 
mo la  somma  da  essi  dovuta,  quando  dimostreranno  che  Io  erede  per  van- 
taggiare la  sua  condizione  ed  essere  tassato  in  meno  sui  beni  ereditari, 
avesse  con  malizia  fatto  addossare  ai  legatari  medesimi  una  tassa  non  cor- 
rispondente ai  beni  legati. 

Osserva  ohe  chiamati  in  causa  con  la  precedente  sentenza,  i  legatari 
aveano  chiesto  d'esser  messi  fuori  causa,  ritenendo  che  non  facendo  stato 
a  loro  riguardo  la  cennata  sentenza,  intendeano  rimanere  estranei  al  giu- 
dizio che  si  agitava  tra  la  Finanza  e  lo  erede  circa  la  stima  dello  intero 
asse  ereditario.  E  la  Corte  con  la  sentenza  impugnata  avendo  affermato 
che  tenuto  lo -erede  alla  denunzia  dell'intera  successione,  obbligava  i  lega- 
tari nel  giudizio  di  stima  che  ne  seguiva  per  tutti  i  beni  della  successione 
medesima;  con  che  veniva  implicitamente  a  sconoscere  la  opportunità  di 
quella  chiamata  in  causa  per  le  considerazioni  che  l' aveano  determi- 
nata. 

Pure  la  Corte  tenne  conto  della  deduzione  dei  legatari  quando  alfer- 
mava  che  dessi  non  poteano  sconoscere  ed  impugnare  nel  rapporto  della 
Finanza  gli  effetti  della  denunzia;  e  soggiungendo  affermava  ancora  che  so 
nessuna  lamentanza  da  parte  loro  sarebbe  stata  plausibile  se  l'erede  avesse 
preferito  di  prestare  adesione  alla  dimanda  di  stima,  pagando  il  supple- 
mento, neppure  si  sarebbe  potuto  ammettere  che  l'opposizione  dolio  eredo 
medesimo  avesse  potuto  far  sottrarre  dalla  stima  i  beni  legati.  Ma  in  ter- 
mini espressi  rispondea  alla  fatta  deduzione  quando,  in  relazione  della  ap- 
posita quistione  propostasi,  considerava  la  Corte  che  risoluto  d'  essere 
estensibili  gli  effetti  della  stima  anche  agli  immobili  legati,  necessaria  ne 
era  la  conseguenza  che  l'ordinato  ed  eseguito  intervento  dei  legatari  spie- 
gar dovea  in  loro  confronto  tutti  gli  effetti  che  sarebbero  per  risultare  dal 
procedimento  di  stima.  Lo  che  rispondea  al  quesito  se  erano  da  mettersi 
fuori  causa.  E  vi  si  rispondea  anco  col  dispositivo,  quando  nel  rigettare  il 
capo  dello  appello  pel  quale  si  erano  riserbati  i  provvedimenti,  si  rigettava 
ancora  ogni  altta  contraria  istanza  ed  eccezione. 

Epperò  come  non  ha  fondamento  il  mezzo  con  cui  si  pretende  elio  il 
procedimento  di  stima  debba  proporsi  anche  contro  i  legatari,  così  è  insus- 
sistente l'altro  addebito,  che  si  fa  alla  denunciata  sentenza,  di  omessa  mo- 
tivazione 0  di  omessa  pronunzia.  Digitized  byGoOQlc 
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Per  siffatte  considerazioni  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto  dai  signori  Crisafulli  avverso  la 
sentenza  della  Corte  d^ Appello  di  Messina  del  17  dicembre  1885.  Li  condanna 
alla  perdita  del  deposito,  ed  alle  spese  del  giudijsio. 

La  sentenza  della  Corte  di  merito  di  Messina,  confermata  come 
sovra  in  Cassazione,  fu  riassunta  al  n®  7228,  pag.  200,  voi.  XXIV  del 
nostro  periodico.  Si  consulti  anche  Tal  tra  sentenza  in  càusa  Premoli, 
rifiritaalno  7356,  pag.  438,  voi.  suddetto,  colle  osservazioni  in  nota, 
nelle  quali  noi  lamentavamo  che  si  fosse  riconosciuto  nei  legatarii  il 
diritto  di  valersi  del  rimedio  della  stima,  sembrandoci  questo  riser- 
vato esclusivamente  all'erede.  Ora  la  Suprema  Corte  ha  meglio  de- 
lineata la  posizione  giuridica  dei  legatarii,  dichiarando  che  essi  pos- 
sono impugnare  soltanto  rimpetto  ali* erede  la  somma  liquidata  a  loro 
carico,  con  dimostrare  la  sua  mala  fede  nella  denuncia,  o  nel  conte- 
gno serbato  nel  giudizio  di  stima.  Di  fronte  all'erede  sta  bene,  ma 
non  di  fronte  alle  Finanze,  come  pur  troppo  fu  statuito  implicita- 
mente nella  surriferita  sentenza  in  causa  Premoli. 


N^  7428.  —  Ricevute  ordinarie  -  Sottoscrizione. 

(Art.  13  legge  18  settembre  187 4 y  n.  2077). 

Le  quietanze  ordinarie  in. carta  Ubera  jyer  somme  superiori  a  lire 
diecij  sottoscriite  coi  nome  di  chi  le  ha  rilanciate,  ma  non  material- 
mente da  lui  e  senza  il  concorso  della  sua  volontà,  non  impegnano 
in  alcuna  guisa  la  sua  responsabilità  penale. 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del 
3  febbraio  1886,  nella  causa  contro  Alfredi). 

Il  Tribunale  correzionale  di  Tortona  con  sentenza  30  settembre  1885 
assolveva  Giovanni  Alfredi  di  otto  contravvenzioni  a  lui  ascritte  per  avere 
rilasciate  quitanze  superiori  a  lire  dieci  senza  marca  da  bollo.  Le  quitanse, 
secondo  il  Tribunale  e  come  risaltava  dai  testimoni  a  difesa  non  erano 
state  scritte  da  lui  sebbene  portassero  il  suo  nome,  n&  egli  aveva  parteci- 
pato in  minima  parte  al  reato,  pure  ammettendo  la  possibilità  che  quelle 
firme  si  fossero  apposto  dai  suoi  dipendenti  o  impiegati  senza  sua  volontà, 
la  qual  cosa  darebbe  luogo  ad  azione  civile  e  non  penale  contro  di  lui. 

Ricorre  il  procuratore  del  re  contro  questa  sentenza  di  assoluzione, 
sostenendo  la  responsabilità  penalo  dello  Alfredi  pel  fatto  dei  suoi  dipen- 
denti, al  quale  egli  non  ha  concorso  nò  direttamente,  né  indirettamente 
^articoli  13,  20  n^  7,  28  n"  3  e  33  n'  7  legge  13  settembre  1974^^.  QQQgle 
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La  Cassazione  osserva  ohe  escluso  con  uua  dichiarazione  esplicita  del 
magistrato  di  merito ,  che  1*  imputato  non  ha  partecipato,  ne  direttamente, 
ne  indirettamente,  al  fatto  delle  contravvenzioni  avvenuto  per  opera  di 
altri,  siano  pure  suoi  dipendenti,  non  è  possibile  ritenerlo  colpevole  di 
reato.  I  dipendenti  e  familiari  possono  obbligare  in  taluni  casi  civilmente, 
Dia  non  mai  penalmente  i  loro  padroni  (articolo  lloX,  1152,  1153  Codice 
Civile). 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma  rigetta  il  ricorso  interposto  dal  Pub- 
blico Ministero  contro  la  sentenza  del  Tribunale  correzionale  di  Tortona, 
che  assolveva  Giovanni  Alfredi,  del  30  settembre  1885. 

Preghiamo  i  nostri  lettori  di  avvertire  la  circostanza,  che  fu  di- 
mostrato dinanzi  ai  giudici  del  merito  con  prova  testimoniale  non 
aver  partecipato  Fautore  della  quietanza,  ne  direttamente  né  indi- 
rettamente, al  fatto  de' suoi  dipendenti,  che  apposero  la  di  lui  firma 
a  sua  insaputa. 

N^  7429.  —  Società  -  Conferimento  -  Mobili  -  Commercianti, 

(Art.  2  e  77  tariffa  annessa  alla  legge  13  scHcvibre  1874,  n.  2076). 

La  tassa  di  favore  introdoita  dalla  legge  sid  registro  per  la  com- 
pra e  vendila  di  navi  e  merci  tra  negozianti  è  estensibile  agli  atti 
costitutivi  di  società  commerciali  nelle  quali  vengono  conferite  dai 
sodi  merci  di  negozio, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  in  data  del 
23  febbraio  1886,  nella  causa  contro  i  fratelli  Miglio). 

Con  scrittura  P  marzo  1885  tra  Girolamo,  Giuseppe  e  Pietro  fratelli 
Miglio ,  si  stipulò  una  società  in  nome  collettivo  per  T  esercizio  di  tre  sta- 
bilimenti tipografici  da  essi  posseduti  in  Novara,  con  conferimento  da  parto 
di  ciascun  socio  di  lire  20,000,  costituite  per  lire  7,0C0  da  macchine,  attrezzi 
0  mobili,  e  per  lire  18,000  da  merci  del  loro  negozio. 

Il  ricevitore  del  registro  liquidò  la  tassa  proporzionale  del  2  per  cento 
snlP  intero  valore  degli  oggetti  conferiti  (lire  60,000)  in  base  agli  articoli  77 
e  1,  cap.  1<*  della  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874  e  articolo  2 
della  legge  23  maggio  1875. 

I  fratelli  Miglio,  sostenendo  che  pel  valore  delle  merci  in  lire  39,000 
non  si  dovesse  applicare  che  la  tassa  proporzionale  di  contesimi  50  di  cui 
al  cap.  2^  di  detto  articolo  1,  dopo  di  avere  reclamato  inutilmente  in  via 
amministrativa,  citarono  V  Amministrazione  generale  delle  finanze  avanti 
al  Tribunale  civile  di  Novara,  chiedendo  che  previa  declaratoria  nel  senso 
da  essi  propugnato,  si  mandasse  restituire  loro  quanto  ^p^^»ip@OKfwl€ 
gare  in  più. 

Tue,  Massimk  del  Reoistko.  —  Voi.  XXV.  1* 
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li Tribunale  accolse  la  domaDda  dei  Mìglio  con  sentenza  2  ottobre  18So 
dalle  Finanze  a  questa  Corto  denuitì  iata. 

Atteso  in  diritto  che  T  AinminìstraKÌone  appellante  combatte  P  appli- 
cabilità nella  apocio  del  cap.  2'  dolPniticoIo  1  della  tariffa,  perchè  non  si 
tratta  di  compravendita  di  meipi  fra  commcrrianti,  non  essendo  il  conferi- 
mento in  società  una  compravendi  tu,  t*  f|uando  pure  rivestisse  tale  carat- 
tere, non  i)otrebbe  dirsi  a\^vermta  tra  coniinurcianti,  poiché,  se  tali  sono  i 
Miglio,  che  hanno  t:uiiferitOj  la  società  però  all'epoca  del  conferimento 
non  era  ancora  ente  commerciale ,  iiiijtiautoc  li&  per  l'articolo  98  Codice  di 
Commercio  la  società  in  nomo  cc^llettivo  non  è  legalmente  costituita,  fino 
a  che  non  sono  adempiute  le  formalità  prescritte  dagli  articoli  90  e  93. 

Cbeperò^  cos'i  ragiouaiido,  si  travisa  il  concetto  ond' è  informata  in 
parie  tpia  la  t&rifia. 

L*  articolo  1  infatti  (nioliticatu  tolla  U'^ti<^  del  1875)  assoggetta  a  tassa 
proporzionala  t^Vi  atti  traslativi  a  titolo  oneroso  delle  proprietà  immobiliari 
Q  mobiliari,  e  vuol©  che  per  4uesta  sia  del  2  per  cento,  a  meno  che  1'  atto 
si  compia  tra  commercianti ,  abbia  per  ùi:;^ùtto  merci  o  navi,  e  rivesta 
la  forma  di  compravendita,  ned  qual  caso  la  tassa  è  di  centesimi  50 sol- 
tanto. 

L^  articolo  77  poi  contuiiipla  mi  altro  atto  particolare,  quello  cioò  di 
oostititzione  di  società  e  vuole  che,  st»  vi  ò  conferimento,  si  applichi  sul 
valore  dogli  oggetti  conferiti  la  stessa  tassa  stabilita  per  gli  atti  di  trasmis- 
sione di  proprietà. 

Oziosa  adunque  o  V  indagine  r^o  il  co  ufi- ri  mento  in  società  sia  un  atto 
traslativo  di  proprietà^  e  so  rivtstn.  o  non  il  carattere  di  compravendita, 
poichtì  per  la  determinaiiione  della  relativa  tossa,  basta  vedere  (allorché  si 
tratta  di  x'onfcrì mento  di  costt  mobili),  se  queste  siano  merci  o  navi,  o  so 
la  società  sia  rom  mereiai  e,  nel  qnal  caso  la  tassa  sarà  di  centesimi  50  per 
conto ^  altrimenti  sarà  di  liro  2.  Nella  specie  non  è  contestato,  ed  ò  quindi 
inutile  il  capo  di  notorio  dai  fratelli  iliglio  pel  caso  di  bisogno  dedotto, 
onde  provaro  che  trattasi  di  morci,  o  che  essi  erano  commercianti.  Quando 
addivennero  alla  scrittura  del  F  marzo  ISho ,  la  società  che  conti^assero  ò 
commerciale;  dunque  concorrono  tutti  gli  estremi  per  l'applicazione  della 
tassa  di  centesimi  50.  Ne  si  opponga  che  la  società  di  cui  è  caso  non  ha  po- 
tuto avere  esistou^a  legalo,  quale  onte  eoninierciale,  prima  dell'adempi- 
mento della  formalità  dì  legge  poiebìi  non  bisogna  confondere  1'  atto  che  dà 
vita  alla  società  collii  aocietà  atessa.  Agli  eji'ctti  della  legge  sulle  tasse  di 
registro  a  -  *  '  *""  ""  *  ^^^^  a  quella  di  contesimi  cinquanta  per  conto, 
basta  ol  fo  d*una  società  commerciale,  indipendente* 

uìcnt«^~^  iuaU  la  società  che  col  medesimo  si  contrae 

divi  pi  fronte  ai  terzi.  £  di  ciò  facilmente  si  con- 

vi]  Meri  che  la  legge  obbliga  alla  registrazione 

de  i  4^corso  il  termine  utile  per  lo  adempimento 


^ 


in  Cassazione— pei   motivi 
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N**  7430.  —  Promessa  di  vendita  -  Miniere  -  Condizione  po- 
testativa. 

(Art,  13  legge  13  seUembre  1874,  n,  2076). 

La  promessa  di  vendita  d*una  miniera  j  da  effettuarsi  alla  sca- 
denza del  pattuitone  affitto  ove  T affittuario  creda  di  fame  acquisto, 
*}  stihqrdinata  ad  una  condizione  sospensiva,  solo  potestativa  in  ap- 
parenza, quindi  non  tollera  applicazione  immediata  di  tassa  propor- 
zionale di  trapasso, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  del  1®  maggio 
1886,  nella  causa  contro  la  ditta  Baldassarre  Mongenet  e  figlio). 

Nel  1882  il  signor  Amedeo  Gonin  di  Lione  faceva,  a  nome  di  una  So- 
cietà di  cui  ora  il  rappresentante,  al  comune  di  Cogne  la  proposta  per 
iscritto  di  acquistare  la  miniera  di  Liconi,  di  spettanza  del  medesimo  Co- 
mune, sotto  la  clausola  risolutiva,  chiamiamola  per  intanto  cosi,  di  cui 
all'articolo  5  della  proposta  stessa,  mediante  la  somma  di  lire  120,CX)0,  da 
pagarsi  por  metà  il  V*  gennaio  1887,  o  per  V  altra  metà  il  1^  luglio  dello 
stesso  anno. 

La  clausola  contenuta  nel  menzionato  articolo  5^  era  cosi  concepita  : 

«  Si  avant  le  premier  janvier  1887  la  Société  s'apercevait  à  la  suite  de 
scs  travaux  d'étude  et  de  recherohe,  que  les  différents  gfsements  ne  répon- 
dent  pas  à  des  conditions  d'importance  et  de  richesse  dont  elle  sera  seule 
juge,  il  lui  sera  loisible  de  dónoncer  le  présent  traité  et  de  reprendre  sa 
complète  liberto  en  rétrocédant  les  mines  en  question  à  la  commune  de 
Cogne,  sans  avoir  à  payer  aucune  indemnitó,  sauf  les  frais  do  Pacte  de  ré- 
trocession,  qui  seront  entièrement  à  la  charge  de  la  Société  dans  le  cas 
toutefois  où  cet  acte  serait  nécessaire.  » 

All'  articolo  7  si  diceva  poi ,  che  pendente  i  quattro  anni  in  cui  la  So- 
cietà avrebbe  goduto  della  detta  facoltà,  ella  poteva  far  eseguire  tutti  i 
lavori  de  recherehe  et  d*eosploitation  qu'ellejugera  à  propos ,  pagando  a  titolo 
di  locazione  la  complessiva  somma  di  lire  24  mila. 

Ma  poi,  nella  locazione  espressamente  intesa,  si  assumeva  di  pagarne 
6565  per  anno  ;  e  cosi  per  quattro  anni  lire  26,260. 

Il  Consiglio  comunale  di  Cogne,  nella  sua  seduta  del  1**  febbraio  1883, 
deliberava  all'  unanimità  di  accettare  il  progetto  presentato  dal  Gonin  per 
la  vendita  della  miniera,  e  di  addivenire  alla  vendita  stessa-,  sotto  le  condi- 
zioni in  quel  progetto  inserte,  a  mezzo  del  sindaco,  e  colle  formalità  dalla 
logge  stabilite. 

La  Deputazione  provinciale  di  Torino,  con  deliberazione  del  7  mag- 
gio 1883,  riconosciuta  la  convenienza  della  vendita  in  discorso,  approvava 
la  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Co^no  al  prezzo  e  sotto  le  con- 
dizioni tutto  apparenti  dal  progetto  inserto  nella  menzionata  deliberazione. 

Frattanto  la  ditta  Mongenet  presentava  per  iscritto  la  proposta  di  ad- 
divenire al  contratto  d'acquisto  della  miniera  di  Liconi  agli  stessi  patti 
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riferiti  ili  dotta  deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Cogne,  offrendo 
di  accrescere  da  lire  GOOO  a  lire  6500  V  annualità  da  pagarsi  pei  primi  quat- 
tro anni,  e  da  lire  120,000  a  lire  130,000  il  prezzo  d'acquisto  da  pagarsi  nei 
modi  o  termini  stabiliti  nella  deliberazione  del  Consiglio,  non  dissentendo 
che  sulla  sua  offerta  si  aprisse  l'asta  pubblica  o  la  privata  licitazione,  e 
offrendosi  in  ogni  caso  di  addivenire  alla  stipulo zione  definitiva  del  con- 
tratto in  caso  di  diserzione  dell'asta  o  delia-licitazione. 

In  seguito  a  ciò  veniva  dalla  Prefettura  autorizzata  la  vendita  della 
miniera  a  licitazione  privata,  ammettendo  alla  gara  il  Gonin  e  la  ditta 
Mongcnet, 

Il  Consiglio  comunale  di  Cogne,  in  seduta  del  23  settembre  1883,  prose 
atto  della  proposta  Mongonct;  e  rilevatane  la  convenienza,  deliberò  di  ad- 
divenire a  detta  licitazione,  stabilendo  ohe  le  offerte  si  dovessero  faro  in 
aumento  di  quella  della  ditta  Mongenet. 

Il  2  novembre  questa  ditta  faceva  una  dichiarazione  per  iscritto,  con 
cui  aumentava  di  centesimi  10  per  ogni  100  lire  la  somma  già  da  lei  offerta, 
sia  por  la  locazione,  che  per  la  vendita,  richiamate  le  intese  condizioni. 

Nello  stesso  giorno,  2  novembre  1883,  si  procedeva  alla  licitazione,  cui 
però  si  presentava  soltanto  la  ditta  Mongenet. 

Nel  relativo  verbale  d'aggiudicazione,  sottoscritto  dal  sindaco  di  Cogne 
o  dal  rappresentante  della  ditta  Mongenet,  si  richiamarono  lo  offerte  fatte 
dal  Gonin  e  dalla  Ditta  stessa,  non  che  le  deliberazioni  come  sopra  preso 
dal  Consiglio  comunale  e  dall'  Autorità  tutoria  circa  la  vendita  e  la  loca- 
zione della  miniera  coi  relativi  terreni.  Si  mandarono  ad  inserire  tutte  lo 
fatte  offerte  e  le  prese  deliberazioni  di  accettazione;  e  nel  mentre  si  diceva 
di  dare  in  locazione  alla  ditta  Mongenet  la  miniera  per  lire  65G5  annue,  si 
soggiungeva  che  «  le  bail  est  en  outre  subordonné  à  toutcs  les  autres  clan- 
ses  et  conditions  tcnorizóes  aux  dólibórations  consulaires  du  l«f  fóvrior  et 
23  soptembre  1883. 

»  A  l'óchéance  du  prósent  bail  il  sera  procèdo  à  Pacte  définitif  de  la  vento 
de  lamino,  si  la  Sociétó  Mongenet  le  juge  à  propos,  dóclarant  en  memo 
temps  quo  la  presente  location  a  Teffet  d'un  contrat  dófinitif. 

»  Les  titres  et  documents  susnarrós,  dont  Iccture  est  donneo  aux  par- 
tics,  soront  insérós  au  prósent  pour  on  fairo  partie  essentielle  ot  inté- 
grante. » 

Su  di  codesto  atto  di  aggiudicazione,  il  ricevitore  del  registro  percepì 
la  tassa  di  lire  1267.20,  ossia  il  quattro  per  cento,  più  i  due  decimi  sulla 
somma  di  lire  26,2tJ0. 

In  seguito  però  esaminato  meglio  l'atto  o  i  vari  documenti  che  vi  erano 
inserti,  trovò  che  ivi  si  contenesse  pur  una  promessa  regolarmente  fatta 
ed  accettata  por  la  vendita  della  miniera  con  il  corrispettivo  di  lire  131,300; 
quindi  ne  liquidò  la  relativa  tassa  in  lire  5,011.  20. 

Eeclamò  la  ditta  Mongenet:  ma  il  Ministero  approvò  pienamente  l'ope- 
rato del  ricevitore,  ed  il  Tribunale  d'Aosta. 

Riusciti  frustranei  i  reclami  in  via  amministrativa,  la  ditta  Mongenet 
evocava  l'Amministrazione  in  giudizio  dinanzi  al  Tribunale  d'Aosta,  che  |^on 
sentenza  dol  l<»setttembrel834  dichiarò  dovuto  quel  supplemento  di  taèÒIC 
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Appellatasi  la  Ditta,  la  Corte  d'Appello  di  Torino  pronunciava  la  se- 
gnente  sentenza: 

«  La  Corte,  udita  la  relazione  della  causa,  osserva: 

>  Il  pensiero  dominante  nelle  deliberazioni  del  1"  febbraio  e  23  settem- 
bre 1888  del  Consiglio  comunale  di  Cogne,  in  quella  del  2  maggio  di  detto 
anno  della  Deputazione  di  questa  provincia,  nel  dispaccio  del  9  di  luglio 
successivo  del  prefetto  ,  e  finalmente  nelle  offerte  istesse  del  16  giugno  e 
2  novembre,  ancora  di  Mongenet,  espressamente  quello  era  della  vendila 
da  parte  del  comune,  e  rispettivamente  delP acquisto  da  parte  diMongenot 
della  miniera  Laconi  al  prezzo  ultimo  offerto  di  130,180  lire. 

»  Però  nel  dubbio  che  la  miniera  non  fosse  tanto  ricca  corno  pareva^ 
V  attendente  allo  acquisto  aveva  dettato  un  patio  che  è  stato  pure  accettato 
nel  Comune  e  che  quindi  informa  come  legge  il  contratto  (1128  Codice  Civile). 

>  Tale  patto  consisteva  in  codesto,  che  fosse  cioè  riservata  alP  atten- 
dente allo  acquisto  la  facoltà  di  fare  nel  corso  di  quattro  anni  prossimi  suc- 
cessivi esteso  e  profonde  esplorazioni  nella  miniera,  per  constatarne  la 
ricchezza;  che  nel  caso  iu  cui  tali  esplorazioni  dimostrassero  errati  i  cal- 
coli di  potenza  produttiva  della  miniera  sui  quali  si  era  formato  il  consenso 
dell'acquirente  all'acquisto,  quest'  ultimo  avesse  diritto  —  udite  —  di  scio- 
glierai d^Ua  sua  obbligazione;  che  a  scanso  di  questioni  e  litigi,  all'acqui- 
rente istesso  dovesse  essere  riservato  il  definitivo  giudizio  sulla  corrispon- 

*denzao  meno  della  ricchezza,  come  venisse  constatata  della  miniera  ai 
calcoli  sopraindicati;  che  frattanto  pel  corso  del  quadriennio  anzi  connato, 
lo  acquirente  ritenesse  la  miniera  unicamente  a  titoh  di  locazione,  con  di- 
vieto però  di  estrarre  il  minerale  in  quantità  maggiore  di  mille  tonnellate 
all'anno,  e  con  obbligo  di  pagare  in  corrispettivo  un  canone  di  6,506  50 
lire  all'  anno. 

>  Nò  si  può  nel  contratto  del  2  di  novembre  1883,  conchiuso  sotto  l' im- 
pero di  quel  dominante  pensiero ,  e  di  quelle  offerte ,  o  clausole  formalmente 
accettate,  delle  quali  si  vieii  da  fare  la  esposizione  adesso,  ritrovare  altra 
cosa,  e  neanche  di  più  di  quanto  si  vìen  da  esporre. 

»  Trattasi  dunque  in  questo  caso  di  vendita  a  termine,  e  puramente  e 
semplicemente  anche  consentita  dal  comune;  ma  acccettata  invece  sotto 
condiziono  da  Mongenet.  È  vendita  a  termine,  in  quanto  doveva  in  tutti  i 
casi  produrre  effetti  dopo  il  decorso  di  4  anni  appena.  È  vendita  dal  comune 
puramente  e  semplicemente  fatta,  in  quanto  nessuna  condizione  venne  da 
quest'  ultimo  posta. 

»  È  invece  acquisto,  da  parte  di  Mongenet,  condizionale,  in  quanto 
aveva  questi  precisamente  dettata  la  condizione  surriferita.  La  quale  poi, 
contrariamente  alla  qualifica  di  risolutiva,  erroneamente  datale  nel  capito- 
lato, che  ha  formato  sostrato  alle  deliberazioni  del  Consiglio  comunale  di 
Cogne,  ò  invece  sospensiva.  Nel  quinto  articolo,  infatti,  del  capitolato 
istesso,  nel  quale  si  trova  la  condizione  apposta,  vedesi  attribuito  alla  ve- 
rificazione di  essa  1'  effetto  di  rendere  a  Mongenet  la  sua  completa  libertà.  £ 
poco  appresso ,  nel  successivo  articolo  15  si  trova  espressamente  stabilito 
come  «  la  proprietà  di  tutti  i  contratti,  carte  e  documenti  relative  alla  mi- 
niera, non  dovesse  intendersi  trasferita  all'  acquirente  Mongenet  prima 
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della  dichiarazione  che  facesse  di  restare  proprietario  definitivo  della  mi- 
niera. »  E  finalmente,  e  che  più  importa^  il  fatto  istosso  di  dovere  Mongo* 
net  nel  periodo  quadriennale,  ritenere  la  miniera  a  titolo  di  locazione,  con 
divieto  di  estrarre  minerale  oltre  la  quantità  di  mille  tonnellate  viìV  anno , 
e  oon  obbligo  di  pagare  un  canone  annuo,  assolutamente  osta  a  che  riso- 
lutiva si  dica,  e  rende  sospensiva  invece ^  la  condizione  surriferita. 

»  Imperocchò,  è  risaputo  da  tutti  come  la  apposizione  di  una  condi- 
zione risolutiva  a  un  contratto  di  compra  vendita  non  impedisca  che  que- 
sto sorta  immediatamente  pienissimo  effetto;  sicchò  il  dominio  della  cosa, 
dedotta  in  tal  guisa  in  contratto,  subito  si  trasferisce  nel  compratore,  il 
quale  altro  obbligo ,  nel  caso  di  verificazione  della  condizione,  non  ha  fuori 
di  quello  di  restituire  la  cosa  (articolo  116i,  Codice  Civile). 

»  Epperò,  in  tal  condizioni  e  stato  di  giuridici  rapporti  ed  acquisto  di 
diritti,  non  è  neppure  giuridicamente  possibile,  od  escogitabile  comunque, 
il  concetto  di  cessione  della  cosa  a  conduzione  in  favore  di  quegli  stesso 
che  già  ne  sarebbe,  e  ne  è,  il  proprietario. 

»  La  condizione  sospensiva  invece,  ben  consente  che  si  rilasci  in  con- 
duzione la  cosa  a  quegli  che  ne  diverrà  proprietario  alla  verificazione  della 
condizione  sospensiva  ;  poichà  effetto  proprio  di  questa  è  di  mantenere  il 
contratto  in  istato  di  sospensione  d^  ogni  effetto ,  e  quindi  ancor  di  quello 
che  consiste  nella  traslazione  del  dominio  sulla  cosa,  la  quale  continuando 
a  restare  nel  patrimonio  e  in  proprietà  del  venditore,  può  bene  essere  data 
in  conduzione  al  compratore  finche  non  ne  abbia  acquistata  la  proprietà. 
Dunque,  è  sospensiva  la  condizione  suddetta,  e  non  risolutiva.  Ed  è  valida  pure, 
sebbene  paia  a  primo  aspetto  di  natura  potestativa  ^  mentre  invece  non  è. 

»  Imperocché  non  aiutante  nelP  arbitrio  stesso,  e  soltanto,  dell'ob- 
bligato, che  la  surriferita  condizione  consista;  mentre  questa  consiste  in- 
voce nel  fatto  ignoto  che  non  sia  rivelato  poi  dalle  esplorazioni  a  farsi. 

»  L^  arbitrio,  se  cosi  puossi  dire,  delP  obbligato ,  è  in  questo  caso  cir- 
coscritto e  limitato  al  giudizio  a  rendersi  sulla  portata  e  sul  valore  del  ri- 
sultato in  pratica  delle  esplorazioni  anzicennate  e  nulla  più. 

»  Può  bene  dunque  in  questo  caso  la  condizione,  ancorché  potestativa  in 
apparenza,  reggersi  sul  fondamento  del  principio  che  regge  T arbitrio  «  boni 
viri  »  già  dai  giureconsulti  romani  spiegato  e  posto  a  fondamento  di  tanti 
responsi,  e  tanti;  e  fra  i  quali  perspicui  sono  quelli  di  Procolo,  d*  TJlpiauo 
o  di  Paolo  iff,  76  prò  socio;  —  7.  Ve  contrahenda  enifione  et  de  pactis  inter  «n- 
ptorenx  et  venditorem  composttis;  —  ajJimnti  24,  focati  conducti;  75  De  legati  et 
fideeommissi  7/11,  §  7,  De  legati  et  fidecommi^si ,  III)  ;  mentre  ò  risaputo  da 
tutti  del  pari ,  come  «  suae  quisque  rei  moderotor  atque  arhiter  sii  »  0.  21  Man. 
tei  contr.  in  Cost.),  Sicchò  favorevole  accoglienza  pur  sempre  meriterebbe 
tal  patto,  il  quale  non  contrasta  al  buon  costume,  ed  in  cui  la  legge  non 
ha,  e  il  diritto  pubblico  neppure ,  alcunché  a  vedere. 

»  Orbene:  se  l'acquisto  della  miniera  è  stato  da  parte  di  Mongenet 
convenuto  sotto  condizione  sospensiva,  contratto  perfetto  d*  acquisto  ancor 
non  e'  è;  e  quindi  non  tollera  applicazione  di  tassa  stabilita  in  riguardo  a 
un  trasferimento,  che  non  è  avvenuto  peranco,  e  non  si  sa  se  avverrà. 

»  Troppo  esplicita  ò  a  tale  riguardo  la  disposizione  dell'  articolo  13 
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della  legge  sulla  tassa  di  registro ,  appunto  perchò  possa  la  Corte  dire  su 
questo  tema  di  più. 

>  £d  alla  stessa  conseguenza  poi  si  dovrebbe  venire  ancor  nel  caso,  o 
meglio  nella  ipotesi  cbe  si  combattè  poc'  ansi  V  essere  la  condizione  sud- 
detta potestativa  davvero. 

»  Imperocché  in  tal  caso  questo  proprio  sarebbe  della  condizione  V  ef- 
fetto, o  meglio  della  influenza,  di  annientare  il  contratto  d'acquisto  addi- 
rittura (articolo  11G2  Codice  Civile);  sicché,  non  eaUtcndo  contratto  di  compra 
vendita,  non  e*  à  e  non  può  esserci  stato  trasferimento  di  proprietà,  che 
solo  potrebbe  essere  colpito  dall'  imposta. 

>  La  quale  dunque  non  &  allo  stato  attuale  delle  cose  in  alcun  modo 
dovuta.  Sicché  fondato  ò  V  appello ,  oaccoglibile  senza  più  diviene  la  istanza 
di  Mongenet.  » 

Ci  consta  che  l' Amministrazione  ha  denunciata  in  Cassazione  la 
surriferita  sentenza,  la  quale,  pare  anche  a  noi,  abbia  fatto  strazio 
dell' articolo  13  della  vigente  legge  sul  registro.  Terremo  a  giorno  i 
nostri  associati  dell'esito  della  vertenza. 


N°  7431.  —  Rendite  patbimoniali  dello  stato  -  Esazione  - 

PbOCEDIMENTO  PEIVILEaiATO. 

(Art.  2136  Cod,  Civ,). 

Per  la  riscossione  delle  rendite  patrimoniali  dello  Stato  sono 
ancora  in  vigore  le  leggi  speciali  di  ciascuna  regione. 

n  procedimento  ingiunzionale  privilegiato  l  tuttora  vigente  nelle 
Provincie  meridionali,  in  quanto  tende  a  garantire  la  esigenza  degli 
antichi  crediti  patrimoniali  dello  Stato  e  degli  enti  morali^  dando  ai 
ruoli  dei  debitori  istituiti  e  rinnovati  secondo  le  forme  prescritte  il 
carattere  di  titolo  esecutivo. 

Massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
con  sentenza  del  25  settembre  1880,  nella  causa  contro  Del  Car- 
mine, riferita  dalla  Corte  Suprema  a  pag.  716,  an.  1886. 

N^  7432.  —  Tassa  di  Manomorta  -  Fondo  culto  -  Investiti. 

(Art.  3  legge  15  agosto  1867,  n.  8848). 

Il  Fondo  del  Culto  ^  nel  determinare  la  rendila  netta  annuale 
nelV  ultimo  decènnio  dell*  ente  soppresso,  sulla  quale  deve  poi  com- 
misurarsi V  assegnamento  dovuto  agli  attuali  investiti,  ha  diritto  di 
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detrarre  anche  la  tassa  di  manomorta  j  che  prima  della  soppressione 
diminuiva  la  rendita  accertata  dell'  ente  stesso. 

Massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
con  sentenza  del  12  agosto  1886,  nella  causa  contro  il  Capitolo  e 
la  Chiesa  collegiata  di  Noci,  riferita  dalla  Corte  Suprema  ^  a  pag.  697, 
an.  1886. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 


Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 
del  giornale. 

N**  7433.  —  Esattorie  -  Appalti  -  Onorario  notarile. 

(Art,  6  tariffa  nolarile). 

Quesito.  — -  Con  affo  16  gennaio  1883  a  me  rogalo^  il  Comune 
di  C„„  dava  dopo  appalto  in  incanto  il  servizio  di  esattoria  per  un 
quinquennio  1883-1887  a  certo  sig.  B,„. 

Dal  tiletto  d'appalto  dell'  Intendenza  di  finanza  veniva  portata 
r  esazione f  in  via  d'appi^ossimazionCf  a  lire  lOOfiiK)  annue  e  che  j^er 
il  detto  quinquennio  forma  un  totale  di  lire  500fi00, 

A  detto  esattore  veniva  2)ure  addossato  il  servizio  della  cassa  co- 
ìnunalcj  e  così  l'esazione  dei  redditi  del  Comune  consistente  oltre  a 
diverse  esazioni  di  ruoli  speciali,  quella  delle  cedole  che  il  Comune 
ritiene  in  certa  quantità. 

Al  medesimo  veniva  pure  fatto  obbligo  delV esazione  del  contri- 
buto dei  C07ÌÌ partecipanti  all'acqua  per  le  bagnature  ai  prati  godenti 
di  tal  beneficio y  il  cui  rilevato  in  media,  giusta  il  ruolo,  è  di  lire  ldO(\ 
e  così  pel  quinquennio  lire  7500. 

Neil'  atto  poi  stipidaiosi  sotto  detta  data  interveniva  a  cauzionare 
il  Governo  ed  il  Comune  una  terza  persona,  che  sottoponeva  ad  ipo- 
teca beni  suoi  proprii  e  per  una  somma  dichiarata  di  lire  22,000, 
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facendosi  ivi  distinzione  fra  la  cauzione  al  Governo  e  Comune  e 
quella  a  favore  del  Consorzio,  cioè  dichiarandosi  che  la  cauzione  pel 
Consorzio  stesso  era  di  lire  900. 

Desidero  ora^  su  tali  nozioni ,  conoscere: 

P  Quale  è  l'onorario  sulla  concessione  della  esattoria  sulla 
base  di  sua  esazione: 

2^  Quale  è  l'onorario  sulla  cauzione  che  venne  prodotta  daaliri^ 
3^  E  quale  quello  per  V esazione  del  contributo  del  Consorzio. 

(Dal  sig.  T.  T.,  n-^  3214). 

Risposta.  —  La  questione  della  base  su  cui  deve  liquidarsi 
r  onorario  notarile  nei  contratti  d*  appalto  per  la  riscossione  delle 
imposte  è  ancora  molto  controversa. 

Noi  avevamo  dapprima  opinato  che  dovesse  essere  il  cumulo 
dei  corrispettivi,  ossia  l'ammontare  complessivo  degli  aggi,  e  nel 
nostro  parere  convennero  il  Giornale  delle  leggi  (anno  IX,  n^  69) 
il  Monitore  del  Notariato  (anno  III,  pag.  163),  ed  il  Notariato  Ita- 
liano (anno  II,  pag.  211).  In  senso  conforme  si  pronunziava  il  Tri- 
bunale di  Calabria  con  sentenza  del  16  luglio  1879  nella  causa  Pul- 
virenti  e  Bonanno  (vedansi  le  risoluzioni  e  decisioni  riferite  ai 
num.  4831,  4933  e  5250  del  nostro  periodico).  Nel  frattempo  inter- 
veniva la  risoluzione  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  da  noi  rife- 
rita appunto  al  n©  4933,  secondo  la  quale  dovevasi  1'  onorario  notarile 
applicare  al  maggior  valore  delle  singole  disposizioni  del  contratto, 
e  se  il  maggior  valore  era  1'  ammontare  della  fidejussione,  qaesta 
somma  doveva  servire  di  misura  e  non  la  minore  dei  corrispettivi. 
Più  tardi,  cioè  nel  3  marzo  1882,  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli, 
colla  sentenza  da  noi  riferita  al  n^  G127,  decideva  che  l'onorario  si 
avesse  a  ragguagliare  all'  ammontare  complessivo  delle  imposte  date 
in  riscossione  nei  ruoli  per  tutta  la  durata  del  contratto. 

Questo  è,  per  quanto  a  noi  consta,  lo  stato  attuale  della  contro- 
versia. Non  contestiamo  che  la  decisione  della  Suprema  Corte  di 
Napoli  non  sia  suiFragata  dalle  più  valide  ragioni  che  la  materia  può 
offrire,  e  non  dissimuliamo  il  nostro  ardente  desiderio  che  la  sua 
giuri.spmdenza  si  mantenga  costante,  e  venga  accolta  anche  dagli 
altri  Magistrati  del  Regno,  ma  temiamo  che  incontrerà  più  d'un 
ostacolo  nei  principii  di  diritto  che  regolano  le  convenzioni  della 
specie ,  e  secondo  cui  il  valore  dell'  oggetto  del  contratto  è  il  pre- 
mio dell'opera,  non  della  cosa  attorno  cui  l'opera  si  deve^irestiare 
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Nelle  locazioni  è  il  valore  dei  beni,  o  la  prestazione,  che  ne  deter- 
mina reggette?  (Vedasi  per  analogia  il  disposto  dell* articolo  77  del 
Codice  di  Procedura  Civile). 

Noi  siamo  poi  anche  d'  avviso  che  non  si  possa  percepire  alcuna 
tassa  distinta  per  la  fidejussione  sebbene  prestata  da  un  terzo, 
quando  fu  convenuta  nel  contratto  principale,  ostandovi  il  testo  let- 
terale dell'articolo  5  della  vigente  tariffa  notarile.  Dire  che  que- 
st'  articolo  si  riferisce  alla  sola  ipotesi  della  ipoteca  concessa  dal- 
l'obbligato  è  un  controsenso,  perchè  la  fidejussione  non  può  essere 
prestata  che  da  un  terzo  (Cod.,  art.  1898  e  seguenti). 


Decisioni  giudiziarie. 


N^  7434.  — 'Diritto  d'accrescimento  -  Rappresentazione. 

(Art.  879  e  ò90  Cod,  Cic). 

La  clausula  aggmnia  dal  testatore  nelV  istituzione  di  più  eredi ^ 
che  «  debba  aver  luogo  fra  di  loro  al  diritto  di  accrescimento  »  non 
deve  essere  interpretata  nel  senso  d' una  disposizione  contraria  al  di- 
ritto di  rappresentazione  concesso  dall'  articolo  890  del  Codice  Civile 
a  favore  dei  discendenti  degli  eredi  premorti, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Milano,  del  lo  luglio 
1880,  nella  causa  Buffoni  contro  Silva  Buffoni). 

La  Corte,  ecc. 

In  diritto,  —  La  risoluzione  dell'attuale  controversia  dipende  tutta  dal 
vedere  quale  sia  stata  la  volontà  del  testatore  quando  prescriveva  nel  suo 
testamento  che  tra  gli  eredi  istituiti  dovesse  aver  luogo  il  diritto  di  accre- 
scere; se  cioè  con  questa  dichiarazione  abbia  voluto  escludere  che  i  discen- 
denti di  taluno  degli  eredi,  nella  fattispecie  i  figli  del  Filippo  Buffoni  a  lui 
premorto,  avessero  a  sottentraro  in  di  lui  luogo  nell'eredità  da  esso  la- 
sciata. Imperocché  l'alinea  dell* articolo  &iK)  Cod.  Civ.,  invocato  dall'attrice 
a  sostegno  della  sua  domanda,  ò  talmente  chiaro,  che  non  si  possono  sol- 
levare difficoltà  nella  sua  applicazione.  Ivi  è  detto  :  «  I  discendenti  dell'  erede 
e  del  legatario  premorto  od  incapace  sottentrano  nell'  eredità  o-jiel  legato 
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nei  casi  in  cui  sarebbe  ammessa  a  loro  favore  la  rappresentazione,  se  si 
trattasse  di  successione  intestata,  ecattochè  il  testatore  alita  altrimenti  di- 
aposto  »  (le  altre  eccezioni  che  seguono  non  hanno  rapporto  colla  causa). 

La  Corte  esaminerà  più  innanzi  1*  altra  questione  della  rappresenta- 
zione: intanto  si  domanda:  dato  ohe  nella  fattispecie  si  verifichi  per  legge 
la  rappresentazione,  è  stata  intenzione  del  testatore  di  volerla  escludere 
col  prescrivere  fra  gli  istituti  il  diritto  di  accrescimento? 

È  ovvio  che  questa  circostanza  per  sé  sola  non  basterebbe  ad  impedire 
il  diritto  di  rappresentasione,  perocché  1'  articolo  879  del  citato  Codice,  il 
quale  stabilisce  che  «  se  tra  gli  eredi  istituiti  alcuno  è  premorto  al  testatore, 
la  sua  porzione  è  devoluta  ai  coeredi  qualora  abbia  luogo  il  diritto  di  ac- 
crescimento, »  fa  eccezione  pel  caso  che  si  verifichi  il  diritto  di  rappresen- 
tazione, aggiungendo  le  parole  «  salvo  ciò  che  è  stabilito  dall'articolo  8iX).  » 
Dunque  per  escludere  il  diritto  di  rappresentazione  è  necessario  che  il  te- 
statore abbia  altrimenti  disposto.  Ora  V  aver  il  testatore ,  nella  fattispecie^ 
disposto  che  debba  aver  luogo  il  diritto  di  accrescimento,  non  è  circostanza 
tale  che  se  ne  possa  dedurre  abbia  voluto,  contro  il  prescritto  della  legge, 
escludere  quello  di  rappresentazione. 

A  tal  uopo  sarebbe  stata  necessaria,  a  parere  della  Corte,  od  una  di- 
sposizione esplicita,  od  altra  la  quale  importasse  di  necessità  per  so  stessa 
siffatta  esclusione.  Imperocché,  per  quanto  si  voglia  abbondare  in  favore 
delle  disposizioni  di  ultima  volontà ,  e  procurare  che  sieno  mantenute  salve^ 
non  si  può  nello  stesso  tempo  non  toner  conto  delle  disposizioni  della 
legge.  E  dove  questa  detta  salvo  una  disposizione  contraria  del  testatore, 
questa  non  potrà  mai  a  quella  prevalere  se  non  sia  esplicita  e  tale  da  ma- 
nifestare apertamente  Ja  sua  contraria  volontà,  locchò  non  accade  nella 
fattispecie. 

E  non  dicasi  che  il  fu  Pietro  Buffoni  abbia  mostrato  nel  suo  testamento 
di  voler  prediligere  i  prossimi  nipoti  ai  remoti.  Egli,  invece,  si  vedo  che 
prediligeva  i  figli  del  suo  fratello  Giuseppe  a  preferenza  di  altro  fratello 
tuttora  vivente  al  tempo  che  fece  il  testamento,  e  dei  figli  di  altro  delle  sue 
sorelle  egualmente  allora  viventi. 

Ecco  tutto  quello  che  appare  manifesto  nel  suo  testamento.  Egli  volle 
che  tra  gli  istituti  si  facesse  luogo  al  diritto  di  accrescimento ,  al  fine  di 
escludere  neìV  eventualità  la  successione  degli  altri  eredi  che  sarebbero 
stati  chiamati  per  legge,  quando,  per  avventura,  uno  degli  istituti  premo- 
risse senza  discendenti;  ma  non  vi  ha  una  sola  parola  nel  testamento  che 
accenni  neppur  da  lontano,  che  tra  gli  eredi  istituiti  prediligesse  la  persona 
nominata  in  confronto  dei  loro  legittimi  discendenti  nel  caso  della  premo- 
rienza di  quelli. 

Spiegata  in  tali  sensi  l' intenzione  del  testatore,  si  presenta  degno  di 
conferma  il  giudicato  del  Tribunale  ;  e  non  resta  che  dimostrare  insussi- 
stente l'altra  eccezione  della  convenuta,  colla  quale  si  pretende  che  nel 
caso  concreto  non  potesse  aver  luogo  il  diritto  di  rappresentazione  a  favore 
dei  figli  del  Filippo  Buffoni. 

H  motivo  pel  quale  la  appellante  pretendo  che  nella  fattispecie  non  si 
farebbe  luogo  al  diritto  di  rappresentazione,  se  si  trattasse  di  piccossiope 
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intestata,  e  quÌDdi  non  si  possa,  a  di  lei  avviso,  applicare  P alinea  del  più 
volte  citato  articolo  890  God.  Oiv.,  consisterebbe  in  ciò,  che  mancherebbe 
la  plui-alità  delle  stirpi,  non  essendo' i  tre  istitaiti  che  discendenti  di  un 
solo  fratello,  laonde  mancherebbe  lo  scopo  di  queir  isti  tato,  che  sarebbe  di 
Btabiliro  V  eguaglianza  fra  le  diverse  stirpi. 

Xon  si  nega  che  uno  degli  scopi  del  diritto  di  rappresentazione  nelle 
successioni  collaterali  sia  quello  di  stabilire  P  eguaglianza  tra  le  stirpi;  ma 
ciò  non  esclude  che  quando  più  discendenti  di  una  sola  stirpe  siano  chia- 
mati alla  successione,  si  debba  por  essi  far  luogo  alla  rappresentazione, 
appunto  per  mantenere  tra  loro  queir  uguaglianza  che  è  conforme  alla  na- 
tura degli  umani  affetti.  Imperocché  chi  intende  favorire  i  genitori,  si  pre- 
suppone naturalmente,  tranne  una  esplicita  dichiarazione  in  contrario 
della  sua  volontà,  che  desideri  favorire  ugualmente  iloro  discendenti  senza 
distinzione  di  grado  ;  e  questo  si  ò  il  fondamento  del  diritto  di  rappresen- 
ts^zione ,  o  della  disposizione  del  ripetuto  articolo  890  God.  Giv.  E  si  noti 
che  in  questa  disposizione  stessa  havvi  la  confutazione  eli  tutta  V  argomenta- 
zione della  convenuta,  fondata  sulla  moltìplicità  delle  stirpi.  Infatti  rart.890, 
alinea,  si  esprime  in  questi  termini:  «  I discendenti  delV erede  o  del  legatario 
2ireìnorto  od  incapace  sottentrano  »  ;  dunque  quando  pure  sia  stato  istituito 
un  solo  erede,  i  suoi  discendenti  sottentràno  per  diritto  di  rappresenta- 
zione; laonde  manca  nella  legge  la  protesa  base  della  moltiplicità  dello 
stirpi.  Senza  che  poi  nella  fattispecie,  se  si  trattasse  di  successione  inte- 
stata, concorrerebbero  appunto  più  stirpi,  siccome  rilevasi  dal  fatto  non 
conteso,  che  al  de  cvius,  oltre  gli  istituiti  figli  di  un  suo  fratello,  soprav- 
vissero pure  un  altro  fratello  ed  i  figli  di  altre  sorelle;  e  si  sarebbe  fatto 
^  luogo  alla  rappresentazione  senza  eccezioni,  avvegnaché  T articolo  782  God. 
Giv.  è  troppo  esplicito  ed  assoluto  per  poter  sopportare  veruna  disiinzione 
od  eccezione.  «  Nella  linea  collaterale  (esso  recita)  la  rappresentazione  è 
ammessa  in  favore  dei  figli  e  discendenti  dei  fratelli  e  delle  sorelle  del  de- 
funto, sia  che  essi  concorrano  alla  successione  coi  loro  zii  o  zie,  sia  che, 
essendo  premorti  tutti  i  fratelli  e  le  sorelle  del  defunto  ,  la  successione  sia 
devoluta  ai  loro  discendenti  in  gradi  uguali  od  inuguali,  » 

Bimpetto  a  tale  disposizione  di  legge  cade  necessariamente  ogni  argo- 
mentazione delle  convenute  per  sostenere  l'eccezione  in  discorso,  e  ven- 
gono meno  per  tal  modo  tutte  le  censure  fatte  ali*  appellata  sentenza. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ec. 


N°  7435.  —  Scrittura  privata  -  Prova. 

(Art.  Ui41,  1355  e  18r,4  Cod.  Civ.). 

Sia  V  interrogatorio  corno  il  giuramento  sono  prove  ammesse  per 
contraddire  alle  risttltoìize  d' ima  scrittura  2)rivata. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  in  data  del 
7  settembre  188G,  nella  causa  Torcello  contro  Dodero). 
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La  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 


Osserva  che  il  Tribanale  di  Savona  colla  denunciata  sentenza  proclamò 
un  principio  cui  basta  accennare  per  combatterlo;  disse  cioè  che  contro  le 
dichiarazioni  risultanti  da  privata  scrittura,  non  sono  ammessibili  provo 
né  per  interrogatorio,  né  per  giuramento. 

Ora  un  motivo  siffatto,  su  cui  si  fonda  la  denunciata  sentenza,  h  evi- 
dentemente in  urto  colle  espresse  dichiarazioni  della  le^ge,  la  quale,  salvo 
r eccezione  stabilita  per  la  testimoniale,  ammetto  le  contrarie  prove  di  ciò 
che  risalta  non  solo  dagli  atti  privati,  ma  ben  anco  dai  pubblici  per  quanto 
non  sia  interessata  la  fede  del  notaio  :  disconosce  la  natura  delle  prove , 
essendoché  interrogatorii  e  giurdmento,  se  influenti,  han  libero  il  passo: 
offende  la  sana  ragione,  poiché  dovendo  prevalere  la  verità,  non  si  può 
ottenere  T  intento  di  dimostrarla  se  le  relative  prove  son  respinte  senza 
esame. 

Questi  criterii  essendo  stati  disconosciuti  col  rigetto  dello  prove  de- 
dotte dal  Torcello  per  interrogatorii,  e  subordinatamente  per  giuramento, 
onde  escludere  il  ricevuto  corrispettivo  espresso  nella  privata  scrittura 
prodotta  in  causa  dal  Bodero ,  la  sentenza  merita  censura. 

£  dovendosi  cassare,  non  occorre  di  esaminare  il  terzo  mezzo  relativo 
Alle  spese,  dovendo  su  di  esse  provvedere  in  un  col  merito  il  tribunale  di 
rinvio. 

Per  tali  riflessi,  cassa  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Savona,  4  aoro- 
sto  1885,  e  rinvia  la  causa  al  Tribunale  civile  di  Finalbnrj^o,  ec. 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  varik. 

Movimenti  nel  personale  dell' Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  ùnan- 
za,  com  nnicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  20,  21 ,  22,  23,  26  e  30 

dicembre  1886,  2  e  5  gennaio  1887  vennero  fatte  le  seguenti 

disposizioni 

Nel  j}ersoìiale  demauiah  : 

È  revocata  la  nomina  di  vice-segretario  di  3^  classe  nelle  Intendenze  con- 
ferita a  Francesco  Mantelli,  volontario  demaniale. 

Villa  Francesco,  ricevitore  del  registro  a  Pri<?onto,  traslocato  nella  stessa 
qualità  a  Monselice.  Digiti,^^  by  GoOglc 
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Gartasegna  Luigi,  ricevitore  del  registro  a  Spoleto,  traslocato  nella  stessa 

qualità  a  Sondrio. 
Figone  Carlo,  ricevitore  del  registro  a  Carmagnola,  traslocato  nella  stessa 

qualità  a  Broni. 
Bossum  dott.  Albino ,  ricevitore  del  registro  a  Grotteria ,  traslocato  nella 

stessa  qualità  a  Montefiorino. 
Sartorio  Giovanni,  ricevitore  del  registro  a  Broni,  traslocato  nella  stessa 

qualità  alP  ufficio  Atti  civili  e  Successioni  di  Pavia. 
Fortuna  Francesco,  ricevitore  del  registro  a  Este,  nominato  ricevitore  del 

registro  e  conservatore  delle  ipoteche  a  Este. 
Matella  Michele,  ricevitore  del  registro  a  Molitcrno,  traslocato  nella  stessa 

qualità  a  Chiaramente. 
Marino  Marzio ,  ricevitore  del  registro  aGiulianova,  traslocato  nella  stessa 

qualità  a  Montecorvino  Eovella. 
Bottaro  Andrea,  controllore  demaniale  di  4*  ci.,  nominato  ricevitore  del 

registro. 
Maestrazzi  Tommaso,  ispettore  demaniale  di  3*  ci.,  nominato  controllore 

demaniale  di  4*  ci. 
Farolfi  Farolfo,  ispettore  demaniale  di  2"^  ci.,  promosso  alla  ci.  1*. 
Baldassaro  cav.  Pietro,  ispettore  demaniale  di  2*  ci.,  promosso  alla  ci.  1*. 
Badaelli  Augusto,  Ronchi  Achille,  Riviello  Vincenzo,  ispettori  demaniali 

di  3^  ci. ,  promossi  alla  ci.  2*. 
Somazzi  Giovanni,  Fazzari  Ignazio,  Benetti  Giov.  Battista,  Sabino  Adolfo, 

Celentano  Francesco,  volontari  demaniali,  nominati  ricevitori  del  re- 
gistro per  esame  di  concorso. 
Bizzi  Lodovico,  Anniballo  Paolo,  commessi  gerenti,  nominati  ricevitori 

del  registro  per  anzianità  di  servizio. 

Nel  personale  delle  Intendenze: 

Bendi  Corrado,  vice-segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segr. 
di  rag.  di  2"*  ci.  per  merito  di  esame. 

Salvago  Giovanni,  Melis  Ernesto,  Simioni  Silvio,  Tocci  Carlo,  vice-segre- 
tari di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  nominati  vico-segretari  di  2^  ci.  nel  Mi- 
nistero. 

Robecchi  Paolo,  sogr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla  ci.  1". 

Marella  Federico,  Belluigi  Fabiano,  Cornoldi  Giulio,  vice- segretari  di  2*, 
promossi  alla  ci.  1  '. 

Marini  Giuseppe,  Maluzzi  Renato,  Ronga  Gennaro,  vice- segretari  di  3^, 
promossi  alla  ci.  2'. 

Previ  Nicola,  Mestrallet  Carlo  Augusto,  segretari  di  ragioneria  di  2*,  pro- 
mossi alla  ci.  1\ 

Serassio  Antonio,  Celentano  Loreneo,  vie  e -segretari  di  ragioneria  di  2% 
promossi  alla  ci.  1'. 

Semenza  Alfonso,  Fumagalli  Cesare,  Civasi  Giov.  Battista,  vice -segretari 
di  ragioneria  di  3\  promossi  alla  ci.  2'. 

Marziani  Pietro ,  Novelli  Francesco  Paolo ,  ufficiali  d' ordine  di  2*,  promossi 
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Cfttelani  Cesare,  segretario  di  ragioneria  di  1'  ci.  nelle  Intendenze,  collo- 
cato a  riposo  in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

De  Nobili  Saverio,  Lago marsino  Michele,  Nobile  Giuseppe,  Alairao  Ger- 
lando,  Sileci  Guglielmo,  ufficiali  d^  ordino  di  8*,  promossi  alla  ci.  2'\ 

Todaro  Pietro,  Murgia  Michelangelo,  Brancati  Luigi,  Malaguzzi  Valerio, 
Caricelo  Domenico,  ufficiali  d^ ordine  di  classe  transitoria,  nominati 
ufficiali  d^  ordine  di  8^  classe. 

Pionati  cav.  Luigi,  segr.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  riposo  in 
seguito  a  domanda  per  anzianità  di  servizio. 

Bianchi  Edoardo,  già  uff.  di  scritt.  di  8^  ci.  nelle  Intendenze  dispensato 
dal  servizio,  collocato  a  riposo  in  seguito  a  domanda. 

Avoscan  Angelo,  segr.  di  rag.  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  riposo 
per  anzianità  di  servizio. 

Bagnasacco  Carlo,  uff.  d'ord.  di  1'  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  riposo 
per  età  avanzata. 

Sindoni  Pasquale,  vice-segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  destituito 
dair  impiego  con  perdita  deir  eventuale  diritto  a  pensione. 

Forastiero  Vincenzo ,  ufficiale  alle  scritture  di  2'  ci.  nelle  Dogane,  collo- 
cato a  riposo  in  seguito  a  domanda  per  anzianità  di  servizio. 

Passio  Luciano,  ufficiale  alle  visite  di  1^  ci.  nelle  Dogane,  collocato  a  ri- 
poso in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Grassi  Egidio,  vice  segr.  di  rag.  di  2"^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segr. 
di  rag.  di  2^  ci.  per  merito  di  esame. 

Vigano  cav.  Luigi,  segr.  di  1'  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  primo  segre- 
tario di  2^  ci.  nelle  medesime. 

Barberis  Vincenzo,  Perrucchini  Antonio,  Pico  Pietro,  Bimini  Giulio  e 
Cervone  Luigi ,  vice-segretari  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  Bossi  Eugenio, 
Comune  Francesco  e  Cinotti  dott.  Marco,  vice -segretari  di  2"^  ci.  nelle 
Intendenze,  nominati  segretari  di  2"^  ci.  nelle  medesime  per  merito  di 
esame. 

Boggianicav.  Angelo,  intendente  di  finanza  di  2"*  ci.  reggente,  promosso 
air  effettività  del  posto  con  L.  GOOD. 

Vitalucci  cav.  Ambrogio,  primo  ragioniere  di  l**  ci.  nelle  Intendenze,  col- 
locato a  riposo  in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Tuttolomondo  Calogero,  Bazzichelli  Alfredo,  Cosentino  Carmelo,  Bianchi 
Ettore,  Palmucci  Odoardo,  Cordella  Innocenzo  Aiuti  agenti  delle  im- 
poste, nominati  vice-segretari  di  3'  ci.  nelle  Intendenze. 

Accettazione  delle  dimissioni  date  dairavv.  Carlo  Bota-Bossi  dair  impiego 
di  vice->8egretario  di  8'  ci.  nelle  Intendenze. 
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COR,RISI»0]Vr>E]VXA. 


N*  853.  Cessione  di  pigioni.  Pagamento  di  debiti.  —  Sig.  G.  C.  n.  3449.  — 
L^  atto  con  cui  V  usofruttuario  d'uno  stabile  ne  cede  le  pigioni  ad  un  suo 
creditore  per  un  determinato  nai^ero  d' anni  e  &no  alia  totale  estinsione 
del  proprio  debito,  non  può  avere,  per  nostro  avviso,  agli  effetti  della  tassa 
di  registro,  altro  carattere  che  di  cessione  di  credito.  Non  può  trattarsi  di 
anticresi,  come  ella  giustamente  osserva,  e  come  fu  deciso  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Firenze,  con  sentenza  del  15  maggio  1869,  nella  causa  Mon- 
tani-Garibon,  ove  si  dichiarò  che  nelle  cessioni  della  specie  si  pone  in 
essere  una  cessione,  e  non  un'  anticresi,  quand'anche  si  facoltizzi  il  cessio- 
nario a  far  nuovi  affitti  in  caso  di  disdetta  da  parte  degli  inquilini.  Man- 
cando gli  elementi  per  1'  anticresi  sono  ancora  più  esclusi  quelli  della 
cessione  d'usofrutto,  e  il  dubbio  potrebbe  sorgere  che  invece  di  crediti, 
oggetto  della  cessione  siano  state  rendite;  ma  il  dubbio  vien  presto  rimosso 
dal  riflettere  che  la  legge  sul  registro  ha  colpito  della  tassa  del  2  "/o  i  tra- 
sferimenti delle  sole  rendite  costituite  in  uno  dei  modi  indicati  dagli  arti- 
coli 1778  e  seguenti  del  Codice  Civile. 

N^  854.  Manifesti  elettorali.  Bollo.  Esemione.  —  Sig.  aiv.  S.  R.  n.  326. — 
Grli  atti  più  importanti  che  si  compiono  per  V  esercizio  elettorale  sono  i  ma- 
nifesti pubblicamente  affissi  con  cui  s' invitano  gli  elettori  a  votare  per 
l'uno  o  per  l'altro  dei  candidati,  oppure  vengono  indette  adunanze  per 
sceglierli;  e  nella  stessa  categoria  si  trovano  le  dichiarazioni  politiche  di- 
rette dai  candidati  ai  propri  elettori.  Escludere  tutti  questi  atti  dall'  esen- 
zione del  bollo  sarebbe  lo  stesso  che  voler  menomare  e  restringere  con  la 
imposizione  d'un  tributo  il  diritto  collettivo  degli  elettori  d'intendersi 
sulla  nomina  dei  rappresentanti  della  nazione,  delle  provincie  e  dei  comuni  ; 
ed  ognuno  vede  quale  detrimento  ne  soifrirebbero  lo  nostre  istituzioni  po- 
liticlie.  Il  Governo,  per  quanto  ne  consta,  non  ha  mai  avuto  l'ombra  d'un 
dubbio  ohe  tali  atti  non  fossero  compresi  nella  disposizione  di  favore  del- 
l'articolo 26  n"  1  della  vigente  legge  sul  bollo,  e  mentre  l'autorità  politica 
li  ha  sempre  lasciati  affiggere  senza  marca,  l'Amministrazione  finanziaria 
si  è  pur  sempre  astenuta  dal  dichiararli  in  contravvenzione,  non  per  con- 
siderazioni d'opportunità,  ma  in  omaggio  al  chiaro  testo  letterale  della  sur- 
riferita disposizione  della  legge  sul  bollo,  la  quale,  lungi  dal  venir  ristretta, 
fu  anzi  ampliata  dagli  articoli  18  e  41  della  nuova  legge  elettorale  politica 
21  settembre  1882,  n<^  593. 


Paolo  Cabignani,  Direttore  responsabile.^  , 
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PARTE  PRIMA.  -  -  Leggi,  decreti,  regolamenti,  ed 
altre  istruzioni  ministeriali,  conoernenti  il  servizio 
del  demanio  e  delle  tasse  sugli  affari. 


Depositi  nella  Cassa  governativa  di  Deposifi  e  Prentiti.  Interessi  nel  1887. — 
Con  decreto  del  22  dicembre  1886  il  Ministero  del  Tesoro  ha  stabilito  che 
V  interesse  da  corrispondersi  sulle  somme  depositate  alla  Cassa  dei  Depo- 
siti e  Prestiti  durante  Tanno  1887  sia  stabilito  come  segue: 

Nella  misura  di  lire  4.6334  per  cento  al  lordo  e  del  4  per  cento  al  netto 
della  ritenuta  per  imposta  di  ricchezza  mobile  per  i  depositi  di  premio  di 
riassoldamento  e  surrogazione  nelP  armata  di  mare  e  per  quelli  della  stessa 
specie  riflettenti  V  esercito ,  che  si  trovano  ancora  esistenti  ; 

Nella  ragione  di  lire  4.0498  per  cento  al  lordo  e  del  3.50  per» conto  al 
netto  come  sopra  :  ^ 

a)  pei  depositi  di  affrancazione  d' annualità,  prestazioni^  canoni,  ec.  ; 
h)  pei  depositi  di  cauzione  di  contabili,  impresari,  affittuari  esimili; 

Nella  ragione  di  lire  3.4713  per  cento  al  lordo,  e  del  3  per  cento  al  netto 
come  sopra,  pei  depositi  volontari  dei  privati,  dei  corpi  morali  e  dei  pub- 
blici stabilimenti; 

Nella  ragione  di  lire  3.0084  per  cento  al  lordo  e  del  2.()0  per  conto  al 
netto  come  sopra,  por  i  depositi  obbligatorii,  giudiziari!  ed  amministrativi. 

Taase  di  registro.  Cessione  di  ragioni  ereditarie.  Tasse  di  successione.  Le- 
goti.  —  Colle  normali  pubblicate  ai  num.  205  e  206,  pag.  1032  e  1034,  fasci- 
colo XXXIV  del  Bollettino  ufficiale  del  Demanio  e  delle  Tasse  per  l'anno 
1886,  la  Direzione  generale  del  Demanio  ha  pubblicata  e  resa  di  generale 
osservanza  le  massime  sancite  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Koma 
'colle  sentenze  del  7  giugno  1886  in  causa  Levi  e  '29  luglio  detto  anno  in 
causa  Di  Roberto  e  Trotta,  riferito  ai  numeri  7337  e  73f>6,  pag.  397  e  535, 
voi.  XXTV  del  nostro  periodico. 


PARTE  SECONDA. 
§  1.  -  Dissertazioni. 

N**  7436.  —  Società  -  Conferimento  -  Merci. 

(Art.  2  e  77  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874,  n.  207 H). 
Nel  precedente  fascicolo,  al  n^  7429,  abbiamo  pubblicato  la  sen- 
tenza della  Corte  d'Appello  di  Torino  del  23  febbraio  18864n  causa 
Le  Massime  del  Beoistko.  — -  Voi.  XX  T.  ^'^'  '^®     v        *     o 
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Miglio,  colla  quale  si  dichiarava  estensibile  la  tassa  di  favore  del 
mezzo  per  cento  agli  atti  costitutivi  di  società  commerciali  con  con- 
ferimento di  merci. 

Biferìamo  ora  i  principali  motivi  per  l'annullamento  di  tale  sen- 
tenza, togliendoli  dall'erudita  Memoria  della  R.  Avvocatura  gene- 
rale Erariale,  presentata  alla  Suprema  Corte  di  Cassazione  in  difesa 
delle  Finanze. 

La  Corte  d'Appello  di  Torino  aveva  sostanzialmente  osservato 
che,  prescrivendosi  all'articolo  77  della  tariffa  sul  registro  €  se  i 
»  socii  0  gli  associati  conferiscano  o  somministrino  cose  od  oggetti 
»  diversi  da  denaro,  sarà  dovuta  la  tassa  proporzionale  stabilita  per 
»  la  trasmissione  degli  oggetti  conferiti  o  somministrati  » ,  bastava 
che  si  trattasse  di  merci  e  che  la  società  fosse  commerciale  per  do- 
vervisi  applicare  senz'  altro  la  tassa  di  favore. 

Attaccando  di  fronte  quest'argomento,  la  R.  Avvocatura  gene- 
rale cosi  sì  esprìme: 

In  venta  ci  sfugge  e  non  giungmino  a  comprendere  il  significato  del 
ragionamento  della  Corte  d'Appello  di  Torino.  Si  intenderebbe  se  il  legisla- 
tore avesse  dettata  una  rubrica  speciale  per  le  trawiissioni  delle  merci  in 
genere  tra  commercianti,  ma  non  si  intende  quando  ha  limitato  il  favore 
alle  compre  e  vendite.  Mentre  i  primi  due  capoversi  dell'  articolo  1  della 
tariffa  rìgnardanti  gli  immobili  e  i  mobili,  tra  i  quali  rientrano  anche  le 
merci,  parlano  di  tutte  le  trasmissioni  in  genere,  P ultimo  capoverso  si  ri- 
ferisce esclusivamente  alla  compra  e  vendita  di  navi  e  merci  tra  comTnerdemtù 
Questo  capoverso  ò  dunque  invocabile  nelle  sole  trasmissioni  che  seguono 
a  titolo  di  compra  e  vendita  tra  commercianti,  e  non  in  tutte  le  altre  tra- 
smissioni alle  quali  resta  applicabile  la  disposizione  normale  del  secondo 
capoverso ,  o  s' intende  bene  che  non  si  possa  dalla  regola  discendere  al- 
l' eccezione ,  se  non  ricorrono  de  tassative  condizioni  dai  legislatore  deter- 
minate. 

Quando  dunque  si  è  detto  che  una  trasmissione  di  merci  ò  seguita  tra 
commercianti,  non  si  è  detto  ancora  tutto  per  l'applicabilità  della  tassa  di 
favore ,  poiché  oltre  a  ciò  si  rìchiede  che  la  trasmissione  sia  avvenuta  a  ti- 
tolo di  compra- vendita,  e  non  in  altro  qualsiasi  modo,  altrimenti  si  giun- 
gerebbe a  comprendervi  anche  i  legati  e  le  donazioni  che  implicano  una 
trasmissione  essi  pure. 

E  bene  aveva  ragione  il  legislatore  di  distinguere  le  compre-vendite  da 
ogni  altra  specie  di  trasmissione  di  merci  tra  commercianti,  poiché  il  suo 
intento  non  fu  e  non  poteva  esser  quello  di  ereare  una  specie  di  privilegio 
a  favore  di  una  determinata  classe  di  persone ,  ma  di  agevolare  tutte  quelle 
transazioni  e  tutti  quegli  scambi  che  la  merce  deve  subire  perchè  dalle 
mani  del  produttore  arrivi  in  quelle  del  consumatore ,  nel  che  si  concre- 
tizza il  vero  commercio  ;  transazioni  e  scambi  che  appunto  pe^hé  rapidi  e 
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molteplici I  meritavano  un  eccezionale  trattamento,  altrimenti  il  valore 
delle  cose  bì  sarebbe  di  troppo  accrescinto  rispetto  al  costo  di  prodazione 
in  danno  dei  consumatori ,  cioò  della  generalità  dei  contribuenti. 

Ma  tosto  che  si  esce  da  questa  cerchia  di  idee ,  il  privilegio  non  sarebbe 
più  d*  indole  e  di  favore  generale)  ma  particolare  e  personale,  epperò  odioso 
e  non  giustificabile  secondo  i  criterìi  della  giustizia  distributiva. 

Per  qual  ragione  }ì  legislatore  avrebbe  accordata  una  mitigazione  di 
tassa  nei  conferimenti  di  merci  nelle  società  commerciali?  Lo  scopo  di  age- 
volare gli  scambi  non  concorre  certo  nei  conferimenti  in  società,  nei  quali 
non  si  tratta  di  rapido  avvicendamento  di  transazioni  commerciali ,  ma 
unicamente  di  mezzo  come  avviarle ,  e  le  merci ,  al  pari  di  ogni  altra  cosa 
conferita ,  assumono  nel  fatto  del  conferimento  indole  e  natura  di  capitale 
sociale,  e  non  già  di  roba  ohe  attualmente  si  mercanteggi  o  si  traffichi,  seb- 
bene destinata  in  futuro  a  tale  scopo. 

Erronea  è  dunque  la  base  del  ragionamento  della  Corte  di  Appello  di 
Torino ,  che  parte  dal  falso  supposto  che  per  tutte  le  trasmissioni  di  merci 
tra  commercianti  sia  stabilita  la  tassa  di  favore  del  mezzo  per  cento ,  men- 
tre il  legislatore  restringe  il  favore  unicamente  a  quelle  trasmissioni  che 
seguono  a  titolo  di  compra-vendita.  E  con  la  violazione  della  lettera  del- 
r ultimo  capoverso  dell'articolo  1  della  tariffa,  la  Corte  violava  il  principio 
generale  che  vieta  la  estensione  delle  disposizioni  eccezionali,  poiché ,  come 
bene  osserva  il  Dufour,  «  est  de  Pessence  dePexception  de  demeurer  dans 
>  les  plus  étroites  limites  ». 

£  che  effettivamente  sia  una  estensione  il  far  rientrare  nelle  compre  e  ven- 
dite i  conferimenti  in  società  j  non  è  lecito  dubitarne,  poiché  se  i  due  contratti 
hanno  delle  analogie ,  restano  però  assolutamente  diversi ,  da  non  potersi 
in  verun  modo  confondere. 

Il  Troplong ,  nel  classico  suo  trattato  sulla  Società ,  dopo  aver  rilevate 
parecchie  analogie  tra  i  due  contratti,  ciò  che  interviene  tra  molte  specie 
di  convenzioni,  si  affretta  a  soggiungere,  onde  non  sia  frainteso  il  suo  con- 
cetto, che  il  contratto  di  società  è  molto  differente  dalla  vendita:  «  Le  con- 
»  trat  de  société  est  fort  diffórent  de  la  vento,  jamais  il  n*a  equipollé  a  la 
»  vente  ». 

Ed  allorché  rileva  che  il  contratto  di  società,  avendo  per  effetto  di  alie- 
nare la  cosa  per  metterla  a  profitto  della  persona  fittizia,  si  complica  di  un 
elemento  che  l'avvicina  alla  vendita,  il  suo  annotatore  soggiunge:'*  sans 
»  dtre  cependant  la  vente,  ainsi  qu^Ulpien  le  fait  remarquer  dans  la  loi  18, 
»  8  1,  Dig.  prcBscript.  verb.  ». 

Nel  successivo  numero  68  il  Troplong  si  occupa  di  questo  testo  di  Ul- 
piano ,  e  commentandolo  accenna  alle  differenze  tra  il  conferimento  in  so- 
cietà e  la  vendita.  Ulpiano  nel  testo  sopra  richiamato  aveva  detto  :  nemo 
sodelatem  contrahendo  rei  suor  dominus  esse  desinit,  e  Troplong  mentre  os- 
serva che  Ulpiano  non  ha  inteso  dire  che  sin  che  dura  la  società  il  socio 
non  ha  alienato  il  suo  diritto  di  proprietà  sali'  oggetto  conferito ,  perchè  è 
certo  che  durante  la  società  vi  ha  comunicazione  ed  alienazione,  res  conti- 
ntio  comunicemtur  f  avverte  che  questa  alienazione  non  è  assoluta  come  nella 
vendita,  e  soggiunge  che  l'assimilazione  corre  al  solo  effetto  dell' azion^^dlp 
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garanzia  competente  alla  società  contro  il  socio  che  manchi  alla  sua  obbli- 
gazione di  renderla  proprietaria  della  messa  sociale. 

Dunque  si  tratta  solo  di  assimilazione  sotto  un  particolare  rapporto  al 
quale  si  rendono  applicabili  le  norme  della  vendita,  non  già  che  il  conferi- 
mento sia  una  vendita,  che  anzi  il  nostro  Borsari  esclude  che  tra  Tuno  e 
r  altro  vi  sia  analogia.  «  Non  parlate  di  analogia;  questa  se  vi  ò,  e  incom- 
»  pietà  j  i  contratti  (di  società  e  di  vendita)  diiìeriscono  troppo.  » 

E  sarebbe  una  erudizione  perfettamente  sprecata  se  volessimo  accen- 
nare alle  opinioni  di  tutti  gli  scrittori  nostrani  e  stranieri  in  proposito, 
poiché  se  può  esservi  dissenso  tra  le  analogie,  nessuno  ve  n^  è  sulla  radi- 
cale differenza. 

Gol  conferimento,  il  paissaggio  di  dominio  avviene  per  effetto  del  con- 
tratto di  società  che  dà  vita  ad  una  personalità  fittizia  che  rappresenta  gli 
interessi  delle  persone  fisiche  che  la  compongono,  non  per  effetto  di  com- 
pravendita, che  non  si  concepirebbe  senza  stipulazione  di  prezzo,  e  che 
non  potrebbe  accordare  alcun  diritto  di  comunione  al  venditore  sulle  cose 
sociali,  tra  le  quali  rientrerebbe  la  venduta.  Laonde  le  due  trasmissioni 
seguono  a  titolo  perfettamente  diverso. 

Siamo  dolenti  che  la  ristrettezza  dello  spazio  non  ci  conceda  di 
riprodurre  le  ultime  due  parti  della  succitata  erudita  Memoria,  nelle 
quali  si  traggono  altri  argomenti  per  F  interpretazione  restrittiva 
dell'  alinea  dell'  articolo  primo  della  tariffa  sul  registro ,  dalla  discus- 
sione seguita  in  Parlamento,  e  dalla  giurisprudenza  della  Suprema 
Corte  regolatrice,  e  della  Corte  d'Appello  di  Firenze. 

Vedansi  le  decisioni  riferite  ai  numeri  5215,  5356,  5424  e  6G89 
del  nostro  periodico. 


Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 
del  giornale. 

N°  7437.  —  Bollo  -  Certificati  municipali. 

(Art,  19,  n.  5,  e  2t,  n.  5,  legge  13  gettembre  1874,  n.  2077). 

Quesito.  —  IJ  Amministrazione  comunale  della  città  di  ***  suole 
alligare  ai  mandati  di  pagamento  a  favore  degli  appaltatori  della 
illuminazione  pubblica  e  della  spazzatura  delle  strade  il  ceHiJicato  m 
carta  senza  bollo,  rilasciato  trimestralmente  dal  capo  delle  guardie  mu- 
nicipali, constatante  ìa  esecuzione  degli  obblighi  del  rispettivo  appalto. 

Premesso  che  nei  capitolati  d'appalto  vi  è  inserta  la  condizione 
che  €  il  canone  sarà  pagato  allo  imprenditore  a  trimestri  posticipati 
»  dietro  certificato  rilasciato  gratuitamente  dall'apposito  incaricato 
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>  del  Comune  in  prova  dell'  eseguito  regolare  servizio  » ,  io  crederei 
che,  fftando  alla  disposizione  deW articolo  19,  n^  5,  della  legge  sul. 
hallo,  t  certificati  suddetti  sarebbero  soggetti  alla  tassa  di  cent,  60 
fin  dalla  loro  origine,  perche  lo  incaricato  del  Comune,  rivestendo  la 
qualiià  di  capo  delle  guardie  municipalif  non  può  non  essere  consi- 
deralo come  funzionario  delV Amviinistrazioìie  comunale,  e  però  i 
certificati  ^nedesimi  non  godrebbero  il  favore  della  esenzione  di  cui 
aìV  articolo  21,  no  5,  della  legge  ^  per  V  eccezione  fatta  nelV  ultima 
linea  della  stessa  disposizione, 

n  dubbio  sulla  applicabilità  della  tassa  di  bollo  sorge  7'iguardo 
alla  persona  nel  di  cui  interesse  è  spedito  il  certificato,  perchè  se 
fosse  soltanto  l' Amministrazione  comunale  che  per  suo  regolamento 
avesse  d'uopo  di  un  simile  certificato,  questo  non  lo  si  potrebbe  dire 
spedito,  poiché  destinato  a  rimanere  presso  la  stessa  Amministrar 
zione  ;  ma,  avendo  il  Comune  imposta  la  condizione  del  certificato 
per  il  pagamento  del  ìnandato,  non  è  più  il  Comune  lo  iiUer essalo 
alla  produzione  del  certificato  ^  alla  sua  spedizione,  bensì  l'appalta- 
tore, die  deve  in  base  allo  stesso  promovere  V emissione  del  mandato. 

(Dal  sig.  M.  A.  no  4624). 

Risposta.  —  I  certificati,  di  cui  sopra  è  discorso,  per  la  forma 
che  rivestono ,  potrebbero  forse  a  stretto  rigore  ritenersi  colpiti  dalla 
disposizione  dell'articolo  19  no  5  della  vigente  legge  sul  bollo;  ma 
considerandoli  nella  loro  origine  e  nello  scopo  cui  servono,  ci  pare 
che  sfuggano  all'applicazione  di  queir  articolo. 

I  Comuni,  e  generalmente  tutti  i  corpi  morali,  in  specie  quelli 
sottoposti  a  controllo  dell'Autorità  tutoria,  non  possono  compiere  le 
funzioni  del  loro  organismo  senza  il  soccorso  della  scrittura;  di  tutti 
gli  atti  della  loro  giuridica  esistenza  bisogna  che  si  abbia  non  solo 
ricordo,  ma  prova,  o  nella  corrispondenza  o  nelle  dichiarazioni  più 
o  meno  solenni  ma  pur  sempre  scrìtte  degli  impiegati  preposti  ai 
vari  loro  servizi. 

Questa  necessità  essendo  più  vivamente  sentita  per  tutti  i  fatti 
che  mettono  capo  ad  un  introito  o  ad  una  spesa,  ha  indotto  il  legi- 
slatore ad  esonerare  dalla  tassa  di  bollo  non  solo  le  lettere  e  le 
altre  specie  di  corrispondenze,  ma  anche  tutti  gli  atti,  documenti 
e  scritti  che  devono  servire  di  corredo  e  di  giustificazione  dei  conti 
degli  amministratori  delle  Provincie  e  dei  Comuni  (art.  21,  n^  5^  e 
22  legge  sul  bollo).  C c^c^a\o 
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Ora,  che  altro  sono  i  certificati  in  esame,  se  non  che  atti  di  am- 
ministrazione interna  del  Municipio ,  predisposti  al  solo  scopo  di  assi- 
curare la  regolarità  pei  pagamenti  fatti  per  le  spese  d' illuminazione 
o  di  spazzatura? 

Ne  tali  certificati  possono  mutar  natura  per  essersi  obbligati  gli 
appaltatori  a  procurarseli  onde  constatare  l'esecuzione  dei  lavori  ed 
ottenere  il  pagamento  della  somma  loro  spettante,  imperciocché  non 
li  devono  richiedere  ad  una  autorità  estranea ,  né  a  persone  tecniche 
che  assumano  l'ufficio  d'arbitri  fra  essi  ed  il  Municipio,  ma  agli  im- 
piegati del  Municipio  stesso,  che  è  quanto  dire  alla  persona  del  loro 
debitore. 

Quale  interesse  vi  possono  avere  gli  appaltatori?  alcuno;  il  loro 
diritto  d'esser  pagati  deriva  dal  contratto  e  dal  fatto  dell'esegui- 
mento dei  lavori.  All'  appaltante  incombe  l' obbligo  di  constatarli  per 
conto  proprio,  e  gli  appaltatori  rimettendosi  nel  nostro  caso  alle 
attestazioni  de'  funzionarii  del  Comune ,  hanno  semplicemente  rinun- 
ciato alla  facoltà  che  avrebbero  avuto  di  farli  accettare  con  altri 
mezzi  più  sicuri  di  prova.  Quelle  attestazioni  adunque  non  escono 
dalla  sfera  di  atti  intemi  d'uffièio  non  contemplati  dagli  articoli 
19  e  20  della  legge  suddetta,  e  quindi  espressamente  esenti  dalle 
tasse  di  bollo. 

n  caso  muterebbe  aspetto  se  i  certificati  suddetti  fossero  rila- 
sciati 0  convalidati  con  la  firma  di  ingegneri  liquidatori  o  ragionieri, 
perchè  allora  essi  rientrerebbero  nella  categoria  degli  atti  contem- 
plati ai  numeri  40  e  41  dell'articolo  20  della  legge,  giusta  il  prin- 
cipio ammesso  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma  colla 
sentenza  del  12  luglio  1880,  riferita  in  riassunto  al  n^  5575,  pag.  417, 
voi.  XVin  del  nostro  periodico. 


§  2.  -  Pareri  della  R  Avvocatura 
generale  Erariale. 

N*'  7438.  —  Società  -  Aumento  di  capitale. 

(Art.  7S  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874^  n.  2076), 

AlP  emissione  di  nuove  azioni  di  una  società  anonima  è  applicabile  il 
2^  capoverso  delP  articolo  78  della  tariffa  annessa  alla  legge  di  registro, 
perchè  si  viene  con  essa  a  dar  luogo  ali*  aumento  del  capitale  aofxnalesott^ 


—  Si- 
la duplice  forma  designata  da  qnell'  asticelo  e  cioè  :  di  contributo  dei  soci, 
in  quanto  le  azioni  vengono  acquistate  dai  soci,  e  d'ingresso  di  nuovi  soci 
in  quanto  vengono  acquistate  da  estranei.  All'applicazione  delP articolo  78 
nulla  osta  se  poi  le  azioni  emesse  non  vengono  sottoscritte ,  o  collocate , 
nò  il  relativo  capitale  venga  versato ,  perchè  la  tassa  ivi  stabilita  colpisce 
il  conferimento  od  aumento  del  capitale  come  apparisce  dall'  atto  costitu- 
tivo della  società  o  dalla  deliberazione  successiva  dei  soci. 

Relazione  sul  servizio  della  R.  Avvocatura  Erariale  pel  biennio 
1884-1885. 


N*^  7439.  —  Società  -  Costituzione  -  Aumento  possibile. 

(Art,  77  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

Nella  tassazione  dei  contratti  per  costituzioni  di  società ,  non  rappre- 
senta capitale  tassabile  quella  parte  che  i  soci  attuali  non  hanno  assunto 
alcun  obbligo  di  conferire,  che  non  è  stata  emessa,  e  che  per  lo  statuto 
stesso  sociale  viene  considerata  soltanto  come  possibile  sviluppo  deir  ori- 
ginale capitale  d' impianto. 

Relazione  surriferita. 
N*>  7440.  —  Contratti  -  Stato  -  Privati. 

(Art.  86,  71.  1,  legge  13  settembre  1874,  w.  2076). 

Per  il  disposto  nel  capoverso  del  n<^  1  dell'articolo  86  della  legge  di  re- 
gistro, quando  si  tratti  di  cessioni,  compre  e  vendite,  locazioni,  appalti, 
cottimi,  imprese,  quietanze  ed  obbligazioni  &a  lo  Stato  ed  i  privati ,  lo  re- 
lative tasse  debbono  pagarsi  sempre  indistintamente  e  per  intiero  dai  ces- 
sionari, acquirenti,  conduttori,  appaltatori,  impresari,  e  dalla  parte  debi- 
trice, senza  punto  guardare  al  maggiore  o  minore  interesse  che  lo  Stato 
possa  avervi.  È  solo  negli  altri  casi,  cioè  negli  altri  atti  e  contratti  diversi 
da  quelli  specificamente  sopra  designati,  che  nell'interesse  dello  Stato 
deve  tenersi  conto  ed  in  ragione  di  esso  ripartire  il  carico  della  tassa  fra  lo 
Stato  ed  i  particolari  che  con  lo  Stato  contrattano.  In  ispecie  trattandosi  di 
pretta  ohhligazionej  non  ò  ammissibile  la  distinzione  fra  obhligcusione  semplice  j 
nella  quale,  cioè,  una  sola  è  la  parte  obbligata  a  prestare  senza  nulla  rice- 
vere, ed  obbligazione  eorrespettiva y  per  limitare  a  quella,  e  non  estendere  a 
questa,  la  applicabilità  dell'  intera  tassa.  L'articolo  86  non  ha  inteso  rife- 
rirsi agli  atti  di  liberalità,  quale  sarebbe  l' obbligazione  semplice,  bensì  alle 
obbligazioni  correspettive.  Ciò  si  desume  anche  dal  raffronto  dello  arti- 
colo 81  della  legge  con  l' articolo  28  della  tariffa. 

Relazione  surriferita. 
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§  3.  -  Decisioni  giudiziarie. 


N"  7441.  —  Tasse  di  manomorta  -  Cosa  giudicata  -  Casse  di 

RISPARMIO. 

(Art.  1  legge  13  settembre  1874,  n,  207fi  -  Art,  1351  Cod,  Civ.), 

Per  le  tasse  dì  manomoria^  come  per  tutti  gli  altri  tributi  soggetti 
a  periodici  accertamenti,  V  autorità  della  cosa  givdicata  non  si  estende 
oltre  le  somme  dovute  per  gli  esercizi  che  formarono  la  materia  del 
contendere  nelle  sentenze  divenute  irrevocabili. 

La  Cassa  di  Uisparmio  di  Ravenna,  nata  alio  ,stesso  modo  e  retta 
dagli  stessi  statuti  delle  Casse  di  HLsparmio  di  Pesaro  e  Bologna^ 
ha  tifiti  i  caratteri  non  di  società  comnìerciate,  ma  di  vero  e  jrroprio 
ente  di  manomorta,  e  come  quelle  deve  andare  soggetta  alla  relativa 
annua  tassa, 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del 
23  giugno  1886,  nella  causa  contro  la  Cassa  di  Risparmio  di 
Ravenna). 

La  Corte,  ecc. 

Considerando  essere  essenziale  ad  un  sistema  tributario  tale  una  orga- 
nizzazione, che  ciascun  cittadino  non  si  sottragga  all'obbligo  di  concor- 
rere al  mantenimento  della  vita  dello  Stato  secondo  legge  ed  in  propor- 
zione dello  proprie  sostanze.  Se  tale  proporzione  non  potesse  mantenersi 
costante  a  fronte  di  ogni  nuova  produzione  e  nella  incessante  circolazione 
della  ricchezza  già  prodotta,  ovvero  se  le  disuguaglianze  dei  contribuenti 
per  causa  qualunque  una  volta  verificatesi  dovessero  perpetuarsi,  non 
solo  quel  sistema  tributario  offenderebbe  profondamente  la  giustizia,  ma 
per  impari  trattamento  ai  diversi  produttori  ed  esercenti  mano  a  mano 
soffocherebbe  ogni  possibilità  di  quella  libera  concorrenza ,  che  nelle  indu- 
strie e  nei  commerci  è  fonte  di  vita  e  cagione  di  florido  progresso.  È  ben 
naturale  quindi  che  un  sistema  tributario  abbia  in  sé  quanto  occorre  per 
seguire  le  variazioni  e  gli  svolgimenti  delle  private  fortune  e  per  appia- 
nare al  più  presto  possibile  per  le  disparità  e  le  disuguaglianze  che  nel- 
r  applicazione  delle  leggi  siensi  manifestate.  Ed  a  ciò  sono  precisamente 
coordinati  gli  accertamenti  periodici  i  quali  fallirebbero  al  fine  se  non  fos- 
sero r  un  dair  altro  indipendenti  e  quel  che  si  ò  fatto  e  deciso  nei  rispetti 
di  un  solo  esercizio  dovesse  ritenersi  irrevocabilmente  valevole  per  gli 
esercizi  futuri.  Ed  approderebbe  molto  poco  la  facoltà  di  rifare  nelP  eser- 
cizio successivo  le  ricerche  e  le  decisioni  sulle  qualità  delle  imposte ,  lad- 
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dove  8i  escludesse  qualunque  nuova  indagine  o  giudizio  sulla  tassabilità 
stessa  del  reddito ,  e  gli  ostacoli  conseguenziali  alla  concorrenza  possono , 
come  ognun  comprende ,  avverarsi  e  permanere  indofìnitivamente. 

E  ciò  che  à  deduzione  ricavata  da  uno  dei  fini  precipui  cui  si  informa 
il  concetto  degli  esercizi  tributari  successivi  e  determinati  in  rapporto  al 
tempo  I  è  confermato  altresì  da  quelle  positive  disposizioni  di  legge  che  de- 
finiscono la  materia  e  designano  i  procedimenti  onde  si  prepara  ciascun 
periodo  sia  per  la  tassa  di  manomorta,  sia  per  le  altre  tasse  congeneri.  In 
effetti  prescrivono  quelle  leggi  che  la  B.  Finanza  si  costituisca  per  ciascun 
esercizio  un  titolo  nuovo  speciale  di  fronte  ai  singoli  contribuenti  j  cioè  il 
ruolo  o  l'elenco,  il  quale  nella  sua  efficacia  coincide  con  la  durata  del- 
l' esercizio  stesso.  La  costituzione  di  questo  titolo  deve  per  quelle  dispo- 
sizioni essere  pSreceduta  da  nuovo  accertamento ,  in  cui  ò  data  facoltà  di 
sollevare  e  discutere  tutte  le  questioni  in  fatto  ed  in  diritto  che  il  contri- 
buente o  la  Finanza  crede  del  proprio  interesse  senza  alcun  riguardo  se 
esse  siano  state  già  altre  volte  proposte  e  deliberateàn  occasione  di  prece- 
denti esercizi,  n&  sieno  state  sommesse  all'autorità  giudiziaria  e  da  essa 
già  decise.  Oltre  a  ciò  generalmente  è  consentito  per  ciascun  esercizio  il 
ricorso  ai  tribunali  ordinari  su  tutte  le  questioni  sollevate  e  discusse 
presso  l' autorità  o  Commissione  amministrativa ,  sol  che  non  siano  nel 
numero  di  quelle  questioni  che  in  ogni  caso  sfuggono  alla  competenza  giu- 
diziaria, come  a  mo'  di  esempio  la  estimazione  sulla  tassa  di  ricchezza 
mobile.  Alle  quali  cose  vuoisi  aggiungere  che  prima  della  pubblicazione 
del  ruolo  per  un  determinato  esercizio ,  ai  tribunali  è  tolta  persino  la  com- 
petenza di  sentenziare  in  controversia  che  attenga  alle  imposte  dirette, 
delineando  così  i  confini  nei  quali  il  loro  pronunziato  debba  contenersi. 
Sicché  gli  accertamenti  anteriori  stabiliti  d' accordo  tra  1'  agente  ed  il 
contribuente,  o  per  deliberazioni  delle  Commissioni,  oppure  per  sentenza 
di  giudice,  non  possono  valere  per  l'esercizio  successivo,  tranne  il  caso 
che  essi  vengano  espressamente  o  tacitamente  accettati.  A  dir  breve  adun- 
que, per  fine  di  altissima  giustizia  civile  ed  economica,  il  legislatore,  ri- 
spetto al  sistema  tributario ,  costituì  in  ciascun  esercizio  una  entità  giuri- 
dica per  sé  stante,  la  quale  si  può  nei  fondamenti,  nei  titoli  e  nel  suo 
3tesso  contenuto  perfettamente  assomigliare  a  quelle  che  l' han  preceduta 
e  la  seguiranno,*  ma  è  ben  lungi  dal  confondersi  ed  identifi.carsi  con  esse, 
avendo  ciascuna  per  sé  tutti  gli  estremi  necessari  ad  una  esistenza  propria 
ed  indipendente. 

Biconosciuto  così  quale  é  l'argomento  legale  della  imposta  diretta, 
considerato  nell'  istituto  de'  successivi  periodi  tributari ,  non  sarà  per 
fermo  malagevole  scernere  come  l' autorità  di  cosa  giudicata  non  possa  ve- 
ramente eccepirsi  che  per  le  controversie  relative  allo  stesso  esercizio ,  non 
mai  per  quelle  che  ad  esercizi  diversi  si  riferiscano. 

£  la  cagione  di  ciò  offresi  per  s^  chiara  e  manifesta,  avvegnaché  essen- 
dovi per  ciascun  esercizio  un  titOio  ed  un  obbietto  che  non  ancora  erano 
nati  nell' esercizio  anteriore ,  il  magistrato  che  di  questo  ebbe  esclusiva- 
mente a  giudicare,  non  ne  formò  e  non  poteva  formarne  tema  del  suo 
esame  e  della  sua  prouunciazione.  Ben  é  vero  che  le  premesse  ed  i  motivi 
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donde  il,giudice  fu  persuaso  o  convinto  a  giudicare,  come  fece,  aul  ruolo 
speciale  dedotto  alla  sua  cogniziouBi  possono  essere  di  tal  natura,  che  lo- 
gicamente lo  avrebbero  menato  ad  eguale  sentenza  quanto  ai  ruoli  degli 
esercìzi  posteriori ,  laddove  queste  identiche  questioni  si  fossero  sollevato 
e  sottoposte  al  suo  giudizio.  Ma  ciò ,  se  vale  per  riconoscere  al  pronunziato 
magistrale  V  autorità  di  cosa  similmente  giudicata,  non  è  certo  bastevole 
a  coordinare  quella  presunzione  di  verità,  che  la  legge  ripone  soltanto  nel 
dispositivo  di  una  sentenza.  Nò  può  pertanto  ritenersi  giustificato  il  timor-e 
ohe  si  aumenti  e  cresca  fuori  ogni  misura  il  pericolo  di  giudicati  contrad- 
dittorii,  poichò  data  la  indipendenza  dei  singoli  periodi  tributari,  potrà 
nelle  sentenze  concernenti  esercizi  diversi  aversi  difformità  sopra  specie 
somiglianti,  ma  non  mai  contraddizione.  £  veramente  il  giudicato,  che  li- 
mitatamente ad  un  esercizio  abbia  ammessa  la  esenzione  di  un  reddito,  re- 
sta intero  ed  in  tutta  la  sua  efficacia ,  anche  quando  il  simile  reddito  pro- 
dotto in  un  esercizio  posteriore  venga  per  altra  sentenza  dichiarato  tassa- 
bile. La  coesistenza  di  due  giudicati,  ò  possibile,  poichò  l'uno  e  T  altro 
consegue  il  suo  efi'etto,  ciascuno  entro  i  limiti  nei  quali  venne  pronunziato. 

Non  è  già  che  V  organamento  della  imposta  diretta  ,  quale  sin  qui  si  ò 
rivelato ,  non  sia  nei  rapporti  giudiziari  grave  di  qualche  probabile  incon- 
veniente. Potrà  per  fermo  nel  passaggio  di  uno  in  altro  periodo  tributario 
tornare  frequente  la  ripetizione  di  giudizi  in  termini  simili,  e  senza  alcuna 
necessità  e  vantaggio.  A  prescindere  però  dal  ritegno  che  naturalmente 
impongono  ai  temerari  litiganti  le  dannose  conseguenze  di  una  lite  per- 
duta, vuoisi  sopratutto  notare  come  sia  di  ben  poco  momento  qualche  liti- 
gio di  più  a  petto  allo  scopo  altissimo  cui  V  accennato  ordinamento  venne 
confermato,  cioè  alla  possibilità  del  regolare  svolgimento  delle  industrie  o 
dei  commerci. 

E  le  cose  fin  qui  discorse  basteranno  a  dimostrare  come  con  legalità  la 
Corte  di  appello  di  Bologna  abbia  respinto  nella  causa  la  eccezione  della 
cosa  giudicata.  E  tanto  più.  non  vi  ha  bisogno  di  ulteriormente  insistere 
sul  tema,  avendo  già  questa  Cassazione  in  precedenti  suoi  arresti  in  ar- 
gomento di  tasse  congeneri  professato  i  principii  che  oggi  pure  si  propu- 
gnano ed  adottano. 

Considerando  non  essere  esatto  che  la  sentenza  impugnata  abbia  rico- 
nosciuto nella  Cassa  di  risparmio  di  Bavenna  i  caratteri  giuridici  di  una 
società  commercialo.  Per  contrario  la  sentenza  afferma,  e  secondo  verità, 
che  la  Cassa  della  quale  ò  discorso  fu  istituita  in  vero  e  proprio  corpo  mo- 
rale con  regio  decreto  del  17  marzo  1876  ;  e  che  dalla  rassegna  di  alcune  di- 
sposizioni dei  suoi  statuti  e  regolamenti  si  tragga  la  prova  ed  il  convinci- 
mento che  quella  Cassa  abbia  patrimonio  e  reddito  esclusivamente  propri. 

Da  questo  premesse  la  Corte  di  merito  venne  nella  conclusione  che  la 
Cassa  di  Eavenna  non  potesse  esimersi  dalP  obbligo  di  pagare  la  tassa  di 
manomorta  che  le  era  richiesta. 

In  questo  discorso  non  vi  ha  censura  che  possa  legalmente  proporsi  in 
Cassazione,  e  lo  stesso  ricorso  non  denunzia  in  questo  campo  alcuna  vio- 
lazione di  logge  od  errore  in  diritto.  Si  sostiene  invece  che  la  Cassa  di  ri- 
sparmio essendo  sorta  per  opera  di  una  società,  che  il  ricorsa  qualifica 
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anonima,  debba  ancor  essa,  nulla  ostante  che  già  fondata  e  costituita  in 
ente  morale,  giudicarsi  come  società  commerciale.  Ed  ò  qui  dove  la  sen- 
tenza vittoriosamente  risponde  che  qualunque  abbia  potuto  esserci'  indole 
della  associazione  fra  coloro  che  la  Cassa  installarono  e  presero  ad  ammi- 
nistrare, non  segua  per  alcuna  necessità  logica  o  legale  n&  che  il  nuovo 
ente  morale  debba  confondersi  con  la  società  feudataria,  n&  che  debba 
partecipare  alla  sua  indole  e  natura  giuridica. 

£  veramente  mal  si  concepisce  porchò  debba  riguardarsi  sofistica ,  come 
al  ricorso  piace  chiamarla;  la  distinzione  tra  una  società  che  intende  alla 
fondazione  ed  air  amministrazione  di  un  nuovo  istituto ,  e  V  istituto  stesso 
dopo  che  abbia  acquistato  vita  e  personalità  giuridica  piena  ed  intera.  D' al- 
tra parte  questa  Corte  di  OasBazione  con  i  suoi  arresti  del  14  giugno  1883,  e 
11  maggio  1885 nelle  cause  delle  Casse  di  risparmio  di  Pesaro  e  di  Bologna,  le 
quali  nacquero  nello  stesso  modo  della  Cassa  di  risparmio  di  Bavenna  e  ne 
hanno  sostanzialmente  identici  gli  statuti  od  i  regolamenti,  largamente 
dimostrò  per  quali  motivi  di  opportunità  prevaleva  nei  tempi  andati  la 
forma  delP  anonimato  nelP  impianto  delle  Casse  di  risparmio  e  come  questi 
istituti  di  previdenza  ripugnino  addirittura  alla  essenza  ed  agli  scopi  delle 
società  commerciali.  Nò  qui  accade  ripetere  quei  ragionamenti,  poiché  su 
questo  tema,  che  poteva  essere  fondamentale  nella  causa,  il  ricorso,  in 
vista  forse  della  precedente  giurisprudenza,  nulla  venne  opponendo.  Se 
pure  non  si  voglia  dire  che  a  ciò  esso  abbia  inteso ,  allorché  mosse ,  con 
manifesta  inammissibilità  in  Cassazione,  censura  agli  apprezzamenti  dei 
giudici  di  merito,  asserendo  che  i  beni  che  si  reputano  tassabili,  non  alla 
Cassa  qual  ente  morale,  ma  ai  soci  fondatori  si  appartengono. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc. 

L'importanza  della  surriferita  decisione  sta  tutta  nella  prima 
parte,  che  dichiarò  l'inapplicabilità  della  cosa  giudicata  alle  annua- 
lità delle  tasse  di  manomorta  pei  periodi  successivi  a  quello  cai  si 
riferisce  l'invocata  pronunzia. 

I  nostri  lettori  ricorderanno  che  con  sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Bologna  8  gennaio  1866,  riferita  al  no  1377,  pag.  161,  voi.  IV 
del  nostro  periodico  (stata  di  poi  confermata  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Torino  il  25  aprile  1867),  la  Cassa  di  Risparmio  di  Ravenna 
era  stata  riconosciuta  ente  commerciale  esente  dalla  tassa  di  mano- 
morta. E  questa  rejudicata  che  ora  la  Suprema  Corte  di  Cassazione 
dichiarò  non  fare  stato  relativamente  agli  anni  posteriori,  pei  quali 
non  era  sorta  né  poteva  sorgere  controversia.  Vedansi  poi  sulla  se- 
conda parte  della  surriportata  sentenza,  le  decisioni  conformi  contro 
le  Casse  di  Risparmio  di  Pesaro  e  Bologna,  ai  numeri  6608,  p.  203, 
voi.  XXII,  e  7069,  pag.  464,  voi.  XXIII  del  nostro  periodico. 
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jfo  7442.  —  Sentenza  -  Società  -  Conpebimento. 

(Art,  40  e  42  legge  13  tetU  1874,  n.  2076  -  ari.  49,  77  e  116  anne$ta  tariffa). 

La  sentenza  che  riconosce  essere  preesistita  una  società  verbale 
in  accomandita  per  V  assunzione  d*un  appalto^  tra  la  persona  che  lo 
assunse  in  nome  proprio  ed  altri,  non  è  soggetta  a  tassa  speciale 
per  il  conferimento  délV  appalto  dalU  assuntore  alla  società,  doven- 
dosi intendere  stipulato  direttamente  V  appalto  dalV  assuntore  in  nome 
della  società  stessa, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Perugia,  in  data  del  3 
agosto  1886,  nella  causa  contro  Contessa,  Silvestri  e  Visciotti). 

Considerato  che  la  stessa  sentenza  del  17-19  ging^no  1882  del  Tribunale 
civile  di  Spoleto,  a  base  della  quale  il  Demanio  pretende  il  supplemento  di 
tassa  ond'  è  questione ,  mentre  dichiara  V  esistenza  di  una  società  in  acoo- 
mandita  semplice  fra  1*  ingegnere  Goletti,  socio  responsabile,  ed  i  Contessa, 
Visciotti,  Silvestri  e  Kustici,  soci  accomandanti,  avente  per  obbietto  P as- 
sunzione delP  appalto  dei  lavori  relativi  alla  costruzione  del  nono  tronco 
della  ferrovia  da  Terni  aBieti,  fa  risalire  la  costituzione  di  cotesta  società 
a  parecchio  tempo  prima  che  il  Coletti  concorresse  ali* asta  e  restasse  ag- 
giudicatario deir  appalto  medesimo. 

Ed  ò  notevole  che  V  esistenza  del  contratto  sociale  era  non  solo  com- 
battuta dair  ingegnere  Coletti,  ma  fu  riconosciuto  da  quella  sentenza  avere 
essa  avuto  vita  precedentemente  al  mentovato  deliberaznento,  non  già  al- 
r  appoggio  di  mere  e  postume  dichiarazioni  delle  parti  contraenti,  ma  di 
documenti  inoppugnabili  di  data  anteriore ,  quali  le  lettere  di  esso  Coletti 
accennanti  alla  società  con  chiusa  per  la  detta  impresa,  e  la  ricevuta  da  lui 
rilasciata  ad  altri  dei  soci  della  somma  di  lire  82,000  per  essere  depositata 
presso  r Amministrazione  ferroviaria  onde  presentare  nell'interesse  co- 
mune V  offerta  pel  suddetto  appalto. 

Considerato  che  stabilita  cosi  con  documenti  aventi  data  certa  la  preesi- 
stenza della  società  fra  il  Coletti  e  le  altre  su  mentovate  persone ,  intesa 
ad  assumere  e  condarre  quel  medesimo  appalto  aggiudicato  poi  al  Coletti 
dalla  Amministrazione  ferroviaria ,  à  manifesto  che  V  offerta  fatta  da  lui 
socio  responsabile  della  società  e  V  aggiudicazione  seguitane  a  di  lui  fa- 
vore, non  altrimenti  possano  ritenersi  avere  avuto  luogo  che  per  conto 
della  stessa  società,  della  quale  vennero  quindi  uaque  ah  initio  a  profittare 
gli  atti  da  lui  compiuti. 

Considerato  che  la  legge  sulle  tasse  di  registro  del  18  settembre  1874, 
n*^  2076,  serie  2^,  nelP  intento  d*  impedire  che  di-due  o  più  contratti  trasla- 
tivi di  proprietà,  ai  quali  per  P effetto  della  tassa  di  registro  b  equiparato 
irconferimento  in  una  società  di  cose  od  oggetti  diversi  da  denaro ,  se  ne 
faccia  figurare  uno  solo  e  venga  per  tal  modo  a  frodarsi  alP  Erario  la  tassa 
proporzionale  dovuta  sugli  altri  trasferimenti,  ha  coli'  articolo  42  disposto 
che  colui ,  il  quale  contratta  per  conto  altrui ,  deve  farne  la  riserva  nel- 
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Inatto  che  contiene  L*  acquisto  o  il  contratto,  ed  emettere  la  dichiarazione 
di  comando  nei  tre  giorni  sacce ssiyi  mediante  atto  pubblico  od  anche  pri- 
vato purché  presentato  al  registro  nel  detto  termine  ;  ed  in  mancanza  di 
qualcuno  degli  estremi  dianzi  indicati  assoggetta  a  nuova  tassa  proporzio' 
naie  l'atto  con  cui  si  dichiarasse  fatto  P acquisto  per  altra  persona,  rite- 
nendolo produttivo  di  un  nuovo  passaggio  di  proprietà.  Ora  è  sulP  osser- 
vanza specialmente  di  tali  disposizioni  da  parte  del  Coletti  aggiudicatario 
dell'  appalto  sopra  detto ,  che  il  Demanio ,  malgrado  la  preesistenza  certa 
ed  indiscutibile  della  società  fra  lui  e  le  altre  parti  costituitasi  appunto  por 
l'assunzione  di  qu eli' appalto ,  insiste  nel  pretendere  essersi  verificato  il 
conferimento  del  Goletti*  nella  società  stessa  dell'  esercizio  di  cotesto  ap- 
palto, ed  essere  perciò  dovuta  la  tassa  di  un  nuovo  trasferimento  corrispon- 
dente al  supplemento  richiesto. 

Ma  è  egli  applicabile  il  disposto  dell'  articolo  42  nella  fattispecie  ?  Evi- 
dentemente no.  L'appalto  usque  ah  initio ,  cioè  fin  dal  momento  della  sua 
aggiudicazione  al  Coletti,  nacque  e  si  radicò  in  capo  all'  ente  sociale,  per- 
chè già  precostituitosi  precisamente  per  imprenderlo  ed  esercitarlo,  e  porche 
egli  stesso  che  ne  faceva  parte,  non  fu  che  il  rappresentante  mandatario 
dell'ente  medesimo  nell' adire  all'incanto  e  nel  riceverne  l'aggiudicazione. 
E  se  questo  è  il  portato  naturale  e  giuridico  delle  dichiarazioni  retroattive 
inchiuse  nella  sentenza  del  Tribunale  di  Spoleto  del  17-19  giugno  1882,  e 
dei  principii  generali  di  diritto  che  regolano  il  mandato,  ne  consegue  es- 
sere escluso  dallo  stesso  giudicato ,  su  cui  lo  s' intende  basare ,  il  trasferi- 
mento o  conferimento  dell'  appalto  dal  canto  del  Coletti  nella  società, 
perchè  è  nell'interesse  e  nel  conto  della  società  medesima,  senza  dubbio 
preesistente ,  che  fu  dal  bel  principio  assunto  V  appalto  in  discorso ,  e  che 
mancando  il  trasferimento  vien  meno  l'applicabilità  della  tassa  che  lo 
suppone. 

E  niente  rileva  che  il  Coletti  aggiudicatario  della  impresa  di  fronte  al- 
l' Amministrazione  ferroviaria ,  non  abbia  curato  di  fare  la  riserva  nel  con- 
tratto, e  la  dichiarazione  di  comando  nel  termine  dei  tre  giorni  successivi, 
giacché  assodato  com'  è  da  documenti  di  data  certa  richiamati  dalla  ripe- 
tuta sentenza,  che  l'assunzione  dell'appalto  ebbe  vita  invece  per  conto 
della  società  precedentemente  all'uopo  costituitasi,  ed  escluso  assoluta* 
mente  il  pericolo  della  frode  a  danno  dell'  Erario ,  restavano  senza  utile  ap- 
plicazione, venendo  a  mancarne  quasi  termini  opportuni  e  certo  lo  spirito 
che  le  informa,  le  disposizioni  del  succitato  articolo  42  della  legge  sul  re- 
gistro. E  d'altronde  il  fatto  del  mandatario  che  potrebbe  con  mala  fedo 
trascurare  l'adempimento  delle  prescrizioni  di  quell'articolo,  non  può  nuo- 
cere al  mandante ,  e  dal  momento  che  un  solenne  giudicato  sanziona  che  un 
acquisto  od  un  appalto  venne  fatto  od  assunto  per  conto  di  altre  persone 
in  virtù  di  mandato  risultante  da  prove  scritturali  di  data  certa  anteriori 
al  contratto,  la  verità  delle  cose  devo  prevalere  all'apparenza,  non  pure 
rimpetto  al  mandatario,  ma  ben  anche  al  Demanio,  e  non  può  questo  perciò 
vedere  agli  effetti  della  tassa  di  registro  un  doppio  passaggio  laddove  vera- 
mente non  ve  ne  fu  che  uno  solo. 

Considerato  che  non  giova  da  ultimo  opporre ,  come  si  fa  dal  Demanio, 


che  la  società  in  accomandita  semplice,  di  cui  si  tratta,  dovendo  risultare 
da  atto  scritto ,  non  può  dirsi  che  essa  esistesse  legalmente  al  tempo  del 
deliberamento  deir  appalto  in  favore  delP  ingegnere  Goletti.  Imperciocché 
di  cotosta  ecceéione  affacciata  dal  Coletti  nel  giudizio  chiuso  colla  sentenza 
L7>19  giugno  1882  del  Tribunale  di  Spoleto  già  fece  ragione  la  sentenza 
stessa  riflettendo  che  Patto  scritto  nella  costituzione  di  tale  società,  e  po- 
teva aggiungersi  anche  di  quella  in  nome  collettivo,  era,  come  h  al  pre- 
sente, richiesto  non  ad  ^uhstantiam  ma  ad  prohationem  tantum  j  per  guisa, 
ohe  la  società  è  sempre  valida,  e  possono  soltanto  invocarsi  gli  effetti  riso- 
lutivi previsti  dagli  articoli  164  del  cessato  Codice  di  Commercio  e  99  del 
Codice  di  Commercio  in  vigore.  E  del  resto  il  giudicato  avendo  ricono- 
sciuto r  esistenza  legale  della  società  in  esame  appunto  al  tempo  del  deli- 
beramento, riesce  ora  irricevibile  ogni  altra  eccezione  tendente  ad  impu- 
gnarla. 

Considerato  pertanto  che  vuol  essere  accolto  V  appello  dai  Contessa  e 
litisconsorti  proposto  avverso  la  sentenza  del  Tribunale  di  Spoleto,  che  ri- 
gettò la  loro  opposizione  alla  ingiunzione  loro  notificata  dal  Demanio  pel 
pagamento  della  tassa  suppletiva  sopra  indicata,  senza  ohe  sia  necessario 
di  occuparsi  delle  eccezioni  attinenti  alla  misura  della  tassazione  ed  alla 
prescrizione  del  diritto  al  chiesto  supplemento  dai  detti  appellanti  state 
anche  proposte ,  ec. 

Dalla  surriferita  sentenza  hanno  le  Finanze  interposto  ricorso  in 
Cassazione,  il  cui  esito  ci  riserbiamo  far  noto  ai  nostri  lettori  ap- 
pena ci  sarà  dato  di  apprenderlo.  Si  consaltino  intanto  le  decisioni 
riferite  ai  numeri  6165  (pag.  393,  voi.  XX),  6969  e  7001  (pag.  262 
e  333,  voi.  XXIII) ,  e  le  nostre  osservazioni  al  n®  7349  (pag.  24, 
voi.  XXIV)  del  nostro  periodico. 

N°  7443.  —  Costituzione  d'ipoteca  -  Q-aeanzia  di  pagamento 

PATTA  DA  UN  TERZO. 
(Art.  123  legge  18  $eU.  1874,  ti.  2076  -  art,  28  e  55  annesèa  tariffa). 

Interrottasi  la  prescrizione  biennale  per  la  restituzione  d'una 
tassa  di  registro  con  domanda  amministrativa ,  il  nuovo  termine  non 
comincia  a  decorrere  dalla  data  della  dimanda,  ma  da  quella  della 
notificazione  della  sìipeinore  risoluzione  che  Vha  respinta. 

Jja  costituzione  d'  ipoteca  prestata  dal  debitore  o  suoi  eredi  a  ga- 
ranzia  di  pagamenti  fatti  e  da  farsi  da  un  terzo  per  conto  lorOf  sog- 
giace alla  semplice  tassa  fissa  di  lire  3.  60,  e  non  a  quella  propor- 
zionale d'obbligo. 

(Sentenza  della  Corte  d^ Appello  di  Bologna,  26  maggio 
10  luglio  1886,  nella  causa  contro  Galeati  vedova  Eoli)iQle 
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Sai  fondamento  del  disposto  degli  articoli  128,  n^  1,  127  e  128  sosteneva 
e  sostiene  1'  Amministrasione  che  V  azione  giudiziaria  spiegata  dagli  attori 
era  prescritta;  imperocché  se  per  effetto  della  domanda  amministrativa  da 
essi  presentata  il  17  marzo  1882  era  rimasta  interrotta  la  prescrizione  bien- 
nale, che  aveva  incominciato  a  decorrere  il  14  giugno  1881 ,  collo  stesso 
giorno  15  marzo  1882  era  incominciato  un  nuovo  termine ,  e  questo  era  già 
compiuto  il  18  maggio  1884,  in  cui  fu  intimata  la  domanda  giudiziale.  Ve- 
ramente il  citato  articolo  123,  n°  1,  stabilisce  che  vi  ha  prescrizione  per  la 
domanda  della  tassa  dopo  due  anni  dal  giorno  della  registrazione  dell'  atto 
p  contratto;  e  i  successivi  articoli  127  o  128  dispongono  che  il  corso  della 
litescrizione  sarà  interrotto  da  qualsiasi  domanda,  cosi  giudiziale,  come 
^atta  in  via  amministrativa,  avanti  lo  spirare  del  termine,  e  che  la  preserie 
«ione  legittimamente. interrotta  si  compie  col  decorso  di  un  successivo 
Wovo  termine  uguale  a  quello  stabilito  dalla  legge;  di  guisa  che,  se  fra  il 
17  marzo  1882,  in  cui  venne  presentato  il  ricorso  ali'  Amministrazione,  e 
il  18  maggio  1884,  in  cui  fu  iniziato  il  giudizio,  non  avesse  avuto  luogo 
verun  altro  atto,  ninn  dubbio  che  il  termine  per  la  prescrizione,  e  che  è  di 
un  biennio,  sarebbe  decorso.  Ma  invece  sta  in  fatto,  che  nel  28  maggio  1882 
fa  notificata  agli  eredi  Boli  la  decisione  a  loro  contraria  dell'  Amministra* 
zione,  e  da  questo  giorno  incominciò  a  decorrere  il  biennio  per  la  presori- 
zione,  la  quale  non  era  compiuta  ancora  nel  18  maggio  1884,  in  cui  venne 
iniziata  la  causa. 

£d  è  evidente  che  di  questa  data  23  maggio  1882  non  si  può  prescindere 
dal  tener  calcolo.  Il  ricorso  all'Amministrazione  fu  fatto  nel  17  marzo  1882, 
e  sa  da  quel  giorno  al  17  marzo  1884  nulla  avesse  fatto  l' Amministrazione 
in  ordine  al  ricorso  stesso,  e  gli  eredi  Boli  avessero  voluto  evitare  le  con- 
seguenze della  prescrizione,  si  sarebbero  trovati  nella  necessità  o  di  rin- 
novare il  ricorso  stesso,  ovvero  di  istituire  la  domanda  giudiziale.  Ma 
V  Amministrazione  nel  23  maggio  1882  notificò  agli  eredi  Boli  che  respin- 
geva il  loro  ricorso  ;  ed  in  quel  giorno  fu  chiuso  il  primo  stadio  interrut- 
t&vo  di  prescrizione  che  si  era  aperto  dagli  eredi  Boli  col  ricorso  più  volto 
accennato;  e  col  giorno  medesimo  28  maggio  1882  incominciò  a  decorrere 
un  nuovo  biennio ,  che  non  era  ancora  trascorso  quando  nel  18  maggio  1881 
fa  iniziata  la  presente  causa;  ond'è  che  1'  eccezione  di  prescrizione  fu  a 
buon  diritto  respinta  dal  Tribunale.  Si  è  pronunciata  in  questo  senso  una 
decisione  della  Corte  di  cassazione  di  Boma  6  novembre  1881  in  causa  Fi- 
nanze contro  Leonino.  (*) 

Per  ciò  ohe  riguarda  l' appello  principale  prodotto  dagli  eredi  Boli ,  ò 
necessario  constatare  che  col  rogito  Martoni  del  29  maggio  1881  si  dichiarò 
innanzitutto,  che,  in  seguito  alla  morte  di  Cesare  Boli,  gli  eredi  di  lui  o 
cioè  la  vedova  Maria  Galeati  e  i  figliuoli  Bomoo  ed  Angelo  si  trovarono  so- 
praffatti da  molteplici  debiti;  i  quali,  se  fossero  rimasti  insoddisfatti, 
avrebbero  non  solo  assorbito  l'attivo  della  eredità,  ma  ne  avrebbero  ol- 
trepassato i  limiti,  compromettendo  da  una  parte  l'interesso  dei  singoli 

(  »)  Vodaul  nelle  m^sime  al  n«  6878,  pag.  76,  voi.  XXIII.       Digitized  by  CjOOQIC 
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creditori,  o  dalP altra  quello  materiale  e  morale  della  eredità;  e  che  al- 
1*  estinzione  dei  debiti  scaduti  e  scadenti  provvide  e  provvede  il  fratello  o 
zio  rispettivo  di  essi  eredi  Alessandro  Galeati ,  il  quale ,  sebbene  subingre- 
discaper  legge  nelle  ragioni  e  nelle  azioni  dei  creditori  tacitati,  pure  si 
voleva  viemmeglio  garantire  con  Ipoteca;  che,  a  sicurezza  delle  esposizioni 
da  esso  assunte ,  e  di  quelle  che  potesse  in  seguito  assumere  a  favore  del- 
l' eredità  ed  eredi  del  fu  Cesare  Eoli ,  avevano  questi  ultimi  deliberato  di 
concedergli  sui  beni  immobili  della  eredità  medesima  fino  alla  concorrenza 
di  lire  80,000,  e  premessa  tale  dichiarazione,  col  rogito  Martoni  gli  eredi 
Eoli  acconsentirono  che  in  favore  del  Galeati ,  e  per  la  somma  di  lire  80,000, 
venisse  iscritta  ipoteca  sui  beni  immobili  tutti  formanti  parte  dell*  eredità 
di  Cesare  Eoli,  la  quale  ipoteca  doveva  garantire  il  Galeati  dei  pagamenti 
da  esso  fatti  e  di  quelli  che  poteva  fare ,  come  pure  delle  esposizioni  as- 
sunte ,  e  da  assumere ,  per  conto  ed  in  riguardo  deir  eredità  di  Cesare  Eoli 
o  dei  suoi  eredi,  tanto  singolarmente,  che  in  solido,  dovendo  perciò  la 
ipoteca  medesima  aver  forza  ed  effetto  sulla  proprietà  e  sulP  usufrutto  dei 
boni  su  cui  veniva  concessa,  fino  a  che  il  Galeati  non  sia  per  intero  stato 
soddisfatto  dei  pagamenti  fatti,  o  da  farsi,  o  pure  per  intero  non  sia  stato 
liberato  dalle  esposizioni  assunte,  e  da  assumere,  per  le  cause  sopra  spe- 
cificate. 

Secondo  l' Amministrazione  siffatta  costituzione  d*  ipoteca  era  soggetta 
alla  tassa  proporzionale  stabilita  dair  articolo  28  della  tariffa  annessa  alla 
legge  sulle  tasse  di  registro  18  settembre  1874,  e  la  tassa  medesima  fu  real- 
mente esatta  dal  ricevitore  di  Lugo;  invece  secondo  gli  eredi  Eoli,  la  co- 
stituzione medesima  era  soggetta  alla  sola  tassa  fissa  stabilita  dalP  art.  55 
di  quella  tariffa,  ed  ò  perciò  che  reclamano  la  restituzione  della  maggior 
'somma  pagata. 

La  Corte  osserva  che  la  tassa  proporzionale  si  applica  in  genere,  come 
stabilisce  T  articolo  28,  a  tutti  gli  atti  e  contratti  ohe  contengono  obbligo 
di  somme  e  valori  senza  liheralith  j  e  la  tassa  fissa,  di  cui  air  articolo  55,  si 
applica  alle  costituzioni  di  ipoteca  in  garanzia  di  obbligazioni  anUrior- 
mente  contratte  dallo  stesso  costituente  con  atto  stato  già  sottoposto  a 
tassa. 

E  poichò  dal  riferito  tenore  del  rogito  Martoni  emerge,  che  mediante 
la  costituzione  dMpoteca  fatta  dagli  eredi  Eoli  a  favore  del  Galeati,  per 
quella  garanzia  cui  può  avere  diritto  in  conseguenza  di  ciò  che  ha  pagato 
e  potrà  pagare  in  seguito ,  dipendentemente  da  obbligazioni  contratte  prima 
dalP  autore  di  coloro  che  hanno  costituita  T  ipoteca  a  favore  del  Galeati, 
appare  manifesto  come  si  dovesse  applicare  ali*  atto  relativo  non  V  art.  28 
ma  r  articolo  55  della  tariffa.  Nò  potrebbe  fare  ostacolo  a  ciò  1*  ultima  parte 
di  tale  articolo,  in  cui  è  detto  che  le  obbligazioni  anteriormente  contratte 
dal  constituentc  l' ipoteca  devono  risultare  da  atto  stato  già  sottoposto  a 
tassa;  perchò  non  essendosi  accennato  a  veruna  obbligazione  determinata, 
non  si  poteva  parlare  di  pagamento  di  tasse;  o  perchò  si  tratta  in  sostanza 
di  una  ipoteca  eventuale,  che  non  potrà  rendersi  effettiva,  se  non  a  misura 
che  si  avrà  V  atto  da  cui  risulterà  il  pagamento  di  una  di  quelle  obbliga- 
zioui  cui  si  riferisce  V  ipoteca,    dal  quale  atto  dovrà  necessariamente  ri- 
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saltare  il  pagamento  anche  della  tassa  cui  era  soggetta  V  obbligazione 
suaccennata,  pagamento  che  sarà  eseguito  prima  che  la  ipoteca  eventuale 
diventasse  eiSTettiva. 

Per  questi  motivi:  Condanna  V  Amministrazione  del  Demanio,  ec. 

Sappiamo  che  l'Amministrazione  si  è  acquietata  alla  prima  parte 
della  sentenza  sulla  questione  della  prescrizione,  ma  ha  ricorso  in 
Cassazione  per  l'annullamento  della  seconda  per  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  articoli  18  e  55  della  tariffa  annessa  alla  legge 
sul  registro. 

Ifo  7444.  —  Bollo  —  Conti  di  tctkla  -  Quietanze. 

(Art.  21,  n.  6,  legge  13  settemlre  1874,  n.  2076), 

Le  quietanze  ordinarne  eccedenti  le  lire  dièci,  anche  quando  sono 
poste  a  corredo  e  giustificazione  di  conti  pupillari^  devono  portare 
la  marca  da  bollo  di  centesimi  cinque,  costituendo  atti  di  liberazione 
del  debitore  soggetti  al  bollo  fin  dalla  loro  origine. 

Massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
con  sentenza  del  22  marzo  1886  contro  Bertini,  riferita  dalla  Corte 
Suprema  a  pag.  302,  an.  1886. 


PARTE  TERZA.  —  Notakiato. 
Deeisioni  giudiziarie. 

N^  7445.  —  Residenza  notarile. 

(Art.  27  legge  25  maggio  1879,  n.  4900). 

L'  obbligo  imposto  ai  notai  della  permanente  dimora  nel  luogo 
della  loro  residenza,  non  può  essere  adempiuto  se  il  notaio  non  tiene 
ivi  la  casa  di  sua  abitazione  e  se,  per  di  piit,  ha  aperto  studio  di 
noi  aro  in  altro  Comune  ^  dove  riceve  la  maggior  parte  dei  suoi  atti. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Modena,  24  settembre 
1886,  nella  causa  contro  il  notaio  O.  T.). 

lia  Corte  d'  appello  di  Modena.  —  Omittsùi.  —  Bitenuto  —  Con  nota 
1  maggio  deir  anno  corrente  n.  152  il  presidente  del  consiglio  notarile  dei 
distretti  riuniti  dì  Modena  e  Pavullo ,  riferiva  al  procuratore  del  re  presso 
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il  tribunale  di  qnesta  città ,  che  da  yarii  notari  modenesi  gli  era  stato  se- 
gnalato a  voce,  il  fatto  lamentevole  che  taluni,  i  quali  hanno  la  loro  sede 
notarile  altrove,  esercitano  il  notariato  in  questa  città,  e  continuamente 
vi  dimorano,  non  altrimenti  ohe  qui  avessero  la  legale  loro  residenza,  con- 
travvenendo cosi  all^  articolo  27  della  legge  sul  notariato. 

Chfì  fra  i  diversi  notari,  come  sopra  segnalati  dai  loro  colleghi  mode- 
nesi ^  era  indicato  il  dott.  O.  T.  che  ha  la  residenza  in  B. ,  il  quale,  giusta 
il  referto  dei  colleghi  interessati,  da  che  ò notare  a  B.  ha  ricevuto  164  atti 
di  cui  6  soltanto  in  B. 

Il  procuratore  del  re  promoveva  1*  azione  penale  contro  il  sunnominato 
aotaro  T.  il  quale ,  colla  succitata  sentenza  15  scorso  luglio  del  tribunale 
di  questa  città,  fu  ritenuto  e  dichiarato  contravventore  ali*  obbligo  della 
residenza  e  condannato  alla  multa  di  lire  51  e  nelle  spese. 

XI  T.  appellò  in  termine  da  tale  sentenza,  ricorrendo  a  questa  Corte, 
«tostenendo  in  sostanza,  come  pretese  addimostrare  in  prima  sede.  Che  non 
fu  provata  legalmente  la  appostagli  contravvenzione;  che  furono  erronei 
gli  apprci^^amenti  fatti  dal  tribunale  suir  unica  ammissione  deir  imputato 
di  allontanarsi  bensì  dalla  abituale  residenza  inquanto  che  i  documenti 
prodotti  tigli  atti  comprovano  che  quel  precario  allontanamento  addiviene 
una  necessità  e  non  è  contraria  alla  legge.  Ed  appoggia  il  T.  il  suo  ricorso 
ad  una  elaborata  memoria  deir  avv.  Alberto  Levi,  già  presentata  in  prima 
sede,  nella  quale  sono  riprodotte,  sviluppate  e  commentate  massime  am- 
messe da  diverse  corti  d*  appello  e  di  cassazione  in  ordine  air  obbligo  che 
ha  il  iiotaro  della  permanente  dimora  nel  comune  assegnat>ogli. 

Intorno  a  che  deve  premettersi  in  fatto,  non  soltanto  per  averlo  di- 
chiarato lo  stesso  sig.  notare  T.,  ma  per  essere  assicurato  dalle  attestazioni 
che  ojifln  ha  voluto  produrre  a  discolpa  della  appostagli  contravvenzione: 

Che  dalla  sua  destinazione  a  notare  in  B  nel  1884  fino  ad  oggi  egli  non 
ha  mai  penaanentemente  dimorato  in  quel  comune,  sebbene  vi  abbia  fatto, 
quasi  giornalmente  atto  di  presenza. 

Ora  portante  osserva  la  corte  che  al  notare  colla  sua  nomina  è  confe- 
rito un  ufficio  pubblico  al  quale  sono  inerenti  e  collegati  diritti  ed  obblighi 
imprescindìbili,  come  quello  di  ricevere  atti  in  qualunque  punto  del  torri- 
torio  del  comune  o  comuni  del  distretto  notarile  a  cui  è  ascritto.  Ma  que- 
sto diritto  non  esonera  il  notare  dal  dovere,  cionondimeno,  osservare  e 
Boddiafnre  all'  obbligo  della  permanente  dimora,  che  deve  tenere,  com'è  vo- 
luto dall'articolo  27  della  legge  25  maggio  1879  pel  riordinamento  del  nota- 
riato TI.  4t)iJ0,  nel  comune,  o  in  una  frazione  del  comune  assegnatogli,  con 
studio  aperto,  col  deposito  degli  atti,  rogiti  e  repertori  notarili. 

E  se  ,  come  insegna  V  art.  16  del  codice  civile ,  la  residenza  è  il  luogo 
in  (.'ui  lu  persona  ha  la  dimora  abituale,  come  potrebbe  ammettersi  ohe  un 
pubblico  ufficiale,  quale  è  il  notaro  T.  che  è  notorio  dimora  giornalmente 
in  Modena,  soddisfi  all'  obbligo  della  abituale  e  |7£rmanen/e  dimora  in  B.  ove 
dovrebbe  avere  V  ufficio  aperto  ? 

Non  disdice  la  Corte,  anzi  accoglie  le  teoriche,  anche  le  più  largamente 
favorevoli  ai  notari  ammesse  dalle  Corti  d'  appello  e  di  cassazione ,  richia- 
mate nella  memoria  del  11  luglio  u.  s.,  riprodotta  in  questa  sede  in  quanto 
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alla  interpretazione  del  snccitato  art.  27  della  legge  sul  notariato ,  e  fra  le 
altre  conosce  anche  la  sentenza  della  suprema  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino 21  dicembre  1888,  la  quale  ha  stabilito  che  non  contravviene  all'  ob- 
bligo della  residenza  il  notare  che  tiene  ctua  e  studio  aperto  nel  luogo  aa- 
BtgwUogli,  e  che  vi  fa  <Uto  di  presenza  tutti  i  giorni,  quantunque  si  rechi 
giornalmente  in  altri  luoghi  del  distretto  notarile  per  rogarvi  atti ,  il  che 
dichiara  ben  giustamente  quella  sentenza ,  &  conforme  alla  ragione  della 
logge. 

Se  non  che  alla  condizione  di  fatto  che  si  verifica  nel  caso  del  ricor- 
rente non  può  essere  applicabile  nò  la  suenunciata  massima  della  cassazione 
torinese ,  nò  gli  altri  principii  interpretativi  del  succitato  art.  27  della  legge 
sul  riordinamento  del  notariato  ammessi  dalle  altre  decisioni  riportate  dal 
ricorrente. 

Infatti,  tutto  collima  in  sostanza  ad  ammettere  che  quando  ilnotara 
tenga  studio  aperto  col  deposito  degli  atti ,  rogiti  e  repertori!  notarili ,  e 
faccia  atto  di  presenza  giornalmente  nel  comune  ove  ò  assegnato  non  con- 
travviene air  obbligo  della  residenza  se  anche  ogni  giorno  si  rechi  in  altri 
luoghi  del  distretto  notarile  per  rogarvi  atti.  Ma  il  sig.  T.  tenta  scusarsi 
dal  risiedere  e  dimorare  permanentemente  in  B.,  perchò  gli  ò  stato,  e  gli  ò 
impossibile  trovare  colà,  non  un  adatto  locale,  ma  nemmeno  una  camera 
conveniente.  A  parte  che  non  ha  provato  che  nelP  intero  àmbito  del  co- 
mune vi  possa  essere  un  ambiente  abitabile  anche  da  un  laureato  esercente 
il  notariato,  non  ha  poi  giustificato  di  tenere  in  B.  lo  studio  aperto  come 
prescrive  il  detto  art.  27  della  citata  legge ,  e  di  avere  in  ogni  giorno  fatto 
veramente  atto  di  presenza  nel  comune  assegnatogli. 

n  che  basta,  ad  avviso  della  Corte,  a  far  conoscere  come  i  primi  giu- 
dici non  apprezzarono  erroneamente  il  fatto  che  originava  la  contravven- 
zione apposta  al  notare  T.,  ma  rettamente  fecero  al  fatto  stesso  applica- 
zione della  legge  surramentata. 

Kispondendo  poi  alle  deduzioni  del  ricorrente,. il  quale  vorrebbe  soste- 
nere che  dalla  interpretazione  restrittiva  data  dai  primi  giudici  alP  arti- 
colo 27  della  legge  sul  riordinamento  del  notariato ,  ne  deriverebbe  che  per 
P  obbligo  della  residenza  ,  il  notare  sarebbe  quasi  immobilizzato  nel  co- 
mune assegnatogli ,  il  che  sostiene  essere  manifestamente  in  opposizione  a 
quanto  dichiara  l'art.  4  delle  disposizioni  preliminari  del  codice  civile,  e 
viola  la  libertà  del  cittadino. 

La  Corte  osserva  essere  affatto  erroneo  un  tale  asserto ,  giacchò,  a  se- 
conda dei  casi  di  uno  solo ,  o  di  più  notari  assegnati  allo  stesso  comune  o 
frazione  di  comune ,  lo  stesso  8krt.  27  dà  facoltà  al  notare  di  potere  assen- 
tarsi dalla  residenza  per  cinque  o  per  dieci  giorni ,  sempre  poi  quando  lo 
richiegga  o  ragione  di  pubblico  servizio,  o  per  adempiere  ad  obblighi 
presso  V  uffizio  del  registro  o  altri  uffici. 

Che  il  predetto  art.  27  impone  al  notare  di  tenere  permanente  dimora 
e  studio  aperto  col  deposito  degli  atti  ecc.  nel  comune  assegnatogli ,  ove  di 
conseguenza  deve  pernottare  per  V  evenienza  specialmente  di  potere  essere 
richiesto  a  ricevere  d' urgenza  atti  d*  ultima  volontà,  e  se  daU' obbligo  che 
gli  ò  prescritto  ne  deriva  una  limitazione  alla  sua  personale  libertà) e 
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non  può  dar  motivo  a  giustamente  reclamare ,  se  colui  che  assume  V  ufficio 
di  notaro ,  e  ne  conosce  i  doveri  e  gli  obblighi  inerenti ,  sceglie  poi  anche , 
é  preferisce  essere  nomiaato ,  in  uno  piuttosto  che  in  altro  comune. 

Le  fatte  osservazioni  addimostrano  adunque  che  1  gravami  proposti 
dal  notaro  dott.  T.  contro  la  succitata  sentenza  di  una  condanna  non  sono 
punto  attendibili. 

Per  questi  motivi  —  La  Corte  —  Visto  V  art.  127  della  succitata  legge 
suir  ordinamento  del  notariato  25  maggio  1879,  —Rigetta  il  ricorso  del  no- 
taro dott.  O.  T.  contro  la  sentenza  15  luglio  ultimo  scorso  del  tribuncJe  di 
Modena  che  lo  ha  condannato  alla  multa  di  L.  51.  —  Conferma  la  sentenza 
medesima  e  condanna  il  T.  nelle  spese  anche  del  giudizio  di  appello. 


N<*  7446.  —  Interdizione  -  Nomina  del  cdbatobe  -  Mandato 
-  Cessazione, 

(Art.  1757  Cod.  Ciò.  -  art.  S39  Cod.  Proc.  do.). 

Non  sono  solamente  nulli  gli  atti  fatti  dalV  interdetto  dopo  la  no- 
mina del  curatore  temporaneo  ^  ma  anche  quelli  compiuti^  dopo  la 
nomina  stessa ^  dal  di  lui  mandatario,  la  cui  personalità  giuridica 
si  unisce  con  quella  del  mandatUe,  e  che  in  tanto  può  obbligarlo  in 
quanto  questi  può  obbligare  sé  stesso. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  in  data  del- 
ril  novembre  1886,  nella  causa  Bernuzzi  contro  Trabucchi). 

Omissis 

£  venendo  a  detta  questione ,  che  è  tema  del  mezzo  secondo,  e  cioè  se  la 
nomina  del  curatore  temporaneo,  di  cui  P alinea  dell'art.  889  e.  p.  e,  sia 
parifìcabilc  pegli  effetti  della  revoca  del  mandato  alla  sentenza  formale 
d' interdizione ,  non  esita  questa  Corte  suprema  a  pronunciarsi  per  V  affer- 
mativa colla  sentenza  in  esame. 

È  vero  bensì  che  1*  art.  1757  annovera  la  sola  interdizione  fra  le  cause 
che  fanno  cessare  il  mandato.  Ove  si  rifletta  però  che  la  nomina  del  cura- 
tore temporaneo,  lasciata  dal  citato  art.  8S9  del  e.  p.  e.  alla  facoltà  discre- 
zionale del  magistrato  dopo  V  ordinato  od  esaurito  interrogatorio  deìV  in- 
terdicendo ,  allo  scopo  che  abbia  a  prendere  cura  della  persona  aua  e  dei  suoi 
beni,  è  una  misura  tendente  a  prevenire  gì*  inconvenienti  possibili  di  danno 
nelle  more  della  pronuncia  formale  della  interdizione ,  e  ad  impedire  che 
nelle  varie  circostanze  dei  casi,  questa  pronuncia  divenga  illusoria;  ove  si 
rifletta,  che  non  attribuendo  a  questa  nomina  gli  stessi  effetti  della  inter- 
dizione riguardo  ai  mandati  che  P  interdicendo  avesse  rilasciato  anterior- 
mente al  giudizio  relativo ,  si  creerebbe  un  dualismo  nella  gestione  del  suo 
patrimonio  fra  il  mandatario  ed  il  curatore  temporaneo ,  che  è  incompati- 
bile con  una  regolare  amministrazione ,  e  si  frustrerebbe  lo  scopo  salutare 
che  il  legislatore  ebbe  evidentemente  a  proporsi  nel  deferirenall^^p^^tà 
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giudiziaria  questo  provvedimento  ;  —  ove  si  rifletta  infine ,  che  mentre 
disconoscendo  questi  principi!  si  potrebbe  aprire  P  adito  ad  irreparabili 
danni ,  nessun  pregiudizio  applicandoli  si  cagiona  ai  terzi  contraenti  col 
mandatario,  dacché,  ove  per  avventura  la  interdizione  non  venisse  pronun- 
ciata,  non  è  tolto  che  l'operato  del  mandatario  successivamente  alla  no- 
mina del  curatore  temporaneo  abbia  a  rivivere ,  e  d^  altronde  ai  diritti  che 
nella  ignoranza  di  questo  provvisorio  provvedimento  avessero  i  terzi  ac- 
quistato in  buona  fede  soccorre  il  disposto  degli  articoli  1759 ,  1762  —  dee 
convenirsi,  che  la  contestata  parificazione,  se  non  à  scritta  in  un  positivo 
disposto  di  legge,  sia  però  giustificata  ed  entri  nello  spirito  informatore  la 
economia  legislativa  deir  istituto. 

Non  regge  neanche  V  accusa  che  si  fa  alla  sentenza  di  non  avere  moti- 
vato sull*  articolo  335  Cod.  Civ.  invocato  dal  ricorrente  a  sostegno  del  con- 
trario suo  assunto. 

Detto  articolo  infatti  colpisce  di  nullità  gli  atti  delV  interdetto  fatti  dopo 
la  sentenza  d*  interdizione,  od  omche  dopo  la  nomina  deW amministratore  prò  t- 
tiitionaU.  Ed  è  dall'  essersi  espresso  che  sieno  nulli  gli  atti  fatti  dalP  inter- 
detto dopo  la  nomina  di  un  curatore  temporaneo ,  e  dal  non  essersi  ciò  ri- 
petuto pègli  atti  successivi  a  questa  nomina  che  fossero  stati  compiuti  dal 
mandatario  deir  interdicendo  —  che  il  ricorrente  argomenta,  ohe  i  mede- 
simi nonio  siano.  E  si  duole  perciò  che  la  Corte,  scendendo  nell'avviso 
opposto,  non  siasi  fatta  carico  della  disposizione  di  detto  articolo  da  lui 
espressamente  invocato,  mancando  cosi  anche  all'obbligo  della  motiva- 
zione sopra  uno  speciale  mezzo  di  difesa  per  sé  stante  e,  a  vedere  suo,  effi- 
cacissimo. 

Ma  a  torto,  ricavandosi  anzi  dal  disposto  di  quell'articolo  un  argo- 
mento a  rinforzo  del  principio  ritenuto  dalla  sentenza  in  esame,  ohe  non 
aveva  perciò  duopo  di  occuparsene. 

Ed  invero. 

Se  sono  nulli  gli  atti  che  fa  V  interdetto  dopo  la  nomina  del  curatore 
temporaneo,  devono  esserlo  necessariamente  anche  quelli  fatti  dopo  la  no- 
mina stessa  dal  di  lui  mandatario ,  la  di  cui  personalità  giuridica  si  unifica 
col  mandante ,  e  ohe  in  tanto  può  obbligarlo ,  in  quanto  questi  possa  obbli- 
gare so  stesso.  Non  occorreva  perciò  una  espressa  disposizione  in  proposito. 
I  principii  generali  sulP  indole  del  mandato  e  sui  suoi  effetti  persuadono  ad 
evidenza  che  il  mandatario  rimane  svestito  di  ogni  potere  al  momento  in 
cui  per  virtù  di  un  provvedimento  delP autorità  giudiziaria,  sia  pure  per 
natura  sua  temporaneo ,  il  mandante  è  spogliato  della  facoltà  di  obbligarsi 
perche  il  mandatario-  unicamente  lo  rappresenta. 

La  denunciata  violazione  dell'  articolo  335  Cod.  Civ.  si  ritorce  dunque 
contro  il  proponente,  anziché  sostenere  il  suo  assunto. 

Non  meglio  lo  assistono  gli  articoli  1759,  1762,  da  lui  pure  invocati. 
Dessi,  come  si  avvertiva  più  sopra,  provvedono  all'  interesse  dei  terzi  che 
avessero  in  buona  fede  contrattato  col  mandatario  in  epoca  nella  quale  il 
mandato  fosse  cessato  per  qualsiasi  delle  cause  annoverate  nel  precedente 
articolo  1757.  Ma  entrambi  esigono  la  buona  fede,  e  la  Corto  ha  escluso. 
oon  apprezzamento  che  sfugge  a  censura,  il  concorso  della  medesimai^lc 
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nel  mandatario  nò  nel  ricorrente,  quando  il  primo  gli  rilasciava  la  pia  volte 
detta  ricognizione  di  debito  10  maggio  1884.  —  Che  se ,  come  sembra  dallo 
sviluppo  del  mezzo ,  s^  intese  far  capo  a  quegli  articoli  per  sostenerli  inap- 
plicabili fuori  del  caso  d^  interdizione,  solo  compreso  nell'articolo  1757  fra 
le  cause  di  estinzione  del  mandato  —  esso  si  risolve  in  una  petizione  di 
principio ,  essendosi  superiormente  dimostrato  che  nello  spirito  della  legge 
le  si  deve  parificare  la  nomina  del  curatore  temporaneo.  E  ciò  ritenuto ,  la 
Corte ,  che  abbracciava  siffatto  avviso ,  non  mancò  al  precetto  della  moti- 
vazione, tacendone. 

Anche  il  mezzo  secondo  ò  perciò  a  rigettarsi. 


N°  7447.  —  Espropriazione  -  Creditori  ipotecari  e  chiro- 

GRAFARI. 

(Art  690  e  692  Cod,  Proc,  civ.). 

In  un  giudizio  à!  espropriazione  forzata  di  stabili  divisi  in  piìt 
lotti j  e  aggiudicati  a  distinti  concorrenti^  il  creditore  utilmente  col- 
locato nello  stato  di  graduazione  che  non  viene  soddisfatto  dall'  ag- 
giudicatario verso  il  quale  fu  spedita  la  nota  di  pagamento  ^  non  può  ^ 
in  caso  di  rivendita  del  fondo  aggiudicato  all' inadempiente  e  di  nuova 
delibera  per  un  prezzo  inferiore  a  quello  della  prima  ^  rivolgersi  per 
rivalsa  contro  un  chirografario  soddisfatto  da  altro  aggiudicatario 
in  virtà  di  nota  pure  regolarmente  speditagli. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  con  sen- 
tènza del  12  marzo  1886,  nella  causa  Schettini  contro  D'Amely,  ri- 
ferita dal  Monitore  dei  Tribunali^  a  pag.  796,  an.  1886. 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  varie. 


Segretarii  del  Ministero  e  delle  Intendenze. 
Parità  di  grado. 

Con  recente  parere  del  Consiglio  di  Stato  è  stata  stabilita 
la  massima,  che  i  segretari  d'Intendenza  quando  passano  nel 
ruolo  del  Ministero,  conservano  la  loro  anzianità,  attesa  la 
perfetta  eguaglianza  del  posto  di  segretario  nel  Ministero,  e 
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di  quello  di  segretario  nelle  Intendenze;  e  fu  inoltre  deciso, 
che  nel  caso  d' aumenti  di  stipendio  conseguiti  non  per  eflfetto 
di  personali  promozioni,  ma  in  conseguenza  di  nuovi  organici, 
il  nuovo  stipendio  deve  intendersi  come  acquisito  col  giorno 
in  cui  l'organico  entrò  in  vigore,  senza  riguardo  alla  data  dei 
relativi  decreti  personali. 

Movimenti  nel  personale  delF Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  fìnan- 
za,  com  unicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  5,  6  e  16  gennaio  1887 
vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 

Deioga- Manca  Battista ,  ricevitore  del  registro  a  Lipari ,  traslocato  neUa 
stessa  qualità  a  Gibellino. 

Cf iacomini  Tommaso ,  ricevitore  del  registro  a  Orvinio ,  traslocato  nella 
stessa  qualità  a  Frìgento. 

l^Iaestrazzi  Tommaso ,  ispettore  di  3'*  ci.  a  Chiaravalle  Centrale ,  nominato 
controUore  di  4^  ci.  a  Massa  Begistro. 

Bottaro  Andrea,  Controllore  di  4^  ci.  a  Massa  Begistro ,  nominato  ricevi- 
tore del  registro  a  Carmagnola. 

Viotti  G-iorgio ,  ricevitore  del  registro  in  aspettativa,  traslocato  neUa  stessa 
qualità  a  Moliterno. 

Nel  personale  delle  Intendenze: 

Dossena  cav.  Carlo  Luigi,  primo  ragioniere  di  2^  ci.  neUe  Intendenze,  pro- 
mosso aUa  d.  1^. 

CajumiNino,  Morosini  Binaldo,  Garbazzi  Felice,  Anselmi  Giovanni,  Og- 
gioni  Carlo,  vice-segretari  di  ragioneria  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  no- 
minati vice-segr.  di  rag.  di  2^  nel  Ministero. 

Cogni  Antonio,  vice-segr.  di  rag.  di  8*,  Tarabella  Giuseppe,  vice-segr.  di 
rag.  di  2^  d.  nelle  Intendenze ,  nominati  aegr.  di  rag.  di  2^  ci.  per  me- 
rito di  esame. 

Bozivara Giuseppe ,  segr.  di  I^  ci.  nelle  Intendenze,  coUocato  a  riposo  in 
seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Alcaro  Menichini  Antonio,  segr.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  pri- 
mo segretario  di  2^  nelle  medesime. 

Morbilli  Gennaro,  Fan toli  Carlo ,  vice-segr.  di  P  ci.,  Gattini  Giovanni, 
Faruffini  Giovanni,  vice-segr.  di  2'  ci.  neUe  Intendenze,  nominati  se- 
gretari di  2^  ci.  per  merito  di  esame.  ^.^.^.^^^  ^^  GoOglc 
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Cattaneo  cav.  Giacomo,  primo  segretario  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  pro- 
mosso alla  ci.  1"^. 

Sisto  Napoleone,  Fontana  Giovanni ,  Morsolin  Ettore,  Taddei  Mario,  vice- 
segretari di  3*  ci.  nelle  Intendenze,  nominati  vice -segretari  di  2*  ci. 
nel  Ministero. 

Siragnsa  Vincenzo,  nominato  notaio  certifìcatore  presso  Plntendenza  di 
Trapani. 

Vitale  Francesco,  vice-segr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  dichiarato  dimissio- 
nario per  rifiuto  a  riassumere  il  servizio. 

Mazzini  Pietro,  Moreno  Ernesto,  Venturini  Achille,  segretari  di  2^  ci. 
nelle  Intendenze,  promossi  alla  ci.  1\ 

Albizzi  Olinto,  Lossi  dott.  Enrico,  Di  Zinne  Girolamo,  Corradi  Vincenzo, 
De  Grandi  aw.  Antonino,  vice-segretari  di  2*  ci.  nelle  Intendenze, 
promossi  alla  ci.  l'\ 

Coppini  Luigi ,  Guglieri  Cesare,  Getti  Giov.  Batt. ,  Ambruosi  Emanuele, 
Farina  Riccardo,  Bastelli  Gotifredo,  De  Cellis  Gaetano,  Mileto  Mario, 
vice- segretari  di  3'^  ci.  nelle  Intendenze,  promossi  alla  ci.  2^ 

Abello  Giuseppe,  Petracchi  Edoardo,  De  Monte  Giacomo,  Gonetti  Gio- 
vanni, segretari  di  ragioneria  di  2"  ci.  nelle  Intendenze,  promossi  alla 
ci.  1\ 

Cursi  Giovanni  Lorenzo,  Feriozzi  Giuseppe,  Coco-Delogu  Francesco,  Pa- 
trone Luigi,  Santini  Carlo,  vice-segretari  di  ragioneria  di  3*  ci.,  pro- 
mossi alla  ci.  2^. 


CORRISPOTSmETSTZA. 


N**  855.  *^  access  Ioni.  Denunzie.  Preacntaziofie.  —  Sig,  F.  G.  n.  712,  —  La 
legge  sul  registro  nel  dichiarare  che  la  denunzia  di  successione  deve  essere 
fatta  dall'erede,  non  gli  impone  certo  l'obbligo  di  presentarla  in  persona, 
ma  non  lo  esime  da  quello  di  accertare  la  verità  della  propria  firma;  e  tale 
cortezza  non  può  darsi  che  apponendo  la  firma  in  presenza  del  ricevitore,  o 
facendola  autenticare  da  notaio,  o  logalizzare  dal  sindaco.  Le  altre  circo- 
stanze narrate  nella  pregiatissima  sua  del  14  corrente,  della  consegna  della 
denunzia  per  mezzo  di  notaio,  della  somiglianza  della  firma  dell'erede  con 
quella  apposta  in  altri  atti  autenticati  annessi  alla  denunzia,  possono  es- 
sere indizi  di  maggiore  o  minor  probabilità,  ma  non  prove  legali  del  fatto 
prescritto  dalla  legge  por  la  regolarità  della  denunzia. 

N**856.  Bollo.  Liquidazioni.  —  Sig,  A.  0.  n.  4718.  —  Niun  dubbio  che  le 
liquidazioni  dimostrative  accennate  nella  pregiatissima  sua  del  21  gennaio 
debbano  essere  sottoposte  alla  tassa  di  bollo  in  ragione  della  dimensione 
della  carta,  giusta  il  disposto  del  n°  41  dell'articolo  20  della  legge  sul  bollo, 
ma  per  ciascun  foglio  di  quattro  facciate,  non  por  le  singole  liquidazioni; 
il  foglio  è  la  base  su  cui  si  asside  la  tassa. 


Paolo  Cartgnani,  Direttore  respoìisabilf^  i 
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PARTE  SECONDA. 


§  1.  -  Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 

del  giornale. 

N®  7448.  —  Bollo  -  Sentenze  arbitrali  -  Deposito  verbali 
-  Scritturazione. 

(Ari.  31  e  33  legge  13  aettemlre  1874,  n.  2077), 

Quesito.  —  I  vei^bcdi  di  deposito  delle  sentenze  degli  arbitri 
fatti  a  senso  e  per  gli  effetti  dell'  articolo  24  del  Codice  di  Procedura 
civile  si  possono  stendere  dal  cancelliej-e  in  calce  alla  stessa  sentenza^ 
oppure  devono  scriversi  in  foglio  separato  da  lire  2,  40  f 

(Dal  8ig.  E.  A.  no  3450). 

Risposta.  —  Che  sia  atto  distinto  dal  verbale  di  deposito  la  de- 
cisione degli  arbitri,  non  crediamo  si  possa  seriamente  contendere. 

Regolata  con  norme  speciali  dall'articolo  24  del  Codice  di  Pro- 
ceflura  civile,  ed  emessa  in  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  diverse 
da  quelle  del  verbale  di  deposito,  la  decisione  arbitrale  porta  in 
tutto  il  suo  intrinseco  ed  estrinseco  la  impronta  della  propria. indi- 
vidualità; tanto  è  vero,  che  laddove  per  accordo  delle  parti  compro- 
mettenti essa  venga  depositata  presso  un  notaio,  anziché  nella  can- 
celleria della  Pretura  mandamentale,  ha  la  virtù  d'obbligare  come 
convenzione  verbale  dalle  parti  accettata.  Cosi  fu  deciso  dalla  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli,  colla  sentenza  del  23  settembre  1874  nella 
causa  uiriumque  Galdieri,  riassunta  al  n<*  3847,  pag.  548,  voi.  XD 
della  nostra  raccolta,  e  cosi  opina  il  Ricci  nel  suo  Commento  del 
Codice  di  Procedura  civile,  al  §  39,  voi.  I. 

Se  non  che,  pur  esistendo  come  atto  giuridico  per  sé  stante,  la 
decisione  arbitrale  non  vale  come  sentenza,  né  ha  forza  esecutiva 
senza  il  deposito  prescritto  a  pena  di  nullità.  L' eseguibilità  della 
decisione  essendo  cosa  attinente  alla  giurisdizione,  la  legge  non  la 
volle  lasciata  in  balia  né  delle  parti  né  degli  arbitri,  ma  ha  disposto 
che  fosse  decretata,  in  seguito  al  deposito,  dal  pretore. 

Ora  se  si  considera  che  il  deposito  deve  esser  fatto  da  uno  degli 
arbitri  o  personalmente  o  per  mezzo  di  mandatario  munito  di  pi;ocura 
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speciale  per  quest'oggetto;  che  del  deposito  deve  essere  redatto 
immediatamente  processo  verbale  sottoscritto  da  chi  lo  fa,  dal  pre- 
tore e  dal  cancelliere;  chiaro  scorgesi  che  precipuo  scopo  della  legge 
in  queste  formalità  fu  di  assicurare  l'autenticità  della  firma  degli 
arbitri  allontanando  colla  presenza  ed  il  contraddittorio  di  uno  di  essi 
il  pericolo  di  una  sostituzione  di  lodi,  o  di  qualsiasi  altra  frode.  Se 
questo  e  non  altrimenti  è  l'ufficio  del  verbale  di  deposito,  esso  rien- 
tra nel  novero  degli  atti  contemplati  dall'articolo  33  della  vigente 
legge  sul  bollo,  e  può  scriversi  di  seguito  alla  decisione  arbitrale, 
come  si  scrivono  di  seguito  alle  scritture  private  gli  atti  notarili  di 
recognizione  delle  firme,  ed  in  genere  tutte  le  legalizzazioni. 

]sf o  7449.  —  Bollo  -  Mandati  oo^iunali  -  Canone  d'  abbona- 
mento DAZIO  CONSUMO. 

(Art.  21,  n.  2,  Ugge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

Quesito.  —  Col  parere  riportato  al  n^  7225  del  giornale  Le  Mas- 
sime furono  ritenuti  soggetti  a  bollo  i  mandati  emessi  dai  Comuni  ed 
altri  corpi  morali  pel  pagamento  allo  Stato  delle  imposte  dirette  ed 
indirette. 

Difmando  se  di  conseguenza  dehhasi  ritener  abrogato  il  disposto 
dell'articolo  11  della  circolare  della  Direzione  generale  delle  Gabelle 
del  27  ottobre  1873,  riportata  apag,  291  del  voi.  XV  della  Collezione 
Demaniale,  anno  1873,  tenendo  anche  presente  la  risoluzione  riportata 
al  n^  6935  delle  Massime. 

Qui  i  Comuni  ritengono  esenti  da  bollo  i  mandati  che  emettono  a 
favore  del  tesoriere  provinciale  pel  pagamento  del  dazio  di  consumo 
stabilito  in.  via  di  abbonamento  col  Governo;  e  ciò  pel  disposto  del- 
V  articolo  11  di  detta  circolare. 

Desidero  conoscere  il  di  lei  pregiato  avviso  sulla  questione. 

(Dal  sig.  C.  G.  no  4551). 

Risposta.  —  Passa  una  gran  differenza  fra  il  debito  dei  Comuni 
verso  il  Governo  pel  canone  d'abbonamento  al  dazio  consumo  e  quello 
verso  V  esattore  per  le  imposte  prediali.  H  canone  pel  dazio  consumo 
rappresenta  la  quota  di  spettanza  del  Governo  sovra  i  proventi  d'an 
cespite  già  comunale  divenuto  poi  erariale,  e  la  cui  riscossione  è  pre- 
feribilmente accordata  ai  Municipii  appunto  in  causa  della  sua  origine. 
Tie  imposte  prediali  invece  sono  oneri  che  gravano  la  proprietà  im- 
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mobiliare  indipendentemente  dalla  condizione  dei  possessori  :  ed  in- 
fatti anche  lo  Stato,  sebbene  non  debba  nnlla  a  sé  stesso,  pure  figu- 
rativamente le  paga. 

Riguardando  gli  atti  dei  Municipii  per  vedere  se  sono  o  meno 
soggetti  alle  tasse  di  bollo  e  registro,  non  bisogna  mai  dimenticare 
la  duplice  loro  personalità  giuridica,  di  enti  cioè  depositarii  di  parte 
dell'autorità  pubblica,  e  di  corpi  morali  aventi  i  diritti  e  i  doveri  di 
tutti  gli  altri  cittadini  dello  Stato. 

Tenuta  ferma  questa  distinzione,  riesce  facile  il  conciliare  il  no- 
stro parere,  e  le  risoluzioni  che  riportammo  ai  num.  6986  e  7225  di 
questo  periodico  colla  succitata  decisione  della  Direzione  generale 
delle  Gabelle  del  27  ottobre  1873. 

I  mandati  di  cui  si  fece  cenno  ai  num.  6835  e  7226,  riferendosi 
a  spese  patrimoniali  dei  Comuni  (fra  le  quali  vanno  anche  annove- 
rate le  imposte  prediali) ,  sono  atti  che  tengono  alla  personalità  del 
eorpo  morale,  e  soggetti  a  tassa  come  tutti  gli  altri.  I  mandati  in- 
vece contemplati  dalla  citata  decisione  amministrativa  sono  atti  go- 
vernativi, ossia  nell'interesse  del  pubblico  servizio,  esenti  da  tassa 
per  il  disposto  dell'articolo  21,  n©  2,  della  vigente  legge  sul  bollo. 


§  3.  -  Decisioni  giudiziarie. 

N®  7450.  —  Compassa  -  Promiscuità  d'  uso  dei  fogli. 

(Art,  32  legge  13  settembre  1874,  n.  2077). 

Le  comparse  nei  giudizi  civili  sono  atti  ^  istruttoria  che  possono 
scriversi  sullo  stesso  foglio  in  continuazione  di  altri  atti  simili,  pur- 
ché riguardino  la  medesima  parte  ;  se  vengono  redatte  nelV  interesse 
della  parte  avversa,  cadono  sotto  il  divieto  della  promiscuità  d^  uso 
del  medesimo  foglio  per  pia  atti  di  catisa. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Eoma,  del  22  mar- 
zo 1886,  nella  causa  contro  Mirone). 

H  signor  Vincenzo  Mirone,  avvocato  e  procuratore  in  Torino,  era 
tratto  a  giudizic^mpatato  di  una  doppia  contravvenzione  alla  legge  del 
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bollo  :  per  avere  nella  causa  Aicardi  e  Girau  scritta  una  comparsa  di  deli- 
berazione in  data  27  luglio  1882  in  continuazione  di  un  foglio  di  carta  bol- 
lata della  parte  avversaria  contenente  citazione  ;  e  per  avere  nella  stessa 
causa  scritta  parte  di  una  comparsa  conclusionale  sopra  foglio  bollato  pro- 
prio, che  era  servito  nelle  prime  pagine  ad  altro  atto. 

Il  Tribunale  correzionale  di  Torino,  con  sentenza 21  novembre  1885,  lo 
condannava  per  la  prima  alla  pena  di  lire  50,  lo  assolveva  per  la  seconda 
in  applicazione  degli  articoli  SO,  81,  58,  n^  1,  legge  13  settembre  1874. 

Il  criterio  che  aveva  guidato  il  Tribunale  era  nella  distinzione  fra 
r  atto  istruttorio  scritto  su  foglio  proprio ,  e  l' atto  istruttorio  scritto  su 
foglio  della  parte  avversaria;  distinzione  che  trovava  un  antecedente  in  un 
arresto  della  Cassazione  di  Boma  a  sezioni  riunite. 

Contro  la  sentenza  del  Tribunale  ricorre  con  regolare  deposito  in  Cas- 
sazione il  condannato  Vincenzo  Mirone ,  sostenendo  che ,  riconosciuto  il 
carattere  di  atto  istruttorio  nella  comparsa,  non  si  poteva  rifiutare  V  ap- 
plicazione dell* articolo  82,  n^  2,  della  legge;  e  che  avendo  in  ogni  grado  la 
difesa  prodotti  molti  volumi  di  atti  antichi  per  provcure  la  legittimità  della 
pratica  seguita  dal  Mirone,  il  Tribunale  non  rispose  con  sufficiente  mo- 
tivazione, con  violazione  dell'  articolo  828  Procedura  penale. 

La  Cassazione  osserva  che  per  l'articolo  31  della  legge  18  settembre 
1874  è  proibito  di  fare  due  o  più  atti  distinti  sul  medesimo  foglio  bollato. 
È  giusta  la  regola,  che  non  manca  di  avere  le  sue  eccezioni  per  gV  inven- 
tarii ,  processi  verbali  e  altri  atti  che  non  possono  essere  portati  a  termine 
in  una  sola  volta,  e  por  gli  atti  di  istruttoria  delle  cause,  i  certificati  e  lo 
attestazioni  apposte  ai  medesimi,  e  i  referti  di  notificazioni  (art.  82  detta 
legge). 

Si  è  dubitato  taluna  volta  se  fra  gli  atti  di  istruttoria  si  dovessero 
comprendere  le  comparse  di  deliberazione  e  le  comparse  conclusionali,  e 
so  tali  comparse  potessero  o  non  potessero  scriversi  sullo  stesso  foglio  in 
continuazione  di  altri  atti. 

E  si  è  intoso  fare  una  distinzione  che  il  Tribunale  ha  accettata;  deci- 
dendo che  si  potessero  esse  scrivere  in  continuazione  di  altro  atto  quando 
il  foglio  è  proprio ,  e  non  si  potessero  quando  il  foglio  è  della  parte  avver- 
saria. 

Questa  via  mezzana  o  temperamento  di  concordia  non  manca  di  giu- 
stificazione quando  s' indaghi  lo  spirito  della  legge. 

Ciascun  atto  avente  una  Individualità  propria  deve  essere,  per  regola, 
scritto  sopra  foglio  distinto;  ma,  essendovi  dei  casi  in  cui  fra  più  atti  esi- 
ste una  connessione  intima  che  li  unisce  malgrado  l' apparente  loro  diffe- 
renza, la  legge  permette  in  via  di  eccezione  che  si  possano  scrìvere  sullo 
stesso  foglio.  Cosi  negli  inventari,  nella  perizia,  negli  esami  testimoniali, 
nei  referti  di  notificazioni. 

Or  questo  nesso  esiste  fra  le  comparse  o  atti  di  istruzione  che  partono 
dalla  stessa  parte  a  sostegno  delle  sue  ragioni ,  e  non  esiste  fra  comparse 
o  atti  dei  quali  alcnni  partono  dall'attore,  altri  dal  convenuto.  Fra  questi 
atti  che  provengono  da  diverse  origini  non  corre  nesso  e  accordo ,  ma  op- 
posizione e  contraddizione.  •    r^  T 
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La  coesistenza  di  più  atti  snllo  stesso  fogliò ,  che  è  naturale  nella  pri- 
ma ipotesi ,  è  innaturale  nella  seconda  ipotesi. 

Il  Tribunale  non  ha  quindi  accettata  una  teorica  assurda ,  come  il  ri- 
corrente afferma,  ma  una  teorica  conciliatrice  che  armonizza  le  tesi  estre- 
me, che  sono  sovente  pericolose. 

La  sua  sentenza  è  scritta  con  misura  e  giudizio ,  e  si  è  ispirata  ai  prin- 

oipii  più  che  alle  vecchie  pratiche  del  foro  locale,  le  quali,  per  quanto 

dotte  e  rispettabili,  possono  non  accogliersi  senza  bisogno  di  apposite  e 

speciali  motivazioni  per  combatterle  ;  V  uso  è  un  fatto  e  non  una  ragione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma  rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mirone 
contro  la  sentenza  del  Tribunale  correzionale  di  Torino  in  data  '21  novem- 
bre ÌJS86,  e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 

Vedasi  al  n^  7319,  pag.  374,  voi.  XXIV  del  nostro  periodico,  la 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Torino,  che  venne  colla  surriferita 
decisione  confermata  dalla  Suprema  Corte  regolatrice.  Consultisi 
anche  l'altra  decisione  della  stessa  Suprema  Corte,  al  n^  7076,  pag. 
487,  voi.  XXin  del  nostro  periodico. 


N<>  7451.  —  Costituzione  di  rendita  vitalizia  -  Cessione  di 
IMMOBILI  -  Stima  -  Sopeatassa. 

(Art.  28  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

E  dovuta  la  sopratassa  per  la  differenza  oltre  il  quarto  tra  il 
valore  accertato  con  perizia  ed  il  corrispettivo  contrattuale  anche  nel 
caso  di  costituzione  di  rendita  vitalizia  mediante  la  cessione  di  im- 
mobili. Il  diritto  d'esigere  tale  sovratassa  col  supplemento  di  tassa 
compete  immediatamente  allo  Stato  senza  necessità  cT  ulteriore  istrut- 
toria. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  15  novem- 
bre 1886,  nella  causa  contro  Moi-Ghiani  e  Garibaldi). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma  : 

Attesoché  Agnese  G-ari baldi  avendo  con  atto  del  7  dicembre  1888,  ce- 
duto a  Grinseppe  Moi-Ghiani  tntto  il  suo  patrimonio  mobiliare  ed  immobi- 
liare, stipulando  in  oorrespettivo  la  prestazione  vitalizia  di  annue  lire  1,200, 
r  Amministrazione  del  registro,  tenuto  conto  della  detta  prestazione  annua 
e  della  età  della  vitaliziarla  non  eccedente  gli  anni  50,  secondo  le  norme 
dell'articolo  18,  richiamate  nell*art.  81  della  legge  sul  registro,  liquidò  la 
tassa  di  trasferimento  sulla  somma  di  lire  12,000.  Ma  in  seguito  promo 
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il  procedimento  di  stima,  dal  quale  risultò  che  il  solo  patrimonio  immobi- 
liare raggiungeva  il  valore  di  lire  63,615,93,  onde  a  termini  dell*  articolo  28 
della  citata  legge  ingiunse  ai  contraenti  di  pagare  il  supplemento  eia  sopra- 
tassa. Fecero  gì 'intimati  opposizione,  e  la  Corte  d*  Appello  di  Cagliari  con 
la  sentenza  denunciata  fece  in  parte  diritto  alla  opposizione  medesima, 
escludendo  1'  obbligo  del  pagamento  della  sopratassa  sulla  considerazione 
che  pel  contratto  vitalizio  bastando  ohe  nell'  atto ,  giusta  il  disposto  del- 
V  articolo  81,  sia  indicata  la  rendita  annua  senza  che  sia  necessario  dichia- 
rare il  valore  dei  fondi,  non  possa  a  chi  abbia  ottemperato  a  codesta  dispo- 
sizione di  legge  applicarsi  la  penalità  della  sopratassa,  la  quale  auppone  la 
colpa. 

Considerato  ohe  questo  ragionamento  della  sentenza  denunciata  travisa 
affatto  il  sistema  sancito  dalla  legge  di  registro ,  per  la  liquidazione  della, 
tassa  proporzionale  sul  trasferimento  dei  beni  stabili.  L'  articolo  23,  dopo 
aver  sancito  come  regola  fondamentale  che  «  le  tasse  proporzionali  di  tra- 
sferimento e  quelle  graduali  sono  misurate  sul  valore  venale  dei  beni  in 
comune  commercio  »  dà  facoltà  ali*  Amministrazione  di  ritenere  per  tale 
quello  che  risulta  dal  correspettivo  del  contratto  o  della  denuncia,  ovvero 
di  promuovere  il  processo  di  stima  nel  caso  che  lo  reputi  minore  di  un 
quarto.  E  quando  dal  procedimento  di  stima  venga  constatato  che  il  valore 
risultante  dal  fatto  delle  parti,  vale  a  dire  della  denuncia,  o  dal  correspet- 
tivo contrattuale,  sia  veramente  inferiore  di  oltre  un  quarto  al  giusto 
prezzo,  sorge  a  favore  dello  Stato  il  diritto  di  esigere  il  supplemento  della 
tassa  e  la  sopratassa;  V  uno  e  l'altro  senza  ulteriore  istruttoria,  non  pò. 
tendo  il  contribuente  impugnare  la  incorsa  responsabilità;  V  uno  e  V  altro 
come  immediata  ed  inevitabile  conseguenza  del  procedimento  di  stima  con- 
statante la  diversità  del  valore  nella  proporzione  contemplata  dalla  legge 
(articolo  28). 

Che  se  ciò,  quanto  all'  applicazione  della  sopratassa,  implica  deroga  ai 
principi  del  diritto  comune  concernenti  la  responsabilità  derivante  da  col- 
pa, egli  è  da  por  mente  che  trattasi  di  legge  speciale  in  materia  tributaria, 
e  ohe  mentre  il  legislatore  ha  ritenuto  necessario  di  stabilire  per  presun- 
zione legalo  codesta  responsabilità  del  contribuente  come  garanzia  di  ri- 
scossione onde  prevenire  le  frodi,  ha  però  nel  tempo  stesso,  in  omaggio  al 
diritto  comune,  limitata  la  detta  responsabiUtà  ai  soli  casi,  in  cui  il  valore 
contrattualo  o  denunciato  risulti  inferiore  di  oltre  un  quarto  al  valore 
tassabile  che  venga  dal  processo  di  stima  accertato. 

Nò  vale  che  la  disposizione  dell'  articolo  81,  contemplando  il  caso  che 
il  correspettivo  della  cessione  dei  beni  venga,  come  suole,  nei  vitalizi,  co- 
stituito in  un'  annua  rendita,  prescriva  il  modo  di  valutare  detto  corre- 
spettivo capitalizzando  la  rendita  medesima,  senza  aggiungere  l' obbligo 
di  denunziare  il  valore  dei  beni  ceduti.  Imperocché ,  secondo  il  tenore  della 
disposizione  contenuta  nell'  articolo  81 ,  ootal  maniera  di  rilevare  il  corre- 
spettivo capitalizzando  la  rendita  annua  non  fa  assumere  alla  trasmissione 
dei  beni  per  titolo  di  vitalizio  una  condizione  diversa  dalla  compra  e  ven- 
dita, essendo  entrambi  i  titoli,  a  riguardo  della  liquidazione  deUa  tassa  di 
trasmissione,  parificati.  Dal  che  viene  che,  anche  nel  contratto  di  vitalizio 
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trovi  applicazione  il  disposto  dell*  articolo  28,  che  assoggetta  i  contraenti 
al pim>inento  non  solo  della  tassa,  ma  anche  della  sopratassa,  quando  dal 
processo  di  stima  risalti,  che  il  valore  del  correspettivo  espresso  nel  con* 
tratto,  sia  di  oltre  un  quarto  inferiore  al  valore  venale,  che  avevano  i 
fondi  nel  comune  commercio. 
Per  questi  motivi  cassa,  ec. 

Vedi  la  decisione  in  senso  conforme  della  Suprema  Corte  regola- 
trice, al  n^  7203,  pag.  154,  voi.  XXIV  del  nostro  periodico. 


N®  7452.  —  Successioni  -  Debiti  deducibili  -  Sentenze. 

(Art,  63  legge  18  settembre  1874,  n.  2076), 

Non  è  certo  e  liquido y  né  perciò  deducibile  dalV  attivo  ereditario^ 
il  debito  risultante  da  sentenza  di  condanna  dell'  autore  della  succes- 
sione all'eseguimento  di  determinate  opere  a  favore  d'un  terzo. 

Non  si  trova  nemmeno  nelle  condizioni  stabilite  dalla  legge,  per 
la  detrazione,  il  debito  risultante  da  sentenza  di  condanna  in  una 
somma  certa  e  liquida,  se  la  sentenza  è  stata  appellata,  e  non  fu 
confermata  in  appello  prima  dell*  apertura  della  successione  del 
de  cojas. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Milano,  del  19  otto- 
bre 1886,  nella  cansa  contro  De  Nicola  ed  altari). 

Diritto,  —  L*  articolo  58  della  legge  sulle  tasse  di  registro  dispone  nei 
termini  seguenti:  «  I  debiti  eerti  q  liquidi  risultanti  da  atto  pubblico  o  da 
tentenza  di  data  anteriore  all'apertura  della  successione,  oppure  da  scrit- 
tura privata  registrata  prima  dell'  aperta  successione ,  saranno  ammessi  in 
deduzione  dall*  asse  ereditario  soggetto  a  tassa  di  trasferimento  in  causa 
di  morte.  » 

£  dopo  altre  disposizioni,  che  non  banno  rapporto  colla  controversia, 
si  soggiunge  neir  ultimo  alinea,  ohe  non  potrà  essere  ammessa  in  deduzione 
«  ogni  altra  passività  di  qualsiasi  natura  che  non  si  trovi  nelle  tassativo 
condizioni  di  sopra  enunciate.  » 

Di  fronte  a  siffatta  chiara  e  precisa  disposizione  della  legge,  gli  attori 
non  potrebbero  ottenere  la  deduzione  del  debito  in  questione,  se  non  in 
quanto  esso  fosse  certo  e  liquido  e  comprovato  nei  modi  ivi  menzionati. 

Questo  appunto  è  quello  che  si  contende  dalla  convenuta  Amministra- 
zione, e  che  il  Tribunale  nella  sentenza  appellata  ebbe  a  dichiarare  non  ri- 
scontrarsi nella  fattispecie,  ritenendo,  cioè,  che  la  passività  controversa 
non  trovisi  nelle  tassative  condizioni  stabilite  dall'articolo  sopracitato. 

La  Corte  non  può  a  meno  di  dividere  su  tale  questione  l'avviso  dei 
primi  giudici.  E  infatti,  manca  in  primo  luogo  la  condizione  della  certe^^[^ 
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e  liquidità  del  debito ,  e  questo  difetto  rilevasi  dair  esame  dello  stesso  do- 
cumento prodotto  in  appoggio  dagli  attori,  cio4.  della  sentenza  del  Tribu- 
nale civile  di  Genova  18  luglio  1888.  Codesta  sentenza  emanò  in  una  causa 
promossa  dal  Ministero  di  Guerra  contro  Gaspare  De  Nicola  e  fratelli  Ta- 
lacchini  per  conseguimento  di  lire  24,240  per  pietre  da  essi  escavate  in  più 
di  quanto  era  stato  loro  concesso  coir  atto  rogato  nel  21  maggio  1^2, 
quando  il  De  Nicola  ed  il  padre  dei  Talacchini  erano  impresari  per  la  co- 
struzione del  tronco  di  ferrovia  da  Sampierdarena  a  Pontedecimo ,  e  per 
obbligarsi  inoltre  a  fare  certe  opere  rese  necessarie  per  non  aver  quelli  ot- 
temperato alle  condizioni  del  contratto  nell'  escavo  delle  pietre.  Il  Tribu- 
nale di  Genova,  colla  sentenza  13  luglio,  condannava  i  convenuti  al  paga- 
mento di  lire  18,000  per  lo  scavamento  di  pietre  superiore  a  quello  concesso  ; 
od  ordinava  una  perizia  per  verificare  quali  altre  opere  fossero  necessarie 
per  regolarizzare  il  fatto  dei  concessionari  in  conformità  delle  condizioni 
del  contratto.  * 

Ora  è  subito  visto  che ,  ad  eccezione  della  condanna  al  pagamento  delle 
lire  18,000,  in  tutto  il  resto  del  dispositivo  di  quella  sentenza,  per  cui  fu 
denunciata  una  passività  di  57,000  lire,  non  vi  ha  nemmeno  V  ombra  della 
certezza  e  della  liquidità  di  un  debito;  talmenteoh^  queste  67  mila  lire  de- 
•  vono  senz'  altro  diffalcarsi  dalle  pretese  passività  ereditarie.  Per  ciò  poi 
che  riflette  le  18,000  lire  di  condanna  al  pagamento ,  soccorre  un*  altra  con- 
siderazione per  doverle  escludere ,  od  almeno  ridurre. 

È  da  notarsi  a  questo  riguardo  che  la  sentenza  di  cui  si  discorre  con- 
dannava al  pagamento  di  detta  somma  non  il  solo  De  Nicola,  ma  con  lui,  e 
senza  divisione  di  parti ,  e  tuttavia  senza  clausola  solidale ,  i  nominati  fra- 
telli Talacchini.  Quindi  fino  a  che  non  siano  accertati  e  liquidati  (e  toccava 
agli  opponenti  il  farlo)  i  reciproci  rapporti  di  interessenza  tra  1  condannati, 
è  troppo  evidente  che  la  parte  del  debito  del  De  Nicola  non  è  uè  certa  nò 
liquida ,  e  per  conseguenza  non  si  può  far  luogo  a  detrazione  dall'  attivo 
ereditario  neppure  per  questa  parto  incerta  ed  illiquida. 

Che  se  si  volesse  desumere  la  parte  del  debito  di  dette  18  mila  lire  ap- 
partenente al  De  Nicola  dalla  interessenza  eh*  egli  aveva  nell*  impresa  sud- 
detta ....  (la  Corte  da  una  scrittura  privata  determina  in  lire  1187  circa  la 
quota  che  per  tal  guisa  risulterebbe  a  carico  del  De  Nicola). 

Però ,  anche  liquidato  in  quest*  ultima  somma  il  debito  reale  caduto 
neir eredità  De  Nicola,  non  la  si  potrebbe  dedurre  dall'attività  per  l'ef- 
fetto della  tassa  di  successione,  perchè  non  sarebbe  comprovata  noi  modi 
prescritti  dal  già  citato  articolo  52  della  legge  di  registro.  £  per  verità 
havvi  bensì  la  sentenza  del  18  luglio  che  condannerebbe  in  ipotesi  il  Ga- 
spare De  Nicola  al  pagamento  di  detta  somma;  ma  è  pacifico  in  atti,  con- 
fessato dagli  stessi  attori,  che  dessi  portarono  tale  sentenza  in  appello 
avanti  la  Corte  di  Genova.  Egli  è  quindi  evidente ,  a  meno  di  voler  disco- 
noscere i  principii  fondamentali  sulla  materia  dei  giudizi,  che  una  sen- 
tenza portata  in  appello  non  ha  valore  finché  non  sia  confermata,  e  che 
coli'  appello  rimano  la  contestazione  sul  debito  dichiarato  dalla  sentenza 
appellata.  Se  dunque  cosi  stanno  le  cose ,  come  si  potrà  sostenere  che  anche 
solo  per  la  connata  minima  parte  il  debito  dell'  eredità  sia  C0fta.a  liquido  ? 
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Nò  giova  l' opporre  che  la  citata  disposizione  di  legge  parla  di  sen- 
tenza, Bensa  aggiungervi  se  di  primo  o  secondo  grado,  o  ohe  sia  passata  in 
giudicato ,  e  che  per  conseguenza  non  ò  lecito  alle  parti  od  al  giudice  di 
fare  codesta  aggiunta  alla  legge.  Imperocché  non  è  lecito  neppure  il  calun- 
niare la  legge  e  farle  dire  un  assurdo.  Non  vi  ha  dubhio  che  quando  la 
legge  parla  di  credito  certo  e  liquido ,  e  richiede  che  sìa  comprovato  da  una 
sentenza,  codesta  sentenza  deve  intendersi  tale  che  sia  definitiva  e  giuri- 
dicamente efficace  ed  esecutoria.  Ora,  una  sentenza  di  primo  grado  appel- 
labile ed  appellata  non  ha  sicuramente  le  condizioni  necessarie  per  essere 
riputata  tale. 

Per  le  osservazioni  sin  qui  fatte  è  pienamente  dimostrato  come  la  detta 
passività  non  si  trovi  nelle  condizioni  stabilite  dal  più  volte  citato  art.  53, 
o  conseguentemente  non  sia  deducibile  dall*  attività  ereditaria  per  V  effetto 
della  tassa  .... 

Quanto  alla  conclusione  subordinata  degli  opponenti,  colla  quale  si 
chiede  ohe  quanto  meno  sia  sospeso  il  pagamento  della  tassa  fino  air  esito 
del  giudizio  drappello,  non  si  presenta  essa  accoglibile  meglio  della  con- 
clusione principale.  Le  leggi  sulle  tasse  sono  essenzialmente  d'ordine  pub- 
blico, perchè  interessano,  per  cosi  dire,  la  vitalità  dello  Stato.  £  perciò 
non  è  lecito  al  giudice,  nella  loro  applicazione,  di  seguire  interpretazioni 
che  parrebbero  equitative,  ma  che  in  ultima  analisi  riescono  ad  esser  con- 
trarie alle  leggi  stesse.  Di  siffatto  genere  sarebbe  appunto  il  temperamento 
che  racchiude  la  conclusione  subordinata.  !E  per  verità,  chi  faccia  un  at- 
tento esame  delle  disposizioni  relative  alla  tassa  di  successione,  si  persua- 
derà di  leggieri  che  un  tale  temperamento  è  contrario  allo  scopo  della  leg- 
ge. £ssa  infatti,  coir  articolo  52,  trattandosi  di  un  attivo  contestabile  e  di 
crediti  di  dubbia  esigibilità,  permette  bensì  che  sia  sospesa  l'esazione  della 
tassa,  ma  quando  l'attivo  è  certo  ed  il  passivo  incerto  ed  illiquido,  pre- 
scrive assolatamente  che  la  tassa  debba  essere  pagata  sull'attività  certa  e 
liquida,  e  che  la  passività  incerta  ed  illiquida  non  possa  essere  detratta  se 
non  viene  accertata  entro  il  biennio  immediatamente  successivo  alla  fat- 
tane denuncia  (art.  58  e  57) ,  ammettendo  in  tal  caso  la  restituzione  della 
tassa  che  risulterà  percetta  in  eccedenza.  Per  la  qual  cosa,  dirimpetto  a 
disposizioni  cosi  precise ,  non  solo  non  si  può  ammettere  la  sospensione  del 
pagamento  del  supplemento  chiesta  dagli  opponenti,  ma  sarebbe  già  pre- 
clusa la  via  ad  ottenere  da  essi  la  restituzione  della  tassa  che  risultasse 
pagata  in  eccedenza,  poiché  non  hanno  comprovato  nei  modi  di  legge  nel 
termine  di  cui  l'articolo  57  1'  esistenza  delle  passività  da  essi  denunciate. 

I  primi  giudici  quindi  rottamente  pronunciarono  non  accogliendo  le 
istanze  degli  opponenti.   (Omissis), 

Per  questi  motivi,  confermala  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Varese 
4  aprile  1886,  condannati  gli  appellanti  anche  nelle  spese  di  questo  giu- 
dizio, ec. 

Nella  prima  delle  surriferite  massime  non  vi  ha  che  T  applica- 
zione pura  e  semplice  del  testuale  disposto  della  legge:   nella  se- 
conda vediamo  con  piacere   sanzionato   l'avviso  da  noi  espressq^lp 
Lb  Massime  del  Bkqistbo.  —  Voi,  XXV,  8*    o 
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b9  5253,  pag.  487,  voi.  XIX  del  nostro  periodico,  sulF  inefficacia 
delle  sentenze  non  passate  in  giudicato,  per  dare,  ai  crediti  che  ne 
risaltano,  la  certezza  voluta  dalla  legge  agli  effetti  delle  tasse  di 
registro. 

N°  7453.  -  Lotterie  -  Mandato  ireevocabilb. 

(Art.  32  Ugge  13  setfemhre  1874,  n,  2076  -  art,  5  annesia  tariffa). 

L'atto  col  quale  un  Comune  dà  V incarico  esclusivo  ad  una  ditta 
bancaria  di  compiere  ^  a  rischio  e  spese  della  ditta  stessa  e  per  conto 
del  Comune  f  le  operazioni  di  una  pubblica  lotteria,  col  pagarsi, 
da  parte  della  ditta  bancaria  y  il  prezzo  delle  cartelle  fino  ad  un 
numero  determinato  j  e  col  devolvere  a  proprio  vantaggio  la  ven^ 
dita  del  numero  ulteriore  di  cartelle  a  correspettivo  delle  operazioni, 
non  involve  un  contratto  di  appalto  per  la  vendita  delle  cartelle,  né 
un  mandato  con  retribuzione ,  ma  un  vero  e  proprio  mandato  irrevo- 
cabile con  dispensa  di  resa  di  conto  contemplato  dall'articolo  32  della 
legge  di  registro,  soggetto  alla  tassa  proporzionale  stabilita  daW  ar- 
ticolo 5  n^  4  della  tariffa  annessa  alla  legge  sul  registro. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  in  data  30 
settembre  1886,  nella  causa  contro  la  ditta  Casaretto). 

La  Corte , 

In  diritto,  —  Considerando  che  avendo  il  procuratore  della  B.  Ammi- 
nistrazione dichiarato  di  recedere  da  qualunque  eccezione  pregiudiziale 
d'  ordine ,  la  quistione  ò  in  oggi  ristretta  al  merito  della  causa ,  ed  ha  per 
oggetto  di  rilevare  se  sia ,  o  no ,  fondata  la  domanda  del  supplemento  di 
tassa  sul  contratto  20  novembre  18&2  chiesto  alla  ditta  Casaretto  coir  in- 
giunzione 17  agosto  1884. 

Considerando,  che  all'effetto  di  conoscere,  se  il  contratto  anzidetto 
venne  giustamente  tassato  nelP  interesse  della  B.  Amministrazione  nella 
somma  di  italiane  lire  9002.40,  o  non  piuttosto  se  doveva  essere  tassato 
per  r  effetto  di  sua  registrazione  nella  maggior  somma  di  it.  lire  21,002. 40, 
ò  necessario  rilevare  quale  sia  V  indole  del  contratto  medesimo.  In  tale 
proposito ,  stando  al  principio  stabilito  dalP  articolo  6  della  legge  sulle  tasse 
di  registro  13  settembre  1874  (che  come  legge  speciale  forma  regola  anche 
di  fronte  al  diritto  comune  nelle  materie  da  essa  legge  contemplate) ,  non  è 
la  qualifica  che  le  parti  abbiano  attribuita  alP  atto ,  o  la  sua  forma  appa- 
rente, ma  bensì  la  sua  intrinseca  natura,  ed  i  suoi  effetti,  ohe  servono  di 
criterio,  por  P applicazione  all'atto  medesimo  della  tassa  di  registro.  Se- 
guendo pertanto  siffatta  regola  nelP  esame  delP  atto  20  novembre  1882  al- 
l'effetto  di  rilevarne  l'indole  e  natura,  apparisce  chiaramente  come  il 
medesimo,  sebbene  qualificato  dalle  parti  con  traenti,  oo  me  Semplice  inca- 
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rico con  retrìbaaione,  sia  realmente  an  mandato  ìrrevooabile  con  dispensa 
dali^  obbligo  del  resoconto  ;  della  natura  quindi  di  quei  mandati  contem- 
plati dall'  articolo  82  della  citata  legge  sul  registrò  sottoposti  alla  tassa  por- 
tata dalP  articolo  6,  n^4,  della  tariffa  che  fa  parte  della  medesima.  Con 
quell'  atto  infatti  il  Comune  dava  e  la  ditta  Casaretto  assumeva  lo  incarico 
esclusivo  di  compiere  a  proprio  rischio  e  spese  e  per  conto  del  Comune  d^ 
Verona  una  pubblica  lotteria  per  gli  scopi  e  nei  modi  indicati  nel  piano  di 
massima,  dalla  Giunta  municipale  redatto  con  autorizzazione  del  Consiglio 
comunale.  In  questo  incarico,  dato  dal  Comune  alla  ditta  Casaretto,  in 
vista  principalmente  della  notoria  esperienza  della  ditta  suddetta  in  opera- 
sioni  di  simil  genere ,  si  ravvisa  ad  evidenza  un  mandato  del  Comune  alla 
ditta  Casaretto ,  allo  scopo  d' ottenere  V  allestimento  ed  il  collocamento  doi 
titoli  o  biglietti  della  lotteria  anzidetta,  non  già  un  appalto  del  genere  di 
quelli  contemplati  dall'articolo  50  della  tariffa,  giacché  il  Comune,  per  le 
operaaioni  occorrenti  alla  lotteria,  non  trovò  conveniente  di  ricorrere  al- 
l'esperimento  della  gara,  ma  ebbe  riguardo  soltanto  alV  attitudine  perso- 
nale della  ditta  colla  quale  esclusivamente  stipulava  coir  anzidetto  con- 
tratto l'esecuzione  delle  opere  stesse;  e  neppure  un  appalto  quale  è  con- 
templato dall'articolo  47  di  detta  tariffa,  perchè  l' oggetto  dell'incarico 
non  era  l' esazione  di  somma  determinata,  o  di  crediti  certi,  colla  clausola 
dello  scosso  o  non  iscosso,  ma,  come  si  disse,  l'allestimento  e  collocazione, 
presso  terzi ,  di  titoli  di  credito  eventuali. 

Dato  quindi,  come  ad  avviso  della  Corte  deve  ritenersi,  che  quell'in- 
carico costituisse  un  mandato,  non  già  un  appalto,  è  ad  esaminare  se  il 
mandato  stesso  fosse  o  no  revocabile,  e  se  relativamente  al  medesimo  le 
parti ,  espressamente  od  implicitamente ,  abbiano  stipulata  la  dispensa  dal- 
l' obbligo  del  resoconto. 

Considerando  che  a  termini  dell'  anzidetto  contratto  20  novembre  1882 
la  ditta  Casaretto,  per  conto  del  Comune  si  assumeva,  come  fu  superior- 
mente avvertito ,  l' incarico  esclusivo  di  allestire  e  di  collocare  le  cartelle 
o  biglietti  della  lotteria  anzidetta  —  che  l' allestimento  per  l' intera  somma 
accennata  di  cinque  milioni  doveva  dalla  ditta  assuntrice  eseguirsi,  sotto 
pena  di  decadenza  dal  contratto ,  nel  termine  stabilito  dall'  articolo  2  del- 
l'atto  20  novembre  1882,  e  fame  consegna  al  Comune  pel  controllo  e  firme 
di  cui  nell'  articolo  stesso;  •—  ohe  per  l' effetto  del  collocamento  dei  biglietti 
la  ditta  mandataria  doveva  ritirarli ,  in  quantità  non  minore  di  centomila 
per  ciascuna  volta,  dalla  Cassa  di  Eisparmio,  col  contemporaneo  versa- 
mento nella  Cassa  medesima  del  relativo  importo.  Che  in  seguito  al  ritiro 
e  contomporaneo  versamento  presso  la  Cassa  del  relativo  importo  di  tre 
milioni  e  cinqueoen temila  biglietti  da  essa  ditta  approntati ,  in  modo  da 
poter  rendere  certa  l'estrazione  della  lotteria  per  l' epoca  stabilita,  la  ditta 
medesima  diveniva  proprietaria,  e  come  tale,  poteva  liberamente  ritirare 
dalla  Gassa  il  rimanente  milione  e  mezzo  di  biglietti  designati  nel  contratto 
a  servire,  per  un  milione  al  rimborso  delle  spese  occorse  ed  occorrende  per 
le  operazioni  della  lotteria  d'anteciparsi  dalla  ditta  assuntrice  ;  e  per  mezzo 
milione  a  correspettivo  dell'  opera  da  essa  prestata  nell'  esecuzione  della 
lotteria  medesima.  oigiti.ed  by  GoOglc 
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Come  6i  scorge  dalla  premessa  analisi ,  gli  atti  ai  quali  dava  luogo  il 
contratto  20  novembre  1882  importano  di  loro  natura  V  irrevocabilità  del- 
l' incarico  ossia  del  mandato  dal  Comune  dato  alla  ditta  Gaearetto  di  com- 
piere ad  esclusivo  rischio  e  pericolo,  e  per  conto  del  Comune  mandante,  la 
pubblica  lotteria,  ed  in  pari  tempo  la  dispensa  dair obbligo  di  resoconto. 
Quando  la  ditta  Casaretto  in  fatti,  mano  mano  che,  versando  presso  la 
Cassa  di  Bisparmio  V  importo  relativo ,  ritirava  dalla  Cassa  medesima  i  bi- 
glietti della  lotteria  ivi  depositati  dal  Comune  per  curarne  il  collocamento 
presso  terzi,  agiva  neir  interesse  proprio,  ed  allo  scopo  di  rimborsarsi  me- 
diante il  collocamento  stesso  delle  somme  versate ,  e  siccome  agiva  in  ciò 
a  tutto  suo  rischio  e  pericolo,  essa  non  era  tenuta  a  verun  resoconto  verso 
il  Comune  sul!'  erogazione  dei  biglietti  ritirati;  nò  il  Comune  avrebbe  po- 
tuto, col  revocare  il  mandato  a  lei  dato,  impedirle  di  far  uso  di  un  tal 
mezzo  di  rimborso  fino  alla  concorrenza  delle  somme  versate. 

UUimato  il  ritiro  dei  biglietti  ed  il  versamento  delle  somme  corrispon- 
denti fino  alla  concorrenza  dei  tre  milioni  e  mezzo,  in  tempo  da  rendere 
possibile  di  fissare  il  giorno  alla  estrazione  della  lotteria  nel  termine  stabi- 
lito nel  contratto ,  il  Comune  non  poteva  revocare  il  mandato  relativamente 
al  restante  milione  e  mezzo  di  biglietti,  perchè  altrettanto  avrebbe  impe- 
dito alla  ditta  di  giovarsi  del  suo  diritto  di  disporre  per  rimborso  delle  spese 
sostenute  e  del  premio  della  sua  opera,  diritto  assicuratole  dal  contratto, 
in  forza  del  quale  poteva  procurarne  il  collocamento  presso  terzi,  ed  anche 
concorrere,  cogli  altri  collocati,  all'  esito  dell'estrazione  della  lotterìa  me- 
desima. 

Considerando  che  dovendosi  ritenere,  per  le  premesse  osservazioni,  che 
il  contratto  20  novembre  1882  contiene  un  mandato  irrevocabile  con  di- 
spensa dall'  obbligo  del  resoconto ,  la  tassa  di  registro  al  medesimo  appli- 
cabile &  quella  dell'  articolo  5  della  tariffa  in  relazione  all'  articolo  S2  della 
legge  di  registro  13  settembre  1874  e  che  perciò  ò  fondata  la  domanda  della 
B.  Amministrazione  pel  pagamento  del  supplemento  di  tassa  in  lire  12,000 
chieste  coli'  ingiunzione  17  agosto  1884  e  di  conseguenza  inattendibile  l' op- 
posizione della  ditta  Casaretto  all'  ingiunzione  medesima. 

Per  questi  motivi  : 

Biforma  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Verona. 

Vedi  Clementini,  Annotazioni  alla  Legge  sul  Registro^  voi.  I, 
commento  agli  articoli  6  e  32. 

Daremo  pure  nel  prossimo  fascicolo  un  estratto  della  dotta  Me- 
moria dallo  stesso  avvocato  Clementini  presentata  alla  Corte ,  in  di- 
fesa delle  Finanze,  nella  causa  surriferita. 

N°  7464.  —  Caccia  -  Permessi  peesonali  -  Cessione. 

(Art,  1.  legge  13  iettembre  1874,  n.  2086  e  49  onneMsa  taheUa), 
La  responsabilità  individuale  è  principio  comune  in  materia  di 
reati,  ancorché  d'indole  meramente  contravvenzionale,/^ ^^^\^ 
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Nessuna  irregolarità  per  parte  dell*  autorità  politica  nel  conce- 
dere le  licenze  di  caccia  può  esimere  il  contravventore  dalla  respon- 
sabilità penale. 

La  licenza  di  caccia  è  personale ,  qualunque  ne  sia  la  specie, 
compresa  quella  della  caccia  con  lacci,  ancorché  non  vi  sia  preci- 
sato ti  luogo  dell*  esercizio. 

Commette  contravvenzione  tanto  chi  cede  la  propria  licenza  per 
la  caccia y  quanto  chi  r esercita  non  munito  che  d'un  doppio  della 
licenza  del  cedente,  sebbene  il  doppio  sia  stato  rilasciato  dalV autorità 
politica. 

Massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
colle  sentenze  del  13  dicembre  1880,  in  causa  contro  Viel,  De  Tof- 
fel  e  Bertol,  e  9  febbraio  1883  in  causa  contro  Bottaj  e  Boccari, 
pubblicate  colle  normali  num.  207  e  208  nel  Bollettino  demaniale, 
fase.  XXXIV  dell'anno  1886,  pag.  1038  e  1039. 

N<*  7456.  —  Liberalità  -  Teansazioni  -  Concubinato. 

(Art.  toso  t  noi  Cod.  Civ.  -  Art.  60  e  100  tariffa  annega  alla  legge 
13  settembre  1874,  n.  2076), 

L*  atto  con  cui,  per  rompere  una  relazione  immorale  di  concubi- 
nato, si  paga  alla  concubina  una  determinata  somma,  rilasciandole 
un  ricco  mobiliare,  non  racchiude  donazione  né  altro  atto  di  libera- 
lità, Tna  una  semplice  transazione. 

È  principale,  non  suppletiva,  la  tassa  di  registro  dovuta  sul  va- 
lore del  mobiliare  che  formò  oggetto  d*un  contratto,  e  che  fu  omesso 
nella  liquidazione  operatasi  al  momento  della  registrazione  dell'atto. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  del  3  dicem- 
bre 1886,  nella  cansa  contro  Levi). 

La  Corte,  eo. 
Considerato,  ohe  fra  gli  atti  unilaterali  (articolo  1110  Codice  Civile) 
detti  di  benefioenza ,  figura  come  prototipo  quello  di  donazione  o  liberalità. 
Se  ancha  il  comodato,  il  prestito  e  la  fideiussione  heneficium  tribuunt,  in 
nessuno ,  come  nella  donazione ,  si  arricchisce  il  beneficato  a  proprie  spe- 
se, spogliandosi  il  donante  della  cosa  sua  in  favore  del  donatario  (arti- 
oolo  1060).  Causa  impellente  ò  quella  sola  della  bonitatis  et  hunumitatis ,  in- 
tendendo il  donante  di  procurare  spontaneamente  al  proprio  simile  un 
vantaggio  senza  equivalente  (articolo  1101).  ^-^^.^^^^^^  by  GoOglc 
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Un  siffatto  carattere  speciale  della  donazione  o  liberalità  mancava  al- 
V  atto,  che  la  qaitanza  7  maggio  1885  riporta  nei  saoi  elementi,  di  forma- 
zione, di  determinazione  e  di  eseonzione.  Quando  il  D.  Angelo  Levi,  che 
non  aveva  rapporti  con  Angelina  Agostini ,  addiveniva  a  queir  atto ,  onde 
svincolare  il  fratello  Cesare  dalla  catena  amorosa  che  lo  legava  alla  stessa, 
non  poteva  averle  dato  parecchie  migliaia  di  lire  né  rilasciato  un  ricco  mo- 
biliare per  animo  liberale,  contraddizione  non  consentendo  ohe  intendesse 
di  beneficare  chi  aveva  compromesso  e  comprometteva  la  pace  e  gV  interessi 
sociali  ed  econòmici  della  sua  famìglia,  congiunti  con  quelli  del  fratello, 
per  essere  stata  la  causa  di  gravi  dispendi  e  di  traviamento  sociale  morale 
per  esso  Cesare ,  e  perchè  aveva  tutto  V  interesse  a  continuare  questa  in- 
tima relazione.  Le  parole  della  quìtanza  «  di  regalare  le  lire  7680  ed  il  mo- 
biliare »  e  le  altre,  che  «  la  somma  le  era  accordata  con  tanta  liberalità,  » 
nel  contesto  delP  atto  rappresentano  il  corrispettivo  della  restituzione  che 
essa  gli  faceva  delle  lettere  di  Cesare  Levi,  le  quali  dovevano  contenere 
promesse  compromettenti  e  dare  qualche  tìtolo  giuridico,  se  un  tanto 
prezzo  si  voleva  dalP  Agostini  e  si  dava  dal  D.  Levi  per  la  detta  restitu- 
zione. Doveva  il  D.  Levi  avere  temuto  V  altra  azione  per  alimenti  al  nasci- 
turo (articoli  192  e  193  Cod.  Civ.)  e  per  le  spese  di  puerperio  (articolo  1151) 
se  a  quel  prezzo  egli  si  pattuiva  la  dichiarazione  deir  Agostini,  che  la  sua 
gravidanza ,  ad  onta  degli  intimi  rapporti  e  dei  favori  concessi  al  Cesare 
Levi ,  era  invece  1*  effetto  di  un  congressus  plUrium  concumbentium.  Infine  il 
convegno  fu  fatto  espressamente  per  rompere  il  legame  del  fratello  ;  ma  se 
nulla  è  V  obbligazione  che  abbia  la  causa  illecita  d^  incominciare  o  di  con- 
tinuare la  relazione  immorale  del  concubinato,  assumeva  nel  soggetto  caso 
una  causa  lecita  nel  farla  cessare,  in  quanto  alla  donna  traviata,  la  cui 
condizione,  benanco  dopo  la  rottura  del  legame,  sarebbe  rimasta  degra- 
data e  pregiudicata ,  forniva  il  mezzo  di  riparare  il  suo  danno  e  di  riabili- 
tarsi (articolo  1151)  (Laurent,  PWticipca,  XVI,  n°  153-155 — Demolombe, 
Contrada,  n**  875).  Non  occorreva  importante  di  supporre  coli' appellante 
1'  obbligazione  naturale  a  dare  le  lire  7680  ed  il  mobiliare,  dappoiché  si  po- 
teva transigere  sopra  più  temute  pretese  giuridiche  e  non  conoscendo  d' al- 
tronde il  codice  civile  V  obbligazione  naturale  se  non  se  per  pagare  razione 
di  restituzione  del  pagato  per  la  stessa  (articolo  1237). 

Addivennero  adunque  le  parti  ad  una  convenzione  bilaterale,  perocché 
vi  fu  un  do  ut  dea  et  faciaa,  una  reciproca  prestazione,  e  fu  fatta  onde  preve- 
nire ,  non  nude  molestie ,  ma  pretese  deir  Agostini ,  basate  ad  un  legame 
amoroso  (articolo  54) ,  ad  uno  stato  di  gravidanza  ed  a  lettere  contenenti 
promesse  obbligatorie;  cosicché  le  si  faceva  nella  quitanza  anche  espressa- 
mente rinunciare  ad  ogni  pretesa  giuridica.  So  non  si  aveva  una  dichiarata 
transaziono  a  sensi  dell'  articolo  1764,  tuttavia  lo  scritto  7  maggio  1885  ri- 
velava la  rea  duhia  e  V  aliquid  datum  et  aliquid  rctentumy  nella  cui  sussistenza 
aujfficit  meius  litis  instantia,  CLfidnchè  si  abbia  tuttavìa  una  transazione.  Nò 
dopo  tutto  ciò  si  può  più  pensare  alla  liberalità,  sia  di  riconoscenza  o  ri- 
munerazione ,  sia  congiunta  a  qualche  peso ,  quale  la  suppone  il  B.  Dema- 
nio per  sostenere  come  giusta  la  tassazione  conforme  dell'  atto.  In  quella 
vece  anche  per  P  articolo  6  della  legge  18  settembre  1874  n^  2076^  la  tassya  di 
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registro  andava  applicata  seoondo  V  intrinseca  natura  e  gli  effetti  dell'  atto 
in  quanto  che  non  vi  corrispondevano  il  titolo  o  la  forma  apparente.  Dove» 
vasi  quindi  riconoscere,  in  conformità  alla  domanda  del  D.  Levi,  per  er- 
rata quella  tassazione  ed  assoggettare  V  atto  alla  tassa  fissa  della  transa- 
zione (articolo  60  della  tariffa) ,  alla  quale  più  si  confaceva  per  la  natura  e 
gli  effetti  (articolo  60  succitato). 

Considerato ,  che  alP  incontro  irricevibile  era  in  prima  istanza  V  atto 
di  opposizione  del  D.  Levi,  quanto  alla  tassazione  del  mobiliare  in  lire  1440, 
e  va  perciò  in  tale  parte  confermata  V  appellata  sentenza,  che  dichiarò 
inammissibile  la  domanda  relativa  di  nullità  della  tassazione. 

Alla  disamina  del  suo  merito  si  oppone  V  articolo  185  della  legge ,  dura 
lex  iéd  lex  d'  ordine  pubblico ,  per  non  essere  stata  pagata  la  tassa  nò  depo- 
sitota  in  cancelleria  la  bolletta  entro  i  tre  giorni  dalla  notifica  delP  atto  di 
opposizione;  né  era  il  caso  dell'eccezionale  dispensa  dal  solve  et  repetCy 
perché  si  trattasse  di  tassa,  non  principale,  ma  suppletiva,  quanto  alle 
dette  lire  1440.  Tassata  la  quitanza  dall'  ufficio  di  registro ,  quando  gli  fu 
presentata,  come  atto  di  liberalità  sulla  somma  delle  lire  7680  ma  non  an- 
che sul  mobiliare ,  rilasciato  in  proprietà  all'  Agostini,  venne  il  D.  Angelo 
Levi  invitato  dappoi,  a  base  del  decreto  intendentizio  9  settembre  1885,  a 
denunciare  il  valore  di  quel  mobiliare  per  la  sua  tassazione  sul  dato  non 
minore  delle  lire  6000,  e  non  avendolo  egli  fatto  nel  termine  concesso, 
l'ufficio  di  registro  determinava  nel  campione  la  tassa  sul  valore  di  lire  8000, 
per  tosto  passarla  in  immediata  riscossione  coli'  avviso  di  pagamento  2  ot- 
tobre 1885.  Siffatte  pratiche  appariscono  giustificate  dall'  articolo  23  della 
legge ,  dal  regolamento  25  settembre  1874  n®  2127,  e  dai  §§  6  e  7  della  circo- 
lare ministeriale  18  giugno  1874.  Dopo  ciò  restava  al  D.  Levi  aperto  tutta- 
via l' adito  al  ricorso  amministrativo  e  giudiziario ,  ed  a  farsi  computare  il 
provvedimento  di  stima  (Gire,  minist.  15  gennaio  1880) ,  ma  per  l' una  e  per 
V  altra  cosa  occorreva ,  che  in  prima  fosse  eseguito  il  pagamento  della 
somma,  liquidata  stìlla  valutazione  d'  ufficio.  Né  monta  che  nell'  avviso  di 
pagamento  sia  detta  la  tassa  suppletiva,  perocché  lo  era  soltanto  nel  ri- 
gaardo  del  modo  di  pagamento ,  essendo  dovuta  per  completare  il  paga- 
mento già  fatto  di  lire  1882  rispetto  allo  stesso  atto  7  maggio  1885,  e  non 
nel  riguardo  della  natura  della  tassa.  Non  scusando  l' ignoranza  della  legge, 
l' Angelo  D.  Levi  non  poteva  ignorare ,  che  il  richiamo  a  denunciare  il  va- 
lore del  mobiliare  nei  suoi  elementi  estimativi  e  la  tassazione  che  ne  segui 
d'ufficio,  costituivano  per  legge  gli  atti  di  una  tassazione  principale  dello 
stesso  mobiliare ,  mai  fin  allora  tassato ,  mentroché  tassa  di  supplemento  é 
quella  che  costituisce  il  complemento  di  una  tassa  già  liquidata  in  misura 
minore  dell'  importo ,  che  effettivamente  doveva  per  legge  raggiungere. 
A  torto  egli  riferisce  la  nuova  tassazione  a  quella  delle  lire  7680;  avvegna- 
ché formavano  bensì  e  queste  ed  il  mobiliare  1'  oggetto  di  un  unico  con- 
tratto, e  non  era  il  caso  di  parlare  di  separate  disposizioni  indipendenti, 
come  sarebbe  quella  che  nell'  atto  di  compra-vendita  si  costituisse  sul 
prezzo  una  rendita  vitalizia,  ma  formavano  tuttavia,  rimpetto  alla  legge 
di  registro,  le  lire  7680  ed  il  mobiliare,  due  oggetti  distinti  di  tassazione 
principale.  Siccome  però  le  sole  7680  furono  tosto  tassate  e  per  un'accidelo^lc 
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talifeà  venne  in  allora  oonoesso  di  richiamare  la  parte  a  far  la  denunoia  oo- 
rente  del  valore  del  mobiliare ,  cosi  un  tale  richiamo  fatto  più  tardi,  e  le 
pratiche  ulteriori  di  tassazione  d' nffioio  e  d*  avviso  di  pagamento  avreb- 
bero completato  la  tassasione  principale  dell'  atto.  Tassate  le  lire  7680 
nella  piena  misura  di  legge,  non  poteva  la  tassa  successiva  del  mobiliare 
essere  suppletiva  di  quella ,  nò  V  accidentalità  del  tardivo  richiamo  per  il 
mobiliare  poteva  avere  cambiato  la  natura  alla  sua  tassazione.  Non  poteva 
dunque  il  D.  Levi  esimersi  dal  pagare  le  lire  1440 ,  non  essendo  applicabile 
a  questa  V  articolo  182  della  legge,  per  il  quale  V  atto  dì  opposizione  so* 
spende  V  obbligo  di  pagare  la  tassa  di  supplemento. 
Per  questi  motivi,  riforma,  eo.  ^ 

Disconoscendo  il  carattere  di  liberalità  all'atto  contemplato  nella 
surriferita  sentenza,  e  sostituendo  ad  un  sentimento  nobile  e  spon- 
taneo una  ragione  di  basso  calcolo  e  sordido  interesse,  la  Corte  dì 
merito,  a  quanto  ci  sembra,  non  ha  avvertito  che  offendeva  noa 
meno  la  giustizia  che  la  morale.  Come,  infatti,  ha  potuto  stabilire 
che  gli  intimi  rapporti  della  concubina  col  Cesare  Levi,  e  le  loro 
conseguenze  avessero  formato  oggetto  di  transazione  a  danno  della 
prole  nascitura  ?  Sono  già  abbastanza  scarsi  i  beneficii  che  la  legge 
accorda  ai  frutti  dei  condannati  accoppiamenti  per  potersi  ammettere 
che  i  loro  diritti  stiano  in  balia  dei  turpi  loro  genitori  1  !  Tutte  le 
promesse  e  dichiarazioni  al  riguardo  della  concabina  non  avendo 
quindi  alcun  valore,  non  vi  potè  essere  da  parte  sna  Valtquid  datum 
per  costituire  la  transazione^  e  tanto  meno  col  fratello  del' correo. 


PARTE  TERZA.  —  NoTAEiATo. 
Risoluzioni  amministrative. 

N^  7466.  —  Congedi  -  Notai  -  Revocabilità. 

(Art.  27  legge  25  maggio  1879,  n.  4900). 

Circa  il  quesito  che  forma  oggetto  del  rapporto  delia  S.  S.  Illustrissima, 
ricordato  in  margine,  se,  cioè,  possano  revocarsi  i  congedi  accordati  ai 
notari,  qualora  ciò  sia  richiesto  da  motivi  di  necessità  pubblica,  e  più  spo- 
cialmente  in  caso  di  epidemia,  il  sottoscritto  conviene  pienamente  su 
quanto  la  S.  V.  ha  fatto  osservare  in  proposito  al  presidente  del  Oonsiglio 
Notarile  di  Palermo.  Il  Consiglio  Notarile  di  codesta  città,  per  coachiu- 
dere  che  nessuna  autorità  abbia  il  diritto  di  revocare  i  congedi  regolar- 
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iliente accordati  ai  notari ,  ha  creduto ,  nella  sua  deliberazione  del  16  no- 
vembre 1885 ,  fondarsi  sulle  seguenti  ragioni  :  1.  Che  il  notare  non  ha  yeruno 
obbligo  d*  indicare  ove  intenda  recarsi  durante  il  congedo ,  e  non  si  sapreb- 
be pertanto  come  avvisarlo  della  revoca  del  congedo.  2.  Ohe  la  legge  nota- 
rile, come  posteriore  alle  leggi  che  governano  la  materia  dei  congedi  per 
gli  impiegati  dello  Stato  e  per  i  funzionari  deir  ordine  giudiziario,  h  la 
sola  da  aversi  in  considerazione ,  e  non  parlandosi  in  questa  di  revoca  di 
congedi  deve  ritenersi  non  essere  la  stessa  possibile.  8.  Che  il  notare , 
mentre  è  un  ufficiale  pubblico ,  ò  pur  sempre  un  libero  professionista  non 
retribuito  dallo  Stato ,  e  perciò  non  avvinto  dai  legami  più  forti  e  dalle  di- 
scipline più  rigorose  degli  impiegati.  4.  Che  durante  il  congedo  il  servizio 
pubblico  è  assicurato  mediante  delegazione  di  altro  notaio.  5.  Infine  ohe  il 
congedo  può  essere  accordato  al  notare  per  lungo  tempo,  ciò  che  implica 
la  irrevocabilità  dello  stesso,  dovendo  equipararsi  air  aspettativa  degli 
impiegati. 

La  stessa  conclusione  cui  h  venuto  il  Consiglio  Notarile  si  presenta 
per  sé  stessa  inattendibile,  dappoiché  porrebbe  il  notare  in  congedo  al  di- 
sopra di  qualsiasi  autorità  e  di  qualunque  eventualità ,  e  lo  terrebbe  sciolto 
da  quei  doveri  che  vincolano  chiunque  sia  rivestito  di  un  pubblico  ufficio. 

Al  riguardo  dei  tre  primi  argomenti  si  osserva,  che  al  notare ,  di  re- 
gola (a  differenza  degli  impiegati  e  dei  funzionari  delP  ordine  giudiziario) , 
non  spetta  verun  congedo.  Esso  non  ha  diritto  d^  assentarsi  che  cinque  o 
dieci  giorni  por  ogni  bimestre ,  a  seconda  che  nel  comune  di  sua  residenza 
vi  sia  o  no  altro  notare. 

Per  qualunque  altra  assenza  egli  ha  il  bisogno  di  chiederne  ed  otte- 
nerne il  permesso  o  dal  presidente  del  Consiglio  Notarile ,  o  dallo  stesso 
Consiglio,  ovvero  dal  presidente  della  Corte  d^  Appello,  giusta  la  maggiore 
o  minore  durata  del  congedo  di  cui  abbisogna. 

Non  era  dunque  necessario  che  nella  legge  notarile  venissero  poste 
speciali  disposizioni  che  regolassero  siffatti  congedi ,  una  volta  che  nel  si- 
stema della  stessa  rimaneva  riservato  alle  autorità  da  questa  designate 
tanto  raccordarlo  che  il  negarlo,  quanto  il  limitarlo  e  vincolarlo  con  quelle 
condizioni  e  riserve  che  si  credessero  necessarie  ed  utili. 

£d  invero  sarebbe  sommamente  raccomandabile  ohe  venisse  sempre 
imposto  al  notaro  di  far  conoscere  dove  intende  recarsi  durante  il  congedo, 
od  almeno  d'indicare  il  luogo  ove  gli  possano  essere  fatte  le  comunicazioni 
che  occorressero  durante  il  congedo  stesso. 

Nò  Tessersi  accordato,  incondizionatamente  e  senza  restrizione,  il 
chiesto  congedo  può ,  a  parere  del  sottoscritto ,  importare  il  divieto  di  re- 
vocarlo ,  perohò  la  possibilità  di  revocarlo  in  date  circostanze  eccezionali 
deve  sempre  ritenersi  implicita ,  e  chiunque  sia  rivestito  di  un  pubblico  uf- 
ficio non  potrebbe,  senza  mancare  ai  propri  doveri,  rifiutarsi  a  riassumere 
il  proprio  ministero  (non  ostante  qualunque  congedo) ,  qualora  urgenti  ra- 
gioni di  servizio  pubblico  ciò  richiedessero. 

Gli  altri  argomenti  addotti  dal  Consiglio  Notarile,  più  che  la  risolu- 
zione della  quistione  di  principio,  riguardano  1* applicazione  dello  stesso. 

Si  suppone  infatti  col  quarto ,  che  il  servizio  pubblico  sia  /assicurato 
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doranto  il  congedo.  Ma  ciò  non  potrebbe  ammettersi  in  caso  di  epidemia  o 
di  altra  pubblica  calamità,  potendo  sorgere  da  un  momento  all'altro  la  ne- 
cessità-di meglio  assicurarlo.  E  riguardo  all'ultimo,  pur  dato  che  il  congedo 
dei  no  tari  possa  equipararsi  all'aspettativa,  ciò  potrebbe  aversi  in  consi- 
derazione per  non  revocare  il  congedo  altro  che  in  casi  estremi  e  di  urgente 
necessità,  ma  non  può  modificare  la  risoluzione  di  massima. 

Certamente  le  autorità  designate  dalla  legge  dovranno  in  ogni  caso  te- 
nere il  giusto  conto  delle  varie  circostanse  di  fatto  e  dei  motivi  pei  quali 
venne  accordato  il  congedo ,  e  conciliare  più  che  sia  possibile  la  necessità 
pubblica  cogli  interessi  privati ,  ma  questi  ultimi  dovranno  tacere  quando 
la  prima  s' imponga. 

Il  Consiglio  Notarile  infine  crede  potere  invocare,  in  sostegno  della 
sua  tesi,  la  risoluzione  data  da  questo  Ministero,  il  12  giugno  1882,  nei  se- 
guenti termini  :  «  L' articolo  27  della  legge  notarile  è  applicabile  ai  conser- 
»  vatori  ed  altri  impiegati  dell'  archivio  notarile  circa  alle  autorità  compe- 
»  tenti  a  deliberare  sulle  loro  domande  di  congedo ,  ma  non  in  ordine  alla 
»  durata  dei  congedi  stessi ,  essendo  essenzialmente  diversa  la  condizione 
»  dogli  impiegati  d' archivio ,  stipendiati ,  da  quella  dei  notari.  » 

La  detta  risoluzione  peraltro  non  riguardò  già  la  quistione  di  cui  oggi 
si  tratta,  ma  l'altra  ben  diversa,  se  si  poteva  accordare  agli  impiegati 
d'archivio  congedi  ugualmente  lunghi  come  ai  notari:  e  se,  nel  risolvere 
il  quesito  negativamente ,  si  accennò  che  era  differente  la  condizione  degli 
impiegati  d' archivio  e  dei  notari ,  lo  fu  solo  riguardo  alla  durata  dei  con-* 
gedi ,  che,  potendo  per  espressa  disposizione  di  legge  essere  accordati  anche 
per  più  mesi  ai  notari ,  non  potevano  ugualmente  essere  concessi  agi'  im- 
piegati d' archivio ,  trattandosi  di  disposizione  speciale  pei  soli  notari. 

Ma  ciò  non  riguardava  menomamente  la  questione  della  revocabilità 
dei  congedi  sia  dei  notari  che  degli  impiegati  d' archivio. 

Risoluzione  del  Ministero  di  G-razia  e  Giustizia,  del  28  luglio  1886, 
n®  1466,  alla  Procura  generale  di  Palermo,  pubblicata  dal  Notariato 
Italiano  nel  fascicolo  primo  delFanno  corrente. 


Beomoni  giudiziàrie. 

N°  7457.  —  Notai  -  Atti  vietati  -  Contratto  d'enfiteusi 

STIPULATO  da  una  PAREOCCHIA. 

(Art.  24  Ugge  26  maggio  1879,  n.  4900), 

Infrange  il  divieto  imposto  dall' articolo  24  della  legge  notarile 
il  notaio  che  riceve  un  contratto  d'enfiteusi  degli  immobili  di  una 
parrocchia  stipulato  senza  U autorizzazione  del  Governo,/^  ^^^ì^ 
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(Sentejiza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  8  novem- 
bre 1886,  nella  causa  contro  il  notaro  Cecere). 

Osserva ,  ohe  nel  decorso  anno  il  notaio  Alfonso  Cecere  stipulò  con- 
tratto di  enfiteusi  di  fondo  appeurtenente  alla  parrocchia  di  Sant'Andrea  in 
Paoliai,  senza  ohe  fosse  per  tale  contratto  preceduta  la  governativa  anto- 
rizzazione ,  e  per  codesto  fallo ,  tradotto  in  giudizio  disciplinare ,  fu  egli 
contravventore  air  articolo  24  della  legge  sul  notariato ,  ed  in  grazia  delle 
circostanze  attenuanti  venne  condannato  alla  pena  deUa  multa  di  lire  100 , 
a  senso  degli  articoli  111  e  118  della  legge  medesima.  Contro  la  sentenza 
della  Corte  d'Appello,  confermativa  di  quella  del  Tribunale  civile,  il  no- 
taio interpone  ricorso,  e  coi  motivi  secondo  e  terzo  del  suo  gravame  si  fa 
a  sostenere:  ohe  Particole  24  suindicato  non  sia  applicabile  al  caso,  perchè 
ivi  ò  sanzionato  di  dovere  il  notaio  ricusare  il  proprio  ministero  agli  atti 
espres9ame7Ue  proibiti,  ossia  a  quelli  soltanto  che,  stipulati,  non  abbiano 
ragion  di  essere,  quando  che  la  enfiteusi  a  favore  di  una  parrocchia,  pur- 
ché sian  serbate  alcune  forme,  ha  sempre  ragione  di  essere.  Aggiugne  il 
ricorrente,  che  codesta  intelligenza  delP  articolo  24  suadditato  ò  giustifi- 
cata altresì  dalla  riforma  che  il  potere  esecutivo  fé'  all'  articolo  48  del  pri- 
mo regolamento  dei  18  dicembre  1875  per  la  esecuzione  della  legge  notarile, 
giacché  ivi  era  scritto  che  i  notai  non  potevano ,  ai  termini  dell'articolo  24 
deUa  legge,  ricevere  contratti  nei  quali  fossero  interessati  corpi  morali  ec- 
clesiastioi,  senza  la  previa  autorizzazione  di  legge,  sotto  pena  della  se 
spensione,  a  mente  deU' articolo  111  della  legge,  quando  che,  pel  novello- 
regolamento  del  28  novembre  1879,  cui  il  Governo  del  Be  fu  autorizzato 
per  logge  del  6  aprile  1879,  ad  occasione  di  talune  modifiche  ed  aggiunte 
aUa  legge  notarile,  queU' articolo  è  stato  limitato  a  vietare  ai  notai  di  ro- 
gare contratti  nei  quali  intervengano  persone  le  quali  non  siano  assistite 
od  autorizzate  in  quel  modo  che  ò  daUa  legge  espressamente  stabilito ,  af- 
finchè esse  possano,  in  nome  proprio  od  in  quello  dei  loro  rappresentati, 
giuridicamente  obbligarli,  senza  invocarsi  alcuna  sanzione  penale. 

Osserva,  che  la  teoria  messa  innanzi  dal  ricorrente  tende  per  fermo  a 
stabilire  una  disposizione  che  il  legislatore  non  ha  menomamente  stabilita. 
L'articolo  24  della  legge  notarile,  applicato  dai  giudici  del  merito,  ed  al 
quale  sono  riferibili  le  sanzioni  penali  del  susseguente  articolo  111 ,  vieta 
sd  notaio  di  prestare  il  suo  ministero  ad  atto  espressamente  proibito  dalla 
legge,  senza  distingaere  la  proibizione  assoluta  da  quella  relativa,  siccome 
intenderebbe  stabilire  il  ricorrente,  e  se  la  legge  non  distingue  è  ovvio  che 
distinguer  non  possa  il  magistrato.  Il  contratto  di  alienazione  d' immobile 
appartenente  a  parrocchia,  quale  è  per  fermo  quello  di  enfiteusi,  in  cui  si 
aliena  il  dominio  utile,  per  l'articolo  434  del  Codice  Civile,  non  può  avve- 
nire senza  l'autorizzazione  del  Governo.  Laonde,  fino  a  che  siffatta  auto- 
rizzazione non  intervenga,  esso  è  espressamente  proibito  dalla  legge,  e 
conseguentemente  se  il  notaio ,  non  curando  il  difetto  di  autorizzazione , 
presti  il  suo  ministero ,  egli  incorre  senza  dubbio  nelle  sanzioni  della  legge 
notarile,  secondo  gli  articoli  24  e  111.  Per  la  esecuzione  del  rammentato 
articolo  434  del  Codice  Civile,  il  Governo  del  Re  emanò,  nel  22/ìnarzo  1800. 
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analogo  decreto  sovrano  dettante  le  norme  per  ottenersi  dalle  corporazioni 
ecclesiastiche  la  governativa  autorizzazione  nei  contratti  di  alienazione , 
stabilendo  poi,  che  per  queste  provincie  meridionali  vigesse  tuttora  il  pro- 
cedimento del  real  decreto  del  V  dicembre  18S8,  e  per  siffatto  decreto,  pria 
del  regio  assenso ,  è  permesso  soltanto  il  progetto  del  contratto  da  parte 
del  corpo  ecclesiastico.  Il  notaio  Cecere  ha,  invece  del  progetto,  rogato  il 
contratto  formale  ;  egli  perciò  à  incorso  nella  disobbedienza  alla  legge. 

Né  invochi  poi  il  ricorrente,  a  sostegno  della  sua  tesi,  V  articolo  48  del 
novello  regolamento  notarile  del  23  novembre  1879,  perciocché  la  soppres- 
sione della  sanzione  penale  in  siffatta  disposizione  avvenuta  non  ha  altro 
significato ,  se  non  quello  di  aver  resa  più  corretta  la  disposizione  mede- 
sima, alla  quale,  perchè  regolamentare,  non  spettava  fulminare  sanzione 
penale  ;  sanzione  che  rientra  esclusivamente  nel  potere  legislativo. 

Osserva ,  che  ben  disse  la  sentenza  denunziata ,  che  né  la  sanatoria  go- 
vernativa, né  la  pruova  della  utilità  del  contratto  per  la  parrocchia  pote- 
vano mai  dileguare  la  responsabilità  del  notaio.  La  sanatoria,  ove  fosse 
concessa,  potrà  influire  a  render  valido  Tatto  nel  rapporto  dei  oontraenti, 
ma  non  varrà  giammai  a  far  ritenere  come  non  avvenuto  ciò  ohe  purtroppo 
si  é  verificato ,  la  trasgressione  cioè  del  notaio  ai  doveri  del  suo  uffizio ,  e 
quando  appunto  ciò  ha  rilevato  al  riguardo  la  Corte  d* Appello,  nel  non  so- 
spendere il  giudizio  insino  alle  risoluzioni  governative  sulla  chiesta  sana- 
toria, incensurabile  riesce  il  suo  ragionamento. 

Del  pari ,  in  quanto  alla  quistione  del  vantaggio  o  no  del  pio  luogo  nel 
contratto  illegalmente  stipulato ,  essa  potrà  avere  sua  efficacia  ed  influenza 
appunto  neir  esame  della  sanatoria  chiesta  al  G-overno  delBe,  ma  nulla 
assolutamente  può  giammai  influire  nella  già  perpetrata  contravvenzione 
del  notaio.  Sotto  ogni  aspetto  quindi  il  diritto  nella  specie  é  stato  religio- 
samente applicato  dai  giudici  del  merito. 

N**  7458.  —  Notai  -  Obbligo  della  residenza  -  Mancanza  di 

ALLOGGI. 

(Art,  27  legge  25  maggio  1879,  n.  4900). 

ZI  precetto  della  residenza  non  può  essere  subordinato  alle  private 
esigenze  di  chi  deve  osservarlo. 

La  mancanza  di  abitazioni  civili  convenienti  e  di  locande  non  è 
perciò  circostanza  sufficiente  ad  assolvere  il  notaio  dalla  contravven- 
zione incorsa  per  V  inosservanza  di  quel  precetto. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Modena,  15  settembre 
1886,  nella  causa  contro  il  notaio  T.). 

La  Corte  d*  Appello  di  Modena. 

Omissis 

Ritenuto  in  fatto:  Che  il  signor  dott.  L.  T.  notare  in  C.  B.  tradotto 
in  via  disciplinare  innanzi  al  Tribunale  di  Modena  per  rispondere  della 
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contravvenzione  all'  articolo  27  della  legge  notarile  1879,  n*  4900,  serie  2*, 
per  non  avere  ottemperato  all'  obbligo  della  residenza,  sottoposto  a  giudi- 
zio, venne,  con  sentenza  16  luglio  ultimo  scorso,  condannato  alla  multa  di 
lire  51  ed  alle  relative  spese  del  procedimento. 

Di  detta  sentenza  il  T.  si  è  gravato  in  appello  deducendo,  come  di- 
(diiarò  ai  primi  giudici,  che  egli  non  ha  potuto  trasferire  la  sua  permanente 
dimora  in  detto  comune  dove  esercita  V  uffizio  notarile  appunto  perchè  gli 
ò  stato  impossibile  di  trovare  un'  abitazione  conveniente  per  sh  e  per  la 
-  propria  famiglia  comunque  non  abbia  mancato  di  impiantare  l' ufficio  e  di 
recarvisi  di  continuo  per  esercitare  l' ufficio  medesimo  ; 

Che  a  comprovare  le  addotte  infruttuose  ricerche  ha  prodotto  un  cer- 
tificato del  sindaco  di  quel  comune  col  quale  si  attesta  come  egli  T.,  ad 
onta  di  molte  pratiche,  non  sia  riescito  di  trovare  in  quel  capoluogo  un 
locale  conveniente  per  fissarvi  dimora  stabile ,  ma  unicamente  stabili  la 
soa  residenza  in  via  precaria  nella  casa  di  ragione  Ferrari,  segnata  al  n°  17. 

Attesta  altresì  il  detto  sindaco  che  il  comune  difetta  di  alloggi  dispo- 
nibili particolarmente  quando  trattasi  di  abitazioni  civili,  e  non  esservi 
locanda  che  somministri  alloggio  e  vitto  per  più  giorni. 

Ha  prodotto  inoltre  un  certificato  medico  dal  quale  si  rileverebbe  che 
esso  ricorrente  per  motivi  di  salute  ha  bisogno  di  riguardi  e  di  assistenza 
della  famiglia. 

Chiamato  in  camera  di  consiglio  innanzi  a  questa  Corte,  il  detto  ap- 
pellante, insistendo  negli  addotti  motivi,  ha  chiesto  di  potere  maggiormente 
comprovare  i  fatti  allegati  in  sua  difesa ,  laddove  si  ritenesse  non  giustifi- 
cata la  di  lui  condotta  nel  riguardo. 

La  Corte  ha  considerato  ohe  la  legge  quando  per  motivi  di  generale 
interesse  ha  determinato  che  un  ufficiale  pubblico  od  un  pubblico  funzio- 
nario debba  risiedere  in  un  determinato  comune  dove  esercita  le  sue 
funzioni,  non  ha  potuto  subordinare  un  tale  precetto  alle  esigenze  private 
di  colui  al  quale  l' obbligo  è  prescritto;  e  nessuno  davvero  dubiterà 
che.  per  residenza  debba  intendersi  quel  luogo  dove  si  stabilisce  l' abituale 
dimora. 

La  impossibilità  di  trovare  una  abitazione  in  un  comune  qualsiasi  non 
è  che  relativa  e  non  assoluta,  poiché  V  assoluto  escluderebbe  l' idea  di 
luogo  abitato,  nò  la  legge  suppone  una  tale  ipotesi,  nò  prevede  il  caso 
della  impossibilità  del  funzionario  od  uffitsiale  di  trovare  un  luogo  di  abi- 
tazione. 

La  importanza  dell'esercizio  dell'uffizio  notarile  non  può  scompagnarsi 
dalla  permanenza  del  notare ,  il  quale  può  essere  chiamato  in  tutte  le  ore 
per  rogare  atti  di  importanza,  e  da  cui  spesso  possono  dipendere  gravi 
interessi  che  non  si  potrebbero  riparare  còme  negli  atti  di  ultima  volontà. 

I  motivi  relativi  dell'  appellante  provano  solo  eh'  egli  non  risiede  dove 
per  legge  ò  obbligato  di  risiedere ,  avvegnaché  ciò  che  riflette  la  impossibi- 
lità di  trovare  un'  abitazione ,  oltre  di  non  essere  serio ,  si  presterebbe  più 
propriamente  a  rinunciare  1'  ufficio ,  anzichò  al  continuare  in  una  condi- 
zione che  -viola  flagrantemente  la  legge. 

H  ricorrente,  insistendo  nei  suoi  motivi  e  ritenendosi  scusato  quando 
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ha  potato  dimostrare  di  non  avere  trovato  un*  abitazione ,  censura  il  ragio- 
namento del  Tribunale  e  parla  di  imposizione  di  celibato,  di  alloggi  che  il 
governo  procura  ai  pretori  ed  ai  rr.  carabinieri,  senza  punto  avvedersi 
come  manchi  la  serietà  in  tali  argomenti,  e  come  scambi  le  condizioni  di 
coloro  ai  quali  il  governo  accorda  un*  abitazione ,  con  quelli  ai  quali  impone 
che  se  la  procurino. 

I  primi  giudici  adunque  non  fraintesero  le  ragioni  dedotte  dal  ricor- 
rente come  egli  vuole  dare  ad  intendere  nel  predetto  gravame,  ma  con  sano 
«ri torio  le  vagliarono  e  fecero  buon  governo  delle  disposizioni  di  legge  * 
quando  dichiararono  che  la  legge  non  debba  essere  impunemente  violata 
«  che  un  diverso  modo  d*  intenderla  sarebbe  lo  stesso  che  scontorcerne  il 
senso  letterale. 

Si  è  fatta  quistione  se  un  notaro  possa  allontanarsi  temporaneamente 
dal  luogo  dove  per  suo  dovere  di  ufficio  ò  obbligato  di  risiedere,  e  si  è  de- 
ciso per  V  affermativa  in  omaggio  ai  principi  della  libertà  individuale  ga- 
rantita dalla  legge ,  ma  non  si  è  mai  posto  in  dubbio  che  un  funzionario 
cui  la  legge  impone  1*  obbligo  di  una  determinata  residenza  possa  aversi 
una  dimora  abituale  diversa  in  aperta  contradizione  allo  scopo  del  legislatore 
ed  al  senso  giuridico  dei  termini  coi  quali  si  è  espressa  quando  ali*  arti- 
colo 16  del  codice  civile  definì  la  residenza  il  luogo  in  cui  la  persona  ha  la 
dimora  abituale. 

Per  le  fatte  ossejrvazioni  adunque  il  preposto  gravame  non  è  attendi- 
bile, e  r  appellata  sentenza  merita  conferma; 

Per  questi  motivi ,  la  Corte ,  rigetta  il  ricorso  del  notaro  dott.  li.  T* 
contro  la  sentenza  15  luglio  1886,  ed  ordina  che  la  medesima  si  esegua. 


N<*  7459.  —  Insegna  di  negozio  -  Peopbietà. 

(Art.  5  le^ge  30  agosto  1868,  n.  4577;. 

L  di  competenza  del  tribunale  civile ,  e  non  di  quello  commerciale j 
V  azione  spiegata  a  termini  della  legge  concernente  i  marchi  e  i  segni 
distintivi  di  fabbrica  y  da  un  commerciante  contro  altro  commerciante 
allo  scopo  di  impedire  V  uso  d^una  ditta  od  insegna  di  negozio. 

Massima  sancita  dalla  Corte  d'Appello  di  Milano,  con  sentenza 
del  30  aprile  1886,  nella  causa  Talini  contro  Merli,  riferita  dalla 
Legge,  a  pag.  562,  voi.  II,  an.  corr. 
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PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 

Movimenti  nel  personale  delV Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  Man- 
za, com  unicati  direttamente  allaBirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  19,  23,  27,  29  gennaio, 
1,  2,  3,  6  e  10  febbraio  1887  vennero  fatte  le  seguenti  di- 
sposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 

Padula  Leonardo }  ricevitore  air  ufficio  del  Demanio  e  Fondo  Culto  di  Ca- 
stelvetrano ,  nominato  ricevitore  del  registro  a  Bossano. 

Garbonera  Felice ,  ricevitore  del  registro  a  Bose ,  traslocato  nella  stessa 
'  qualità  a  Grangì. 

GranoEzi  Baldassarre,  ricevitore  alP ufficio  del  Demanio  di  Caltagirone, 
traslocato  nella  stessa  qualità  a  Gastelvetrano. 

Bullara  Gaetano,  ricevitore  del  registro  in  aspettativa,  richiamato  in  ser- 
vizio e  destinato  all'  ufficio  di  Alia. 

Molinari  Giovanni ,  ricevitore  del  registro  a  Nami ,  traslocato  nella  stessa 
qualità  a  Campo  San  Piero. 

Lambardi  cav.  (Horgio,  già  segretario  al  Ministero  della  Guerra,  nominato 
conservatore  delle  ipoteche  e  destinato  alla  conservatoria  di  Chiavari. 

Nd  persmiale  delle  Intendenze: 

Lazanio  Tommaso ,  segr.  di  rag.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze ,  nominato  primo 
ragioniere  di  2^  nelle  medesime. 

£  revocata  la  nomina  di  Oggioni  Carlo  a  vice-segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nel  Mi- 
nistero, in  seguito  a  volontaria  rinuncia. 

Sono  accettate  le  dimissioni  offerte  da  Omodei-Zorini  Paolo  dalP  impiègo 
di  vice-segr.  di  rag.  di  8  ^  ci.  nelle  Intendenze. 

Bajona  Zeffirino,  uff.  di  scritt.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze ,  collocato  a  riposo 
in  seguito  a  sua  domanda  per  età  avanzata. 

Isolani  Carlo ,  vice- segr.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze ,  nominato  segr.  di  2^ 
nelle  medesime  per  merito  d' esame. 

Mostorgi  cav.  Demetrio,  Del  Meglio  Guido,  Taddeucci  Giulio ,  segretari  di 
2^  ci.  nelle  Intendenze,  promossi  alla  ci.  1^. 

Bonini Serafino ,  Zannuccoli  Augusto,  vice-segretari  di  2^  ci.  nelle  Inten- 
denze, promossi  aliaci.  1*.  /^  1 
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Gino-Bini  Carlo,  Terasona  Enrico ,  Pugliese  Giuseppe,  Ratti  Pietro,  Pe- 
rotti  Galeazzo,  vice-segretari  di  8^  ci.  nelle  Intendenze,  promossi  alla 
d.  2». 

l^ignati  Stanislao,  segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla 
d.  1*. 

BotaLnigi,  Santi  Bomolo,  vice-segretari  di  ragioneria  di  ^^  ci.  nelle  In- 
tendenze ,  promossi  alla  ci.  1^. 

Gravino  Carlo,  Finacoi  Carlo,  Vice-segretari  di  ragioneria  di  8*  ci.  nelle  In- 
tendenze ,  promossi  alla  ci.  2"^. 

Pino  Alessandro,  vice-segr.  di  rag.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a 
riposo  in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Galata  Luigi ,  vice-segr.  di  8^  ci.  nelle  Intendenze ,  nominato  vice-segr.  di 
2^  ci.  nel  Ministero. 

È  revocata  la  nomina  delPavv.  Marco  Cinotti  a  segretario  di  2^  ci.  nelle 
Intendenze  per  merito  d' esame. 

Giuliani  Gustavo  Augusto,  vice-segr*  nelle  Intendenze,  nominato  segre- 
tario di  2^  ci.  per  merito  d' esame. 

Zapelloni  Federico,  vice-segr,  di  rag.  di  8^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 
vice-segr.  di  ragioneria  di  2^  ci.  nel  Ministero. 


CORRISI^ONDENZA. 


N^  857.  Azioni  bancarie.  Domande  per  intestazione.  —  Sig,  M.  if.,  Parma, 
T».  2709,  —  Senza  conoscere  i  precisi  termini  della  dimanda  presentata  alla 
Banca  e  non  sapendo  sovratutto  se  fra  i  sottoscrittori  si  trova  pur  colui  in 
favore  del  quale  venne  chiesta  la  esclusiva  intestazione  dell'  azione  banca* 
ria,  ci  riesce  troppo  arduo  di  stabilire  positivamente  a  quale  tassa  detta 
domanda  dovesse  assoggettarsi,  presentandosi  al  registro.  Escludiamo 
però  in  ogni  caso  la  donazione,  ed  incliniamo  a  credere  piuttosto  potesse 
esser  la  medesima  passibile  della  tassa  proporzionale  del  2  7o  quale  ces- 
sione di  mobili ,  se  V  avesse  sottoscritta  anche  il  cessionario. 

N®  858.  Cessioni  di  diritti  d'ipoteca,  -—  Sig,  A,  G,  n.  2858,  —  Siamo  dolenti 
di  non  poter  dare  categorico  riscontro  al  quesito  propostoci  colla  pregia- 
tissima  sua  del  1^  corrente  mese,  perchò  in  mancanza  degli  atti  relativi  non 
arriviamo  a  farci  un  esatto  concetto  delle  operazioni  intervenute ,  e  non 
conosciamo  le  difficoltà  specifiche  che  ella  incontra  nella  liquidazione  delle 
tasse.  Per  risolvere  i  suoi  dubbi  abbiamo  bisogno  di  sapere  d' onde  pro- 
vengono e  in  che  consistono. 


Paolo  Cabignani,  Direttore  responsabile. 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  73  — 


PARTE  PRIMA.  —  Leggi,  decreti j  regolamenti ,  ed 
altre  istruzioni  ministeriali,  Gonoernenti  il  servizio 
del  Demajiio  e  delle  tasse  sugli  affari. 


Foglio  degli  annunzi  giudiziarii.  Gratuito  patrocinio»  —  Con  circolare  del 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Calti  del  17  dicembre  188G,  n^  1198, 
divis.  VI,  vennero  date  le  seguenti  disposizioni  per  assicurare  la  riscossione 
delle  tasse  a  debito  sugli  avvisi  inseriti  nei  fogli  degli  annunzi  nelP  inte- 
resse di  persone  ammesse  al  beneficio  della  gratuita  clientela  : 

P  Gli  avvisi  originali  da  inserirsi  nel  foglio  degli  annunzi ,  prima  di 
essere  trasmessi  alle  regie  Procure  per  la  richiesta  di  pubblicazione,  do- 
vranno, a  cura  dei  procuratori  delle  parti ,  essere  presentati  alla  cancelleria 
dell'autorità  giudiziaria,  davanti  la  quale  pende  la  lite,  per  V  annotazione 
a  debito  della  relativa  tassa  di  bollo  sul  registro  campione  civile, 

2f*  Le  regie  Procure  si  asterranno  dal  dare  corso  alle  domande  di 
pubblicazione,  qucJora  non  consti  che  l'annotazione  a  debito  abbia  avuto 
luogo. 

8^  Le  amministrazioni  dei  fogli  degli  annunzi  dovranno  rifiutarsi  di 
eseguire  l'inserzione  se  l'avviso  originale,  che  deve  essere  pubblicato ,  non 
sia  munito  del  visto  della  cancelleria  coli' annotazione  del  bollo  a  debito. 

Credito  agrario.  Contratti  relativi.  Tasse  sugli  affari.  Competenze,  —  La 
legge  del  23  gennaio  1887,  n°427,  sull'ordinamento  del  credito  agrario, 
pubblicata  dalla  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  in  data  del  26  detto ,  n®  20 ,  con- 
tiene le  seguenti  disposizioni  intorno  ai  contratti  di  mutuo ,  alle  relative 
tasse  di  bollo,  registro  e  d' ipoteca,  non  che  alle  competenze  dei  conserva- 
tori delle  ipoteche  e  dei  notai  : 

<  Art.  14.  —  I  contratti  di  prestito  sono  scritti  su  carta  da  bollo  da  cen- 
tesimi 50  e  sono  registrati  con  la  tassa  fissa  di  lire  1  quando  sono  inferiori 
a  lire  1000;  quando  sono  superiori  a  questa  somma,  sono  registrati  con 
la  tassa  proporzionale  stabilita  dalla  vigente  legge  sul  registro ,  ridotta 
alla  metà. 

»  Gli  atti  costitutivi  del  privilegio  sono  scritti  su  carta  da  bollo  da  cen- 
tesimi 50,  e  sono  registrati  colla  tassa  fissa  di  1  lira. 

»  Art.  16.  —  Per  tutte  le  convenzioni  non  eccedenti  le  lire  1500,  com- 
prose le  cambiarie,  ed  anche  quelle  in  cui  si  obblighi  una  sola  delle  parti, 
consentite  ai  termini  delle  precedenti  disposizioni,  il  solo  crocesegno  del 
debitore  che  dichiari  di  non  sapere  scrivere ,  o  che  per  causa  fisica  non 
possa  firmare,  è  sufficiente  per  tutti  gli  effetti  di  diritto  ed  è  equiparato 
alla  firma  autenticata.  L' atto  però  deve  essere  controfirmato  da  due  testi- 
moni capaci  d' intervenire  validamente  negli  atti  pubblici  a  termini  delle 
leggi  vigenti ,  ed  autenticato  da  un  notaio ,  o  dal  sindaco ,  o  dal  giudice 
conciliatore.  L' autenticazione  è  sempre  gi-atuita.  ^.^  .  .^   , ,    GoOqIc 

Le  Kassimb  dsl  Beoistbo.  —  Voi,  XXV,  4         ^ 


—  74  — 

*  Art.  18.  —  Sono  qualificati  mutui  ipotecari  per  i  miglioramenti  agrari 
e  la  trasformazione  delle  colture,  agli  effetti  .della  presente  legge,  quelli 
concessi  dagli  istituti  autorizzati  ai  proprietari  o  domini  utili  dei  fondi 
rustici  nonché  a  consorzi  legalmente  costituiti  per  uno  degli  scopi  seguenti:* 

»  P  La  costruzione  dei  fabbricati  destinati  ali*  alloggio  dei  coltiva- 
tori e  delle  loro  famiglie,  al  ricovero  del  bestiame,  alla  conservazione  delle 
scorte  e  dei  prodotti  agrari  ed  alla  prima  manipolazione  di  questi  ; 

*  29  I  prosciugamenti  e  le  irrigazioni  ; 

»  8^  La  conduttura  di  acque  e  la  escavazione  di  pozzi  per  oso  degli 
uomini  e  degli  animali; 

»  4®  La  piantagione  delle  viti  o  degli  alberi  fruttiferi  nei  terreni  nudi, 
siano  arativi,  siano  saldi,  e  nei  terreni  cespugliati  o  boscosi  non  vin- 
colati ; 

»  5^  La  livellazione  ed  orientamento  di  terreni,  la  costruzione  di 
strade  agricole,  il  rettifilo  ed  arginazione  dei  torrenti  e  fiumi; 

»  (P  Tutte  le  altre  operazioni  le  quali ,  sentito  il  Consiglio  di  Agri- 
coltura, saranno  nel  regolamento  dichiarate  utili  ai  miglioramenti  agrari 
e  alla  trasformazione  delle  colture. 

>  Art.  19.  —  Perchè  i  mutui,  di  cui  air  articolo  18,  siano  ammessi  ai 
benefizi ,  privilegi  ed  esenzioni  concesse  dalla  presente  legge ,  è  necessario  : 

»  1"  Che  essi  siano  contratti  per  un  termine  non  minore  di  tre  anni, 
né  maggiore  di  anni  trenta  ; 

»  2P  Che  essi  siano  ammortizzabili  rateai  mente ,  con  facoltà  però  nel 
debitore  di  pagare  il  suo  debito  prima  della  scadenza,  senza  le  tasse  che 
per  casi  analoghi  sono  stabilite  pel  credito  fondiario  ; 

»  S^  Che  il  capitale  venga  somministrato  ratealmente  a  misura  del* 
V  esecuzione  dei  lavori  ; 

»  4*^  Che  il  saggio  dell'  interesse  non  suj)eri  il  limite  stabilito  dal  Mi- 
nistro di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  d'accordo  col  Ministro  delle 
Finanze. 

»  Art.  21.  —  Le  tasse  di  bollo ,  registro  ed  ipotecarie  per  gli  atti  di  qua- 
lunque natura  derivanti  dal  titolo  secondo  della  presente  legge,  sono  ri- 
dotte alla  metà  di  quello  ordinarie  stabilite  dalle  vigenti  leggi  dl.tassa. 

>  Le  disposizioni  contenute  in  questo  articolo ,  e  nel  precedente  arti- 
colo 20,  sono  comuni  al  caso  in  cui  i  proprietari  concedano  un'  ipoteca  a 
favore  degli  istituti  che  fanno  loro  un  prestito  agrario  a  conto  corrente,  in 
conformità  del  titolo  primo  di  questa  legge. 

•  Art.  24.  —  In  raso  che  le  somme  mutuate  siano  distolte  dalla  destina- 
zione agricola,  ovvero  che  per  dolo  o  per  colpa  del  proprietario  del  fondo 
migliorato  il  valore  dei  miglioramenti  risulti  diminuito  almeno  di  un  de- 
cimo, r  istituto  mutuante  può  chiedere  la  risoluzione  del  contratto  ai  ter- 
mini deir  articolo  1165  del  Codice  Civile. 

»  La  sentenza  che  pronuncierà  la  risoluzione  del  contratto  dichiarerà 
di  uffizio  la  decadenza  dei  contraenti  dal  beneficio  della  riduzione  della  tassa 
di  registro  e  della  tassa  ipotecaria.  Saranno  allora  applicate  ai  medesimi  le 
disposizioni  dell'articolo  94  del  testo  unico  delle  leggi  di  registro,  appro- 
vato col  regio  decreto  13  settembre  1874.  r^^^r^T^ 
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»  Se  il  mataante  nel  caso  sopra  previsto  non  agirà  per  la  risoluzione 
del  contratto ,  la  decadenza  sarà  pronunciata  dal  magistrato  sopra  istanza 
deir  Amministrazione  finanziaria. 

»  Art.  97.  — Le  competenze  dei  conservatori  delle  ipoteche  e  dei  notari, 
per  tutte  le  operazióni  contemplate  dalla  legge  presente,  sono  ridotte  alla 
metà  di  quelle  fissate  dalle  leggi  in  vigore.  » 


PARTE  SECONDA. 
§  L  -  Dissertazioni. 


N*>  7460.  —  LOTTEBIE  PUBBLICHE  -  MANDATO  IRBEVOCABILE. 

(Ari,  32  legge  IS  tettembre  1874,  n,  2076  -  art,  5  annesMa  tariffa). 

Come  abbiamo  promesso  in  nota  alla  sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Venezia  del  30  ottobre  1886,  nella  causa  contro  la  ditta 
Casareto,  riferita  nel  precedente  fascicolo  al  n^  7458,  diamo  ora  la 
parte  principale  della  splendida  dissertazione  del  Procuratore  Era- 
riale, avvocato  Clementini,  che  assicurò  la  vittoria  delle  Finanze. 

£  massima  di  dottrina  e  di  giurisprudenza  che  nelP  applicazione  delle 
leggi  speciali  non  si  possa  ricorrere  a  prìncipii  di  giare  comune  se  non 
quando  la  legge  speciale  nulla  disponga  circa  il  caso  in  controversia,  e  che 
invece  quando  la  legge  speciale  dispone  anche  contrariamente  alle  norme 
generali  del  diritto  comune,  si  debba  quello  e  non  questo  applicare,  im- 
perciocché in  tote  jure  generi  per  speeiem  derogatur  et  illud  potissimum  habetur 
quod  ad  speeiem  direetum  est. 

La  legge  18  settembre  1874,  n^  2076,  sulle  tasse  di  registro,  è  legge  spe- 
ciale, ed  in  talune  disposizioni  per  conseguire  lo  scopo  finanziario,  che  è  il 
precipuo  come  statuto  tributario,  si  allontana  e  non  segue  i  concetti  del 
diritto  comune.  Ora  nelV  interpretazione  e  nelP  applicazione  di  qnesta  leg- 
ge anzitutto  bisogna  osservare  lo  particolari  sue  disposizioni,  anche  non 
conformi  al  diritto  comune,  e  solo  ricorrere  al  diritto  comune  se  e  quando 
il  caso  non  possa  essere  altrimenti  deciso  (art.  8  disposizioni  preliminari 
Cod.  Civ.). 

La  legge  di  registro  all'articolo  6  stabilisce  il  principio  che  le  tasse  sono 
applicale  secondo  l*  intrinseca  natura  e  gli  effetti  degli  atti,  o  dei  trasferimenti, 
ffuando  risulti  che  non  vi  corrisponda  il  titolo  e  la  forma  apparente. 

Le  tasse  di  registro  adunque  si  devono  applicare  a  seconda  della  na- 
tura dell'atto  o  trasferimento  non  solo,  ma  per  la  disposizione  espre«-» 
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della  legge ,  si  devono  applicare  secondo  la  natura  intrinseca ,  non  secondo 
la  forma  apparente,  in  altre  parole  secondo  che  realmente  fa  fatto  dalle 
parti,  non  secondo  quello  che  dicono,  o  mostrano  di  aver  voluto  fare.  Per 
solito  le  parti  contraenti  danno  il  nome  ai  contratti  che  stipulano ,  quel 
nome  che  giusta  il  Codice  Civile  specializza  la  qualità  della  convenzione ,  o 
del  negozio  stipulato  ;  ma  può  accadere  che  al  nome  non  corrispondano  i 
caratteri  giuridici  propri  del  negozio  che  veramente  si  ò  stipulato  fra  le 
parti,  e  ciò  per  ignoranza,  o  per  malizia  delle  parti  onde  sopportare  più 
lieve  la  tassa  a  cui  il  vero  contratto,  che  intesero  porre  in  essere,  sarebbe 
soggetto. 

Siccome  la  volontà  delle  parti  nel  caratterizzare  i  contratti,  non  può 
essere  limitata,  cosi  ad  esse  non  può  la  legge  di  finanza  impedire  di  sce- 
gliere la  via  ohe  ad  esse  sembra  migliore,  fosse  anche  allo  scopo  di  evitare 
la  tassa.  —  La  legge  per  salvaguardare  l' interesse  della  Finanza,  dà  diritta 
air  Amministrazione  di  percepire  la  tassa  in  ragione  degli  effetti  giuridici 
degli  atti ,  tali  quali  lo  parti  hanno  realmente  inteso  di  conseguire  coUa  sii* 
pulazione  ;  e  quindi  ordina  che  si  debbano  qualificare  i  contratti  non  quali 
appariscono ,  ma  quali  realmente  sono ,  vale  a  dire  secondo  i  rapporti  giù- 
ridici ,  che  intrinsecamente  regolano ,  e  non  secondo  ciò  che  esternamente 
da  essi  apparisce. 

In  altre  parole,  neir applicazione  della  tassa  si  deve  aver  riguardo  non 
air  indole  apparente  delP  atto ,  o  contratto ,  non  alla  definizione  che  scien- 
tificamente può  convenirgli ,  non  agli  intendimenti  che  le  parti  possona 
aver  voluto  nello  stipularlo ,  ma  bensì  alle  conseguenze  reali  ed  effettive 
che  V  atto  produce ,  lochè  vuol  dire  che  ad  esempio  una  stipulazione ,  per 
effetto  della  quale  si  opera  un  trasferimento  di  proprietà,  debba  aversi  per 
una  vendita  quando  ne  risulta  i  caratteri  propri  della  vendita ,  e  non  già 
per  un  altro  contratto  che  le  parti  avessero  per  avventura  inteso,  o  voluto 
porre  in  essere,  e  di  cui  anche  presentasse  alcuni  caratteri  secondo  il  diritta 
comune. 

Questa  regola ,  accolta  in  materia  gabellaria  in  Italia  già  fino  dal  se- 
colo  XVI  dalla  Bota  Bomana:  ttmc  enim,  non  ccrtex  et  figura  verhorum,  aed 
iubatantia  veriiatis  attendenda  est,  ex  punctuftli  theorica  (De-Luca,  Theatrum 
veritatis  et  jtistitice,  tom.  II;  De  regalifms  qucest,  XLIX),  introdotta  nelP  ar- 
ticolo della  nostra  legge ,  è  consacrata  dalla  giurisprudenza ,  la  quale  non 
ha  fatto  che  applicare  alla  tassa  di  registro  un  principio  di  ragione  natu- 
rale sanzionato  dalla  ragione  scritta  e  professato  universalmente  dagli  in- 
terpreti del  diritto  civile.  La  ragione  naturale  infatti  ci  detta  che  in  tutte  le 
cose  si  deve  avere  riguardo  alla  sostanza  e  non  all'apparenza,  che  deve  la 
verità  prevalere  sulla  finzione.  Nel  diritto  romano  si  era  già  ammesso  che 
potius  id  quod  actum  quod  dictum  alt,  sequendum  est,  (Leg.  6,  g  1,  Big.  de  cani. 
empt.).  In  conventionibus  contrahentium  voluntatem  potius  quam  verÒa  spectari 
placuit  (Leg.  19,  De  verh.  signif.),  Semper  in  stipulationihus  et  in  ceteris  con- 
tractibus  id  sequimur  quod  actum  est  (Leg.  Si,  Dig.  De  reg,  juris).  Plus  vaUt 
quod  actum,  quam  quod  simulate  concipitur  (Dig.  de  verb,  signif.). 

Alla  stregua  dei  principi!  sopra  accennati ,  dovendosi  qualificare  V  atto 
20  novembre  1882  per  gli  effetti  che  produce  nei  riguardi  deìV  applicazione 
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delle  tasse ,  ne  deriva  che  V  atto  stesso ,  quantunque  denominato  per  inca^ 
rico  con  rttributùme,  non  possa  aversi  quale  un  mtmdato  con  retribuzione 
contemplato  dair  articolo  88  della  tariffa  annessa  alla  legge  di  registro. 

Nessuno  degli  estremi  propri  del  mandata  si  riscontrano  nell'atto 
20  novembre  1882  ;  anzi  V  atto  medesimo  contiene  tali  pattuizioni ,  che  ne 
costituiscono  la  parte  essenziale,  le  quali  escludono  il  concetto  di  mandato 
nei  sensi  della  legge  civile  e  della  legge  speciale. 

H  contratto  di  mandato  infatti  giusta  la  legge  civile  è  quello  con  cui 
taluno  commette  la  cura  dei  propri  affari  ad  un  altro  e  gli  dà  il  potere  di 
rappresentarlo  a  fine  di  fare  in  suo  nome  e  per  suo  conto  un  atto  giuridico 
o  una  serie  d'atti  di  questa  natura,  e  questi  promette  d'assumerla:  mcmàa- 
tuta  est  eoTitractus  consenstuUis  quo  negotium  honestum  ah  alio  ex  fiducia  com- 
mitiuin  gratis  ttdministrandum,  gerendwmque  suscipitur  (Heineccio,  IriBt.f 
%  d53).  B  primo  ò  detto  mandante,  il  secondo  mandatario. 

Non  è  necessario  all'  essenza  del  mandato ,  né  usitato ,  che  comprenda 
una  promessa  di  rimunerazione ,  la  quale  produce  di  regola  V  effetto  che  il 
contratto  non  sìa  un  mandato  :  mandatum  Tion  admitti  mercedem,  alioquim  est 
loeatio,  sed  tamen  honorarium  (Leg.  6  ff.  ;  Gaii,  Inst. ,  §  162). 

Tuttavia  v'  ha  un'  eccezione ,  quando  1'  assunto  affare  non  appartiene 
né  nei  servizi  che  sogliono  venir  locati,  ne  ad  altri  lavori  che  sogliono  for- 
mare oggetto  di  un'  industria. 

Per  ciò  il  mandato  viene  definito  dal  Codice  Civile ,  all'  articolo  1787 , 
quel  contratto  in  forza  del  quale  una  persona  si  obbliga  gratuitamente  o 
mediante  un  compenso  a  compiere  un  affare  per  conto  di  un'  altra  persona 
da  cui  ne  ha  avuto  l' incarico. 

I  caratteri  distintivi  ed  essenziali  del  mandato  sono  i  seguenti:  che 
l' afEELre  che  il  mandatario  ò  incaricato  di  eseguire  deve  essere  un  atto  o 
una  serie  di  atti  giuridici  ;  e  che  il  mandatasio  riceve  il  potere  di  rappre- 
sentare il  mandante ,  all'  effetto  di  obbligarlo  verso  i  terzi  o  di  obbligare  i 
terzi  verso  di  lui  (Zachariae). 

Riguardo  all'  oggetto  ed  allo  scopo  il  mandato  si  distingue  in  qualificato 
e  semplice.  Qualificato  quando  Jia  per  fine  che  il  mandatario  in  suo  affare 
faccia  credito  ad  un  terzo  :  semplice  negli  altri  casi. 

Riguardo  all'  estensione ,  il  contratto  può  riferirsi  ad  un  complesso  di 
affari  o  a  tutti  gli  affari  del  mandante ,  oppure  ad  una  specie  dei  medesimi 
o  ad  un  afiare  solo  specificato  e  nominativamente  indicato.  Nel  primo  caso 
il  mandato  ò  generale,  nel  secondo  caso  è  speciale  (art.  1740  Cod.  Civ.).  Se 
però  è  concepito  in  termini  generali,  non  comprende  che  gli  atti  d'ammi- 
nistrazione,  mentre  per  le  alienazioni,  costituzioni  d'ipoteca  o  per  altri 
atti  che  eccedono  la  ordinaria  amministrazione  il  mandato  deve  essere 
espresso  (art.  1741  Cod.  Civ.). 

n  mandato  può  essere  conferito  per  un  certo  tempo ,  e  cessa  :  1®  per  la 
rivocazione  fattane  dal  mandante  ;  2*^  per  la  rinunzia  del  mandatario  ;  8^  per 
la  morte,  per  l' interdizione  e  pel  fallimento,  sia  del  mandante,  sia  del  man- 
datario ,  e  cessa  anche  per  l' inabilitazione  del  mandatario  o  del  mandante 
quando  l'oggetto  del  mandato  siano  atti  eh'  essi  non  potrebbero  fare  diret- 
tamente senza  l' assistenza  del  curatore  (art.  1757  Cod.  Civ.).     ^  i 
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Infine  caratteristica  essenziale  del  mandato  si  è  che  il  mandatario 
debba  rendere  conto  del  suo  operato  e  corrispondere  al  mandante  tutto  quello 
che  ha  ricevuto  inforza  del  mandato,  quantunque  ciò  che  ha  ricevuto  non  fosse 
dovuto  al  mandante  (art.  17A7  Cod.  Civ.)  ;  che  il  mandante  può,  quando  vuole, 
invocare  il  mandato  e  costringere  il  mandatario  a  restituirgli  lo  scritto  che 
lo  comprova  (art.  1758  Cod.  Civ.)  ;  che  il  mandante  deve  rimborsare  il  man- 
datario delle  spese  che  questi  ha  fatto  por  l' esecuzione  del  mandato  (art. 
1753  Cod.  Civ.). 

Ora  nel!'  atto  20  novembre  1882  non  è  stabilito  che  le  spese  d' esecuzio- 
ne del  mandato  per  le  operazioni  della  lotteria  saranno  rimborsate  dal  man- 
dante al  preteso  mandatario ,  ma  è  pattuito  che  le  operazioni  della  lotteria 
ad  esecuzione  del  mandato  saranno  fatte  a  spese  del  preteso  mandatario  ;  si 
stabilisce  che  le  operazioni  saranno  eseguite  non  per  conto  e  rischio  del 
preteso  mandante,  ma  ad  esclusivo  ed  intero  rischio  del  mandatario. 

Nel  contratto  non  è  stabilito  che  il  mandatario  ritiri  i  titoli ,  li  venda 
e  poi  rendendo  conto  al  mandante  delle  vendite  fatte ,  corrisponda  il  rica- 
vato ,  giusta  r  articolo  1717  Cod.  Civ. ,  ma  invece  ò  pattuito  che  il  Casareto 
non  possa  ritirare  dalla  Cassa  di  Bisparmio  i  tìtoli  in  numero  non  minore  di 
100,000  volta  per  volta  se  prima  non  abbia  versato  il  corrispondente  importo 
dei  biglietti  ritirati. 

Nel  contratto  infine  non  è  detto  che  la  ditta  Casareto  ritiri  tutti  i  cin« 
que  milioni  di  titoli,  li  metta  in  vendita  e  poi  rendendo  conto  della  ven- 
dita corrisponda  il  prezzo  incassato  ;  ma  è  invece  stabilito,  che  pagati,  pri- 
ma del  ritiro,  8,500,000  di  titoli,  l'altro  1,500,000  di  titoli  sia  consegnato 
alla  ditta  Casareto  senza  pagamento  di  somma  alcuna  e  sia  venduto  per 
conto  ed  a  vantaggio  esclusivo  del  mandatario. 

Di  fronte  a  questa  pattuizione ,  come  mai  si  può  seriamente  sostenere 
che  V  atto  20  novembre  1882  co  Acne  un  rapporto  di  mandato  nel  senso 
proprio  della  parola? 

Sarebbe  illogico ,  illegale ,  V  ammettere  la  validità  giuridica  di  un  atto 
qualificato  per  mandato ,  quando  tutte  le  disposizioni  dell^  atto  sono  in  per- 
fetta  contraddizione  con  le  norme  speciali  dettate  dal  legislatore  intorno 
air  istituto  giuridico  del  mandato. 

È  uopo  quindi  concludere  che  Tatto  20  novembre  1882  non  importa  un 
mandato  nei  sensi  dell'articolo  1787  Cod.  Civ.,  e  quindi  esula  il  concetto 
che  possa  l'atto  medesimo  essere  soggetto  alla  tassa  fissata  all'  articolo  bB 
della  tariffa  annessa  alla  legge  di  registro ,  che  contempla  agli  articoli  82  e 
88  i  mandati  propriamente  detti  nei  sensi  dell'  articolo  1787  e  seguenti  del 
Codice  Civile,  con  o  senza  retribuzione  a  favore  del  mandatario. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  79  — 

Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 
del  giornale. 

N<>  7461.  —  Divisioni  -  Cessioni  di  quote  -  Teasckizione  - 
Ipoteca  legale. 

(Art.  196',)  e  1980  Cod.  Civ.), 

Quesito.  —  Francesco  e  Filippo  B.  si  divisero  y  con  atto  pubblico 
del  1868  f  i  beni  ad  essi  pervenuti  dalla  successione  paterna  apertasi 
nel  1862:  a  Francesco  ne  pertoccò  una  parte ,  ed  a  Filippo  il  rima- 
nenie,  cólV  obbligo  di  pagare  diversi  debiti  dell'eredità  e  la  legittima 
alla  comune  soreUa,  per  una  complessiva  somma  di  lire  100,000. 

Chiestasi  dal  Filippo  (nel  suo  esclusivo  interesse)  la  trascrizione 
del  predetto  atto ,  il  conservatore  delle  ipoteche ,  combinando  il  dispo- 
sto degli  articoli  1986  e  1969  y  no  1  en^  2^  del  Codice  Civile  vigente, 
pretese  inscrivere  d'ufficio  r  ipoteca  legale,  a  favore  del  condividente 
Francesco,  per  V accollo  del  suddetto  passivo  di  lire  100,000. 

Si  domanda  se  la  pretesa  del  conservatore  sia  legittima,  ritenuto 
che,  a  mente  del  n^  2  del  detto  articolo  1969,  l'ipoteca  legale  spette- 
rebbe bensì  al  condividente  Francesco,  ma  dovrebbe  inscriversi  dal 
conservatore  in  seguito  a  richiesta  dello  stesso  interessato,  non  mai 
d^ ufficio  dal  conservatore  stesso,  che  avrebbe  soltanto  l'obbligo  di 
accendere  d'ufficio  l'ipoteca  legale  nascente  dagli  atti  di  alienazione 
di  cui  al  no  1  dell'articolo  1969.  (Dal  sig.  0.  C,  n»  4820). 

Risposta.  —  Nel  campo  della  scienza  e  del  fòro  è  sempre  viva 
la  questione  se  abbiano  carattere  puramente  dichiarativo,  o  trasla- 
tivo, e  quindi  siano  o  non  esenti  da  trascrizione  gli  atti  che  conten- 
gono la  vendita  fatta  da  un  coerede  della  propria  quota  ereditaria, 
non  a  tutti  i  coeredi,  ma  ad  un  solo  di  essi. 

Qualunque  soluzione  si  dia  però  a  tal  quistione  in  via  dottrinale 
ed  anche  giudiziaria,  se  non  metterà  capo  ad  una  legge,  non  potrà 
mai  influire  snll'  azione  dei  conservatori  e  delle  ipoteche  i  quali  fe- 
deli al  carattere  della  loro  istituzione,  d'intermediarii  fra  la  proprietà 
ed  i  terzi,  devono  limitarsi  ad  eseguire  strettamente  le  operazioni 
loro  richieste  dalle  parti  in  base  a  titoli  regolari  nella  forma,  senza 
preoccuparsi  della  maggiore  o  minore  validità  intrinseca  degli  atti 
medesimi,  né  tanto  meno  degli  effetti  che  ne  possano  derivare. 

Ora  è  chiaro  che  se  i  conservatori  non  possono,  senza  incorrere 
il  pericolo  di  grave  responsabilità,  rifiutarsi  di  trascrivere  gli  atti  di 
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cui  sovra  è  parola,  perchè  le  parti  che  li  presentano  li  ritengono 
traslativi,  non  possono  nemmeno  esimersi  dall'iscrivere  l'ipoteca  le- 
gale per  tutti  gli  obblighi  assunti  dal  cessionario ,  fra  cui  in  prima 
linea  vengono  i  debiti  gravanti  la  quota  ereditaria  ceduta,  indi  gli 
assegni  in  denaro  ai  legittimarii  che  hanno  pur  distratto  ]e  altre  loro 
porzioni  ;  V  ammontare  di  quest'  obblighi  non  rappresenta  forse  il  var 
lore  degli  oggetti  dell'  eredità  che  sarebbero  spettati  ai  cedenti,  e 
che  per  effetto  della  loro  volontà,  non  per  il  titolo  originario  della 
comunione,  vennero  a  consolidarsi  nel  cessionario? 

Qual  ragione  vi  può  essere  per  privare  i  cedenti  del  beneficio, 
introdotto  dalla  legge  a  favore  di  tutti  gli  altri  alienanti? 

L' autore  del  quesito  ci  richiama  al  primo  comma  dell'  art.  1985 
del  Codice  Civile,  il  quale  obbliga  il  conservatore  ad  iscrìvere 
d'ufficio  soltanto  l'ipoteca  legale  spettante  all' alienante  in  forza 
del  n®  1  dell'  articolo  1969 ,  e  non  quella  dei  condividenti  di  cui  al 
no  2  di  detto  articolo. 

Il  Codice  avendo  escluso  gli  atti  di  divisione  dalla  formalità  della 
trascrizione,  non  poteva  certamente  estendere  l'obbligo  della  iscri- 
zione d'ufficio  all'ipoteca  legale  dei  condividenti  pei  rifacimenti  e 
conguagli,  perchè  al  conservatore  sarebbe  mancato  il  titolo  per 
escluderla.  M^  quando  il  titolo  vien  presentato  alla  trascrizione,  e 
questo  titolo  oltre  alla  divisione  contiene  un  contratto  di  alienazione, 
l'ipoteca  che  il  conservatore  accende  pei  rifacimenti  e  conguagli 
non  è  quella  indicata  al  n^  2  dell'  articolo  1969  del  Codice,  ma  quella 
del  no  1. 

Per  questi  riflessi  ravvisiamo  regolare  l' operato  del  conservatore 
nel  caso  sovraespresso. 


§  2.  -  Decisioni  amministrative. 


N°  7462.  —  Bollo  -  Verbali  giueamekto  -  Impiegati  pesi  e 

MISURE. 

(ArL  3  legge  29  giugno  1882,  n.  835). 

È  stato  domandato  se  può  esser  redatta  in  carta  libera  la  copia  del  ver- 
bale di  giuramento  che  i  verificatori  e  gli  allievi  verificatori  dei  pesi  e  mi- 
sure hanno  obbligo,  in  caso  di  tramutamento,* di  presentare,  entro  cinque 
giorni  dal  loro  arrivo  alla  nuova  sede,  alla  cancelleria  del  Tribunale pivile 
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perla  registrazione  prescritta  dagli  articoli  8  e  9  del  regolamento  sul  ser- 
viiio  dei  pesi  e  misure  approvato  con  regio  decreto  29  ottobre  1674|  d9  2188. 
Siccome  si  tratta  di  un  atto  che  vien  presentato  al  Tribunale  e  che  deve 
essere  depositato  in  cancelleria  ed  inserito  nel  volume  di  cui  alla  lettera  E 
del  regolamento  10  dicembre  1882,  n®  1106,  d^  accordo  col  Ministero  di  Gra- 
zia e  Giustizia  è  stato  riconosciuto  che  la  copia  suaccennata,  alla  pari  del 
verbale  originalo ,  deve  essere  redatta  sulla  carta  da  bollo  da  lire  8. 60  pre- 
scritta dalla  legge  29  giugno  1882 ,  n®  885. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
sogli  affari,  in  data  27  gennaio  1887,  n^  153887-31887,  divis.  in. 
Normale  n''  13  del  Bollettino  demaniale,  fase.  II  dell'anno  corr. 


§  3.  -  Deoisioni  giudiziarie. 

N^»  7463.  —   Successioni  di  stranieri  -  Legati  -  Beni  al- 
l'estero E  NEL  REGNO. 

(Art,  4,  12,  60,  79  e  86  legge  ISseUemhre  1874,  n.  2076), 

Nelle  successioni  di  stranieri  apertesi  alV  esiero ,  e  composte  di 
htni  situati  in  parte  ali* estero  ed  in  parte  nel  regno,  i  legati  in  da- 
naro, come  le  pensioni  vitalizie  e  simili,  soggiacciono  alla  tassa  sto.' 
hilitaper  le  trasmissioni  in  causa  di  morte  sopra  un  capitale  propor- 
zionato ai  beni  posti  nel  regno, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  25  set- 
tembre 1886,  nella  causa  contro  Haas). 

La  Oorte  di  Cassazione  di  Boma, 

Considerando  che  la  sentenza  impugnata  innanzi  tutto  rilevi ,  come  dal 
testamento  di  Edoardo  Haas  in  favore  della  moglie  legataria  non  sorga  che 
un*  azione  creditoria  ex  novo  per  ripetere  dallo  erede  la  somministrazione 
di  50,000  fiorini  in  ciascun  anno.  E  ciò  posto,  dovendo  tale  azione,  a  giu- 
dizio della  Corte  di  merito ,  essere  esercitata  in  Austria,  ove  fu  eretto  il 
testamento  ed  ebbe  luogo  la  ventilazione  ereditaria,  e  dove  l' erede  e  la  le- 
gataria han  domicilio  e  residenza,  si  conchiude  che  il  legato  del  quale  è 
discorso,  non  possa  in  alcun  modo  ed  in  alcuna  parte  sottoporsi  nel  regno 
a  tassa  successoria.  La  qual  conclusione  si  afferma  legale ,  nulla  ostante 
che  si  riconosca  come  il  trasferimento  operatosi  dal  legato  non  abbia  avuto 
per  oggetto  né  immobili  nò  mobili,  nò  crediti ,  ma  tutto  si  raccolga  e  con- 
sista in  una  pensione  annua  sul  compendio  ereditario,  che  parte  in  Austria, 
parte  in  Italia  si  rinviene.  Digitized  by  V^OOg  IC 
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È  facil  cosa  però  vedere  come  la  sentenza,  così  ragionando,  non  siasi 
conformata  alle  norme  ed  ai  principii  che  governano  la  legge  sul  registro. 
La  legge  colpisce  di  tassa  successoria  i  trasferimenti  nel  regno  a  causa  di 
morte,  senza  attendere  se  essi  abbiano  per  obbietto  cose  o  diritti;  ed  il 
trasferimento ,  il  quale  avviene  mediante  legato  che  è  deìihatio  hcerecUtatis 
non  può  dirsi  che  non  accada  là  dove  si  trasferisce  la  eredità,  la  qualo  dal 
legato  vien  diminuita.  Son  tante  le  eredità ,  quanti  i  territorii  sui  quali  il 
compendio  ereditario  sia  diviso ,  ed  in  qualunque  di  essi  il  chiamato  facciasi 
riconoscere  quale  erede ,  e  come  tale  operi  e  proceda,  egli  quivi  assume 
V  obbligo  di  soddisfare  ed  adempiere  ai  trasferimenti  imposti  dai  legati.  Ed 
è  cosi  che  nella  tassazione  di  sostanze  ereditarie  situate  in  Italia,  non  può 
in  alcuna  guisa  prescindersi  dalla  importanza  del  trasferimento  eseguitosi 
per  legato  in  quanto  esso  limita  i  vantaggi  e  gli  utili  che  la  efficacia  del 
testamento  nel  regno  riserba  ed  assicura  allo  erede.  Questi  può  essere  co- 
stretto al  pagamento  delle  tasse  su  tutto  il  compendio ,  ma  egli  per  legge 
ha  ad  un  tempo  il  diritto  di  esserne  parzialmente  rifatto  in  proporzione  dei 
legati  che  gli  sieno  stati  imposti.  D' onde  appare  che  ove  nella  tassazione 
si  prescindesse  dal  legato ,  o  si  riescirebbe  a  negare  allo  erede  il  regresso 
che  la  legge  espressamente  gli  accorda,  o  dovrebbesi  ammettere  in  suo  fa- 
vore un^  azione  di  rivalsa  contro  ai  legatarii  per  una  tassa  che  in  loro  con- 
fronto la  Finanza  non  avrebbe  avuto  ragione  nò  di  liquidare  nò  di  perce- 
pire. Se  V  accidentale  concordia  che  nella  specie  si  verifica  tra  l' erede  e  la 
legataria,  non  fa  sentir  in  atto  le  difficoltà  e  le  incongruenze  del  sistenaa, 
secondo  il  quale  la  sentenza  impugnata  vuole  s^  interpreti  ed  applichi  la 
legge  sul  registro ,  esse  sarebbero  certamente  inevitabili  e  gravissime  nel 
caso  che  quella  concordia  non  esistesse  o  venisse  a  mancare.  D' altra  parte 
poi  la  Finanza,  la  quale,  in  liquidare  la  sostanza  tassabile  nel  regno  a  ca- 
rico di  un  erede,  è  in  obbligo  di  tener  conto  dei  trasferimenti  parziali  che 
a  causa  di  morte  siansi  operati  sul  capo  di  persone  diverse  dall^  erede  stos- 
so, contraddittoriamente  sarebbe  impedita  dal  tassare  quei  trasferimenti 
che  verrebbero  a  diminuire  il  debito  dell'  erede  verso  il  pubblico  Erario. 

Tutto  ciò,  come  ognun  vede,  ha  radico  nella  natura  propria  del  legato, 
ed  ò  indipendente  dall'  indole  dell'  azione  che  il  legatario  ha  conti'o  la  erede, 
nonché  della  nazionalità,  del  domicilio,  e  dalla  residenza  di  essi.  E  bene  si 
avverta  che  siccome  in  osservanza  dello  statuto  reale  nei  trasferimenti  a 
causa  di  morte,  gl'immobili,  i  mobili,  ed  i  crediti,  i  quali  esistono  alP este- 
ro, per  gli  effetti  della  tassa  non  si  calcolano  mai  a  carico  della  erede,  cosi 
è  ben  ragione  che  soltanto  il  legato  di  quei  cespiti,  come  quello  che  non 
diminuisce  rispetto  allo  erede  la  importanza  del  trasferimento  verificatosi 
nel  regno ,  debba  sottrarsi  alla  imposizione  della  tassa. 

Alla  stregua  di  questi  principii  non  era  malagevole  riconoscere  che  il 
legato  alla  Wurda,  il  quale  non  consisteva  in  obbietto  a  diritto  particolare 
fuori  la  efficacia  della  legge  nazionale,  ma  investiva  invece  tutto  il  patri- 
monio relitto  dallo  Haas,  non  poteva  più  equamente  trattarsi,  nei  rispetti 
della  tassa  successoria,  che  valutandolo  in  proporzione  dei  beni  in  Italia 
trasferibili  e  tassabili  di  fronte  allo  erede.  La  Corte  d'Appello  confuse 
l' aziono  personale  competente  ex  testamento  al  legatario  contro/- 
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dazione  oreditaria  preesistente  sul  patrimonio  del  testatore ,  il  coi  credito 
abbia  formato  Tobbietto  ed  il  contenuto  del  legato;  e  quindi  applicò  all'un 
caso  le  norme  di  tassabilità  scritte  e  sancite  esclusivamente  per  V  altro. 

La  legge  sul  registro  esonera  dalla  tassa  successoria  i  trasferimenti  di 
immobili,  mobili,  e  crediti  esistenti  fuori  dello  Stato,  ma  non  esonera  da 
tassa  0  non  prevede  neppure  come  esistenti  all'  estero  le  pensioni  cui  lo 
erede  cosi  riconosciuto  nel  regno  sia  tenuto  di  somministrare  per  virtù  di 
un  legato. 

Bel  rimanente,  se  anche  le  regole  di  tassabilità  proprie  al  legatum  nomi- 
nU  avessero  dovuto  applicarsi  al  semplice  legato  quantitatis  vel  reddilusj  la 
Corto  d'Appello  poteva  nello  stesse  sue  affermazioni  in  fatto,  rinvenire  la 
legalità  della  pretesa  fiscale.  La  sentenza  in  effetto  dichiara  che  Eduardo 
Haas  legava  la  pensione  vitalizia  alla  moglie  sulla  propria  successione ,  e 
che  una  parte  di  quella  pensione  almeno  sussidiariamente  doveva  per  vo- 
lontà dello  stesso  testatore  essere  assicurata  sopra  un  fabbricato  esistente 
in  Milano.  La  qual  cosa  à  sufficiente  per  avverare  la  ipotesi  dell'  articolo  12 
della  legge  sul  registro,  cioè  a  dire  la  ipotesi  di  crediti  assicurati  su  beni 
posti  nel  regno. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ec. 

La  sentenza  della  Corte  di  merito,  stata  come  sovra  cassata  dalla 
Suprema  Corte  regolatrice  nella  causa  Haas,  fu  riferita  al  n°  7414, 
pag.  565,  voi.  XXIV  del  nostro  periodico;  ed  al  n^  7424,  pag.  1  del 
voi.  XXV  trovasi  la  dissertazione  della  R.  Avvocatura  generale  Era- 
riale, presentata  in  quella  causa  nell'  interesse  della  Finanza. 

N°  7464.  —  Tasse  di  registro  -  Percezioni  indebite  -  Resti- 
tuzione -  Decorrenza  interessi. 

(Art  134  legge  18  teltembre  1874,  w.  2076  -  Art.  1223  Cod.  Civ.). 

Sulle  somme  indebitamente  percette  per  tasse  di  registro  sono  do- 
vuti gli  interessi  con  decorrenza  non  dal  giorno  della  presentazione 
del  reclamo  amministrativo ,  ma  da  quello  della  domanda  giudiziale. 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  in 
data  del  27  ottobre  1886,  nella  causa  contro  Delapierre  e 
Lercoz). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  : 

Osserva  in  diritto  che,  secondo  risulta  dai  fatti  sucnunciati,  il  ricorso 
di  cui  si  tratta,  propone  questo  solo  esame,  che  consiste  in  vedere  se  gli 
interessi  di  mora,  dovuti  per  indebito  di  tassa  di  registro,  decorrono  dal 
giorno  del  reclamo  amministrativo,  ovvero  da  quello  della  dimanda  giudi- 
ziale. Il  quale  esame  si  risolve  in  diritto,  in  quest'  altra  quistion^gy^ 
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dere  cioè,  se  in  proposito  la  legge  speciale  sulle  tasse  di  registro  deroghi 
il  diritto  comune ,  in  qnanto  il  reclamo  suddetto  non  possa  riguardarsi 
come  atto  costitutivo  in  mora. 

Osserva  che  la  costituzione  in  mora  si  verifica  mediante  una  duplice 
condizione  ;  per  la  forma  occorre  che  la  costituzione  stessa  in  mora  aia 
dimostrata  e  risulti  danna  intimazione  od  altro  atto  equivalente;  per  la 
sostanza  è  desso  un  atto  che  preordina  un  giudizio ,  quello  stesso  che  deve 
ulteriormente  constatare  il  danno,  per  causa  di  colpa,  e  pel  quale  gP inte- 
ressi di  mora  sono  dovati.  E  certamente  non  è  dubbio  in  diritto  che  quanto 
alla  sostanza,  la  mora  nulP  altro  sia  se  non  la  constatazione  legale  del 
danno,  ohe  il  creditore  subisce  pel  tardato  adempimento  della  obbligazione 
del  debitore. 

Sotto  il  primo  soggetto,  un  reclamo  amministrativo  riguardato  per  la 
sua  forma,  potrebbe  considerarsi  come  atto  di  mora.  La  citazione  non  h  di 
rigore,  lo  ha  detto  V  articolo  1223,  dacché  ha  prescritto  che  la  costituzione 
in  mora  possa  farsi  mediante  una  intimazione  od  altro  atto  equivalente. 
Sotto  il  secondo  aspetto,  un  reclamo  amministrativo  riguardato  per  la  sua 
sostanza,  o  per  il  suo  contenuto,  mira  a  tutt*  altro  fine  che  quello  di  co- 
stituire in  mora  P amministrazione  delle  finanze.  Mediante  il  reclamo,  lo 
si  dà  invece  il  benefìzio  di  consultare  sé  medesimo ,  o  per  riconoscere  1*  er- 
rore sulla  tassa  ingiunta  o  per  impegnarsi  in  un  giudizio  di  opposizione 
alla  ingiunzione;  in  altri  termini,  il  reclamo  amministrativo  è  un  prelimi- 
nare tendente  a  poter  evitare  le  liti  molteplici,  promosse  dai  contribuenti 
contro  V  amministrazione  suddetta.  E  però,  pendente  il  provvedimento  sul 
reclamo,  e  questo  non  è  messo,  rimane  integra  la  posizione  delle  parti, 
sino  al  sopravvenire  della  dimanda  giudiziale. 

Osserva  che  codesto  concetto  informa  1'  arti(!oIo  134  della  legge  di  re- 
gistro, e  deroga  perciò  stesso  la  regola  generale  di  diritto.  Ove  si  ammet- 
tesse che  quello  ora  menzionato  non  sia  il  fine  del  reclamo,  non  potrebbe 
comprendersi  V  articolo  13:1  sul  cui  fondamento  la  Corte  di  merito  ha  detto 
che  il  reclamo  medesimo  debba,  invece,  riguardarsi  siccome  atto  di  costi- 
tuzione in  mora. 

Però  il  triplice  pensiero  che  si  contiene  nelP  articolo  in  esame,  escludo 

V  assunto  della  Corte  di  merito. 

In  primo  luogo  di  fatti  mentre  pel  principio  generale  dell*  articolo  132, 
il  reclamo  è  puramente  facoltativo,  per  V  articolo  134  é  invece  obbligatorio 
contro  il  contribuente,  in  beneficio  dell'amministrazione  delle  finanze; 
questa  si  libera  del  pagamento  delle  spese  di  lite  in  favore  della  parte  av- 
versaria, «  quando  dazione  giudiziaria  sia  stata  promossa  senza  prima 
presentare  dimanda  in  via  amministrativa.  »  Ed  ò  notevole  che  mentre  per 
siffatto  modo,  sMntroduce  un  beneficio  per  la  pubblica  amministrazione, 
si  limita  d*  altra  parte  in  rapporto  a  costei,  V  efi'etto  giuridico  ed  accesso- 
rio del  reclamo  alla  sola  consecuzione  delle  spese  di  lite  in  favore  del  con- 
tribuente, se  il  reclamo  sia  stato  proposto,  come  per  volere  cosi  escludere 

V  altro  effetto  accessorio,  anch'  esso  degl'  interessi  di  mora. 

In  secondo  luogo,  il  concetto  che  il  reclamo ,  facoltativo  per  sua  essen- 
za, diventa  obbligatorio  pel  contribuente  in  beneficio  della  pubblica  amroi- 
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Distrazione ,  ò  fatto  meglio  palese  da  queir  altra  disposiziono  deir  arti- 
colo 134  stesso,  per  la  qnale  h  detto  che  nel  caso  di  reclamo,  le  spese  di 
lite  non  si  conseguono  per  sola  conseguenza  dello  stesso,  ma  anche  a  con- 
dizione «  che  siano  trascorsi  40  giorni  dalla  sua  presentazione.  »  E  certa- 
mente quest'  altro  termine  non  ha  potuto  essere  dato  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione, se  non  pel  solo  fine  sopra  enunciato,  quello  di  consultare  se 
medesima  suir indebito  reclamato  per  saldarlo,  o  sulla  lite  minacciata  per 
impegnar  visi. 

£  finalmente  che  codesto  fine  fatto  palese  dalla  legge  stessa,  esclude 
la  mora,  &  meglio,  e  letteralmente  rilevato  dalP  ultimo  alinea  del r  arti- 
colo 134  stesso  ;  ivi  è  detto  che  per  «  la  piena  accoglienza  della  dimanda 
presentata  in  via  amministrativa,  dovrà  restituirsi  alle  parti  la  tassa  di 
bollo  del  relativo  ricorso.  »  E  se  è  dovuta  la  tassa  senza  interessi  moratorii, 
si  desume  da  qui  completa  la  dimostrazione  di  quanto  fu  assunto  sin  dal 
principio,  che  cioè,  il  reclamo  ammiinistrativo  per  indebito  di  tassa,  non 
è  un  atto  di  costituzione  in  mora,  è  invece  un  preliminare  diretto  ad  evi- 
tare una  lite  in  benefìcio  specialmente  dell*  amministrazione  delle  finanze. 
Dato  codesto  fine,  non  possono  volersi  interessi  moratorii  mediante  un  atto 
che  non  è  fatto  a  preordinare  una  lite,  in  conseguenza  della  quale  possano 
soltanto  dichiararsi  dovuti ,  ma  che  ò  fatto  esclusivamente  per  evitarla. 
La  Corte  di  merito  ha  inteso  tutt^  altrimenti  V  articolo  134  e  la  sentenza 
denunciata  non  può  mantenersi. 

Per  questi  motivi  cassa ,  ec. 

La  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  stata  come  sovra 
cassata,  fu  riferita  al  numero  7381 ,  pag.  497,  voi.  XXIV  del  nostro 
periodico,  in  nota  alla  quale  noi  osservammo  che  la  giurisprudenza 
della  Suprema  Corte  regolatrice  sul  punto  principale  della  quistione 
era  contraria  alla  massima  sancita  dalla  Corte  di  merito. 


N^  7465.  —  Bollo  -  Spacci  pubblici  -  Iscrizioni, 

(Art,  34  legge  13  settembre  1874,  n.  2077), 

Sono  soggette  alla  tassa  di  bollo  le  iscrizioni  o  designazioni  spe- 
cifiche di  determinate  merci  poste  in  vendita  nei  pubblici  esercizi, 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del 
10  novembre  1886,  nella  causa  contro  D'Atri). 

Con  sentenza  21  giugno  1886  il  Tribunale  correzionale  di  Mantova  di- 
chiarava non  esser  luogo  a  procedimento  per  inesistenza  di  reato  contro 
Alessandro  d^  Atri,  imputato  di  contravvenzione  air  articolo  20,  §  2,  n^  4, 
legge  sul  bollo  18  settembre  1874 ,  per  avere  affisso  alla  porta  del  suo  eser- 
cizio un  cartello  non  munito  della  marca  da  bollo,  dicente:  Grappa  fìi 
Piemonte j  ritenuto  che  tale  cartello  non  facesse  che  indicare  il  genore^^[^ 
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commercio  da  lui  esercitato ,  e  fosse  quindi  esente  dalla  tassa  di  bollo ,  a 
tenore  deìV  articolo  34  della  legge  stessa; 

Contro  questa  sentenza  fece  ricorso  il  Pubblico  Ministero  dicendo  vio- 
lato il  detto  articolo  di  legge  ;  perchè  qui  non  si  tratta  di  cartello  intemo , 
o  d' indicazione  del  genere  di  commercio  esercitato  (ciò  che  il  d'  Atri  fa- 
ceva conoscere  colP  insegna  indicante  bottiglieria  e  vendita  di  liquori)  ;  bensì 
dell'  indicazione  d'  una  merce  speciale,  di  cui  gli  premeva  far  conoscere  al 
pubblico  esser  egli  venditore;  non  poteva  quindi  dispensarsi  dall'  apporvi 
la  marca  da  bollo,  siccome  si  rileva  dall'  articolo  45,  n°  6,  di  detta  legge, 
dove  parlandosi  degli  obbligati  solidalmente  per  le  contravvenzioni  si  ac- 
cenna agli  stampati  o  manoscritti  d'  ogni  specie  affissi  alle  imposte ,  vetrine 
ed  altri  luoghi  esterni  ed  appariscenti  delle  botteghe. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma: 

Attesoché  la  legge  13  settembre  1874,  all'articolo  34,  esime  soltanto 
dall'  obbligo  della  tassa  le  iscrizioni  destinate  ad  indicare  un  genere  di 
commercio ,  di  professione ,  arte  od  industria ,  quando  sono  affisse  nei  luo- 
ghi esterni  di  ciascun  esercizio. 

Che  questa  esenzione,  essendo  limitata  alle  iscrizioni  generiche  desi* 
gnatrioi  dell'  indole  del  negozio  non  può  (come  eccezione)  estendersi  allo 
altre  iscrizioni  o  designazioni  specifiche  le  quali  si  vogliano  apporre  oltre 
le  insegne,  alle  imposte  del  negozio  dell'  esercente. 

Che  il  n**  6  dell'  articolo  4  benchò  si  riferisse  agli  obbligati  solidalmente 
per  le  contravvenzioni,  spiega  però  abbastanza  chiaramente  il  concetto 
della  legge,  quando  dichiarò  essere  soggetti  a  tasse  gli  stampati  e  mano- 
scritti d'  ogni  specie  che  si  affiggono  ai  luoghi  esterni  delle  botteghe  che 
per  conseguenza  di  fronte  al  testo  della  legge  non  può  dubitarsi  che  il 
cartello  di  cui  si  tratta  nella  specie  dovesse  esser  munito  di  marca  da  bollo. 

Per  questi  motivi ,  cassa. 

Si  consulti  la  decisione  in  senso  conforme  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Torino,  in  data  17  luglio  1873,  nella  causa  contro  Bellini, 
riferita  al  n^  3437,  pag.  395,  voi.  II  della  nostra  raccolta. 

N^  7466.  —  Tasse  di  registro  -  Interessi  moratorii. 

(Art.  1231  Cod.  Clv,). 

Pel  tardivo  pagamento  delle  tasse  e  sopratasse  di  registro  sono 
dovuti  alla  Finanza  gli  interessi  moratorii  dal  giorno  della  ingiun- 
zione. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Catania,  del  31  dicem- 
bre 1886,  nella  causa  contro  Pastore). 

Attesoché  inopportunamente  s' insiste  anche  in  appello  che  non  sono 
dovuti  interessi  moratorii  sulle  somme  per  tasse  e  sopratasse,  imperciocché 
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in  mancanza  di  patto  speciale,  nelle  oi)bligazioni  che  hanno  per  oggetto 
una  somma  di  danaro ,  i  danni  derivanti  dal  ritardo  noli'  eseguirle  consi- 
stono sempre  nel  pagamento  degV  interessi  legali,  salve  le  regole  partico- 
lari al  commercio,  alla  fideiussione,  alia  società. 

Questi  danni  sono  poi  dovuti  dal  giorno  della  mora,  senza  che  il  credi- 
tore sia  tenuto  a  giustificare  alcuna  perdita.  Questa  disposizione  sancita 
coli' articolo  1231  Cod.  Civ.  ristabilisce  la  regola,  che  qualunque  somma 
non  produttiva  d' interessi  per  convenzione  delle  parti  o  in  forza  di  legge, 
produce  interessi  legali  dal  giorno  in  cui,  o  perla  scadenza  del  termine 
stabilito,  o  per  intimazione  il  debitore  fu  costituito  in  mora.  Che  la  liqui- 
dazione di  un  debito  sia  per  tassa  e  sopratassa  dovuta  alla  Finanza,  costi- 
tuisce nei  debitore  l'obbligo  della  sodisfazione  della  somma  liquidata,  e 
nel  creditore  il  dritto  di  ripetere  tal  somma,  non  si  mette  in  dubbio  alcuno. 
Xo  segue  per  la  regola  testò  accennata,  che  dal  giorno  della  messa  in  mora 
incomincia  nel  debitore  1'  obbligo  di  pagare  al  creditore  gì'  interessi  sulla 
somma  dovuta. 

Né  si  dica  che  questi  interessi  non  sono  dovuti ,  perchè  nelle  leggi  sul 
registro  non  si  trova  alcuna  sanzione  che  autorizza  la  Finanza  a  pretendere 
gì'  interessi  nel  caso  in  esame.  Che  la  legge*  di  registro  compensa  all'  am- 
ministrazione il  danno  che  soffre  per  l' inadempimento  dol  pagamento ,  me- 
diante le  sopratasse  e  le  pene  pecuniarie.  Che  il  Demanio  non  può  dolersi 
dei  danni  pel  ritardato  pagamento,  perchè  a  lui  è  attribuito  un  procedi- 
mento esecutivo  sommario. 

Si  osserva  che  la  Corte  regolatrice  del  regno  ha  affermato  il  principio , 
che  non  si  può  ammettere  una  deviazione  dallo  norme  del  diritto  e  dei  ca- 
noni fondamentali  della  legge  generale,  se  non  in  quanto  e  per  quanto  con 
disposizioni  specisdi,  il  legislatore  vi  abbia  in  modo  esplicito  derogato. 

Che  nelle  materie  regolate  da  leggo  speciale ,  se  nella  stessa  legge  non 
sia  espressamente  derogato  alla  legge  generale  ,  devono  applicarsi  le  norme 
stabilite  dalla  legge  generale  e  non  può  farsi  ricorso  a  quelle  di  altre  leggi 
speciali.  Conseguenza  legittima  dei  ritenuti  principii  ò ,  che  comunque  la 
^^ggt  sul  registro  si  tace  assolutamente  sul  dovere  o  meno  gì'  interessi  in 
esame,  è  uopo  ricorrere  alla  legge  comune,  la  quale  come  si  è  detto,  auto- 
rizza la  Finanza  a  pretenderli. 

Sul  secondo  argomento  si  osserva,  che  non  sempre  1'  ammontare  della 
pena  pecuniaria  eguaglia  ed  è  superiore,  come  si  assume,  all'ammontare 
degr  interessi  legali  sulle  tasso  non  pagate  alla  rispettiva  sca<lenza.  Clio  la 
pena  pecuniaria  è  dovuta  pel  solo  fatto  della  omissione  o  ritardato  paga- 
mento, ed  appena  scaduto  il  termino  del  pagamento  ha  esistenza  il  debito, 
prima  ancora  che  il  giudizio  sia  iniziato,  per  cui  il  contribuente  di  mala 
fede  preferirebbe  sempre  d'iniziare  e  protrarre  a  lungo  i  giudizi,  anziché 
pagare  subito  una  volta  che  non  sarebbe  tenuto  ad  interesse  di  sorta. 

Né  ha  maggior  valore  l'  ultimo  argomento ,  imperocché  per  le  tasse 
suppletive,  non  è  ammessa  la  regola  del  solve  et  repetCj  e  l'Amministrazione 
0  obbligata  che  il  contribuente  esaurisca  tutti  i  gradi  di  giurisdizione, 
prima  di  potere  costringere  il  contribuente  stesso  al  pagamento  deUe^tasse   | 
legalmente  dovute.  Jigitized  by  vjOOQIC 
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La  questione  degli  iatereesi  moratorii  dovuti  alle  Finanze  per 
tasse  e  sovratasse  di  registro  fu  risoluta  in  senso  negativo  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli  colla  sentenza  del  17  giugno  1875  in 
causa  contro  D'Avalos,  riferita  al  n9  4045,  pag.  346,  voi.  XIII  del 
nostro  periodico  ;  rimasta  assopite^  per  più  di  dodici  anni ,  è  stata  la 
questione  ora  risvegliata  dalla  giurisprudenza  stabilitasi  in  senso 
inverso  e  contro  la  Finanza  per  gli  interessi  moratorii  dovuti  sulle 
somme  indebitamente  percette.  Confidando  che  la  Suprema  Corte 
regolatrice  abbia  a  pronunciarsi  sul  gravissimo  argomento,  facciamo 
intanto  voti  che  l' Amministrazione  superiore  manifesti  al  più  presto 
i  suoi  intendimenti  al  riguardo,  e  per  1*  uniformità  di  trattamento  di- 
chiari se  devono  o  no  esigersi  gV  interessi  moratorii. 


N^  7467.  —  Stima  -  Elezione  del  terzo  perito. 

(Art.  25  legge  13  seUembre  1874,  n.  207G). 

Nei  procedimenti  dì  stima  degli  immobili  soggetti  a  tassa  di  re- 
gistro^  la  elezione  del  terzo  perito,  in  caso  di  disparere  dei  due  primi 
nominati j  ì  potestativa  in  questi,  e  non  l  perciò  necessario  alcun  atto 
di  costituzione  in  mora  affinchè  vi  addivengano.  Il  loro  stesso  silenzio 
basta  a  dimostrare  V  impossibilità  dell'  accordo  nella  scelta,  e  m'una 
facoltà  ha  il  pretore  di  conceder  loro  una  proroga  di  tempo  per 
concordarla, 

(Sentenza  del  Tribunale  di  Nicasfcro,  2  febbraio  1886,  nella 
causa  contro  Serrao). 

'Avvenuta  la  morto  di  Severino  Serrao  ai  20  luglio  1884,  il  di  lui  fratello 
ed  erode  Bernardo  no  denunziava  air  ufficio  di  Maìda  la  successione,  at- 
tribuendo agli  immobili  ereditari  il  valore  di  lire  36,375. 

Il  ricevitore,  ritenendo  un  tal  valore  di  gran  lunga  inferiore  al  vero, 
promosse  in  tempo  utile  il  procedimento  di  stima,  nel  quale  la  Finanza 
proposo  a  perito  Agostino  Pizzicara,  o  il  Serrao  Giuseppe  Apostoliti. 

Questi  duo  periti  non  andarono  d'  accordo,  e  perciò  depositarono  nella 
cancelleria  della  Pretura  di  Filadelfia  ciascuno  una  distinta  relazione, 
nella  parte  finale  della  quale  non  accennavano  neppure  al  terzo  perito  ohe 
dovesse  procedere  alla  valutazione. 

Sopra  istanza  del  Serrao  il  Pretore  di  Filadelfia  accordò  ai  dotti  duo 
periti  un  termine  di  20  giorni  per  mettersi  d'  accordo  sulla  nomina  del 
terzo  perito. 

Il  Serrao,  che  si  era  fatto  parte  istante,  non  curò  di  far  notificare  ai 
periti  il  decreto  del  Pretore,  ondo  il  ricevitore,  sia  nella  supposizione  che 
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il  Serrao  ne  avesse  data  partecipazione  ai  periti,  i  quali  col  mantenuto  si- 
lenzio ayeyano  dimostrata  la  impossibilità  delP  accordo ,  sia  perchè  non 
ritenne  necessario  alcun  atto  di  costituzione  in  mora  per  constatare  quel 
dissenso  che  a  chiare  note  già  emergeva  dalla  loro  condotta,  decorsi  ben 
più  dei  20  giorni  dalla  data  del  decreto,  fece  istanza  al  Pretore  per  la  no- 
mina di  ufficio. 

Il  Pretore  nominò  di  ufficio  a  terzo  perito  V  ingegnere  Giancotti,  con 
decreto  dei  20  agosto  1885. 

A  questo  decreto  si  oppose  il  Serrao,  impugnandolo  come  illegale,  o 
per  lo  meno  prematuro,  non  essendo  stato  preceduto  dalla  notificazione  ai 
periti  di  quello  che  loro  prefiggeva  il  termine  per  la  nomina;  il  Pretore 
facendo  dritto  alP  opposizione ,  rivòcò  il  suindicato  decreto  di  nomina  del 
terzo  perito,  ordinando  ai  due  primi  periti  di  porsi  d'accordo  sulla  nomina 
del  terzo,  in  un  nuovo  termine  che  prefisse. 

Sull* appello  della  Finanza,  il  Tribunale  di  Nicastro  provvide  come 


«  Senza  attendere  alla  eccezione  di  incompetenza,  fa  dritto  all'appello 
prodotto  dal  signor  ricevitore  del  registro  dell'  uffizio  di  Maida  avverso  la 
sentenza  del  Pretore  di  Filadelfia  dei  12  ottobre  1885,  la  quale  riforma,  e 
facendo  quello  che  era  a  farsi  dal  primo  giudice ,  rigetta  le  opposizioni  del 
signor  Bernardo  Serrao  contro  il  decreto  del  Pretore  medesimo  dei  20  ago- 
sto 18^,  ed  ordina  che  questo  si  esegua.  > 

Il  Tribunale  ragionò  nel  seguente  modo: 

<  Osserva  che  il  ripetuto  articolo  25,  disponendo  che  t  duepertH  nomi- 
nali, in  caso  di  disparere-,  chiameranno  un  terzo  perito,  e  se  non  possono  ac- 
cordarsi nella  scelta  vi  provvederà  il  Pretore,  non  ha  aggiunto  a  costui  la 
fÌEtcoltà  di  accordare  ai  due  periti  una  proroga  di  chiamare  il  terzo ,  come 
tale  facoltà  gli  ha  espressamente  concessa  nel  caso  della  presentazione 
della  relazione  ;  molto  meno  la  economia  del  procedimento  di  stima  esige 
la  mossa  in  mora  dei  due  periti  a  chiamare  il  terzo ,  o  il  legale  accertamento 
del  non  accordo  nella  scelta. 

*  n  potere  nei  due  primi  periti  di  chiamare  il  terzo  ò  loro  dalla  legge 
demandato,  è  una  facoltà  cui  ben  puossi  rinunciare,  sia  in  modo  espresso, 
sia  tacito. 

y>  E  quando  si  consideri  che  i  due  periti  Pizzicara  ed  Apostoliti  non 
curarono  di  avvalersi  di  sifEàtta  facoltà,  quando  eglino  depositarono  le  loro 
relazioni  entro  il  prefisso  termine ,  senza  nulla  dire  sulla  scelta  o  meno  del 
terzo  perito ,  si  ritrae  eh'  essi  non  vollero  chiamare  il  terzo  e  non  si  accor- 
darono nella  scelta,  e  quindi  ò  subentrata  di  diritto  l'autorità  giudiziaria 
del  Pretore,  ilquale  legalmente  vi  ha  provveduto.  Se  poi  ha  un  tale  prov- 
vedimento rivocato ,  non  ha  fatto  cosa  conforme  alle  prescrizioni  di  legge 
surriferite.  > 

Si  consultino  le  decisioni  della  Suprema  Corte  regolatrice,  in 
senso  conforme,  ai  numeri  6661  e  6709,  pag.  296  e  367,  voi.  XXII 
del  nostro  periodico.  ^  i 
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N®  7468.  —  Bollo  -  Penali  -  Priescrizione  -  Sentenza  in 

CONTUMACIA. 

(Ari.  o4  legge  13  settembre  1874,  n.  2077). 

La  sentenza  contumaciale  portante  condanna  al  pagamento  di  una 
penale  di  bollo,  si  considera  come  non  avvenuta,  e  non  è  perciò  va- 
levole ad  interrompere  la  prescrizione,  se,  fattavisi  opposizione,  il 
giudizio  non  fu  compiuto  entro  il  quinquennio. 

(Sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Reggio 
Emilia,  in  data  del  14  gennaio  1887 ,  nella  causa  contro  Pie- 
rotti). 

Il  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Reggio  d'Emilia, 

Atteso  in  fatto  che  questo  Tribunale  coUa  sua  sentenza  28  marzo  JL886, 
ritenuto  Pierotti  Giuseppe  colpevole  delP  ascrittagli  contravvenzione  agli 
articoli  20,  n^  7 ,  e  58  della  legge  sul  bollo,  per  avere  sotto  la  data  24  aprile 
1861  in  Seggio  d' Emilia  rilasciata  in  carta  libera  una  ricevuta  ordinaria  di 
lire  20  a  favore  delP  Ospedale  civile  Infermi  di  questa  città  senza  V  appli- 
cazione deUa  marca  da  centesimi  cinque ,  lo  condannava  alla  pena  pecunia- 
ria di  lire  40  e  neUe  spese  del  giudizio,  oltre  al  rimborso  delle  tasse  di  bollo; 

Che  contro  tale  sentenza ,  proferita  in  contumacia  del  Pierotti,  facovasi 
da  questi  opposizione  con  atto  del  28  aprile  1886  e  cosi  entro  il  termine  le- 
gale, sostenendo  che  la  sentenza  proferita  in  sua  contumacia  doveva  essere 
revocata,  perchè  lo  scritto  che  il  Tribunale  ritenne  costituire  una  quitanza 
ordinaria  non  ne  avrebbe  i  caratteri ,  non  risultando  dal  medesimo  da  chi 
né  a  £avore  di  chi  fosse  rilasciato,  al  quale  motivo  aggiunse,  al  pubblico 
dibattimento,  T  eccezione  di  prescrizione; 

Attesoché  la  natura  della  ptescrizione  opposta  dal  Pierotti,  siccome 
estintiva  delP  azione  penale ,  rende  necessario  che  se  ne  esamini  il  fonda- 
mento, prima  ancora  deir  altro  motivo  dedotto  dall'  indole  dello  scritto,  il 
quale  riguarda  il  merito  ; 

Attesoché  Particole  54  della  legge  sul  bollo  disponendo  che  l'aziono 
per  le  pene  pecuniarie  si  prescrive  col  decorso  di  cinque  anni  dal  giorno 
della  commessa  contravvenzione,  si  rende  manifestamente  applicabile  al 
caso  speciale ,  in  cui  si  vede  lo  scritto  in  parola  rilasciato  sotto  la  data 
6  aprile  1881,  dal  qual  giorno  ò  decorso  sino  ad  oj?gi  uno  spazio  di  altri 
cinque  anni. 

Né  ad  escludere  la  esistenza  della  prescrizione  può  bastare  il  fatto  della 
sentenza  proferita  da  questo  Tribunale  nel  28  marzo  1886  in  ordine  alla  ac- 
cennata contravvenzione ,  sia  perché  il  detto  articolo  54  della  legge  sul 
bollo  ed  altre  disposizioni  di  questa,  non  facendo  parola  dei  modi  coi  quali 
s'interrompe  la  prescrizione,  dimostrerebbero  non  applicabili  le  regole 
contenute  al  riguardo  nel  Codice  Penale,  sia  perché  quando  pure  si  dovesse 
ricorrere  all'articolo  140  del  detto  Codice,  non  si  potrebbero  riguardare 
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come  intdrrattiyi  di  prescrizione  gli  atti  di  procedura,  né  la  sentenza  con- 
tro la  quale  sia  ammissibile  il  mezzo  dell'  opposizione  può  darsi  maggior 
valore  di  un  atto  di  procedura,  perchè  una  volta  rinnovato  il  giudizio  nei 
termini  dell'  articolo  390  del  Codice  di  rito ,  la  precedente  condanna  in  con- 
tumacia si  ha  come  non  avvenuta  j 

Per  questi  motivi  : 

Visti  gli  articoli  390,  545,  893  Ood.  Proc.  Pen. , 

Ammette  l' opposizione  elevata  da  Pierotti  Giuseppe  contro  la  sentenza 
contumaciale  28  marzo  1886  di  questo  Tribunale ,  ed  in  revoca  della  mede- 
sima; 

Dichiara  non  farsi  luogo  a  procedimento  contro  esso  Pierotti,  per  es- 
sere estinta  V  azione  penale  in  causa  di  prescrizione; 

Dichiara  peraltro  che  restano  a  carico  dell'  opponente  Pierotti  le  spese 
di  copia  e  notifica  della  sentenza  in  contumacia  e  dell'  opposizione. 

Crediamo  che  il  Tribunale  noni  abbia  fatto  "buon  governo  dei  prin- 
cipii  di  diritto  in  materia  penale,  confondendo  le  sentenze  contuma- 
ciali cogli  atti  d' istruttoria. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 
DeGisioni  giudiziarie. 

N<>  7469.  —  CoNSERVATOEi  -  Aechivii  mandamentali  -  Ele- 

SaONI  AMMINISTRATIVE. 

(Art.  75  legge  Com,  e  Prou,  -  art,  88,  90  e  104  Ugge  25  maggio  1879,  n.  4900), 

R  congeì*vatore  delV  archìvio  notarile  mandamentale  non  è  ineli- 
gUfHe  alla  carnea  di  consigliere  comunale, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Ancona,  21  dicembre 
1886,  nella  cansa  Balducci-Piermattei). 
La  Corte  d'Appello  di  Ancona, 

Considerato  che  nelle  elezioni  amministrative  tenute  in  Cingoli  ai  24 
luglio  1886  riuscì  eletto ,  fra  i  nove  consiglieri  che  dovevano  esser  nominati, 
Pioifieo  BalduGci  con  il  voluto  numero  di  voti ,  ma  V  ufficio  elettorale  defi- 
nitiTo,  reputando  incompatibile  nel  Balducci  la  qualità  di  consigliere  con 
Taltira  di  conservatore  dell'archivio  notarile  di  quel  mandamento,  lo  di- 
chiarò ineleggibile.  Contro  siffatta  decisione,  alcuni  cittadini 
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portarono  reclamo  al  Consiglio ,  il  qnale  ebbe  a  respingerlo  con  delibera- 
zione 7  settembre  1886,  notificata  solo  al  primo  fra  i  ricorrenti  Ginseppe 
Binieri  ai  16  del  mese  saddetto ,  ma  il  fialdacci  ha  prodotto  ricorso  contro 
tale  deliberazione ,  con  atto  notificato  al  sindaco  di  Cingoli  ai  22  ottobre 
ultimo,  col  qnale  ricorso  sostiene,  che  il  suo  reclamo  è  stato  prodotto  in 
termine  utile ,  che  la  sua  qualità  di  archivista  mandamentale  non  è  di  osta- 
colo alla  sua  elezione  alP  ufficio  di  consigliere  comunale. 

Considerando  che  la  detta  deliberazione  del  Consiglio  comunale  versa 
sulla  capacità  legale  del  Balducci  ad  essere  eleggibile ,  e  per  ciò  sta  in  lui 
il  pieno  diritto  di  farvi  opposizione  (art.  75  legge  comunale  e  provinciale) , 
ed  il  ricorso  relativo  ò  stato  prodotto  in  termine  utile,  sebbene  sia  stato 
notificato  non  prima  del  giorno  22  ottobre  1886,  imperocchò  ai  sensi  del- 
V  articolo  89  della  legge  suddetta ,  il  termine  utile  a  presentare  il  ricorso  h 
quello  di  giorni  dieci  dalla  intimazione  del  provvedimento  contro  il  quale 
si  reclama,  e  questa  intimazione  non  essendo  stata  mai  fatta  al  Balducci, 
egli  era  sempre  in  tempo  di  oppugnarla. 

Considerato  che  fra  coloro  che  dalla  ripetuta  legge  sono  qualificati  ine- 
iigibili ,  vi  sono  quelli  che  ricevono  uno  stipendio  dal  Municipio  e  quelli 
che  hanno  il  maneggio  del  denaro  comunale,  e  ciò  perohò  fra  questi  ed  il 
Comune  esiste  un  vincolo  di  dipendenza  derivante  dalla  percezione  dello 
stipendio  o  dalP  obbligo  di  rendere  conto  del  denaro  comunale ,  e  cosi  evi- 
tare lo  sconcio  di  avere  riunite  nella  stessa  persona  le  qualità  di  sorve- 
gliante e  di  sorvegliato. 

Ma  V  archivista  mandamentale  né  contrae  il  vincolo  suindicato  col  Co- 
mune, ne  riunisce  le  dette  due  opposte  qualità,  quando  fosse  eletto  consi- 
gliere comunale.  A  persuadersene  basta  osservare:  che  ai  termini  dell* ar- 
ticolo 88  della  legge  sul  notariato ,  1*  archivista  è  nominato  e  può  essere 
rimosso  con  decreto  reale,  ed  in  questo  è  estraneo  il  Comune;  ohe  giusta 
gli  articoli  104  e  90  della  legge  lo  stipendio  gli  ò  fissato  a  seguito  di  un  pro- 
cedimento a  cui  à  pure  estraneo  il  Comune  ,*  che  pel  suddetto  articolo  104 
le  tasse  ed  i  diritti  dai  quali  si  trae  la  somma  occorrente  per  lo  stipendio 
dell* archivista  non  sono  ceduti  al  solo  Comune  capoluogo  di  mandamento, 
ma  ai  Comuni  i  quali  lo  compongono;  che,  da  ultimo,  per  P articolo  105 
gli  archivisti  mandamentali  non  dipendono  dal  Comune,  ma  dal  conserva- 
tore dell'archivio  distrettuale,  a  cui  pel  disposto  nell'articolo  96  della  ri- 
petuta legge  notarile  deve  alla  fine  di  ogni  anno  rendere  conto  della  sua 
gestione  innanzi  al  Collegio  Notarile. 

Queste  considerazioni  concludono  per  necessità,  che  l'archivista  man* 
damentale  non  può  riguardarsi  come  stipendiato  o  dipendente  dal  Comune 
nel  senso  di  farlo  ritenere  ineleggibile  all'  ufficio  di  consigliere  comunale , 
e  che  perciò  il  Balducci ,  sebbene  sia  archivista  del  mandamento  di  Cingoli, 
è  tuttavia  eleggibile  all'  officio  di  consigliere  comunale  di  quella  città. 

Por  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di  Pacifico  Balducci ,  notificato  ai  22  otto- 
bre 1886,  ed  a  tale  effetto  dichiara  eleggibile  lo  stesso  Balducci,  archivista 
mandamentale,  all'officio  di  consigliere  comunale  in  Cingoli,  e  quindi  ille^ 
galmente  escluso  nelle  elezioni  avvenute  ai  24  luglio  1886.    f^r^r^QÌp 
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N®  7470.  —  Ipoteca  -  Terzo  possessore  -  Fideiussione. 

(Art,  1898,  1907,  2022  e  2087  Cod,  Civ.). 

Le  parole  «  sottoposti  ad  ipoteca  > ,  usate  nelV  articolo  2022  del 
Codice  Civile  j  non  devono  essere  interpretate  nelV  esteso  senso  di 
comprendere  tutte  le  ipoteche ,  che  in  un  tempo  qualunque,  purché 
dopo  la  trascrizione  dell'  atto  d*  acquisto ,  abbiano  contribuito  a  ga- 
rantire il  credito  per  cui  si  procede.  Quelle  parole  ^  intese  secondo  il 
significato  naturale  e  la  connessione  loro,  manifestamente  alludono 
alle  sole  ipoteche,  cui  per  gli  stessi  crediti  siano  sottoposti  gli  altri 
fondi  €  al  memento  in  cui  il  terzo  possessore  o  paga  i  crediti  iscHtti,.  . 
>  o  rilascia  V  immobile,  o  ne  soffre  la  evizione,  » 

Non  corre  alcuna  analogia  fra  la  posizione  giuridica  del  fideius- 
sore personale  e  quella  del  terzo  possessore,  il  quale  perciò  non  può 
godere  del  beneficio  csedendarum  actionum  concesso  dagli  articoli  1898 
e  Ida?  del  Codice  Civile. 

Massime  sancite  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  sen- 
tenza del  81  dicembre  1886,  nella  causa  Bianchetti  e  Derchi  contro 
Tassara  e  Orezzoli,  riferita  a  pag.  223  della  Legge,  voi.  I,  an.  corr. 

jfo  7471.  —  Tbascbizione  -  Ipoteca  legale  -  Giudizio  di  osa- 

DUAZIONE. 

(Art.  1932,  1969  e  1985  Cod.  Civ.). 

Finche  non  sia  seguita  la  trascrizione  non  può  aver  effetto  a  pre- 
giudizio deir  ipoteca  concessa  air  alienante  alcuna  trascrizione  od 
iscrizione  di  diritti  acquistati  verso  il  nuovo  proprietario. 

In  conseguenza,  finche  non  sia  estinto  per  prescrizione  il  credito, 
il  venditore  è  sempre  in  tempo  ad  iscrivere  la  sua  ipoteca  con  prela- 
zione di  tutte  quelle  accese  nel  frattempo  contro  il  compratore,  non 
ostante  la  trascrizione  della  rivendita  fatta  o  subita  da  questo  per 
espropriazione. 

Nel  giudizio  di  graduazione  promosso  contro  il  compilatore  è 
prudenziale  e  piò  conforme  alla  economia  dei  giudizi  accordare  la 
preferenza  nella  collocazione  al  venditore  che  non  ha  iscritto  la  sua 
ipoteca  legale,  anziché  mandar  ad  operare  prima  tale  iscrizione. 

Massime  sancite  dalla  Corte  d'Appello  di  Casale,  con  sentenza 
del  27  novembre  1886,  nella  causa  Redoglia  contro  Remerò  ed  altri, 
riferita  a  pag.  356  della  Giurisprudenza  Casalese,  an.  ^^^^  qqqIp 


—  De- 
si consulti;  ili  senso  contrario  alla  seconda  massima  il  Borsari, 
dommento  del  Codice  Civile  Italiano,  voi.  IV,  parte  II,  pag.  676, 
art.  1985.  Queir  egregio  giureconsulto  opina  che  appena  il  secondo 
acquirente  ha  trascritto  actum  est,  la  via  della  trascrizione  è  chiusa 
pel  primo  alienante,  che  della  sua  ipoteca  legale  può  fare  un  fa- 
scio (sic), 

jfo  7472.  —  Espropriazione  forzata  -  Immobile  indiviso. 

(Art,  2077  Cod.  Civ.). 

Il  condomino  d*  un  immobile  ipotecato  prò  indiviso  divenuto  cre- 
ditore per  cessione  del  capitale  garantito  daW ipoteca,  non  può  far 
2)rocedere  alla  suhastazione  di  detto  immobile  prima  della  divisione, 
ancorché  emetta  il  consenso  per  la  vendita  alV  incanto  della  sua  parte 

indivisa. 

Massima  sancita  dalla  Corte  d'Appello  di  Catania,  con  sentenza 
del  9  gennaio  1886,  nella  causa  Cavallaro  contro  Gallucci,  riferita 
dal  giornale  La  Legge,  a  pag.  783,  voi.  Il,  an.  1886. 

N*^  7473.  —  Ipoteche  -  Capitale  -  Interessi  -  Graduatoria, 

(Art.  2010  Cod.  Civ.), 

I  crediti  iscritti  soltanto  per  il  capitale  non  diventano  fruttiferi 
dopo  la  vendita  giudiziale  del  fondo  ipotecato,  e  non  j>ossono  perciò 
nella  graduatoria  concorrere  al  reparto  degli  interessi  dovuti  sul 
jjrezzo  di  aggiudicazione  del  fondo  suddetto. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  con  sen- 
tenza dell'  11  febbraio  1886,  nella  causa  delle  Finanze  contro  Azzo- 
lini,  riferita  dal  Foro  Italiano,  a  carte  449,  parte  l,  an.  1886. 

jq-o  7474.  —  Fallimento  -  Transazione  -  Rinuncia  ad  un  cre- 
dito -  Riserva  dell'  ipoteca. 

(Art,  817  Cod.  di  Comm,). 

La  rinunzia  che  in  via  di  transazione  un  creditore  del  fallito  abbia 
fatto,  a  favore  della  mas.^a,  al  diritto  di  far  valere  il  suo  credito  e 
di  concoi*rere  per  questo  all'  attivo  del  fallimento ,  non  importa  estin- 
zione del  credito  verso  la  persona  del  fallito.      DigitizedbyGoOQlc 
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Quindi  se  il  rinuneiaììie  nélV  atto  di  transazione  abbia  riservata 
F  ipoteca  che  garantiva  quel  credito  y  tale  riserva  è  valida  ed  efficace. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ^  con  sen- 
tenza del  di  11  marzo  1885 ,  nella  causa  Assaline,  Balletto  e  Som- 
mariva,  riferita  a  carte  863  del  Foro  Italiano,  an.  XI. 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  varie. 

Movimenti  nel  personale  deir Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  inan- 
za,  oom  unicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 


Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  17  e  20  febbraio  1887 
vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 

Trojauo  cav.  ViDcenzo ,  ispettore  di  circolo  per  le  controverifiche  nelP  am- 
ministrazione del  Demanio,  dispensato  dal  servizio. 

Nel  pensonale  delle  Intendenze: 

AnfosBi  cav.  Luigi,  primo  ragioniere  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  collocato 
a  riposo  in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Pareti  Lorenzo,  vico-segr.  di  1'  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  riposo  in 
seguito  a  domanda  per  mutivi  di  salute. 

Mauri  cav.  Enrico,  segretario  di  1*  ci.  nel  Ministero,  nominato  segretario 
di  1^  ci.  nelle  Intendenze. 

Belloni  Carlo,  segr.  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segr.  di  3*  ci.  nel 
Ministero. 

Tango  Nicola,  segr.  di  2'  ci.  De  Martino  Alfieio,  vice-segr.  di  rag.  di  1*  ci. 
nelle  Intendenze,  collocati  a  riposo  in  seguito  a  loro  domanda  per  mo- 
tivi di  salute. 

Agosta  Luigi,  Merlo  Luigi,  vice- segretari  di  rag.  di  8^  ci.  nelle  Intendenze, 
nominati  aggiunti  controllori  di  tesoreria  di  2'  ci. 

De  Benedetti  Beniamino,  vice-segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nel  Ministero,  nomi- 
nato segretario  di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze  per  merito  d^  esame. 

Terzaghi  cav.  Antonio,  primo  ragioniere  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  pro- 
mosso alla  ci.  l'*. 

Previ  Nicola,  segr.  di  rag,  di  1"*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  pri;no  ra-  , 
gioniere  di  2^^  ci.  nelle  medesime.  Digitized  by  vjOOQIC 
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Miniassi  Giuseppe ,  Armanni  Bicciotti,  Bertoncini  Giovanni,  Scarsina  Fe- 
derico, Stefanoni  Antonio,  Gregoraci  Fabrizio,  Carlevaro  Oddone, 
Ferrari  Alessandro,  Barile  Luigi,  Cardo  ne  Giacomo,  Pirovano  Luigi, 
FaiUa Giuseppe,  Minciotti  Luigi,  Pastore  Fiorvisaggio,  Piancastelli 
Giuseppe,  Dall' Oglio  Luigi,  Mariotti  Eiccardo,  Eegis  Eligio,  De  Be- 
nedetti Pacifico,  Mancini  Oreste,  Bianconi  Giuseppe,  Di  Fabio  Euge- 
nio, Patemi  Alfredo,  Mazzerelli  Arturo,  Mancini  Domenico,  Brissolara 
Domenico ,  Fontana  Teodoro,  Chiappini  Umberto,  Somalvico  Giuseppe, 
Bianchini  Curzio,  Bocoalatte  Agostino,  Locateli!  Giuseppe,  Bulson 
Giovanni,  Del  Moro  Quintino ,  Marinsidta  Domenico,  Ceruti  Cirillo, 
Costa  Bartolommeo ,  Cafierp  Giovanni,  nominati  vice-segretari  di  ra- 
gioneria di  8*  ci.  nelle  Intendenze  per  merito  d' esame. 


OORRISPOIVDCIVZ:^. 


N°  859.  Divisionù  Minori.  Atti  relativi.  Carta  bollata.  —  Sig.  B.  G. ,  Vil- 
ladeati ,  n.  886.  —  Se  V  atto  di  divisione-,  di  cui  ella  ci  ragiona  nella  pregia- 
tissima sua  dell'  8  corr. ,  non  fu  ricevuto  nò  per  delegazione  del  Tribunale 
né  nelle  forme  stabilite  dagli  articoli  882  e  seguenti  del  Codice  di  Procedura 
civile,  noi  crediamo  che  non  solo  possa  estrarsene  copia  su  carta  col  bollo 
ordinario  da  L.  1.20,  ma  che  anche  l'originale  avrebbe  potuto  stendersi 
sulla  carta  medesima.  L' omologazione  da  parte  del  Tribunale  della  delibe- 
razione del  Consiglio  di  famiglia  che  autorizza  la  divisione,  nell'  interesse 
dei  minori ,  à  una  formalità  necessaria ,  si ,  ma  accessoria  e  distinta  dal- 
l' atto  principale  che  si  inizia  e  si  compie  col  solo  ministero  notarile.  Il  Tri- 
bunale intervenendovi  o  prima  o  poi  per  integrare  la  personalità  giuridica 
d'alcuna  delle  parti,  lo  perfeziona,  ma  non  gli  dà  vita,  né  tanto  meno  ne 
muta  il  carattere  esclusivamente  civile  nel  senso  e  per  gli  effetti  della  legge 
sul  bollo.  Se  cosi  non  fosse,  dovrebbero  ritenersi  giudiziali  tutti  gli  atti  in 
cui  sono  interessati  minori  interdetti  o  donne  maritate ,  nei  casi  previsti 
dall'articolo  134  del  Codice  Civile,  e  si  verrebbe  a  dare  all'  articolo  3  della 
logge  29  giugno  1882,  n°  885,  un'  estensione  eccessiva  non  consentanea  nò 
alla  lettera  né  allo  spirito  in  cui  venne  dettato. 

N®  860.  Locazione.  Opere  straordinarie.  —  Sig.  N.  N.  n.  3001.  —  Pre- 
messo che  le  opere  imposte  al  conduttore,  nel  contratto  enunciatoci,  per 
tener  luogo  del  canone  d' affitto  non  occorrono  alla  costruzione  e  manuten- 
zione né  al  miglioramento  dei  fondi,  ma  tendono  invece  a  mutarne  la  for- 
ma, avendo  tutte  un  carattere  eccezionale  e  straordinario,  noi  riteniamo 
debba  farsene  dichiarare  l' ammontare ,  ed  in  caso  di  rifiuto  supplirvi  d'  uf- 
ficio, per  far  poi  luogo  all'applicazione  della  tassa  proporzionale,  non  del- 
l' affitto,  ma  dell'  appalto  (art.  50  della  tariffa) ,  trattandosi  pi  Ci  d' una  loca- 
zione d' opere  ohe  di  stabili  per  un  determinato  numero  d'anni. 


Paolo  Caeignani,  Direttore  responsabile.^  , 
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PARTE  SECONDA. 


§  1.  -  Risoluzioni  di  questioni  propóste  alla  Direzione 

del  giornale. 

N^  7475.  —  Rivendita  stabili  -  Biennio  -  Riscatto. 

(Art,  1  legge  23  maggio  186S,  n.  2511), 

Quesito,  —  Con  istrumento  P  gennaio  1884 ,  A  vende  a  B  imo 
stàbile  per  lire  1000  con  riserva  del  diritto  di  riscatto  entro  un  "bien- 
nio. —  Con  altro  istrumento  P  gennaio  1885  il  B,  con  V  intervento 
del  primo  venditore  A,  rivende  lo  stabile  stesso  a  C per  il  prezzo  di 
lire  2000  j  delle  quali  lire  1000  pagate  a  B  e  le  altre  lire  1000  ad 
A ,  che  rinuncia  al  suo  diritto  di  riscatto. 

Si  domanda  «e,  identico  essendo  lo  stabile  trasferito  nel  biennio, 
sia  applicabile  la  tassa  del  3  o'^o  sul  totale  prezzo  di  lire  2000, 

(Dal  sig.  N.  N.  no  2629). 

Risposta.  —  Fin  dai  primordi  in  cui  è  andata  in  vigore  la  legge 
modificativa  delle  tasse  di  registro  13  maggio  1875,  n^  2511,  noi  ci 
pronunciammo  per  T applicazione  della  tassa  di  favore  all'intero 
prezzo  dell'ultimo  trasferimento  verificatosi  nel  biennio  quand'anche 
il  medesimo  avesse  superato  quello  del  trasferimento  primitivo,  né, 
per  quanto  ci  consta,  diverso  fu  il  sistema  generalmente  adottato; 
però  questo  sistema  si  fonda  sul  principio  di  non  colpire  nella  stessa 
misura  i  successivi  passaggi  che  può  subire  in  un  biennio  la  intera 
proprietà  dell'identico  immobile.  Ora,  nella  specie  contemplata  dal 
quesito ,  se  identico  è  l' immobile  che  formò  oggetto  dei  due  trasfe- 
rimenti, diversi  però  sono  i  diritti  che  si  sono  coli' uno  e  coli' altro 
trasferiti. 

Nella  primitiva  vendita  con  patto  di  riscatto  il  compratore  non 
acquistò  un  dominio  assoluto,  ma  risolubile;  il  venditore  non  abdicò 
che  per  un  tempo  limitato  alla  sua  proprietà,  riservandosi  il  diritto 
di  riprenderla,  diritto  che  continuò  a  far  parte  del  suo  patrimonio 
ed  era  trasmissibile  per  atto  tra  vivi  come  per  causa  di  morte. 

Nella  seconda  vendita  invece  non  passò  soltanto  il  dominio  riso* 

lubile  dello  stabile  acquistato  nel  biennio,  ma  anche  il  diritto  di  ri- 
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scatto  che  si  era  riservato  il  primo  venditore,  ed  al  quale  esso  ha 
rinunciato  mediante  uno  speciale  corrispettivo. 

Siamo  pertanto  d' avviso  che  su  questo  corrispettivo  in  lire  mille 
debba  esigersi  la  tassa  proporzionale  del  4  ^\o  e  che  la  minor  tassa 
del  3  debba  restringersi  al  prezzo  rimborsato  al  primo  compratore. 


jf 0  7476.  —  Sentenze  -  Crediti  di  commercianti.  -  Tassa  di 

TITOLO. 

(Art.  63  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

Quesito.  —  Avviene  sovente  che  si  j^ronunciano  sentenze  in  base 
ad  estratti  notarili  di  registri  di  commercianti  che  portano  a  credito 
dei  negoziante  attore  una  somma  determinata  j^er  somministrazioni 
di  merci  fatte  in  epoche  diverse,  ed  a  suo  debito  gli  importi  pagati 
dalla  persona  (non  commerciante)  a  cui  quelle  merci  furono  vendute, 

Hit  iene  ella  che  in  questi  casi  la  tassa  di  convenzione,  che  senza 
dubbio  è  dovuta  (oltre  la  tassa  di  sentenza  a  seconda  delV Autorità 
che  r  ha  pronunciata) ,  debba  liquidarsi  sid  valore  delle  merci  ven- 
dute  ed  apparenti  dalV  estratto,  oppure  su  quanto  rimane  di  detto 
valore,  detratti  i pagamenti  eseguiti  in  acconto?  In  sostanza,  cì^ede 
ella  che  il  principio  sancito  colla  sentenza  della  Corte  d^  Appello  di 
Genova,  pubblicata  al  n^  2637  delle  Massime,  sia  applicabile  non 
solo  quando  colla  sentenza  fu  posto  in  essere  un  determinato  con- 
tratto verbale  non  registrato,  ma  anche  quando  colla  sentenza  mede' 
sima  sono  accertati  i  fatti  fra  loro  indipendenti  di  varie  vendite  di 
merci  avvenute  in  epoche  diverse  ?  Dissi  poi  dovuta  senza  dubbio  la 
tassa  di  convenzione  o  di  titolo ,  perchè  non  mi  sembra  che  nella  fat- 
tispecie si  tratti  di  sentenza  in  base  a  conto  corrente,  cosa  material- 
mente e  giuridicamente  ben  diversa  dalV  estratto  del  registro  y  che  non 
?  altrimenti  il  titolo,  ma  costituisce  la  prova  del  credito  vantato  dal 
commerciante.  (Dal  sig.  N.  N.). 

Risposta.  —  Non  crediamo  sia  dovuta  la  tassa  di  convenzione  su 
tutto  il  valore  delle  merci  vendute  ed  apparenti  dal  registro  del  ne- 
goziante prodotto  in  giudizio,  ma  solo  sul  debito  che  ne  risulta,  de- 
tratti ì  pagamenti,  imperciocché  a  questa  somma  riducendosi  la  con- 
danna ;  è  per  la  medesima  somma  che  si  canonizza  la  vendita  delle 
merci.  Che  pongono  difatti  in  essere  le  varie  partite  iscritte  a  suo 
credito  dall'attore  sul  registro?  Tutt'al  più  altrettante  vendite  quante 
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farono  le  somministrazioni,  ritenato  ancora  in  fatto  che  vi  sia  stato 
accordo  sul  prezzo,  sulla  qualità  e  quantità  delle  merci. 

Quelle  partite  che  dai  pagamenti  segnati  in  margine  risultano 
*  saldate,  possono  bensì  aver  costituito  altrettanti  contratti,  ma  rima- 
ste estinte  per  compensazione,  non  ripresero  vita  in  giudizio,  né 
tanto  meno  furono  dalla  sentenza  convalidate. 

Tra  la  fattispecie  ed  i  casi  contemplati  nelle  decisioni  riferite  ai 
numeri  1999,  2637,  4075  e  4193  del  nostro  periodico,  corre  troppa 
differenza  dì  elementi  giuridici  per  potersi  qui  applicare  la  massima 
colà  sancita. 

In  ciascuno  di  quei  casi  non  trovasi  che  un  contratto  unico,  ver- 
bale, si,  ma  determinato  nell'oggetto  e  nel  prezzo  colP accordo  si- 
moltaneo  dei  contraenti  e  le  loro  rispettive  obbligazioni  indissolubili 
e  indivisibili  ;  gli  è  perciò  che  sebbene  nei  rispettivi  giudizi  non  siasi 
mai  trattato  che  d'un  residuo  di  prezzo,  pure  fu  considerato  il  con- 
tratto di  vendita  nel  suo  complesso  anche  agli  effetti  della  tassa  di 
registro. 

Qui  abbiamo  invece  tanti  distinti  contratti,  se  cosi  si  voglion 
chiamare  le  somministrazioni  avvenute,  ma  senza  alcun  nesso  fra 
di  loro,  e  quindi  incapaci  di  generare  un'azione  unica  nei  rapporti 
fra  il  negoziante  e  il  compratore  per  l'adempimento  delle  loro  ri- 
spettive obbligazioni. 

La  tassa  di  titolo  non  può  pertanto  colpire  che  la  somma  per  cui 
fu  emessa  la  sentenza  di  condanna. 


§  2.  -  Decisioni  amministrative. 

jfo  7477.  —  Notai  ed  agenti  di  cambio  -  Legalizzazione  - 
Ceetifioati  di  rendita. 

(Art.  143,  n.  2,  legge  J3  settembre  1874,  n.  2076  -  Art,  20,  n,  28,  e  21,  n.  82, 
Ugge  18  BsUemir^  1874,  n.  2077  -  Art,  44  tabella  annessa  alla  Ugge  18  set- 
iembre  1874,  n.  2086}. 

Non  è  soggetta  a  tassa  la  legalizzazione  delle  firme  di  notai^ed 

agenti  di  cambio  che  autenticano  le  dichiarazioni  di  cessione  e  tra- 

ihuiamento  fatte  a  tergo  dei  certificati  di  rendita  del  debito  pubblico. 

(Normale  della  Direzione  generale  del  Debito  pubblico, 
del  24  dicembre  1885,  pubblicata  nel  Bollettino  del  Tesoro  del- 
l'anno  1885,  n»  165,  pag.  1217).  oigitizedbyCoogle 
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Le  norme  contrapposte  allo  articolo  44  della  tabella  annessa  al  decreto 
reale  18  settembre  1874,  n®  2066,  testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  per  con- 
cessioni governative ,  modificato  dalla  legge  19  luglio  1880,  ii^5836,  dispon* 
gono  che  non  è  dovuta  la  tassa  fissata  dallo  stesso  articolo ,  per  la  legaliz- 
zazione delle  firme,  quando  per  le  leggi  vigenti  sia  esente  da  bollo  l' atto  in 
cui  ò  apposta  la  firma  da  legalizzarsi.  . 

A  fronte  di  tale  disposizione  venne  fatta  questione  se  sia  dovuta  la 
tassa  per  la  legalizzazione  della  firma  del  notaio  che  autentica  la  dichiara- 
zione di  cessione  o  traslazione  di  iscrizioni  nominative  di  rendita  del  debita 
pubblico  fatta  dal  titolare  iscritto  a  tergo  del  corrispondente  certificato ,  a 
termini  dell'articolo  18  della  legge  organica  del  Gran  Libro  10  luglio  1861 
e  deir  articolo  46  del  relativo  regolamento  8  ottobre  1870.  Il  dubbio  è  sorto 
per  la  circostanza  che ,  sebbene  il  certificato  di  rendita  sul  quale  viene 
scritta  la  dichiarazione  di  cessione  si  trovi  munito  del  bollo  di  cent.  oO  sta- 
bilito per  i  titoli  del  debito  pubblico  dello  Stato  dall'articolo  20,  §  4,  n°  28, 
della  vigente  legge  sul  bollo ,  la  dichiarazione  stessa  però  h  un  atto  »ui  ge- 
neris che  non  dà  luogo  alla  tassa  di  bollo ,  cui  vanno  soggetti  gli  atti  della 
specie,  a  termini  dell'articolo  19,  §  4,  n®  7,  della  legge  medesima.^ 

Il  Ministero  delle  Finanze  (Direzione  gen.  del  Demanio  e  delle  Tasse), 
alla  cui  decisione  venne  sottoposta  la  questione ,  ha ,  con  nota  24  novembre 
1886,  n<>  161601-81601,  divis.  Ili,  dichiarato  quanto  segue  : 

«  L' articolo  148,  n^  2,  della  legge  di  registro  dichiara  esente  da  tassa  i 
»  trasferimenti  dei  titoli  del  debito  pubblico  dello  Stato  fatti  mediante  an- 
»  notazione  scritta  sui  medesimi ,  onde  viene  perciò  ad  essere  mauifesta- 
»  mente  ammesso  che  le  dichiarazioni  per  tali  trasferimenti  possono  essere 

>  scritte  anche  su  gli  stessi  certificati  nominativi. 

»  Ciò  posto,  siccome  la  tassa  di  bollo  sui  titoli  del  debito  pubblico,  sta- 
y>  bilita  dall'articolo  20,  n<>28,  della  legge  18  settembre  1874,  n«  2077,  è  sol- 
»  tanto  di  cent.  56,  e  non  può  quindi  ammettersi  che  sia  essa  compensativa 
»  di  quella  per  la  cessione,  la  quale,  come  convenzione  fra  privati,  dovreb- 
»  be  essere  soggetta  al  bollo  di  lire  una,  sorge  spontaneo  il  convincimento 
»  che  queste  cessioni  fatte  per  attergato  sopra  certificati  di  rendita,  non 
»  sono  contemplate  per  una  tassa  speciale  dalla  legge  di  bollo ,  e  rientrano 

>  perciò  nella  disposizione  generale  dell'  articolo  21,  n^  32,  della  legge  me- 
»  desima. 

»  In  presenza  pertanto  delle  disposizioni  contenute  nell'  articolo  44 
»  della  legge  sulle  tasse  di  concessioni  governative,  in  forza  delle  quali 
»  debbono  ritenersi  esenti  da  tassa  di  concessione  governativa  le  legalizza- 
»  zioni  apposte  sopra  atti  che  siano  per  legge  esenti  da  bollo ,  anche  la  le- 
»  galizzazione  della  firma  del  notaio  che  abbia  autenticata  la  firma  dei  ce- 
»  denti  nelle  dichiarazioni  fatte  nella  forma  predotta,  e  da  ritenersi  esente 
»  da  quella  tassa.  > 

Nel  portare  a  conoscenza  delle  Intendenze  di  finanza  (ramo  Debito  pub- 
blico e  Cassa  Depositi  e  Prestiti) ,  ad  opportuna  loro  norma,  questa  risolu- 
zione, occorre  appena  avvertire  che,  sebbene  essa  sia  stata  emanata  sopra 
un  caso  pratico ,  in  cui  trattavasi  di  legalizzazione  della  firma  di  notaio  che 
autenticò  una  dichiarazione  di  cessione  di  rendita,  ò  egualmente  applica- 
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bile  quando  si  tratti  di  dichiarazioni  per  consenso  a  tramutamento  di  iscri- 
zioni nominative  al  portatore,  di  cui  ali*  articolo  28  della  succitata  legge  sul 
Gran  Libro  ed  ali*  artìcolo  54  del  relativo  regolamento,  e  tanto  nel  caso 
che  la  firma  legalizzata  sia  di  notaio  quanto  di  agente  di  cambio. 


N«>  7478.  —  Eredità  -  Cessione  di  eagioki  -  Accolli  impli- 
citi DI  debiti. 

(Art.  31  Ugge  18  $ettemhre  1874,  n.  2076). 

È  stato  domandato  se  per  un  atto  di  cessione  di  ragioni  ereditarie  la 
tassa  di  registro  debba  esser  liquidata  oltreché  sul  correspettivo  pagato  o 
promesso,  anche  sulP ammontare  della  quota  delle  passività,  che  faceva 
carico  al  cedente  ;  sebbene  nell*  atto  di  cessione  non  sia  fatta  esplicita  men- 
zione nell*  accollo  dei  debiti. 

È  fuori  di  dubbio  che  a  tenore  del  disposto  dell*  articolo  1027  del  vigente 
Codice  civile  i  coeredi  debbono  tra  essi  contribuire  al  pagamento  dei  debiti 
e  pesi  ereditari  in  proporzione  delle  loro  quote  ereditarie,  salvochè  il  testa- 
tore abbia  altrimenti  determinato.  E  quindi  se  uno  dei  coeredi  cede  le  sue 
ragioni  per  un  correspettivo  determinato  agli  altri  coeredi ,  questi  suben- 
trano nell*  obbligo  di  soddisfare  i  debiti  e  pesi  ereditari  per  la  quota  che 
faceva  carico  al  cedente ,  anche  se  la  cessione  sia  espressa  in  termini  gene- 
rici ,  qualora  comprenda  tutti  i  vantaggi  ed  oneri  che  derivano  dalla  qualità 
di  coerede. 

A  tenore  pertanto  dell*  articolo  81  della  legge  di  registro ,  la  quale  di- 
spone che  nei  trasferimenti  di  beni  mobili  ed  immobili  a  titolo  oneroso  la 
tassa  proporzionale  è  applicata  in  reigione  dei  prezzi  o  dei  correspettivi 
convenuti  fra  le  parti  e  degli  oneri  che  passano  a  carico  dell*  acquirente ,  al 
correspettivo  pagato  o  promesso  per  la  ocssione  ò  da  aggiungersi  1*  ammon- 
tare dei  debiti  e  pesi  ereditari  per  la  quota  che  di  diritto  faceva  carico  al 
cedente,  che  per  effetto  della  cessione  è  passato  a  carico  dei  cessionari. 

Un  identico  concetto  è  stato  del  resto  ammesso  anche  dalla  Corte  di 
cassazione  di  Boma,  la  quale  nella  causa  Finanze  contro  Grallicchio,  rela- 
tiva alla  tassa  di  registro  da  applicarsi  sopra  un  contratto  di  cessione  delle 
ragioni  di  legittima  spettanti  sulla  eredità  paterna  alla  signora  Griacomina 
G-allicchio  nei  Bossi ,  con  la  sentenza  5  gennaio  1884  riportata  a  pagina  881 
del  Bollettino  demaniale  1884,  cosi  in  proposito  si  espresse  :  <  Né  finalmente 
»  può  contrastarsi  avvenga  accollo  di  oneri  al  coerede  e  questo  accollo 
»  valga  quale  maggiore  correspettivo  della  cessione  quando ,  assodato  esi- 
»  stonza  ed  ammontare  di  passività  eredit^^rie,  si  ammette  1*  esonero  con- 

>  venzionale  del  coerede  cedente  da  ogni  concorso  proporzionale ,  cui  è  te- 

>  nuto  per  legge  ali*  estinzione  delle  passività  stesse.  > 

Circolare  della  Direzione  Generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
sugli  affari,  del  di  8  febbraio  1886,  n.  18995-3995,  divis.  UE,  pub- 
blicata colla  Normale  23  a  pag.  78  nel  Bollettino,  anno  corr^^  , 
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Vedansi  le  decisioni  in  senso  conforme,  riferite  ai  numeri  3098 ^ 
3500,  3089,  4967,  6544  e  6582  del  nostro  periodico,  e  si  consulti 
inoltre  quanto  noi  scrivevamo,  sopra  una  questione  analoga,  al 
n«  6527. 


§  3.  -  Decisioni  giudiziarie. 

N^  7479.  —  Assegno  stabili  -  Soddisfazione  di  legato  di 

SOMMA. 

(Art.  6  e  J3  legge  13  sett.  1874,  n.  2076,  e  63  relativa  tariffa). 

Il  legalo  df  una  determinata  somma  da  pagarsi  od  in  contanti  od 
in  beni  stàbili  a  scelta  delV erede,  non  è  alternativo ^  ma  in  facultate 
solutionis.  Venendo  perciò  soddisfatto  dalV  erede  colV  assegno  di  beni 
stabili,  l'atto  relativo  non  contiene  la  consegna  pura  e  semplice  del 
legato  di  oggetti  di  compendio  dell*  eredità,  soggetta  a  tassa  fissa,  ma 
una  trasmissione  immobiliare  passibile  di  tassa  proporzionale. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Genova,  del  4  marzo 
1886,  nella  causa  contro  Ponzone). 

Moriva  in  Savona  nellS febbraio  1880  il  cavaliere  Vincenzo  Ponzone, 
e  con  testamento  pubblico  del  giorno  precedente,  notaio  Tissoni,  istituiTa 
suo  erede  universale  il  figlio  canonico  Leopoldo ,  e  disponeva  a  favore  del- 
1*  altro  figlio  Ottavio  e  di  Ini  figli  nati  e  nascituri  nel  modo  seguente  : 

«  Lego  e  lascio  a  favore  di  Arturo  Ponzone,  figlio  di  mio  figlio  Ottavio, 
lire  120,000,  come  pure  a  Giuseppina  sua  sorella  figlia  di  detto  Ottavio 
lire  60,000,  da  pagarsi  in  contanti  od  in  beni  stabili  a  scelta  del  detto  mio  erede, 
e  nel  caso  ohe  preferisse  pagare  in  danaro ,  con  obbligo  di  fame  cauto  im- 
piego a  diligenza  sempre  del  detto  mio  erede,  ec. 

»  Se  il  detto  mio  figlio  Ottavio  avesse  in  seguito  altri  figli,  intendo  che 
i  detti  nascituri  concorrano  ad  aver  parte  ai  detti  legati,  nella  proporzione 
ohe  i  maschi  debbono  avere  sempre  il  doppio  delle  femmine.  L' usufrutto 
dei  detti  legati  intendo  sia  devoluto  a  favore  del  mio  figlio  Ottavio  sua 
vita  naturale  durante ,  ec.  > 

Adita  V  eredità,  V  erede  canonico  Leopoldo  Ponzone  con  atto  pubblico 
12  gennaio  1884,  valendosi  delHi  facoltà  di  scelta  accordatagli  dal  testa- 
mento ,  assegnava  al  fratello  Ottavio ,  che  accettava  tanto  a  nome  proprio 
quanto  dei  suoi  figli  minori  Arturo  e  Giuseppina ,  nonchò  dei  nascituri  a 
ciò  autorizzato  con  ordinanza  del  Tribunale,  in  soddisfazione  del  suddetto 
legato,  il  palazzo  al  Molo  nella  città  di  Savona,  di  compendio  dell'  eredità 
paterna ,  di  cui  1'  Ottavio  Ponzone  aveva  già  assunto  il  godimento  di  con- 
certo coir  erede.  ^.^.^.^^^  ^^  GoOglc 
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Presentato  per  la  registrazione  di  detto  rogito  12  gennaio  188é,  TufEcio 
di  registro  di  Savona,  ritenendo  che  tale  atto  non  contenesse  che  la  con- 
segna pura  e  semplice  di  legati  riguardante  oggetti  di  compendio  dell^  asse 
ereditano,  lo  assoggettava  alla  tassa  fissa  di  lire  due  in  base  alP articolo  65 
della  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874,  nnmero  2076  testo  unico 
delle  leggi  sulle  tasso  di  registro;  ma  in  seguito,  a  rilievo  delV  ispettore  di 
circolo,  avendosi  invece  ritenuto  applicabile  al  caso  la  tassa  proporzionale 
di  trasferimento  immobiliare  prevista  dall'  articolo  1  della  legge  suddetta 
e  dall'  articolo  1  dell'  annessa  tariffa,  fu  conteggiata  la  tassa  di  trasmis- 
sione in  lire  8640,  facendo  ingiunzione  ai  fratelli  canonico  Leopoldo  ed  Ot- 
tavio Ponzone,  notificata  in  data  18  e  14  luglio  1885,  di  pagare  il  supple- 
mento di  tassa  in  lire  8637,60. 

I  fratelli  Ponzone ,  tentato  inutilmente  il  ricorso  in  via  amministrativa, 
fecero  opposizione  contro  la  nuova  tassazione  dinanzi  al  Tribunale  di  Sa- 
vona, citando  con  atto  d'  usciere  22  luglio  l' Amministrazione  delle  regie 
finanze,  e  chiedendo  che  in  di  lei  confronto  sia  dichiarata  la  nullità  della 
ingiunzione  e  sia  condannata  l'amministrazione  a  restituire  le  lire  8637,60 
indebitamente  pagate  cogli  interessi  dal  giorno  del  pagamento  e  spese. 

II  Tribunale  di  Savona  con  sentenza  80  novembre  1885,  respinse  la  do- 
manda degli  attori  colla  condanna  nelle  spese ,  e  da  questa  sentenza  essi 
interponevano  appello  chiedendone  la  totale  riforma,  come  nelle  premesse 
conclusioni. 

In  diritto. 

Gli  appellanti  Ponzone  fondano  la  loro  domanda  sul  fatto,  che  col  ro- 
gito 15  gennaio  1884  non  venne  già  effettuata  una  traslazione  di  proprietà 
dall'  erede  al  legatario ,  ma  una  pura  e  semplice  tradizione  di  cosa  esistente 
nell'  asse  ereditario  in  soddisfazione  del  legato  lasciato  all'  Ottavio  Pon- 
zone e  di  lui  figlio  col  testamento  paterno ,  per  cui  essendosi  fatto  il  tra- 
passo per  virtù  di  testamento ,  non  si  poteva  nei  riguardi  fiscali ,  dopo  ri- 
scossa la  tassa  di  successione  sull'intera  massa  ereditaria,  applicare  altra 
disposizione  ohe  quella  dell'  articolo  65  della  tariffa  annessa  alla  legge  18  set- 
tembre 1874  che  colpisce  della  tassa  fissa  di  lire  2  tutti  gli  atti  contenenti 
<  la  consegna  o  tradizione  pura  e  semplice  di  legati  riguardanti  esclusiva- 
mente oggetti  esistenti  nell'  asse  ereditario.  » 

Per  risolvere  la  quistione  sottoposta  è  perciò  necessario  dapprima  sta- 
bilire giuridicamente  la  vera  qualità  e  specie  del  legato  lasciato  dal  fu  Vin- 
cenzo Ponzone  ai  figli  d'  Ottavio  col  testamento  17  febbraio  1880,  e  poi  de- 
terminare la  speciale  applicazione  della  leggo  di  registro  13  settembre  1874 
nei  riguardi  del  rogito  12  gennaio  1884. 

Non  può  revocarsi  in  dubbio  che  il  lascito  di  lire  180,000 ,  fatto  dal  te- 
statore a  favore  dei  figli  di  Ottavio  Ponzone,  ò  un  vero  legato  di  danaro  di 
una  somma  certa  e  determinata;  come  non  può  dubitarsi  che  il  canonico 
Leopoldo  Ponzone,  in  forza  del  testamento  con  cui  fu  nominato  erede  uni- 
versale ,  e  della  conseguente  accettazione ,  divenne  ipso  jtircj  e  per  effetto 
^  logge,  unico  ed  esclusivo  proprietario  di  tutte  le  realità  abbandonate  dal 
defunto,  coli'  onere  di  soddisfare  il  legato  delle  lire  180,000  ai  propri  nipoti. 
Bonqnenon  si  può  parlare  di  trasmissione  di  proprietà  immobiliare  d^lC 


—  104  — 

figli  deir  Ottavio  per  virtù  di  testamento  ;  per  effetto  del  testamento  la 
proprietà  era  tutta  trapassata  nell'  erede ,  e  ai  figli  deir  Ottavio  il  testa- 
mento riconosceva  soltanto  la  veste  di  creditori ,  di  legatari  di  un  credito 
in  confronto  deir  erede,  che  avrebbe  potato  realizzarsi  sulla  massa  eredi- 
taria pel  caso  di  non  effettuato  pagamento. 

Ma,  si  obbietta,  il  testatore  lasciò  alP  erede  la  scelta  di  pagare  illejgato 
'dello  lire  180,000  in  contanti  od  in  beni  ereditari;  V  erede  scelse  il  secondo 
modo  di  pagamento  consegnando  ai  propri  nipoti  il  palazzo  sul  Molo  in  Sa- 
vona, di  compendio  della  massa  ereditaria,  dunque  il  legato  per  la  facoltà 
di  scelta  accordata  all'  erode  fa  pagato  in  natura ,  con  un  bene  determinato 
dair  eredità,  e  perciò  questo  fatto  non  può  contenere  una  traslazione  di 
proprietà,  ma  la  tradizione  pura  e  semplice  del  legato  esistente  nell'asse 
ereditario. 

A  dimostrare  V  insussistenza  della  tesi  sostenuta  dagli  appellanti  basta 
osservare ,  che  nel  concetto  giuridico  non  si  può  concepire  legato  di  una 
cosa,  se  questa  non  è  determinata  nel  testamento  riguardo  alla  specie  o 
riguardo  al  genere ,  legatum  apeciei  o  legatura  generis  secondo  il  diritto  ro- 
mano ,  senza  di  che  magU  derUorium  est  quam  utile  legatum^ 

Ora  nel  testamento  del  cavaliere  Vincenzo  Ponzone  non  si  trova  indi- 
cata nessuna  realità  che  costituisca  Puna  o  V  altra  specie  di  questi  legati, 
tranne  il  legato  di  danaro  nella  somma  di  lire  180,000,  ed  è  evidente  che 
non  può  esercitarsi  scelta  di  legato,  quando  uno  solo  e  di  una  sola  specie 
ò  il  legato  disposto  col  testamento. 

Perciò  la  tesi  degli  appellanti  si  basa  sopra  un  equivoco,  sostenendo 
che  il  testatore  fece  a  favore  dei  propri  nipoti  un  legato  alternativo  di 
lire  180,000  o  del  valore  equivalente  in  beni  stabili,  deducendo  quindi  che 
siccome  nei  legati  alternativi  la  scelta  si  fa  dalP  erede,  articolo  874  del  Co- 
dice Civile ,  cosi  la  consegna  del  palazzo  di  Savona  avvenne  in  conseguenza 
della  scelta  fatta  dalP  eredo  a  complemento  delle  disposizioni  testamentarie. 
In  tal  modo  si  confonde  la  facoltà  concessa  dal  testatore  al  suo  erede  di 
poter  pagare  il  legato  in  contanti  o  in  beni  stabili ,  colla  scelta  che  fa 
V  eredo  di  un  logato  alternativo,  il  quale  necessariamente  presuppone 
r  esistenza  di  due  cose  diverse ,  e  che  queste  cose  siano  determinate  nel 
testamento  in  modo  da  indicare  il  genere  o  la  specie  di  ciascun  legato  su  cui 
si  accorda  alP  erede  il  diritto  di  scelta. 

Allora,  in  questo  solo  caso,  potrà  dirsi  che,  fatta  la  scelta  dall'  erede 
dell'  una  o  dell'  altra  cosa  legata  col  testamento ,  questa  passa  direttamente 
nel  legatario ,  perchè  il  titolo  di  proprietà  ò  acquisito  nel  legatario  dal 
giorno  della  morte  del  testatore,  subordinato  soltanto  alla  scelta  che  verrà 
fatta  dall'  erede,  articolo  862  del  Codice  Civile;  ma  quando  nel  testamento 
1»  oggetto  stesso  che  si  vuole  consegnare  al  legatario  può  essere  preso  ad 
arbitrio  dell'erede  sulla  massa  ereditaria,  in  questo  caso  non  si  verifica  più 
quella  scelta  del  legato  alternativo  che  è  prevista  dall'  articolo  874  del  Co- 
dice Civile ,  ma  si  manifesta  puramente  1'  esercizio  di  quella  facoltà  che  fu 
accordata  all'  erede  col  testamento  sul  modo  di  pagare  il  legato  delle 
lire  180,000,  cioè  in  contanti  oppure  in  beni  stabili.  La  proprietà  in  questo 
caso  dell'  immobile  assegnato  dalT  erede  a  soddisfacimento  de^egAt^on 
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si  trasmette  già  per  effetto  di  testamento ,  perchò  questo  immobile  non  fa 
indicato  nel  testamento  e  non  paò  quindi  costituire  la  cosa  legata ,  arti- 
colo 862  del  Codice  Civile;  ma  la  proprietà  si  trasmette  per  effetto  di  con- 
tratto, Tale  a  dire  per  cessione  dali*  erede  al  legatario  di  queir  immobile  di 
cui  egli  è  addivenuto  proprietario  colP  accettazione  dell*  eredità. 

£  per  vero ,  quale  è  il  titolo  cho  trasmise  negli  appellanti  il  diritto  di 
proprietà  soli*  immobile  assegnato?  Potrebbero  essi  pretendere  la  proprietà 
del  palazzo  sul  Molo  in  Savona  senza  delPatto  pubblico  12  gennaio  1884 , 
con  cui  il  canonico  Leopoldo  Ponzone  loro  assegnava  detta  realità,  che  essi 
oeedtavano  in  soddisfazione  del  legato  delle  lire  180,000  disposto  col  testa- 
mento paterno?  K  se  è  questo  il  titolo  d*  acquisto,  come  si  può  seriamente 
sostenere  cbe  la  proprietà  del  palazzo  sia  trapassata  negli  appellanti  per  ef- 
fetto di'  testamento  ? 

Eisolta  la  prima  questione,  la  seconda  non  à  che  un  corollario.  L*  arti- 
colo primo  della  legge  13  settembre  1874,  n^  2078,  dichiara  soggetto  a  regi- 
strazione e  a  pagamento  delle  tasse  qualunque  trasmissione  di  proprietà, 
l'articolo  1  della  tariffa  annessa  alla  suddetta  legge  assegna  alla  tassa  pro- 
porzionale 3%  (ora  4**/o)  le  alienazioni ^  vendite,  rivendite,  cessioni,  retro- 
cessioni e  qualunque  altro  atto  civile ,  giudiziale  o  stragiudiziale ,  traslativo 
a  titolo  oneroso  della  proprietà,  dell'usufrutto,  dell*  uso  o  godimento  di 
beni  immobili,  ec;  mentre  V  articolo  65  della  stessa  tariffa  sottopone  sol- 
tanto ali»  tassa  fissa  le  consegne  e  tradizioni  pure  e  semplici  di  legati  riguar- 
danti esclusivamente  oggetti  che  risultino  esistenti  nell*  asse  ereditario. 

Bitenuto  che  il  palazzo  al  Molo  in  Savona  non  fu  legato  agli  appellanti 
col  testamento  18  febbraio  1880  del  fu  cavaliere  Vincenzo  Ponzone;  che 
quindi  la  consegna  di  questo  immobile  non  si  effettuò  già  per  tradizione 
pura  e  semplice  di  legato,  ma  per  virtù  della  cessione  fatta  col  rogito  12 
gennaio  1884;  che  perciò  il  trapasso  di  proprietà  non  si  verificò  per  effetto 
di  testamento  dal  defunto  al  legatario  ;  ritenuto  che  questa  cessione  è  sog- 
getta per  legge  alla  tassa  proporzionale ,  devesi  riconoscere  la  perfetta  le- 
galità e  regolarità  dell*  operato  delle  regie  Finanze. 

Nò  vale  1*  obiettare  in  contrario  che  in  questo  modo  le  regio  Finanze 
vengono  a  percepire  una  doppia  tassa,  mentre  ò  manifesta  l*  intenzione  del 
testatore  di  avere  a  preferenza  voluto  lasciare  ai  suoi  nipoti  un  legato  di 
stabili.  Poichò  innanzi  tutto  non  sussiste  che  le  regie  Finanze  abbiano  per 
un  solo  affare  riscosso  una  doppia  tassa,  mentre  la  prima,  la  tassa  eredita- 
ria, era  dovuta  pel  trapasso  della  proprietà  del  testatore  nell*  erede,  e 
inoltre  la  seconda  ha  la  propria  causale^  non  più  nel  testamento,  ma  sib- 
bene  nei  nuovi  rapporti  giuridici  intervenuti  colla  convenzione  12  gen- 
naio 1884,  con  cui  l*  erede  trasmetteva  la  proprietà  del  palazzo  al  Molo  nei 
legatari.  Se  dunque  furono  due  i  trapassi  di  proprietà,  l*uno  per  testamento 
e  l'  altro  per  contratto ,  la  legge  imponeva  una  speciale  tassa  per  ciascun 
trapasso,  essendo  poi  affatto  estranea  ed  oziosa  in  questa  sede  in  materia 
di  tasse,  di  fronte  allo  esigenze  della  legge  finanziaria,  ogni  indagine  sulla 
volontà  del  testatore,  e  in  ogni  caso  questa  volontà  risulterebbe  in  senso 
diverso,  avendo  egli  lasciato  una  somma  in  danaro;  e  dipendendo  dalla  vo-  , 
lontà  dell*  erede  la  consegna  dell'  immobile  in  soddisfazione  del  lega^OOglC 
Le  Massimk  dsl  Bboistbo.  —  Voi,  XXV,  b* 
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E  male  a  proposito  gli  appellanti  invocano  la  decisione  della  Gassasione 
di  Boma  18  aprile  1879  Finanze  contro  Bassi  e  Bomanoi  poiché  è  ben  diverso 
il  caso  deciso  da  quel  Sapremo  Collegio.  Si  trattava  che  il  testatore  Fran- 
cesco Bomano,  dopo  avere  nel  suo  testamento  assegnata  una  parte  eguale 
di  eredità  ai  suoi  figli  tanto  maschi  che  femmine ,  facolti^zava  queste  ul- 
time a  poter  scegliere  nella  divisione  quei  fondi  che  meglio  loro  convenis- 
sero, aggiungendo  che  qualora  le  femmine  passassero  a  marito,  il  figlio 
maschio  avesse  diritto  di  tenere  i  fondi  e  pagare  in  danaro  la  quota  eredi- 
taria alle  sorelle  maritato.  È  chiaro  che  trattavàsi  di  un  assegno  di  quota 
ereditaria  in  natura,  vincolato  alla  condizione  del  non  seguito  matrimo- 
nio, verificandosi  il  quale,  si  risolveva  nel  fratello  il  diritto  di  pagare  in 
contanti. 

L^  ufficio  del  registro  assoggettando  alla  tassa  proporzionale  del  tra- 
sferimento d*  immobili  l' atto  nuziale  con  cui  V  erede  maschio  assegnava 
in  danaro  la  quota  ereditaria  alla  sorella  passata  a  marito ,  aveva  manife- 
stamente violato  la  legge  ritenendo  che  queir  atto  contenesse  una  cessione 
della  sorella  al  fratello  dei  fondi  lasciati  dal  padre ,  perchè  queUo  stru- 
mento nuziale  non  conteneva  nessuna  convenzione  attributiva  di.  beni 
ex  capite  dei  paciscienti;  1' «ssegnataria  riceveva  quello  che  il  padre  le  aveva 
dato  in  un  caso  previsto ,  ed  il  fratello  dava  ciò  che  in  detto  preveduto 
caso  il  testatore  gli  dava  facoltà  di  esercitare,  come  sancì  la  Corte  regola- 
trice colla  invocata  sentenza. 

Perciò  devesi  respingere  come  si  respinge  V  appellazione  degli  attori, 
e  la  condanna  delle  spese  ne  è  la  conseguenza,  in  base  alP  articolo  870  del 
Codice  di  Procedura  civile. 

Por  questi  motivi: 

La  Corte ,  reietta  l' appellazione  degli  attori,  conferma  la  sentenza  colla 
condanna  degli  appellanti  nelle  spese  del  presente  giudizio  che  saranno 
liquidate  dal  consigliere  estensore. 

Vedansi  le  decisioni  in  senso  conforme  alla  surriferita,  sotto  i 
numeri  4839,  6411,  6532,  6572,  7032  e  7128  del  nostro  periodico. 


N^  7480.  —  Vendita  -  Condizione  sospensiva  -  Dichuea  di 

COMANDO. 

(Art.  13  e  42  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

La  vendita  dei  beni  d'un  minore  fatta  dal  padre ^  suo  rappresen- 
tante ,  sotto  la  duplice  condizione  sospensiva  della  autorizzazione  del 
Tribunale  e  della  radiazione  della  trascrizione  di  un  precetto  immo- 
biliare, è  valida  j  e  si  perfeziona  dopo  V  avveramento  della  condizione^ 
retrotraendosi  negli  effetti  alla  data  dell'  atto.  Conseguentemente  la 
dichiara  di  comando  in  seguito  a  riserva  della  persona  per  cui  si 
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CLddivenne  all'  acquisto  doveva  farsi  net  ire  giorni  daUa  data  sud- 
detta per  andare  esente  dalla  tassa  proporzionale  di  trasferimento, 

(Sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzdonale  di  Firenze, 
del  9-30  aprile  1886,  nella  causa  contro  il  marchese  Ginori- 
lisci). 

Con  privata  scrittura  del  12  laglio  1884  Qinseppe  Landi,  quale  padre  e 
legittimo  rappresentante  del  proprio  figlio  minore  Garlo ,  vendeva  diversi 
immobili  posti  in  Firenze  all^aw.  Ferdinando  Nobili  (che  diohiarava  di  ac- 
quistarli ^er  so  o  per  la  persona  che  avrebbe  nominata  a  suo  tempo)  sotto 
la  duplice  condizione  sospensiva  dell'  autorizzazione  del  Tribunale  e  della 
radiazione  della  trascrizione  di  un  precetto  immobiliare  gravante  gli  im- 
mobili contrattati:  sene  stabiliva  il  prezzo  in  lire  100,000,  e  si  conveniva 
che,  verificatesi  entrambe  le  predette  condizioni,  si  sarebbe  proceduto  alla 
stipulazione  del  definitivo  contratto  di  compravendita,  nel  quale  Paw.  No- 
bili avrebbe  effettuato ,  volendo ,  la  nomina  della  persona  per  cui  aveva 
fatto  l'acquisto. 

Addi  26  luglio  1884  Giuseppe  Landi  presentava  ricorso  al  Tribunale, 
dove,  esponendo  la  necessità  ed  utilità  evidente  pel  figlio  minorenne  di 
compiere  la  vendita  degli  immobili,  soggiungeva  di  aver  trovato  un  com- 
pratore ad  eque  condizioni,  che  egli  aveva  creduto  conveniente  di  accet- 
tare, salva  sempre,  s'intende,  l'approvazione  del  Tribunale.  Chiedeva 
perciò  di  essere  autorizzato  a  vendere  all'avv.  Nobili,  od  alla  persona  che 
egli  fosse  per  nominare,  i  beni  immobili  di  proprietà  del  minore  alle  con- 
dizioni state  da  lui  già  accettate.  Il  Tribunale ,  con  decreto  degli  11  agosto 
1884,  accoglieva  il  ricorso,  concedendo  al  Landi  le  autorizzazioni  tutte  do- 
mandate. 

In  data  26  agosto  1884  tra  il  Landi  ed  il  Nobili  fu  proceduto  ad  un  pub- 
blico istrumento  ai  rogiti  Salvi,  col  quale,  richiamata  integralmente  la 
privata  scrittura  del  12  luglio  di  quell'  anno ,  e  constatato  il  purificamento 
di  una  delle  condizioni  cui  era  stata  vincolata-,  cioò ,  l' approvazione  del 
Tribunale,  e  l'essere  in  via  di  appurarsi  l'altra,  cioè  la  radiazione  della 
trascrizione  del  precetto  immobiliare,  essendo  a  tale  effetto  intervenuto 
nello  stesso  rogito  il  creditore  Castagnoli,  si  volle  che  del  definitivo  con- 
tratto constasse  in  valida  e  legale  forma.  In  questo  rogito  l' aw.  Nobili , 
valendosi  della  facoltà  riserbatasi  con  l'atto  privato  del  12  luglio,  nomi- 
nava in  compratore  dei  beni  acquistati  sotto  condizione  sospensiva  dal  mi- 
nore Landi  il  marchese  Garlo  Ginori-Lisci,  il  quale  alla  sua  volta  accettava 
la  fatta  nomina. 

Su  questo  istrumento  si  percepì  una  sola  tassa  di  trasferimento,*  ma, 
rilevato  poscia  come ,  non  essendo  stata  la  dichiarazione  di  comando ,  giu- 
sta l' articolo  42  della  legge  sul  registro ,  emessa  dall'  avvocato  Nobili  nei 
tre  giorni  dall'acquisto  condizionale  fatto  con  la  privata  scrittura  del  12  lu- 
glio 1884,  si  doveva  ritenere  avvenuto  fra  di  lui  e  il  marchese  Ginori-Lisci 
un  nuovo  trasferimento,  il  ricevitore  del  registro  richiese  lQ^P«f$l4VW% 
traenti  di  pagare  la  tassa  di  lire  8649. 20.  ^g^ized  by  ^^OOg^e 
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Il  marcheso  Ginori  ricorse  in  via  amministrativa.  Bespinta  la  sua 
f  istanza,  citò  1*  Amministrazione  avanti  al  Tribunale,  per  sentir  dichiarare 

ingiusto  il  supplemento  medesimo. 

Ma  nel  frattempo  avendo  il  ricevitore  spiccata  ingiunzione  contro  tutte 
le  parti  contraenti,  queste,  con  successivo  atto  di  citazione  ed  in  riferi- 
mento a  quello  già  notificato  ad  istanza  del  marchese  Ginori ,  dichiararono 
tutte  di  opporsi  alla  ingiunzione  stessa,  rinnovando  la  domanda  perchè 
fosse  pronunziata  la  ingiustizia  della  tassa  in  discorso. 
Il  Tribunale, 

Attesoché  a  poter  risolvere  la  questione  impegnata  tra  le  parti  devono 
specialmente  tenersi  presenti  gli  articoli  18  e  42  della  legge  speciale  sulle 
tasse  di  registro  del  18  settembre  1874,  col  primo  dei  quali  è  prescritto 
che  il  pagamento  della  tassa  proporzionale  o  graduale  per  gli  atti  e  trasfe- 
rimenti vincolati  a  condizione  sospensiva,  e  non  meramente  potestativa,  è 
dovuta  quando  la  condizione  si  verifica,  o  quando  Tatto  o  il  trasferimento 
ha  effetto  prima  che  la  condizione  si  avveri,  e  T  alinea  di  detto  articolo 
dopo  di  aver  fatto  enumerazione  degli  atti  che  sono  considerati  sotto  con- 
dizione sospensiva  f  in  fine  dice  che  lo  sono  gli  atti  soggetti  ad  approva- 
zione. Col  secondo  poi  di  detti  articoli  è  sancito  che  le  dichiarazioni  o  no- 
mine pure  e  semplici  delle  persone  per  cui  si  fece  un  acquisto  od  altro 
contratto ,  sono  soggette  alla  tassa  fissa  stabilita  dalP  articolo  84  della  ta- 
riffa, allorché  la  facoltà  di  fare  la  nomina  o  la  dichiarazione  deriva  dalla 
legge ,  o  ò  riservata  nelP  atto  che  contiene  l'acquisto  o  il  contratto ,  e  la 
dichiarazione  o  nomina  è  fatta  entro  tre  giorni  successivi,  mediante  atto 
pubblico  o  anche  privato ,  purché  presentato  al  registro  nel  detto  termine. 

Se  la  dichiarazione  o  nomina  viene  fatta  nello  stesso  atto,  non  è  do- 
vuta alcuna  tassa  speciale.  In  mancanza  di  qualcuno  degli  estremi  sopra 
indicati,  le  dichiarazioni  soggiacciono  alla  tassa  proporzionale  o  graduale 
secondo  la  natura  dell'  acquisto  o  contratto  cui  si  riferiscono. 

Attesoché  colla  chiara  sanzione  di  detti  due  articoli  la  legge  considera 
vincolati  a  condizione  sospensiva  gli  atti  soggetti  ad  approvazione,  e  sotto 
questa  parola  generica  di  approvazione  si  comprende  quella  specifica  di 
autorizzazione  di  che  nell'articolo  224  Codice  Civile  per  1'  alienazione  dei 
beni  dei  minori  che  si  faccia  dal  padre ,  quando  tale  autorizzazione  «lon  é 
preceduta,  ma  é  susseguita  all'atto,  come  si  comprenderebbe  anche  l'altra 
nei  casi  della  omologazione,  quando  trattasi  del  Consiglio  di  famiglia  che 
autorizzi  il  tutore  all'alienazione  dei  beni  del  minore  giusta  l'articolo  801 
del  detto  Codice.  Che  di  più  qualora  il  compratore  si  riservi  nell'  atto  di  ac- 
quisto di  far  la  nomina  o  la  dichiarazione  della  persona  per  la  quale  esso  si 
fece,  detta  nomina  o  dichiarazione  deve  farsi  nel  termine  di  tre  giorni  suc- 
cessivi per  pagare  la  tassa  fissa,  in  contrario  soggiace  alla  tassa  proporzio- 
nale o  graduale. 

Attesoché  con  la  scrittura  privata  del  12  luglio  1884  Giuseppe  Landi 
qual  padre  e  legittimo  rappresentante  del  suo  figlio  minore  Carlo  vendeva 
gì'  immobili  del  medesimo  ivi  descritti,  pel  prezzo  di  lire  100,000,  all'avvo- 
cato Ferdinando  Nobili  (per  sé,  o  per  la  persona  che  avrebbe  nominata) 
sotto  la  duplice  condizione  sospensiva  dell'autorizzazione  del  Tribunale 
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per  la  integrazione  della  persona  del  venditore  e  della  radia sione  della  tra- 
scrixione  del  precetto  immobiliare  fatto  dai  creditori  Castagnoli. 

Che  siffatta  scrittura  senza  dubbio  conteneva  un  contratto  di  compra- 
vendita per  esservi  stato  il  consenso  dei  contraenti  ed  essersi  convenuto 
fra  loro  snlla  cosa  e  sul  prezzo ,  per  quanto  sottoposto  tale  contratto  alle 
condizioni  sospensive  suddette.  Quindi  sin  da  quel  giorno  si  strinse  il  vin- 
colo giuridico  fra  le  parti ,  e,  verificate  dette  condizioni ,  gli  effetti  di  tal 
vincolo  furono  retrotratti  al  giorno  del  contratto ,  che  venne  purificato  con 
le  avverate  condizioni ,  che  per  legge  dovevano  considerarsi  corno  non  ap- 
poste,  ed  in  conseguenza  non  avrebbe  potuto  resilirsi  dal  contratto,  che, 
essendo  bilaterale,  obbligava  entrambi  i  contraenti,  e  perciò  P inadem- 
piente avrebbe  potuto  esser  costretto  con  V  azione  ex  vendilo ^  ed  ex  empio, 
secondo  che  fosse  stato  il  venditore  o  compratore,  per  P adempimento  della 
propria  obbligazione. 

Che  se  poi  le  detto  condizioni  non  si  fossero  potute  verificare,  detto 
vincolo  giuridico  che  legava  le  parti  contraenti  sarebbe  rimasto  sciolto ,  ed 
il  contratto  non  avrebbe  prodotto  giuridici  effetti. 

Attesoché  la  suddetta  scrittura  del  12  luglio  1884,  cosi  formata,  non 
racchiudeva  certamente  un^ obbligazione  unilaterale,  come  avvisano  gli  at- 
tori, colla  quale  rimanesse  obbligato  il  solo  compratore.  Né  si  confonda  il 
contratto  di  compravendita  con  la  promessa  di  vendere ,  che ,  se  non  accet- 
tata, costituirebbe  una  semplice  pollici tazione  non  obbligatoria,  e,  se  ac- 
cettata, produrrebbe  un^  obbligazione  unilaterale  per  parte  del  promit- 
tente. —  Nella  specie  fuwi  il  concorso  delle  due  volontà ,  cioè  del  venditore 
e  del  compratore,  i  quali  convennero  sulla  cosa  e  sul  prezzo,  e  questi  disse 
che  comprava  per  so  o  per  persona  da  nominare  sotto  quelle  due  condizioni 
sospensive,  quindi  vi  fu  un  vero  contratto  di  compravendita  sottoposto  a 
condizioni  sospensive  ai  termini  delP  articolo  1449  del  Codice  Civile. 

Attesoché  se  senza  stabilire  la  condizione  delP  autorizzazione  del  Tri- 
bunale lo  parti  avessero  nonostante  contrattato  la  vendita  sotto  la  sola 
condizione  della  radiazione  della  trascrizione  del  precetto,  giusta  Parti- 
colo  1968  del  Codice  Civile,  condizione  dipoi  verificata,  non  per  questo  non 
vi  sarebbe  stato  fra  esse  legame  di  diritto  sin  da  principio:  vi  sarebbe  stata 
nullità  relativa  (e  non  assoluta)  per  mancanza  di  autorizzazione  del  con- 
tratto, opponibile  tale  nullità  dal  padre  venditore,  o  dal  figlio  o  dai  suoi 
eredi  od  aventi  causa,  giusta  V  articolo  227  del  Codice  Civile,  ed  esperibile 
razione  relativa  nel  termine  prescritto  dall'  articolo  1300  del  Codice,  men- 
tre il  compratore,  sempre  legato  verso  il  venditore,  avrebbe  dovuto  adem- 
piere alla  sua  obbligazione:  ed  in  conseguenza  non  vi  sarebbe  nullità  di 
pieno  diritto  in  tal  contratto ,  ma  sarebbe  stato  annullabile  per  autorità 
del  magistrato,  come  per  regola  i  contratti,  ancorché  colpiti  da  nullità  as- 
soluta fra  contraenti ,  sono  validi  fino  a  sentenza  che  li  annulli:  ma  nella 
specie  non  può  parlarsi  di  nullità  opponibile  quando  le  parti  per  evitarla 
formarono  condizione  sospensiva  P autorizzazione  del  Tribunale,  e  verifi- 
cata questa,  come  P altra  suddetta,  nulla  tolse,  né  toglier  poteva,  alla  for- 
za del  contratto  medesimo. 

Attesoché  troppo  tardi,  cioè  nel  2G  agosto  1884,  giocT^ja^  t^ui  si  stipi^^*^! 
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il  pubblico  istrumento  ai  patti  stessi  contenuti  nella  scrittura  privata  del 
12  luglio  detto  anno ,  il  signor  Nobili  fece  la  nomina  del  compratore  che  si 
aveva  riservata ,  cioò,  che  la  persona  perla  quale  egli  aveva  contrattato 
era  il  signor  marchese  Ginori-Lisci,  col  quale  contrattò  definitivamente  il 
Landi,  ed  intervenuto  anche  il  Castagnoli,  consenti  questi  alla  radiazione 
della  trascrizione  del  precetto  :  quindi  troppo  tardi  ne  venne  in  oognisione 
l'Ufficio  del  Begistroi  si  mancò  cosi  all'estremo  indicato  nell'articolo  42 
della  legge  sulle  tasse  di  registro ,  per  cui  la  domanda  del  Ginori-Lisci  e  la 
opposizione  alla  ingiunzione,  fatta  da  lui  e  dagli  altri  intimati,  sono  prive 
di  appoggio. 

Per  questi  motivi,  rigetta  l' opposizione  prodotta,  ec.  ec. 

Ci  consta  che  la  surriferita  sentenza  fa  confermata  in  appello  il 
3  marzo  1887.  Sperando  poter  pubblicare  nel  prossimo  fascicolo  la 
decisione  della  Corte  di  merito,  diamo  intanto  qui  un  estratto  delle 
dotte  conclusioni  del  R.  sostituto  avvocato  erariale  Zandrino,  in  di- 
fesa delle  Finanze  : 

«  La  questione  sta  unicamente  nel  vedere  se  la  vendita  fatta  da 
»  Giuseppe  Laudi  nelP  interesse  del  figlio  minore  sotto  le  due  con- 
io dizioni  sospensive  (come  le  stesse  parti  contraenti  non  poterono 
»  a  meno  di  chiamarle)  dell'autorizzazione  del  Tribunale  e  della  rar 
»  diazione  della  trascrizione  di  nn  precetto  che  gravava  gì'  immobili 
»  venduti  abbia  indotto,  o  no,  vincolo  giuridico  fra  le  parti.  Ora  l'ar- 
»  ticolo  1449  del  Codice  Civile  stabilisce  che  è  valida  la  vendita  fatta 

>  sotto  condizione  sospensiva:  dunque  le  parti  sì  sono  validamente 
»  obbligate  colla  conclusione  del  detto  contratto,  e  non  è  punto  vero 

>  quanto  ex  adverso  si  afferma,  che,  cioè,  questo  non  contenga  che 

>  una  semplice  promessa. 

»  Gli  argomenti  che  si  adducono  iu  contrario  si  riassumono  nel 
»  dire  che  la  convenzione  è  inesistente: 

»  lo  perchè  mancava  (sic)  nel  padre  del  minore  Carlo  Land! 
»  la  capacità  a  contrattare,  per  non  avere  provocata,  come- era  in 
»  obbligo,  prima  della  vendita  l'autorizzazione  del  Tribunale; 

>  2o  perchè  furono  venduti  degli  immobili  che  non  si  potè- 
»  vano  alienare,  siccome  dalla  trascrizione  del  precetto. 

»  Salta  tosto  agli  occhi  come  siano  sbagliate  e  le  premesse  e  le 
»  illazioni. 

»  La  premessa  che  facesse  difetto  nel  Landi  la  capacità  a  vendere 

>  poggia  sul  falso  supposto  che  egli  avesse  alienato  senza  l'aiitoriz- 

>  zazione  del  Tribunale  -  shie  decreto  -  ciò  che^  n^on^  ^'GoOqIc 
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>  Invero  se  risulta  dall'atto  che  il  Landì  subordinò  per  patto 
espresso  la  vendita  all' aatorizzazione  del  Tribunale,  facendo  con- 
dizione 8ine  qua  non  della  esistenza  e  della  perfezione  del  con- 
tratto, stipulando  perfino  un  termine  per  conseguirla,  è  intuitivo 
che  egli  contrattò  non  già  senza  l'autorizzazione,  ma  anzi  in  pre- 
visione di  questa  autorizzazione,  col  verificarsi  della  quale  venne 
ad  integrarsi  ad  un  tempo  e  la  sua  capacità  a  contrattare  ed  a  pu- 
rificarsi la  condizione.  Se  è  vero  che  il  Laudi  non  poteva  alienare 
senza  l'autorizzazione,  è  però  innegabile  che  egli  alienò  con  questa 
autorizzazione,  dal  momento  che  subordinò  la  perfezione  della 
vendita  alla  relativa  concessione  -  sub  conditione  decreti,  -  Ne 
havvi  disposizione  che  proibisca  di  sottoporre  a  condizione  quel- 
l'avvenimento (quale  si  era  nella  specie  l'autorizzazione  del  Tri- 
bunale), che  la  legge  stessa  esige  come  mezzo  di  integrazione  della 
capacità  di  una  delle  parti  contraenti. 

>  Ma  d' altronde  ogni  discussione  su  tal  proposito  è  veramente 
vana  ed  oziosa.  Abbia  o  no  il  Laudi  conchiusa  la  vendita  senza 
l'autorizzazione  del  Tribunale,  ciò  nulla  rileva,  perchè  non  po- 
trebbe mai  trarsi  da  ciò  la  conseguenza  che  il  contratto  fosse 
inesistente. 

>  Ammesso  pure  in  ipotesi  che  il  Laudi  avesse  venduto  senza 
l'autorizzazione  del  Tribunale,  il  vincolo  giuridico  sussisterebbe 
pur  sempre:  sarebbe  in  ogni  caso  un  contratto  annullabile,  rescin- 
dibile, impugnabile  con  azione  di  nullità,  claudicante  favore  mino- 
ri8  (sanabile  quindi  mediante  ratifica  e  conferma  -  art.  1300  e  segg. 
del  Cod.  Civ.),  ma  non  mai  nullo  od  inesistente. 

>  Onde  sotto  qualunque  aspetto  si  guardi,  l'assunto  avversario 
si  presenta  assolutamente  inammissibile. 

>  E  lo  è  del  pari  anche  quando  si  afferma  che  la  vendita  è  nulla 
per  essere  stati  alienati  degli  immobili  colpiti  dalla  trasciizione  di 
un  precetto  immobiliare. 

>  E  un  altro  falso  supposto. 

»  Se  è  vero  che  per  l'articolo  2085  del  Codice  Civile  il  debitore 
non  può  alienare  i  beni  su  cui  esiste  una  trascrizione  di  precetto, 
è  vero  pure  che  nella  specie  Giuseppe  Laudi  conchiuse  la  vendita 
sotto  la  condizioner  sine  qua  non  della  radiazione  della  trascrizione 
del  precetto  immobiliare  gravante  gli  immobili  -  ora  per  quando 
(sono  le  testuali  parole  dell'atto)  fosse  stata  radiata  la  trascrizioii^|p 
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>  del  precetto.  -  E,  cosi  essendo,  è  chiaro  che  la  vendita  era  vali- 
»  dissima,  inquantochè  furono  venduti  immobili  non  già  colpiti,  ma 
»  liberati  dalla  trascrizione  del  precetto. 

»  Dalle  cose  sopra  discorse  si  rende  adunque  aperto  che  la  com- 
»  pravendita  effettuata  coli*  atto  12  luglio  1884  era  obbligatoria  per 
»  tutte  le  parti  contraenti:  onde,  l'obbligo  neir avvocato  Nobili  (che 
»  comprò,  con  riserva  di  dichiarare  la  persona  per  cui  fece  1* acquisto) 
»  di  fare  la  dichiarazione  di  mandato  nei  tre  giorni  stabiliti  dall' ar- 
»  ticolo  42  della  legge  di  registro.  Non  avendo  egli  ciò  fatto,  fu  le- 
»  gittima  la  domanda  della  tassa,  e  giusta  e  giuridica  la  sentenza 
»  del  Tribunale.  » 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 


Risoluzioni  amministrative. 


N^  7481.  —  Comuni  ed  opere  pie  -  Contabili  -  Delibebazioni 

ÀMMINISTBATIVE  -  IsOBIZIONI  IPOTECABIE. 
(Art,  1970  Cod.  Civ.). 

Sono  equiparati  alle  sentenze  di  condanna  j  e  perciò  danno  luogo 
alV  ipoteca  giudiziale  ^  tanto  i  decreti  del  Consiglio  di  Prefettura  sui 
conti  delle  Amministrazioni  comunali^  secondo  V  articolo  155  della 
legge  20  marzo  1865y  allegato  A,  quanto  le  ordinanze  della  Deputa- 
zione provinciale  stii  conti  delle  Opere  picj  secondo  l'articolo  15,  n*^  2, 
della  legge  3  agosto  1862. 

Sulla  presentazione  di  tali  decreti  od  ordinanze ^  resi  legalmente 
esecutivi,  i  conservatori  delle  ipoteche  sono  tenuti  d'  operare  le  cor- 
rispondenti iscrizioni» 

(Parere  del  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  riunite  dell'  inter- 
no e  di  grazia  e  giustizia,  in  data  12  marzo  1886,  comunicato 
dal  Ministero  delF  Interno,  con  circolare  del  9  gennaio  1887, 
n^  15100-16,  ai  signori  prefetti,  con  speciale  raccomandazione 
di  eccitare  le  Amministrazioni  cui  spetta  a  metterlo  in  pra- 
tica, come  gliene  corre  obbligo,  ad  efficace  tutela  del  pub- 
blico interesse).  ^.^^^^^  ^^  Google 
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Vista  la  relazione  in  data  28  gennaio  ISSB,  di  via.  lY,  sez.  I,  nnmeri 
15100-161,  2U88,  trasmessa  dal  Ministero  deir intemo  al  Consiglio  distato, 
affinchè  dia  parere  intomo  ai  seguenti  qnesiti: 

1^  Se  i  conservatori  siano  tennti  ad  iscrivere  ipoteche  giudiziali  a  ca- 
rico dei  contabili  dei  comuni  in  base  alle  decisioni  pronunziate  sui  conti 
dai  Consigli  di  prefettura; 

2^  Se  siano  tenuti  a  simili  iscrizioni  a  carico  dèi  tesorieri  delle  Opere 
Pie  sulla  presentazione  delle  decisioni  proferite  dalle  Deputazioni  pro- 
vinciali; 

Visti  gli  atti  allegati; 

Sentito  il  relatore,  e  ritenuto; 

Che  essendosi  il  conservatore  delle  ipoteche  di  Potenza  insistentemente 
rifiatato  di  operare  alcune  iscrizioni  d' ipoteca  giudiziale ,  di  cui  richiede- 
vaio  il  presidente  della  Congregazione  di  carità  di  Tricarico  sui  beni  di  ex 
contabili  di  queir  Amministrazione,  producendo  le  deliberazioni  della  De- 
putcLzione  provinciale  da  cui  risultavano  debiti  dei  contabili  predetti ,  il 
prefetto  della  provincia  di  Potenza,  connota  8  febbraio  1885,  diretta  al 
Ministero  delP interno,  invocava  i  provvedimenti  che  fossero  del  caso, 
esponendo  le  ragioni  per  le  quali  reputava  erronea  V  opinione  di  quel  con- 
servatore ,  che  le  sole  sentenze  proferite  dalle  autorità  giudiziarie  produ- 
cessero r  ipoteca  giudiziale,  e  riteneva  al  contrario  che  si  potesse  iscrivere 
ipoteca  non  solo  contro  i  contabili  delle  Opere  Pie ,  ma  ancora  contro  i 
contabili  dei  comuni ,  in  base  alle  decisioni  pronunciate  sui  conti  rispettivi 
della  Deputazione  provinciale  e  dal  Consiglio  di  prefettura; 

Che  il  ministro  delU  interno  chiese  lo  avviso  di  quello  di  grazia  e  giu- 
stizia e  dei  culti,  manifestandogli  però  dì  ritenere  indubitabile  che  possano 
iscriversi  ipoteche  giudiziali  a  carico  dei  contabili  dichiarati  debitori  dei 
comuni  in  seguito  a  decisioni  dei  Consigli  di  Prefettura ,  essendo  ammesso 
dalla  giurisprudenza  che  tali  decisioni  siano  da  considerarsi  come  vere 
sentenze,  ma  di  reputare  invece  assai  dubbio,  se  la  stessa  massima  sia  ap- 
plicabile alle  Deputazioni  provinciali  sui  conti  delle  Opere  Pie,  essendo 
quelle  delle  risoluzioni  riguardate  come  semplici  atti  amministrativi  ; 

Che  il  Ministero  di  Qrazia  e  Giustizia  rispose  con  nota  del  21  novem- 
bre 1885  «  che  dovendosi  considerare  le  decisioni  dei  Consigli  di  prefettura 
come  semplici  atti  amminiaf rotivi ,  non  si  possono  ai  medesimi  attribuire  gli 
effetti  deir  articolo  1970  del  Codice  Civile,  e  che  a  maggioro  ragione  si 
debbono  tali  efifetti  negare  alle  deliberazioni  delle  Deputazioni  provinciali, 
concernenti  i  conti  delle  Opere  Pie  »  e  tale  opinione  raccomandò  ai  se- 
guenti argomenti  : 

1°  Le  decisioni  dei  Consigli  di  prefettura,  e  tanto  più  quelle  delle 
Deputazioni  provinciali,  in  tomo  ai  conti  dei  comuni  e  delle  Opere  Pie  ri- 
spettivamente ,  non  potersi  riguardare  come  equivalenti  a  sentenze  vere  e 
proprie;  perchè  quelle  decisioni  non  sono  provocate  da  istanze  in  atti  di 
citazione,  nò  vengono  pronunciate  in  seguito  a  contradittorio  delle  parti; 
perche  secondo  una  massima  adottata  dalla  Corte  dei  Conti ,  non  è  neppure 
indispensabile  nelle  decisioni  predette  la  motivazione,  perchè  la  pronunzia 
del  Consiglio  di  prefettura  o  della  deputazione  non  costituisce  Meramente 
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l'esercizio  di  una  giurisdizione,  ma  di  un  diritto  e  di  un  dovere  ad  un 
tempo ,  ohe  quei  Corpi  ripetono  direttamente  dalla  legge  ; 

2^  Dopo  V  abolizione  del  contenzioso  amministrativo ,  la  giurisdizione 
contenziosa  sui  conti  dei  comuni  competere  unicamente — secondo  un'altra 
madsima  stabilita  dalla  Corte  dei  Conti  —  alla  Corte  stessa ,  la  quale  però 
non  la  esercita  fuorché  in  sede  di  ricorso  contro  i  provvedimenti  ammtnw'rfl- 
tivi  dei  Consigli  di  prefettura; 

&^  Non  fare  ostacolo  V  articolo  84  della  legge  14  agosto  1862  sulla 
Corte  dei  Conti ,  che  dichiara  pronunziare  questa  in  sccanda  istcmza  sopra 
gli  appelli  dalle  decisioni  dei  Consigli  di  prefettura  intorno  al  giudizio  dei 
conti  di  loro  competenza,  perchè  quella  disposizione  fu  scritta  quando  non 
era  ancora  abolito  il  contenzioso  amministrativo ,  e  dalP  altra  parte  V  arti- 
colo 125  della  legge  comunale  parla  di  ricorso  alla  Corte  dei  Conti  e  non  di 
etppello; 

4P  Essere  vero  che  le  decisioni  dei  Consigli  di  prefettura  sui  conti  dei 
comuni  divengono  irretratt abili,  quando  siano  trascorsi  trenta  giorni  dalla 
loro  notificazione  per  atto  di  usciere,  senza  che  siano  stati  impugnati  con 
ricorso  alla  6orte  dei  Conti;  ma  non  derivarne  la  conseguenza  che  quelle 
decisioni  perdano  dopo  ciò  la  natura  d' atti  meramente  amministrativi,  ed 
assumano  quella  di  sentenze  vere  e  proprie  ; 

5**  Le  parole  ogni  sentenza  che  leggonsi  nell'  articolo  1970  del  Codice 
Civile,  doversi  intendere  soltanto  àeìlQ  sentenze  vere  e  proprie  emanate  da 
funzionari  delV  ordine  giudiziario;  cosi  risultare  dai  verbali  della  Commis- 
sione coordinatrice  e  dal  confronto  delle  corrispondenti  disposizioni  dei 
Codici  Francese,  Napoletano  od  Albertino; 

6^  Essersi  bensì  stabilito  colla  sentenza  5  dicembre  1881  della  Corte 
di  Cassazione  di  Boma  ed  essere  pure  stato  ammesso  dal  Consiglio  di  Stato 
col  parere  del  28  giugno  1888,  che  alP  autorità  amministrativa,  non  alla 
giudiziaria,  spetti  di  rendere  esecutivi  i  provvedimenti  di  competenza  delle 
autorità  amministrative  stesse,  coi  quali  si  dichiarino  i  debiti  dei  contabili, 
liquidando  i  conti  rispettivi ,  ma  dalla  esecutorietà  data  a  tali  provvedi- 
menti non  potersi  derivare  che  essi  producano,  secondo  le  nostre  leggi, 
gli  atti  notarili,  le  cambiali,  e  nemmeno  le  ordinanze  dell*  autorità  giudi- 
ziaria: 

Che  la  divisione  5*  del  Ministero  delV  intemo ,  adottando  per  quanto  la 
riguarda  il  surriferito  parere  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia ,  lo  comu- 
nicò per  ciò  che  concerneva  i  comuni  alla  divisione  4^,  e  questa  in  una 
nota  del  28  dicembre  1885,  espose  molte  e  gravi  ragioni  por  le  quali  le 
sembrano  non  troppo  fondate  in  diritto  le  considerazioni  svolte  dal  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia  nella  sua  lettera  21  novembre;  e  molto  dannose 
in  fatto  le  conclusioni  che  dalle  considerazioni  stesse  emergono,  ma  sti- 
mando che  la  questione  sia  grave  e  difficile ,  reputò  conveniente  che  si  pro- 
muovesse su  di  essa  il  voto  del  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  riunite  delP  in- 
temo e  di  grazia  e  giustizia,  come  infatti  venne  ordinato  dal  Ministero. 
Ciò  premesso ,  e  considerato  : 

Che  nel  Codice  Italiano  fu  mantenuta  la  ipoteca  giudiziale,  facendo 
solo  ragione  alle  obbiezioni  mosse  contro  il  fondamento  giuridico  di  essa 
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col  modificarne  gli  ordinamenti ,  in  guisa  da  rimuovere  la  maggior  parta 
degli  inconyenienti  lamentati ,  ma  conservando  sostanzialmente  la  istitu- 
zione quale  era  secondo  le  legislazioni  anteriori  ; 

Che  sotto  il  Codice  Francese  e  gli  altri  che  lo  seguirono  era  ammesso 
senza  contrasto  che  1*  ipoteca  risultasse  dalle  sentenze,  qualunque  fosse  la 
giurisdizione,  commerciale  o  amministrativa,  da  cui  emanassero,  e  il  dub- 
bio che  sorse  intorno  al  potersi  estendere  la  ipoteca  giudiziale  anche  per 
gli  ordini  di  pagamento  (contraintea)  decretati  dalle  autorità  preposte  alle 
amministrazioni  finanziarie  e  nei  casi  di  loro  competenza,  venne  risolta  dal 
Consiglio  di  Stato  di  Francia  con  due  avvisi  del  16  termidoro  anno  XII 
(4  agosto  1801)  e  del  29  ottobre  1881 ,  i  quali  stabilirono  che  i  predetti  ordini 
di  pagamento  fossero  da  assimilarsi  a  sentenze  di  condanna,  e  produces- 
sero quindi  ipoteca  giudiziale ,  per  le  seguenti  considerazioni  :  che  gli  am- 
ministratori ai  quali  le  leggi  hanno  attribuito  per  le  materie  in  esse  desi- 
gnate, il  potere  di  pronunciare  condanne  o  spedire  ordini  di  pagamento 
déeemer  des  conirainUs)  sono  veri  giudici  i  cui  atti  devono  produrre  gli 
stessi  effetti  ed  avere  la  medesima  esecuzione  di  quelli  dei  tribunali  ordi- 
nari; e  che  codesti  atti  non  potrebbero  formare  oggetto  di  alcuna  contesta- 
zione davanti  ai  tribunali  ordinari ,  senzachò  ne  fosse  turbata  la  indipen- 
denza deir  autorità  amministrativa. 

Considerato  che  se  dalP  articolo  1  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  E^ 
vennero  aboliti  i  Tribunali  speciali  investiti  della  giurisdizione  del  contenzioso 
amminittraiivo ,  nell*  articolo  12  della  legge  stessa  ò  però  dichiarato  espres- 
samente che  «  non  viene  fatta  innovazione  né  alla  giurisdizione  della  Corte 
dei  Conti  e  del  Consiglio  di  Stato  in  materia  di  contabilità  e  di  pensioni ,  né 
alle  attribuzioni  contenziose  di  altri  corpi  o  collegi  ^  derivante  da  leggi  speciali 
e  diverse  da  quelle  fin  qui  esercitate  dai  giudici  ordinari  del  contenzioso 
amministrativo  > ,  e  tra  i  corpi  o  collegi  aventi  per  leggi  speciali  cotesto 
attribuzioni  contenziose  erano  appunto ,  secondo  V  articolo  120  della  legge 
comunale  23  ottobre  1859,  conforme  all'articolo  125  dell*  attuale,  i  Consigli 
di  Governo  (ora  di  Prefettura)  pei  conti  delle  Amministrazioni  comunali  e , 
secondo  l'articolo  15  della  legge  3  agosto  1862,  le  Deputazioni  provinciali 
pei  conti  consuntivi  delle  Amministrazioni  di  Opere  pie  ; 

Che  alle  deliberazioni  dei  Consigli  di  Prefettura  e  delle  Deputazioni 
provinciali  sui  conti  predetti  non  può  negarsi  il  carattere  di  decisioni  pro- 
nunciate in  materia  contenziosa,  dal  momento  che  hanno  per  uffizio  di  di- 
chiarare o  riconoscere  a  carico  dei  contabili  dei  Comuni  o  delle  Opere  pie, 
rispettivamente,  le  obbligazioni  di  danaro  che  dipendentemente  dalla  loro 
gestione  essi  abbiano  contratte  verso  quelle  Amministrazioni ,  e  dal  mo- 
mento che  quei  corpi  hanno  quindi  per  necessità  il  mandato  di  risolvere  le 
contestazioni,  che  intorno  ai  conti  ad  essi  sottoposti  insorgono  tra  le  Am- 
ministrazioni comunali  o  di  Opere  pie  ed  i  loro  contabili. 

Che  quindi  le  differenze  notabili  tra  le  sentenze  pronunciate  dai  magi- 
strati giudiziari ,  e  le  decisioni  proferite  sui  conti  dai  Corpi  amministrativi 
di  cui  si  tratta,  non  inducono  la  inapplicabile  delV  artìcolo  1970  del  Codice 
Civile,  la  cui  disposizione  non  ò  limitata  tassativamente  alle  sentenze  vere 
e  proprie,  emanate  dalle  autorità  giudiziarie,  ma  compren^^ jCi^Olsic 
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forma  di  espressione  la  più  generale  che  potesse  adottarsi,  ogni  sentenza 
portante  condanna  al  pagamento  di  una  somma,  ec;  sotto  la  qual  formula 
cosi  lata  sono  assimilabili  alle  sentenze  vere  e  proprie  ;  le  risolusioni  pro- 
nanciate  dalle  competenti  autorità  amministrative  sulle  vertenze  relative 
ai  conti,  per  ragioni  maggiori  ancora  di  quelle  che  determinarono  il  Con- 
siglio di  Stato  francese  a  ritenere  una  tale  assimilazione  per  gli  ordini  di  pa- 
gamento emanato  dalle  autorità  preposte  dalle  Amministrazioni  finanziarie; 

Che  dopo  ciò*  poco  importa  che  si  qualifichino  come  semplici  provvedi' 
menti  amministrativi  le  risoluzioni  dei  Consigli  di  prefettura  e  delle  Deputa- 
zioni provinciali  in  materia  di  conti  comunali  e  delle  Opere  Pie,  se  cotesti 
provvedimenti  hanno  per  effetto  di  dichiarare  e  riconoscere  legalmente  a 
carico  dei  contabili  i  debiti  che  essi  abbiano  verso  le  Amministrazioni  per 
le  quali  hanno  agito  e  se  perciò  si  verificano  ugualmente  1  motivi  della  ge- 
nerica disposizione  delP  articolo  1970  Codice  Civile ,  consistenti  nelV  assi- 
'Curare  la  esecuzione  delle  pronunzie  legittimamente  emanate  in  materia 
contenziosa  dalle  autorità  competenti ,  e  neir  of&ire  ai  creditori  verso  i 
debitori  che  manchino  air  adempimento  delle  loro  obbligazioni  una  garan- 
zia, che  tanto  più  ò  d^  interesse  generale  V  accordare  alle  Amministrazioni 
pubbliche  verso  i  contabili  rimasti  in  debito  ; 

Che  essendo  assurdo  il  ritenere  (come  fu  detto  dalla  Corte  Suprema  di 
Boma  nella  decisione  pronunciata  a  sezioni  riunite  il  5  dicembre  1881)  «  che 
conti  già  definiti  dalP  autorità  amministrativa  competente  possano  dar  luo- 
go a  revisione  per  controversie  da  sottoporsi  alP autorità  giudiziaria,  con 
duplicazioni  di  giurisdizione  tra  loro  pugnanti  »,  sarebbe  d' altra jparte  in- 
congruo e  ripugnerebbe  allo  spirito  della  legge ,  che  codeste  definizioni  di 
conti,  portanti  dichiarazione  di  debiti  di  denaro  a  carico  dei  contabili,  ri- 
manessero improduttive  di  quella  garanzia  ipotecaria  che  la  legge  volle 
Annettere  a  qualunque  condanna  al  pagamento  di  una  sommn ,  sol  perchò 
proferita  dair  autorità  amministrativa ,  unica  competente  ; 

Per  questi  motivi: 

Le  sezioni  avvisano  che  tanto  i  decreti  dei  Consigli  di  Prefettura  sui 
conti  delle  Amministrazioni  comunali,  secondo  T  articolo  125  della  legge 
20  marzo  1865 ,  allegato  A ,  quanto  le  ordinanze  delle  Deputazioni  provin- 
ciali sui  conti  delle  Opere  pie,  secondo  Particole  15,  n^2,  della  legge  3  ago- 
sto 1862,  facciano  luogo  alle  ipoteche  giudiziali,  a  senso  delP articolo  1970 
del  Codice  Civile;  e  che  perciò  sulla  presentazione  di  tali  decreti  di  ordi- 
nanze, resi  legalmente  esecutivi,  i  conservatori  delle  ipoteche  siano  tenuti 
ad  operare  le  corrispondenti  iscrizioni. 

A  niuno  sfuggirà  la  eccezionale  importanza  della  massima  sancita 
col  parere  surriferito,  ed  alla  quale  possono  e  devono  i  signori  con- 
servatori delle  ipoteche  pienamente  uniformarsi,  sicari  oramai  di  es- 
sere al  coperto  da  ogni  responsabilità  in  tutte  le  possibili  future 
contingenze,  per  essere  stata  adottata  quella  massima  anche  dal  Mi- 
nistero delle  Finanze,  che  la  pubblicò  con  circolare  del  2  febbraio 
1887,  no  4108,  divis.  IH,  Normale  n^  26  del  Bollettino  demaniale 
anno  corrente. 
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Decisioni  giudiziarie.     . 

N^  7482.  —  Notai  -  Condanna  -  Decadenza. 

(Art.  114  Ugge  25  maggio  1879,  n.  4900). 
Il  notaio  ch€y  decorso  il  termine  d*un  anno  dal  dì  della  sentenza 
dì  condanna  passata  in  cosa  giudicata,  non  ha  finito  di  scontare  la 
sua  pena y  cessa  definitivamente  dall'  esercizio ,  e  il  suo  posto  diviene 
vacùìUef  senza  che  occorra  una  preventiva  pronunzia  di  sospensione 
dall'  ufficio, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  4  agosto  1886, 
nella  causa  contro  il  notaio  Picarone). 

Bitenuto,  che  il  Pubblico  Ministero  ha  prodotto  appello  contro  la  sen- 
tenze del  Tribunale  civile  di  Napoli,  24  maggio  1886,  la  quale  ha  respinto 
la  sua  istanza  per  la  cessazione  dall^  ufiGicio  di  notaio  di  Vincenzo  Maria  Pi- 
carone, ohe,  per  sentenza  della  Corte  d'Assise  di  Napoli,  8  giugno  1880, 
era  stato  condannato  alla  pena  di  quattro  anni  e  mezzo  di  carcere. 

Attesoché  il  patrio  legislatore ,  colla  legge  notarile  ora  vigente ,  ebbe 
intendimento  di  provvedere,  in  questa  materia  cosi  importante  per  gli  in- 
teressi sociali,  in  modo  che  l'alto  e  nobile  ufficio  del  notaio,  che  ò  un  depo- 
sitario della  fede  pubblica,  rispondesse  al  suo  mandato,  e  cosi  con  .una  serie 
di  disposizioni  ne  tutelò  l' esercizio ,  ne  assicurò  la  sua  reale  ed  effettiva 
esplicazione,  e  in  conseguenza  contempla  i  casi  in  cui  dal  notaio  vi  fosse 
una  deviazione  dal  retto  procedere ,  commisurando  la  intensità  della  devia- 
sione  alla  stregua  del  danno  morale  e  materiale ,  e  dispose  adeguatamente 
per  i  casi  in  cui,  per  una  qualche  ragione,  Peffettivo  esercizio  non  potesse 
continuarsi  dal  notaio ,  affinchè  i  privati  cittadini  non  rimanessero  privi  di 
un  ufficio  tanto  necessario,  indispensabile  nell'andamento  della  sociale 
convivenza.  Per  la  qual  cosa  stabili  pene  disciplinari  centra  il  notaio  che 
comprometta  in  qualunque  modo  la  delicatezza  del  suo  ufficio ,  o  il  decoro 
del  ceto  cui  appartiene ,  od  altrimenti  contravviene  ai  propri  doveri  di  no- 
taio. Stabili  quale  è  l'autorità,  cui  secondo  le  diverse  infrazioni  spetti  di 
giudicare  il  notaio ,  e  determinò  anche  in  qual  tempo  si  prescrive  l' azione 
disciplinare  e  la  condanna  a  pene  disciplinari,  con  chiara  e  precisa  disposi- 
zione dell'articolo  118,  il  quale  si  riferisce  alle  sole  trasgressioni  punibili 
o  punite  disciplinarmente.  Ma  siccome  il  notaio  può  rendersi  imputabile , 
sia  neir  esercizio  delle  sue  funzioni ,  sia  indipendentemente  da  esse ,  di  un 
reato  contemplato  dalla  legge  penale  comune ,  cosi  il  legislatore  ha  dovuto 
provvedere  con  la  legge  notarile  per  quelle  eventualità,  ordinando  che,  a 
seconda  delle  diverse  figure  di  reato ,  egli  sia  sottoposto  alla  sospensione 
o  alla  destituzione.  E  allora  queste  pone  non  hanno  più  il  carattere  disci- 
plinare, assumono  quello  di  pene  accessorie,  per  le  quali  si  applicano  le 
regole  del  diritto  comune;  cosicché  per  la  prescrizione,  non  già  il  disposto 
dell'articolo  118  della  legge  notarile,  ma  quello  del  Codice  Penale:^(di@^C 
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allora  applicabile.  Da  queste  considerazioni  risulta  che,  stando  anche  nel- 
V  ordine  d^  idee  della  sentenza ,  del  cai  appello  è  questione ,  errato  sarebbe 
il  criterio  del  Tribunale  intorno  alla  prescrizione  applicata  in  favore  del 
notaio  Picarone,  inquantoch&  non  si  trattava  di  una  infrazione  alla  legge 
notarile,  non  si  trattava  di  pena  disciplinare,  e  per  la  quale  potesse  aver 
luogo  la  prescrizione  di  cui  alP articolo  118  di  detta  legge,  ma  si  trattava 
di  pena  accessoria  che  segue  1*  indole  della  pena  principale  ;  il  Tribunale 
avrebbe  dovuto  osservare  quale  è  la  prescrizione  ordinaria  contro  una  sen- 
tenza portante  pena  del  carcere,  e  allora  diverso  sarebbe  stato  il  risultato 
del  suo  giudizio. 

Se  non  che  ben  altrimenti  deve  ravvisarsi  la  questione  in  esame. 
Il  legislatore,  come  già  fu  detto,  ha  voluto  provvedere  in  modo  che 
1^  effettivo  esercizio  del  notariato ,  nei  singoli  posti  determinati ,  fissati  a 
senso  di  legge,  avesse  luogo,  e  perciò  si  preoccupò  dei  casi  in  cui  questo 
esercizio  manchi.  Previde  quello  in  cui  un  notaio  sia  condannato  ad  una 
pena  corporale  eccedente  un  determinato  spazio  di  tempo ,  ravvisò  dannoso 
che  dopo  quel  tempo  il  posto  rimanga  scoperto  in  fatto ,  e  perciò  £ll*  arti- 
colo 114  della  legge  notarile  prescrisse  che,  decorso  il  termine  di  un  anno 
dal  di  in  cui  la  sentenza  ò  passata  in  cosa  giudicata ,  se  il  notaio  non  ha 
finito  di  scontare  la  sua  pena,  cessa  definitivamente  dair  esercizio,  o  il  suo 
posto  diviene  vacante.  Questa  disposizione  non  ha  nulla  di  comune  con  le 
disposizioni  riguardanti  le  pene  disciplinari  e  le  pene  accessorie ,  riguarda 
e  contiene  un  provvedimento  d*  ordine  richiesto  dalla  necessità  delle  cose, 
ed  ò  savia  ed  ottima  disposizione ,  siccome  quella  che  risponde  alle  esigenze 
del  servizio,  soddisfa  ad  un  sentimento  di  onestà  e  di  moralità,  e  non  pre- 
clude nello  stesso  tempo  al  notaio  la  via  di  riprendere  1*  esercizio  mediante 
la  riammissione  ; 

Attesoché  la  natura  speciale  di  questo  provvedimento  dimostra ,  come 
non  occorra  per  esso  una  preventiva  pronuncia  di  sospensione  dall'  ufficio. 
£  difatti  la  legge  non  ne  fa  parola.  La  sospensione ,  e  come  pena  discipU- 
nare  (art.  Ili  della  legge  notarile),  e  come  pena  accessoria  a  pena  sancita 
dal  Codice  Penale  (art.  112,  118,  116  della  legge  notarile),  non  può  essere 
mai  superiore  ad  un  anno  ;  stabilito  questo  principio,  la  legge  avrebbe  pec- 
cato d'incoerenza  quando  di  esso  non  avesse  tenuto  calcolo  nel  determi- 
nare il  tempo  dopo  il  quale  il  notaio  cessa  definitivamente  dall'  esercizio 
per  sconto  di  pena  corporale,  e  cosi  per  materiale  impossibilità  di  gerire  le 
sue  funzioni.  Si  ò  per  questo  che  nella  prima  parte  dell'articolo  114  della 
legge  ha  ricordato  il  principio  che  la  sospensione  non  può  pronunciarsi  p«r 
più  di  un  anno ,  prevedendo  il  caso  in  cui  dal  Pubblico  Ministero  sia  pro- 
mossa la  sospensione  del  notaio  ;  ma  ^11'  enunciazione  del  principio ,  fatta 
dal  legislatore  nell'intento  di  provvedere  a  tutte  le  eventualità,  non  ne 
segue  già  che  le  successive  regole  non  possano  apjtlicarsi  senza  una  previa 
sospensione,  quando,  lo  si  ripete,  la  legge  non  parla  di  questa  necessità; 

Attesoché  tale  intendimento  del  legislatore  si  fa  maggiormente  mani- 
festo, se  sì  consideri,  che  inutile  sarebbe  stata  questa  disposinone  che  si 
contiene  nella  seconda  parte  dell*  articolo  114,  qualora  avesse  voluto  che 
per  la  sua  applicabilità  fosse  stata  necessaria  una  preventiva^ospensione, 
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imperocché  per  qnef&to  già  avrebbe  provveduto  con  gli  articoli  112, 113, 116, 
131  della  legge ,  e  non  si  può  supporre  che  il  legislatore  abbia  fatto  una  di- 
sposizione inutile,  senza  risultato  e  senza  pratica  applicasione; 

Che,  impertanto,  il  volere  altrimenti,  secondo  P assunto  del  Picarone, 
sarebbe  un  pretendere  più  di  quello  che  vuole  il  legislatore ,  sarebbe  un 
confondere  i  diversi  principii  che  informano  la  legge  notarile ,  sarebbe  un 
voler  dare  all'  articolo  181  della  legge ,  nel  quale  non  si  accenna  punto  al 
caso  preveduto  dalPart.  114,  una  estensione  contraria  al  suo  contenuto, 
perchè  esso  provvede  non  già  al  caso  di  mancato  esercizio  del  notariato 
per  impedimento  di  fatto,  non  già  a  disposizioni  disciplinari,  ma  unica- 
mente air  applicazione  delle  pene  access  orie\  a  pene  criminali  o  correzionali; 

Attesoché,  adunque,  non  si  può  a  meno  di  giudicare  nel  senso  sovra 
espresso ,  quando  si  consideri  che  nell'  applicare  la  legge  si  deve  innanzi 
tutto  osservare  alla  letterale  locuzione  sua,  e  quando  non  si  ponga  in  oblio 
che  ove  un  qualche  dubbio  si  potesse  avere,  loché  non  avviene  nel  caso 
concreto,  lo  spirito  da  cui  è' informata  la  legge  ed  i  principii  su  cui  riposa 
debbono  aversi  presenti  per  riconoscer  quale  fu  V  intenzione  del  legislatore  ; 

Attesoché  la  teorica  ora  enunciata  trova  il  suo  appoggio  anche  nel  pro- 
nunziato di  supremo  collegio  (sentenza  28  ma<7gio  1880  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Palermo)  ; 

Che ,  ciò  stante ,  deve  ritenersi ,  che  a  ragione  il  Pubblico  Ministero 
chiedeva  al  Tribunale,  cui  a  termini  di  legge  (art.  21, 124,  125  legge  nota- 
rile) spettava  di  provvedere,  il  voler  dichiarare  cessato  definitivamente 
dair  esercizio  del  notariato  il  notaio  Picarone ,  e  conseguentemente  la  sen- 
tenza dere  essere  riparata  ; 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Napoli  24  maggio 
1886,  dichiara  che  il  notaio  Vincenzo  Maria  Picarone  cessò  definitivamente 
dair  esercizio  àel  suo  ufficio ,  e  perciò  il  suo  posto  é  divenuto  vacante. 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 

Movimenti  nel  personale  deir Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  Man- 
za, oom  unicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  25  e  27  febbraio  e  4 
marzo  1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Kel  personale  demaniale  : 

Pagliarulo  Giov.  Giuseppe ,  ispettore  demaniale  al  circolo  di  San  Bartolom- 
meo  in  Galdo ,  traslocato  nella  stessa  qualità  al  circolo  di  Cassino. 

Masciantonio  cav.  Domenico ,  ispettore  demaniale  al  circolo  di  Eeggio  Ca- 
labria, traslocato  nella  stessa  qualità  al  circolo  di  Santa  Maria  Capua 
Vetere.  ^^  , 
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Ballotta  avv.  Antonio ,  ricevitore  del  registro  per  gli  %ffari  civili  e  le  sac- 
cessioni In  Parma,  collocato  a  riposo  in  seguito  a  domanda  per  motivi 
di  salute. 

Bertolini  dott.  Gian  Carlo ,  ricevitore  del  registro ,  dichiarato  dimissionario 
per  rifiuto  a  raggiungere  la  sua  destinazione. 

Ballini  Oreste ,  ricevitore  del  registro  ad  Ascoli  Piceno ,  traslocato  nella 
stessa  qualità  alP  ufficio  Atti  civili  e  Successioni  di  Parma. 

Nel  personale  delle  Intendenze: 

Civoli  Vincenzo,  segr.  di  rag.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  riposo 
in  seguito  a  domanda  per  età  avanzata  e  per  anzianità  di  Ber  vizio. 

Anastasi  Domenico,  uff.  di  scritt.  di  1"^  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  ri- 
poso per  anzianità  di  servizio. 

Ganepa  Pietro,  vice-segr.  di  rag.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  vi- 
ce-segr.  di  rag.  di  2*  ci.  nel  Ministero. 

Cinotti  dott.  Marco,  Pasetti  Tommaso,  vice-segretari  dP2*  ci.  nelle  Inten- 
denze ,  nominati  segretari  di  2*  ci.  per  merito  d' esame. 

Stefanina  Simone,  vice-segr.  di  rag.  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 
segretario  di  ragioneria  di  2*  ci.  per  merito  di  esame. 


CORRISJPOIVr>E]VZ-A.. 


N°  861.  Inventarli  tutelari»  —  Sig.  G.  G.  n.  3913.  —  In  jure  condetido  sa- 
remmo anche  noi  d^  avviso  che  gli  inventarii  tutelari  in  forma  privata  do- 
vrebbero dichiararsi,  come  i  conti  e  le  giustificazioni  di  tutori,  esenti  da 
registro,  od  almeno  assoggettarsi  a  tale  formalità  e  con  unica  tassa  unita- 
monte  al  verbale  di  deposito  presso  la  cancelleria  della  Pretura  ;  ma  allo 
stato  della  nostra  legislazione  e  per  le  ragioni  lungamente  svolte  nei  nostri 
pareri  ai  numeri  2594,  pag.  291,  voi.  Vili,  e  7211,  pag.  164,  voi.  XXIV  di 
questo  periodico ,  è  per  noi  incontroverso  che  gli  inventarii  saddetti  deb- 
bono essere  registrati  a  cura  del  tutore ,  nei  20  giorni  dalla  loro  data ,  colla 
tassa  fissa  di  lire  tre,  e  che  eguale  registrazione  con  altra  tassa  di  lire  tre 
deve  farsi  del  verbale  di  deposito  a  cura  del  cancelliere  di  Pretura. 

N**862.  Garanzie  contrattuali  per  debiti  cambiarii.  Discarico.  —  Sig.  A. 
G,  n.  2858.  —  Concordiamo  nel  di  lei  avviso  che  non  sia  applicabile  al  caso 
rappresentatoci  nella  pregiatissima  sua  del  23  u.  s.  febbraio  la  massima  in- 
valsa nella  giurisprudenza  della  Suprema  Corto  regolatrice ,  di  assoggettare 
a  semplice  tassa  fissa  le  garanzie  date  in  atto  contrattuale  per  debiti  cam- 
biarii ,  tanto  più  che  la  massima  suddetta  non  fu  per  anco  accettata  nò  dal- 
l' Amministrazione  nò  dalla  maggior  parte  delle  Corti  d' Appello  e  dei  tri- 
bunali inferiori.  Sulle  altre  stipulazioni  dell'atto  comunicatoci  ci  sembra 
però  dovuta  una  semplice  tassa  fissa  di  discarico ,  appunto  per  non  essersi 
determinata  la  somma  per  cui  si  ò  operata  la  confusione. 


Paolo  Carignani,  Direttore  responsabU^. 
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PARTE  PRIMA.  —  Leggi,  decreti,  regolamenti,  ed 
altre  istruzioni  ministeriali,  conoernenti  il  servizio 
del  Demanio  e  delle  tasse  sugli  affari. 

Tcuse  di  successione.  Crediti  litigiosi  e  di  dubbia  esigibilità.  Cavipione 
unico,  —  Con  circolaro  del  7  febbraio  1887,  n*»  155192-32192,  divis.  ITE,  nor- 
male 24,  la  Dìresione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse  sagli  affari  ha 
prescrìtto  che  gli  articoli  per  tasse  di  successione  dovati  sa  crediti  conte- 
stati o  di  dubbia  esigibilità  debbono  iscriversi  sul  campione  unico  istituito 
coll^  articolo  2  della  istruzione  11  dicembre  1876,  che  corrisponde  meglio  di 
qxiello  dubbioso  a  tenersi  in  evidenza. 


PARTE  SECONDA. 


§  1.  -  Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 

del  giornale. 

N^  7483.  —  Donazioni  manuali  -  Comunicazioni  -  Delibera- 
zione CONSILIABE. 
(Art.  46  e  77  Ugge  13  seltenibre  1874,  n.  2076  -  Art.  1056  Cod,  Civ.). 

Quesito.  —  Tizio  consegna  brevi  manu  al  sindaco  del  comune  X 
la  somma  dì  lire  ....  con  incarico  al  sindaco  di  istituire  una  scuola 
nel  comune.  In  una  adunanza  consiliare  il  sindaco  annunzia  al  Con- 
siglio tale  aito  di  munificenza ^  ed  il  Consiglio  delibera  di  mandare 
a  ringraziare  Tizio  e  di  collocare  nelV  erigenda  scuola  un  busto  a 
perenne  di  lui  memoria.  —  Si  domanda  se  in  base  alla  deliberazione 
contenente  V  accettazione  della  donazione  si  possa  applicare  la  tassa 
di  trasferimeiaio  di  valori  per  atto  tra  vivi,  a  senso  del  disposto  del- 
V  articolo  95  e  seguenti  della  tariffa  annessa  alla  legge  di  registro. 

(Dal  sig.  A.  R,  no  3450). 

Risposta.  —  La  prima  e  la  più  importante  questione  che  ci  si 
affaccia  nel  propostoci  quesito  è  quella  di  determinare  se  sia  valida 
ed  efficace,  di  fronte  al  disposto  dell'articolo  1056  del  Codice  Ci- 
vile, la  donazione  manuale,  di  cui  si  parla;  imperciocché  solo  nel 
caso  che  la  donazione  sussista,  e  sia  divenuta  irrevocabile  (col  con- 
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corso  àelV animus  donandi  e  della  tradizione),  gioverà  poi  indagare 
se^  per  T  enunciazione  posteriormente  fattasene  nella  deliberazione 
consiliare,  debba  assoggettarsi  alla  formalità  del  registro-  col  paga- 
mento della  corrispondente  tassa  proporzionale. 

Diversamente,  quando  cioè  la  donazione  fosse  nulla  per  vizio  di 
fonna^  tornerebbe  vano  occuparsi  dell'effetto  giuridico  dell'enuncia- 
zione uélla  deliberazione  consiliare  rimpetto  alla  legge  sul  registro, 
perchè  noti  avrebbe  potuto  produrne  alcuno.  Agli  atti  di  donazione 
la  forma  è  l'essere;  ninna  conferma,  se  nulli,  li  può  convalidare;  né 
qui  poti'ebbe  trovare  applicazione  la  regola  che  il  ricevitore  non  è 
giudice  della  validità  degli  atti,  non  trattandosi  di  semplice  nullità 
relativa^  ma  di  nullità  assoluta  e  radicale  che  rende  l'atto  inesistente, 
Eaaminiamo  quindi  innanzi  tutto,  se  nella  forma  in  cui  fu  fatta,  la 
donazione  possa  reggere  di  fronte  alla  nostra  legislazione,  e  sia  di- 
venuta uTetrattabile  in  modo  da  non  poter  dar  luogo  a  ripetizione  per 
Indebito  della  somma  pagata  da  parte  del  donante  o  suoi  aventi  causa. 

È  universalmente  ammesso  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza 
che  il  Codi  re  Civile  nell'articolo  1056  non  contemplò  né  sottopose 
al  rigore  delle  forme  solenni,  ivi  stabilito  per  gli  atti  di  donazione, 
li  dono  manuale,  il  munus  delle  leggi  romane.  Però  mentre  la  mag- 
gior parte  degli  interpreti  del  diritto  propende  a  ritenere  valido  il 
dono  manuale,  qualunque  ne  sia  la  somma,  senza  alcun  riguardo  ne 
alla  sostanza  né  alle  condizioni  di  famiglia  del  donante,  nella  giu- 
risprudenza piglia  invece  sopravvento  la  massima  contraria,  che, 
cioè,  il  dono  manuale  eccettuato  dalle  formalità  dell'atto  pubblico 
sìa  soltanto  quello  di  modico  valore  tanto  per  se  stesso  quanto  in 
rapporto  al  patrimonio  ed  allo  stato  di  chi  lo  fa  (Vedansi  le  decisioni 
delle  Corti  d'Appello:  di  Torino,  11  dicembre  1869,  in  causa  Chia- 
ramelie;  25  marzo  1872,  Ramenda  e  Bertelli:  25  marzo  1883,  Pa- 
cotti;  dì  Genova,  4  luglio  1870,  Beglia  e  Rubando;  di  Napoli,  15 
luglio  1877,  Facciolla;  non  che  quelle  delle  Corti  di  Cassazione:  di 
Napoli,  U  gennaio  1873,  D'Aquino  eNocerino;  di  Firenze,  26  aprile 
18B0,  Rivolti  e  Botturi;  di  Torino,  26  marzo  1881,  Cedriani,  Silvani 
e  Ricci,  riferite  nell'ordine  sovraenunciato  ai  numeri  2697,  3114, 
6466,  2754,  4685,  3276,  5516  e  5791  di  questa  nostra  raccolta  delle 
Massime).  Per  bene  intendere  le  ragioni  di  questo  grave  dissenso 
tra  la  scuola  e  la  curia,  bisognerà  risalire  alle  origini  della  nostra 
legislazione  sulla  necessità  dell'atto  pubblico  per  le  donazioni. 
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Secondo  l'antico  diritto  romano,  le  donazioni  di  somme  inferiori 
a  500  solidi  potevansi  fare,  come  meglio  si  credeva,  scriptis,  aut 
siile  scriptis  ettamsi  res  donatce  non  tradantur,  e  per  nudo  patto, 
parche  si  fosse  potato  provare  l'intenzione  di  donare,  ossia  il  solo 
consenso,  primus  tanctum  perfectionis  gradus.  Le  donazioni  ecce- 
denti le  somme  suddette  dovevano  insinuarsi  nel!'  ufficio  del  censo 
0  negli  atti  del  giudice  (§  instit  de  donai. ,  LL.  25,  27,  32,  God, 
Ciy.  Nov.  127,  cap.  2).  Giustiniano  mantenne  la  solennità  dell'insi- 
nuazione apud  actOf  aumentando  soltanto  la  somma  che  poteva  an- 
darne esente,  e  queste  norme  dell'antico  diritto  romano  erano  pene- 
trate talmente  nelle  consuetudini  dei  popoli  di  razza  latina,  che  vi 
si  mantennero  anche  quando  furono  abrogate,  come  accadde  in  Fran- 
cia dopo  l' ordinanza  del  1731  ed  in  Piemonte  dopo  le  ER.  OC.  del 
7  aprile  1 770,  che  avevano  assoggettate  le  donazioni  alle  formalità 
dell'atto  pubblico,  alla  insinuazione,  pubblicazione  e  registrazione. 

In  Francia  fu  lo  stesso  D'Aguesseau,  l'autore  dell'ordinanza  del 
1731,  che  la  interpretò  restrittivamente  nel  senso  di  non  doversi  la 
medesittia  applicare  a  tutte  indistintamente  le  donazioni,  ma  solo  a 
quelle  che  si  sarebbero  redatte  in  iscritto;  cosi  ne  vennero  subito 
escluse  le  donazioni  dette  de  main  chaudey  che  si  perfezionano  colla 
semplice  tradizione  pel  principio  consacrato  di  poi  dal  Codice  Civile, 
che  :  en  fati  de  meubleSj  possession  vaiU  titre» 

In  .Piemonte  parimenti,  ne  avverte  il  Bertolotti,  che  dall' obbligo 
delle  surriferito  solennità  erano  dispensate  le  donazioni  di  cose  mo- 
bili, ed  in  specie  di  denari,  consumate  colla  semplice  tradizione; 
«  eccezione  questa,  aggiunge  il  Bertolotti,  introdotta  dalla  pura  cu- 

>  riale  consuetudine,  contro  il  generale  disposto  del  §  1,  tit.  14, 

>  lib.  5  delle  citate  RR.  CC.  »  {Istituzioni  civili ,  pag.  149,  voi.  U), 
Ma  dove  si  mostrò  più  intensa  la  forza  della  consuetudine  fu  sotto 
l'impero  del  Codice  Albertino,  il  quale  adottando  nell'articolo  1123 
la  disposizione  contenuta  nell'articolo  931  del  Codice  Civile  Francese, 
conforme  all'ordinanza  del  1731  ne  aveva  variata  la  locuzione  col 
sostituire  le  parole:  tutte  le  donazioni,  a  quelle  del  testo  francese: 
tutti  gli  atti  di  donazioni,  appunto  per  assoggettare  anche  le  dona- 
zioni manuali  alle  formalità  prescritte  per  tutte  le  altre.  Fu  opera 
vana;  la  donazione  manuale  continuò  a  farsi,  come  prima,  senz'  altra 
formalità  che  la  tradizione,  e  quando  diede  luogo  a  qualche  conte- 
statone giudiziale,  fecero  a  gara  giureconsulti  e  magistrati  per  con- 
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torcere  il  senso  dell'articolo  1123  del  Codice  Albertino  e  dichiararlo 
inapplicabile  al  caso. 

Ed  eccoci  ora  agli  studi  preparatorii  del  Codice  Civile  vigente. 

Nel  primitivo  progetto  del  Ministero,  P articolo  1025  (ora  1056) 
era  concepito  in  termini  quasi  identici  a  quelli  dell'articolo  931  del 
Codice  Francese.  Esso  diceva  :  Tutti  gli  atti  di  donazione  dovranno 
essere  fatti  per  aito  pubblico.  La  Commissione  senatoria  vi  sostituì 
lo  schema  seguente  :  Tutte  le  donazioni  (locuzione  già  del  Codice  Al- 
bertino) debbono  essere  fatte  per  atto  pubblico ,  altrimenti  sono  nulle. 
Sono  eccettuati  i  doni  di  cose  mobili  non  eccedenti  il  valore  di  L,  500. 
Ma  né  l'aggiunta  di  questo  paragrafo,  né  la  variante  introdotta  nel 
primo  furono  approvate  dalla  Commissione  legislativa,  come  rilevasi 
dal  verbale  della  seduta  del  13  maggio  1865,  che  qui  riferiamo: 

€  La  Commissione  passa  all'esame  del  seguente  quesito  del  mi- 
>  nistro  guardasigilli.  Tale  quesito  è  relativo  all'articolo  1087  (art. 
»  1056  del  Codice)  e  consiste  nel  sapere ,  se  eccettuandosi  dalle  for- 
»  malità  dell'  atto  pubblico  i  doni  di  cose  mobili  in  ragione  del  mo- 
p  dico  valore,  voglia  questo  determinarsi  in  modo  assoluto  dalla 
»  legge,  0  non  piuttosto  lasciarsene  la  determinazione  ai  singoli  casi, 
»  avuto  riguardo  alle  condizioni  del  donante.  Un  commissario  (Pre- 
»  cerniti),  reputando  più  conveniente  di  adottare  questo  ultimo  si- 
»  stema,  propone  iu  conseguenza  di  sopprimere  il  secondo  inciso  del 
p  predetto  articolo  1087,  nel  quale  si  parla  di  doni  di  cose  "mobili 
p  non  eccedenti  il  valore  di  lire  500.  Appoggia  queste  osservazioni 
»  un  altro  componente  (Pisanelli)^  ma  richiede  che  dal  processo  ver- 
»  baie  si  faccia  risultare  che  la  Commissione,  sopprimendo  il  sud- 
»  detto  inciso,  non  ha  voluto  lasciare  la  libertà  sfrenata  di  fare  qua- 
»  lunque  dono  manuale  senza  le  formalità  prescritte  dalla  legge,  ma 
»  permettere  unicamente  quei  doni  che  la  giurisprudenza  ha  finora 
»  considerati  come  semplici  doni  manuali,  e  li  ha  ammessi  avuto  ri- 
»  guardo  al  valore  degli  oggetti  rispetto  alle  condizioni  delle  parti 
j»  e  sovratutto  del  donante;  questa  spiegazione  è  adottata  dalla  Com- 
»  missione,  la  quale  delibera  in  conseguenza  di  sostituire  al  suddetto 
»  articolo  1087  del  progetto  senatorio  quello  dell'articolo  1025  del 
»  progetto  Pisanelli.  » 

Il  concetto  cui  si  ispirò  la  Commissione  legislativa  abbandonando 
il  progetto  senatorio,  venne  di  poi  più  chiaramente  espresso  e  giu- 
stificato nella  Relazione  ministeriale  che  precede  la  pubhjicazione  del 
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Codice  Civile,  e  Due  principali  disposizioni  (ivi  si  legge)  occorrono 
»  variate  nel  titolo  terzo  delle  donazioni.  La  prima  di  esse  vien  ri- 
»  prodncendo  il  testo  del  progetto  ministeriale,  formulato  nei  se- 
»  guenti  termini  :  Tutti  gli  atti  di  donazione  dovranno  essere  fatti 
»  per  aito  pubblico  ;  il  quale  mutamento  di  dizione  recato  al  rispon- 
^  dente  articolo  del  progetto  senatorio,  intende  allo  scopo  di  deter- 
»  minare  scolpitamente  l' esclusione  dei  doni  manuali  dai  termini 

>  dell'  adottate  disposizioni.  E  nel  vero  era  ben  donde  dubitare  se  il 
»  concetto  accolto  dalla  Commissione  senatoria  nell'articolo  1087, 
»  pel  quale  i  doni  mobiliari,  al  pari  delle  donazioni  di  immobili,  an- 

>  drebbero  assoggettate  alla  indeclinabile  necessità  dell'atto  pubblico 
»  richiesto  a  sostanziale  condizione  di  validità  della  donazione,  non 
»  potesse  per  avventura  condurre  a  conseguenze  irrazionali  e  peri- 

>  colose.  Moltiplicare  difatti  i  vincoli  e  le  pastoie  al  movimento  li- 

>  bero  e  sciolto  delle  proprietà,  non  pare  certo  commendevole  par- 
»  tito.  E  d' altro  canto  fu  pure  considerato  che  nel  sistema  medesimo 

>  del  comprendere  i  doni  mobiliari  nella  disposizione  imperativa  del- 

>  Tatto  pubblico  pur  si  lasciasse  avvertire  la  convenienza  di  fermare 

>  un  maximum  nella  cifra  di  500  lire  siccome  limite  alla  permissione 
»  dei  doni  di  cose  mobili.  Or  qui  sorge  il  dubbio  se  la  determina- 
»  zione  a  priori  d'un  maxi7num  non  sia  cosa  improvvida,  in  quanto 
»  che  nella  generalità  della  formola  mal  potrebbe  abbracciare  le  in- 

>  finite  varietà  dei  casi  e  degli  accidenti  che  chiedano  per  avventura 
»  diversità  di  misura  contemperando  le  conseguenze  giuridiche  al- 
»  l'estimazione  del  rispettivo  stato  di  fortuna  del  donante  e  del  do- 
»  natario  posto  a  riscontro  col  valore  dell'oggetto  donato.  Ma  qui 
»  l'ufficio  della  giurisprudenza  tornerà  opportunissimo,  ne  a  questo 
»  potrebbesi  acconciamente  sostituire  l' intervento  del  legislatore.  » 

Concepito  con  tante  dichiarazioni  restrittive,  riserve  e  sottintesi, 
non  è  meraviglia  se  il  nostro  articolo  1056  ha  dato  e  dà  luogo  a 
dubbi  nell'applicazione.  In  giurisprudenza,  come  abbiamo  già  sopra 
notato,  prevale  il  concetto  degli  autori  della  legge,  di  doversi  esclu- 
dere dalle  solennità  dell'  atto  pubblico  solo  i  doni  manuali  di  modico 
valore,  e  spettare  all'autorità  giudiziaria  di  determinarne  la  misura, 
valutate  tutte  le  circostanze  dei  singoli  casi. 

Questo  concetto,  osservano  ab  adverso  gli  interpreti,  avrebbe 
dovuto  tradursi  in  legge,  come  proponeva  la  Commissione  senatoria, 
per  avere  efficacia;  dopo  che  ne  fu  escluso,  ripugna  a  tutte  le 

Digitized  by  ' 


tet§e]§ie 


I 


—  126  — 

dell' ermeneutica  d' introdurvelo  per  interpretazione.  Non  siamo  in 
jure  condendo^  ma  in^'z^re  condito^  né  in  alcuna  ambiguità  della  legge 
che  necessiti  di  conoscere  il  pensiero  dei  suoi  compilatori  per  rin- 
novarla. Quindi  delle  due  l'una:  o  i  doni  manuali  sono  colpiti  dal- 
l'articolo 1056  del  Codice,  ed  allora  non  vi  può  essere  questione  di 
misura;  o  non  sono  colpiti,  come  è  universalmente  ammesso,  ed  al* 
lora  arbitraria  ed  incivile  è  qualsiasi  distinzione. 

Dal  canto  nostro,  pur  riconoscendo  la  nostra  insufficienza  ed  in- 
competenza in  una  questione  si  grave  di  diritto,  non  possiamo  dis- 
simulare che  irrefutabili  ci  sembrano  gli  argomenti  addotti  per  as- 
solvere da  ogni  formalità  le  donazioni  manuali,  qualunque  ne  sia 
l'ammontare,  e  perciò  non  esitiamo  a  riconoscer  la  validità  e  la  irre- 
trattabilità  di  quella  contemplata  nel  quesito,  per  quanto  cospicua 
possa  essere,  e  di  certo  poco  assimilabile  al  munus  dei  Bomani,  ri- 
masto con  tanta  insistenza  nella  nostra  consuetudine. 

Bimane  a  vedere  se  l'enunciazione  del  dono  fattasi  nella  delibe- 
razione consiliare  del  Municipio  lo  renda  soggetto  alla  tassa  di  re- 
gistro ;  e  per  poter  rispondere  affermativamente,  sentiamo  il  dovere 
di  affrontare  e  risolvere  le  due  principali  obbiezioni  che  vi  si  pos- 
sono opporre:  la  prima,  che  manca  nella  deliberazione  consiliare 
l'intervento  del  donante;  la  seconda,  che  quella  deliberazione  non  è 
di  sua  natura  soggetta  a  registro,  e  non  si  hanno  quindi  tutti  i  re- 
quisiti voluti  per  far  luogo  all'applicazione  della  seconda  parte  del- 
l'articolo 46  della  legge  sul  registro. 

Noi  ricordiamo  benissimo  di  aver  sempre  propugnato  la  tesi  che 
per  la  riscossione  della  tassa  sui  contratti  verbali  enunciati  in  atti 
scritti,  debba  l'enunciativa  formare  titolo  di  prova,  ed  esser  quindi 
emessa  dalle  persone  che  li  stipularono  (Vedansi  i  nostri  articoli  ai 
num.  1796  e  6378,  non  che  le  osservazioni  in  un  colle  decisioni  rife- 
rite ai  num.  1338  e  2328  di  questo  periodico);  non  abbiamo  però 
mai  sostenuto  che  l'intervento  dovesse  essere  personale  e  diretto. 
Nel  caso  in  esame  il  donante  era  rappresentato  dal  sindaco,  a  cui  fu 
consegnata  la  somma  donata  per  essere  appunto  rimessa  al  Munici- 
pio. Il  mandato  risulta  dall'esecuzione  datavi,  e  nulla  ostava  che  il 
sindaco  lo  assumesse:  su  questo  punto  pertanto  l'obbiezione  non 
regge  affatto.  Né  più  fondata  ci  sembra  l'altra,  imperciocché  è  bensì 
vero  che  le  deliberazioni  dei  Comuni  non  sono  di  loro  natura  sog- 
gette alla  formalità  del  registro  ;   ma  tale  esenzione  J^  subordinata 
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alla  condizione  che  non  contengano  contratti  contemplati  dalla  ta- 
riffa. Quando  invece  o  nella  dispositiva  o  nella  enunciativa  questa 
condizione  viene  a  mancare,  le  deliberazioni  devono  essere  registrate 
a  cura  dei  segretari  comunali,  giusta  il  disposto  dell'articolo  74,  n°  4, 
della  vigente  legge  sul  registro.  Il  Consiglio  comunale  di  X ,  -invece 
di  Hmitarsi  a  deliberare  la  erogazione  della  somma  ricevuta  in  dono 
(affare  che  sarebbe  stato  estraneo  alla  materia  del  registro ,  secondo 
la  risoluzione  amministrativa  riferita  al  n^  1546  delle  Massime), 
volle  invece  prendere  atto  della  donazione  accettata ,  ed  attestare  la 
propria  riconoscenza  con  un  monumento  al  donatore,  varcando  cosi 
i  confini  degli  atti  amministrativi  per  entrare  nel  campo  dei  contrat- 
tuali. La  donazione  qui  è  ben  pia  che  enunciata,  ed  accettata,  ma 
confermata  dal  suffragio  popolare  coli' implicito  consenso  del  dona- 
tore rappresentato  dal  sindaco  ;  perciò  la  deliberazione  consiliare  ne 
è  il  titolo  scritto  di  prova,  e  su  questo  titolo  scritto  di  prova,  per 
l'articolo  46  della  legge  sul  registro  ci  sembra  dovuta  la  tassa  pro- 
porzionale del  10  <>/o  oltre  i  decimi. 

Né  è  serio  il  dire  che  la  donazione  non  essendo  stata  fatta  diret- 
tamente al  Comune  per  aumentarne  il  patrimonio,  ma  in  favore  della 
generalità  degli  abitanti,  pei  bisogni  dell'istruzione  popolare  ed  a 
scopo  di  beneficenza,  il  Consiglio  comunale  non  avesse  necessità 'né 
abbia  inteso  di  formulare  una  vera  accettazione  col  dare  al  donatore 
un  pubblico  attestato  della  gratitudine  degli  abitanti.  H  Municipio 
non  rappresenta  forse  la  generalità  degli  abitanti?  l'istruzione  pub- 
blica e  la  beneficenza  non  costituiscono  altrettanti  uffici  propri  del 
suo  organismo  ?  la  somma  donata  non  fu  versata  nelle  sue  casse,  e 
non  ha  lo  stesso  Consiglio  provveduto  per  la  destinata  erogazione  ? 
Se  questi  atti,  congiunti  alla  manifestazione  dei  sentimenti  di  rico- 
noscenza, non  inducono  accettazione,  non  sappiamo  veramente  come 
si  dovesse  altrimenti  formulare  ;  e  che  l' accettazione  fosse  necessa- 
ria non  é  mestieri  spender  parole  per  dimostrarlo,  bastando  all'uopo 
citare  l'articolo  1050  del  Codice  Civile. 

Del  resto  ci  consta  che  in  caso  analogo  l'Amministrazione  supe- 
riore ha  riconosciuto  dovuta  la  tassa  di  liberalità,  perchè  la  delibe- 
razione consiliare  faceva  fede  non  solo  del  dono,  ma  anche  dell'ac- 
cettazione. 

Concludiamo  pertanto  per  l'applicazione  della  tassa  anche  al  caso 
contemplato  nel  propostoci  quesito.  Digi.izedbyGoOgk 
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§  3.  -  Decisioni  giudiziarie. 

]sfo  7434  —  Società  -  Merci  -  Confebimento  Commerciale. 

.  (Ah,  2  e  77  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874,  n,  2076), 

La  tassa  di  favore  introdotta  dalla  legge  sul  registro  per  la 
compravendita  dì  merci  fra  negozianti  non  si  estende  c$gli  atti  costi- 
txdivi  di  società  commerciali  nelle  quali  vengono  conferite  merci  di 
negozio. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  22  dicem- 
bre 1886,  nella  causa  contro  Miglio). 

Osserva  che  con  scrittura  del  1^  mareo  1885  tra  Girolamo  G-iuaeppe  e 
Pietro  Miglio  si  stipulò  una  società  in  nome  collettivo  per  V  esercizio  di 
tre  stabilimenti  tipografici  da  essi  posseduti  in  Novara,  con  conferimento 
per  psurte  di  ciascuno  di  lire  20,000;  costituite  per  lire  7,000  da  macchine, 
attrezzi  e  mobili ,  e  per  lire  18,000  da  merci  del  loro  negozio. 

n  ricevitore  del  registro  liquidò  la  tassa  proporzionale  del  2  per  100 
suir  intero  valore  degli  oggetti  conferiti ,  in  base  agli  articoli  77  e  V*  capo 
1^  della  tariffa  annessa  alla  legge  del  13  settembre  1874  ed  articolo  2  della 
legge  del  23  maggio  1875.  I  fratelli  Miglio,  sostenendo  che  pel  valore  deUe 
merci  in  lire  89,000  non  si  doveva  applicare  se  non  la  tassa  proporzionale  di 
lire  0.  60,  di  cui  al  capo  2  di  dotto  articolo  P  dopo  avere  inutilmente  re- 
clamato in  via  amministrativa,  citarono  T  Amministrazione  deUe  finanze 
avanti  il  Tribunale  di  Novara,  chiedendo,  che  previa  declaratoria  nel  senso 
da  essi  propugnato,  si  ordinasse  la  restituzione  di  quanto  avevano  dovuto 
pagare  in  più. 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  2  ottobre  1885  accolse  la  dimanda;  di  che 
si  gravava  1'  Amministrazione  suddetta  ;  e  la  corte  d'  appeUo  di  Torino  con 
pronunziato  del  23  febbraio  1886  rigettava  il  proposto  gravame. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  lo  annullamento ,  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 1  e  67  della  connata  tariffa.  E  la  corte  osserva  che  i  due  primi  capo- 
versi deir  articolo  1  della  tariffa  riguardano  tutte  le  trasmissioni  di  immo- 
bili e  di  mobili,  con  il  terzo  poi  si  stabilisce  una  tassa  di  favore  per  le 
trasmissioni  di  navi  e  di  merci,  a  condizione  però  che  la  trasmissione 
segua  a  titolo  di  compravendita  fra  commercianti.  E  siffatta  eccezione  non 
ò  in  benefìzio  di  una  determinata  classe  di  persone,'  di  commercianti  cioè, 
ma  ò  diretta  ad  agevolare  tutte  quelle  contrattazioni  e  quegli  scambi  che  la 
merce  dovrà  subire,  perchè  dal  produttore  arrivi  infine  nelle  mani  del  con- 
sumatore. 

Osserva  che  la  Corte  di  merito  nel  coordinare  la  connata  disposizione 
con  V  altra  racchiusa  nell^  articolo  77  della  tariffa  medesima,  con  la  quale 
si  dispone  che  per  i  conferimenti  e  somministrazioni  di  cose  ed  oggetti  di- 
versi da  denaro  fatte  dai  soci  od  associati,  sarà  dovuta  .la  |a8sa  proporcio- 
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naie  stabilita  per  la  trasmissione  degli  oggetti  conferiti  e  somministrati ^ 
ha  creduto  che  ove  il  conferimento  o  le  somministrazioni  sieno  di  merci  e 
la  società  sia  commerciale,  debba  applicarsi  senz'altro  la  tassa  di  favore  di 
cui  nel  connato  terzo  alinea  dell'  articolo  1. 

Cosi  decidendo  la  Corte  di  merito  non  ha  posto  mente  che  se  concor- 
rono i  dae  estremi  della  natura  della  cosa  conferita  e  la  qualità  commer- 
ciale della  società,  mancherà  sempre  1'  altro  estremo  che  la  trasmissione 
delle  merci  alla  società  istituisce  una  compravendita. 

E  per  verità,  sarebbe  una  estensione  non  consentita  dalla  logge  com- 
prendere nella  compravendita  i  conferimenti  sociali,  tuttoché  costituiti  da 
merci,  le  quali  se  nel  tratto  successivo  avranno  la  destinazione  ad  essere 
rivendute,  hanno  sempre  nel  momento  del  conferimento  indole  e  natura 
di  capitali  sociali.  Vi  è  al  certo  analogia  tra  i  due  contratti  di  compra- 
vendita e  di  società,  ma  sono  sempre  diversi  da  non  potersi  affatto  confon- 
dere. Di  fatti  col  conferimento  il  passaggio  di  dominio  avviene  pel  con- 
tratto di  società  e  non  per  effetto  di  compravendita,  per  la  quale  non 
sarebbe  possibile  alcun  diritto  di  comunione  a  favore  del  venditore,  come 
accade  invece  per  quel  scoio  che  conferisce  le  merci  nella  società. 

Osserva  inoltre  che  in  siffatti  conferimenti  mancherebbe  ancora  la  ra- 
gione determinante  la  disposizione  di  favore  racchiusa  nel  menzionato 
terzo  alinea  dell'  articolo  1®  ma  importerebbe  un  vero  privilegio  a  favore 
di  un  ceto  di  persone,  lo  che,  come  innanzi  si  è  detto,  non  fu  negli  inten- 
dimenti del  legislatore  nell'  accordare  il  favore  suddetto. 
Per  siffatte  considerazioni  : 

La  Corte  pronunziando  sul  ricorso  prodotto  dall'Amministrazione  delle 
finanze  dello  Stato  cassa  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  del  23 
febbraio  1886,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d' appello  di  Casale,  che  provve- 
derà anche  sulle  spese. 

Vedasi  al  n»  7429  pag.  0  voi.  corr.  del  nostro  periodico  la  sen- 
tenza della  Corte  di  merito  stata  come  sopra  cassata  dalla  Suprema 
Corte  regolatrice,  ed  al  n**  743G  pag.  25  la  memoria  conclusionale 
della  R.  Avvocatura  Erariale  generale  nella  stessa  causa  in  difesa 
delle  Finanze. 


N<»  7485.  —  Cambiali  -  Mancanza  od  insufficienza  dt  bollo 
-  Nullità  relativa  -  Rkgolarizzazione. 

(Arf.  42  Ugge  13  settembre  1874,  v.  2077). 

Non  assoluta j  ma  relativa  soltanto,  è  la  xutUiià  comminata  dal- 
t articolo  42  della  vigente  legge  sul  bollo  per  le  lettere  di  cambio^ 
biglietti  alV  ordine  ed  altri  recapiti  di  commercio  non  regolarmente 
bollati  fin  dalV  origine  o  nel  tempo  prescritto.  Questa  irregolarità  può 
aanarsi  col  pagamento  della  tassa  e  multa,  come  2jer  tutti  gli  alif^V^ 
|/t  Massimk  dkl  Rkgistbo.  —  Voi.  XXV,  G* 
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documenti y  anche  pei  recapiti  suddetti^  i  quali  acquistano ^  appena 
regolarizzati^  il  valore  cambiarlo  o  commerciale y  di  cui  avanti  erano 
privi, 

(Sentenza  della  Corte  cV  Appello  di  Venezia,  in  data  2G 
ottobre  1886,  nella  causa  Fiorini  contro  Canestrini). 

La  Corte ,  ec. 
Soffermandosi  all'  esame  della  pretesa  nullità  ed  inefficacia  della  cam- 
biale 16  febbraio  1885,  perchò  redatta  in  carta  da  bollo  in  origine  insuffi- 
ciente, invocandosi  in  sostegno  1'  articolo  42  della  legge  13  settembre  1874: 
sulla  tassa  di  bollo,  considera:  che,  in  proposito,  con  successo  si  potrebbe 
osservare  che  la  tassa  di  bollo ,  prescritta  dal  connato  articolo  al  riguardo 
degli  effetti  cambiari,  non  è  richiesta  come  requisito  sostanziale  per  V  esi- 
stenza dell'  obbligazione,  ma  bensì  di  forma  per  potersi  produrre  e  valutare 
in  giudizio;  o  meglio  dire,  come  una  condizione  imposta  nelP  interesse 
della  Finanza  con  una  legge  speciale  all'uopo  emanata,  ristretta  alla  forma 
estrinseca  della  cambiale,  e  mai  alla  sua  sostanza.  Come  condizione  di 
forma,  pertanto,  il  suo  difetto  non  produce  la  nullità  assoluta  dell'  effetto 
cambiario,  potendo  sanarsi,  come  sarà  dimostrato  in  proseguo.  Ma,  pure 
ritenuta  in  ipotesi  come  requisito  di  essenza  por  la  validità  del  ricapito, 
tale  requisito  non  essendo  riprodotto  colla  nuova  legge  del  13  ottobre  1882 
portante  il  codice  definitivo  di  commercio,  non  trovandosi  contemplato  fra 
gli  otto  requisiti  sostanziali  prescritti  dall'  articolo  251  del  detto  codice, 
per  il  principio  generale  di  diritto  che  la  legge  posteriore  abroga  le  dispo- 
sizioni della  legge  anteriore  a  riguardo  delle  stesse  materie  trattate  dalla 
nuova  legge ,  la  conseguenza  legale  si  è  che  questa  condizione ,  o  requisito 
sostanziale  della  tassa  sul  bollo  prescritto  dal  ripetuto  articolo  42  della 
legge  del  1874,  venne  abrogato  dall'  articolo  251  della  nuova  leggo  sul  Co- 
dice di  Commercio  del  V^l  sopradetta. 

Che  se  pur  si  ritenesse  tuttavia  esistente  ed  in  vigore  la  detta  leggo 
del  1874  sulla  tassa  di  bollo,  considerandola  come  una  sanzione  legislativa 
speciale  di  forma  nell'  interesse  della  Finanza,  delia  quale  non  si  ò  occupata 
in  modo  alcuno  la  nuova  legge  del  1882  sopra  indicata,  nò  se  ne  doveva  oc- 
cupare siccome  una  disposizione  fiscale,  che  non  aveva  sede  conveniente  in 
un  codice  che  regola  il  diritto  privato,  ritenendola  tuttora  e^sistente  ed  in 
piena  esecuzione,  non  per  questo,  dicesi,  mutano  gli  effetti  legali  della 
cambiale  in  questione,  presentandosi  corredata  non  solo  di  tutti  i  requisiti 
richiesti  dall'  articolo  251  del  Codice  vigente  di  Commercio  del  1882,  ma 
benanche  della  forma  prescritta  dall'  articolo  42  della  suddetta  legge  pel 
bollo  del  1874.  Infatti  dispone  questo  articolo,  che:  «  tutti  indistintamente 
gli  atti,  contratti,  recapiti,  scritti  ec.  soggetti  alla  tassa  di  bollo,  i  quali 
non  siano  muniti  di  questa  formalità  e  portino  un  bollo  o  una  marca  da 
bollo  insufficiente,  inferiore  a  quella  prescritta,  non  potranno  essere  regi- 
strati nò  presentati  in  qualunque  modo  e  ammessi  a  far  prova  in  giudizio, 
fino  a  che  non  siano  muniti  di  bollo  straordinario ,  ^l^ll<^Mf^lf§,Q^\j&\^l^Gr 
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bollo  oorrispondente  alla  tassa  dovuta.  »  Dunque  la  cambiale  di  che  trat- 
tasi, se  nel  giorno  del  suo  rilascio  conteneva  il  difetto  deir  insufficienza 
della  carta  da  bollo  sulla  quale  doveva  essere  redatta  a  norma  dell'  arti- 
colo 4  della  legge  stessa,  tale  vizio  non  portando  una  nullità  assoluta,  ma 
sanabile  giusta  1'  articolo  é2  testa  trascritto ,  coi  modi  dalla  stessa  indicati, 
cioè  a  dire  munendola  del  bollo  straordinario,  della  marca  o  del  visto  per 
bollo  corrispondente  alla  tassa  dovuta,  ed  essendosi  adempito  a  questa  for- 
malità prima  di  essere  prodotta  in  giudizio ,  col  pagamento  della  multa 
nella  rilevante  somma  di  lire  290,  giusta  la  registrazione,  è  indubitato  es- 
sere stato  cancellato  il  suo  peccato  in  origine,  ed  aver  acquistato  agli  oc- 
chi della  legge  tutta  la  forza  e  gli  effetti  di  una  vera  e  propria  lettera  di 
cambio ,  come  venne  ritenuto  dai  primi  giudici.  Ne  dicasi  che  nell'  alinea 
del  detto  articolo  42  si  è  poi  soggiunto  che  la  lettera  di  cambio,  i  biglietti 
aJl'  ordine  e  gli  altri  ricapiti  commerciali  non  regolarmente  ed  originaria- 
mente, o  nel  tempo  prescritto  dalla  legge  bollati,  non  potranno  produrre 
alcuno  degli  effetti  cambiari  provisti  dalle  leggi  commerciali;  in  quanto 
che  tale  disposizione  deve  mettersi  in  armonia  colle  pre8(j:izioni  del  primo 
alinea  deir  articolo  medesimo ,  col  quale  si  è  sanzionato  che  tutti  indistin- 
tamente gli  atti,  ricapiti,  scritti  ec.  soggetti  a  tassa  di  bollo,  ove  ne  man- 
cassero, non  saranno  prodotti  nò  valutati  in  giudizio  fino  a  che  non  siano 
muniti  del  bollo  straordinario.  Volendosi  ammettere  un'eccezione  per  le 
lettere  di  cambio,  sarebbe  lo  stesso  che  mettere  in  aperta  contradizione  le 
norme  di  una  legge  emanata  su  di  una  sola  e  stessa  materia.  Ma  quando 
pure  voglia  ritenersi  per  una  particolare  disposizione  per  le  lettere  di 
cambio,  non  perciò  verrebbe  meno  la  sanatoria  accordata,  ove  si  rifletta 
che  la  mancanza  del  bollo  originario  poteva  essere  supplita  nel  tempo  pre- 
scritto dalla  legge,  come  chiaramente  rilevasi  dalla  stessa  disposizione  ec- 
cezionale, adottando  lo  parole:  o  nel  tempo pretcritto  dalla  legge  non  hoUate, 
dacchò  risulta  che  si  accordava  un  termine  di  favore  per  il  bollo  delle  cam- 
biali che  in  origine  del  loro  rilascio  ne  mancavano. 

Cosi  ragionò  la  Corte  Suprema  di  Roma  colla  sentenza  del  17  mag- 
gio 1876,  rivocando  una  sentenza  del  2  dicembre  di  Napoli,  risolvendo  le 
diverse  opinioni  dogli  scrittori  al  riguardo  del  detto  articolo  42,  o  conchiu- 
dendo in  questi  termini:  «  Questa  sanzione,  che  non  deve  nò  può  avere 
uno  scopo  di  nullità  radicale  degli  atti,  ma  un  mezzo  soltanto  di  garanzia 
per  V  esatta  osservanza  della  legge  sul  bollo  e  nell'  unico  interesse  della 
Finanza  dello  Stato ,  non  può  altro  assolutamente  significare  se  non  che 
tali  lettere  o  recapiti  di  commercio,  finchò  non  siano  regolarizzati  con 
r effettivo  pagamento  della  tassa  e  multa  dovuta,  si  troveranno  e  dovranno 
considerarsi  anche  di  ufficio  come  colpiti  di  una  inefficacia  relativa,  ossia 
limitata  agli  effetti  cambiari.  »  Questa  Corte  dunque,  interpretando  il  sud- 
detto articolo  42  alla  stregua  del  dettato  autorevole  della  Corte  Suprema, 
non  si  perita  di  ritenere  che  non  avendo  il  ripotuto  articolo  stabilito  il  ter- 
mine di  grazia  per  supplire  alla  tassa  o  insufficienza  di  bollo ,  bisogna  ri- 
correre aUa  simile  precedente  disposizione  che  stabilisce  la  penalità  di  non 
potersi  presentare  in  giudizio  prima  di  essere  fornito  V  effetto  commerciale 
del  bollo  straordinario;  al  che  essendosi  adempiuto,  coD^^^^jij^^^tto  sopra, 
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cessa  ogni  penalità.  Sotto  ogni  rapporto  1'  eccepita  nullità  od  inefficacia 
della  cambiale  in  disputa  non  regge,  come  ben  avvisarono  i  primi  giudici- 
Per  questi  motivi,  conferma,  ec. 

Abbiamo  creduto  opportuno  di  riprodurre  in  questa  parte  del 
giornale  la  surriferita  decisione,  perchè,  sebbene  sia  stata  pronun- 
ziata in  causa  d'interesse  privato,  e  non  in  contradittorio  dell'Am- 
ministrazione finanziaria,  pure  risolve  un  punto  importantissimo  di 
diritto  in  materia  di  bollo.  Vedasi  in  senso  conforme  la  sentenza 
della  Corte  d'Appello  di  Brescia,  2  novembre  1881,  nella  causa  Do- 
nati e  Gironi,  ed  in  senso  contrario  quella  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  29  aprile  detto  anno,  ai  numeri  5927,  pag.  486,  e  5944, 
pag.  513,  voi.  XIX  del  nostro  periodico. 


N°  7486.  —  Società  civili  estere  -  Operazioni  nel  regno  - 
Tassa  ANNUALE. 

(ArL  65  legge  13  seltcmbre  1874,  n.  2077). 

Una  società  civile  estera  che  non  possa  qualificarsi  anonima  od 
in  accomandita  per  azioni  in  sede  di  commercio  va  esente  dalla  tassa 
annuale  del r  uno  per  mille  sul  capitale  destinato  alle  sue  operazioni 
nello  Stato. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  del  7  gen- 
naio 1887,  nella  causa  contro  la  società  del  Graz). 

La  Corte. 

Considerando  che  per  principio  ben  noto  di  giustizia  accolto  da  ogni 
civile  legislazione,  e  specialmente  sancito  dagli  articoli  8  e  6  dello  disposi- 
zioni preliminari  al  codice  civile  francese  ed  italiano,  nonché  dai  §§  4  della 
introduzione ,  34  e  seguenti,  capitolo  P  del  Codice  Civile  austriaco  —  lo 
stato  e  la  capacità  civile  delle  persone,  sia  fisiche  quanto  morali  (articolo 2 
Codice  italiano),  vanno  regolati  dalla  logge  della  nazione  cui  esso  appar- 
tengono, e  V  atto  fondamentale  a  giudicarsi  ò  retto  dalP  impero  delle  leggi 
del  luogo  in  cui  avvenne. 

Poiché  adunque  la  società  appellata  costituivasi  in  Francia  giusta  con- 
tratto 17  maggio  1845  atti  Ferrouillat,  e  suo  collega  di  Lione,  ed  in  Fran- 
cia pure  prorogavasi  la  sua  esistenza  nel  16  maggio  18(35,  la  condizione  giu- 
ridica e  la  capacità  di  essa  riceve  influenza  dalla  leggo  civile  in  Francia 
vigente,  alla  quale  del  resto  nella  materia  speciale  da  cui  trae  origine  la 
controversia  odierna  si  mostrano  aderenti  anche  i  dettati  dello  stesso  pa- 
trio Codice  Civile. 

Considerando  che  nei  premessi  contratti  spicca  manifesta  la  volontà 


^  133  - 

delle  parti  intervenute  di  costituirsi  ed  operare  frattanto  in  società  mera- 
mente civile  per  subentrare  nel  privilegio  concesso  dalle  tre  città  di  Padova, 
Vicenza  e  Treviso  ai  signori  de  Frigiére  do  Breul  ec.,  e  procedere  al  ser- 
vizio di  illuminazione  a  gaz  delle  città  suddette,  richiamando  perciò  la 
conseguente  concentrazione  in  essi  di  tutte  le  utilità  e  dei  pesi  dalla  otte- 
nuta cessione  derivanti^ 

Di  conseguenza  a  ciò,  noli'  articolo  2,  la  società  civile  ha  preso  il  nome 
dalla  suddetta  determinata  impresa  ;  fissò  nel  3^  articolo  la  durata  del  ven- 
tennio; determinò  nel  6'  la  quota  a  conferirsi  da  ciascuno,  e  quindi  il  limite 
inerente  delle  assunto  responsabilità  personali;  disposo  inoltre  sulla  divi- 
sione del  capitale  in  2100  azioni  nominative  da  500  franchi  ognuna,  com- 
merciabili per  gii'ata,  e  trasporto  eseguito  nei  registri  a  sensi  dell'  art.  36 
del  codice  francese  di  commercio,  riservando  alla  assemblea  generale  la 
conversione  delle  azioni  al  portatore  (9  e  10);  da  ultimo  disciplinò  le  norme 
relative  all' amministrazione;  quelle  por  la  convocazione  delle  assemblee, 
perla  legalità  dei  voti,  pei  conti  e  redditi,  e  per  gli  arbitramenti,  ponendo 
in  sodo  nell'  articolo  31  essere  patto  dei  comparsi: 

«  Che  la  società  costituita  fra  essi  presentemente  sia  considerata  come 
iocxtta  civile ,  e  regolata  dagli  statuti  sovra  esposti,  donde  è  dispensato  il 
notaio  dall' adempire  le  formalità  di  deposito  e  di  inserzione  voluto  per  lo 
società  di  commercio.  » 

Che  nondimeno  i  soci  riservavano ,  compiuti  i  lavori  di  impianto,  di 
convertire  la  loro  associazione  in  società  anonima  colla  autorizzazione  del 
governo  austriaco  «  per  cui  i  membri  del  consiglio  di  amministrazione  re- 
stano autorizzati  fin  d'  ora  ad  ogni  pratica  a  tale  uopo  necessaria.  » 

Considerando  adunque  che  trattasi  precisamente  di  una  società  civile 
particolare  tenuta  bene  distinta  dalla  società  di  commercio,  ed  ammessa  ad 
operare  legalmente  dal  complesso  delle  norme  tracciate  negli  articoli  1832 
usque  1873  del  codice  Napoleone  in  Francia  operativo,  norme  cui  si  ripor- 
tano nel  sostenaiale  anche  gli  articoli  1697  usque  1736  del  Codice  italiano, 
come  superiormente  fu  detto. 

Infatti  nel  libro  III,  parte  seconda,  titolo  IX,  capo  primo  del  Codice 
francese,  ò  prevista  tassativamente  la  conclusione  di  un  contratto  di  so- 
cietà ctrt^  fra  due  o  pili  persone  le  quali  pongano  qualche  cosa  in  comu- 
nione al  fine  di  dividere  il  guadagno  che  ne  potrà  risultare;  locchò  significa 
palesemente  non  essere  1'  obbietto  del  guadagno  in  genere  1'  unico  criterio 
indisputabile  da  cui  poter  dedurre  il  marchio  della  commercialità,  e  doversi 
quindi  risalire  in  materia  allo  scopo  essenziale  dalla  società  prefissosi,  cioè 
di  formare  un  commercio  nei  sensi  previsti  dall'  articolo  632  del  Codice 
commerciale  francese. 

Ma  tale  scopo  rimane,  checché  si  dica,  affatto  estraneo  dal  disimpegno 
di  un  servizio  pubblico  assunto  in  concessione  dai  tre  comuni,  impercioc- 
ché pei  comuni  cedenti  non  fu  nò  sarà  atto  di  commercio ,  e  gli  accbssorii 
rapporti  che  vi  si  connettono  non  possono  influire  legalmente  sulla  giuri- 
dica fisonomia  dell'  essenziale. 

A  proposito  poi  della  società  civile  jìarticolare  V  articolo  1842  del  Codice 
Napoleone  suddetto,  ripetuto  fedelmente  all'articolo  170^gfJ^5^/dQà©6^lc 
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dice ,  ammette  ohe  vi  sia  quando  più.  persone  si  associano  fra  loro  per  dar 
corso  ad  una  impresa  determinata. 

Le  altre  disposizioni  di  entrambi  i  codici ,  comprose  nei  rimanenti  capi 
sotto  lo  stesso  titolo ,  riflettono  le  massime  ad  osservarsi  nei  rapporti  dei 
soci  fra  di  loro,  o  versoi  terzi,  e  così  in  ordine  ai  guadagni  ed  alle  perdite, 
alla  vita,  ed  alla  fine  della  società,  e  tanto  non  dive^^gono  per  le  formalità 
da  ciò  che  è  imposto  ed  osservato  nel  commercio ,  da  doversi  ritenere  per 
commerciale  la  società  del  gaz  soltanto  ponendo  mente  al  letterale  tenore 
de^  suoi  statuti  in  quanto  si  uniformano  ai  passi  della  legge  suddetta. 

D'  altronde  è  logico  il  principio  di  giurisprudenza  che  anche  P  atto  co- 
stitutivo delle  società  civili  può  accogliere  tutti  i  patti  che  non  sono  ille- 
citi; ohe  adunque  la  importazione  di  certe  forme  nelle  società  medesime 
non  cangia  la  natura  delle  cose,  e  nulla  può  togliere  quindi  air  indole  giu- 
ridica della  società  quale  fu  nello  statuto  dalle  parti  espressa. 

Considerando  inoltre  che  nella  causa  in  disamina  nessuna  prova  esibi- 
vasi  a  stabilire  che  la  suesposta  società  del  gaz,  ove  costituita  in  Francia 
come  anonima  j  riportasse  la  autorizzazione  di  quel  governo,  voluta  dall' ar- 
ticolo 87  del  Codice  francese  di  commercio  ; 

che  proclamatasi  meramente  aocictà  civile  si  fosse  più  tardi  convertita 
in  società  anonima  commerciale  autorizzata,  in  forza  di  decisione  legittima 
della  assemblea  dei  soci,  nei  sensi  dclP  articolo  81  dello  statuto  sociale; 

ohe  posta  P  abolizione  in  Francia  della  autorizzazione  del  governo, 
0  la  sostituzione  di  controlli  e  di  formalità  diverse  in  forza  di  leggi  ema- 
nate nel  1863,  e  nel  1867,  tali  formalità  abbiano  avuto  esito  e  compimento; 
premesso  sempre  come  dicevasi  U  voto  della  assemblea  dei  soci; 

che  r  autorizzazione  del  governo  austriaco  ad  operare  nelle  Provincie 
venete  sia  stata  impartita  contando  fino  all'  epoca  dell'  ottobre  1866,  o  che 
da  questa  epoca  in  avanti  le  prescrizioni  tutte  del  governo  patrio  giusta  lo 
([uali  sussisto  ed  opera  regolarmente  la  società  di  commercio  anonima,  od 
in  accomandita  per  azioni,  si  fossero  imposte  ed  adempiute.  • 

Ciò  stante  risultando  scoperta  ogni  induzione  e  base  per  riconoscere 
fondata  in  diritto  la  esistenza  della  pretesa  società  di  commercio ,  è  d'  uopo 
mantenere  fermo  quel  carattere  civile  della  comunione  a  cui  i  soci  nel  con- 
tratto vollero  specificamente  riportarsi. 

Considerando  che  la  parte  appellante  escluderebbe  il  bisogno  delle  an« 
«idette  prove  riportandosi  sostanzialmente  ai  fatti  compiuti  dalla  società, 
alla  validità  delle  operazioni  rispetto  ai  terzi  anche  in  mancanza  di  auto- 
rizzazioni del  governo  ;  all'  avere  anzi  la  società  del  gaz  acquisito  il  carat- 
tere di  società  anomina  efi'ettiva  di  commercio  subito  dopo  abolite  in  Fran- 
cia le  autorizzazioni  — -  infine  alla  assoluta  inconferenza  di  chiedere  ed 
ottenere  l'autorizzazione  nel  Veneto  tanto  vigente  l'impero  della  legge 
austriaca,  quanto  dopo  l'introduzione  e  l' influenza  dello  norme  e  disposi- 
zioni delle  patrie  leggi. 

Ma  se  al  contrario  riflettasi  più  veramente  che,  fermo  nella  parte  ap- 
jìcUata  il  suo  carattere  legalo  di  società  civile  assunto  con  la  fondazione; 
tanto  più  orale  necessario  il  placet  governativo  onde  assumere  in  faccia  ai 
terzi  il  nuovo  assetto  giuridico  di  che  si  tratta;  —  choquestÌ9jgp(^dd^può 
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essere  dì  nullità  di  atti  appunto  perchò  mancando  P  autorizzazione  rientra- 
vano  essi  nell' ordine  originario  civile  cui  appartenevano;  —  che  le  leggi 
abolitìve  emanate  in  Francia  nelle  già  esposte  epoche  non  insediarono  un 
tramutamento,  facoltativo,  e  riservato  alla  sola  decisione  della  assemblea 
dei  soci,  nò  cancellarono  dai  codici  la  figura  delle  società  civili  partico- 
lari; —  che  infino  la  distinzione  dalla  appellante  fatta  .fra  società  nazionali 
ed  estere  in  punto  della  autorizzazione  a  conseguirsi  nel  Veneto,  non  6  as-  ^ 
sistita  né  dal  precetto  assoluto  dell'  articolo  37  del  Codice  di  commercio  1808 
qni  vigente  fino  alla  attivazione  del  Codice  germanico,  né  dalla  norma  pre- 
cisa di  cui  V  articolo  156  del  Codice  di  Commercio  18G5,  nò  infine  dalla  mas- 
sima fondamentale  di  cui  1'  articolo  208  del  Codice  germanico  suddetto,  il 
quale  articolo  non  resta  infinito  dai  ^^  U2  e  58  della  legge  di  introduzione 
se  non  a  proposito  di  società  costituite  di  commercio ,  ed  ò  in  rapporto  al- 
tresì colla  ingerenza  officiosa  dei  giudizi,  e  colle  stesse  penalità  da  inflig- 
gersi, completamente  omraesso  nel  riguardo  della  appellata  società  del  gaz; 
se  a  tutto  questo  riflettasi,  fu  detto,  se  ne  ricava  la  logica  conseguenza 
che  gli  argomenti  accampati  dalla  amministrazione  non  riescono  decisivi 
della  controversia. 

Nò  vale  pure  ad  escludere  la  ritenuta  indole  civile  della  società  sud- 
detta V  appello  che  si  pretendo  fare  dall'  amministrazione  pubblica  o  alla 
suddivisione  del  capitale  in  azioni  nominative,  facili  a  trasmutarsi  al  por- 
tatore, od  alla  citazione  nelP  articolo  10**  dello  statuto  dell'  articolo  36  del 
Codice  francese  di  commercio ,  dal  quale  articolo  sono  regolati  i  trapassi 
delle  azioni  di  società  anonime  commerciali  ;  ovvero  alle  iscrizioni  interce- 
dute della  società  del  gaz  presso  alcuna  camera  di  commercio  del  Veneto, 
od  infine  alla  più  vera  dimostrazione  degli  atti  di  commercio  attribuita  al- 
l' articolo  3<*  dei  nuovo  codice  italiano  attivato  in  Italia  col  gennaio  1888. 

Infatti  ò  inaccoglibilo  il  primo  assunto,  perchò  da  questa  Corte  stessa 
fu  giudicato  ancora  rettamente  non  essere  la  ripartizione  in  azioni  del  pa- 
trimonio sociale  atta  a  mutare  di  per  so  l' intima  natura  del  contratto,  o 
perchè  inoltre  comune  alle  distinte  società  civili  e  di  commercio  può  essere 
il  compito  di  fissare  in  tal  modo  lo  quote  preciso  di  conferimento ,  ed  il 
limito  inerente  dogli  utili  e  delle  perdite  a  subirsi. 

L'  essere  poi  le  azioni  nominative  nella  specie;  1'  avere  1'  articolo  10*^ 
previsto  che  spetti  all'  assemblea  soltanto  il  convertirle  in  azioni  al  porta- 
tore; il  non  aversi  la  prova  in  causa  di  una  legale  deliberazione  nel  pro- 
posito; ed  il  concorso  del  riserbo  ammesso  perfino  riguardo  al  tempo  della 
consegna  dei  titoli  di  azione  ad  ogni  socio,  sono  argomenti  tutti  che  dimo- 
strano sbandita  a  preferenza  nell'atto  di  origine  della  società  del  gaz  la 
impronta  speciale  di  commercio,  od  essere  stato  accolto  il  riparto  del  capi- 
tale sociale  soltanto  in  vista  delle  antedotte  considerazioni. 

Del  pari  è  inammissibile  il  secondo  assunto,  polchò  il  richiamo  fatto  al- 
l' articolo  86  del  Codice  di  commercio  francese  non  si  riflette  punto  sulla 
sostanza  del  sociale  contratto ,  ma  ha  in  vista  unicamente  il  modo  di  ga- 
rantire a  sufficienza  tanto  la  proprietà  delle  azioni  dei  soci ,  quanto  il  tra- 
passo inevitabile  delle  azioni  medesime  nei  terzi. 

Cosi  nessuna  pratica  efficacia  ricavasi  in  realtà  dall'argomento  terzo j 
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so  già  chiaro  risulta,  e  giudicato  ancora,  cho  le  iscrizioni  eventuali  della 
società  fatte  eseguire  alla  Camera  di  commercio  nulla  tolgono  od  aggiun- 
gono alla  natura  ed  essenza  della  società  stessa,  mentre  nel  solo  atto  co- 
stitutivo della  medesima  vigono  i  criteri  determinanti  la  personalità  giuri- 
dica dell^  ente  sociale. 

Da  ultimo  quanto  alla  eccezione  quarta ,  l'articolo  3®  del  nuovo  codico 
di  commercio  imperante,  ha  esteso  giustamente  bensì  la  enunciazione  degli 
atti  di  commercio  che  sono  a  reputarsi  tali  per  la  evidenza  dei  caratteri 
compresi  in  essi,  ma  non  ò  vero  però  che  il  disimpegno  assunto  dai  comuni 
del  pubblico  servizio  di  illuminazione  in  disputa  figuri  nel  ripetuto  articolo 
espressamente,  nò  il  codice  in  parola  risolve  ipso  facto  l' indole  civile  della 
società  estera  assuntrice ,  onde  possano  avere  effetto  le  leggi  speciali  di 
finanza,  e  benché  la  società  civile  particolare  entri  negli  istituti  ammessi 
dal  Codice  Civile  vigente. 

Cosi  dicasi  del  pari  sulla  interpretazione  ed  applicazione  opposta  in 
ordino  agli  articoli  2*29,  230,  e  seguenti  del  codice  predetto  di  commercio, 
perocché  basta  la  lettura  di  essi  onde  poter  convincere  che  le  società  civiU 
nazionali  ÌQTnìa.iià.osi  in  società  per  azioni  sono  soggette,  come  dice  V  arti- 
colo 229,  allo  disposizioni  del  detto  Codice  di  commercio,  e  che  invece  per 
le  società  estere  reggono  le  formalità  prescritto  dagli  articoli  280,  231  e 
successivi,  semprechè  rivestano  il  legalo  carattere  di  società  di  commercio, 
laonde  codesti  articoli  non  possono  essere  estesi  a  piacimento. 

Considerando  adunque  che  se  dall'  insieme  delle  cose  esposte  rimano 
assodato  fuor  di  ogni  dubbio  in  causa  essere  permanente  il  carattere  di 
società  civile  nella  società  lionese  per  la  illuminazione  a  gaz  delle  città  di 
Padova,  Vicenza  e  Treviso,  facile  si  presenta  la  soluzione  sul  primo  punto 
della  domanda  e  della  disputa,  cioò  in  relazione  alP  articolo  G5  della  legge 
sul  bollo  13  settembre  1874  tosto  unico. 

Ed  invero,  l'articolo  G5  assoggetta  le  società  straniero  anonime,  od  in 
accomandita  per  azioni,  che  fanno  operazioni  nel  regno  diverse  dalle  assi- 
curazioni, ed  i  cui  titoli  di  azione  o  di  obbligazione  sono  esenti  dalla  tassa 
di  negoziazione  giusta  l'articolo  G8,  alla  tassa  annuale  doli'  uno  por  mille 
in  proporzione  del  capitalo  complessivo  destinato  alle  operazioni  nello 
Stato. 

Ma  le  società  estere  suddette,  in  modo  così  assoluto  identificate,  sono 
per  fermo  quello  regolari  e  perfetto  aventi  piena  esistenza  giuridica  com- 
merciale nei  termini  prefiniti  dallo  le^gi;  e  siccome  la  società  cii-tVe  appel- 
lata non  può  qualificarsi  anonima  od  in  accomandita  per  azioni  in  sede  di 
commercio,  così  sfugge  ad  evidenza  dalla  tassa  che  non  può  ossero  al  suo 
confronto  reclamata. 

Considerando  che  l' articolo  G8  della  premessa  logge  sul  bollo,  Articolo 
operativo  pei  nazionali,  imponendo  la  tassa  annuale  di  una  lira  per  ogni 
mille  per  la  circolazione  e  negoziazione  di  qualsivoglia  titolo,  azioni,  ob- 
bligazioni oc.  da  chiunque  emesso,  ed  ancbo  a  nomo  di  società  non  poranco 
costituite,  esenta  da  questa  tassa  lo  azioni  e  lo  obbligazioni  dello  società 
estere  ammesse  a  fare  operazioni  nel  regno. 

Orala  generale  esenzione  di  che  trattasi»  abbia,  ono-i  ^V%^WJ^'-' 
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scontro  adeguato  e  razionale  nella  imposizione  fatta  della  tassa  di  cai  l'ar- 
ticolo 65  alle  sole  duo  specie,  ivi  indicate,  di  società  straniere  di.  commer-. 
ciò,  è  certo  che,  e  per  essere  la  legge  tassativa  e  di  finanza,  e  perchè  la 
tassa  sul  capitale  operante  delle  società  estere  mantiene  la  sua  origine 
dalla  legge  21  aprile  1862,  mentre  la  tassa  sui  nazionali  fa  convertita  in 
tassa  di  circolazione  e  negoziazione ,  riuscirebbe  ora  veramente  ingiusto 
r  esorbitare  dalle  norme  che  in  modo  espresso  ha  volato  mantenere  il  testo 
muco,  ed  il  desumere  da  fatti  incerti  o  dalle  addotte  equipollenze  il  càrico 
della  suddetta  tassa  al  confronto  delle  società  civili. 
Per  questi  motivi 
Conferma  lo  sentenza  del  tribunale  civile  di  Venezia. 

A  noi  sembra  che  la  Corte  d'Appello  di  Venezia  abbia  introdotto 
nell'articolo  65  della  legge  sul  bollo  una  distinzione  che  non  vi 
esiste  affatto  ;  come  saviamente  osservava  V  egregio  avv.  Clementini 
nella  sua  memoiia  in  difesa  delle  Finanze  (che  ci  dispiace  di  non 
poter  riprodurre  per  mancanza  di  spazio) ,  la  legge  contempla  le  so- 
cietà estere  anonime  od  in  accomandita  per  azioni,  e  cioè  le  sobietà 
per  azioni.  Una  società  può  essere  per  azioni  anonima  od  in  acco- 
mandita, anche  se  non  sia  di  natura  commerciale  (articolo  229  del 
Codice  di  Commercio). 

La  caratteristica  di  società  estera  per  azioni  che  faccia  opera- 
zioni nel  regno  è  la  sola  che  basti  per  T  applicazione  delle  tasse  in 
surrogazione  a  quelle  di  bollo  e  di*  circolazione  delle  azioni  imposte 
alle  società  naeionali  di  qualunque  natura.  Della  surriferita  sentenza 
fu  chiesto  l' annullamento  alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma;  ma 
qualunque  sia  -l'esito  del  ricorso,  noi  non  vediamo  l'utile  che  può 
ri  trarne  la  società  del  Gaz.  Quando  essa  sia  dichiarata  e  riconosciuta 
esente  dalla  tassa  annua  dell'  un  per  mille  sul  Capitale  destinato 
alle  sue  operazioni  in  Italia  dovrà  sottoporre  alle  formalità  del  bollo 
della  registrazione  tutti  i  suoi  titoli ,  cioè  cartelle,  certificati ,  ob- 
bligazioni ed  azioni  coi  relativi  atti  di  passaggio.  Le  conversa  il 
cambio?  Ne  dubitiamo. 

Ho  7487.  —  Vendita  -  Condizione  sospensiva  -  Dichiaba- 

ZIONE  DI  COMANDO. 

(Art.  13  e  42  legge  13  eettembre  1874,  n.  2076). 

È  valido  ei  efficace  il  contratto  di  vendita  dei  beni  d*  un  minore 
9tipulatosi  dal  padre  suo  rappresentante  sotto  V  osservanza  delle  due 
condizioni f  V  autorizzazione  del  Tribunale ,  e  la  radiazione  della  tra- 
scrizione d'un  precetto  immobiliare,  C^ooolp 

igi  ize      y  g 
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Doveva  quindi  emettersi  nei  ire  giorni  dalla  data  del  suddetto 
atto^  e  giusta  la  riserva  ivi  espressa  j  la  dichiarazione  di  comando 
delV  acquirente  per  godere  délV  esenzione  della  tassa  proporzionale. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Firenze,  del  27  feb- 
braio-13  marzo  1886,  nella  causa  contro  Ginori-Lisci). 

Attesoché  V  appellante  nelle  suddette  sue  conclusioni  sostenga  che  per 
quanto  il  suaccennato  atto  privato  del  12  luglio  1884  possa  rivestire  tutti 
gli  estrinseci  di  un  contratto  di  compra,  ciò  non  pertanto  debbasi  avere 
per  un  atto  inesistente  ^  mancando  ad  esso  gli  estremi  che  per  T  articolo  1104 
del  Codice  Civile  occorrono ,  onde  un  contratto  abbia  esistenza ,  la  capcteith 
di  contrattare,  cioè  il  consenso  valido  dei  contraenti,  ed  un  oggetto  determinato 
che  possa  essere  materia  di  convenzione. 

Attesoché  non  sia  ammissibile  la  mancanza  dei  primi  due  suddetti 
estremi  nel  contratto  in  questione ,  dappoiché  se  é  vero  che  al  padre  per 
V  articolo  224  del  Codice  Civile  non  ò  permessp  di  alienare  gli  immobili  del 
figlio  minore,  se  non  per  causa  di  necessità  o  di  utilità  del  minore  stesso 
e  Tnediante  V autorizzazione  del  Tribunale;  una  volta  che  il  Laudi  nelPatto 
che  stipulava  col  Nobili  subordinava  alla  suddetta  autorizzazione  V  aliena- 
zione del  palazzo  e  case  di  proprietà  del  figlio  suo  Carlo ,  egli  non  poneva 
già  in  essere  tale  contratto  in  espreto  del  suddetto  disposto  di  legge ,  ma  di 
conformità  alle  sue  prescrizioni,  e  le  condizioni  apposte  nulla  toglievano 
alla  sussistenza  della  obbligazione  reciproca  dei  contraenti;  esse  ne  sospen- 
devano soltanto  la  sua  esecuzione  fino  al  loro  avveramento ,  il  quale  faceva 
poi  si  che  il  contratto  addivenisse  perfezionato  fino  dalla  sua  conclusione. 
Potrebbesi  ancora  osservare  che  P  autorizzazione  del  Tribunale  é  una  limi- 
tazione per  ragione  di  ordine  superiore  posta  dal  nostro  legislatore  alla 
naturale  illimitata  rappresentanza  dei  figli  spettante  al  padre ,  la  relativa 
disposizione  quindi  non  deve  potersi  estensivamente  interpretare  ;  laonde 
dal  momento  che  in  essa  non  é  espressamente  stabilito  che  l*  autorizzazione 
debba  in  tutti  i  casi  precedere  P  alienazione ,  sia  conforme  alle  regole  d^  er- 
meneutica legale  P  ammettere  che  P  autorizzazione  possa  intervenire  po- 
steriormente, qualora  in  specie  sia  stato  come  condizione  dello  stipulante 
riservato  P  ottenimento  della  medesima.  Ma  prescindendo  la  tale  conside- 
razióne, è  perentorio  il  riflesso  che,  se  il  suddetto  contratto  fra  Laudi  e 
Nobili  si  fosso  stipulato  anche  senza  autorizzazione ,  non  potrebbe  neppure 
ritenersi  per  inesistente ,  ma  soltanto  soggetto  ad  annullamento  nelP  inte- 
resse del  solo  minore  e  nei  termini  e  modi  dalla  legge  prescritti. 

Attesoché  sia  del  pari  inammissibile  la  dedotta  mancanza  del  terzo  degli 
indicati  estremi;  imperocché  se  si  stipulò,  come  resulta  dal  relativo  atto, 
P  alienazione  dei  ridotti  immobili  ora  per  quando  sarebbe  stata  dai  medesimi 
radiata  la  trascrizione  del  precetto ,  non  può  già  dirsi  che  fossero  dessi  ven- 
duti mentre  erano  inalienabili  a  senso  dell'articolo  2085  del  Codice  Civile* 
Infatti  la  inalienabilità  veniva  a  cessare  appunto  col  concordarsi  da  parte 
del  creditore  Romagnoli  la  radiazione  della  trascrizione  del  suo  precetto. 
Né  può  sostenersi  nulla  la  vendita  anche  per  P  invocato  diijposto  delParti- 
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colo  1459,  non  essendo  esatto  il  dire,  come  fa  T appellante,  che  il  debitore 
che  trovasi  nella  oondÌBÌone  prescritta  dalP  articolo  2065  abbia  per  intero 
perdnta  la  proprietà  dei  suoi  beni ,  quantunque  da  tale  disposizione  venga 
un  tale  diritto  molto  limitato;  tanto  è  vero  che  quale  correttivo  alla 
limitazione  prescritta,  si  è  poi  stabilito  che  se  T  istanza  di  espropriazione 
resti  abbandonata  per  un  anno ,  g;ìi  effetti  limitativi  cessano ,  e  la  coDse- 
guensa  di  tale  oessazione  si  è  che  i]  debitore  ritorna  nel  pieno  suo  diritto 
di  proprietà,  e  cosi  si  rende  sempre  più  manifesto  che  esso  non  era  del 
tutto  spogliato. 

Attesoché  anche  la  pretesa  nullità  delle  suddette  condizioni  non  regga, 
non  sussistendo  che  P  autorizzazione ,  e  la  radiazione  della  trascrizione  del 
precetto  dipendano  (come  vuole  la  legge,  perchè  possa  dirsi  potestativa  la 
condizione)  dalla  mera  volontà  del  LandL  Per  V  una  invero  non  bastava  la 
istanza  per  chiederla,  ma  occorreva  che  dal  Tribunale  fosse  esaminata,  e 
solo,  riscontrato  il  concorso  dei  requisiti  voluti  dalla  legge,  che  sono  la 
necessità  e  l'utilità;  e  il  contratto  pel  minore  veniva  al  richiedente  con- 
cesso. Per  l'altra  poi  era  indispensabile  P intervento  del  creditore  che  vi 
prestasse  il  suo  assenso ,  e  se  ò  vero  che  questo  sia  facile  ad  ottenersi  qua- 
lora lo  si  paghi  di  quanto  gli  à  dovuto  ;  non  ò  per  forma  del  pari  facile  al 
debitore  trovarsi  in  grado  di  eseguil^e  tale  pagamento ,  ed  una  riprova  si  ha 
nelle  difficoltà  ineontrate  dallo  stesso  Land!  a  tal  uopo ,  e  delle  quali  ha 
fatto  minuta  esposizione  nel  suo  ricorso  al  Tribunale. 

Attesoché  dovendosi  inseguito  a  tali  semplici  osservazioni  ritenere  che 
per  Patto  privato  del  12  luglio  1884  fu  stipulato  fra  il  Laudi  ed  il  Nobili  un 
vero  contratto  dì  vendita  sotto  condizione ,  non  si  faccia  luogo ,  per  la  con- 
tradiseùme  che  non  lo  consente,  a  discutere  la  ipotesi  dell'appellante  stesso, 
fondandosi  essa  sulla  pretesa  che  dà  quelP  atto  resulti  invece  un  contratto 
innominato. 

Attesoché  P  ultima  conseguenza  che  dal  fin  qui  detto  si  deve  trarre  si 
è,  che  non  meritando  accoglimento  alcuno  dei  mezzi  di  gravame  dall'ap- 
pellante proposti  contro  la  sentenza  appellata,  deve  questa  pienamente 
confermarsi,  e  P appellante ,  siccome  del  tutto  succombente,  condannarsi 
nelle  spese. 

Per  questi  motivi  : 

Bigettato  l'appello  dal  marchese  Carlo  Ginori-Lisci  interposto  contro 
la  sentenza  del  Tribunale  di  Firenze  9-80  aprile  1886 ,  la  medesima  piena- 
mente conferma^  e  condanna  l'appellante  nelle  spese,  che  liquida  a  favore 
dell' Avvocatura  Erariale  in  lire  duecentodieci  i  comprese  lire  centoqua- 
ranta per  onoratio  di  avvocato ,  oltre  le  tasse  e  diritti  annotati  a  debito. 

Vedansi  al  t9  7480,  pag.  106,  voi.  corr.  di  questo  periodico,  la  sen- 
tenza del  Tribunale  stata  confermata  con  sede  in  appello,  e  le  dotte 
conclusioni  del  B.  sostituto  avv.  erariale  sig.  Zandrino,  che  ci  fu 
concesso  di  porvi  in  nota. 
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PARTE  TERZA.  —  Notariato. 
Decisioni  giudiziarie. 

N°  7488.  —  Testamento  oLoaBAPO  -  Autenticità  -  Prova. 

(Art,  912,  913,  e  914  Cod.  Civ.). 

Il  peso  della  prova  sulla  veridicità  del  testamento  olografo  deve 
sempre  ricadere  come  nelle  scritture  private  su  chi  vuole  avvalersene 
e  produrlo  in  giudizio  sovratuMo  se  di  fronte  ad  altri  eredi  scrini 
in  testamento  pubblico, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Catania,  del  26  otto- 
bre 1886,  nella  causa  Amore  contro  Torre). 

Considerato  che  le  formalità  del  deposito  richieste  dagli  articoli  912 
e  918  Codice  Civile,  pel  testamento  olografo,  non  mutano  la  essenza  di 
esso.  Il  testamento  olografo  rimane  una  scrittura  privata,  quale  era  pre- 
cedentemente. La  disposizione  deiP  articolo  914 ,  che  dice  avere  il  testa- 
mento olografo ,  dopo  il  deposito ,  la  sna  esecuzione ,  non  implica  che  dopo 
tale  atto  la  natura  di  esso  sia  mutata.  Altra  cosa  è  V  eseguibilità  di  un 
atto ,  altra  cosa  è  la  forza  probante  di  esso.  Anche  la  scrittura  privata  pro- 
dotta in  giudizio  e  presunta  riconosciuta  per  la  contumacia  del  convenuto, 
diviene  esecutiva;  ma  non  per  questo  passa  nella  categoria  di  quegli  atti 
ai  quali  la  legge  annette  la  presunzione  di  verità  sino  a  che  non  ne  sia  di- 
mostrato il  contrario. 

Il  deposito  del  testamento  olografo  ha  per  iscopo  di  garentire  la  di- 
spersione della  carta  su  cui  si  trovano  segnate  le  disposizioni  del  defunto , 
evitarne  le  alterazioni  e  mettere  chiunque  credesse  aver  diritto  alla  eredità 
in  condizione  di  combatterlo  o  riconoscerlo.  Nò  potrebbe  tale  atto  indurre 
al  concetto  di  un  riconoscimento  tacito  da  parte  degli  altri  coeredi,  dappoi- 
chò  lo  formalità  del  deposito  sono  atti  che  si  compiono  da  una  sola  delle 
parti  senza  contradizione  delle  altre.  Da  tali  premesse  discende  come  legit- 
tima conseguenza,  che  il  peso  della  prova  sulla  veridicità  del  testamento 
olografo  debba  sempre  cadere ,  come  nelle  scritture  privste ,  su  colui  che 
vuole  avvalersi  dello  stesso  e  lo  produce  in  giudizio.  Non  mancano ,  ò  vero, 
dei  casi  eccezionali  in  cui  il  peso  della  prova  può  dal  magistrato,  per  gravi 
circostanze  di  fatto,  imporsi  alP  erede  di  sangue,  e  ciò  per  la  prevalenza 
che  il  Codice  italiano ,  a  differenza  delle  leggi  passate ,  dà  alP  erede  soritto 
(articolo  720),  ma  nella  specie,  la  quistione  ò  ben  differente;  non  è  1*  erede 
di  sangue  che  viene,  in  base  d^  una  presunzione  fondata  vaW  amore,  a  far 
valere  i  suoi  dritti  contro  P  erede  testamentario;  ma  sono  gli  eredi  scritti, 
il  dritto  dei  quali  promana  da  un  titolo  autentico  e  non  impugnato ,  che  si 
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oppongono  alle  pretese  di  altri  eredi  testamentari!.  Quindi  la  risoluzione 
non  potrebbe  esser  dubbia.  Impugnato  il  testamento  olografo  dal  signor 
Salvatore  Longo  Bruno ,  deve  darsi  piena  esecuzione  al  testamento  pub- 
blioo  del  25  settembre  1884,  la  prova  della  veridicità  del  testamento  olografo 
del  lo  aprile  1886  deve  farsi  dagli  appellanti  Amore. 


N®  7489.  —  Debito  -  Eredi  -  Esecuzione  forzata. 

(Art,  1223  CoóL  Ciò.  e  560  Cod.  Proc.  civ.). 

Per  costringere  gli  eredi  del  debitore  alV  adempimento  dell*  obbli- 
gazione principale  risultante  da  titolo  esecutivo  mediante  l*  esecuzione 
forzata,  non  è  necessaria  la  preventiva  costituzione  in  mora,  di  cui 
dV  articolo  1223  del  Codice  Civile,  bastando  air  uopo  la  notificazione 
del  titolo  esecutivo  nei  termini  e  modi  prescritti  dalV  articolo  660  del 
Codice  di  Procedura  civile. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  6  luglio 
1886,  nella  causa  Codibò  contro  Bonaiuti). 

La  Corte ,  ec. 

Attesoché  è  manifesto  come  tutto  il  momento  della  questione,  per 
quanto  concerne  il  precetto ,  consiste  nel  vedere  :  se ,  morto  il  debitore  di 
una  rendita  vitalizia  pagabile  a  rate  mensili  e  risultante  da  titolo  esecutivo, 
il  creditore  della  rendita  possa  costringere  V  erede  di  lui  al  pagamento  delle 
rate  successive  senza  averlo  prima  costituito  in  mora,  a  mente  delP  articolo 
1223  del  Codice  Civile.  E  messa  cosi  nei  suoi  veri  termini  la  questione ,  per 
ben  risolverla  bista  non  confondere,  come  pur  troppo  col  primo  mezzo 
confonde  il  ricorso,  due  cose  affatto  diverse  e  distinte;  gli  effetti  cioè  es- 
senziali ed  immediati  della  obbligazione,  che  si  sostanziano  nel  diritto 
conferito  al  creditore  di  costringere  il  debitore  alla  esecuzione  della  obbli- 
gazione stessa  (diritto,  neanche  occorre  accennarlo,  che  secondo  la  forma 
esteriore  dell'  at<o  istrumentario  da  cui  è  comprovata  la  obbligazione ,  può 
esercitarsi  per  la  via  della  esecuzione  parata ,  ovvero  per  la  via  di  azione) , 
con  gli  effetti  della  mora ,  che  consistono  invece  nel  pagamento  dei  frutti , 
nella  prestazione  delle  penali  convenute,  nel  risarcimento  dei  danni;  ob- 
bligazioni questa,  come  si  vede,  meramente  accessorie,  derivanti  dalla 
mora ,  e  per  le  qt;ali  non  si  può  procedere  che  in  via  di  azione  o  di  semplice 
domanda.  Se  la  Buonaìuti  si  fosse  fatta  a  pretendere  il  soddisfacimento  di 
qualcuna  delle  obbligazioni  accessorie,  la  eccezione  della  mancanza  di  co- 
stituzione in  mora  avrebbe  almeno  avuto  le  parvenze  della  opportunità  ; 
ma  dal  momento  tche  essa  si  limitò  a  chiedere  P  adempimento  puro  e  sem- 
plice della  obblij^azione  principale  del  contratto ,  è  propriamente  un  fuor 
d*  opera  il  parlare  di  obbligazione  a  termine  e  di  necessità  della  previa  co- 
stituzione in  mom.  Si  qualifichi  infatti  come  si  vuole  la  obbligazione^^paQlp 
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gare,  a  misnra  che  scadono,  le  rate  mensili  della  controversa  rendita  vita- 
lizia, e  non  per  questo  sarà  men  vero  che  qnesta  obbligazione,  pel  fatto 
stesso  della  morte  deir  originario  debitore,  passò  negli  odierni  ricorrenti, 
suoi  eredi ,  coi  beni  ai  quali  era  annessa  ;  che  per  ciò  solo  la  creditrice 
Bnonaiuti  rimase  investita  del  diritto  di  rivolgersi  ad  essi  e  costringerli  al- 
V  adempimento  dell'  obbligazione  medesima  nel  modo  stesso  come  avrebbe 
potato  costringervi  il  loro  autore  ;  e  che  per  costringere  gli  eredi  del  debi- 
tore alla  esecuzione  della  obbligazione  principale ,  la  legge  non  prescrive 
alcuna  costituzione  in  mora  (la  quale  è  necessaria,  giova  ripeterlo,  sol- 
tanto per  reclamare  il  soddisfacimento  delle  obbligazioni  accessorie  deri- 
vanti dalla  mora)  ;  ma  dispone  unicamente ,  pel  caso  che  si  abbia  un  titolo 
esecutivo  e  si  voglia  procedere  per  la  via  della  esecuzione  parata,  che  a 
questa  non  si  proceda  se  non  cinque  giorni  dopo  che  sia  stato  notificato  il 
titolo;  ciò  che  precisamente  nella  causa  attuale  fu  fatto  dalla  Buonaiuti, 
siccome  in  modo  incontrovertibile  risulta  dalla  impugnata  sentenza  e  il 
ricorso  concorda.  (Omiasis), 
Per  questi  motivi,  ec. 


N°  7490.  —  Notai  -  Giudizio  disciplinabe  -  Appello  -  Ter- 
mine. 

(Art.  127  legge  25  maggio  1879,  n.  4900), 

H  termine  per  la  presentazione  e  notifica  dell'appello  del  Pubblico 
Ministero  contro  la  sentenza  del  Tribunale  civile  in  materia  di  giu- 
dizio disciplinare  a  carico  di  un  notaio  y  decorre  non  dalla  pronunzia 
della  sentenza^  ma  dalla  notificazione  di  questa  al  notaio. 

Massima  sancita  con  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Na- 
poli, in  data  8  novembre  1886,  nella  causa  contro  De  Lisio,  riferita 
a  pag.  190  della  Legge ,  an.  corr. ,  voi.  I. 

No  7491.  —  Intebdizioke  -  Condanna  penale  -  Rappresen- 
tanza. 

(Art,  20  e  22  Cod,  Pen.). 

Il  coniuge  maggiore  d*età  e  non  separato  legalmeìite,  è  tutore  di 
diritto  delV  altro  coniuge  interdetto  per  effetto  di  condanna  penale. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  con  sentenza 
dell'  8  novembre  1886,  nella  causa  Napolitano  contro  Martiniello,  ri- 
ferita a  pag.  190  della  Legge  ^  voi.  I,  an.  corr. 
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PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 


Movimenti  nel  personale  deir Amministrazione  del  Dema- 
nio  e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  ùnan- 
za,  Gom  unieati  direttamente  allaBirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  24  febbraio,  9.  10,  12, 
15,  17  e  20  marzo  1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale: 

Taormina  cav.  Gioyaiiniy  ispettore  demaniale  al  oircolo  di  Trapani,  traslo- 
cato nella  stessa  qualità  al  circolo  di  Beggio  Calabria. 

Torri  dott.  Luigi,  ricevitore  del  registro  a  Foligno ,  traslocato  nella  stessa 
qualità  ad  Ascoli  Piceno. 

Nobilini  cav.  Enrico,  ispettore  di  oircolo  demaniale  di2'^cl. ,  nominato  reg- 
gente ispettore  di  circolo  per  le  controyerifiche. 

Loffiredo  cav.  Domenico,  reggente  ispettore  di  circolo  e  per  le  controverifil- 
che ,  promosso  ali*  effettività  del  posto. 

Toya  Giuseppe ,  reggente  ispettore  di  circolo  di  8*  ci. ,  promosso  all'  effet- 
tività del  posto. 

Gallucci  Angelo  Raffaele,  Blesio  Giov.  Battista,  Musso  D.  Enrico,  Pe- 
dreUi  Luigi,  Cormagi  Emanuele,  Bomiti  Augusto,  Latini  Guido,  Pe- 
rino  Michele,  Chiaramella  Alfredo,  reggenti  ispettori  di  circolo  di  8* 
ci. ,  promossi  air  effettività  del  posto. 

Agnesina  dott.  Pietro,  Gemetti  Vittorio,  Gavasonza  Michele,  Alberti  Fran- 
cesco ,  Cascini  Vincenzo ,  Novari  Carlo ,  Riscossa  Edoardo ,  D' Aulos 
Luigi ,  reggenti  controllori  demaniali  di  5^  ci. ,  promossi  alP  effettività 
del  posto. 

Di  Franco  dott.  Pederico,  volontàrio  demaniale,  accettate  le  offerte  dimis- 
sioni. 

Massaglia  Paolo  Emilio ,  ricevitore  del  registro  in  aspettativa ,  richiamato 
in  servizio  e  destinato  a  Gattinara. 

Parenti  Baffaele,  ricevitore  del  registro  in. aspettativa,  richiamato  in  ser- 
vizio e  destinato  a  Orvinio. 

Dolci  Camillo,  volontario  demaniale,  accettate  le  offerte  dimissioni. 

BeNìgris  Giovami,  controllore  demaniale  all'ufficio  del  registro  di  Ghieti, 
traslocato  nella  stessa  qualità  ali'  uff.  Atti  civili  e  Successioni  di  Parma. 

Bossi  Carlo,  controllore  demaniale  all' uff.  del  registro  di  Trapani,  traslo- 
cato nella  stessa  qualità  a  Ghieti. 

Nel  persoTiale  delle  Inteìideìize  : 

Della  Spina  Luigi^  Mammana  Giosuè,  vice- segretari  di  2^^  ci.  nelle  Inten- 
denze, promossi  alla  ci.  1*^.  ^^  , 
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Massari  Raffaele ,  Moscato  Morelli  Fedele,  Maraffi  Arturo ,  De  Niquesa  Sal- 
vatore, De  Alessandri  Florindo,  vice-segretari  di  8^  ol.  nelle  Inten- 
denze ,  promossi  alla  ci.  2*. 

Carozzo  Luigi ,  Galli  Angolo ,  segretari  di  ragioneria  di  2^  ci.  nelle  Inten- 
denze ;  promossi  alla  ci.  1^ 

Bernabei  conte  Osvaldo,  vioe-segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  pro- 
mosso alla  ci.  P. 

Gasparìni  Alessandro,  vice-segr.  di  rag.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso 
alla  ci.  2\ 

È  revocata  la  nomina,  per  volontaria  rinuncia,  di  Previ  Nicola,  segretario 
di  ragioneria  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  a  primo  ragioniere  di  2^  ci. 
nelle  medesime. 

È  revocata  la, nomina  di  vice-segretario  di  ragioneria  di  3^^  ci.  nelle  Inten- 
denze, conferita  a  Armanno  Bicciotti,  perchè  obbligato  al  servizio  mi- 
litare quale  soldato  di  leva. 

De  Monte  Giacomo,  segr.  di  rag.  di  1"*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  pri- 
mo ragioniere  di  2^  ci.  nelle  medesime. 

Grossi  Edoardo ,  economo  magazziniere  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  nomi- 
nato controllore  di  3^  d.  neir  officina  delle  carte  valori. 

Anselmi  Giovanni,  vice-segr.  di  rag.  di  2'"^  ci.  nel  Ministero,  nominato  vice- 
segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze. 

Crainz  Ciro,  vice-segr.  di  rag.  di  8*  ci.  nello  Intendenze,  nominato  vice- 
segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nel  Ministero. 


COK,K,ISI>OIVI>E]VZA. 

N**  868.  Novazione  di  debiti,  —  Sig.  C.  G.  n —  Anche  noi  non  ravvi- 
siamo negli  atti  comunicatici  gli  estremi  giuridici  per  la  novazione  deir  ob- 
bligazione, e  riteniamo  che  la  tassa  proporzionale  dovesse  limitarsi  ai  frutti 
ed  agli  altri  accessorii  capitalizzati,  ma  in  vista  dell' esiguità  dei  valori, 
non  crediamo  metta  conto  di  farne  oggetto  di  questione. 

N**  864.  Contratti  per  diminuzione  di  fitto.  -  Sig.  G.  C.  n.  54^5.  —  Dal 
momento  che  le  parti  si  accordano  nel  riconoscere  il  carattere  di  forza 
maggiore  alla  crisi  agraria,  ed  il  locatore  consente  ad  una  diminuzione  del 

S rezzo  d'affitto,  ricorrono,  ci  sembra,  tutti  gli  estremi  per  l'applicazione 
eir  articolo  42  della  tariffa  annessa  alla  vigente  legge  sul  registro,  riferen- 
dosi air  articolo  1578  del  Codice  Civile  che  appunto  quel  caso  contempla , 
secondo  la  regola  di  Cajo:  Vi»  major  quam  Grasci  vis  aiiinam  aj^pellant  non 
debet  conductori  esse  damnosa, 

N**  865.  Verbali  d*  aggiudicazione.  Deliber amento.  Cauzione,  Copia.  — 
Sig,  C,  G,  n.  2991.  —  Se  i  verbali  di  aggiudicazione  provvisoria  e  di  delibe- 
ramento  definitivo  dell' appalto  furono  inseriti  come  allegati  nell'atto  di 
cauzione,  certo  è  che  potevano  scriversi  di  seguito  gli  uni  agli  altri,  costi- 
tuendo un  atto  unico.  In  tal  caso  essendosi  la  copia  rilasciata  da  un  funzio- 
nario amministrativo  non  può  esser  dovuto  che  un  solo  onorario,  anche 
perchè  unica  fu  la  dichiarazione  di  conformità. 


Paolo  Carignani,  Direttore  responsabile. 
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PARTE  SECONDA. 


§  1.  '  DissertazionL 

N'^  7492.  —  Enfiteusi  -  Canoni  -  Altre  rendite  accollate  - 
Valutazione. 

(Art.  18  e  22  ìegge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

UDa  uuova,  elegantissima  quistione  fu  di  recente  risoluta  con  la 
sentenza  che  pubblichiamo  in  questo  medesimo  fascicolo  al  n^^  7404. 

Contrariamente  ai  giudicati  del  Tiìbunale  e  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Napoli,  la  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma  statui  che 
la  norma  di  valutazione  prescritta  per  le  enfiteusi  dall*  articolo  22 
della  legge  sul  registro  deve  restringersi  al  solo  canone,  né  può 
estendersi  alle  altre  rendite  annuali  che  formano  parte  dei  maggiori 
corrispettivi  e  vanno  capitalizzate  per  20,  giusta  il  disposto  delF  ar- 
ticolo 18  di  detta  legge. 

A  maggior  dilucidazione  della  questione,  ci  rechiamo  a  pregio  di 
qui  riprodurre  per  intero  la  Memoria  della  R.  Avvocatura  generale 
Erariale  in  difesa  delle  Finanze  dinanzi  alla  Suprema  Corte. 

La  Corte  d' Appello  di  Napoli  ritiene  in  fatto  che  la  concessione  enfi- 
teatica  dell^ex  fondo  Caddio  segui  non  solo  per  P  annuo  canone  di 
L.  4000.02,  ma  anco  merco  P  accollo  d*un^  annua  rendita  perpetua  di 
L.  9067.96;  e  di  un  debito  di  L.  28,650,  V  una  e  V  altro  facienti  carico  al  con- 
cedente. 

Il  passaggio  dunque  del  dominio  utile  segni  non  solo  per  il  canone 
pattuito,  ma  anche  per  ulteriore  correspettivo  delP  accollo  dell*  annua  ren- 
dita ,  e  del  debito  quantitativo  predetto. 

Or  nelP  accollo  di  un*  annua  rendita  perpetua ,  la  tassa  si  impone  sul 
capitale,  che  ai  termini  dell'  articolo  18  della  legge  sul  registro,  si  forma 
col  cumulo  di  venti  annualità,  ohe  è  quello  occorrente  a  redimerla,  qua- 
lora noli*  atto  costitutivo  non  sia  espresso  il  capitale  versato  per  la  costi- 
tuzione, o  trattisi  di  costituzione  a  titolo  gratuito.  Epperò,  distinguendo  il 
canone  dagli  ulteriori  correspettivi  pattuiti,  nessun  dubbio  che  P  annua 
rendita  doveva  capitalizzarsi  col  cumulo  di  venti  annualità ,  e  sul  capitale 
cosi  formato,  accresciuta  delP ammontare  del  debito,  e  del  capitale  del 
canone  formato  col  cumulo  di  dieci  annualità  ai  termini  dell*  articolo  22, 
doveva  essere  imposta  la  tassa  corrispondente. 

Invece  il  Tribunale  o  la  Corte  di  appello  di  Napoli,  sol  perchè  per 
l*  articolo  22  la  tassa  proporzionale  nelle  concessioni  di  enfiteusi  a  temj 
Lk  Massive  dbl  Bkoistro.  ~  Voi.  XXV,  7 
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indeterminato  o  per  più  di  yent*  anni,  si  applica  ad  un  capita^jB  formato  di 
dieci  volte  1*  annaa  prestazione  in  danaro  e  in  derrate,  hanno  creduto  che 
la  stessa  capitalizzazione  dovesse  farsi  per  V  accollo  deir  annua  rendita, 
derogando  cosi  ai  criteri  stabiliti  dall'  articolo  18,  concernenti  la  norma 
per  la  tassazione  delle  costituzioni  di  rendita  e  pei  loro  trasferimenti. 

Ma  0  lo  stesso  articolo  22  che  risolve  la  questione  nel  senso  perfetta- 
mente opposto,  poichò  quando  stabilisce  che  la  tassa  proporzionale  sarà 
applicata  ad  un  capitele  formato  di  dieci  volte  V  annua  prestcusione  in  danaro 
o  derrate^  e  ad  ogni  altro  correspettivo  che  fosse  pattuito,  quest'altro  oorre- 
spettivo  segue  i  propri  suoi  criteri ,  e  quando  consiste  in  una  rendita  per- 
petua ,  la  norma  di  capitalizzazione  non  può  attingersi  dall'  articolo  22  cho 
non  la  riguarda,  ma  unicamente  ed  esclusivamente  dall'articolo  18. 

Applicando  alla  capitalizzazione  della  rendita  il  criterio  della  capita- 
lizzazione del  canone  y  si  vengono  a  confondere  cose  e  rapporti  giuridici  af- 
fatto diversi,  e  con  la  violazione  della  lettera  si  viola  anche  più  lo  spirito 
della  legge  tributaria ,  la  quale  nel  distinguere ,  si  appoggia  alle  più  rigo- 
rose deduzioni  del  diritto  civile. 

Infatti  l' istituto  doli*  enfiteusi ,  di  cui  non  si  trova  traccia  nel  Codice 
Napoleone  per  un  sentimento  di  ripugnanza  a  tutto  quanto  accennasse  ad 
ordini  feudali,  ha  subito  importanti  modificazioni  col  Codice  patrio,  tra 
cui  quella  dell'  afirancabilità  del  canone  non  ostante  qualsiasi  patto  in  con- 
trario. Oggi  il  proprietario  che  vuol  dare  il  suo  fondo  ad  enfiteusi  deve 
rassegnarsi  a  perderne  la  proprietà  a  libito  dell' cnfiteuta.  Infatti,  stipu- 
lato appena  il  contratto ,  1'  enfiteuta,  facendo  tesoro  della  facoltà  che  gli 
concede  la  legge,  può  pagare  il  capitale  del  canone  e  redimere  il  fondo  da 
ogni  soggezione  dipendente  dall'  ottenuta  concessione  enfiteutica. 

La  legge  speciale,  nel  determinare  la  tassa  dovuta  sui  trasferimenti  di 
stabili  dipendenti  da  contratto  di  enfiteusi ,  ha  dovuto  per  necessità  unifor- 
marsi ai  principii  sanciti  dal  Codice  patrio  ;  e  quindi,  mentre  colpisce  al- 
l' alto  della  concessione  tutti  i  maggiori  correspettivi  diversi  dal  canone 
pattuito  a  favore  del  concedente,  divide  in  due  tempi  la  percezione  della 
tassa  sul  capitale  corrispondente  al  canone  enfiteutico,  esigendone  una 
metà  all'  atto  della  concessione ,  e  V  altra  al  tempo  dell'  affranco.  In  questo 
modo  il  capitale  corrispondente  al  canone  viene  interamente  colpito  da 
tassa,  una  metà  è  tassata  all'atto  della  costituzione  d'enfiteusi,  e  l'altra 
metà  all'  atto  dell'affranco,  quando  cioè  si  trasferisce  1'  altra  parte  di  do- 
minio rimasta  presso  il  direttario.  Nei  trasferimenti  delle  rendite  perpetuo 
al  contrario  ,  siccome  l' intero  cespite  si  trasferisce,  cosi  la  tassa  si  perce- 
pisce suir  intero  capitale  formato  sulla  base  dell'  interesse  legale. 

Tutto  ciò  si  rileva  chiaramente  dall'  articolo  22,  secondo  il  quale  i  cor- 
respettivi diversi  dal  canone  sono  tassati  al  tempo  della  concessione  d'en- 
fiteusi, perchè  la  legge  speciale  li  considera  come  prezzo  di  parte  del  pieno 
dominio  del  fondo,  convenuta  indipendentemente  dalla  concessione  d'en- 
fiteusi. 

La  ragione  si  riannoda  al  principio  stabilito  negli  articoli  23  e  81,  cho 
cioè  la  tassa  va  pagata  sul  valore  venale  dei  beni  trasferiti,  quale  valore, 
salvo  r  accertamento  mediante   stima,   e  costituiti;  non  solo  dal  prezs'^ 
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d*acqQÌBto,#na  anche  dair  ammontare  degli  oneri  e  pesi  accollati  al  ces- 
sionario ;  infatti  se  la  tassa  colpisce  il  valore  della  cosa  trasferita,  o  meglio 
il  prezzo  pel  quale  si  verifica  il  trasferimento,  nel  prezzo  stesso  dovranno 
certamente  comprendersi  tutte  le  somme  che  saranno  pagate  dagli  acqui- 
renti o  concessionari,  sia  direttamente  ai  venditori  o  concedenti,  sia  ai  cre- 
ditori di  costoro  per  consentita  delegazione. 

A  ciò  si  aggiunge,  che  nelle  costituzioni  d'enfiteusi  senza  accollo  di  one- 
ri, V  applicazione  della  tassa  va  limitata  al  solo  capitale  eguale  a  10  volte 
P annuo  canone,  supponendosi  questo  uguale  alla  rendita  del  fondo  enfiteu- 
tico,  e  quindi  eguale  al  valore  dell'utile  dominio,  pel  quale  ha  luogo  il  tra- 
sferimento; ma  neir  esistenza  di  accollo  di  debiti,  questi  in  fondo  in  fondo 
vengono  a  rappresentare  un  maggior  trasferimento,  tassabile  nelPistesso 
modo  dei  contratti  di  compra-vendita,  giacchò  il  capitale  corrispondente  a 
quei  pesi ,  comprende  anche  una  parte  del  pieno  dominio  del  fondo  enfìteu- 
tico,  ossia  una  parte  eguale  alla  rendita  che  viene  ad  essere  goduta  dal 
concessionario  in  soddisfazione  degli  interessi  del  capitale  impiegato  per 
la  soddisfazione  dei  pesi ,  che  gli  vennero  accollati ,  e  delle  annualità  accol- 
lategli. E  nel  caso  in  esame  bastava  dare  uno  sguardo  ai  contratti  di  fitto 
del  fondo  concesso  in  enfiteusi,  per  rilevare  che  il  canone  pattuito  era  di  gran 
lunga  inferiore  all'  estaglio.  Il  fondo  sul  quale  fu  costituita  V  enfiteusi  con 
P istmmento  del  90  ottobre  1872,  fu  dato  in  fitto  per  l'annuo  estaglio  di 
lire  11,690  15,  aumentato  poscia  a  lire  12,909  87  col  successivo  istmmento 
del  19  settembre  1877. 

Ciò  premesso  non  vi  ha  chi  non  vede,  che  il  capitale  dell'annua  ren- 
dita di  lire  8087  96,  non  può  esser  punto  determinato  con  le  norme  dettate 
dall'  enunciato  articolo  22,  ma  ne  va  invece  regolata  la  determinazione  con 
le  norme  dell'  articolo  18  della  legge  stessa,  così  concepito:  «  La  tassa  pro- 

>  porzionale  per  le  valutazioni  delle  rendite  e  pensioni  ed  i  trasferimenti 

>  delle  dette  rendite  ,  se  perpetue ,  sarà  dovuta  su  di  un  capitale  eguale  a 
»  venti  volte  1'  annua  rendita.  »  Ora  se  1'  annua  rendita  di  lire  8086  93  ac- 
collata ai  concessionari  e  garentita  con  ipoteca  sul  fondo  concesso  in  enfi- 
teusi passò  a  carico  dei  concessionari  in  correspettivo  del  trasferimento 
del  fondo  stesso,  è  evidente  che  il  capitale  per  cotesto  correspettivo  debba 
esser  eguale  a  20,  e  non  a  10  volte  l' annua  rendita. 

L'  unica  ragione  che  dalla  Corte  di  appello  di  Napoli  si  adduce  contro 
1'  assunto  finanziario ,  è  che  la  concessione  enfiteutica  cadde  su  tutto  il 
fondo,  e  che  unico  fosse  il  trasferimento,  donde  argomenta:  «  I  correspet- 

>  tivi  dunque  per  i  fini  della  tassa  proporzionale  si  elevano  come  il  canone 

>  a  capitale  col  multiplo  di  dieci  e  non  di  venti  annualità.  * 

Non  comprendiamo  in  verità  un  siffatto  modo  di  ragionare.  Nessun 
dubbio  che  il  trasferimento  fosse  stato  unico,  ma  dall'  essere  stato  unico 
il  passaggio ,  argomentare  che  i  correspettivi  per  i  fini  della  tassa  doves- 
sero capitalizzarsi  co7«  e  «e /«//* /ossero  caTwne,  in  verità  non  rientra  nelle 
premesse.  A  prescindere  con  tal  criterio  anche  il  debito  delle  lire  23,650  do- 
vrebbe moltiplicarsi  per  dieci,  perchè  anche  1'  accollo  di  essa  era  un  corre- 
spettivo, certo  è  che  si  confonde  il  canone  con  ciò  che  tale  non  è ,  mentre 
il  legislatore  lo  ha  distinto  da  ogni  altro  correspettivo  che  fosse  pattuiMllc 
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limitando  soltanto  ad  esso,  com^  era  naturale,  la  norma  di  capitalizzazione 
speciale  stabilita  dali*  articolo  22.  La  rendita  è  sempre  rendita,  e  nei  snoi 
trasferimenti  si  debbono  segaire  le  norme  ad  essa  relative,  e  non  perchè  il 
passaggio  segna  come  maggiore  correspettivo  di  una  concessione  enfìteu- 
tica ,  o  come  prezzo  di  una  compravendita ,  cangia  di  natura  e  va  capitaliz- 
zata in  modo  differente. 

Dair  entrare  un*  annua  rendita  come  correspettivo  unico,  o  in  con- 
corso di  altri,  di  un  trasferimento  immobiliare,  la  conseguenza  non  ò 
quella  che  deduce  la  Corte  di  appello  di  Napoli,  bensì  V  altra  che  non  si 
tassa  il  trasferimento  immobiliare  da  una  parte ,  e  quella  di  rendita  dal- 
l' altra,  applicando  le  rispettive  aliquote,  ma  si  tassa  un  solo  trasferimen- 
to,  e  si  applica  V  aliquota  maggiore ,  e  ciò  in  base  al  principio  del  secondo 
capoverso  dall'  articolo  7,  per  il  quale  un  atto  che  comprende  più.  disposi- 
zioni necessariamente  connesse  e  derivanti  per  l' intrinseca  loro  natura  le 
uno  dalle  altre ,  sarà  considerato  in  quanto  alla  tassa  di  registro  come  so 
comprendesse  la  sola  disposizione  che  dà  luogo  alla  tassa  più  grave.  Però 
mai  in  materia  di  registro  si  verifica  e  può  verificarsi  il  caso  che  la  capi- 
talizzazione delle  rendite  segua  un  diverso  criterio  por  la  circostanza  acci- 
dentale che  il  loro  trasferimento  segua  in  principale,  ovvero  come  prezzo 
di  un  acquisto  mobiliare  o  immobiliare. 


§  2.  -  Deeisioni  amministrative. 


N'^  7493.  —  Stima  -  Domanda  -  Deposito  nella  cancelleria. 

(Art.  25  legge  13  setteinhre  1874,  n.  2076), 

È  stato  rilevato  non  di  rado  che  i  ricevitori  del  registro  si  ritengono 
dispensati  da  ogni  osservanza  di  termini  dopo  avere  proceduto  nei  cinquanta 
giorni  dal  pagamento  della  tassa  alla  notificazione  della  domanda  giudiziale 
di  stima. 

Con  la  normale  inserita  a  pag.  32  n°  20,  del  Bollettino  demaniale  1881, 
fu  già  avvertito  che  la  domanda  notificata  alle  parti  devo  di  regola  essere 
depositata  nella  cancelleria  della  pretura  non  oltre  l'undecime  giorno  dalla 
notificazione ,  con  la  contemporanea  richiesta  al  pretore  di  emettere  l' or- 
dinanza di  stima.  E  quantunque  non  si  tratti  di  termine  stabilito  a  pena  di 
decadenza,  interessa  tuttavia  che  venga  osservato,  non  convenendo  che 
questi  procedimenti  sicno  troppo  prolungati. 

In  questa  occasiono  si  ricorda  la  normale  inserita  a  i)ag.  32,  n°  13,  del 
Bollettino  demaniale  1879,  colla  quale  fa  fatta  avvertenza  che  è  compito 
dello  Intendenze  di  esercitare  un'  attiva  sorveglianza  sullo  svolgimento  dei 
procedimenti  di  stima  e  di  assicurarsi  in  particolar  modo  che  segua  re^^o- 
larmento  e  nel  debito  termino  la  notificazione  della  4op'ft}\5^«Q€)(?^^lp'^" 
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sentazione  alla  pretura,  la  nomica  dei  periti,  ed  il  deposito  per  parte  di 
questi  delle  relative  relazioni. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
sugli  affari,  del  di  12  marzo  1887,  n**  4114-1114,  divis.  Ili,  Nor- 
male no  36  del  Bollettino  demaniale ,  anno  corr. 


§  3.  -  Decisioni  giudiziarie.  '; 

X"  7494.  —  Enfiteusi  -  Canoni  -  Altre  rendite  accollate  - 

Valutazione.  I 

(Arf.  tS  e  22  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

Nelle  concessioni  d'  enfiteusi  nelle  quali ^  oltre  alV  annuo  canone^  I 

nasi  V  enfiteuta  accollalo  il  pagamento  di  annue  prestazioni  dovute  '  \ 

dal  concedente  a  terzi y  il  capitale  per  la  liquidazione  della  tassa 
deve  essere  formato  col  multiplo  di  10  volte  il  canone  ^  e  di  20  volle 
V  ammontare  delle  annue  prestazioni  accollale. 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  in 
data  del  4  febbraio  1887,  nella  causa  contro  Messina). 

Fatto.  —  Con  istrumento  19  maggio  1879 ,  Giov.  Battista  Staiti 
concedeva  in  enfiteusi  a  Baldassare  Messina,  Gaspero  Patrico  e  Mi- 
chele Romano,  nelle  assunte  qualità,  un  latifondo  posto  nel  manda- 
mento di  Trapani. 

La  concessione  ebbe  luogo  con  1'  obbligo  di  un  annuo  canone  di 
lire  4000.  22,  di  accollo  di  pesi  che  il  concedente  si  accollò  nella 
divisione  dei  beni  patemi ,  consistenti  in  annue  rendite  ed  annui  le- 
gati del  totale  ammontare  di  lire  3087.  96,  e  di  accollo  di  diversi 
debiti  quantitativi  in  lire  23,650. 

Sottoposto  P  istrumento  nel  20  maggio  1879  al  registro,  s' im- 
pose  la  tassa  del  4  per  cento  sul  capitale  del  canone  e  degli  accolli, 
determinando  col  multiplo  di  10  anche  il  capitale  dei  pesi  accollati 
in  annue  lire  3087.  96. 

Più  tardi,  stimandosi  che  il  capitale  di  quest'ultima  somma  do- 
vesse invece  determinarsi  col  multiplo  di  20,  si  pretese  un  supple- 
mento di  tassa  in  lire  1482.  DigitizedbyGoOglc 
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Opposte  visi  le  parti  in  via  giudiziaria,  l'Amministrazione  finan- 
ziaria rimase  perdente  non  solo  in  primo,  ma  anche  in  secondo  grado, 
che  cosi  giudicava  la  Corte  d'Appello  di  Palermo,  con  sentenza  del 
7-12  aprile  1886: 

Considerando  che  col  surriferito  istrumento  facevasi  la  concessione 
dell'  enfiteusi  mediante  canone,  accollo  di  pesi  ed  altro.  Non  venne  punto 
stabilito  che  il  fondo  rimanesse  negli  enfìteuti  a  titolo  di  enfiteusi  per  la 
parte  corrispondente  al  canone,  e  ad  altro  titolo  nella  restante  parte. 

Sicché  sorge  palese  che  la  concessione  enfiteutica  cadde  su  tutto  il 
fondo ,  e  che  oltre  il  canone  convenuto ,  gli  enfìteuti  dovessero  in  cambio 
altri  corrispettivi ,  fra  cui  V  accollo  di  pesi  in  lire  8087,96.  Non  vi  fu  insomma 
che  unico  trasferimento  di  dominio  utile  negJi  enfìteuti,  ed  a  conto  di  co- 
storo diversi  obblighi  per  canone  e  correspettivi.  Poco  monta  che  i  corre- 
spettivi,  fra  cui  P  accollo  dei  pesi,  si  dovessero  a  terza  persona  non  inter- 
venuta nell'  istrumento  di  concessione ,  imperocché  tali  correspettivi 
formarono  gli  elementi  di  unico  contratto.  Onde  non  può  dirsi  che  vi  fossero 
diverse  obbligazioni  e  diverse  convenzioni,  e  molto  meno  che  vi  fosse  stato 

V  obbligo   dei  correspettivi  verso  il  domino  concedente ,   ed  un  trasferi- 
mento di  tali  obblighi  da  costui  a  terze  persone. 

Ciò  premesso  in  punto  di  fatto ,  torna  agevole  risolvere  in  diritto  la 
disputa  di  merito.  E  di  vero  :  per  V  articolo  22  della  vigente  legge  di  regi- 
stro e  bollo  è  sancito  che  nelle  concessioni  enfìteutiche ,  compiute  come 
nella  specie  a  norma  deir  articolo  1556  Codice  civile ,  la  tassa  proporzionale 
si  applica  al  capitale  formato  di  dieci  volte  V  annua  prestazione  in  danaro 
o  in  derrate,  e  ad  ogni  altro  correspettivo.  I  correspettivi  dunque,  per  i 
fìni  della  tassa  proporzionale,  si  elevano  come  il  canone  a  capitale  col  mul- 
tiplo di  dieci,  e  non  con  quello  di  venti.  Non  bene  si  è  opposta  la  Finanza 
a  moltiplicare  per  20  il  menzionato  accollo  dei  debiti,  il  quale  è  un  vero 
correspettivo  della  concessione  enfìteutica. 

Non  essendo  poi  il  caso  di  trasferimenti  di  rendita  già  divenute  prece- 
dentemente enfìteutiche,  ovvero  di  trasferimenti  che  non  fossero  elementi 
delP  unico  contratto  formato  col  ripetuto  istrumento,  si  fa  chiaro  che  la 
Finanza  non  possa  invocare  V  articolo  18  di  detta  legge  di  registro. 

Dalle  osservazioni  accennate  segue  che  sia  conforme  a  giustizia  con- 
fermare la  sentenza  appellata.  Deciso  cosi  il  merito  della  contesa,  non  vi  è 
luogo  a  deliberare  sulP  appello  condizionato. 

Interpostosi  ricorso  in  Cassazione  avverso  a  questa  sentenza,  la 
Suprema  Corte  regolatrice  V  annullava ,  pronunciandosi  nei  seguenti 
termini  : 

Attesoché  con  la  denunciata  sentenza  non  siasi  risoluto  che  una  qui- 
stione  di  diritto  in  materie  di  tassa  di  registro  senza  apprezzamento  alcuno 
in  linea  di  fatto,  nel  senso,  come  vorrebbe  insinuare  il  controricorso,  che 

V  accoUazione  dei  pesi  o  rendite  annue  non  costituisse  un  corrispettivo  di- 
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sfcintoi  ma  si  confondesse  collo  stesso  canone ,  delegato  sino  a  concorrenza 
ai  creditori  di  quelle  rendite.  Ciò  non  disse  la  Corte ,  e  non  avrebbe  potuto 
dirlo,  senza  mettersi  in  contradizione  con  la  stessa  enunciativa  del  fatto. 
La  ragion  di  decidere  per  la  Corte  fa  questa:  che  la  concessione  eufiteutica 
essendo  caduta  su  tutto  il  fondo,  e  non  essendovi  stato  che  un  unico  tra- 
sferimento di  dominio  utile  negli  enfiteuti,  con  diversi  obblighi  a  costoro 
carico  per  canone  e  corrispettivi,  dovessero  di  fronte  allo  articolo  22  della 
legge  sul  registro ,  i  corrispettivi  per  V  applicazione  delle  tasse  proporzio- 
nali elevarsi  a  capitale  col  multiplo  di  dieci  come  pel  canone  e  non  con 
quello  diverso  di  venti. 

Che  però  la  Corte  ha  violato  cosi  manifestamente  V  invocato  articolo  22. 
Dicendosi  in  fatti  in  esso  che  «  nelle  concessioni  di  enfiteusi  fatte  a  forma 

•  dello  articolo  1556  del  codice  civile  la  tassa  proporzionale  sarà  applicata 

•  ad  un  capitale  formato  di  dieci  volte  V  annua  prostazione  in  danaro  a 
>  derrate,  e  ad  ogni  altro  corrispettivo ^  che  fosse  pattuito  »  ò  chiaro  che  per 
l'applicazione  della  tassa  di  trasferimento  del  4  per  cento,  che  per  V  arti- 
colo 81  della  legge  va  pagata  su  qualsiasi  corrispettivo  od  onere  assunto , 
la  elevazione  a  capitale  in  ragione  di  dieci ,  non  riguarda  che  la  sola  annua 
prestazione  o  canone ,  e  che  quanto  ad  ogni  altro  corrispettivo ,  che  al  ca- 
none si  fosse  aggiunto ,  la  valutazione ,  a  necessario  complemento  della 
tassa,  dev*  essere  fatta  secondo  le  norme  proprie  di  ciascuno  corrispettivo 
di  per  sé  considerato.  Se  quindi  avvenga  che,  come  nel  caso,  il  corrispet- 
tivo aggiunto  consista  néìV  accollazione  di  una  rendita  annua ,  questa  per 
espressa  dichiarazione  dell'  or  citato  articolo  81  della  legge  di  registro, 
deve  essere  capitalizzata,  secondo  le  norme  sue  proprie  sul  multiplo  di  venti 
annualità  stabilite  nello  articolo  18  della  legge  medesima. 

Che  la  ragione  speciale  per  la  quale  la  legge  ha  voluto  che  nelle  con- 
cessioni enfiteutiche  la  tassa  quanto  al  canone  si  deve  applicare  sul  capi- 
tale formato  di  sole  dieci  volte  il  canone  stesso ,  sta  in  ciò  che  in  ordine  ai 
contratti  di  enfiteusi  la  tassa  di  trasferimento  del  4  per  cento  si  percepisce 
divisamente  in  due  momenti;  in  un  primo  momento  quando  la  concessione 
vien  fatta,  in  un  secondo  momento  quando  avviene  V  affrancazione,  proce- 
dendosi sempre  e  nelP  altro  momento  colle  stesse  norme  di  valutazione 
per  dieci,  articolo  22  della  legge  e  articolo  8  della  tariffa,  lo  che  fa  si  che 
al  consolidarsi  delP  utile  col  diretto  dominio ,  nel  passaggio  cioè  della  pro- 
prietà piena,  la  tassa  va  ad  essere  pagata  suU'  intiero  capitale  rappresen- 
tato dal  canone  multiplicato  per  venti,  che  è  quanto  dire  sul  capitale  cor- 
rispondente al  canone  sulla  base  dello  interesse  legale  del  6  per  cento. 

Ora  un  siffatto  metodo  di  valutazione  non  potrebbe  accomunarsi  agli 
altri  corrispettivi  di  natura  diversa,  ma  pure  aggiunti  di  fatto  al  canone 
colla  stessa  convenzione  delle  parti,  e  pei  quali  è  quindi,  come  si  disse, 
necessità  seguire  i  criteri  singolarmente  propri  a  ciascuna  di  essi. 

Eper  fermo,  se  nello  affare  o  concessione  di  che  trattasi,  P  accollo  di 
annue  rendite  in  lire  8,087,06  si  valutasse  alla  stessa  stregua  del  canone, 
ossia  col  multiplo  soltanto  di  dieci,  per  applicarsi  la  tassa  di  trasferimento 
in  lire  4  per  ogni  cento ,  articolo  8  della  tariffa,  non  si  potrebbe  poi  far  di   i 
nuovo,  come  pel  canone,  la  stessa  applicazione  al  momento  della  estinzionel^^^ 
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ohe  gli  accollatari  sarebbero  sempre  liberi  di  operare  verso  i  creditori  delle 
rendite  stesse  con  soli  25  centesimi  di  tassa  per  ogni  cento  lire  (articolo  56 
della  tariffa). 

Per  questi  motivi  cassa,  ec. 

Vedasi  al  n^  7492,  in  questo  stesso  fascicolo,  la  dissertazione 
della  R.  Avvocatura  generale  Erariale .  che  propugnò  la  tesi  stata 
accolta  dalla  Suprema  Corte  regolatrice. 


N^  7495.  —  Successioni  -  Stima  -  Valore  inferiore  al  di- 
chiarato -  Restituzione. 

(Art.  23,  24  e  27  legge  13  seUemhre  1874,  n.  2076), 

Domandata  dal  ricevitore  la  stima  di  immobili  erediiarij  ed  ac- 
certatosene il  valore  in  somma  inferiore  a  quello  della  denuncia, 
non  si  fa  luogo  a  restituzione  della  tassa  pagala  sul  maggior  valore 
dichiarato. 

(Sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Siena,  in 
data  del  6  agosto  1886,  nella  causa  contro  Forteguerri). 

Attesoché  in  ordine  alla  pretesa  restituzione  della  tassa  pagata  sulle 
lire  ventitremiladnecentoana  e  cent.  59  oltre  i  frutti ,  differenza  in  meno 
verificatasi  fra  il  valore  dei  beni  immobili  della  saccessione  Bichi-Buspoli 
dichiarato  dal  Forteguerri  e  quello  accertato  con  la  perizia  richiesta 
dalla  B.  Finanza,  sia  da  osservarsi  che  ponendo  a  raffronto  fra  loro 
le  disposizioni  della  vigente  legge  sulle  tasse  di  registro  nelle  parti  re- 
lative alla  controversia  che  ne  occupai  ed  interpretando  le  disposizioni 
stesse  secondo  il  concetto  da  cui  furono  dettate ,  apparisce  che  la  tassa 
di  successione  è  acquisita  pel  B.  Erario  tostochà  essendovi  trasferimento 
di  beni  per  causa  di  morte  viene  «  in  osservanza  alla  legge ,  fatta  la  de- 
nunzia dagli  aventi  diritto  alla  successione  nelle 'forme  e  modi  prescritti 
colla  dichiarazione  del  valore  degli  immobili  ed  altri  oggetti  caduti  nella 
successione:  su  questo  valore  dichiarato  viene  liquidata  la  tassa  dalP  uffi- 
cio finanziario  e  viene  percetta,  e  la  medesima  rimane  definitiva  pel  valore 
dichiarato,  senza  che  il  contribuente  possa  eccepire  contro  alla  propria  di- 
chiarazione, non  potendo  esso  insorgere  contro  il  fatto  proprio,  e  la  tassa 
per  tal  modo  regolarmente  percetta  non  può  essere  restituita,  qualunque 
siano  gli  eventi  ulteriori,  se  non  che  in  determinati  casi  dalla  legge  di  re- 
gistro contemplati.  Da  ciò  ne  consegue  che  pel  contribuente  la  liquidazione 
della  tassa  fatta  sul  valore  da  lui  dichiarato  è  definitiva  ed  irretrattahilt  ^  e 
versata  che  sia  nelle  casso  dello  Stato,  se  non  si  verifica  alcuno  dei  casi 
dalla  leggo  previsti,  non  gli  deve  essere  più  restituita  nò  in  tutto  nò  in 
parte,  nemmeno  se  dalla  B.  Finanza  venga  provocata  una  peri/.ia  sui  Jbeni 
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stabili  ereditarli  dalla  quale  risulti  che  il  valore  dei  medesimi  è  inferiore  a 
quello  dichiarato  dal  contribuente. 

Ora  il  Fort'eg:uerri  non  trovasi  in  alcuno  dei  casi  pei  quali ,  giusta  la 
vigente  legge  sulla  tassa  di  registro ,  gli  possa  in  via  di  eccezione  essere 
restituita  la  tassa  di  già  liquidata  e  percetta.  Se  1'  ufficio  finanziario  non  si 
è  acquietato  alla  valutazione  dei  beni  stabili  dichiarata  dal  Forteguerri,  e 
se  ha  creduto  opportuno  di  valersi  della  facoltà  che  la  legge  gli  conferisce 
di  provocare  una  perizia,  ritenendo  che  la  valutazione  non  fosse  quella 
corrispondente  al  vero  valore  venale  dei  beni  stabili  caduti  nella  succes- 
sione, ma  che  il  valore  dichiarato  fosse  inferiore  di  oltre  un  ottavo  al  va- 
lore che  i  beni  stessi  avevano  in  comune  commercio  al  giorno  del  trasferi- 
mento, e  se  la  perizia  ha  dato  per  risultato  che  il  valore  venale  de'  detti 
beni  h  inferiore  a  quello  dichiarato  nella  relativa  denunzia,  ciò  non  potrà 
mai  profittare  al  Forteguerri  per  p(9tere  pretendere  che  sia  riformata  una 
tassa  liquidata  sul  valore  che  egli  volle  attribuito  ai  beni  della  saccessione, 
e  che  egli  desunse  da  quei  criterii  che  lo  persuasero  essere  in  comune  com- 
mercio  il  vero  e  giusto  loro  valore  venale,  e  come  tale  lo  denunziò  per  es- 
,sere  sottoposto  al  tributo  dovuto  al  £.  Erario.  Egli  agisce  contro  il  pro- 
prio operato  nel  richiedere  la  refusione  di  tassa  che  deve  per  lui  rimaner© 
irre trattabile,  appunto  perchè  liquidata  sul  valore  da  lui  dichiarato,  non 
essendo  stata  diretta  la  perizia  provocata  dalla  B.  Finanza  ad  accertare  il 
vero  valore  venale  dei  boni,  ma  soltanto  se  per  occultazione  o  diminuzione 
di  valore  V  Erario  ne  risentisse  danno  nella  percezione  di  una  tassa  minore 
della  dovuta;  e  solo  verificandosi  che  il  valore  dichiarato  fosse  inferiore 
di  oltre  un  ottavo  a  quello  indi  accertato  colla  perizia,  si  sarebbe  fatto 
luogo  ad  un  supplemento  di  tassa  sulla  somma  risultata  in  più  della  dichia- 
rata nella  predetta  misura;  ma  la  tassa  digià  liquidata  e  percetta  sulla  di- 
chiarazione fatta  da  esso  contribuente  sarebbe  sempre  rimasta  inalterata 
ed  invariata;  e  tale  deve  pure  rimanere  nell'  evento  che  la  perizia  abbia 
dati  risultamenti  contrari!  alle  viste  dell'  Amministrazione  finanziaria,  non 
potendo  un  opinamento  od  un  apprezzamento  della  madesima  sul  valore 
dichiarato  in  meno  od  occultato,  tuttoché  risultato  poi  erroneo,  dare  il  ca- 
rattere di  provvisoria  ad  una  liquidazione  che  fu  e  deve  aversi  per  defini- 
tiva. —  Né  fa  ostacolo  alle  premesse  considerazioni  il  disposto  dell'art.  27 
della  legge  di  registro,  giacché  tale  disposizione  si  riferisce  al  caso  in  cui 
la  perizia  sia  promossa  dalla  E.  Finanza  per  stabilire  se  il  valore  dichiarato 
sia  inferiore  di  oltre  un  ottavo  al  valore  dei  boni  stabili  della  successione 
in  comune  commercio,  ed  insieme  al  caso  in  cui  la  stima  sia  promossa  dal 
contribuente  per  stabilire  se  il  valore  dichiarato  d'ufficio  dall'amministra- 
zione finanziaria  nei  casi  dalla  legge  previsti  sia  superiore  al  valore  dei 
beni  stabili  della  successione,  facendosi  luogo  ove  la  perizia  dia  un  resul- 
tato favorevole  per  chi  la  provocò,  nel  primo  caso  a  supplemento,  e  nel 
secondo  a  restituzione  di  tassa  in  più  percetta,  ed  invano  il  Forteguerri  si 
appoggia  a  tale  disposizione  per  ottenere  la  restituzione  della  tassa  contro- 
versa, giacché  nel  caso  che  ne  occupa,  sarebbe  soltanto  applicabile  a  fa- 
vore della  S.  Finanza  che  ha  richiesta  la  perizia,  se  si  fosse  fatto  luogo  ad 
un  supplemento  di  tassa,  non  mai  al  Forteguerri  che  non  si  é  tro\ 
Le  MASsniB  del  Rkoistro.  —  Voi.  XXV» 


—  154  — 

caso  di  provocare  la  stima  dei  beni  per  ritenere  eccessivo  il  valore  che  ai 
medesimi  fosse  stato  attribuito  d^  ufficio,  avendo  egli  stesso  fatta  denunzia 
regolare  col  valore  dogli  enti  ereditarii  da  lui  fìssati  ed  assegnati,  in  base 
alla  quale  fu  definitiva  per  lui  la  liquidazione  e  percezione  della  tassa;  né 
gli  eventi  ulteriori  potevano  alterare  a  profitto  di  esso  contribuente  quella 
valutazione  che  egli  volle  attribuita  ai  beni  denunciati  per  essere  assogget- 
tati al  tributo  dovuto  allo  Stato  in  conseguenza  del  loro  trasferimento  per 
r  avvenuta  successione  a  causa  di  morte. 

Da  tutto  ciò  ne  consegue  che  il  Forteguerri  non  ha  diritto  a  revisione 
e  riforma  della  liquidazione  della  tassa  che  ebbe  per  base  il  valore  dei  beni 
stabili  da  lui  dichiarato  o  denunziato,  il  quale  deve  rimanere  integro  ed 
invariato ,  nò  ha  diritto  a  restituzione  della  tassa  da  lui  pagata  sulle  lire 
ventitrerailaduocentouna  e  cent.  59,  resultate  in  meno  nell*  accertamento 
mediante  perizia  del  valore  dei  beni  denunciati  in  confronto  a  quello  che  fu 
dichiarato. 

Interpostosi  appello  dalla  surriferita  sentenza,  la  causa  fu  recen- 
temente discussa  dinanzi  la  Corte  di  Firenze,  della  quale  speriamo 
poter  fra  breve  conoscere  e  pubblicare  il  giudicato  unitamente  ad  un 
sunto  della  stringente  argomentazione  dell'egregio  avvocato  erariale 
Zandrino  in  difesa  delle  Finanze. 

N^  741)6.  —  Successioni  -  Pensioni  -  Usufrutto  -  Detrazione. 

(Art.  18  e  50  legge  13  settembre  1874,  n,  2076). 

Il  valor  cajntah  delle  pensioni  vitalizie  disposte  per  legato  in 
un  testamento  non  devesi  calcolare  in  ragione  di  20  volte  il  loro 
avimontare,  come  avviene  per  le  rendite  peipetue,  ma  in  ragione  del 
decuplo  0  del  quintuplo,  secondo  che  la  jìersona  cui  deve  corrispon- 
dersi la  pensione  non  abbia  compiuto  od  oltrepassalo  l'età  di  50  anni. 

Per  la  commisurazione  della  tassa  sulle  eredità  devolute  ad  uno 
in  usufrutto,  e  ad  un  altro  nella  nuda  proprietà,  devesi  il  capitale 
delle  pensioni  defalcare  dal  valore  della  proprietà  piena,  e  non  sol- 
tanto dalla  parte  corrispondente  all' usufrutto. 

(Sentenza  della  Corte  d^4ppello  di  Milano,  in  data  del 
24-30  marzo  1886,  nella  causa  contro  Fumagalli  ed  il  Comune 
di  Musocco). 

Considerato  circa  T  appello  deir  ingegnere  Fumagalli  che  essendo 
r  usufrutto  in  suo  favore  disposto  stato  limitato  a  quella  parte  della  so- 
stanza ereditaria,  la  quale  sarcbbosi  residuata  dopo  il  soddisfacimento  de- 
gli altri  legati,  era  naturalmente  mestieri  che  per  la  retta  commisurazione 
della  tassa  ad  applicarsi,  tanto  ad  osso  Fumagalli  per  il  sua 
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frutto,  quanto  al  Comune  erede  por  la  nuda  proprietà  in  pendenza  di  tale 
usufrutto I  si  detraesse  anzitutto  dalla  massa  ereditaria,  come  appunto 
Tenne  fatto,  il  valore  degli  altri  legati,  per  applicare  ad  ognuno  dei  mede- 
simi la  relativa  tassa,  la  quale  per  regola  va  a  carico  dei  singoli  legatari, 
essendo  solo  per  speciale  disposizione  della  testatrice  Maria  Guidinetti  De 
Marchi  che  nel  caso  concreto  deve  anche  la  tassa  dei  legati  (meno  quella 
per  V  usufrutto)  essere  sopportata  dalla  erede  comunità  di  Musocco. 

Ma  fuori  di  ragione  si  fa  V  attore  ed  appellante  ingegnere  Fumagalli 
per  la  determinazione  del  valore  di  tali  altri  legati  ad  invocare  gli  arti- 
coli 1784  e  1788  del  Codice  Civile,  per  indurre  che  anche  le  pensioni  sem- 
plicemente vitalizie  ossia  a  tempd  determinato,  dcggia  il  loro  capitalo  va- 
lore essere  calcolato  sulla  base  del  ventuplo. 

A  parte  infatti  il  rimarcare  che  essendo  lo  rendite  perpetue  ben  di- 
verse pei  loro  effetti  da  quelle  di  limitata  durata,  sarebbe  illogico  P  esten- 
dere alle  seconde  il  criterio  di  capitalizzazione  stato  fissato  perle  primo, 
iznporta  far  presente  che  trovandosi  tracciate  nella  legge  di  registro  delle 
norme  speciali  per  la  valutazione  delle  rendite  e  pensioni  nei  riguardi  della 
tassa,  non  può  essere  lecito  di  dipartirsi  da  tali  norme.  Orbene,  risultando 
dalP  articolo  18  di  detta  legge,  che  il  valore  capitale  delle  pensioni  vitalizie, 
anziché  in  ragione  del  ventuplo  come  avviene  per  le  rendite  perpetue,  deve 
essere  calcolato  in  ragione  semplicemente  del  decuplo  e  del  quintuplo, 
secondochò  la  persona,  cui  deve  corrispondersi  la  pensione,  non  abbia 
compiuto  od  abbia  oltrepassato  1'  età  di  50  anni,  non  è  lecito  air  ingegnere 
Fumagalli  di  muovere  alcun  appunto  se  il  ricevitore  del  registro  ebbe 
nella  liquidazione  della  tassa  ad  uniformarsi  a  tale  sistema. 

Considerato  invano  obbiettarsi  che  al  cessare  delle  pensioni  vitalizie 
in  favore  Allievi  e  Borelli  vi  sott-entrava  il  lascito  di  una  rendita  perpetua 
di  lire  500  per  V  avviamento  di  un  ragazzo  in  una  carriera  civile ,  e  che  an- 
che le  altre  pensioni  vitalizie  erano  nella  fattispecie  a  riguardarsi  come 
afficienti  per  un  tempo  indefinito  o  perpetuo  il  patrimonio  ereditario, 
giacche  dopo  la  morte  dei  pensionati  le  somme  da  costoro  pria  godute  si 
devolvevano  a  vantaggio  dell'  istituito  Asilo  infantile.  Dal  momento  infatti 
che  dalla  massa  ereditaria  vennero  detratti  per  la  determinazione  della 
tassa  a  sopportarsi  dall'  usufruttuario  (come  risulta  dalla  nota  di  liquida- 
zione dimessa  dalP  Amministrazione  finanziaria)  tanto  i  legati  vitalizi  al 
Borelli  ed  alla  Allievi,  quanto  il  lascito  perpetuo  delle  lire  500  per  lo  scopo 
educativo  testé  detto,  cessa  ogni  motivo  di  lagno  por  parte  di  Fumagalli 
al  riguardo  di  siffati  legati;  ed  in  quanto  alle  altre  pensioni  vitalizie,  la 
circostanza  che  il  relativo  importo  col  decedere  dei  beneficati  devo  andare 
a  vantaggio  non  dell'  usufruttuario,  ma  bensì  del  Comune  ossia  dell' isti- 
tuito Asilo  infantile,  potrà  per  avventura  partorire  effetti  di  altra  natura, 
ma  non  vale  per  se,  né  ad  alterare  la  natura  dei  legati  in  discorso,  quale 
emerge  dalle  tavole  testamentarie,  né  a  far  modificare  il  conseguente  me- 
todo di  loro  valutazione  e  di  liquidazione  della  tassa  nei  riguardi  delP in- 
gegnere Fumagalli,  non  potendo  il  costui  diritto  di  usufrutto  essere  altri- 
menti calcolato  per  V  applicazione  della  dovuta  tassa  che  in  relaziono  ()44lV> 
conformità  al  disposto  degli  articoli  16,  18  e  50  dolla  logge  di  registro     o 
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Ed  inutilmente  del  pari  V  appellante  Famagalli  prosegue  dicendo, 
che  essendo ,  stante  la  di  lui  età  inferiore  agli  anni  50,  il  diritto  di  usufrutto 
stato  tassato  sulla  metà  del  valore  della  soggettavi  sostanza,  si  deggia 

V  onere  delle  pensioni  vitalizie  nei  rapporti  coir  erede  e  per  ciò  che  ha 
tratto  alla  tassazione ,  ritenere  compenetrato  coli' usufrutto ,  il  quale  si 
presume  di  una  durata  non  inferiore  a  quella  delle  pensioni  pei  più  giovani 
vitalizzati,  e  che  pertanto,  coir  essorsi  dalla  Finanza  divisa  la  massa  ere- 
ditaria, dopo  la  detrazione  dei  legati,  in  duo  parti  eguali,  tassando  T  una 
a  carico  delP  usufruttuario  e  V  altra  a  carico  dell'  erede,  si  è  venuto  ingiu- 
stamente a  favorire  quest'  ultimo ,  la  cui  metà  tassabile  doveva  essere 
quella  dell'intiero  patrimonio,  e  non  del  residuo  dopo  la  deduzione  del- 
l'importo delle  pensioni,  le  quali  ricadono  a  carico  dell'  usufruttuario,  di 
cui  diminuiscono  le  rendite,  e  non  doli'  erede  della  nuda  proprietà. 

n  concetto  insomma,  cui  a  quanto  puossi  comprendere  si  inspira 
1'  ingegnere  Fumagalli  in  tale  sua  argomentazione,  quello  è  che  il  capitale 
corrispondente  alle  pensioni  in  discorso ,  abbia  per.la  commisurazione  della 
tassa  ad  essere  dedotto  a  vantaggio  soltanto  dell'  usufruttuario  e  non  del- 
l' erede  della  nuda  proprietà.  Ma  essondo  il  diritto  di  usufrutto  del  Fuma- 
galli stato  dalla  testatrice  circoscritto  a  quella  parte  di  sostanza  che  sa- 
rebbe rimasta  dopo  il  soddisfacimento  dei  legati,  e  mancando  quindi  ogni 
legame  fra  tale  diritto  ed  i  legati,  non  puossi  sotto  nessun  rapporto  par- 
lare  di  una  costoro  compenetrazione  nell'  usufrutto ,   e  disponendo  poi 

V  articolo  50  della  legge  di  registro  che  nelle  trasmissioni  testamentarie  il 
valore  dei  legati  si  detrae  dalla  massa  imponibile  a  carico  dell'  erede,  non 
si  vede  il  perchè  non  dovesse  tale  disposizione  essere  applicata  anche  nel 
caso  attuale  a  favore  del  comune  di  Musocco. 

Sta  bene  che  questi  non  ha  finora  pagato  che  una  tassa  corrispon- 
dente alla  nuda  proprietà,  ragguagliata  cioè  alla  differenza  tra  il  valore 
della  piena  proprietà  e  quello  dell'usufrutto,  ma  sta  d'altro  canto  che 
all'  estinguersi  dell'usufrutto  dovrà  il  Comune  soddisfare  una  nuova  tassa 
perla  riunione  in  lui  del  godimento  alla  nuda  proprietà;  ed  appena  poi 
occorre  soggiungere  che  l' articolo  509  Codice  Civile ,  invocato  did  Fuma- 
galli, portante  l'obbligo  per  l'usufruttuario  di  soggiacere  al  pagamento 
delle  annualità  e  degli  interessi  dei  debiti  gravitanti  sulla  sostanza  da  lui 
goduta,  non  può  trovare  alcuna  applicazione  nella  fattispecie,  in  cui  trat- 
tasi di  tassa  ereditaria,  ed  in  cui  le  pensioni  furono  previamente  diffalcate 
dalla  sostanza  volutasi  lasciare  in  usufrutto  al  Fumagalli. 

Considerato  che,  essendo  pel  sin  qui  detto  a  reputarsi  conforme  alla 
legge  ed  alla  posizioìie  creata  dalla  testatrice,  l'operato  dell'ufficio  di 
registro,  conferma  la  sentenza  appellata  ec. 

La  giustizia  e  la  legalità  della  so vrari ferita  pronunzia  ci  appaiono 
di  cosi  intuitiva  evidenza,  da  rendere  inutile  ogni  parola  di  com- 
mento. 
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jjo  7497,  —  Bollo  -  Monte  di  pegni  -  Consiglio  direttivo  - 
Deliberazioni. 

(Art.  20,  n.  24,  e  21,  n.  4  legge  13  seftemlre  1874,  n.  2076; 
Art,  7  legge  11  gennaio  1880,  n.  6430), 

IjC  deliberazioni  dei  Consigli  direttivi  dei  Monti  di  Pegno  sog- 
gette a  controllo  delV  autorità  superiore  devono  essere  scritte  su  carta 
da  bollo  fin  dalla  loro  origine^  ancorché  appellino  a  conti  della  ge- 
stione dei  loro  agenti. 

Massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Eoma, 
con  sentenza  del  15  gennaio  188G,  nella  causa  contro  Palazzi,  rife- 
rita a  pag.  274  della  Corte  Suprema ,  an.  1886. 

N**  7498.  —  Bollo  -  Note  di  spese  -  Giudizi  diversi. 

(Art.  3  legge  29  giugno  1882,  n,  835). 

Le  note  delle  spese  sono  atti  di  procedura  civile  propriamente 
detti t  e  non  se  ne  possono  scrivere  due  sul  medesimo  foglio,  se  si 
riferiscono  a  gradi  diversi  di  giurisdizione  nella  medesima  causa  ^ 
perchè f  dovendo  presentarsi  prim^  della  decisione,  costituiscono  da 
p€0sè  stessi  altrettanti  atti  distinti. 

Massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Roma, 
con  sentenza  del  19  dicembre  1886,  nella  causa  contro  Sinistri,  rife- 
rita a  pag.  847  della  Corte  Suprema,  voi.  I,  au.  corr. 


PARTE  TERZA.  — Notariato. 


Risoluzioni  amministrative. 


N^  7499.  —  Ipoteche  -  Trascrizioni  -  Annotazioni  -  Ispe- 
zioni. 

(Art,  3  legge  t3  teitembre  1874,  n.  2079  -  Art,  2033  e  2066  Cod.  Civ.).         ^ 

Sulle  trascrizioni  di  atti  fra  vivi  per  stabili  acquistati  in  comune  prò 
inàieiao  da  più  compratori  h  dovuta  una  tassa  sola  e  non  tante  tasso  otan  ti  j 
emolanienti  quante  sono  le  Parti  coaquircnti.  o 
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La  pluralità  delle  tasse  e  degli  emolumenti  deve  limitarsi  ai  casi  nei 
quali  le  quote  vengono  materialmente  determinate  negli  atti  suddetti. 

Giusta  la  Circolare  6  giugno  1868  n.  60  inserta  a  pag.  262,  voi.  8  della 
Collezione  Demaniale,  non  sono  dovute  le  tasse  e  i  relativi  emolumenti  per 
le  annotazioni  di  subingrosso  e  di  surrogazione  nei  diritti  del  precedente 
inscritto  per  parte  dell'  erede  e  del  suo  cessionario  allorquando  queste  an- 
notazioni non  verranno  materialmente  eseguite. 

In  base  alle  risoluzioni  concertate  fra  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 
e  l'Avvocatura  generale  erariale,  ed  in  bUse  anche  alla  Circolare  del  Mini- 
stero delle  Finanze  in  data  del  30  aprile  1868,  n.  218  inserta  a  pagina  146 
voi.  X  Collezione  demaniale,  debbesi  permettere  al  pubblico  di  prendere 
quelle  semplici  memorie  e  quegli  appunti  che  sono  indispensabili  per  ri- 
cordare por  sommi  capi  le  risultanze  dei  registri  compulsati  seusa  che  tali 
memorie  e  tali  appunti  costituiscano  copia  od  estratto  delle  note. 

Risoluzioni  estratte  da  nota  del  Ministero  delle  Finanze  del  14 
marzo  1887,  n*^  3G765-5765,  all'Intendenza  di  finanza  di  Milano, 
riferita  dal  Monitore  dei  Tribunali  a  pag.  296,  anno  corrente,  in  se- 
guito alla  quale  e  nell'  intento  di  far  cosa  grata  a  quegli  associati 
che  non  posseggono  V  intera  collezione  delle  Massime,  crediamo  op- 
portuno di  qui  riprodurre  le  risoluzioni  anteriori  superiormente  ci- 
tate, e  già  da  noi  riferite  ai  num.  464  (pag.  324,  voi.  I)  e  2036  (pag. 
215,  voi.  VI),  cioè:  i 

La  Circolare  6  giugao  1863,  n9  60,  del  seguente  tenore: 

La  seconda  parte  deir  articolo  2  della  legge  6  maggio  1862  n°  593,  ha 
fatto  sorgere  dei  dubbi  intomo  alle  tasse  che  sarebbero  dovute  nel  caso  in 
cui  un  cessionario  od  erede  di  un  creditore  ipotecario  senza  aver  fatto  eseguire 
preventivamente  l' annotazione  del  suo  subingresso  nelle  ragioni  ipotecarie 
del  suo  autore  presso  1'  ufficio  delle  ipoteche,  domandi  semplicemente  che 
1*  inscrizione  sia  rinnovata  in  suo  favore  ed  in  proprio  capo ,  ovvero  che  la 
medesima  venga  ridotta  o  cancellata,  giustificando,  ben  inteso,  il  suo 
diritto. 

Fu  chiesto  quindi  se  per  tale  operazione  ipotecaria  si  faccia  luogo  ad 
una  sola  tassa  ovvero  se  per  il  motivo  che  questa  produce  gli  effetti  di  due 
distinte  formalità  ne  possano  essere  dovute  due ,  una  cioè  per  1'  annota- 
zione di  subingresso  o  surrogazione  nei  diritti  del  precedente  iscritto  in 
ragione  di  centesimi  15  per  100,  e  1'  altra  in  pari  ragione  se  trattasi  di  rin- 
novazione, ovvero  fissa  in  lire  2  se  è  quistione  di  riduzione  o  cancellazione. 

Ritenuto  che  la  legge  suddetta  (art.  1)  ha  imposto  una  tassa  sulle  in- 
scrizioni, prenotazioni,  trascrizioni  e  su  tutti  gli  altri  annotamenti  che  si 
fanno  sui  registri  Ipotecari; 

Che  quindi  essa  ha  inteso  di  colpire  la  formalità,  cioè  la  materiale 
operazione  dMnscrizione  o  annotamento  che  si  fa  su  detti  registri,  ma  non 
r  ipoteca  istcssa,  ossia  il  diritto  reale  costituito  sui  beni  del  debitore  in 
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guarentigia  della  di  lui  obbligazione,  diritto  che  non  ha  origine  da  tale 
formalità,  ma  bensì  da  titoli  giudiziali  o  convenzionali,  od  anche  dalla 
logge  civile  isteasa; 

Il  Ministero  visto  il  parere  conforme  emesso  dal  Consiglio  di  Stato  in 
adunanza  SI  maggio  1868,  è  d^  avviso  che  quando  per  la  rinnovazione,  ri- 
duzione 0  cancellazione  dMpoteca  fosse  dalle  leggi  civili  vigenti  nelle  varie 
Provincie  del  Regno  prescritta  la  preventiva  o  contemporanea  annotazione 
di  subingresso  a  favore  dell'  erede  o  cessionario ,  o  questa  «tessa  annotazione 
fosse  ridiiesta  dalle  parti  o  fosse  ravvisata  necessaria  dal  Conservatore  allo 
icopo  di  coprire  la  propria  responsalnlità ^  in  questi  casi,  avendo  effettiva- 
mente luogo  le  due  materiali  operazioni,  debbansi  esìgere  due  distinte 
tasse  nella  conformità  suddetta  ;  e  che  per  contro  ne  sia  dovuta  una  sola 
laddove  simile  rinnovazione,  riduzione  o  cancellazione  per  i  motivi  mode- 
simi  si  eseguisca  senza  la  materiale  annotazione  di  subingresso. 

La  Circolare  del  30  aprile  1868,  n°  50-341,  è  cosi  concepita  : 

L*  articolo  2066  del  Codice  Civile  proibisce  soltanto  di  prendere  copia 
delle  foripalità  ipotecarie ,  e  poiché  trattasi  di  disposizione  proibitiva  non 
Mecito  estenderla  ai  casi  ivi  espressamente  non  contemplati;  quindi  deve 
ammettersi  che  non  sia  proibito  agli  ispezionanti  di  prendere  memorie  in 
scritto  delle  formalità  ipotecarie  risultanti  dai  registri  dei  procuratori.  A 
fronte  delle  preaccennate  disposizioni  del  Codice  Civile  il  divieto  fatto  col- 
l' articolo  27  dell'  istruzione  ministeriale  30  dicembre  1865  intorno  al  ser- 
vizio ipotecario  non  deve  ritenersi  come  norma  assoluta  ed  indeclinabile, 
ma  soltanto  coinè  argomento  di  difesa  e  guarentigia  cui  i  Conservatori  delle  ipo- 
teche in  casi  eccezionali  j^ossono  ricorrere  rispetto  a  coloro  che  sotto  pretesto  di 
prendere  appunti  in  iscritto  volessero  desumere  copie  delle  formalità  ipotecarie. 

Avvertiamo  da  ultimo  che  la  prima  delle  surriferite  risoluzioni 
sulle  tasse  e  sugli  emolumenti  dovuti  per  le  trascrizioni  degli  acqui- 
sti di  stabili  prò  indiviso  fattisi  da  più  persone  non  è  che  la  con- 
ferma di  quella  del  Ministero  delle  Finanze,  da  noi  riassunta  al 
110  6594  delle  Massime,  ed  è  consona  all'avviso  precedentemente 
espresso  al  n^  568  della  nostra  Corrispondenza, 


Decisioni  giudiziarie. 

N^  7600.  —  Notai  -  Residenza  -  Studi  aperti  in  due  comuni. 

(Art.  27  legge  25  maggio  1879,  n,  4000). 

Contravviene   al  precetto   della   residenza   il  notaio   che  pur  te- 
nendo studio  ed  un   incaricato   d  affari  nel   luo(jo   cis^'^g4kM4f^Q^Cf&Q\'^ 
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poi  anche  studio  aperto  in  altro  comune  dove  passa  le  notti  cotta 
sua  famiglia, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  del  dì  24  set- 
tembre 1886,  contro  il  notaio  S.  C). 

Ritenuto  che  il  dottor  C...  S....,  mentre  noi  comune  di  Albarodo  al- 
P  Adige,  luogo  assegnatogli  perla  sua  residenza,  nella  sua  qualità  di  no- 
taro,  tiene  studio  e  un  incaricato  d'affari,  ha  poi  anche  studio  aperto  in 
comune  di  Cologna-Veneta,  dove  passa  le  notti  presso  la  sua  famiglia,  re- 
candosi ad  Albaredo  solo  in  qualche  giorno  fisso  della  settimana,  e  special- 
mente in  giorno  di  mercato,  e  quando  gliene  manda  avviso,  anche  per 
mezzo  del  telegrafo  il  suo  incaricato  di  Albaredo. 

Ciò  risulta  prpvato  dalle  due  note  informative,  una  del  signor  Pretore 
di  Cologna,  in  data  3  luglio  1886,  e  1*  altra  del  signor  Sindaco  di  Albaredo, 
in  data 29 stesso  mese,  nonché  dalle  ammissioni  di  esso  notaro  S....  conte- 
nute nelle  sue  risposte  davanti  ai  primi  giudici  e  nel  suo  ricorso  d' appello. 

Attesoché  questo  fatto  costituisce  la  contravvenzione  contemplata  dal- 
l'art.  27  della  legge  notarile,  di  inosservanza  dell'obbligo  della  residenza 
per  parte  del  notaro  ;  esigendo  il  detto  articolo ,  che  il  notaro  abbia  a  tenere 
permanente  dimora  nel  comune  assegnatogli  ;  e  non  può  dirsi  permanènte 
in  Albaredo  la  dimora  del  dottor  S....,  se  non  ha  ivi  casa  di  abitazione, 
se  invoce  l'ha  in  Cologna,  e  se,  per  di  più,  tiene  in  quest'  ultimo  comune 
studio  aperto  da  notaro. 

Attesoché  la  contravvenzione  non  vien  meno  per  la  circostanza  che 
dalle  assenze  di  Albarodo  del  dott.  S....  niuu  danno  sia  mai  derivato  a  co- 
loro che  ivi  avessero  avuto  bisogno  dell'  opera  sua  notarile.  Imperocché  la 
legge  punisce  l'inosservanza  deìV  obbligo  della  residenza,  non  il  danno  che 
questa  inosservanza  abbia  cagionato.  I  motivi  che  spinsero  il  legislatore  a 
prescrivere  ai  notari  la  permanente  dimora  in  un  luogo  determinato  del  di- 
stretto, in  cui  eglino  possono  esercitare  la  loro  professione,  sono  di  vario 
genere.  Trattasi  di  ufficiali  pubblici ,  i  quali,  di  regola,  devono  avere  e  man- 
tenere una  sede  fissa.  Trattasi  di  provvedere  ai  bisogni  giuridici  di  una 
particolare  popolazione.  Trattasi  di  impedire  una  illegittima  concorrenia fra 
collochi.  Questi  furono  i  precipui  scopi,  ai  quali  s'informò  il  legislatore 
nella  proscrizione  in  discorso ,  come  si  evince  dall'  origine  del  disposto  degli 
articoli  23  e  27  della  legge  notarile ,  e  dai  relativi  lavori  parlamentari.  Il 
Ministro  Guardasigilli  De  Falco,  nella  relaziono  da  lui  presentata  al  Senato, 
il  23  marzo  18G6,  dopo  di  avere  accennato  che  il  notaro  deve  avere  una 
residenza  stabile,  soggiunse:  —  «  che  se  questa  e  le  altre  analoghe  dispo- 
sizioni sono  in  parte  dettate  dall'  interesse  pubblico,  affinché  i  cittadini,  in 
caso  di  bisogno,  non  manchino  del  notaro,  non  sono  poi  fatte  neppure  in 
odio  dei  notari  stessi;  poiché  1'  obbligo  della  residenza  toglierà  di  mezio 
r  inconveniente  di  una  indocente  concorrenza  fra  loro.  » 

La  leg^e,  nclT  ordinare  al  notaro  una  fi^sa  dimora;  non  ha  certo  pre- 
teso d' inimobilizzarlo  in  essa.  Anzi  Insciolio  libero  di  osercijtare  il  suo  utli- 
cio  per  tutto  il  distretto  del  collegio,  a  cui  era  ascrJtfeed(ffii,A4:]2Sj(p^ia8seii- 
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tarsi,  senza  uopo  di  permesso  dalla  sua  residenza  por  un  certo,  benché 
breve,  termine,  con  facoltà  di  oltrepassarlo  per  ragioni  di  pubblico  servi- 
zio, ed  autorizzò  i  di  lui  superiori  a  concedergli  il  permesso  anche  di  una 
maggiore  assenza  (art.  27).  Ma  mentre  con  ciò  il  legislatore  servì  a  tutte  le 
convenienze  ed  ai  bisogni  personali ,  sociali  e  d^  ufficio  del  notaro ,  discipli- 
nando il  permesso  di  sua  assenza  in  certi  casi  a  speciali  prescrizioni,  acciò 
il  pubblico  interesse  non  venisse  a  soffrirne  danno,  volle  conservato  fermo 
V  obbligo  della  residenza  nel  luogo  stabilito  neir  atto  di  nomina.  E  questo 
emerge  chiaramente  da  tutte  le  disposizioni  del  citato  art.  27,  preso  tanto 
separatamente,  quanto  nel  loro  complesso. 

Coteste  considerazioni  rispondono  agli  appunti,  che  il  dottor  S...  intese 
di  fare  alla  sentenza  appellata  e  segnatamente  a  quello,  nel  quale  sostiene, 
che  essa  abbia  male  interpretato  il  ripetuto  articolo  27  nelP  accennare  al 
pregiudizio  che  V  apertura  in  Cologna,  per  parte  di  lui,  di  uno  studio  da 
notaro  portava  agi'  interessi  di  altro  dei  suoi  colleghi.  Non  si  può  dubitare, 
che  un  tal  procedere  del  dottor  S...  possa  recare  al  collega  un  danno  ingiu- 
sto, perchè  la  clientela,  che  verrebbe  per  ciò  a  quest'ultimo  sottratta,  non 
sarebbe  soltanto  quella  ohe  spontanea  inviti  in  Cologna  il  dottor  S..., 
fidente  nella  di  lui  onestà,  dottrina,  esperienza  ed  attività;  ma  sarebbe 
inoltre  quella  che  egli  attirerebbe  a  sé  mediante  il  richiamo  del  suo  studio 
ivi  appositamente  aperto. 

Attesochò  non  salvano  dalla  contravvenzione  il  dottor  S...  nò  la  sua 
possibilità  di  accedere  facilmente  e  con  prontezza  dal  comune  di  Cologna 
a  quello  di  Albaredo  (sebbene  fra  l' uno  e  V  altro  interceda  la  distanza  di 
circa  undici  chilometri) ,  nò  il  suo  presentarsi  in  quest'  ultimo  comune  in 
giorni  determinati.  Coteste  circostanze  sono  ben  lungi  dal  corrispondere 
alla  dimora  permanente  ingiunta  al  notaro.  Se  venisse  ad  esse,  o  ad  altre 
somiglianti,  fatto  buon  viso  in  surrogazione  della  residenza,  ampio  varco 
si  schiuderebbe  a  deludere  il  provvido  disposto  della  legge. 

Tanto  meno  vale  V  argomento  dedotto  dalle  povere  condizioni  della  lo- 
calità di  Albaredo ,  nel  senso  che  una  permanente  dimora  in  esso ,  presa 
nel  suo  significato  materiale,  porrebbe  il  notaro;  come  si  esprime  il  ricor- 
ronto,  nella  necessità  di  dover  dimettersi  da  un  posto,  che  non  potrebbe 
dargli  nemmeno  da  vivere.  Si  à  già  osservato  non  equivalere  la  permanente 
dimora  alla  immobilizzazione  personale.  D'altronde  il  notaro  S...,  coli' ac- 
cettare il  posto  d'  Albaredo ,  s'  intende  l'  abbia  accettato  con  tutti  i  pesi 
inerenti,  fra  cui  quello  dell'  obbligo  della  residenza. 

Attesochò  la  giurisprudenza  di  questa  Corte  d' appello,  nel!'  interpretare 
la  lettera  e  lo  spirito  della  legge  sull'  obbligo  della  residenza  dei  notar! , 
non  ha  invero  decampato  dai  suesposti  principii,  ed  in  casi  analoghi  a 
quello  in  esame  ha  riconosciuto  sussistere  la  contravvenzione,  pur  rite- 
nendo, come  ragionevole  devesi  ritenere,  e  come  si  è  di  sopra  osservato, 
che  il  vincolo  nascente  dalla  permanente  dimora  del  notaro  debba  conci- 
liarsi colla  individuale  libertà  di  lui,  e  cioè  in  sostanza,  che  non  vada  a  re- 
stringerla oltre  quanto  è  necessario  perchè  la  legge  sìa  adempiuta,  o  per- 
chè siano  raggiunti  gli  scopi  avuti  da  essa  in  mira. 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino  ha  più  volte,  con  sue  autorevoli  de* 
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cisLoni,  sanzionata  la  massima  che  la  dimora  permanente  volata  dalP  ar- 
ticolo 27  della  legge  notarile  deve  essere  vera,  seria,  costante,  esclusiva 
di  altra  consimile  (sentenza  81  dicembre  1888,  ricorso  Pettinati;  7  novem- 
bre 1884,  ricorso  Valsavi;  7  agosto  1885,  ricorso  Nicola). 
Per  questi  motivi: 
Conferma  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Verona. 


N°  7501.  —  Testamento  segreto  -  Ricezione  -  Lettura  - 
Menzione. 

(Art,  783  Cod,  Civ.  -  art,  43,  n.  8,  legge  25  maggio  1879,  n.  4900), 

IJ  obbligo  imposto  dalla  legge  sul  notariato  sotto  pena  di  nullità 
ài  far  menzione  nelV  atto  notarile  d'  aver  dato  lettura  dell'  atto  me- 
desimo alle  parti  in  presenza  dei  testimoni  si  estende  anche  all'  atto 
di  ricevimento  del  testamento  segreto  non  ostante  che  tal  menzione 
non  sia  tra  le  formalità  indicate  nelV  articolo  783  del  Codice 
Civile, 

(Sentenza  in  sede  di  rinvio  della  Corte  d'Appello  di  Lucca, 
del  di  31  gennaio  1887,  nella  causa  utriumque  Pallini).     . 

Attesoché  la  prima  questione  che  si  presenta  a  risolvere  nella  causa 
attuale  ò  :  se  la  prescrizione  fatta  a  pena  di  nullità  dalla  legge  sul  nota- 
riato, del  1879,  di  far  menzione  nell*  atto  notarile  di  aver  dato  lettura  dei- 
Patto  medesimo  alle  parti,  in  presenza  dei  testimoni,  sia  una  prescrizione 
estensibile  all'atto  di  ricevimento  del  testamento  segreto,  nonostante  che 
tal  menzione  non  sia  ordinata  dall'  articolo  783  del  Codice  Civile. 

Su  tal  proposito  vuoisi  anzitutto  notare  che  il  Codice  Civile  italiano, 
dopo  avere  riconosciuto  due  forme  ordinarie  di  testamenti ,  il  testamento 
olografo  e  quello  per  atto  di  notaro,  soggiunge  all'articolo  776,  che  il  te- 
stamento per  atto  di  notaro  è  pubblico  e  segreto.  Per  tale  guisa  non  può  du- 
bitarsi che  il  testamento  segreto  sia  atto  di  notaro.  Vanamente  si  oppor- 
rebbe che  esso  è  fattura  del  testatore,  che  lo  scrisse,  o  lo  fece  scrivere, 
poiché  ben  s'intende  che  qui  si  parla  dell'atto  di  ricevimento,  il  quale  ò 
opera  di  quel  pubblico  ufficiale.  Ciò  posto,  noi  troviamo  che  l'art.  43,  n'*  8, 
della  legge  del  1879  sopraindicata,  proscrive  la  menzione  che  dell'atto  no- 
tarile sia  data  lettura  alle  parti,  alla  presenza  dei  testimoni;  che  l'art.  49 
commina  la  nullità  se  non  fu  fatta  menzione  di  tal  lettura;  che  finalmente 
l' articolo  51  stabilisce  doversi  le  disposizioni  del  capo  in  cui  esso  è  conte- 
nuto applicare  «anche  ai  testamenti  ed  agli  altri  atti,  in  quanto  non  sia 
»  diversamente  disposto  dal  Codice  Civile,  dal  Codice  di  Procedura  civile  e 
»  dalle  altre  leggi  del  regno.  »  Quindi  ò  chiaro  che  le  forme  necessarie  per 
la  validità  di  ogni  atto  notarile  debbono  applicarsi  sia  al  test^imento  pub- 
blico, sia  al  testamento  segreto,  salvo,  ben  intoso,  la  limitazion«^^Wel 
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citato  articolo  51  della  legge  del  1879  si  trova,  in  quanto  cioè  non  aia  diver- 
samente prescritto  dal  Codice  Civile  o  da  altre  leggi. 

Attesoché  tatto  si  riduoe  così  ad  assegnare  il  giusto  valore  alle  parole 
'che  in  quest'ultimo  articolo  si  leggono.  Da  un  canto  si  sostiene  che,  quale 
diversa  disposizione  atta  ad  impedire  V  applicazione  al  testamento  segreto 
dell'articolo  43,  n^8,  della  legge  sul  notariato  può  considerarsi  lo  stesso 
silenzio  serbato  dal  Codice  nell'art.  782.  Dall'  altro  si  afferma,  che  il  silen- 
zio non  può  mai  considerarsi  come  disposizione ,  e  che  conseguentemente 
la  legge  notarile  spiega,  quando  il  Codice  taccia ,  la  sua  piena  efficacia. 

La  Corte  ritiene  giusta  questa  seconda  opinione.  Si  ha,  infatti,  dispo- 
sizione diversa  ogni  volta  che,  confrontata  con  altra,  non  sia  colia  mede- 
sima conciliabile.  Col  solo  silenzio,  di  regola,  non  può  dirsi  che  la  legge 
disponga  nò  in  un  modo,  né  in  un  altro.  Se  esso  bastasse  ad  escludere  l'ob- 
bligo di  osservare  la  legge  notarile  nei  testamenti,  molte  altre  forme,  la 
cui  necessità  ò  di  palmare  evidenza,  potrebbero  impunemente  omettersi. 
Cosi  l'articolo  43,  n**  1,  richiede  per  prima  cosa  che  ogni  atto  di  notare 
contenga  l' indicazione  del  giorno ,  mese  ed  anno,  e  del  luogo  in  cui  l'atto 
h  ricevuto,  e  per  gli  atti  di  ultima  volontà  anche  dell'  ora;  e  l'articolo  49, 
TiPò,  dichiara  nullo  l' atto,  se  manca  la  data,  o  non  contiene  la  indicazione 
del  luogo ,  in  cui  fu  ricevuto.  Ora ,  nel  Codice  Civile ,  tanto  per  il  testa- 
mento pubblico  che  per  quello  segreto,  non  ò  prescritta  la  menzione  della 
data  né  del  luogo  ;  e  se  veramente  nel  silenzio  del  Codice  le  disposizioni 
della  legge  sul  notariato  non  avessero  ad  applicarsi  anche  ai  testamenti, 
converrebbe  scendere  alla  conclusione  che  il  difetto  della  data  o  della  indi- 
cazione del  luogo  non  é  cagione  di  nullità;  il  che  non  può  ammettersi. 
Dunque  il  silenzio  intorno  alle  forme  generali  del  testamento  per  atto  di 
notaro  equivale  ad  un  rinvio  alla  legge  che  regola  gli  atti  notarili. 

Attesoché  un  altro  argomento  che  induce  a  ritenere  doversi  applicare 
ai  testamenti  per  atto  di  notaro  le  formalità  prescritte  dalla  legge  sul  nota- 
riato ,  quando  il  Codice  taccia ,  si  é  questo ,  che  altrimenti  l' articolo  51  più 
volte  citato  non  potrebbe  in  materia  testamentaria  trovare  mai  applica- 
zione. Ed  invero  :  sarebbe  del  tutto  inutile  quando  il  Codice  Civile  intorno 
a  qualche  formalità  contenesse  una  disposizione  positiva  diversa  da  quella 
della  legge  notarile;  e  Io  sarebbe  deipari  quando  identicamente  dispones- 
sero quest'  ultima  ed  il  Codice  Civile.  Di  qui  la  necessità  logica  di  ammet- 
tere che  la  legge  anzidetta  spieghi  la  sua  forza  ogniqualvolta  il  Codice  di 
una  data  formalità  non  faccia  parola. 

Attesoché,  finalmente,  a  sostegno  di  questo  concetto,  che  cioè  la  legge 
notarile  completa  le  disposizioni  del  Codice  Civile,  stanno  le  discussioni 
parlamentari  della  legge  ora  rammentata,  dalle  quali  si  desume  chiarissi- 
mamente come  l'articolo  51  venne  formulato  nel  modo  in  cui  attualmente 
si  legge  I  perché  non  potesse  dubitarsi  della  applicabilità  della  legge  stessa 
nel  caso  di  disposizioni  incomplete  del  Codice  Civile  e  del  silenzio  di  osse. 
Attesoché,  di  fronte  a  tutte  queste  considerazioni,  perde  molto  del  suo 
peso  l'argomento  che  si  contrappone,  vale  a  dire  che,  quando  il  legislatore 
volle  la  lettura  dell'atto  stesso,  lo  disse,  come  nell'art.  778  parlando  del 
testamento  pubblico,  e  tacque  dove  tale  lettura  non  cre^ièzItftf^ffesflSQQ  IC 
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Ma,  a  meglio  far  palese  quanto  poco  valore  abbia  nella  specie  la  regola 
uhi  vohiif  dixit,  uhi  noluit  tacuit ,  non  ò  inutile  osservare  comOi  stabilendo 
coir  articolo  775  le  norme  pel  testamento  olografo,  il  legislatore  prescri- 
y èva  rigorosamente  la  data,  mentre,  come  fu  detto,  non  ne  faceva  cenno 
nel]'  articolo  778  parlando  del  testamento  pubblico  ;  eppure  dettando  que- 
sta ultimo  articolo  certamente  alla  necessità  della  data  doveva  pensare. 

Così  tacque  della  lettura  delPatto  e  della  menzione  di  tale  lettura  ncl- 
P  articolo  783,  mentre  ne  faceva  parola  nel  773.  Essendo  eguali  lo  circo 
stanze  nelle  quali  il  Codice  ha  serbato  il  silenzio,  anche  V  effetto  del  silen- 
zio deve  essere  uguale,  e  se  la  regola  suindicata  non  può  estendersi  in  un 
caso,  non  lo  può  nemmeno  nelP altro. 

No  si  dica  che  della  lettura  delPatto  di  ricevimento  il  legislatore  ebbe 
ragiono  di  non  occuparsi  per  la  poca  importanza  che  ha  Patto  stesso,  mon- 
^e  d' importanza  capitale  si  presenta  la  lettura  del  testamento  pubblico, 
rilevando  da  quella  il  testatore  se  il  suo  pensiero  fu  fedelmente  reso  dal 
notaro. 

Ed  invero,  non  sussiste  che  Patto  di  ricevimento  del  testamento  se- 
greto sin.  di  cosi  poco  momento  come  si  vorrebbe  far  credere ,  imperocché 
esso  constata  P  osservanza  delle  numerose  formalità  occorrenti  perchè  il 
testamento  in  tal  guisa  formato  sia  valido  ;  ed  il  testatore  deve  conoscere 
se  il  teiìt amento  che  fa  sia  scevro  di  vizi.  Inoltre  è  certo  che  al  testatore 
non  è  impedito  d'inserire  nelPatto  di  ricevimento  del  suo  testamento  se- 
greto delle  dichiarazioni  addizionali;  serva  d' esempio  l'articolo  772  del  Co- 
dice Civile ,  ove  ò  scritto ,  che  sono  prive  di  effetto  le  istituzioni  e  i  legati 
a  favore  della  persona  che  ha  scritto  il  testamento ,  salvo  che  la  disposi- 
zione sia  approvata  di  mano  del  testatore  o  nelPatto  della  consegna.  Dal 
cho  sempre  più  emerge  come  P  obiezione  che  si  desume  dalP  entità  delPatto 
sia  poco  fondata. 

Attesoché  fra  le  disposizioni  dell'articolo  788  del  Codice  Civile,  che  re- 
gola il  testamento  segreto^  trovasi  che  il  testatore  in  presenza  di  quattro 
testimoni  consognerà  al  notaro  la  carta  in  cui  sono  stese  le  sue  disposi- 
zioni ,  Bij^illata  nel  modo  che  in  detto  articolo  è  prescritto ,  o  che  farà  sigil- 
lare alla  presenza  del  notaro  e  dei  testimoni,  e  dichiarerà  che  in  quella 
carta  si  contiene  il  suo  testamento.  Ora,  se  Patto  di  ricevimento  del  te- 
stamento segreto  del  sacerdote  Fausto  Pallini  esprimesse  interamente  la 
verità,  converrebbe  dire  che  le  due  sostanzialissime  forme  della  consegna 
del  testamento  al  notaro  Romualdi  e  della  dichiarazione  di  cui  sopra  eb- 
bero lungo  nel  modo  che  stabilisce  la  legge,  imperocché  detto  atto  ò  così 
concepito  ;  «  ....  Si  è  personalmente  costituito  il  signor  don  Fausto  del  fa 
»  Francesco  Pallini,  possidente,  domiciliato  a  Stia  (Val  d'Arno),  degente 

*  in  Grosseto,  sano  di  mente  e  di  corpo,  come  ò  sembrato  a  me  notaro  e 

*  testimoni,  cognito  a  questi  e  a  me  notaro,  ed  in  presenza  dei  medesimi 
•^  mi  ha  consegnato  il  presente  involto,  sigillato  con  numero  tre  sigilli  in 

*  cera  *li   Spagna  rossa,  esprimenti  tre  lettere  maiuscolo  legate  in  cifra 

*  L  G  M,  i  quali  fermano  tre  nastrini  posti  ai  bordi  esterni  di  detto  in- 
»  volto,  e  mi  ha  dichiarato  che  in  questa  carta  si  contiene  il  suo  testamento 
»  segreto,  da  lui  dettato  a  persona  di  sua  fiducia  dal  medesimo  firmato  a 
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•  forma  di  legge.  Dichiaro  io  sottoscritto  notaro  che  i  quattro  testimoni 
>  hanno  assistito  alla  consegna  ed  hanno  udito  la  dichiarazione  del  te- 
'  statore.  » 

Peraltro  dai  deposti  dei  fidefacienti  Gramaglia,  Tognetti,  Giannini, 
Barbini  e  Piccioni  risulta  manifestamente  che  quanto  il  notaro  scrisse 
nella  parte  surriferita  detlP  atto  di  ricevimento  non  corrisponde  alla  verità; 
0,  in  altri  termini,  che  vi  ha  un  falso  intellettuaje ;  inquantochò i  testimoni 
giunsero  nello  studio  Komualdi  quando  il  notaro  aveva  già  in  mano  un 
plico  chiuso  e  suggellato,  ed  alle  parole  dal  medesimo  dirette  a  far  sapere 
ai  testimoni  stessi  che  in  quell'involto  contenevasi  il  testamento  del  Pal« 
lini,  questi  mostrò  di  assentire,  pronunziando  il  monosillabo  «  SI  »,  e  fa- 
cendo col  capo  atto  di  affermazione. 

Attesoché,  lasciando  di  esaminare  se  la  dichiai'azione  prescritta  dal- 
l'articolo 783  possa  effettuarsi  con  un  semplice  monosillabo,  e  mediante 
atto  affermativo  della  testa,  e  concesso  anche  che  questo  modo  di  espri- 
mere la  propria  volontà  non  trovi  ostacolo  nella  legge,  quello  che  ha  di 
certo  si  è  che  la  consegna  della  scheda  testamentaria  non  fu  fatta  come 
dovevasi.  Non  si  contrasta,  che  siffatta  consegna  possa  aver  luogo  altri- 
menti che  col  passaggio  diretto  della  scheda  dalle  mani  del  testatore  in 
qaelle  del  notaro,  e  che  possano  adoperarsi  tutti  quei  mezzi  che  siano 
adatti  allo  scopo.  Per  cui  non  osterebbe  che,  trovandosi  il  testatore  nella 
impossibilità  di  servirsi  delle  proprie  mani ,  si  valesse  di  un  terzo  per  con- 
segnare il  testamento  al  notaro,  o  che  invitasse  il  notaro  a  prendere  la 
carta  posta  sotto  gli  occhi  di  esso  testatore;  ma  però  questa  consegna,  av- 
venga in  qualsiasi  maniera,  dove  essere  tale  da  rendere  certa  la  identità 
della  carta  e  da  escludere  affatto  la  possibilità  della  sostituzione  di  un  fo< 
q:lio  ad  un  altro.  E  ciò  ò  quello  appunto  che  manca  nella  specie;  imperocché 
ninno  dei  testimoni  essendosi  trovato  presente  alla  tradizione  della  scheda 
testamentaria,  rimane  incerto  quando,  dove  e  come  il  sacerdote  Pallini  la 
consegna  della  medesima  effettuasse.  Quindi  vi  fu  la  possibilità  di  detta 
sostituzione ,  e  basta  questa  sola  possibilità  ad  autorizzare  il  giudice  a  di-  • 
chiarare  nullo  il  testamento ,  niente  importando  che  l' avvenimento  che 
poteva  verificarsi,  verificato  non  sia. 

Conseguentemente  per  doppio  motivo  è  nuli©  V  atto  di  ricevimento  del 
11  aprile  1880,  e  con  esso  il  testamento  segreto  del  sacerdote  Fausto  Pal- 
lini, per  la  omessa  menziono  della  lettura  dell'atto  predetto,  e  perdio  la 
consegna  della  carta  in  cui  trovansi  le  disposizioni  testamentarie  di  detto 
signor  Pallini  non  fu  fatta  nel  modo  dalla  legge  prescritto. 

Attesoché  dopo  quanto  é  stato  detto  sia  inutile  scendere  ad  esaminare 
se  abbiano  fondamento  gli  altri  capi  di  nullità  del  testamento  in  parola, 
messi  innanzi  dalla  Difesa  dell'  appellante ,  e  non  rimanga  che  confermare 
la  sentenza  del  Tribunale  di  Arezzo  colla  condanna  della  parte  succum- 
bcnte  nelle  spese  ancfie  di  questo  giudizio. 

Vedansi  nel  nostro  periodico  ai  numeri  6989,  7031,  7040^^7060 
e  7071   (pag.  303,  396,  413,  449  e  472,  voi.  XXIII))gitlad4d&(aegle 
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della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  in  senso  contrario  alla  surri- 
ferita, e  quella  della  Corte  d'Appello  di  Firenze  in  senso  conforme, 
coi  voti  degli  illustri  giureconsulti  Mazzuoli,  Donati  e  Gabba. 

N®  7602.  —  Dote  -  Cauzione  -  Pagamento. 

(Art.  1400  Cod.  Civ.). 

Sebbene  il  marito  non  sia  per  regola  tenuto  a  dar  cauzione  per 
la  dote  della  moglie  pure  non  può  sottrarsi  a  tale  obbligazione  ^ 
quando  V  abbia  assunta  nelV  atto  di  costituzione  della  dote^  costi- 
tuendo la  medesima  in  tal  caso  una  delle  convenzioni  matrimoniali 
che  non  possono  immutarsi  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio. 
Il  pagamento  della  dote  fatto  dal  dotante  senza  sufficienti  cautele  l 
perciò  radicalmente  nullo  quando  la  dote  fu  costituita  col  vincolo 
d*  una  cauzione  da  parte  del  marito. 

Massima  sancita  dalla  Corte  d'Appello  di  Modena,  con  sentenza 
del  6  agosto  1886  nella  causa  Colomi-Finzi,  riferita  dalla  Rivista 
Legale  a  pag.  30,  an.  1887. 

N°  7503.  —  MixoEi  -  Ipoteca  -  Curatore  -  Giudizi  di  volon- 
taria GIURISDIZIONE. 

(Art.  226  e  227  Cod.  Civ.). 

La  regola  nomo  potest  esse  auctor  in  rem  suam  sancita  dal- 
l' articolo  224  del  Codice  Civile  si  applica  non  solo  ai  giudizii  in 
linea  contenziosa  ma  anche  alle  deliberazioni  rese  dal  magistrato  in 
sede  di  volontaria  giurisdizione ^  quando  vi  ha  conflitto  d*  interessi 
fra  il  padre  ed  i  suoi  figli  minorenni  2?ei  quali  le  suddette  delibera- 
zioni si  provocano. 

E  perciò  nulla  la  costituzione  d' ipoteca  dei  beni  dei  minori  f ai- 
tasi dal  loro  padre  a  garanzia  d'un  mutuo  contratto  per  pagare  de- 
biti 2)ropriij  non  ostante  V  autorizzazione  avutane  dal  Tribunale^  se 
nel  relativo  giudizio  non  sono  stati  i  minori  rapjìr esentati  da  un 
curatore  speciale. 

Massime  sancite  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  con  sen- 
tenza del  19  novembre  1880,  nella  causa  GaruiFo  contro  Zorillo, 
riferita  a  pag.  108  del  Notariato  Italiano,  ^"^^)ì^SfedbyGoOQlc 
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PARTE  QUARTA.  —  Cose  varie. 

Movimenti  nel  personale  delF Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  inan- 
zaj  com  unicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  10,  27,  28,  30,  31  marzo 
e  3  aprile  1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 

Sciascia  Nicola,  ricevitore  del  registro  a  Montesano  sulla  Marcellana,  tras- 
locato nella  stessa  qualità  a  Canosa  di  Puglia. 

Beccario  Edoardo  Lorenzo,  ricevitore  del  registro  a  Valguarnera,  traslo- 
cato nella  stessa  qualità  a  Montesano  sulla  Marcellana. 

Aconfora  Antonino ,  ricevitore  del  registro  a  Militello ,  traslocato  nella 
stessa  qualità  all'ufficio  del  Demanio  di  Caltagirone. 

Faldella  Giuseppe ,  ricevitore  del  registro  a  Chiusa  di  Pesio ,  traslocato 
nella  stessa  qualità  a  Militello. 

De  Benedetti  Francesco,  ricevitore  del  registro  a  Todi,  traslocato  nella 
stessa  qualità  a  Foligno. 

Passeri  Cesare,  ricevitore  del  registro  a  Monticelli  d'Ongina,  traslocato 
nella  stessa  qualità  a  Todi. 

Nel  personale  delie  Intendenze  : 
Capoduro  cav.  Angelo,  segr.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  riposo 

in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 
G^a^bin  Vittorio,  vice-segr.  di  rag.  di  3*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 

vice-segr.  di  rag.  di  2  *  ci.  nel  Ministero. 
Caso  Giuseppe,  vice-segr.  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segretario 

di  2*  ci.  nelle  medesime  per  merito  di  esame. 
Ernesto  Assanti ,  u£F.  d'  ord.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  uflf.  d*ord. 

di  3^  ci.  nel  Ministero. 
Beltretti  Francesco,  uff.  d*ord.  di  3**  ci.  nel  Ministero,  nominato  uff.  d'ord. 

di  3^  ci.  nelle  Intendenze. 
Ferlazzo  cav.  Vincenzo,  Mazari  cav.  Luigi,  intendenti  di  2*  ci.,  promossi 

alla  ci.  l\ 
Bottini  Bettino,  vice  sogr.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  vicc-segr. 

di  2"^  ci.  nel  Ministero. 
D'Angerio  Guglielmo,  segr.  di  rag.  di  3*  ci.  nel  Ministero,  nominato  segr. 

di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze. 
Pirzio-Biroli  Carlo  Alberto  ,  segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  nomi- 
nato segr.  di  rag.  di  3*  ci.  nel  Ministero. 
Bevoca  della  nomina  di  De  Monte  Giacomo,  segr.  di  rag.  di  1*  ci.  jiellc  lu- 

tendensse,  a  primo  ragioniere  di  2^  ci.  per  volontaria  rinuncia.:»OOglC 
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!Eevoca  della  nomina  di  Minciotti  Luigi  a  vice-segr.  di  rag.  di  3^  ci.  nelle 

Intendente,  perchè  obbligato  al  servizio  militare. 
MarghinottiEfìsio,  ségr.  di  rag.  di  2'^  ci.  nello  Intendenze,  nominato  primo 

ragioniere  di  2*^  ci.  nelle  medesime. 
Petrosino  Enrico,  vice-segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nel  Ministero,  nominato  segr. 

di  rag.  di  2^  ci.  nelle.  Intendenze  per  merito  di  esame. 
Zacoagnini  dott.  Camillo,  vice-segr.  di  8*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 

vice-segr.  di  2*  ci.  nel  Ministero. 


C  OR  BIS  PONDEIVZ  A. 


N^  866.  TVascrizione.  AtU  succèssivi  di  alienazione  dello  slesso  immobile. 
Jscì'izioni  intermedie.  —  Sig.  L  M.  —  Senza  aver  sott'  occhio  tatti  gli  atti 
menzionati  nella  pregiatissima  sua  del  7  corrente,  e  senza  conoscere  le 
particolari  circostanze  che  si  riferiscono  alla  vendita  fatta  da  Cajo  a  Pom- 
peo, né  le  ragioni  che  potrebbero  indurre  ora  Tizio  a  rivendere  a  Tullio  lo 
stabile  già  alienato  a  Cajo ,  è  impossibile  dare  una  risposta  adeguata  a  tutti 
i  suoi  quesiti  apparentemente  ipotetici..  Favorisca  di  meglio  concretarli 
comunicandoci  i  relativi  documenti  e  sarà  nostra  cura  di  sottoporli  a  pro- 
fondo esame  per  risolvere  le  difficoltà  che  presentano ,  e  che  desideriamo 
vengano  dalla  S.  Y.  con  qualche  precisione  specificate. 

N®  867.  Cessione  di  quota»  Condizione  sospensiva.  —  Sig,  C.  O,  w.  4068.  — 
Se  il  contratto  è  stato  stipulato  nei  precisi  termini  dalla  S.  V.  riferiti  nella 

Sregiatissima  sua  del  27  u.  s.  marzo,  crediamo  che  la  condizione  cui  è  subor- 
inato debba  ritenersi  sospensiva  e  non  risolutiva.  I  diritti  acquisiti  dal 
Sempronio  e  suoi  figli  sono  eventuali,  una  spes  dehitum  tri,  e  quindi  non 

S ossone  dar  luogo  a  tassa  proporzionalo  fino  a  che  non  si  verifichi  il  caso 
ella  sopravvivenza  dei  cessionarii  al  cedente.  Avverta  però  che  in  questa 
specie  cX  stipulazioni  basta  talvolta  anche  una  particella  a  variare  il  ca- 
rattere della  condizione,  e  che  plus  vaUt  quod  agitur  quam  quod  simuUUe  con- 
cipitur.  Coordini  bene  dunque  tutte  le  clausule  del  contratto  e  veda  se  ne 
emerga  chiara  la  volontà  delle  parti  di  differire  e  tener  in  sospeso  V  efi'etto 
del  contratto  fino  all'avveramento  della  pattuita  condizione. 

N°  868.  Bollo,  Copie.  Pluralità  d*  autenticazioni.  —  Sig,  C.  G.  n.  4068.  — 
Premesso  che  le  copie  degli  atti  pubblici  notarili  non  possono  esser  redatte 
sovra  c-arta  con  bollo  inferiore  ad  una  lira,  siamo  d'  avviso  che  se  il  notaio 
ha  riparato  con  una  postilla  air  omissione  dell'allogato,  la  seconda  dichia- 
razione di  conformità  apposta  nel  medesimo  foglio  e  sotto  la  stessa  data 
della  prima  non  costituisce  una  contravvenzione  agli  articoli  80  e  81  della 
vigente  legge  sul  bollo,  perchè  la  copia,  non  ostante  la  duplicità  delle  au- 
tenticazioni ,  è  pur  sempre  una  sola. 

N^  869.  Divisioni  e  accollo  debiti,  —  Sig.  A.  0.  n.  2858.  —  L'  atto  dalla 
S.  V.  riassunto  nella  pregiatissima  sua  del  27  u.  s.  marzo  contiene  una  sti- 
pulazione ben  più  grave  della  semplice  novazione  di  debito ,  agli  effetti 
della  legge  sul  registro;  V  obbligo  assuntosi  da  Caio  e  Sempronio  di  pagare 
al  fratello  Tizio  in  denari  la  sua  quota  della  dote  materna  ò  corrispettivo 
del  maggior  assegno  di  stabili,  che,  nella  divisione.  Caio  e  Sempronio  hanno 
ricevuto,  e  va  quindi  soggetto  alla  tassa  di  trasferimento,  la  quale  assorbe 
quella  più  mite  della  novazione. 


Paolo  Carignani,  Direttore  re82wnsaòiler^ ^^^ 
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PARTE  SECONDA. 


§  1.  'Dissertazioni. 

N«  7504.  —  Cessione  di  ragioni  eeeditabie  -  accettazione  di 

LEGATO. 

(Art,  33  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

È  abdicativa  o  traslativa  la  rinunzia  alle  sue  ragioni  ereditarie 
fattasi  dal  legittimario  che,  in  compenso  e  dopo  aver  adito  l'eredità 
patema  con  benefizio  d'inventario,  accetta  il  legato  di  maggior  som- 
ma disposto  in  suo  favore  ?  La  Corte  d'Appello  di  Bologna,  con  la 
sentenza  in  causa  Selva,  che  pubblichiamo  in  questo  medesimo  fa- 
scicolo al  n^  7505,  la  dichiarò  abdicativa,  e  mentre  attendiamo  il 
responso  della  Suprema  Corte  regolatrice  su  tale  importantissima 
questione,  riproduciamo  intanto  qui  la  parte  più  essenziale  della 
Memoria  della  R.  Avvocatura  generale  Erariale,  che  propugnò  la 
tesi  contraria  nelP  interesse  delle  Finanze. 

Dispone  V  articolo  808  del  Codice  Civile  che  la  porzione  legittima  è  quota 
di  eredità,  e  ch'essa  è  dovuta  ai  fìgli,  discendenti  o  ascendenti  in  piena 
proprietà  e  senza  che  il  testatore  possa  imporvi  alcun  peso  o  condiziono. 

Permettersi  in  questo  stato  di  diritto  che  proviene  dalla  legge,  e  che 
perciò  è  superiore  a  qualsiasi  manifestazione  di  volontà  del  testatore,  non 
altro  si  richiede  che  V  accettazione  della  eredità,  onde  hasta  che  il  legitti- 
mario accetti,  per  trovarsi  ojje  turi«  immesso  nel  condominio  super  qualihet 
gelha,  vel  parte  rerum  hcKreditafis,  tam  mobilium  quam  immohilium.  Se  perciò 
lo  legittimarie  Selva,  al  seguito  dell'  accettazione  dell'  eredità,  si  trovavano 
nel  pieno  condominio  dei  beni  ereditari,  non  potevano  spogliarsi  di  questo 
condominio  a  favore  di  altri  che  mettendo  in  essere  un  trasferimento  con- 
trattuale, oneroso  o  gratuito,  a  seconda  che  avrebbe  o  no  avuto  luogo  con 
correspettivo. 

Nella  specie  il  passaggio  fu  oneroso  perchè  le  legittimarie  non  altri- 
menti rinunziarono  alla  quota  di  eredità  loro  spettante,  che  per  ricevere 
le  lire  12,500  che  al  seguito  dell'  accettazione  rappresentarono  il  prezzo  del 
loro  diritto,  non  più  un  legato.  Invero  la  conversione  della  quota  di  eredità 
cai  le  legittimarie  avevano  acquistato  dritto  mediante  1'  accettazione ,  con 
la  suindicata  somma  di  danaro,  seguiva  volontariamente  e  pattiziamente 
per  entrambi  i  contraenti;  per  le  legittimarie  ,  le  quali  con  1'  accettazione 
essendosi  ope  iurta  immesse  nel  possesso  di  dritto  della  quota  di  eredità, 
avevano  fatto  cadere  nel  vuoto  il  precetto  paterno  di  riceversi  una  somma 
di  danaro  dagli  eredi  universali  da  tener  luogo  della  legittima;  per  gì i^redii 
Lk  Massive  del  Eegistro.  -  Voi,  XXV.  8  ''^^8^^ 
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universali,  perchè  non  si  trovavano  più  di  frorilo  a  legatario,  ma  a  coeredi, 
le  quali  non  potevano  più  pretendere  la  somma  di  danaro  connessa  alla 
qualità  di  legatario,  ma  unicamente  la  divisione  dei  beni  come  coeredi. 

Cosicché  è  puramente  accidentale  che  il  rogito  Pollami  traduca  in 
effetto  il  testamento  di  Luigi  Selva;  fu  tradotto  in  effetto  non  per  virtù 
propria,  ma  in  quanto  cosi  vollero  gli  eredi  universali  e  lo  legittimario, 
che  erano  nella  piena  libertà  di  contrattare  in  quel  modo  che  loro  meglio 
talentava ,  come  chiunque  altro  si  trovi  in  rapporto  di  condominio. 

Ben  diversa  sarebbe  stata  la  cosa  se  le  legittimario  Selva,  invece  di 
accettare  la  eredità,  avessero  accettato  il  legato;  in  questo  caso  non  si  sa- 
rebbero mai  trovate  in  rapporto  di  condominio  con  gli  eredi  universali, 
ma  soltanto  in  rapporto  di  creditrici  verso  di  essi  per  ripetere  la  somma 
loro  legata  dal  testatore,  e  perciò  non  si  sarebbe  mai  potuta  verificare  al- 
cuna trasmissione  di  quota.  Ma  con  1'  accettazione  della  eredità  esse  decad- 
dero dal  dritto  di  poter  domandare  il  legato  che  doveva  stare  in  luogo  della 
legittima,  e  non  poterono  tornare  a  scambiare  la  legittima  con  la  somma 
portata  dal  legato,  che  in  virtù  di  convenzione  con  gli  credi  universali,  i 
quali  acquistarono  in  siffatto  modo  le  quote  di  legittima  della  sorella  e  ni- 
pote tx  novo  et  ex  capite  paciacentis  anziché  ex  capite  testatori»  ^  che  non 
aveva  potuto  impedire  T  adizione  della  eredità  con  lo  conseguenze  relative 
per  parte  delle  legittimario. 

Non  comprendiamo  davvero  sotto  questo  rapporto  come  la  Corte  di 
Appello  di  Bologna  si  sia  lasciato  sfuggire  che  le  rappresentanti  delle  le- 
gittimario Selva,  ancor  minorenni,  non  altrimenti  potevano  ottemperare 
ai  loro  obblighi  verso  la  legge  e  verso  il  testamento  che  accettando  la  ere- 
dità col  benefizio  dell'  inventario.  L'  accettazione  col  benefìcio  dell'  inven- 
tario ,  vale  a  tener  distinto  il  proprio  patrimonio  da  quello  del  defunto  onde 
non  trovarsi  esposto  a  pagar  debiti  ereditari  ?i//ra  rtrca /i«crc<itVa/w,manon 
importa  meno  accettazione,  e  le  conseguenze  dell'accettazione  riguardo 
alla  legittima  sono  quello  da  noi  sopra  esposte,  e  che  si  compendiano  nel- 
r  articolo  808.  Il  beneficio  dell'  inventario  produce  i  suoi  effetti  nei  rap- 
porti degli  eredi  a  creditori  della  eredità,  non  già  fra  i  coeredi.  Ond'  è  che 
quando  1'  accettazione  della  eredità  contraddica  ad  un  legato  che  nei  suoi 
effetti  si  ravvisi  più  favorevole  agli  interessi  di  un  minorenne,  non  vi  ò 
legge  che  obblighi  il  suo  rappresentante  ad  accettare  la  eredità,  poiché  lo 
conseguenze  dell'  accettazione,  come  tale  ,  sono  le  identiche  pei  maggiori 
e  pei  minorenni. 

Gli  articoli  226  e  930  del  Codice  Civile  invocati  dalla  Corte  di  Bologna, 
non  é  già  che  impongano  1'  obbligo  assoluto  di  accettare  tutte  lo  eredità 
devolute  ai  minorenni,  ma  di  accettarle  col  benefizio  dell'inventario, 
quando  si  reputi  opportuno  di  accettarle.  È  sempre  l' interesse  del  mino- 
renne che  la  legge  protegge ,  e  quando  questo  interesse  richieda  di  non  ac- 
cettare una  eredità,,  anche  al  solo  effetto  di  conseguire  un  legato  più  van- 
taggioso sulla  stessa,  sarebbe  enorme  che  la  legge  non  accordasse  una  tale 
facoltà  ai  rappresentanti  dei  minorenni  o  attribuisse  alla  loro  accettazione 
di  eredità  effetti  diversi  da  ogni  altra  accettazione,  e  nessuno  si  è  sognata 
mai  di  sostenere  il  contrario.  E  quanto  all'  ottemperare  agli  obblighi  verso 
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il  testamento  che  richiedeva  V  adesione  delle  legittimario  al  legato  nei  tre 
mesi  dalla  morte  del  testatore,  ci  sembra  che  il  ragionamento  della  Corte 
di  Bologna  sia  informato  sAV  errore  che  sia  la  stessa  cosa  V  accettazione 
della  eredità  e  T  accettazione  del  testamento;  mentre  se  vi  è  un  caso  tipico 
per  scorgerne  tutta  la  differenza ,  ò  precisamente  il  presente,  in  cui  T accet- 
tazione della  eredità  per  parte  delle  legittimario  distruggeva  1'  effetto  del 
testamento  al  loro  riguardo. 

Quando  il  legato  sia  compensativo  della  legittima,  ò  il  legato  che  si 
deve  accettare  da  chi  vuol  stare  al  testamento,  non  la  eredità,  e  il  legato 
si  accetta  in  tutt^  altra  forma,  in  tu tt*  altro  modo,  e  per  tutt* altri  effetti 
della  eredità. 

Kà  si  parli  di  semplice  questione  di  forma,  poiché  in  questa  materia  è 
la  forma  che  racchiudt)  la  sostanza,  ond'  à  che  la  diversità  di  forma  induco 
una  diversità  di  sostanza,  la  diversità  tra  V  essere  e  non  essere. 

E  tanto  meno  varrebbe  la  obbiezione  che  nessuno  impediva  alle  legit- 
timarie,  al  seguito  della  accettazione  della  eredità,  di  poter  prescegliere  il 
legato  in  luogo  della  legittima,  poiché  ciò  non  è  vero,  non  potendosi  di- 
mettere, dopo  assunta,  la  qualità  ereditaria,  dell'erede  beneficiario  al  pari 
che  deir  erede  puro  e  semplice,  cosicché  anche  al  seguito  del  rogito  Pol- 
lami, le  legittimarle  sono  rimaste  eredi,  e  nei  rapporti  di  danti  ed  aventi 
causa  con  gli  eredi  universali:  semel  herea  semper  heres. 

La  Corte  di  Bologna ,  pur  di  sostenere  il  suo  assunto  che  urtava  in 
tanti  scogli,  ha  creduto  di  poter  fare  utile  ricorso  alla  disposizione  dell' ar- 
ticolo 1(H4  del  Codice  Civile,  considerando  il  legato  compensativo  della  le- 
gittima come  una  divisione  inter  liberos  fatta  dall'  ascendente.  Qui  vera- 
mente la  confusione  dei  principii  giuridici  giunge  al  colmo,  tanto  più  che 
la  Corte  stessa  si  affanna  a  dimostrare  che  in  base  al  testamento  le  legitti- 
marle ricevevano  un  legato  e  non  già  una  quota  di  eredità,  evocando,  e 
fin  qui  giustamente,  la  massima  instltutus  in  re  certa  prò  legatario  hahetur  ^ 
confortandola  anche  con  dell'  altro  latino. 

Come  può  parlarsi  di  divisione  inttr  liberos j  di  fronte  ad  un  legatario? 
I  figli  o  discendenti  tra  cui  il  padre  di  famiglia  divida  i  suoi  beni,  sono 
successori  a  titolo  universale,  non  particolare,  primieramente  perché  fra 
essi  nella  qualità  di  successori  universali  1'  ascendente  divide  i  beni,  ed  in 
secondo  luogo  perché  sebbene  la  divisione  distribuisca  i  beni  singolarmente 
considerati,  questi  non  cessano  perciò  di  formare  il  contenuto  di  una  quota 
ereditaria  come  nella  divisione  convenzionale  o  giudiziaria,  e  chi  consegue 
una  quota  di  patrimonio,  è  successore  a  titolo  universale.  Donde  la  conse- 
guenza che  dovunque  non  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  quota,  ma  ad  un 
semplice  legato,  e  non  vi  può  essere  caso  più  spiccato  del  presente  in  cui 
a  due  legittimane  vien  lasciato  un  semplice  legato  di  danaro  non  esistente 
nell'asse  ereditario,  ma  a  carico  degli  eredi  universali,  non  può  parlarsi 
di  divisione  inter  liberos j  nella  quale  ciascun  assegnatario  ò  e  non  può  es- 
sere privato  della  qualità  di  erede  con  tutti  i  diritti  ed  obblighi  relativi,  e 
basta  tra  i  primi  annoverar  quello  di  che  all'  articolo  1016,  e  tra  i  secondi 
quello  di  che  all'  articolo  1027  del  Codice  Civile. 

È  perciò  che  non  nella  qualità  di  eredi  potevano  le  ^MJJ&^^^^Zft?Wfe 
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guire  dagli  eredi  universali  la  somma  di  lire  12,500  per  ciascuna,  ma  in 
quella  di  legatarie,  mentre  esse  procedendo  alP  accettazione  della  eredità, 
non  potevano  pretendere  il  legato  che  cedendo  agli  eredi  universali  e  col 
loro  consenso  la  quota  di  beni  che  ope  legia  si  era  loro  devoluta  in  base  al- 
r  accettazione.  In  seguito  alla  quale,  non  è  più  a  parlarsi  di  possibilità  di 
rinunzia  abdicativa,  ma  se  rinunzia  interviene  non  può  essere  che  trasla- 
tiva, ed  il  criterio  per  distinguere  gli  effetti  dei  contratti  della  specie  h  la 
posizione  giuridica  del  rinunziante  al  momento  della  rinunzia;  se  egli  ha 
adita  la  eredità,  vi  ha  mutazione;  so  ò  rimasto  semplice  legatario  vi  è  sol- 
tanto esecuzione  di  obbligazione  precedente. 


§  3.  -  Becisioni  giudiziarie. 

N°  7605.  —  Cessione  di  bagioni  ereditarie  -  Accettazione 
DI  legato  -  Spese  di  giudizio  -  Primo  e  secondo  grado. 

(Art.  33  legge  13  selt,  1874,  n.  2076  -  Art.  370  Cod.  Froc.  civ.). 

Il  legittimario  che,  dopo  aver  adito  V eredità  patema  con  benefi- 
cio d'inventario,  rinunzia  alia  propria  quota ^  accettando  il  legato  in 
denaro  fattogli  dal  padre  nel  sito  testamento^  non  opera  interver- 
sione  di  titolo,  né  cessione  di  diritti  immobiliari;  e  j^erciò  V  atto  rela- 
tivo non  soggiace  alla  tassa  di  trasferimento. 

La  Finanza  non  può  esser  condannata  al  rimborso  delle  spese  di 
lite,  se  soccombente,  quando  la  parte  avversaria  abbia  omesso  di  re- 
clamare  in  via  amministrativa  prima  di  agire  in  via  contenziosa ,  ma 
questa  disposizione  di  favore  riflette  soltanto  le  spese  di  primo  grado, 
non  quelle  del  giudizio  d'appello,  che  la  Finanza  è  tenuta  a  rifon- 
dere nel  caso  di  nuova  soccombenza, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Bologna,  in  data  del 
23  novembre  1886,  nella  causa  contro  Selva). 

Considerato  in  diritto ,  che  la  questione  proposta  ai  primi  giudici ,  ed 
ora  nuovamente  riprodotta,  quella  si  è  di  vedere  se  1'  acquisto  da  parte  del 
Giovanni  Selva  della  porzione  di  stabili  delP  eredità  paterna  corrispon- 
dente al  capitale  assegnato  alle  legittimane  Clementina  ed  Augusta,  so- 
rella e  nipote  Selva,  provenga  exjure  successionis  ovvero  ex  jure  conventio- 
nÌ8,  ed  in  altri  termini ,  se  siasi  effettuato  recto  via  dal  comune  autore  Luigi 
Selva,  ovvero  per  V  atto  27  giugno  1884,  rogito  Pollami,  il  relativo  trasfe- 
rimento. 

Che  i  primi  giudici  ritennero  che  tal  trapasso  seguisse  dirottamente 
dal  Luigi  Selva  al  Giovanni  Selva ,  argomentando  dai  poteri  /cko  la  iQggo 
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(Codice  Civile  articolo  1044) ,  attribuisce  al  genitore  di  assegnare  ai  figli  lo 
proprie  sostanze  in  quantità  e  qualità  a  suo  piacimento,  salvi  i  limiti  ilella 
porzione  legittima ,  ed  apprezzando  in  correlazione  così  le  clausole  del  te- 
stamento del  Luigi  Selva,  che  quelle  delP  atto  summentovato. 

Chela  Finanza  coli'  appello  in  disamina  contesta  V  esattezza  delle  de- 
duzioni di  diritto  della  sentenza  appellata,  assumendo  che  il  rogito  Pnllaiiu 
contenga  una  vera  e  propria  cessione  delle  ragioni  della  Clementina  ed 
Augusta  Selva  sulP  eredità  di  Luigi  Selva  per  averla  adita,  benché  col  be* 
nefizio  dell'  inventario  stante  loro  la  minore  età,  e  che  perciò  quanto  m(3no 
per  la  parte  attenente  alla  loro  quota  legittima  sianvi  stati  due  trapaBsi , 
r  uno  dal  Luigi  Selva  in  esse  per  il  costui  testamento  e  per  legge,  V  altro 
dalle  stesse  legittimane  nel  Giovanni  Selva  per  il  rogito  Pollami. 

Che  r  assunto  della  Finanza  non  regge  di  fronte  ad  una  retta  applica- 
zione delle  norme  cosi  generali  di  diritto,  che  di  quelle  proprìe  alia  sog- 
getta materia  di  tassa  di  registro ,  come  rettamente  avvisarono  i  primi  giu- 
dici. Per  vero  onde  le  convenzioni  racchiuse  col  rogito  Pollami  ricadano 
sotto  le  sanzioni  degli  articoli  33  e  seguenti  della  legge  15  settembre  IbTi 
sulle  tasse  di  registro,  per  la  tassabilità  loro  nel  senso  voluto  dall'ani  in  illÌ* 
strazione  finanziaria  era  essenziale  che  le  stipulazioni  medesime  contones- 
sero  una  cessione  o  vendita  di  ragioni  ereditarie  fatta  ex  novo  et  ex  capite 
paeÌ3cientÌM,  altrimenti  non  si  avrebbe  che  una  semplice  accettaziontì  e  con- 
ferma della  volontà  espressa  dal  defunto  nelle  tavole  testamentarie ,  ed  e 
risaputo  che  confirmatio  nil  dal  nom. 

Che  è  regola  elementare,  sanzionata  nell'articolo  6  della  precibata 
legge,  che  le  tasse  sono  applicate  secondo  l' intrinseca  natura  e  gli  effetti 
degli  atti  o  dei  trasferimenti  quando  risulti  ohe  non  corrisponda  il  tìtolo  o 
la  forma  apparente.  E  ciò  stando ,  è  manifesto  che  col  rogito  Pollami  non 
vi  fu  quell'  interversione  di  titolo  per  cui  si  potesse  far  luogo  alla  tassabi* 
lità  delle  convenzioni  fra  le  legittimarle  ed  il  Giovanni  Selva,  voluta  dalla 
Finanza. 

Che  in  effetto  colle  stipulazioni  del  rogito  Pollami  le  rappresentanti 
delle  minorenni,  dietro  l'avutane  autorizzazione,  venivano  dichiamiido 
nel  nome  di  esse  di  accettare  le  disposizioni  del  Luigi  Selva  al  loro  riguardo, 
riconoscendo  come  abbondantemente  compensato  e  tacitato  ogni  diritto 
spettante  alle  loro  rappresentate  sulla  di  lui  eredità  colla  somma  di  12,500 
lire  per  ognuna  a  loro  favore  disposta  dal  medesimo  col  suo  testamento 
del  7  giugno  1883,  in  quanto,  avuto  calcolo  dell'  ammontare  delle  sostanza 
da  lui  relitte ,  ben  minore  sarebbe  stata  la  quota  che  per  ragione  di  log^it- 
tima  loro  sarebbe  stata  altrimenti  competente.  Siffatte  dichiarazioni  ripro- 
ducono e  confermano  il  contesto  delle  clausole  8*  e  4^  del  testamento  suc- 
citato e  nulla  più,  e  trovano  perfetto  riscontro  nelle  risultanze  (Ielle 
sostanze  del  Luigi  Selva  inventariate,  come  si  disse,  con  un  attivo  di 
lire  78,79596  ed  un  passivo  di  lire  87,^25,  e  cosi  con  un  residuo  netto  di  solo 
lire  40,970,  al  cui  ragguaglio  la  quota  legittima  dovuta  alle  due  minorenni 
sarebbe  stata  di  lire  5,000  caduna  o  poco  più ,  ritenendo  in  lire  44,301  V  at- 
tivo netto,  giusta  la  liquidazione  della  tassa  di  successione  fatta  dal  cnm- 
potente  ufficio.  ^.^^^^  ^^ GoOgk 
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Le  successive  convenzioni  relative  al  pagamento  e  garanzie  corrispet- 
tive per  dette  somme,  frutti  ed  accessori  qualunque  di  cui  alle  clausole  2, 
3,  4,  5  e  6  del  rogito  in  disamina ,  abbracciano  quel  complesso  di  misure 
ohe  erano  necessarie  per  assicurare  le  ragioni  delle  minorenni  procedenti 
dal  testamento  paterno  e  dalla  legge.  Esso  comprendono  la  piena  effettua- 
zione delle  disposizioni  contenute  nelle  clausole  5^  e  6^  del  testamento 
stesso,  colle  quali  il  Luigi  Selva  raccomandava  alle  legittimane,  ove  ac- 
cettassero le  di  lui  disposizioni,  di  voler  concedere  al  Giovanni  Selva,  cui 
aveva  ordinato  di  eseguire  il  pagamento  delle  largite  somme  anzidette,  un 
conveniente  lasso  di  tempo  onde  potesse  provvedere  alla  dimissione  dello 
stesse,  per  il  che  imponeva  al  detto  erede  V  onere  del  frutto  annuo  5  per 
cento,  libero  ed  esente  da  ogni  ritenuta  o  tassa  per  qualsiasi  titolo.  £  lo 
avere  aggiunta  la  stipulazione  di  una  speciale  ipoteca  ;  nulla  immuta  alla 
sostanza  delP  atto ,  giacché  ciò  non  fa  che  meglio  assicurare  la  piena  esecu- 
zione della  volontà  del  Luigi  Selva,  il  quale  espresse  il  desiderio  nella 
clausola  6',  addebitando  alP  erede  il  peso  della  relativa  tassa  d*  iscrizione, 
ed  invece  sta  a  prova  che  le  stipulanti  non  ritenevano  di  avere  alcuna  ra- 
gione sugli  stabili  ereditari,  dacché  sono  inconciliabili  con  le  ragioni  di 
dominio  quelle  di  ipoteca. 

Che  non  potrebbe  in  contrario  argomentarsi  dall'  assegno  che  col  rogito 
Pollami  si  fa  alli  Fedele  e  Giovanni  Selva  degli  stabili  tutti  caduti  nell'ere- 
dità paterna  secondo  le  distinzioni  di  cui  ivi,  dacché  le  parti  intervenienti, 
e  così  le  rappresentanti  delle  minorenni  come  gli  stessi  Fedele  e  Giovanni 
Selva,  non  fanno  r.he  dichiarare  come  iu  conseguenza  delle  disposizioni  te- 
stamentarie del  Luigi  Selva  e  della  piena  loro  accettazione,  tutti  sponta- 
neamente fra  di  loro  riconoscono  ed  ammettono  che  lo  sostanze  ereditarie 
del  fu  Luigi  Selva  vanno  ripartite  ed  assegnate  come  ivi,  e  cioè  secondo  la 
qualità  e  quantità  attribuite  loro  dallo  stesso  Luigi  Selva  colla  clausola  7-^ 
del  suo  testamento  della  quale  sono  una  più  ampia  o  dettagliata  riprodu- 
zione ,  come  la  natura  dell'  atto  e  le  condizioni  degli  stipulanti  richiedevano. 
In  tali  convenzioni  non  havvi  alcuna  cessione  o  rinunzia  di  ragioni  qual- 
siansi  spettanti  in  proprio  capo  alle  legittimarle,  ed  ove  pure  si  volesse 
supporre  implicita  colla  rinunzia  del  jus  universum  che  costituisce  la  quota 
legittima,  essa  non  sarebbe  traslativa  ma  solo  abdicativa,  e  quand'  anco  si 
volesse  dire  che  la  quota  di  eredità  si  trasforma  nella  somma  legata,  questa 
trasformazione  si  eftettua  nei  rapporti  tra  le  legittimane  ed  il  testatore, 
non  tra  quelle  o  1'  erede,  e  non  essendovi  fra  questi  ultimi  vero  trasferi- 
mento nel  senso  fiscale,  non  vi  ha  soggetto  per  l'applicazione  della  tassa 
proporzionale. 

Nò  potrebbe  indursi  argomento  in  contrario  dall'  essersi  acconsentito 
dalli  Fedele  e  Giovanni  Selva  che  all'atto  della  trascrizione  del  rogito  Pol- 
lami, si  iscrivessero  a  favore  delle  minorenni  legittimarle  e  per  ognuna  di 
esse  due  ipoteche,  l'  une  di  lire  253250  a  carico  del  Fedele  Selva,  1'  altra  di 
lire  21,950  62  a  carico  del  Giovanni ,  sovra  i  beni  loro  come  sopra  assegnati, 
a  tenerli  indenni  e  sollevate  da  ogni  molestia,  azione  e  ragiono  per  parto 
dei  creditori  in  ordine  al  soddisfacimento  delle  passività  ereditarie  sia  ipo- 
tecarie che  chirografarie,  giacché  ciò  venne  fatto  in  obbedienza  al  decreto 
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del  Tribunale  che  autorizzava  V  atto  in  discorso  e  contro  V  espressa  di- 
manda aireffotto  inoltrata,  o  di  più*li  Fedele  e  Giovanni  Selva  dichiaravano 
i  consentirvi  ad  abì)ondanza  onde  non  incagliare  e  ritardare  la  stipulazione 
del  rogito  ed  il  pieno  adempimento  delle  cose  fra  tutte  lo  parti  convenuto. 

Considerato  che  al  contrario  assunto  della  Finanza  non  giova,  come 
rettamente  osservarono  i  primi  giudici,  V  avere  le  rappresentanti  dello  mi- 
norenni adito  nel  costoro  interesso  V  eredità  del  Luigi  Selva  col  benefizio 
dell'  inventario.  Anzitutto  il  Luigi  Selva  faceva  loro  obbligo  colla  clausola 
G^  del  suo  testamento  di  emettere  entro  mesi  tre  dal  suo  decesso  atto  di 
accettazione  delle  sue  disposizioni,  esonerandolo  nel  caso  da  ogni  spesa  o 
tassa  per  successione,  non  che  per  fino  per  assicurare  loro  anche  ipoteca- 
riamente le  quote  rispettive  che  impose  in  tale  evento  agli  eredi  universali, 
quindi  interesse  duplice  di  assicurarsi  la  liberalità  del  defunto  rapporto  al 
capitale  elargito,  di  evitare  le  spese  tu* te  allo  stesso  relative,  che  a  rap- 
presentanti per  legge  di  minorenni  importava  rigorosa  responsabilità. 

E  per  effettuare  questa  dichiarazione,  o  per  le  disposizioni  espresse 
degli  articoli  226  e  980  Codice  Civile  le  volontà,  del  Luigi  Selva  non  pote- 
vano essere  legalmente  osservate  se  non  accettando  la  di  lui  eredità  col 
benefizio  dell'  inventario.  Or  sarebbe  del  tutto  incivile  che  dovessero  essere 
ritorte  contro  le  minorenni,  disposizioni  ad  istituti  stabiliti  a  favore  loro! 
Xullajuria  ratio  aut  aeqnitatis  henignilas  patitur,  ut  quae  saluhrUer  prò  utili- 
tate  hominum  introducuntur ,  ea  nos  duriore  interpr  et  attorie  contro  ipsorum 
eammodum  ad  severitatem  producamus,  Leg.  25,  Digest.  De  legibus. 

Che  del  resto  anche  V  avere  adita  1'  eredità  del  Luigi  Selva  col  benefìzio 
d' inventario,  nulla  aggiungeva  alla  condizione  giuridica  delle  minorenni 
Clementina  ed  Augusta,  nulla  immutava  nell'indole  e  carattere  dello  di. 
Bposizioni  al  loro  riguardo  del  Luigi  Selva,  alle  quali  precisamente  vuoisi 
attendere  por  chiarire  e  determinare  quanto  siasi  fatto  per  la  loro  esecu- 
zione. Egli  le  chiamò  sue  eredi  legittimario  a  prevenire  qualsiasi  ostacolo 
noli'  adempimento  della  sua  ultima  volontà,  ma  con  successiva  immediata 
orazione  determinò  e  liquidò  nella  maggior  somma  di  12,500  lire  1'  ammon- 
tare della  porzione  legittima  loro,  che  per  quanto  già  si  disse,  sarebbe  stata 
assai  minore,  purchò  accettassero  in  quell'importo  e  nel  modo  indicato, 
cioè  con  capitale  fruttifero  il  5  per  cento  dalla  sua  morte  a  debito  di  altro 
degli  eredi  universali,  il  Giovanni  Selva. 

Disponendo  di  tal  guisa  il  testatore  costituiva  un  proprio  e  vero  le- 
gato a  favore  delle  legittimario  che  comprendeva  la  quota  come  dovuta  per 
legge,  e  quel  maggior  importo  che  loro  elargiva  per  sua  spontanea  libera- 
lità ed  all'  intento  di  assicurare  ai  due  figli  maschi  l'esclusiva  proprietà 
dogli  stabili.  È  massima  incontroversa  cho  inatitutus  in  ì^e  certa  prò  legatario 
haòeiur.  Nelle  fonti  del  diritto  ciò  ò  riconosciuto  esplicitamente,  quotles 
certi  quidam  ex  certa  re  scripti  sunt  kaeredes  vel  certis  rebus  prò  sua  iìisfitu- 
tione  CQìifenti  essejussi  sunt  quos  legatorum  loco  haberi  certum  estf  sta  scritto 
nella  legge  13,  Cod.  De  Haered,  inst.^  ed  ò  ripotuto  nella  Kov.  15,  cap.  5. 
L'  articolo  827  del  Codice  Civile  prescrive  cho  le  disposizioni  testamentarie 
si  possono  fare  a  titolo  di  istituzione  di  erede  o  di  legato,  e  sotto  qualsivo- 
glia altra  denominazione  atta  a  manifestare  la  volontà  del  testat^i^^Qql^ 
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È  nella  natura  della  disposizione  che  voglionsi  riscontrare  i  termini 
per  definire  i  rapporti  giuridici  fra  1*  erjBde  ed  il  testatore.  Se  il  lascito  non 
comprende  universalità  di  beni  nh  quota  di  essi ,  non  esce  dalla  sfera  dei 
semplici  legati,  quantunque  il  genitore  dichiarasse  dovesse  il  figlio  essere 
pago  del  lascito  perchè  soddisfatto  con  esso  della  sua  porzione  legittima. 

Gli  articoli  10:14,  1045  del  Codice  stesso  riconoscono  negli  ascendenti  il 
diritto  di  dividere  e  distribuire  per  testamento  colle  relativa  formalità,  i 
loro  beni  tra  i  figlie  discendenti,  comprendendo  nella  divisione  anche  la 
parte  non  disponibile. 

Il  testamento  del  Luigi  Selva  appartiene  evidentemente  a  quest'  ultima 
sfera  di  disposizioni  di  ultima  volontà,  come  dal  complesso  delle  già  rife- 
rite sue  particole  venne  anche  dai  primi  giudici  rettamente  osservato ,  e 
lo  stesso  risponde  appieno  alle  condizioni  volute  ai  successivi  artìcoli  1046 
e  1047,  essendovi  stati  compresi  tutti  i  figli  del  Luigi  Selva  chiamati  alla  di 
lui  successione  e  la  discendente  dell*  unico  figlio  premorto  Serafino ,  ed  es- 
sendosi rispettati  dallo  stesso  disponente  i  limiti  delle  legittime  in  quan- 
tità, avendoli  anzi  superati  del  doppio. 

Nò  poi  fa  ostacolo  quanto  si  oppone  alla  Finanza  circa  alla  qualità  del- 
l'oggetto  legato,  in  quanto  che  nelP  asse  del  Luigi  Selva  non  vi  sono  ca- 
pitali di  sorta,  essendovi  soltanto  pochi  mobili,  bestiame  e  stabili,  laddove 
che  per  V  articolo  808  Codice  Civile  la  porzione  legittima  spetta  ai  figli  o 
discendenti  in  piena  proprietà  e  senza  che  il  testatore  possa  impervi  alcun 
peso  o  condizione.  La  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono  concordi  nel  rite- 
nere che  il  testatore  il  quale  ha  fatto  al  legittimario  un  legato  di  cui  il 
valore  eccede  la  legittima ,  può  imporgli  quel  peso  che  reputa  conveniente, 
qualora  dichiari  che  questo  legato  sarà  ridotto  alla  legittima  nel  caso  che 
il  legatario  rifiutasse  di  adempire  tale  condizione. 

Una  clausola  di  sifi'atta  specie  non  ha  nulla  di  contrario  nò  alla  leggo, 
nò  alla  morale,  nò  all'  ordine  pubblico,  giacchò  il  legittimario  ha  sempre 
la  scelta  o  di  accettare  il  legato  quale  gli  è  fatto,  o  di  chiedere  la  legittima 
in  natura  come  gli  spetta  per  legge;  siffatta  clausola  conosciuta  col  nome 
altresì  di  cautela  Socclìiij  è  ammessa  e  riconosciuta  anche  negli  odierni 
scrittori  (Vedi  Aubry  et  Aau  sur  Zaccharie,  Por.  680,  n.  4  ed  autori  ivi  ri- 
chiamati). È  ammessa  nella  patria  giurisprudenza,  giusta  la  quale  il  legit- 
timario che  accetta  il  legato  fattogli  a  tacitazione  della  legittima  non  è  più 
erede,  ma  semplice  legatario,  e  come  tale  non  e  tenuto  al  pagamento  dei 
debiti  ereditari  (Cassazione  Torino  3  settembre  1864,  Race.  Uff.y  pag.  322, 
detto  anno.  Corte  di  Torino,  16  febbraio  1850,  4  settembre  1863,  20  marzo 
1875.  Giurisprudenza  di  Torino j  anno  1875,  pag.  379.  Corte  di  Napoli^  11 
marzo  1872,  Legge^  pag.  974).  E  la  Cassazione  Komana  nella  sentenza  del 
18  aprile  1879  hinc  inde  dalle  parti  contendenti  invocata ,  sanciva  a  chiaro 
note,  che  l'attribuzione  delle  quote  ereditarie  non  solo  nella  quantità,  ma 
anche  nella  qualità  dipende  dalla  volontà  del  disponente,  e  cho  questa 
trova  un  solo  ostacolo  so  leda  i  diritti  della  legittima  (il  che  non  può  essere 
elio  nella  quantità)  e  che  se  quelli  cui  tocca  non  impugnano  la  disposizione, 
deve  questa  accettarsi  por  ogni  efi'etto.  Invero  sarebbe  eccessivo  che  per 
solo  fine  di  tassabilità  si  avessero  a  considerare  irrite  e  nulle  le  ultime  vo- 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  177  — 

lontà  di  un  dofanto  che  ì  suoi  erodi  intendono  di  religiosaiuenU)  osservare, 
e  che  per  finzione  giuridica  si  ritenesse  trasmesso  in  essi  ciò  che  non  fu. 

Le  contrarie  decisioni  che  si  possono  addurre  versano  sopra  fattispecie 
in  cui  il  testatore  non  ha  fatto  un  vero  e  proprio  legato  pecuniario ,  ma  ha 
lasciato  soltanto  in  facoltà  dei  figli  eredi  di  soddisfare  in  denaro  ed  effetti 
ereditari  la  quota  indeterminata  spettante  allo  figlie  per  legittima;  in  tal 
caso  è  ammessa  suU*  atto  di  pagamento  la  tassa  di  trasferimento,  come  ap- 
punto decise  la  Cassazione  Torinese  nel  30  dicembre  1868  {Jiacc.  Uff.j  parte 
1*,  pag.  614,  e  giò,  prima  nel  29  aprile  stesso  anno,  ubi  supra^  pag.  290).  In 
In  queste  ed  altre  simili  contingenze  non  vi  fu  trapasso  diretto  del  testja- 
tore  neir  erede  proprietario  della  porzione  del  legittimario,  perchè  que- 
st'  ultimo  non  venne  i»er  la  volontà  di  quegli  compensato  della  privazione 
della  medesima;  epperciò  conservò  il  condominio  della  sostanza  ereditaria 
che  venne  a  cessare  col  pagamento  in  denaro  fattogli  dalP  erede  a  ciò  fa- 
coltizzato.  Diversamente,  e  quando  tal  pagamento  è  il  nudo  eseguimento 
di  uu  legato  quantitativo  fatto  dal  padre  in  soddisfazione  della  legittima, 
allora  non  può  essere  dovuta  tassa  di  cessione  di  ragioni  ereditario  (Ve- 
dasi Raccolta  delle  Massime  del  Registro  e  del  Notariato  j  num.  695,  2059,  2202, 
2301,  2832). 

Considerato  in  ordine  alle  spese  del  giudizio  che  formano  oggetto  della 
subordinata  conclusione  deir  Amministrazione  finanziaria,  che  a  termini 
deir  articolo  154  della  vigente  legge  sulle  tasso  di  registro ,  contro  la  in- 
giunzione il  debitore  cui  non  piacesse  di  reclamare  in  via  amministrativa, 
può  provvedersi  in  via  giudiziaria,  mediante  opposizione  da  notificarsi 
all'  ufficio  che  emise  V  ingiunzione;  ma  a  termini  pure  del  successivo  arti- 
colo 184,  1'  Amministrazione  del  Demanio  e  tasse  non  può  essere  condan- 
nata al  rimborso  delle  spese  di  lite  a  favore  della  parte  avversaria,  quando 
V  azione  giudiziaria  sia  stata  promossa  prima  di  presentare  domanda  in  via 
amministrativa,  e  senza  che  siano  trascorsi  40  giorni  da  questa  presen- 
tazione. 

Che  nella  fattispecie  avverandosi  appunto  V  ipotesi  sopra  contemplata 
che  il  Giovanni  Selva  si  rese  senz'  altro  opponente  nella  via  giudiziaria  al- 
l' ingiunzione  22  dicembre  1885  del  ricevitore  del  registro  di  Vergato,  non 
poteva  il  Tribunale  coir  appellata  sentenza  condannare  P  Amministrazione 
del  Demanio  e  tasse  al  rimborso  delle  spese  in  favore  dello  stesso,  epperò 
la  sentenza  medesima  vuole  in  questa  parte  essere  riformata  secondo  la 
subordinata  istanza  dell'Amministrazione  appellante.  Che  invece  questa 
deve  soggiacere  alle  spese  del  presente  grado ,  giusta  la  generale  disposi- 
aione  dell'  articolo  870  procedura  civile  richiamata  in  questa  parte  dal  suc- 
citato articolo  135  della  legge  sulle  tasse  di  registro  e  bollo. 

La  surriferita  seatenza  fu  denunciata  in  Cassazione,  pei  motivi 
espressi  nella  Memoria  di  cui  diamo  un  estratto  sotto  il  numero  7504 
in  questo  medesimo  fascicolo. 

Sulla  questione  delle  spese,  la  distinzione  della  Corte  di  merito 
fra  quelle  del  giudizio  di  primo  e  secondo  grado,  è  manifestamente. 
Le  Massime  DEL  Bkoistbo.  —  Voi,  XXV,  S* 
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affatto  arbitraria,  come  ebbe  già  a  statuire  la  Corte  Suprema  con  la 
decisione  riassunta  al  n<>  6503,  pag.  569,  voi.  XXI  delle  Massime. 

N^  7506.  —  Successione  -  Apposizione  jdi  sigilli  -  Prescri- 
zione -  Decoerenza. 

(Art,  123  legge  13  settembre  1874,  n,  2076), 

Il  principio  di  ragion  comune  :  centra  non  valentem  agere  non 
cùrrit  prsescriptio ,  si  applica  anche  in  materia  di  registro  e  di  altre 
'  leggi  congeneri. 

Ammessa  la  impossibilità  per  V  ufficio  del  registro  di  controllare 
la  denuncia  dei  cespiti  cZ'  una  successione  posti  sotto  sigillo ,  la  pre- 
scrizione triennale  per  il  recupei^o  della  tassa  dovuta  sui  cespiti 
omessi  decorre  dal  giorno  della  denuncia ^  non  da  quello  della  r emo- 
zione dei  sigilli. 

(Sentenza  della  Corte  d* Appello  di  Genova,  del  di  13  no- 
vembre 1886,  nella  causa  contro  Con  tardi). 

La  Corte  d'Appello  di  Genova  : 

Attesoché  l' articolo  128  della  leggo  registro  13  settejabro  1874  dispone 
letteralmente  che  vi  ha  prescrizione  per  la  domanda  della  tassa,  dopo  tre 
anni  dal  giorno  della  presentata  denunzia,  qualora  si  tratti  di  omissioni  di 
beni  nelle  denunzie  delle  successioni,  e  in  quello  delle  dotazioni  di  benefizi 
e  cappellanie. 

Attesoché ,  essendo  ammesso  in  fatto ,  chela  denunzia  della  successione 
di  Contardi  Erasmo  fu  presentata  nel  15  maggio  1879 ,  e  che  solamente  nel 
27  dicembre  1883  fu  spedito  V  avviso  di  pagamento ,  dovrebbe  dir  senz'  altro 
che  la  tassa  di  cui  si  tratta'è  proscritta,  essendo  evidente  che  non  può  ri- 
corrersi al  disposto  dell'  articolo  79  della  detta  legge,  il  quale  è  scritto  ad 
esclusivo  benefizio  degli  eredi  e  dello  persone  obbligate  alla  denunzia,  e 
non  può  rendersi  comune  al  Demanio,  all'effetto  specialmente  di  allargar- 
gli il  termine  per  assumere  informazioni  sulla  fedeltà  della  denunzia  :  al- 
trimenti ne  verrebbe  P inconveniente,  con  danno  dello  stesso  Demanio, 
che  tutti  i  denunzianti  ritarderebbero  a  fare  la  denunzia  ed  il  pagamento 
della  tassa  nell'ultimo  giorno,  per  circoscrivere  il  pericolo  della  scoperta 
dei  boni  omessi,  più  facile  a  verificarsi  in  un  lasso  di  tempo  maggioro. 

Attesoché  la  questione  quindi  vuole  essere  esaminata  sotto  un  diverso 
punto  di  vista.  E  indubitato ,  e  la  giurisprudenza  1'  ha  affermato  concorde- 
mente, che  anche  alle  prescrizioni  speciali  della  legge  sul  registro,  e  di 
altre  leggi  congeneri,  si  applica  il  principio  di  ragione  comune:  contra  non 
valentem  agere  non  currit  prcescrìptio  ;  e  ciò  perché  le  dette  leggi  non  lo 

escludono,  né  direttamente,  né  indirettamente,   e  perche  SM^bbe_-ijiiqiio 
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addossare  a  chi  non  ha  colpa  le  conseguenze  di  un  fatto,  che  trova  nella 
colpa  e  nella  negligenza  la  sua  giustificazione. 

Inoltre  lo  stesso  articolo  123,  sebbene  in  modo  implicito,  suppone  que- 
sta applicazione.  Ivi  è  figurato  il  caso  di  una  successione  non  denunziata, 
e  si  dice  che  la  prescrizione  si  compie  dopo  cinque  anni  dall'apertura  della 
medesima,  con  avvertenza  però,  che  trattandosi  di  successioni  aperte  al- 
l'estero, la  detta  prescrizione  non  comincia  a  decorrere  che  dal  giorno  in 
cui  V  ufficio ,  al  quale  doveva  farsi  la  dichiarazione ,  ahhia  potuto  col  mezzo 
di  documenti  ad  esso  presentati  venire  in  cognizione  della  loro  apertura.  Ciò 
dimostra  che  il  legislatore  si  è  preoccupato  di  un  caso ,  nel  quale  l' impo- 
tenza dell' uffiziale  del  registro  a  conoscere  il  fatto  è  presunta,  e  vi  ha  ap- 
plicato il  principio  suaccennato,  come  regola  che  s' impone  naturalmente 
in  tutti  i  casi  analoghi. 

Attesoché,  ciò  posto,  non  resta  che  di  vedere  se,  nella  specie,  concor- 
rano gli  estremi  di  fatto  per  la  detta  applicazione.  È  provato  che  nel  giorno 
immediamente  successivo  alla  morte  di  Erasmo  Contardi,  il  pretore  or- 
dinò, nella  assenza  degli  eredi  legittimi,  l'apposizione  dei  sigilli;  è  provato 
inoltre  che  le  attività  ereditarie  consistevano,  più  che  in  mobili,  in  crediti 
e  valori,  parecchi  dei  quali  al  portatore.  Era  quindi  moralmente  impossi- 
bile che  l' uffiziale  del  registro  potesse  controllare  la  denunzia  presentata 
nel  15  maggio  1879,  e  verificare  se  le  sómme  in  essa  indicate  erano  esatte, 
oppure  se  rimanevano  al  di  sotto  del  vero.  Per  mettersi  a  portata  di  eser- 
citare prontamente  questo  controllo  occorreva  la  remozione  dei  sigilli,  la 
constatazione  materiale  di  ciò  che  si  conteneva  nella  casa  del  defunto,  e  la 
prova  dell'infedeltà  della  denunzia.  Ciò  non  si  potè  conseguire,  se  non 
nel  novembre  1882,  quando  i  sigilli  furono  tolti  e  si  cominciò  e  compi  l' in- 
ventario. Ora,  dal  detto  mese  al  27  dicembre  1883,  epoca  nella  quale  fu 
spedito  l'avviso  di  pagamento,  non  era  scorso  evidentemente  il  triennio. 
Dunque  la  tassa  non  era  prescritta,  e  gli  attori  non  possono  affermare  che 
ne  fu  indebito  il  pagamento ,  e  che  han  diritto  di  farselo  restituire. 

Attesoché  la  Difesa  degli  attori ,  facendo  proprio  un  obbietto  dei  primi 
giudici,  ha  sostenuto  che  non  si  verificava  in  concreto  l' impossibilità  di 
controllare  la  denunzia  per  parte  dell'uffizio  del  registro  :  perchè  se  questi 
nutriva  il  dubbio  che  non  si  fosse  dato  il  vero  valore  dei  cespiti  ereditari, 
poteva  chiedere,  in  base  al  disposto  dell'articolo  853  combinato  col  prece- 
dente articolo  848  del  Codice  di  Procedura  civile,  la  remozione  dei  sigilli  e 
procedere  alla  verifica.  Ma  non  ha  riflettuto  che  l'Amministrazione  non  era, 
né  poteva  essere  nel  numero  dei  creditori  contemplati  dal  detto  art.  848,  e 
che  perciò  non  le  competeva  il  diritto  attribuitole  dal  susseguente  art.  858. 
L'Amministrazione  non  sapeva  se  la  denunzia  fosse  esatta,  anzi  essendo 
presentata  a  nome  di  uno  degli  eredi ,  che  era  inoltre  figlio  del  defunto  e 
poteva  conoscere  la  reale  consistenza  del  patrimonio  ereditario,  aveva. con- 
tro di  lei  la  presunzione  della  sua  verità.  Le  mancava  quindi  non  solo  il 
titolo  esecutivo ,  di  *cui  è  parola  nel  detto  articolo  848 ,  ma  non  poteva  dirsi 
nemmeno  creditore. 

Attesoché  neppure  giova  agli  attori  1'  altro  obbietto ,  che  trattandosi 
di  crediti,  questi  esistevano  fuori  dell'abitazione  del  defi^nfjp^^e  ^^^^j^te-[^ 
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Vano  cadere  sotto  sigillo,  inquantochò  il  credito  non  istà  n«l  titolo,  ossia 
nel  documento  ohe  lo  comprova,  ma  nel  diritto  di  realizzarne  T  importo, 
d'  onde  la  conseguenza  della  possibilità  di  verificarli,  assumendo  informa- 
zioni sulle  persone  dei  debitori,  e  sul! ^ammontare  dei  loro  debiti.  Però  ò 
da  osservare,  che  fra  i  valori  dell' ereditavi  erano  anche  titoli  al  portatore, 
e  per  questi  era  difficile  e  quasi  impossìbile  conoscerne  V  esistenza  e  la 
somma  senza  rimuovere  i  sigilli,  e  d'  altra  parte  le  ricerche,  cui  si  sarebbe 
data  r Amministrazione  neir ipotesi  figurata  dagli  attori,  sarebbero  riescite 
vuote  di  effetto  per  la  indeterminatezza  delle  persone,  dalle  quali  assumerò 
informazioni,  e  per  la  difficoltà  di  cogliere  nel  segno  circa  la  realtà  ed  am- 
montare dei  detti  crediti. 
Per  questi  motivi ,  ecc. 

Constatiamo  con  piacere  che  un  altro  dei  principii  da  noi  costan- 
temente propugnati  in  queste  colonne  comincia  a  farsi  larga  strada 
nella  giurisprudenza,  e  nutriamo  lusinga  vi  rimanga  incontroverso, 
come  uno*  dei  veri  della  scienza  giuridica.  Vedansi  suir  applicabilità 
in  materia  di  registro  della  regola  cantra  non  vnlentem  agere  non 
datur  p7'ascrìj)tio,  le  nostre  osservazioni  ai  num.  5125,  5323,  6392 
e  6605. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 


Decisioni  giudiziarie. 


N"  7507.  —  UisoLuzioNE  d'enfiteusi  -  Ipoteche  -  Cancella- 
zione -  Cosa  giudicata. 

(Art,  Ì3r>6,  1567,  20.W  Cod.  Gir.  -  Art.  S7,  3S,  561  Coti.  Proc.  cir,), 

JJ  inferessato  principale  nella  cancellazione  d'  ipoteca  è  il  credi- 
tore iscrivente. 

La  sentenr.a  che  .solo  in  contraddittorio  del  domino  diretto  e  del- 
l' utilista  pronunzia  la  devoluzione  e,  dichiarando  risolute  le  ipoteche 
iscritte  sul  dominio  ut  ile  ^  ne  ordina  la  cancellazione  ^  non  è  titolo 
sufficiente  a  cancellare. 

La  sentenza  passata  in  giudicato  in  confronto  delV  utilista,  non 
lo  ^parimenti  riguardo  al  creditore^  che  iscri.'ise  stil  dominio  utile 
e  che  non  fu  citato  in  giudizio. 

Li,  tal  caso  il  conservatore  delle  ijtoteche  legittimamente  si  rifiuta 
di  cancellare. 

(Declaratoria  della  Corte  d'Ai)pello  di  Venezia /ndeL^i  E 
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marzo  1887,  in  favore  del  conservatore  delle  ipoteche  di  Ro- 
vigo contro  Chiofalo). 

La  contessa  Elvira  Masi  di  Ferrara,  con  citazione  del  25  febbraio  1886, 
citava  innanzi  11  pretore  di  Occhiobello  il  si^.  Alessandro  Berveglieri  per 
esser  dichiarata  sciolta- P enfiteusi  del  10  dicembre  1880,  rogiti  Natali,  di 
un  terreno  e  fabbricato  in  quel  di  Gailia. 

Con  sentenza  del  6  aprile  1886  il  pretore  dichiarava  ritornato  V  utile  al 
diretto  dominio  e  condannava  il  Berveglieri  al  rilascio  dello  stabile  enfi- 
teatico ,  al  pagamento  degli  arretrati  ed  alle  spese. 

nAa  parte  del  dispositivo  era  espressa  nei  seguenti  termini  :  «  Si  ordina 
»  la  cancellazione  di  tutte  le  ipoteche  che  esistessero  iscritte  sul  detto  im- 
»  mobile  caducato ,  e  specialmente  delP  unica  ipoteca  iscritta  sotto  la  data 
»  13  ottobre  1883,  voi.  84,  n°  457,  n®  1581,  reg.  gen. ,  a  carico  del  convenute 
»  ed  a  favore  Ferracini  Giovanni  Battista  fu  Antonio  di  Badia  Polesine,  a 
»  garanzia  di  lire  350.  Si  riserba  al  Berveglieri  Alessandro  il  diritto  di  com- 
»  penso  pei  miglioramenti  per  avventura  da  esso  fatti  alP  immobile  onfiteu- 
»  tico  ;  sul  quale  compenso  si  risolverà  V  ipoteca  a  favore  Ferracini.  » 

Dopo  che  la  sentenza  fu  notificata  aXV  enfiteuta  Berveglieri ,  ed  in  con- 
fronto suo  passò  in  giudicato ,  la  contessa  Masi  in  base  della  medesima 
domandò  alla  Conservazione  delle  Ippteche  di  ftovigo  la  trascrizione  di. 
trasferimento  del  dominio  utile  e  la  cancellazione  dell' iscrizione  13  ottobre 
1883  sussistente  a  favore  Ferracini  e  contro  Berveglieri  sul  dominio  utile. 

Il  conservatore  di  Rovigo  esegui  la  trascrizione,  ma  coif  verbale  del 
13  ottobre  1886,  n°  49,  si  rifiutò  di  cancellare  V  iscrizione;  perlochè  la  con- 
tessa Masi  iniziò  davanti  la  Camera  di  consiglio  del  Tribunale  civile  di  Ro- 
vigo il  procedimento  indicato  dalP  articolo  2089  del  Cod.  Civ. ,  presentando 
il  reclamo  del  17  novembre  1886  e  domandando  a  carico  del  cav.  Chiofalo 
r ordine  di  cancellare,  nonché  la  condanna  alle  spese  ed  ai  danni. 

Non  ostante  le  ragioni  addotte  dal  signor  conservatore,  chiamato  in 
Camera  di  consiglio ,  il  Tribunale  di  Rovigo,  in  conformità  delle  conclu- 
sioni del  regio  procuratore,  ordinò  la  cancellazione,  condannando  il  con- 
servatore alla  rifusione  dei  danni  ed  alle  spese. 

Notificatagli  tale  deliberazione  del  30  novembre  1886,  il  conservatore 
di  Rovigo  se  ne  richiamò  alla  Corte  d'Appello  di  Venezia,  facendo  nel  ri- 
corso la  seguente  istanza  : 

«  Piaccia  alla  Corte  di  revocare  il  provvedimento  emesso  dalla  Camera 
»  di  consiglio  del  Tribunale  di  Rovigo  nel  30  novembre  1886  sub  n®  232,  di 
»  dichiarare  che  il  rifiuto  di  esso  appellante  alla  cancellazione  delle  iscri- 
>  zioni  Ferr^cini-Berveglieri  13  ottobre  1883,  voi.  84,  n®  457-1531,  era  giu- 
»  stificato,  e  di  condannare  l'appellante  contessa  Masi  nelle  spese  di  en- 
»  trambi  i  giudizi  e  conseguenti,  come  nella  relativa  nota  che  allega  in  un 
»  al  mandato  nel  sottoscritto  suo  patrocinatore  ed  agli  anteatti.  » 

Il  procuratore  generale  del  Re  presso  la  Corte  d'Appello  di  Venezia 
cosi  concbiudeva  : 

•  Letto  il  provvedimento  del  Tribunale  civile  di  Rovigo  in  data  80  no- 
»  vombre  ultimo,  con  cui  fu  ordinato  al  conservatore  d^J)t1ljyPt5^*©l9<à'^^ 
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»  Vigo  di  eseguire  la  cancellazione  dell'ipoteca  13  ottobre  1883,  voi.  84, 
»  n^  457,  a  favore  Ferracin  o  Ferracini  Giov.  Batt.  fu  Antonio  di  Badia  Po- 
»  lesine,  a  carico  Berveglieri  Alessandro  fu  Geremia,  di  Gailia,  a  garanzia 
»  della  somma  di  lire  850,  e  già  ordinata  detta  cancellazione  colla  sentenza 
»  rejudicata  7  aprile  1886  del  pretore  di  Occhiobello,  già  depositata  in  copia 
»  autentica  presso  V  ufficio  ipoteche  di  Rovigo  assieme  alla  relativa  nota  di 
»  trascrizione  7  novembre  1836,  e  conseguentemente  venne  condannato 
»  detto  conservatore  alla  rifusione  dei  danni  e  spese  da  liquidarsi. 

»  Letto  il  richiamo  del  conservatore  delle  ipoteche  di  Rovigo  avverso 

*  il  detto  provvedimento ,  presentato  alla  cancelleria  di  questa  Corte  d'Ap- 

*  pollo  il  10  corrente  febbraio. 

»  Letto  pure  lo  annessovi  documento. 

»  Attesoché  per  1'  articolo  2036  Cod.  Civ.  It.  la  cancellazione  della  in- 
»  scrizione  ipotecaria  deve  essere  eseguita  quando  viene  ordinata  giudizial- 
»  mente  con  sentenza  o  provvedimento  già  passati  in  giudicato. 

»  Che  sebbene  in  questa  disposiziono  di  legge  non  sia  detto  che  l'ordino 
»  della  cancellazione  proveniente  dalla  autorità  giudiziaria  debba  essere 
»  emosso  in  confronto  del  creditore  iscritto ,  questo  è  però  da  ritenersi  ne- 
»  cessariamente  sottinteso  perchè  il  creditore  è  il  solo  e  vero  interessato 
p  nella  materia. 

»  Che  il  conservatore  delle  ipoteche  al  quale  vengono  presentati  una 
»  sentenza  od  un  provvedimento  passati  in  giudicato,  con  cui  ò  ordinata  la 
»  cancellazione  di  una  iscrizione  ipotecaria,  ha  non  solo  il  diritto,  mal'ob** 
»  bligo  di  e^minare  se  la  sentenza  od  il  provvedimento  sono  stati  emessi 
»  in  confronto  del  creditore  ,  onde  non  impegnare  la  propria  responsabilità 
»  e  recarsi  pregiudizio ,  dovendo  esso  conservatore  rispondere  delle  conse- 
»  gueuze  della  indebita  cancellazione. 

»  Che,  nella  specie,  il  conservatore  delle  ipoteche  di  Rovigo  avendo 

*  esaminata  la  sentenza  del  pretore  di  Occhiobello  in  data  7  aprile  1886,  in 
»  base  alla  quale  si  voleva  da  Elvira  Masi  la  cancellazione  della  iscrizione 
»  presa  a  favore  di  Ferracini  Giov.  Battista,  e  trovato  che  costui  non  figu- 
»  rava  nella  sentenza  medesima ,  fece  bene  a  rifiutarsi  dall'  eseguire  tale 
»  cancellazione. 

»  Che  invano  si  sostiene  in  contrario  dalla  Masi  e  con  essa  dal  Tribù- 
»  naie  di  Rovigo  nel  reclamato  provvedimento,  che  il  concorso  del  credi- 
»  tore  non  fosse  necessario,  trattandosi  di  cancellazione  per  avvenuta  de- 

*  voluzione  della  casa  dell' utilista  Berveglieri  a  favore  della  direttaria 
»  Masi ,  a  sensi  dell'  ariùcolo  1567  Cod.  Civ. 

»  Imperocché  da  questa  disposizione  di  legge,  giusta  la  quale,  nel  caso 
p  di  devoluzione  le  ipoteche  acquistate  contro  l'enfiteuta  si  .risolvono  sul 
^  prezzo  dovuto  sui  miglioramenti ,  non  può  trarsi  di  conseguenza  che  la 
»  cancelleziono  dell'  iscrizione  ipotecaria  possa  ordinarsi  senza  il  concorso 
»  del  creditore  di  fronte  al  grande  interesse  che  questi  ha  di  contraddire  alla 
»  domanda  relativa  del  direttario,  a  salvaguardia  delle  proprie  ragioni,  con 
»  dimostrare,  occorrendo,  o  che  per  la  natura  dell'enfiteusi  la  devoluzione 
«  non  può  aver  luogo,  o  che  non  si  è  verificata  la  caducit-à,  od  anche  che  tra 
»  utilista  e  direttario  vi  sia  collusione  per  pregiudicarlo  nei  propri  diritti. 
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»  Né  con  maggiore  ragione  il  Tribunale  si  è  basato  sulla  notificazione 
»  che  sarebbe  stata  fatta  al  Ferracini  dell'  atto  di  citazione  iniziative  del 
»  giudizio  contro  il  Berveglieri  per  far  dichiarare  la  devoluzione  e  la  can- 
»  cellazione  della  iscrizione  ipotecaria  presa  a  favore  del  detto  Ferracini , 
•»  per  indurne  come  una  tacita  acquiescenza  alla  dimanda  stessa,  perchè, 
»  a  parte,  che  non  consta  legalmente  della  voluta  notificazione;  questa  gli 
»  dava  bensì  il  diritto  di  intervenire  nel  giudizio  a  tutela  dei  propri  inte- 

•  ressi ,  ma  non  gli  poneva  V  obbligo  di  farlo ,  a  pena  massime  di  decadenza, 
»  essendo  la  citazione  il  solo  mezzo  per  attivare  un  vero  e  proprio  giudizio 

•  e  poter  poi  opporre  la  conseguenza  dello  stesso  alla  parte  statavi  debita- 
»  mente  chiamata.  (Art.  87  e  38  Cod.  Proc.  civ.). 

»  Laonde  il  reclamato  provvedimento  del  Tribunale  di  Rovigo  non  può 
»  reggere ,  e  bene  fu  denunciato  a  questa  Corte  da  quel  conservatore  delle 
»  ipoteche,  il  quale  però  non  può  pretendere  il  rimborso  delle  spese,  si^a 

>  per  la  deformità  dei  giudicati,  sia  per  T indole  della  questione  dibattutasi 
»  fra  le  parti. 

»  Per  questi  motivi ,  opina  che  questa  Corte  d'Appello  debba  revocare 
»  il  provvedimento  del  Tribunale  di  Rovigo  30  novembre  1886,  del  quale  si 

•  tratta ,  e  dichiarare  giustificato  il  rifiuto  di  quel  conservatore  delle  ipote- 

>  che  alla  cancellazione  della  iscrizione  Ferracini-Berveglieri  18  ottobre 
»  1883,  compensate  le  spese.  » 

La  Corte 

Visto  il  presente  ricorso  ; 

Udita  la  relazione  del  consigliere  delegato  in  Camera  di  consiglio; 

Lette  lo  conclusioni  del  procuratore  generale  dei  Re  ; 

Adottato  le  considerazioni  dello  stosso, 

Dichiara  : 

In  riforma  del  provvedimento  30  novembre  1886,  n°  232,  del  Tribunale 
di  Rovigo,  essere  giustificato  il  rifiuto  del  ricorrente  conservatore  delle 
ipoteche  alla  cancellazione  della  iscrizione  Ferracini  Berveglieri  18  otto- 
bre 1883  compensate  le  spese. 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  VARIE. 


Nomina  del  segretario  generale  al  Ministero 
delle  Finanze. 

Con  regio  decreto  del  17  aprile  corrente,  il  cav.  avv.  Bo- 
naventura Gerard! ,  deputato  al  Parlamento  nazionale,  è  stato 
nominato  segretario  generale  al  Ministero  delle  Finanze  e  ad 
interim  del  Tesoro. 
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Provvedimenti  fìnanziari. 


Nella  tornata  del  18  aprile  1887  S.  E.  il  Ministro  delle  Fi- 
nanze presentava  alla  Camera  dei  Deputati  un  progetto  di 
legge  contenente  vari  provvedimenti  finanziari,  dai  quali  ri- 
produciamo l'articolo  12,  cosi  concepito: 

«  E  approvato  V  annesso  allegato  concernente  modifica- 
»  zioni  alle  tasse  sugli  affari.  » 

Allegato.  —  Modificazioni  alle  tasse  sugli  affari. 

Art.  1.  Il  termine  per  chiedere  la  stima  di  che  all'  articolo  24  della  leg- 
go 13  settembre  1874,  n'*  2076,  è  portato  da  50  a  90  giorni. 

Art.  2.  La  sopratassa  per  la  omessa  registrazione  dello  locazioni  di  beni 
immobili  fatte  per  scrittura  privata  non  autenticata  o  per  contratto  verbale 
sarà  in  ragione  di  dieci  volte  la  tassa,  ed  andrà  a  carico  esclusivo  del  loca- 
tore nonostante  qualunque  patto  in  contrario,  e  il  conduttore  non  sarà 
tenuto  che  al  pagamento  della  tassa,  quand'  anche  dovesse  far  uso  i-n  giu- 
dizio del  contratto. 

Art.  8.  Fra  gli  atti  in  conseguenza  dei  quali ,  a  norma  delP  articolo  104 
della  legge  anzidetta,  è  vietato  di  fare  alcun  atto  o  disposizione  se  non  siano 
stati  preventivamente  registrati,  sono  compresi  i  contratti  verbali  designati 
nel  primo  capoverso  dell'  articolo  74. 

La  proibizione  e  le  sanzioni  penali  portate  dallo  stesso  articolo  104 
sono  estese  a  tutti  i  funzionari  od  ufficiali  di  ordine  amministrativo. 

Art.  4,  Le  disposizioni  della  legge  predetta  intorno  al  repertorio  sono 
estese  ai  segretari,  delegati  e  capi  di  tutte  le  amministrazioni  e  stabili- 
menti pubblici  per  gli  atti  in  forma  pubblica  amministrativa,  o  por  scrit- 
tura privata,  che  ossi  debbono  sottoporre  a  registro,  a  norma  dell* art.  73, 
n^  4,  della  legge  stessa. 

I  repertorii  ora  ordinati  ai  suddetti  segretari,  delegati  o  capi  di  am- 
ministrazione saranno  tenuti  iu  carta  libera. 

Negli  uffici  amministrativi ,  nei  quali  vi  siano  più  funzionari  incari- 
cati della  stipulazione  degli  atti,  si  terrà  un  solo  repertorio. 

La  responsabilità  j^enale  per  non  aver  tenuto  il  repertorio ,  per  avere 
omesso  di  sottoporlo  alla  vidimazione  o  per  non  avervi  iscritto  i  conti  atti 
per  scrittura  privata,  farà  carico  ai  capi  di  ciascuna  amministrazione  o 
stabilimento  ;  quella  della  non  fatta  o  della  irregolare  iscrizione  degli  atti 
in  forma  pubblica  amministrativa,  cadrà  sul  segretario  o  delegato,  che  ha 
ricevuto  l' atto. 

Oltre  alla  presentazione  ordinata  dall'articolo  118  della  ridetta  legge, 
tutti  indistintamente  i  notai  e  i  pubblici  ufficiali  obbligati  a  tenere  reper- 
torii dovranno  darne  comunicazione  agli  agenti  dell'amministrazione  de- 
maniale ad  ogni  loro  richiesta,  sotto  pena  di  lire  conto,  in  caso  di  rifiuto, 
o  dell'applicazione  delle  misuro  disciplinari  che  occorressero. (^qqq[^ 
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Art.  5.  In  con^'ormità  degli  articoli  23  o  55  della  tariffa  annessa  alla  ci- 
tata legge  13  settembre  1874,  n<>2076,  per  le  costituzioni  e  surrogazioni 
d'ipoteca  o  pegno  in  garanzia  di  obbligazioni  derivanti  da  cambiali,  bi- 
glietti air  ordine  ed  altri  effetti  o  recapiti  di  commercio ,  è  dovuta  la  tassa 
proporzionale  di  65  centesimi  per  ogni  cento  lire,  stabilita  per  le  obbliga- 
zioni di  somma. 

Nella  detta  tassa  sarà  computata  quella  graduale  di  bollo,  della  quale 
venga  giustificato  il  pagamento  colla  produzione  della  cambiale. 

Art.  6.  È  portata  da  centesimi  50  a  lire  4  per  ogni  cento  lire  la  tassa 
per  gli  atti  di  appalto  e  contratti  indicati  negli  articoli  48,  49  e  50  dell' an- 
xidetta  tariffa,  e  per  gli  altri  simili  atti  o  contratti  di  che  al  terzo  capoverso 
deir  articolo  5  della  tariffa  stessa. 

Art.  7.  Non  si  potrà  agire  in  giudizio  per  la  riscossione  di  crediti  o  per 
la  rivendicazione  di  beni  caduti  nelle  eredità,  ne  esercitare  il  diritto  di 
erede  o  legatario  davanti  le  autorità *ed  uffici  amministrativi,  senza  che 
venga  enunciato  il  pagamento  della  dovuta  tassa  di  successione. 

L' obbligo  della  enunciazione  cesserà  soltanto  col  decorso  d' anni  20 
dall'apertura  della  successione. 

Ai  funzionari  che  non  osservassero  tale  disposizione  saranno  appli- 
cabili le  sanzioni  penali  di  che  all'art.  104  della  legge  sopracitata,  estese 
colla  seconda  parte  dell' articolo  3  della  legge  a  tutti  i  funzionari  ed  ufficiali 
dell'  ordine  amministrativo. 

Art.  8.  E  abolito  l' uso  della  carta  speciale  comprensiva  delle  tasse  di 
bollo  e  registro  per  le  polizze  o  promesse  di  pagare  e  por  le  locazioni  di 
beni  stabili  e  mobili,  colonie  parziarie,  mezzerie  e  terzerie,  di  ohe  all'ar- 
ticolo 9  delle  lettere  a,  6,  e  della  legge  sul  bollo  13  settembre  1874,  n?  2077. 
Cessa  parimente  l'uso  delle  qualità  di  carta  filigranata  con  bollo  or- 
dinario é  speciale  designate  ai  numeri  2,  4  e  9  dell'articolo  2  del  regola- 
mento approvato  col  regio  decreto  13  maggio  1880,  n*^  5131. 

Gli  atti  civili  di  che  all'  articolo  105  della  tariffa  annessa  alla  logge 
sai  registro  del  28  settembre  1874,  n^  2076,  pei  quali  venne  resa  obbligato- 
ria ciascuna  specie  della  carta  suddetta  dall'  articolo  2  della  legge  11  gen- 
naio 1880,  n**  5430,  saranno  rispettivamente  scritti  quanto  al  primo  foglio 
snlla  carta  munita  del  solo  bollo  ordinario  di  lire  una,  di  lire  due  o  di  lire 
tre  e  rimarranno  esenti  dalla  registrazione.  Per  gli  intercalari  continuerà 
a  farsi  uso  della  carta  filigranata  col  bollo  prescritto  dalle  disposizioni  in 
vigore  secondo  la  varia  natura  degli  atti. 

Art.  9.  La  duplicazione  di  tassa  ordinata  dall'  ultimo  alinea  dell'arti- 
colo 4  e  dall'articolo  23,  §  1,  della  legge  13  settembre  1874,  n^2077,  sarà 
\  applicabile  quando  le  cambiali  o  effetti  di  commercio  abbiano  scadenza  su- 
f        periore  a  quattro  mesi. 

^  Art.  10.  L'uso  delle  marche  da  bollo  a  tassa  graduale  è  limitato: 

[  P  Alle  cambiali  ed  agli  altri  effetti  o  recapiti  di  commercio  prove- 

I        nienti  dall'  estero  ; 

f  2^  Ai  detti  titoli  tratti  nel  regno,  che  siano  di  un  importo  eccedente 

il  limite  cui  giunge  la  carta  filigranata  che  si  vende  per  conto  dello  Stato , 
1'  uso  della  quale  diventa  obbligatorio  ;  ^.^.^.^^^  ^^  GoOqIc 
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3"*  Agli  altri  atti  di  che  nella  seconda  parte  del  numero  2  delP'articolo 
della  legge  suddetta. 

Le  Intendenze  potranno  tuttavia  concedere  agli  istituti  di  credito, 
ai  banchieri,  ed  ai  commercianti  che  ne  facciano  domanda  di  sottoporre  al 
bollo  straordinario  moduli  stampati  o  litografati  in  carta  non  filigranata 
per  lo  cambiali  ed  altri  recapiti  commerciali,  purché  sui  detti  moduli  sia 
impressa  la  indicazione  delP  istituto  o  della  ditta  emittente. 

Art.  11.  Sarà  abbonato  il  dieci  per  cento  della  tassa  di  bollo  dovuta  sui 
moduli  in  bianco  per  le  bollette  indicate  ai  numeri  1,2,  3  e  8  dell' articolo  20 
della  legge  13  settembre  1874,  n*'  2077,  qualora  invece  di  essere  bollati  me- 
diante marca,  vengano  sottoposti  al  bollo  mediante  punzone  negli  uffizi  del 
bollo  straordinario  per  un  importo  non  minore  di  lire  10  di  tassa  per  cia- 
scuna richiesta  di  boUazione. 

Sarà  in  facoltà  del  Governo  di,  estendere  questa  disposizione  coir  ac- 
cordare un  consimile  abbuono,  iij  misura  però  mai  superiore  al  dieci  per 
conto,  ad  altre  categorie  di  atti  soggetti  al  bollo  straordinario. 

Art.  12.  Sugli  stampati  o  manoscritti  che  si  affiggono  al  pubblico, 
quando  siano  identici  e  vengano  con  unica  richiesta  presentati  all'  ufficio 
del  bollo  straordinario  per  essere  bollati  mediante  il  punzone  in  numero 
superiore  a  cento ,  sarà  accordato  un  abbuono  del  quinto  della  tassa  stabi- 
lita dall'articolo  25,  ^'2,  n°4,  della  predetta  legge  sull'importo  dei  bolli 
da  cento  a  mille,  e  di  due  quinti  per  ogni  maggior  numero  oltre  i  mille. 

Art.  18,  La  tassa  di  centesimi  5,  di  che  all'articolo  20,  §  2,  n**  7,  della 
logge  sul  bollo  13  settembre  1874,  n®  2077,  sarà  applicabile  anche  allo  quie- 
tanze o  ricevute  ordinarie  inferiori  a  lire  10. 

Anche  per  le  quietanze  dei  pagamenti  dello  Stato  è  dovuta  la  tassa 
di  bollo  di  centesimi  5  stabilita  per  le  ricevute  ordinarie,  e  farà  carico 
esclusivo  al  creditore. 

Da  questa  disposizione  sono  eccettuate  : 
1°  Le  ricevute  concernenti  il  debito  pubblico  dello  Stato; 
2^  Quelle  dei  militari  in  attività  di  servizio  si  di  terra  che  di  maro 
0  delle  guardie  di  finanza  ; 

2P  Quelle  relative  all'  anticipazione  delle  spese  di  giustizia  in  ma- 
teria civile  e  penale. 

Nei  pagamenti  fatti  sopra  mandato  collettivo  la  tassa  sarà  applicata 
per  ciascun  avente  diritto  quand'anche  la  quietanza  sia  emossa  da  un  man- 
datario nello  interesse  di  più  creditori. 

Art.  14.  Sono  seggctti  alla  tassa  di  bollo  di  centesimi  10  stabilita  dal- 
l' articolo  20,  §  3 ,  n«  10 ,  della  legge  18  settembre  1874,  n<»2077,  anche  i  libri 
che,  oltre  a  quelli  prescritti  ad  ogni  commerciante,  devono  tenere  gli  am- 
ministratori delle  Società  a  termini  dell'  art.  140  del  Codice  di  Commercio. 
La  pena  pecuniaria  di  che  agli  articoli  45  n°  3  e  53  n*'  1  della  leggo 
13  settembre  1874,  n<^2077,  sarà  duplicata  per  i  giudici,  pretori  e  notari 
che  procedessero  alla  vidimazione  di  libri  di  commercio  o  di  quelli  indicati 
dall'articolo  140  del  Codice  di  Commercio  prima  che  siano  stati  assogget- 
tati alla  tassa  di  bollo  dovuta  giusta  l'  articolo  20,  n*^  10,  della  leggo  stessei, 
e  dal  presente  articolo. 
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Chiunque  è  obbligato,  a'  teimlni  del  Codice  di  Commercio,  a  tenere 
i  libri  suindicati  non  potrà  far  valere  la  qualità  di  commerciante  né  invo- 
care le  disposizioni  del  detto  Codice  davanti  ai  funzionari  od  ufficiali  pub- 
blici o  davanti  qualunque  autorità  amministrativa  o  giudiziaria  so  non  si 
giustifica,  mediante  certificato  in  carta  libera,  di  avere  adempito  alla  vidi- 
mazione prescritta  dal  citato  Codice. 

I  funzionari,  gli  ufficiali  e  le  autorità  che  daranno  provvedimenti  o 
faranno  atti  senza  che  sia  stato  adempiuto  al  disposto  di  questo  articolo, 
incorreranno  nella  pena  di  lire  200. 

Art.  15.  La  pena  pecuniaria  per  le  quietanze  o  ricevute  ordinarie  in 
contravvenzione  al  bollo,  posta  ad  esclusivo  carico  del  creditore  che  le  ha 
rilasciate  coli* articolo  9  della  legge  11  gennaio  1880,  n^  5430,  è  portata  da 
lire  venti  a  lire  quaranta. 

£  portata  da  lire  venticinque  a  lire  cinquanta  la  pena  pecuniaria  per 
le  contravvenzioni  all'articolo  19  n°7  della  legge  13 settembre  1874,  n°2077. 

Art.  16.  Le  disposizioni  degli  articoli  75  e  76  della  legge  sul  bollo  sono 
applicabili  anche  a  tutte  le  operazioni  di  anticipazione  o  sovvenzione  fatte 
da  privati  che  tengono  case  di  pegno. 

Art.  17.  Sarà  punito  col  carcere  estensibile  ad  un  anno  ohi  sciente- 
mente farà  uso  o  smercio  di  marche  da  bollo  e  di  marche  per  concessioni 
governative,  passaporti  e  legalizzazione  di  firme,  non  che  di  quelle  rappre- 
sentative di  diritti  catastali  e  di  verificazione  di  pesi  e  misure ,  che  portino 
tracce  di  precedente  uso. 

Art.  18.  Coli' attuazione  di  questa  leggo  cessano  di  avere  effetto  le 
esenzioni  e  i  privilegi  in  materia  di  tasse  sugli  affari  senza  limitazione  di 
tempo  concessi  o  dipendenti  da  leggi  speciali  concernenti  altre  materie, 
state  promulgate  a  tutto  il  1884. 

Sififatti  provvedimenti  di  favore  concessi  o  dipendenti  da  leggi  spe- 
ciali promulgate  posteriormente  al  31  dicembre  1884,  parimente  riguardanti 
altre  materie,  cesseranno  di  avere  effetto  dopo  un  triennio  a  decorrere  ri- 
spettivamente dal  primo  gennaio  dell'  anno  successivo  a  quello  della  pro- 
mulgazione di  ciascuna  di  esse  leggi  speciali. 

Si  eccettuano,  e  quindi  non  si  intendono  abrogate  le  esenzioni  e  i 
privilegi  stabiliti  da  particolari  convenzioni,  approvate  con  legge,  e  neppure 
quelli  determinati  dall'  art.  292  della  legge  sulle  opere  pubbliche  20  marzo 
1865,  n02248,  allegato  F,  dalle  leggi  25  giugno  1882,  n«  869,  sulle  bonifiche, 
8  luglio  1883,  n°  1489,  sul  bonificamento  dell'agro  romano,  e  8  luglio  1883, 
n^  1461 ,  sulle  fondazioni  artistiche  e  scientifiche  e  per  le  alienazioni  e  ces- 
sioni di  oggetti  d'arte  ad  istituti,  allo  Stato,  alle  Provincie  ed  ai  Comuni. 

Art.  19.  La  sovraimposta  dei  due  decimi  è  applicabile  alle  tasse  per  le 
quali  ò  disposto  colla  presente  legge. 

Rimangono  eccettuate  da  tale  sovraimposta  le  tasse  di  bollo  non  su- 
X>eriori  a  centesimi  dieci. 

Art.  20.  Con  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  sentito  il  Con- 
'siglio  di  Stato,  sarà  provveduto  per  l'eseguimento  della  presente  legge. 

Art.  21.  Sono  mantenute  le  disposizioni  delle  leggi  precedenti  in  quanto 
non  siano  contrarie  alla  presente  legge.  ^^.^.^^^ ^^ GoOqIc 
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Bilanoio  delle  Finanze. 

S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze  domanda  per  i  bilanci 
delle  Finanze  e  del  Tesoro,  un  aumento  di  circa  900  mila  lire. 

Questa  maggiore  spesa  servirà  per  la  istituzione  della 
Giunta  del  catasto  e  delle  otto  direzioni  compartimoAtali  a 
Milano,  Torino,  Firenze,  Palermo,  Cagliari,  Venezia,  Napoli 
e  Bari;  per  1'  aumento  del  personale  tecnico  nelle  sezioni  di 
finanza;  per  l'ufficio  generale  amministrativo  richiesto  dalla 
formazione  del  nuovo  catasto;  per  l'impianto  dei  nuovi  uffici 
occorrenti  alla  conservazione  del  catasto. 

Saranno  riuniti  insieme  i  servizi  del  Demanio,  delle  im- 
poste dirette  e  delle  tasse  sugli  affari ,  sopprimendo  un  posto 
di  Direttore  generale. 

Nel  riordinamento  proposto  dall'  onorevole  Magliani  è  pure 
compresa  l' istituzione  degli  Ufjitl  di  Finanza. 

Saranno  aboliti  gli  aggi  pei  ricevitori  del  registro. 

Sarà  formato  un  ruolo  unico  per  gli  ufficiali  del  registro 
e  delle  imposte. 

Le  Ispezioni  demaniali  e  delle  imposte  saranno  riorganizzate. 

L'  Ufficio  di  Finanza  col  servizio  delle  imposte  dirette  e 
delle  tasse  sugli  affari,  sarà  stabilito  in  più  di  300  Comuni 
che  ora  ne  mancano.  —  E  in  quei  Comuni  che  hanno  ora  la 
Agenzia  delle  imposte,  senza  l'Ufficio  di  Registro,  si  istituirà 
subito  V  Ufficio  di  Finanza^  affidando  alle  agenzie  anche  il  ser- 
vizio delle  tasse  di  registro  e  bollo. 

Movimenti  nel  personale  dell' Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  ùnan- 
za,  Gom  unioati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  2,  7,  10,  13  aprile  1887 
vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 
Avozza  cav.  Giuseppe,  ispettore  di  circolo  por  le  controvorifiche,  nominato 
conservatore  delle  ipoteche.  ^  i 
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Corsini  cav.  Giovanni,  intendente  di  2^  ci.,  nominato  conservatore  delle 
ipoteche. 

Chiartosio  cav.  Qninterio,  ispett.  di  circolo  di  2^  ci.,  nominato  ricevitore 
del  registro. 

Vigliani  Federico,  ricev.  del  registro,  nominato  ispett.  di  circolo  di  8*  ci. 

Lavagne  Paolo,  controll,  deman.  di  5^  ci.,  nom.  ricev.  del  registro. 

Meleri  Francesco,  ricev.  del  registro,  nom.  controllore  deman.  di  5'^  ci. 

Degiacomi  Antonio ,  ispett.  deman.  di  8  ^  ci.  al  circolo  di  Ravenna ,  traslo- 
cato nella  stessa  qualità  al  circolo  di  Chiaravalle  Centrale. 

Cagnacci  Antonio,  id.  al  2^  ciré,  di  Bologna ,  id.  al  circ.  di  Bavenna. 

Bronzoni  Ettore,  id.  al  circ.  di  Monteleone  Calabro,  id.  al  2P  circ.  di  Bo- 
logna. 

Parisi  cav.  Carlo,  conservatore  delle  ipoteche,  destinato  alla  conservatoria 
delle  ipoteche  di  Lucerà. 

Morera  dott.  Griulio,  volontario  demaniale,  nominato  ricevitore  del  registro 
a  ^ontepeloso. 

Brusciano  Michele,  id.,  id.  a  Ponza  (isola). 

Batti  Litterio,  id. ,  id.  a  Cascia. 

Madioni  Livio ,  id. ,  id.  a  Leonessa. 

(rancia  Giov.  Battista,  id. ,  id.  a  San  Fratello. 

Adami  Adolfo,  id. ,  id.  a  Sepino. 

Mantelli  Francesco ,  id. ,  id.  a  Grotteria. 

Broglia  Adolfo,  id.,  id.  ad  Amendolara. 

Rattonetti  Pietro,  commesso  gerente,  id.  a  Menfi. 

Fauster  Giacinto ,  id. ,  id.  a  Yalguarnera, 

Lo  Giudice  Vincenzo,  ricevitore  del  registro  ad  Acireale,  nominato  ricevi- 
tore del  Demanio  a  Castrogio vanni. 

Inzolera  Francesco ,  ricevitore  del  Demanio  a  Castrogio  vanni ,  nominato 
ricevitore  del  registro  a  Sciacca. 

Oggiano  Sebastiano ,  ricev.  del  registro  a  Sciacca ,  traslocato  nella  stessa 
qualità  ad  Acireale. 

Masini  Irene,  controllore  demaniale  di  4^  ci.  a  Reggio  Emilia  Reg.°,  nomi- 
nato ispettore  demaniale  di  8^  ci.  al  circolo  di  Velletri. 

Cannella  Domenico,  id.  di  5*  ci.  all'ufficio  del  Reg.®  di  Girgenti,  nominato 
reggente  ispettore  di  3'  ci.  al  circolo  di  "Vallo  della  Lucania. 

Bergonzoni  Ettore,  id.  ali* uff.  degli  Atti  civ.  e  giudiz.  di  Udine,  id.  al  circ. 
di  Mistretta. 

Mori  Domenico,  id.  all' uff.  Atti  civ.  e  Success,  di  Livorno,  id.  al  circ.  di 
Caltagirone. 

Risso  Cesare,  controllore  supplente  all' uff.  Successioni  di  Genova,  nomi- 
nato controllore  demaniale  di  5"  ci.  all'  uff.  Atti  civ.  e  giudiz.  di  Udine. 

Mondino  Gaudenzio,  id.  all' uff.  Successioni  di  Firenze,  id.  all' uff.  del  Re- 
gistro di  Girgenti. 

Benvenuti  Enrico,  id.  all' uff.  Successioni  di  Bologna,  id.  all' uff.  del  Re- 
gistro di  Benevento. 

Porta  Giovanni,  id.  all'  uff.  del  Bollo  straord.  di  Roma,  id.  all' uff.  del  Re- 
gistro di  Trapani.  ^.g.^.^^,  .^  GoOglc 
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Tendi  Giov.  Batt. ,  ricev.  del  registro  ad  Ardore,  uominato  controllore  de- 
maniale supplente  all'  uff.  delle  Successioni  di  Firenze. 

Trossarelli  Andrea,  id.  a  Bojano,  id.  all'  uff.  del  Bollo  straord.  di  Boma. 

Pasquarelli  Carlo,  id.  a  Villafranca  Veneta,  id.  all' uff.  delle  Successioni 
di  Bologna. 

Griorgetti  Ernesto,  id.  a  Menfi,  id.  all' uff.  delle  Successioni  di  Venezia. 

Lenti  Francesco,  id.  a  Oivitella  del  Tronto,  traslocato  nella  stessa  qualità 
a  Lipari  (isola). 

Magrini  Auguste,  id.  a  Cascia,  id.  a  Villafranca  Veneta. 

Sanna  Giovanni,  ispett.  demaniale  di  3*  ci.  al  oirc.  di  Vallo  della  Lucania, 
traslocato  nella  stessa  qualità  al  circ.  di  Monteleone  Calabro. 

Gnotta-Verzone  Stefano,  id.  al  circ.  di  Mistretta,  id.  al  circ.  di  San  Bar- 
tolommeo  in  Galdo. 

Bebecchi  Pirro,  id.  di  2*  ci.  al  circ.  di  Chieti,  id.  a  quello  di  Trapani. 

Lanzavecchia  Vinc®,  id.  di  3*  ci.  al  circ.  diGiulianova,  id.  al  circ.  di  Chieti. 

Prino  Andrea,  id.  di  2*  ci.  al  circ.  di  Massa,  id.  a  quello  di  Giuliano  va. 

Mucchi  Giorgio,  controllore  demaniale  di  5*  ci.  all'  uff.  del  Begistro  di  Pe- 
rugia, traslocato  nella  stessa  qualità  all' uff.  del  Beg.^  di  Beggio  Emilia. 

Alberti  Francesco,  id.  id.  di  Belluno,  id.  a  quello  di  Perugia. 

Agnesina  dott.  Pietro,  id.  id.  di  Campobasso,  id.  a  quello  di  Belluno. 

Cai  vani  Gaetano,  id.  id.  di  Lecce,  id.  a  quello  di  Campobasso. 

Titomanlio  Sabino,  id.  id.  di  Benevento,  id.  a  quello  di  Lecce. 

Fumagalli  Giov.  Battista,  controllore  deman.  suppl.  all'ufficio  Atti  privati 
di  Torino,  traslocato  nella  stossa  qualità  all'  uff.  Successioni  di  Genova. 

Foglino  Giovanni,  id.  all' uff.  Successioni  di  Napoli,  id.  all' uff.  Atti  privati 
di  Torino. 

Marietti  Giovanni,  id.  id.  di  Venezia,  id.  a  quello  di  Napoli. 

Lavagne  Paolo,  controllore  demaniale^di  5^  ci.  all'  uff.  Atti  giudiz.  e  Dema- 
nio di  Brescia,  nominato  ricevitore  del  registro  a  Garcssio. 

Vigliani  Federico,  ricevitore  del  registro  a  Soave,  nominato  ispettore  de- 
maniale di  3*  ci.  al  circolo  di  Palmi. 

Melori  Francesco,  id.  a  Leno,  nominato  controllore  demaniale  di  5*  ci.  al- 
l' uff.  Atti  civili  e  Successioni  di  Brescia. 

Boeri  Luigi,  controll,  deman.  di  3*  ci.  all'  uff.  Atti  civ.  e  Success,  di  Brescia, 
traslocato  nella  stessa  qualità  all' uff.  Atti  giudiz.  e  Demanio  di  Brescia. 

Chiartosio  cav.  Quintino,  ispett.  deman.  di  2^ ci.  al  circolo  di  Montevarchi, 
nominato  ricevitore  all'  uff.  Atti  civili  pubblici  di  Boma. 

Mascarino  Francesco,  id.  di  3-^  ci.  al  circolo  di  Tivoli,  traslocato  nella  stessa 
qualità  a  quello  di  Montevarchi. 

Merzari  Paolo ,  id.  al  circolo  di  Palmi,  id.  a  quello  di  Tivoli. 

Costa  Stefano,  id.  di  2*  ci.  al  circolo  di  Velletri,  id.  a  quello  di  Siena. 

Visone  cav,  Vincenzo,  id.  di  1*  ci.  al  circolo  di  Siena,  id.  a  quello  di  Massa. 

Mombello  Cesare,  controllore  demaniale  di  5*^  ci.,  promosso  alla  ci.  4* 

Nel  personale  delle  Intendenze  : 
Bona  cav.  Isaia,  primo  ragioniere  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla 
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Zen  dott.  Giuseppe,  aegr.  di  2'  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla  ci.  1^. 

Berni  Qaetano,  Tice-segr.  di  2^  ol.  nelle  Intendenze,  promosso  alla  ci.  1^ 

Comitini  Giorgio,  vice-segr.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla  ci.  2\ 

Oggioni  Carlo,  vice-segr.  di  ragioneria  di  3*  ci.  nelle  Intendenze,  promosso 
alla  ol.  2\ 

Macchi  Corrado,  id.,  nominato  vice-segr.  di  rag.  di  2*  ci.  noi  Ministero. 

Bogani  cav.  Ferdinando,  primo  ragioniere  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  col- 
locato a  riposo  in  seguito  a  domanda  per  anzianità  di  servizio. 

Minuti  Leopoldo,  vice-segr.  di  rag.  nelle  Intendenze,  nominato  segretario 
di  2"^  ci.  per  merito  d^  esame. 

Ferrari  cav.  Pietro,  primo  segretario  di  l'^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 
intendente  di  2^  ci.  reggente. 

Redaelli  cav.  Pietro,  primo  segretario  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso 
alla  ci.  1\ 

Sartini  dott.  Camillo,  segretario  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  primo 
segretario  di  2*  ci. 

Gugl ieri  dott.  Cesare,  vice-segr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  se- 
gretario di  2^  ci.  per  merito  diesarne. 

Camelli  oomm.  dott.  Ambrogio,  ispettore  superiore  di  P  ci.  nell'Ammini- 
strazione delle  imposte  dirette,  nominato  intendente  di  2^  ci. 

Benedetti  Vittorio,  vice-segr.  di  3"^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  vice- 
segr.  di  2^^  ci.  nel  Ministero. 

Galloni  cav.  dott.  Alessandro,  intendente  di  2*  ci.,  collocato  a  riposo  in 
seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Ceretta  Giuseppe,  segr.  di  rag.  di  3*  ci.  nel  Ministero,  nominato  segr.  di 
rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze. 

Venturini  Giovanni ,  segr.  di  rag.  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segr. 
di  rag.  di  3*  ci.  nel  Ministero. 

Bilancia  Gerardo,  segr.  di  rag.  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  primo 
ragioniere  di  2*  ci.  nelle  medesime. 

Grippo  Luigi,  vice-segr.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  vice-segr.  di 
2^  ci.  nel  Ministero. 

Mariani  Onorato,  vice-segr.  di  1^  ci.  nello  Intendenze,  nominato  aggiunto 
controllore  di  tesoreria  di  1*  ci. 

Lepore  cav.  Francesco,  segr.  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  riposo 

per  età  avanzata. 
Poggi  Achille ,  vice-segr.  di  rag.   di  2*  ci.  nel  Ministero,  promosso  alla 

classe  1*. 
Bonaglia  Onorato,  vice-segr.  di  rag.  di  3"*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 

vice-segr.  di  rag.  di  2*  ci.  nel  Ministero. 
Pastore  Fiorvisaggio ,  revocata  la  sua  nomina  al  posto  di  vice-segr.  di  rag. 
di  3^  ci.  nelle  Intendenze  per  volontaria  rinunzia. 
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N<*870.  Legalizzazione  di  firme.  Omissione  di  marca.  Contravf>emione.  Pre- 
scrizione. —  Sig,  R.  A,  —  Per  il  disposto  dell' articolo  2  della  legge  18  set- 
tembre 1874,  n"  208G,  le  tasso  sulle  concessioni  governative  che  non  supe- 
rano le  lire  cinque  trovansi  parificate  a  quelle  di  bollo,  e  non  possono  es- 
sere regolate  che  colle  norme  stabilite  dal  testo  unico  della  legge  organica 
sul  bollo ,  in  quanto  non  fu  diversamente  statuito  dalla  logge  speciale  che 
le  riguarda.  Biteniamo  pertanto  che  V  azione  al  ricupero  della  pena  pecu- 
niaria incorsa  da  un  sindaco  per  la  omessa  applicazione  della  marca  ad  una 
legalizzazione  di  firma  si  prescriva  nel  termine  di  cinque  aani  dal  giorno 
della  legalizzazione. 

N®  871.  Documenti  in  lingua  straniera.  Notaio,  Traduzione,  —  Sig,  aov, 
P.  N,  n.  3826,  —  Nella  nostra  legislazione  non  trovansi  più  riprodotte  lo 
antiche  disposizioni  vigenti  già  in  alcune  provincie,  le  quali  prescrivevano 
doversi  i  periti  scegliere  fra  quelli  indicati  nell'  albo  dei  tribunali,  e  ninna 
incompatibilità  vi  ha  più  tra  1'  ufficio  di  notaro  e  quello  di  perito.  Nulla 
osta  quindi,  a  nostro  avviso,  che  in  eseguimento  dell'articolo  57  del  rego- 
lamento notarile  il  notaio  eseguisca  egli  stesso  la  traduzione  del  documento 
in  lingua  straniera  da  inserirsi  nei  suoi  rogiti ,  ma  occorre  che  ne  abbia  ri- 
cevuto V  incarico  dalle  parti,  e  di  tale  incarico  faccia  constaro  nella  dichia- 
razione di  conformità  della  traduzione  colP  originale.  In  tal  caso  la  firma 
del  notaio  non  ha  bisogno  d'autenticazione,  essendo  già  autentica  di  sua 
natura  per  la  pubblica  fede  attribuitavi  dalla  logge.  Veda  il  n?  723  della  no- 
stra Corrispondenza,  a  pag.  33G,  anno  1885. 

N'^  872.  Quietanze  non  ordinarie,  —  Sig.  0,  n.  4706.  —  Conveniamo  anche 
noi  che ,  se  era  prescritta  1'  azione  per  il  ricupero  in  via  coattiva  della  multa 
incorsa  sulla  quietanza  rilasciata  nel  1881  senza  marca  da  cent.  10  por  prezzo 
di  beni  già  espropriati  dallo  Stato  e  dal  medesimo  restituiti  agli  antichi 
proprietari,  non  poteva  però  tale  titolo,  giusta  l'art.  54  della  legge  sul  bol- 
lo, venir  regolarizzato  e  rendersi  producibile  in  giudizio  senza  il  previo 
pagamento  sia  della  multa  che  della  tassa  di  bollo.  —  Per  la  tassa  e  multa 
di  registro,  la  proscrizione  non  era  ancora  compiuta,  e,  conosciuta  la  esi- 
stenza della  quietanza,  se  ne  doveva  promuovere  la  registrazione  in  via 
ingiunzionale  senz'  altro.    . 

N  '  873.  Cambiali.  Uso  in  giudizio.  —  Sig.  R.P,  n,  4015,  —  Un  biglietto 
a  ordine  a  sei  mesi  per  lire  cento,  emesso  su  carta  graduale  a  cent.  5,  ò  in 
perfetta  regola,  e  può  esser  prodotto  in  giudizio  senza  previa  registra- 
zione, purché  la  produzione  avvenga  nell'  interesso  di  qualcuna  delle  parti 
dalle  quali  o  per  le  quali  fu  emesso  o  girato,  ed  allo  scopo  cui  doveva  ser- 
vire. Se  la  produzione  seguisse  nell'  interesse  di  terzi  ed  in  giudizi  estranei 
a  quello  dell'azione  derivante  dal  titolo  surriferito,  dovrebbe  il  medesimo 
venir  registrato  colla  tassa  fissa  di  documento,  e  senza  alcuna  penalità. 

Paolo  Carionani,  Direttore  respoìisaòile.^  i 
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PARTE  PRIMA.  —  Leggi,  decreti,  regolamenti,  ed 
altre  istruzioni  ministeriali,  concernenti  il  servizio 
del  Demanio  e  delle  tasse  sugli  affari. 

Vicesegretari  d* Intendenza.  Aiuti  agenti  delle  imjìoste.  Volontari  dema- 
niali —  Con  regio  decreto  del  28  aprile  1887  venne  data  facoltà  al  Ministero 
delle  Finanze  di  conferire  i  posti  di  vice-segretari  di  ragioneria  di  3'  classe 
nelle  Intendenze  agli  aiuti  agenti  delle  imposte  ed  ai  volontari  demaniali. 

Jìendi/a  consolidata.  Valutazione.  Primo  semestre  hSS7.  —  Estratto  di  Cir- 
colare della  Direzione  generale  del  Tesoro  in  data  del  31  gennaio  lb87.  — 
Omissis.  Tenuto  conto  della  prescritta  deduzione  del  decimo  sul  capitale 
rappresentato  dalla  rendita ,  la  medesima  dovrà  per  le  cauzioni  dei  conta- 
bili od  impiegati  nominati  o  traslocati  nel  primo  semestre  del  corrente  anno 
essere  computata: 

Per  ogni  cinque  lire  di  rendita  del  consolidato  5  'V„  : 
a)  munita  delle  cedole  del  semestre  in  corso,  in  ragiono  di  L.  90.97  [..; 
6)  mancante  di  dette  cedole,  in  ragione  di  L.  88.75. 

Per  ogni  3  lire  di  rendita  del  consolidato  3  7^  : 

a)  munita  delle  cedole  del  semestre  in  corso,  in  ragione  di  L.  Gl.OtJ; 

b)  mancante  di  dette  cedole,  in  ragiono  di  L.  60.60. 

lasse  scolastiche,  liestituzione.  —  Con  circolare  3  aprile  1887,  n.  35572-7572, 
'iivis.  Ili,  la  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli  affari  ha 
riconosciuto,  d' accordo  col  Ministero  dell'  Istruzione  pubblica,  che  le  tasso 
.-colastiche  per  la  scuola  d'ostetricia  da  restituirsi  giusta  gli  articoli  32  e  3<> 
flel  regolamento  approvato  col  regio  decreto  20  febbraio  1876,  n°  2957 ,  sonr) 
soltanto  quelle  d' immatricolazione  e  d' iscrizione,  ma  non  quella  di  diplo- 
ma. Ove  la  tassa  di  diploma  fosse  compresa  nei  decreti  dei  rettori  delle 
Università,  le  Intendente  di  finanza  si  asterranno  dal  dar  corso  alle  rela- 
tive richieste. 

PARTE  SECONDA. 

§  1.  -  Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 
del  giornale. 

y^^  7508.  —  Successioni  -  Attivo  -  Passivo  -  Norme  ih  li- 
quidazione. 

(Art,  53  legge  13  settembre  1874,  n,  2076). 
Quesito.  —  Muore  Tizio ^  ed  istituisce  evada  un   f rateilo.  Xf'ì 
regolare  inventario  assunto ^  figura  una  passività  di  lire  13,000  verso 
Sempronio j  dipendente  da   cambiali   in   hallo  regolare   non   ancora 
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Dopo  pochi  giorni  muore  il  creditore  Sempronio,  al  quale  sue- 
cedpj  come  erede  ex  lege,  un  nipote  ex  sorore. 

Quasi  contemporaneamente^  allo  stesso  Ufficio  di  Registro^  sipre- 
sentano  le  separate  due  denuncie  di  successione.  Nella  prima,  e  cioè 
in  quella  di  Tizio,  le  suddette  lire  13,000  si  espongono  come  passi- 
tntà;  nella  seconda,  e  cioè  in  quella  di  Sempronio ^  si  annotano  come 
attivitd. 

Il  ricevitore  ha  ammesso  in  deduzione  nelV  eredità  di  Tizio  quelle 
lire  13,000,  ed  ha  riscossa  la  tassa  sul  corrispondente  attivo  della 
eredità  di  Sempronio, 

Dopo  quasi  due  anni,  sopita  rilievo  delV  ispettore  demaniale,  si 
procede  a  nuova  liquidazione  dell'eredità  di  Tizio,  nella  quale  si 
esclude  quella  passività,  e  si  domanda  alV erede  di  Tizio  la  corri- 
spondente tassa  suppletiva. 

Interpretando  ed  applicando  la  legge  con  giustizia  e  secondo  il 
suo  vero  spirito,  è  dovuto  questo  supplemento,  ad  onta  del  disposto 
delV  articolo  53,  alinea  4^%  della  legge  di  registro?  Il  figurare  come 
attivo  nella  eredità  del  creditore  non  è  forse  qualche  cosa  di  più  che 
essere  annotato  ne'  suoi  libri? 

(Dal  sig.  not.  avv.  B.  G.,  Lodi). 

Risposta.  —  Se  vi  ha  caso,  in  cui  il  summumjus  possa  diven- 
tare summa  injuria,  è  certamente  nella  specie  del  quesito  sovra- 
esposto. 

L' escludere  dal  passivo  ereditario  del  debitore  l' ammontare  di 
una  cambiale,  e  comprenderla  contemporaneamente  nell'attivo  ere- 
ditario del  creditore,  aver  due  pesi  e  due  misure  per  il  medesimo 
cespite,  onde  la  bilancia  trabocchi  sempre  in  favore  dell'Erario,  som- 
bra tale  esorbitanza  e  mostruosità  giuridica  da  non  potersi  credere 
trovi  appoggio  nella  legge;  eppure  l'inverosimile  è  pur  troppo  vero, 
e  noi  confessiamo  la  nostra  insufficienza  a  scalzare  almeno  diretta- 
mente il  fondamento  giuridico  del  lamentato  rilievo. 

Requisito  essenziale  per  la  deduzione  dei  debiti  nelle  successioni 
è  la  data  certa  dei  relativi  titoli  acquistati  anteriormente  alla  morte 
del  loro  autore  ;  e  la  prova  di  questa  data  certa  per  le  cambiali  o 
biglietti  all'ordine  venne  dal  penultimo  alinea  dell'articolo  53  della 
legge  tassativamente  stabilita  nell'annotazione  loro  sui  libri  di  com- 
mercio del  debitore  e  del  creditore.  Mezzi  equipollenti  di  prova  a 
quelli  stabiliti  dalla  legge  e  tanto  meno  per  atti  postumi  non  ne  fu- 
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rono  anLmessi,  né  se  ne  potevano  ammettere,  senza  aprire  l'adito  a 
troppe  frodi.  Si  largheggiò  nell'interpretazione  delle  parole  atti  puh- 
olici j  comprendendovi  tutti  gli  autentici,  fra  i  quali  vennero  a  trovar 
posto  le  deliberazioni  ed  i  libri  delle  pubbliche  amministrazioni,  e 
perfino  gli  estratti  dei  ruoli  delle  imposte.  Non  si  fu  nemmeno  se- 
veri nella  designazione  dei  libri  di  commercio  stati  parificati  dalla 
legge  a  quelli  tenuti  dagli  uffici  di  registro  per  la  data  certa  alle 
cambiali  e  biglietti  all'ordine.  Ma  la  giurisprudenza  ha  sempre  te- 
nuto fermo  il  principio  che  indipendentemente  da  ogni  questione  di 
forma  il  documento  constatante  la  esistenza  delle  passività  deduci- 
bili dall'  attivo  delle  successioni  dovesse  essere  anteriore  alla  loro 
apertura. 

Dubbio  pertanto  non  vi  può  essere  che  per  quanto  ha  tratto  alla 
eredità  del  debitore  Tizio,  il  debito  risultante  dalla  cambiale  non 
era  nelle  condizioni  stabilite  dalla  legge  per  essere  detratto,  se 
né  debitore  né  creditore  l' avevano  annotato  nei  loro  registri  rego- 
larmente tenuti.  A  nulla  rileva  che  la  cambiale  sia  stata  descritta 
nell'  inventario  della  successione,  e  che  abbia  dovuto  esser  pagata 
dagli  eredi.  Quanti  altri  debiti  non  esclude  la  legge  agli  effetti  della 
tassa  di  successione  che  pur  scemano  l' attivo  delle  eredità  ?  I  chi- 
rografari  non  registrati,  gli  orali,  e  tutta  la  gran  massa  dei  debiti 
plateali  che  non  provengono  da  spese  dell'  ultima  malattia  o  fune- 
rarie !  !  ! 

Ma  allora,  si  dirà,  se  l'ammontare  della  cambiale  di  lire  13,000 
non  aveva  i  requisiti  per  esser  detratto  dalla  eredità  del  debitore 
Tizio,  perché  si  contemplò  nell'attivo  e  si  colpi  di  tassa  nell'eredità 
del  creditore  Sempronio? 

Su  questo  punto  la  questione  diventa  veramente  difficile  e  seria; 
imperciocché  se  non  sono  ammessi  i  contribuenti  ad  insorgere  contro 
le  proprie  dichiarazioni,  dall'articolo  24  della  legge  sul  registro,  non 
è  men  vero  che  quest'  articolo  contempla  esclusivamente  la  valuta- 
zione ,  non  la  consistenza  dei  cespiti.  Sovra  un  credito  dichiarato  per 
errore  nella  denuncia,  la  tassa  si  dovrà  sempre  ritenere  indebitamente 
pagata,  e  sarà  nel  biennio  ripetibile  perii  combinato  disposto  degli 
articoli  1108  e  1237  del  Cod.  Civ.  e  dell'art.  123  della  legge  sul  regi- 
stro: ora,  nel  caso  in  esame,  se  non  vi  fu  errore  di  fatto,  vi  fu  errore 
di  diritto ,  che  essendo  stato  la  causa  unica  e  principale  del  pagamento, 
produce  lo  stesso  effetto  di  quello  di  fatto  (art.  1109  Cod.  Civ.). 
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La  giurisprudenza  della  Suprema  Corte  regolatrice  è  oramai  pa- 
cifica nell'  applicare  e  per  identità  di  rafjìonp  »  ai  crediti  ereditari i 
le  norme  speciali  stabilite  per  la  sussistenza  dei  debiti ,  «  versandosi 
nella  identica  materia  delle  tasse  di  registro  e  fra  Vuno  e  V  altro  caso 
essendo  manifesta  la  piedesima  analogia  »  (sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  18  genaaio  1883,  in  causa  Levi:  n^  6368,  pag. 
320,  voi.  XXI  della  nostra  raccolta).  Fu  per  la  ignoranza  di  questa 
correlazione  fra  le  prove  dell'attivo  e  del  passivo,  che  gli  eredi  di 
Sempronio  denunciarono  il  credito  del  loro  autore  risultante  dalla 
cambiale  di  Tizio;  diversamente  l'avrebbero  certo  omesso:  e  in  que- 
sto caso  ci  sia  lecito  chiedere  se  la  Finanza  avrebbe  agito  pel  ricu- 
pero della  tassa  nel  tempo  stesso  in  cui,  escludendo  dalla  successione 
di  Tizio  il  debito  risultante  dall'identico  titolo,  chiedeva  il  supple- 
mento della  tassa  corrispondente  legittimamente  ancora  dovuta  ?  Esi- 
tiamo a  crederlo,  non  per  la  stretta  legalità  che  forse  sta  da  parte 
dell'Amministrazione,  ma  per  lo  spirito  con  cui  ha  sempre  saputo 
temperare  l'eccessivo  rigore  della  logge,  scansandone  le  anomalie. 
Ed  è  a  questo  spirito  d'  equità  che  consigliamo  V  autore  del  quesito 
di  far  ricorso  in  via  amministrativa  prima  d' esporsi  ad  un  giudizio 
d'esito  molto  incerto,  per  la  restituzione  della  tassa  pagata  sulF am- 
montare della  cambiale  nella  successione  di  Sempronio,  quand'anche 
non  ne  sia  prescritta  l'azione  per  il  lasso  di  prova  d'un  biennio. 


§  2.  -  Decisioni  amministrative. 

N®  7509.  —  Certificati  di  vita  -  Assegnatari  del  Fondo 
Colto. 

(Art,  21,  n,  26,  legge  13  BeUemhre  1874,  n,  2077), 

E  sorta  questione  so  gli  assegni  pagati  dairAmministrazioue  del  Fondo 
per  il  Culto  agli  investiti  e  partecipanti ,  a  senso  dell'  articolo  3  della  legge 
15  agosto  1867,  n^  8848,  siano  da  considerarsi  come  pensioni  e  quindi  pos- 
sano essere  rilasciati  in  carta  libera,  a  senso  dell'articolo  21,  n°  26,  della 
legge  18  settembre  1874,  n°  2077  (serie  2^*),  i  certificati  di  vita  presentati 
per  il  pagamento  degli  assegni  non  superiori  alle  lire  500  annue. 

Sul  concorde  avviso  della  B.  Avvocatura  Erariale  generale  è  stato  am- 
messo che,  malgrado  la  differenza  che  appare  tra  gli  annui  assegnamenti 
che  si  corrispondono  in  base  ali*  articolo  8  della  legge  7  luglio  1866,  e  quelli 
concessi  agli  investiti  e  partecipanti  degli  enti  morali  in  base  ^artixialp^ 
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della  legge  15  agosto  1867,  tattavia,  trattandosi  di  rendita  vitalizia  asse- 
gnata sul  bilancio  di  quella  Amministrazione ,  possono  assimilarsi  alle  pen- 
sioni e  possono  quindi  i  certificati  di  vita  da  presentarsi  dagli  investiti , 
essere  accettati  in  carta  libera  a  senso  della  succitata  disposizione  delP  ar- 
ticolo 21 ,  n°  26,  della  legge  di  bollo. 

Circolaro  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
sugli  affari,  26  marzo  1887,  n.  25213-5213,  divis.  Ili,  pubblicata 
uel  Bollettino  demaniale  a  pag.  321,  an.  corr..  Normale  n.  56. 

X^  7510.  —  Concessioni  governatwe  -  Pensioni  all'  estero 

INFERIORI  A  lire  600  -  CERTIFICATI  -  LEGALIZZAZIONE. 

(Ari.  43  e  44  tabella  annessa  alla  legge  13  seftenihre  J874,  n.  207!f), 

Non  può  estendersi  al  n^  43  della  tabella  annessa  alla  legge  sulle  con- 
cc<;sioni  governativo  la  norma  apposta  al  n°  44  della  tabella  medesima,  per 
<  ai  deve  ritenersi  applicabile  la  tassa  di  lire  3. 60  ai  certificati  di  esistenza 
in  vita  provenienti  dall' est^ro,  anche  quando  diretti  ad  ottenere  il  paga- 
mento  di  pensioni  inferiori  a  lire  500  annue,  e  perciò  esenti  da  bollo. 

Xota  ministeriale  15  febbraio  1887,  all'Intendenza  di  finanza  di 
Verona,  riassunta  dalla  Rivista  Amministrativa  a  pag.  197,  an.  corr. 


§  3,  -  Decisioni  giudiziarie. 

N**  7511.  —  Cause  per  tasse  di  registro  -  Supplementi  -  No- 
tificazione dell'  opposizione. 

(Ari,  132  e  13r>  legge  13  settembre  1874,  n,  2076  -  Art.  138  Cod.  Civ.). 

La  citazione  jyer  opposizione  nlV  ingiunzione  di  pagaì'e  una  tassa 
mpphtiva  dev  essere  notificata  nei  quindici  giorni^  non  alV  inten- 
dente, ma  air  ufficiale  del  registro  da  cui  V  ingiunzione  fu  emessa. 
La  notifica  deve  seguire  nella  casa  in  cui  risiede  V  ufficio ,  e  non  in 
quella  dove  abita  il  ricevitore. 

L'inammissibilità  dell'  opposizione  per  difetto  del  preventivo  pa- 
gamento della  tassa  deve  essere  rilevata  d'ufficio  dalla  Corte  d' ajì- 
pello,  quando  non  sia  stata  opposta  o  rilevata  nel  primo  giudizio. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  del  2U  aprile 
1887,  nella  causa  delle  Finanze  contro  il  comune  di  ¥«sìJl    i 
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La  Corte: 

In  diritto.  —  Considerando  che  obbligo  primo  della  Corte  sia  quello  di 
esaminare  se  la  sollevata  eccezione  d^  inammissibilità  della  domanda  per 
vizio  di  notificazione  della  citazione  introduttiva  del  giudizio  abbia  legale 
fondamento. 

Considerando  che  secondo  la  regola  generale  stabilita  dall'  articolo  135 
della  legge  di  registro ,  la  opposizione  alla  ingiunzione  di  pagamento  di  una 
tassa  deve  essere  preceduta  dal  pagamento  della  stessa  giusta  T  assioma 
solve  et  repete.  Non  potendosi  ammettere  in  giudizio  la  opposizione  non  cor- 
redata dalla  quietanza  di  pagamento,  è  evidente  che  la  mancanza  deve  es- 
sere rilevata  d'ufficio,  e  quindi,  quando  pure  non  fosse  stata  opposta  in 
primo  giudizio,  dovrebbe  la  Corte  rilevarlo. 

Considerando  che  la  regola  generale  va  soggetta  ad  eccezione  quando 
si  tratti  di  una  tassa  di  supplemento,  ma  in  tale  caso  l'opposizione  al  pa- 
gamento per  l' articolo  132  della  legge  deve  essere  notificata  all'  ufficio  che 
emise  la  ingiunzione  prima  della  scadenza  dei  15  giorni  dalla  notificazione 
del  precetto  ingiuntivo. 

Considerando  che  tale  eccezione  sulla  autorità  alla  quale  deve  essere 
notificata  la  opposizione,  prescrivendo  che  debba  essere  l'ufficio  che  emise 
l'ingiunzione  di  pagamento,  era  già  stabilita  dalla  legge  14  luglio  1866, 
n9  3121 ,  concernente  le  tasse  di  registro ,  quindi  posteriore  al  Codice  di 
Procedura  civile  25  giugno  1865,  che  all'  articolo  138  prescrive  che  la  cita- 
zione per  le  Amministrazioni  dello  Stato  deve  essere  notificata  a  chi  lo 
rappresenta  nel  luogo  in  cui  risiede  l' autorità  giudiziaria  davanti*  cai  è 
portata  la  causa.  Ora  appunto  pel  disposto  dell'articolo  5  delle  disposizioni 
preliminari  del  Codice  Civile  s' intende  abrogata  una  legge  che  regola  la 
materia  diversamente  dalla  legge  precedente. 

Considerato  che  ogni  qualvolta  la  notificazione  della  opposizione  non 
succeda  a  termini  della  eccezione  portata  dal  suddetto  articolo  132  della 
legge  di  registro ,  torna  in  vigore  il  principio  sancito  dalla  regola  generale 
tracciata  nel  posteriore  articolo  135. 

Considerando  ora  nella  specie  che  la  citazione  17  giugno  1885  per  oppo- 
sizione al  precetto  ingiuntivo  del  2  di  quel  mese,  fu,  è  vero,  notificata 
entro  i  quindici  giorni  prescritti  dal  suddetto  articolo  132 ,  ma  non  lo  fu 
alla  autorità  da  questo  stabilita.  Non  esa  già  l' intendente  di  finanza  che 
doveva  citarsi,  ma  l'ufficiale  del  registro  di  Tregnago,  e  di  ciò  si  accorse 
il  Comune  attore  subitochè  diresse  anche  contro  lo  stesso  la  detta  citazione. 
Doveva  però  la  notifica  seguire  all'ufficio  del  registro;  ma  l'usciere,  invece 
di  notificare  la  citazione  nella  casa  in  cui  risiede  1'  ufficio ,  la  notificò  al- 
l'abitazione  del  ricevitore,  e  non  avendolo  trovato,  consegnò  la  copia  al 
proprietario  dell'  abitazione  stessa  sig.  Trezza. 

Non  constando  che  nella  casa  di  qucst'  ultimo  oltreché  1'  abitazione  del 
ricevitore  siavi  anche  l' ufficio  del  registro ,  ciò  che  avrebbe  dovuto  l'attore 
al  caso  provare,  ò  da  ritenersi  che,  come  dichiara  l'usciere,  il  Trezza  non 
fosse  che  il  padrone  della  casa  ove  abita  il  ricevitore,  e  che  abbia  colà  abi- 
tazione soltanto,  ma  non  vi  sia  anche  l' ufficio  del  registro. 

Considerando  che  erroneamente  colla  comparizione  deksolo  intendente 
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di  finanza  si  vorrebbe  che  fosse  sanato  il  vizio  di  notificazione  della  cita- 
zione, giusta  P  articolo  190  Cod.  di  Proc.  ciy.  ;  il  ricevitore  del  registro  ci- 
tato non  comparve,  l' intendente  oppose  il  vizio  medesimo  nella  conclusio- 
nale, la  nullità  dovette  essere  rilevata  d'  ufficio,  e  per  tutto  questo  è  affatto 
erroneo  fai'e  ricorso  al  suddetto  articolo  190. 

Considerando  che  attesa  la  sussistenza  della  pregiudiziale  è  intercluso 
l' adito  alla  Corte  di  conoscere  del  merito ,  e  che  per  le  soccombenze  del- 
l'attore, che  non  ottemperò  alla  prescrizione  di  logge,  le  spese  di  ambo  i 
giudizi  debbono  stare  a  di  lui  carico  pel  disposto  delP  articolo  870  Codice 
di  Procedura  civile. 

Per  questi  motivi  ;  Conferma  la  sentenza  del  Tribunale  civile  e  corre- 
zionale di  Verona. 

Che  la  notificazione  dell'opposizione  giudiziaria  al  ricevitore  an- 
ziché air  intendente  sia  una  condizione  imprescindibile  per  sottrarre 
i  supplementi  delle  tasse  di  registro  alla  regola  del  solvo  et  rcpcie 
si  può  anche  ammettere  stando  sofisticamente  attaccati  alla  lettera 
della  legge,  come  abbiamo  già  altre  volte  osservato  (vedasi  il  nostro 
parere  al  n^  6566,  pag.  121,  voi.  22  delle  Massime),  ma  che  quella 
notificazione  sia  pur  necessaria  per  la  validità  della  citazione  persi- 
stiamo a  contestarlo,  osservando  che  la  Corte  di  merito  scorgendo 
nel  disposto  dell'ultimo  alinea  dell' articolo  132  della  legge  sul  re- 
gistro una  deroga  all'articolo  138  del  Codice  Civile,  ha  confuso  due 
cose  essenzialmente  disparate ,  il  solve  et  repete  colla  rappresentanza 
delle  Amministrazioni  in  giudizio. 

N<>  7512.  —  Appalti  -  Liquidazioni  provvisoeie  -  Eestitu- 

ZIONE. 

(Art,  40  e  123  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

« 

Nei  cotUratti  d*  appalto  di  opere  e  x)^ovviste  pei  quali  il  corri- 
spettivo fu  stabilito  in  somma  approssimativa,  la  tassa  si  applica 
provvisoriamente  tanto  a  favore  delV  erario  quanto  a  favore  delle 
parti  sulla  detta  somma.  Accertatosi  al  termine  dell'  app>alto  V  im- 
porto definitivo  delle  opere  o  delle  provviste  in  somma  inferiore  a 
quella  presunta,  compete  alle  parti  il  rimborso  della  tassa  ecceden- 
temente pagata  ali*  atto  della  registrazione. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Palermo,  del  di  8  no- 
vembre 1886,  nella  causa  contro  Cannonieri). 

La  Corte  d^  Appello  di  Palermo  : 
Attesoché  l' intendente  della  finanza  della  provincia  di  Palerm^aomjUlp 
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landò  dalla  sentenza  del  Tribunale  civile  di  l^alernio,  la  quale  respinse  lo 
sue  dimando,  si  è  fatto  ad  assumere  che,  alla  specie  sarebbero  applicabili 
gli  articoli  U  e  10  della  legge  sulla  tassa  di  registro,  i  quali  dispongono 
ohe  le  tasse  di  registro  regolarmente  percette  non  potranno  essere  resti- 
tuite, qualunque  siano  gli  eventi  ulteriori  ed  ancor  quando  l'atto  venisse 
rescisso  o  riformato  anco  per  alletto  di  condizione  risolutiva  espressa  o 
tacita. 

Glia2)pellati  all'  inverso  oppongono  essere  questo  un  equivoco  ;  giacché 
la  restituzione  della  tassa  nel  di  più  domandata  dai  signori  Cannonieri  e 
Ferretti,  non  la  è  stata  in  conseguenza  della  risoluzione  del  contratto  per 
avverata  coudizione  espressa  o  tacita,  ma  in  conseguenza  della  liquida- 
zione definitiva  della  materia  tassabile  ;  dappoiché  trattavasi  di  un  con- 
tratto di  appalto  del  20  settembre  1888  per  la  durata  di  anni  cinque,  cioè 
dal  l'^  gennaio  1834  al  31  dicembre  1888,  data  ad  essi  appellati  pel  servizio 
e  fornitura  di  mantenimento  dei  condannati  del  bagno  penale  di  Palermo 
e  delle  guardie  che  vi  prestano  servizio ,  e  si  convenne  che  a  tale  impresa 
si  attribuisca  un  valore  presuntivo  di  lire  450,775 ,  suscettibile  però  di  au- 
mento o  di  diminuzione,  essendosi  lo  ammontare  unicamente  previsto  nei 
puri  riguardi  della  tassa  di  registro,  ed  ove  alla  fine  dell' appalto  questo 
ammontare  approssimativo  avesse  subito  una  variazione  in  più  od  in  meno, 

*  V  impresa  restava  in  obbligo  di  pagare  questo  di  più  di  tassa,  e  all' in - 
>•  verso  restava  nel  diritto  di  ripetere  la  tassa  pagata  in  più  sulla  differenza 

•  in  meno  della  fornitura.  ^ 

Attesoché  adunque  il  contratto  in  specie  non  è  dell'  indole  di  quelli 
contemplati  dagli  articoli  9  e  10,  invocati  dall'  appellante,  i  quali  suppon- 
gono che  il  valore  tassabile  ah  initio  della  stipulazione  istessa  si  trovi  certo 
e  determinato.  Se  poi  si  rescinde  o  risolve,  in  tal  caso  certamente  tale  ri- 
soluzione non  deve  influire  sulla  tassa. 

Ma  quando  invece  quel  valore  tassabile  per  se  stesso  è  variabile,  e  va 
aumentandosi  o  diminuendosi  nel  corso  del  contratto,  allora  non  si  fa  che 
una  liquidazione  provvisoria  della  tassa  del  registro,  senza  pregiudizio  ne 
dell'  Erario  ne  delle  parti,  per  venire  dappoi  alla  liquidazione  e  tassa  defi- 
nitiva, e  cosi  farsi  luogo  al  supplemento  od  alla  restituzione  parziale,  giu- 
sta le  prescrizioni  dell'  articolo  29  della  legge  14  luglio  1886. 

Ora  in  fatto  avvenne  che  il  contratto  non  si  sciolse  per  inadempimento 
<U  condizione,  ma  fu  il  Grò  verno  che  abolì  il  bagno  penale  di  Palermo,  cosa 
prevista  nel  capitolato,  ed  allora  si  venne  alla  definitiva  liquidazione  delle 
somministrazioni  ai)prestate  sino  a  quel  di,  tra  gli  appaltatori  o  1"  autorità 
governativa,  e  così  stabilita  la  cifra  definitiva  e  sulla  base  di  questa,  chie- 
sero {a  restituzione  di  quel  di  più  di  tassa  di  registro  che  avevano  pagata 
al  ricevitore  in  modo  provvisorio. 

Che  tale  sia  la  pratica  per  simili  contratti ,  risulta  pure  dimostrato  da 
una  nota  del  2G  maggio  iHSo  per  la  cessata  impresa  delle  forniture  carcera- 
rie dolla  stessa  casa  penale  di  Palermo,  stata  anteriormente  presa  da  certo 
Cinf'ione,  in  cui  il  Ministero,  con  dispaccio  del  21  di  quel  mese  di  mag- 
gir)  lyS5.  disponeva  che  prima  di  svincolare  alla  detta  impresa  la  cauzione 
occorreva  conoscere  «  se  la  detta  impresa  avesse  soddisfatto  il^^upplemento 
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di  tassa  di  registro  per  la  differenza  verificatasi  in  più  nella  spesa  di  man- 
tenimento in  confronto  di  quella  che  si  era  prevista  nel  contratto.  » 

Adunqne  et  re  ipsa^  cioè  dal  contratto  stesso  risultava  trattarsi  di  cosa 
indeterminata,  ed  espressamente  si  faceva  dalle  parti  una  dichiarazione 
estimativa  provvisoria  dei  valori  e  delle  quantità  di  quelle  somministra- 
zioni a  farsi  ai  detenuti  ed  alle  guardie  e  si  diceva  espressamente  che ,  se 
questo  valore  alla  liquidazione  definitiva  fosse  stato  di  più,  1* impresa  ri- 
maneva obbligata  a  pagare  il  supplemento  della  tassa;  ma  se  fosse  riuscita 
di  meno  si  riservava  di  chiedere  la  ripetizione,  non  già  della  intera  tassa 
pagata,  ma  di  questa  differenza  in  meno;  il  ricevitore  accettò  tal  quale 
questo  contratto,  lo  registrò  e  ne  percepì  la  tassa  su  quel  valore  provviso- 
rio e  variabile  :  potrebbe  ora  cambiar  consiglio  contro  il  proprio  fatto  ed 
in  danno  delle  parti  che  si  trovano  aver  pagato  un  dipiù  non  dovuto  ? 

La  giustizia  vi  si  oppone,  e  questi  intendimenti  non  possono  attri- 
buirsi nò  alla  legge  di  tassa,  né  agli  amministratori  della  cosa  pubblica. 

In  questo  senso  di  giustizia,  in  effetto,  sono  state  impartite  le  varie 
istruzioni  ministeriali,  e  tal  massima  si  è  ritenuta  benanco  dalle  varie  de- 
cisioni della  Cassazione  di  Koma,  come  unjua  receptum. 

Attesoché  il  Tribunale  civile  non  fece  che  applicare  tale  massima  alla 
specie,  e  perciò  V  appello  deir  intendente  di  finanza  deve  rigettarsi. 

Per  questi  motivi ,  eo. 

Colla  Normale  del  19  settembre  1884,  inserita  al  n^  G802,  pag. 
533,  voi.  XXn  del  nostro  periodo,  la  superiore  Amministrazione 
disponendo  per  la  generale  osservanza  della  massima  sancita  dalla 
Suprema  Corte  di  Cassazione  nella  causa  contro  Scarlatti  e  Migliac- 
cio (vedansi  ai  nostri  numeri  4708  e  5019),  ha  esplicitamente  dichia- 
rato che  doveva  essa  applicarsi  anche  in  favore  delle  parti  nei  casi 
in  cui  r  importare  dell'  appalto  fosse  risultato  in  somma  inferiore  del 
presunto.  Non  sappiamo  perciò  comprendere  come  mai  non  siasi  or- 
dinata in  via  amministrativa  la  restituzione  della  tassa  che  formò 
oggetto  della  surriferita  sentenza. 

N^  7513.  —  Successioni  -  Mobilia  -  Valore  peesunto  -  Prove 

COKTBABIE. 

(Art.  51  legge  18  settembre  1874,  n.  2070), 

V  erede,  che  o  nella  denuncia  di  successione  o  con  dichiarazioni 
postume  conviene  col  ricevitore  del  registro  di  stabilire  il  valore 
presunto  della  mobilia  in  ragione  del  6 ^'o  sulV ammontare  comples- 
sivo del  prezzo  attribuito  agli  immobili^  ed  agli  altri  cespiti  eredi- 
iarii  aumentando  quello  già  dichiarato  decade  dal  diritto  accorda- 
togli dalla  legge  di  accertare  col  mezzo  di  inventar ii  o  di  testimoni 
la  consistenza  effettiva  ed  il  valor  reale  della  wo6i7/aoigitizedby  vjOOQIC 
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Il  valore  presunto  della  mobilia  si  deve  desumere  dal  valore 
lordo  degli  immobili  e  dall'  ammontare  dei  crediti  ed  altri  cespiti 
sema  detrazione  delle  passività  che  gravano,  V  asse  ereditario, 

li  onere  della  celebrazione  delle  messe  imposto  dal  testatore  al-;' 

V  erede  od  al  legatario  costituisce  un  debito  personale  degli  onerati^ 
non  deir  eredità,  e  non  è  perciò  deducibile  dalV  asse  ereditamoy 
come  non  è  neppure  deducibile  V  importo  delle  tasse. 

Lì  erede  della  nuda  proprietà  è  tenuto  al  pagamento  immediato 
della  tassa  per  il  trasferimento  che  si  opera  in  suo  favore, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Genova,  del  19  novem- 
bre 1886,  nella  causa  contro  Bertonati). 

Attesoché  T  artioolo  51  deUa  legge  13  settembre  1874  dispone  che  nella 
trasmissione  per  causa  di  morte,  se  non  risalta  da  inventari,  e  da  altri 
atti  legalmente  attendibili,  il  valore  della  mobilia  compresa  nella  eredità, 
questa  mobilia  sarà  valutata  in  ragione  del  5®/o  del  valore  dei  beni  immo- 
bili, mobili,  e  dei  denari  dell'  eredità,  ialvo  la  prova  contraria. 

Attesoché  da  questa  testuale  disposizione  dovrebbe  dedursi  di  regola 
che  la  domanda  di  accertare  la  consistenza  ed  il  valore  reale  della  mobilia 
della  eredità,  col  mezzo  di  un  inventario  o  di  testimoni,  non  trovi  ostacolo 
nella  legge;  ma  è  da  considerarsi  che  il  Bertonati,  nella  denunzia  da  lui 
sottosegnata  e  presentata  alP  ufficio  del  registro  nel  80  aprile  1875;  quattro 
mesi  dopo  la  morte  del  testatore,  convenne  di  prendere  a  base  della  sua 
valutazione  il  prezzo  attribuito  agli  immobili,  e  quindi  il  prezzo  presunto, 
e  nel  riepilogo  dei  cespiti  ereditari  tassabili ,  variò  non  solo  il  valore  dato 
agli  immobili,  portandolo  da  lire  70  mila  a  lire  79  mila  come  pretendeva 

V  uffiziale  del  registro ,  ma  aumentò  anche  il  detto  valore  presunto  portan- 
dolo a  lire  5,710,  col  comprendervi  quale  elemento  di  stima  anche  i  crediti 
e  gli  interessi  che  erano  maturati  alla  morte  del  suo  autore.  E  siccome 
questa  denunzia  fa  accettata  dalP  uffizio  del  registro  e  la  tassa  sulla  mobilia 
fu  commisurata  sopra  tal  base ,  è  manifesto  che  V  appellante  si  è  preclusa 
la  via  a  stabilire  con  postume  giustificazioni  che  il  valore  della  stessa  mo- 
bilia era  inferiore  al  presunto  ;  tanto  più  che  la  prova  offerta  non  potrebbe 
che  difficilmente  raggiungere  lo  scopo  del  suo  sperimento ,  dopo  tanti  anni 
dacché  si  apri  la  successione,  e  dopo  che  gli  oggetti  da  inventariare  deb- 
bono essere  per  V  uso  diuturno,  o  consunti  o  notevolmente  deteriorati,  e 
di  fronte  specialmente  ad  un  capitolo  testimoniale  vago  ed  indeterminato 
ed  implicante  piuttosto  un  giudizio  dei  deponenti  che  la  testificazione  di 
un  fatto,  e  che  per  tale  ragione  si  rende  anche  per  sé  stesso  inammes- 
sibile. 

Sulla  seconda.  Attesoché  il  citato  articolo  51 ,  non  fa  ohe  stabilire  una 
presunzione,  in  mancanza  dMnven tarlo,  e  di  altri  documenti  legali,  del- 
l' esistenza  e  del  valore  della  mobilia  spettante  alla  successione.  Qaesta 
presunzione  sta  in  luogo  della  verità,  e  quindi  bisogna  trarne  la  stessa  con- 


seguenza  come  se  si  trattasse  di  un  fatto  positivo  ed  accertato.  Ora  posto 
che  dalP  inventario  o  da  congenere  documento  emergesse  che  la  mohilia 
esistente  nell*  eredità  era  di  lire  5,710,  come  fa  ritenuta  presuntivamente, 
h  chiaro  che  la  tassa  sarehbe  stata  né  più  nò  meno  di  quella  ritenuta  dal- 
l'Amministrazione  salvo  di  dedurre,  dal  complessivo  ammontare  del  pa- 
trimonio le  passività,  e  ridurre  di  altrettanto  la  tassa.  Quindi  è  affatto 
assurdo  il  presupposto  dell*  appellante  di  una  contraddizione  fra  il  citato 
articolo  51  e  gli  articoli  seguenti  53,  55  e  57,  e  della  possibilità  di  far  pa- 
gare la  tassa  per  un*  eredità  legalmente  passiva:  giacche  questo  presuppo- 
sto poggia  sul  fondamento  della  inesistenza  d*  ogni  mohilia,  quando,  come 
si  h  detto,  la  mobilia  esiste,  sia  pure  per  finzione,  o  presunzione  di  legge. 

Sulla  terza.  Attesoché  non  può  nascere  dubbio  che  nella  parola  mobili 
usata  nel  citato  articolo  51  si  comprendono  anche  i  crediti.  L*  articolo  418 
del  Codice  Civile  dice  che  sono  mobili  per  determinazione  della  legge  i 
diritti  e  le  obbligazioni  che  hanno  per  oggetto  somme  di  denaro ,  cioò  i 
crediti;  e  l'articolo  421  dichiara  che  1* espressione  beni  mobili  comprende 
generalmente  tutto  ciò  che  è  reputato  mobile  secondo  la  regola  sopra  sta- 
bilita: cioè,  secondo  la  regola  del  citato  articolo  51,  è  manifesto  che  il  vo- 
cabolo beni  ivi  usato ,  si  deve  intendere  ripetuto  anche  pei  mobili  e  ciò  per 
evitare  non  solo  un*  inutile  ripetizione  che  sarebbe  contraria  alla  sobrietà 
ed  all'  eleganza  del  discorso ,  ma  perchè  tale  fu  certamente  1*  intenzione 
della  legge ,  secondo  lo  spirito  che  la  informa.  Stabilendo  questa  presun- 
zione, il  legislatore  ha  preso  come  criterio  ciò  che  generalmente  si  verifica 
nella  maggior  parte  dei  casi.  La  mobilia  che  si  destina  per  l' uso  e  1*  orna- 
mento di  una  casa  è  il  più  delle  volte  proporzionata  alla  ricchezza  immobi- 
liare e  mobiliare  dell*  individuo  che  l'abita,  e  si  vede  comunemente  che 
tanto  il  possidente  di  terreni,  quanto  il  grosso  capitalista,  se  non  sono  di 
natura  gretta  e  sordida,  amano  di  ornare  i  loro  appartamenti  con  oggetti 
di  lusso,  o  almeno  cogli  oggetti  più  comodi  in  ragione  dei  loro  averi.  La 
eccezione  di  un  possessore  di  capiteci  che  non  impiega  un  soldo  a  procu- 
rarsi gli  oggetti  necessari  pel  suo  vivere  comodo  ed  agiato  è  rara,  e  di 
questa  eccezione  non  tien  conto  la  legge.  In  ogni  modo  se  la  mobilia  non 
corrisponde  in  fatto  alla  ricchezza  del  defunto,  1*  erede  può  fame  1*  inven- 
tario e  dimostrare  che  il  suo  valore  presuntivo  non  si  deve  misurare  sugli 
altri  beni ,  ma  sulla  realtà. 

Del  resto  vi  è  un*  altra  ragione,  per  respingere  la  tesi  degli  attori.  È 
canone  di  giustizia,  sancito  espressamente  dallo  Statuto ,  che  ciascun  cit- 
tadino sia  imposto  in  proporzione  delle  sue  sostanze.  Figurando  il  caso  di 
un*  eredità  costituita  di  soli  immobili  e  quello  di  altra  eredità  costituita  di 
soli  crediti,  ma  di  uguale  entità,  se  gli  eredi  non  provino  legalmente  la 
consistenza  ed  il  prezzo  della  mobilia,  il  primo  se  ne  presumerà  possessore 
in  ragione  dei  beni  immobili ,  e  dovrà  pagare  la  tassa  aumentata  di  questo 
cespite,  1*  altro  non  pagherà  che  la  tassa  sui  crediti,  senza  V  aggiunta  della 
mobilia. 

Ciò  non  può  essere  nel  concetto  della  legge,  senza  accusarla  d'incoe- 
renza e  di  palmare  ingiustizia. 

Sulla  quarta.  Attesoché  su  questa,  questione  bastano  poche  parole. 
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L^  onere  imposto  alP  usufruttuario  ed  all'  erede  proprietario  di  fare  cele 
brare  le  due  mosse  quotidiano  h  un  debito  di  costoro,  e  non  delP  eredità. 

Non  potrebbe  quindi  dedursi  dallo  attivo ,  senza  violare  apertamente 
il  puntuale  disposto  delP  articolo  53  della  leggo.  La  imponibilità  poi  di 
questo  cespite  ò  giustificata  dalla  considerazione  che  essendo  designate  le 
chiese  dove  dovean  celebrarsi  le  messe,  anzi  avendo  il  testatore  disposto 
che,  vita  durante  del  parroco  di  San  Siro  del  Montale,  questo  avesse  di- 
ritto di  farsi  pagare  la  elemosina,  con  facoltà  di  deputare  altro  sacerdote 
per  quel  prezzo  che  avesse  creduto,  il  lascito  assume  qualità  di  legato , 
perchè  le  due  chiese  ed  il  parroco  hanno  ragione  per  chiederne  1*  adempi- 
mento e  por  costringere  gli  onerati  a  soddisfarlo. 

Sulla  quinta.  Attesoché  anche  per  questa  questione  non  mette  conto  di 
spendere  molte  parole.  La  tassa  di  successione  non  è  un  debito  della  ere- 
dità ,  ma  dell'  erede ,  ed  in  ogni  modo  non  è  un  debito  preesistente  alla  sua 
apertura  e  deducibile  dall'attivo.  So  1'  erede  beneficiato  non  è  obbligato  a 
pagarla  con  beni  proprii ,  ciò  avviene  per  la  separazione  dei  patrimoni  san- 
cita, in  tal  caso,  dalla  legge,  ma  non  per  ciò  cessa  di  esservi  personalmente 
tenuto,  sino  a  tanto  che  sta  al  possesso  dell'  eredità,  e  che  vi  sono  sostanze 
realizzabili. 

Sulla  sesta.  Attesoché  l' appellante  ammetto  che  nella  denunzia  presen- 
tata al  registro  furono  ommessi  i  due  crediti  di  lire  500  cadauno  verso 
Bezzano  e  Galletti ,  ma  per  esimersi  della  sopratassa  sostiene  che  l' arti- 
colo 95  della  legge  sul  registro  si  applica  soltanto  ai  denunzianti  di  mala 
fede,  i  quali  tentano  colle  loro  reticenze  di  frodare  i  diritti  della  Finanza, 
e  che  egli  non  solo  non  si  potrebbe  appuntare  di  questo  difetto ,  ma  che  ò 
scusabile,  per  non  essersi  trovato  nella  casa  del  defunto  al  tempo  della 
morte,  per  non  avervi  dimorato  nel  tempo  posteriore,  per  non  essere  al 
possesso  materiale  delle  sostanze  ereditarie,  detenute  dall'  usufruttuario, 
e  per  avere  ih  ogni  modo  dichiarato  nella  denunzia,  che  si  riservava  di  ag- 
giungere altri  cespiti,  qualora  no  fosso  venuto  in  cognizione. 

Attesoché  se  1'  Am ministrazio niB  in  vista  delle  predette  speciali  circo- 
stanze ,  assolse  1'  appellante  dal  pagamento  della  sopratassa  per  l' omessa 
denunzia  del  credito  Filipponi,  ciò  non  potrebbe  fare  l'autorità  giudiziaria 
la  quale  non  tiene  dalla  legge  le  facoltà  discretive  competenti  alla  detta 
Amministrazione ,  ma  ha  1'  obbligo  di  applicarla  nel  rigoroso  suo  tenore. 
Ora  è  canone  di  giurisprudenza  universalmente  ammesso,  che  il  citato  ar- 
ticolo 95  non  consente  indagini  subiettive  circa  1'  animo  del  denunziante, 
e  che  per  la  sua  sanzione  basta  il  fatto  dell'  omissione:  giacché  coli'  avere 
la  legge  acconsentito  agli  eredi  un  termine  abbastanza  lungo  per  denun- 
ziare le  successioni,  ha  dovuto  supporre  che  approfittando  di  tale  dila- 
zione, abbiano  messo  in  opera  tutta  la  possibile  diligenza  per  informarsi 
esattamente  dello  stato  vero  del  patrimonio  ereditario ,  e  li  presume  per 
ciò  negligenti,  se  non  lo  denunziano  in  tutta  la  sua  realtà. 

Sulla  settima.  Attesoché  di  fronte  al  disposto  chiaro  e  preciso  dell'arti- 
colo 17  della  legge  é  impossibile  ritenero  che  la  tassa  pel  trasferimento  della 
proprietà,  anche  nel  caso  di  usufrutto,  non  sia  dovuta  immediatamente. 

La  sola  circostanza  che  potrebbe  farne  sospendere  il  pagamento  sa- 
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rebbe  quella  prevista  dal  precedente  articolo  18,  dove  è  detto  che  ciò  si  ve- 
rifica qaando  si  tratta  di  trasferimento  vincolato  a  condizione  sospensiva. 

Ma  ciò  non  può  ammettersi  nel  caso  in  esame. 

E  vero  che  il  Medone  chiamò  erede  il  Bertonati,  per  quando  sarebbe 
cessato  l'osufratto,  e  che  uguale  espressione  usò  pei  legatari. 

Ma  è  da  riflettere  che  queste  parole  non  possono  riferirsi  che  al  godi- 
mento ed  al  possesso  materiale  dell^  eredità  e  dei  legati  ;  altrimenti  si 
avrebbe  T assurdo  di  una  eredità  campata  in  aria;  od  il  concetto ,  contrario 
alla  legge  di  un  fedecommesso  :  il  che  non  fu,  nò  può  essere  stato  nella  in- 
tenzione del  disponente. 

Nò  maggior  valore  ha  l' assunto  dell'  appellante ,  sia  in  quanto  alP  ob- 
bligo di  pagare  solamente  la  metà  della  tassa,  sospendendola  per  l' altra 
metà  fino  al  decesso  delP  usufruttuario ,  come  anche  quello  di  non  esser  te- 
nuto Solidalmente  per  la  tassa  dei  legati,  imperocché  a  qnest'  assunto  resi-  • 
ste  V  articolo  17  della  legge  ed  il  risultato  della  denunzia  e  della  liquida- 
zione, non  che  T  articolo  86,  n*'  4,  della  stossa  legge. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

La  prima  massima  soltanto  è  nuova  per  la  nostra  raccolta,  le 
altre  éono  tutte  conformi  alla  giurisprudenza  della  Suprema  Corte 
regolatrice,  stabilita  colle  decisioni  da  noi  a  tempo  e  luogo  riferite. 


N®  7614.  —  Successioni  -  Deduzione  di  passività  -  Verbali 
DI  cassa  -  Libri  di  contabilità. 

(Art.  63  legge  13  seUemlre  1874,  n.  2076). 

La  legge  sul  registro  con  presunzione  juris  et  de  jure  ritiene  ine- 
sistenle  un  debito  ereditario  agli  effetti  della  determinazione  della 
tassa  di  successione ,  se  la  sua  certezza  e  liquidità  non  può  essere  di- 
mostrata coi  mezzi  specifici  di  prova  tassativamente  indicati  nelV  ar- 
ticolo 53  di  detta  legge.  Fra  questi  mezzi  non  possono  annoverarsi 
n^  il  verbale  di  cassa  eretto  da  un  commissario  governativo  poste- 
riormente alla  morte  dell'  autore  della  successione,  né  i  libri  di  con- 
tabilità delle  amministrazioni,  siano  pubbliche  o  private. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Genova,  del  16  luglio 
1886,  nella  causa  contro  la  Congregazione  di  Carità  di  Fi- 
vizzano). 

La  Corte  d'Appello  di  Genova  : 

Attesoché  il  privilegio  che  T  articolo  1962  Cod.  Giv.  attrihuisce  ai  cre- 
diti dello  Stato  per  tassa  di  successione  non  ha  effetto  a  danno  dei^cr edi- 
tori ipotecari  del  defunto,  che  hanno  iscritta  la  loro  ipotejc^ii3@iylkev@^@0lc 
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dalla  morte  di  lai ,  e  ciò  in  ordine  alP  ultimo  capoverso  del  citato  articolo  ; 
e  neppure  ha  effetto  in  danno  dei  creditori  chirografari  i  quando  però  il 
credito  risulti  provato  nei  modi  tassativamente  indicati  neir  articolo  53  del 
testo  unico  della  leggo  sul  registro. 

Attesoché  la  Congregazione  di  Fivizzano,  che  pretende  di  primeggiare 
la  B.  Finanza  nella  graduatoria  dei  creditori  del  fu  Boberto  Turchetti, 
non  si  trova,  riguardo  al  suo  credito,  in  alcuna  delle  ipotesi  contemplate 
dai  predetti  due  articoli.  Infatti ,  anche  ritenuta  la  validità  dell*  ipoteca 
concessa  alla  Congregazione  dall'  erede  beneficiato  del  debitore  sui  beni 
ereditari,  giacchò  a  questa  indàgine  non  richiama  T appello,  certo  è  che  la 
stessa  venne  iscritta,  dopo  tre  mesi  dalla  morte  del  debitore,  e  manca 
perciò  la  condizione  richiesta  dalP  articolo  1962,  perchè  possa  il  credito 
ipotecario  della  Congregazione  prevalere  al  credito  privilegiato  della  Fi- 
nanza. Ma  lo  stesso  credito  difetta  di  un  altro  requisito ,  il  quale ,  se  con- 
corresse ,  darebbe  precedenza  al  credito  della  Congregazione  su  quello  della 
Finanza,  indipendentemente  dalP  iscrizione  e  dall'ipoteca.  £  questo  requi- 
sito sostanziale  h  la  data  certa  anteriore  all'apertura  della  successione, 
stabilita  nei  modi  tassativamente  indicati  noli'  articolo  53  della  legge  del 
registro  sopra  citato,  il  quale  dispone:  «I  debiti  certi  e  liquidi,  risultanti 
»  da  atto  pubblico  o  da  sentenza  di  data  anteriore  all'  apertura  della  sue- 
»  cessione,  oppure  da  scrittura  privata ,  registrata  prima  dell'apertura  della 
»  successione ,  saranno  ammessi  in  deduzione  dell'  asse  ereditario  soggetto 
»  a  tassa  di  trasferimento  per  causa  di  morte  »  ;  e  l' articolo  termina  con  la 
dichiarazione,  ohe  non  potrà  essere  ammessa  in  deduzione  qualunque  al- 
tra passività  che  non  si  trovi  nelle  tassative  condizioni  di  sopra  enunciate. 

Ora,  il  credito  di  lire  13,399. 84  a  favore  dell' ente  sunnominato  risulta 
da  verbale  di  verifica  di  cassa,  eseguita  nel  17  febbraio  1883,  e  cosi  due 
giorni  dopo  la  morte  del  cassiere  Boberto  Turchetti,  da  un  commissario 
governativo ,  e  fu  riconosciuto  dall'  erede  beneficiato  Carlo  Turchetti  con 
pubblico  istrumento  e  costituzione  d' ipoteca  del  15  novembre  1883.  È  quindi 
evidente  che  detto  credito  e  rispettivo  debito  non  si  trova  nelle  tassative 
condizioni  volute  dall'  articolo  53  surriferito;  esso  richiede  che  i  debiti  ere- 
ditari, per  essere  ammessi  in  deduzione,  sieno  certi  e  liquidi  anteriormente 
alla  morte  del  debitore ,  e  che  perciò  risultino  o  da  atto  pubblico ,  o  da  sen- 
tenza di  data  anteriore  all'  apertura  della  successione,  o  anche  da  scrittura 
privata  registrata  prima  dell'  apertura  medesima  ;  mentre  il  debito  in  pa- 
rola fu  accertato  e  liquidato  dopo  il  decesso  del  debitore  e  resulta  da  un 
atto  eseguito  da  un  pubblico  funzionario ,  ma  che  non  è  un  atto  pubblico 
nel  senso  dell'articolo  53,  il  quale  si  riferisce  manifestamente  all'atto  pub- 
blico definito  dall'articolo  1315  del  Codice  Civile,  cioè  all'atto  ricevuto  da 
notare  o  da  altro  pubblico  ufficiale  autorizzato  ad  attribuirgli  la  pubblica 
fede,  e  ad  ogni  modo  l' atto  stesso  sarebbe  sempre  stato  eretto  senza  for- 
malità di  sorta,  e  posteriormente  all'apertasi  successione. 

Errò  pertanto  il  Tribunale  ritenendo  che  bastasse  la  certezza  e  liqui- 
dità del  credito  per  ammetterlo  in  deduzione,  senza  considerare  che  un  de- 
bito ben  può  giuridicamente  sussistere,  nei  rapporti  di  diritto  comune,  tra 
il  creditore  e  la  eredità  del  debitore,  come  certamente  .^8JL^|o(i^0^ncreto, 
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ma  ciò  non  ostante  la  legge  speoiale  sul  registro ,  con  presanzione  juris  et 
dejure,  lo  ritiene  inesistente  per  gli  effetti  della  determinazione  della  tassa 
di  Buccessione,  ognorach^  la  sua  certezza  e  la  sua  liquidità  non  possa  es- 
sere dimostrata  con  quei  mezzi  specifici ,  coi  quali  essa  è  venuta  a  creare 
un  istituto  probatorio  tutto  affatto  speciale  per  le  passività  ereditarie. 

Attesoché  sia  inoltre  a  notarsi  come  il  verbale  di  verifica  della  cassa, 
quantunque  eretto  in  presenza  degP  interessati ,  erede  beneficiato  e  rappre- 
sentante dell'  Opera  pia,  era  per  so  solo  insufficiente  a  far  prova  del  debito 
ereditario,  giacché  fra  i  mezzi  di  prova  delle  obbligazioni  ammessi  dalla 
legge  non  sono  certo  annoverati  1  verbali  dei  commissari  governativi  per 
la  verifica  delle  amministrazioni  delle  Opere  pie ,  ed  occorreva  quindi  che 
il  debito  rilevato  dal  commissario  fosse  formalmente  riconosciuto  dal  rap- 
presentante della  beneficiata  e  nel  di  lui  contraddittorio  sanzionato  dalla 
autorità  giudiziaria  ;  e  di  ciò  furono  tanto  persuasi  gli  stessi  interessati, 
che  addivennero  al  pubblico  istrumento  del  15  novembre  1883,  rogato  dal 
notaro  Berti,  con  cui  Carlo  Turchetti,  come  curatore  della  eredità  benefi- 
ciata dello  zio  Boberto  Turchetti,  riconosceva  questa  debitrice  della  som- 
ma suindicata  verso  la  suddetta  Opera  pia,  ed  a  garanzia  della  stessa  sot* 
toponeva  ad  ipoteca  i  beni  immobili  della  eredità  ;  onde  i  veri  rapporti  di 
debito  e  credito  certo  e  liquido  sorgono ,  più  che  dal  verbale,  dall'  atto  pub- 
blico stipulato  nove  mesi  dopo  T  apertura  della  successione  debitrice. 

Sennonché  si  sostiene  dalla  Congregazione,  che  la  prova  certa' del  de- 
bito emerge  dai  libri  di  amministrazione  della  Congregazione ,  e  che  il  ver- 
bale di  verifica  non  fece  che  constatare  quanto  dagli  stessi  resultava,  i 
quali  perciò  dovevano  attendersi  come  idonei  a  far  prova  del  loro  conte- 
nuto ,  nel  modo  stesso  che  V  articolo  53  della  legge  del  registro  riconosce 
forza  provante  ai  libri  del  commerciante  defunto  per  i  debiti  del  suo  com- 
mercio. Ma  quest'  obbietto  é  più  specioso  che  solido  :  imperocché  i  libri 
dei  commercianti  sono  un  mezzo  legittimo  di  prova  delle  obbligazioni  dei 
commercianti ,  a  differenza  dei  libri  di  contabilità  delle  amministrazioni  si 
private  che  pubbliche ,  non  annoverati  dal  Codice  Civile  fra  i  mezzi  di  prova 
delle  obbligazioni.  £  ad  ogni  modo ,  non  avendo  V  articolo  58  della  legge 
del  registro  indicato  quei  libri  fra  le  forme  speciali  di  prova  da  esso  tassa- 
tivamente ammesse  per  gli  effetti  di  quella  legge ,  non  é  permesso  al  giu- 
dice di  sostituire  od  aggiungere  altre  prove ,  per  quanto  possano  sembrar- 
gli equivalenti,  per  ammettere  la  deduzione  dell' attivo  ereditario  di  un 
debito  che  dalle  stesse  prove  non  resulti,  come  ripetutamente  ha  deciso  la 
Cassazione  di  Boma. 

Per  questi  motivi ,  ec 

Si  coDSultino,  in  caso  analogo  a  quello  deciso  nella  surriferita 
sentenza,  le  nostre  osservazioni  al  n»  6746,  pag.  436,  voi.  XXII 
delle  Massime, 
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N°  7516.  —  Bollo  -  Parroci  -  Atti  di  nascita. 

(ArL  21,  n.  25,  legge  13  teUemhre  1874,  n.  2077). 

IJ  articolo  21  n°  25  della  vigente  legge  sul  hallo  autorizza  la 
redazione  in  carta  libera  degli  atti  dello  stato  civile  a  due  condizioni^ 
che  essa  sia  preceduta  dal  certificato  dell'  autorità  di  pubblica  sicu-^ 
rezza  attestante  la  povertà  della  parte  interessata,  e  che  di  tale 
attestato  sia  fatta  menzione  neìV  estratto  dell*  atto. 

A  sanare  V  incorsa  contravvenzione  dalV  ufficio  dello  stato  civile,  o 
dal  parroco  non  giova  il  certificato  di  povertà  rilasciato  dopo  V  estratto 
delV  aito  dal  sindaco. 

Massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  E.oma, 
con  sentenza  in  data  del  24  novembre  1886 ,  nella  causa  contro 
Evangelista,  riferita  a  pag.  837  della  Corte  Suprema,  an.  corr. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 

N<*  7616.  —   Atti  anteriori  alle  vigenti  leggi  -  Copie  - 
Onorarii. 

(ArL  (Ì8  e  155  Ugge  25  maggio  1879,  n.  4900). 

Nella  Rivista  Legale  Parmense-Modenese,  n^  4  dell'anno  cor- 
rente, r  egregio  dott.  Laudadio  Modena  ha  pubblicato  un  notevole 
articolo  circa  gli  onorarii  notarili  applicabili  alle  copie  degli  at^i  ro- 
gati prima  dell*  attivazione  della  vigente  legge  sul  notariato. 

Egli,  fondandosi  sul  principio  della  irretroattività  delle  leggi  e 
sull'  interpretazione  data  dall'  illustre  prof.  Gabba  agli  articoli  2  e  5 
delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  Civile,  combatte  virilmente 
la  risoluzione  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  del  20  gennaio  1876 
che  dichiarò  doversi  i  suddetti  onorarii  percipere  nella  misura  sta" 
bilita  dalla  nuova  tari^Ta,  e  non  da  quella  vigente  all'  epoca  in  cui 
ebbero  vita  gli  atti. 

Noi  riconosciamo  l'importanza  della  quistiono  e  la  gravità  degli 
argomenti  addotti  dal  dott.  Modena  a  sostegno  della  sua  tesi,  ma 
non  possiamo  ricrederci  dall'  opinione  in  senso  contrario  manifestata 
dal  nostro  giornale  al  n«>  4267,  pag.  183,  voi.  ^ItY^^p^^^^f^fe^' 
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zioni  che  si  compiono  dal  notaio  nella  redazione  ed  autenticazione 
delie  copie  sotto  T  impero  della  vigente  legge,  e  per  le  quali  loro 
competono  onorarli,  sono  affatto  estranee  e  indipendenti  da  quelle 
del  rogito  degli  atti. 

Ci  sembra  perciò  manchi  nella  specie  il  fatto  idoneo,  secondo  la 
teoria  del  chiarissimo  prof.  Gabba,  a  produrre  il  diritto  acquisito 
prima  dell'  attuazione  della  nuova  legge. 


Decisioni  giudiziarie. 


i\^  7517.  —  Patto  di  quota  lite  -  Nullità. 

(Art.  Ui-iS  Coti.  Clv.). 

La  dìnposizionc  contenuta  ne.lV  ultima  parte  del V  articolo  1458  del 
Codice  Civile  vieta  nel  modo  più  assoluto ,  senza  distinzione  né  ecce- 
zione^ ogni  contratto  fra  il  cliente  e  il  suo  j)atrocinaiore. 

Il  ] tatto  di  quota  lite  è  di  sua  natura  inesistente  y  e  la  nullità  di 
i ale  patto  essendo  d'  ordine  pulMico^  non  si  sana  né  colla  prescri- 
zione quinquennale  j  uè  colla  conferma  o  ratifica  del  cedente. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  8  novem- 
bre 1886,  nella  causa  Castelli  contro  Crenna-Monti). 

Tre  sono  essenzialmente  le  questioni  che  costituiscono  il  tema  della 
€ausa,  a  cui,  a  parto  il  mezzo  secondo,  che  ha  tratto  a  difetto  di  motiva- 
zione, si  rannodano  i  mezzi  primo,  terzo  e  quarto  del  ricorso. 

Si  sostiene  in  primo  luogo  che  la  Corte  casalese  abbia  colla  denunciata 
sentenza  violato  e  falsamente  interpretato  V  articolo  1458  del  Codice  Civile, 
nesrando  che  correlativo  sieno  fra  di  loro  le  tre  parti  onde  si  compone,  ed 
abbia  così  erroneamente  respinto  l'obbietto  del  ricorrente,  che  pur  all'  al- 
tima  parte  dell'articolo  medesimo  si  renda,  occorrendo,  applicabile  l'ecce- 
zione di  cui  nel  secondo  comma:  abbia,  cioè,  in  altri  termini,  deciso  che 
per  una  presunzione ^'ur»  et  de  jure  di  immoralità,  di  riprovevolézza  e  di 
indebito  lucro ,  siasi  nelP  ultima  parte  di  quell'  articolo  comminata  una 
nullità  senza  limite  e  distinzione  di  sorta  ;  si  che  qualsiasi  patto  o  contratto 
che,  per  quanto  sincero,  possa  essere  intervenuto  fra  avvocato  e  cliente 
circa  le  cose  comprose  nella  causa,  cui  il  primo  abbia  prestato  il  suo  patro- 
cinio, debba  intendersi  radicalmente  nullo  ed  inesistente. 

S'assume  in  secondo  e  terzo  luogo  che  non  meno  falsa  ed  errata  sia 
stata  l'interpretazione  ed  applicazione  che  si  fece  dello  stesso  articioio  14p8.  i 
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vuoi  in  relazione  al  1300,  per  cui  non  si  ammise  fosse  rimasta  prescritta  la 
nullità  della  cessione,  che  con  atto  24  ottobre  1870  fece  T Angela  Crenna 
air  avvocato  Castelli,  vuoi  in  relazione  all'  articolo  1309,  onde  si  negò  alla 
impugnata  sentenza  che  la  stessa  Crenna  avesse  potuto  col  suo  silenzio, 
serbato  nel  settennio  consecutivo  alla  precorsa  cessione,  aver  riconosciuto 
e  riconfermato  V  obbligazione  sua. 

E  facile  dimostrare  come  codeste  proposizioni ,  le  quali  formano  la  base 
dei  prolissi  ragionamenti  del  ricorrente  avv.  Castelli,  sieno  tutte  giuridi- 
camente errate. 

E  per  verità,  quanto  alla  pretesa  correlazione  che  si  vuole  abbiano  fra 
loro  le  tre  parti  del  ricordato  articolo  1458,  e  per  cui  il  ricorrente  sostiene 
che,  se  cosi  non  fosse,  se  non  si  potesse  cioè  all'ultima  parte  dell'articolo 
medesimo  applicare  altresì  l'eccezione  di  cui  nella  seconda,  sarebbe  il  le- 
gislatore incorso  in  una  flagrante  contraddizione,  poiché  avrebbe  fluito 
per  togliere  coU'  ultima  agli  avvocati  e  procuratori  ciò  che  loro  aveva  con- 
sentito colla  prima  parte  dell'articolo  medesimo,  giova  anzitutto  rispoa- 
dere  che,  onde  vi  sia  una  contraddizione,  necessariamente  occorre  che  da 
identici  rapporti  e  dagli  stessi  termini  d' una  proposizione  sieno  state  tratte 
conseguenze  diverse. 

Ora  basta  la  semplice  lettura  del  rammentato  articolo  per  tosto  vedere, 
che  gli  obbietti  ed  i  termini  che  vi  si  contemplano  nella  prima  parte  sono 
alquanto  distinti  da  quelli  dell'ultima,  quantunque  coordinati  ad  unico 
scopo ,  e  sempre  d'  ordine  pubblico ,  quello  cioò  di  vietare  conti'attazioni  a 
persone  che  si  trovino  nella  speciale  condizione  ed  opportunità  di  abusarne. 

E  valga  il  vero:  mentre  nella  prima  parte,  oltreché  ai  giudici  ed  alle 
altre  persone  ivi  nominate,  si  vieta  ai  procuratori  o  patrocinatori  di  ren- 
dersi cessionari  di  liti,  ragioni  ed  azioni  litigiose  di  competenza  dei  tribu- 
nali, nella  cui  giurisdizione  esercitano  le  loro  funzioni,  senza  distinguere 
se  i  creditori  sieno  le  parti  da  loro  rappresentate  od  altre,  ma  solo  tenendo 
conto  deUa  qualità  litigiosa  del  diritto  ceduto,  e  ciò  nell'evidente  scopo 
d' impedire  che  il  ministero  del  procuratore  possa  servire  di  mezzo  a  ripro- 
vevoli speculazioni  ed  intraprese  di  liti ,  le  quali  potrebbero  per  avventura 
aggravare  la  condizione  stessa  dei  litiganti  quando  mutata  no  fosse  la  per- 
sona dello  avversario  :  nella  terza  parte  invece)  vietando  espressamente  i 
contratti  fra  clienti  e  procuratore,  ben  diverso  scopo  si  propose  il  legisla- 
tore, quello  cioò  di  mantenere  scevro  da  ogni  estraneo  elemento  il  loro 
ministero,  cui  devono  per  necessità  ricorrere i privati  litiganti,  e  togliendo 
così  al  patrocinatore  la  possibilità  di  volgere  a  suo  profltto  i  risultamenti 
della  causa  che  abbia  sostenuto  nell'  esercizio  del  suo  mandato ,  impedire 
l' intromissione  del  suo  personale  interesse  inconciliabile  con  quello  del 
cliente,  e  circoscriverne  i  lucri  al  corrispettivo  dell'  opera  sua. 

Indi,  come  non  si  può  negare  che  la  prima  parte  del  ricordato  articolo 
è  più  comprensiva  dell'  ultima ,  vi  contempla  cioò  maggiori  classi  di  per- 
sone ;  così  conviene  anche  riconoscere ,  che  mentre  la  prima  ammette  l' ec- 
cezione di  cui  nel  primo  comma,  l' ultima  invece  la  esclude  ,  perchò,  lo  si 
ripete,  con  questa,  ciò  che  essenzialmente  si  ebbe  di  mira  si  fu  la  tutela 
del  cliente  contro  la  possibile  cupidigia  del  suo  patrocinatore»,  onde,  per 

Jigitized  by  VjOOQIC 


—  211  — 

meglio  conseguire  V  intento ,  si  vietò ,  senza  distinzione  e  nel  modo  più  as- 
soluto, ogni  contratto  fra  di  loro. 

Sta  quindi  quanto  ritenne  la  denunciata  sentenza,  pur  conformandosi 
a  quanto  già  in  casi  analoghi  aveva  deciso  questa  Corte  suprema ,  esistere 
cioè  una  notevole  differenza  fra  V  una  e  V  altra  disposizione  contenuta  nel- 
l'articolo 1458,  differenza  non  solo  di  parole  ma  di  sostanza,  la  quale  si  fa 
tanto  più  manifesta  quando,  col  confronto  delle  varie  parti  dell'articolo^ 
si  assorga  allo  spirito  e  allo  scopo  che  lo  dettarono ,  ed  alla  stessa  sua  ge- 
nesi storica. 

Bimane  quindi  con  ciò  dimostrato  come  la  censura  che  nel  primo  mezzo 
si  muove  air  impugnata  sentenza  non  abbia  giuridico  fondamento. 

.  Non  fu  meno  corretta  la  Corte  di  merito  nella  risoluzione  delle  altre 
due  questioni  circa  V  interpretazione  a  darsi  air  articolo  1458  in  relazione 
agli  articoli  1300  e  1809  del  Codice  Civile. 

Contro  la  pronuncia  in  proposito  resa  dalla  Corte  di  Casale  oppone  il 
ricorrente,  chela  nullità,  di  cui  nel  ripetuto  articolo  1458,  essendo  soltanto 
relativa  e  non  assoluta,  si  dovesse  perciò  nel  caso  in  esame  dichiarare,  a 
sensi  dell'articolo  1800,  colpita  da  prescrizione  quinquennale  la  relativa 
azione  proposta  dalla  Crenna  per  la  ripetizione  di  quanto  essa  aveva  pagato 
all' a  w.  Castelli,  o  che  quanto  meno  si  dovesse  ritenere  che  la  Crenna  me- 
desima avesse,  a  sensi  dell'art.  1309,  quella  precorsa  cessione  da  lei  fatta 
all'  avvocato  Castelli  confermato  e  ratificato  nel  successivo  settennio. 

A  fondamento  di  queste  sue  tesi  pone  il  ricorrente  che  1*  azione  di  nul- 
lità contro  quell'atto  di  cessione,  che  ha  la  data  del  24  ottobre  1870,  fu 
proposta  dalla  Crenna  solo  con  citazione  5  aprile  1881 ,  e  cosi  ben  oltre  il 
quinquennio  in  cui  la  si  sarebbe  potuta  utilmente  proporro  a  sensi  dell'  ar- 
ticolo 1800;  e  che  quando  pure  si  volesse  che  quella  nullità  in  origine  fosse 
assoluta,  non  relativa,  com'egli  aveva  sempre  sostenuto,  tuttavia  per  il 
prevalentevi  interesse  privato  fosse  poi  divenuta  relativa,  e  come  tale 
espressamente  o  tacitamente  sanata  dalla  Crenna,  avendola  dessa  opposta 
quando ,  per  effetto  dell'  intervenuta  perenzione  d' ogni  lite  in  sede  d' ap- 
pello, già  era  stato  rimosso  ogni  ostacolo  circa  la  litigiosità  di  quel  credito 
che  essa  aveva  ceduto ,  e  così  quando ,  pel  pacifico  decorso  della  rammen- 
tata prescrizione  quinquennale ,  già  era  a  ritenersi  che  avesse  dessa  per  tal' 
modo  sanata  ogni  possibile  nullità  della  cessione  medesima. 

Ma  giova  ritenere  ohe  se  molto  si  discusse  in  dottrina  e  giurisprudenza 
sulla  differenza  fra  gli  atti  nulli  ed  annullabili ,  e  gli  atti  di  loro  natura  ine- 
sistenti, ciò  che  ormai  non  è  più  contestabile  né  contestato  gli  è  che  solo 
i  primi  possano  dar  luogo  all'azione  di  nullità,  non  i  secondi,  non  poten- 
dosi logicamente  annullare  ciò  che  non  esiste ,  e  ciò  anche  in  omaggio  al 
noto  principio  del  romano  diritto  :  quce  semel  consUtuta  snnt  retolvnntur  si  in 
eum  casum  inciderint,  a  quo  incipere  non  poierant. 

Quindi  per  decidere  se  nel  concreto  si  potesse  o  no  utilmente  invocare 
dalla  Crenna,  malgrado  il  decorso  quinquennio,  la  nullità  comminata  dal- 
l'articolo 1458  controia  cessione,  che  ormai  non  è  più  conteso  aveva  dessa 
fatta  all'  avvocato  Castelli  del  credito  compreso  nella  causa  per  cui  questi 
le  aveva  prestato  il  suo  patrocinio,  1'  unica  indagine  che  s'iropone^LniAgdù 
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strato  quella  è  di  vedere  se  si  versi  in  tema  di  patto  radicalmente  nullo  e 
di  niun  effetto ,  comecché  destituito  d'ogni  giuridica  esistenza,  ovvero  di 
altro  di  quei  patti,  il  quale,  non  ostante  la  nullità  di  cui  sia  colpito,  non 
fosse  tuttavia  inesistente,  e  potesse  produrre  qualche  effetto  fino  a  che  la 
nullità  stessa  non  fosse  per  sentenza  pronunciata. 

Ora,  quando  si  consideri  che  il  patto  di  cui  nelP  ultima  parte  del  ripe- 
tuto articolo  1458,  conosciuto  sotto  il  nome  de  quota  litis,  fu  dalla  leggo 
espressamente  vietato  per  tener  alto  il  prestigio  di  chi  esercita  la  nobile 
missione  del  difensore,  ed  impedire  cosi  che  l'avvocato  mandatario  abusi 
della  sua  influenza  per  far  valere  diritti  che  il  creditore ,  quando  si  fosse 
trattato  del  suo  esclusivo  interesse ,  non  avrebbe  forse  osato  di  proporre 
davanti  ai  tribunali,  od  abusi  anche  della  sua  influenza  per  attribuire  a  so 
la  più  grossa  parte  di  un  credito  sotto  il  pretesto  che  sia  litigioso  :  gli  ò 
evidente  che  tale  patto,  il  quale  già  era  proscritto  dalla  legge  romana, 
jiQTchh  Icf/ibiis  invisum  propter  periculum  fraudis  f  debba  trovare  la  ragione 
del  suo  divieto  in  motivi  d' ordine  pubblico  e  di  pubblico  interesse,  e  (^ndi 
non  potendo,  come  fondato  sopra  una  causa  illecita,  produrre  alcun  effetto, 
debba  dirsi  di  sua  natura  inesistente  (art.  1104  e  1119  Cod.  Civ.). 

Ciò  basta  a  dimostrare  come  la  nullità  dal  detto  articolo  1458  commi- 
nata, dovendo  ritenersi  opponibile  da  qualsiasi  persona  ed  in  qualunque 
tempo,  e  perfino  dal  giudice  che  potrebbe  rilevarla  d'ufiicio,  non  sia  sana- 
bile dal  silenzio  e  dall'accordo  delle  parti,  cui  certo  non  si  può  riconoscere 
tanta  autorità  da  rendere  inbtHcace  una  disposizione  legislativa  con  cui^ 
come  quella  in  esame,  siasi  voluto  tutelare  un  pubblico  interesse. 

Ciò  posto ,  se  r  articolo  1300,  come  si  rileva  anche  dal  suo  capoverso, 
contempla  soltanto  le  nullità  deducibili  nell'  interesse  di  alcune  delle  parti, 
non  già  quelle  che  siano  stabilite  a  guarentigia  o  tutela  di  un  interesse 
pubblico,  ben  disse  la  denunciata  sentenza  quando  ritenne  che  questa  del- 
l' articolo  1458  non  si  potesse  estinguere  se  non  mediante  la  prescrizione 
trentennale. 

Ciò  che  si  andò  fin  qui  esponendo  circa  il  carattere  di  tale  nullità  vale 
altresì  in  gran  parte  a  convincere  come  non  sia  maggiormente  fondato  il 
ricorrente  quando  sostiene ,  che  stante  l' intervenuta  perenzione  in  appello 
della  lite,  cui  si  riferiva  il  credito  ceduto  ed  assegnato  al  Castelli,  si  sa- 
rebbe dovuto  quanto  meno  dichiarare  che  la  cedente  Crenna  avesse  nel 
consecutivo  settennio  riconosciuto  e  confermato  la  propria  obbligazione. 

E  per  verità,  a  parte  il  riflesso  non  potersi  guari  concepire  in  diritto 
che  una  nullità  d' ordine  pubblico  possa  venir  coperta  da  conferma  sol  per- 
chè sia  cessata  la  causa  che  la  produsse ,  e  quindi  siasi  resa  prescrittibile 
la  relativa  azione  dal  punto  della  cessazione  della  causa  medesima,  ed  a 
parte  altresì  la  considerazione ,  per  quanto  si  voglia  dubitativamente  espres- 
sa dalla  sentenza,  che  perento  non  potesse  dirsi  quel  giudizio  d'appello,  il 
quale  non  aveva  avuto  il  suo  termine,  vuoi  por  difetto  di  formale  rinunzi» 
agli  atti,  vuoi  per  definizione  di  sentenza:  certo  è  però  in  diritto,  e  ciò  ba- 
sterebbe ad  escludere  la  pretesa  violazione  dell'  articolo  1458  in  relazione 
al  1309,  che  di  conferma  e  ratifica  possono  essere  suscettive  solo  quelle  ob- 
bligazioni contro  le  quali  la  legge  ammette  l'azione  di  nulUtó-,  le  quali  cioè 
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abbiano  nn' esistenza  legale  viziata,  non  le  altre  che,  contrarie  all'ordine 
pubblico  e  fondate  sopra  una  causa  illecita,  sieno  perciò  di  loro  natura 
inesistenti. 

In  altri  termini:  se,  come  non  vi  può  essere  dubbio,  la  conferma  tacita 
od  espressa  altro  non  è  che  la  rinunzia  alla  nullità  del  vizio  da  cui  risulti 
infetta  V  obblig^azione ,  così,  come  non  potrebbe  aver  valore  la  rinunzia  che 
si  facesse  alla  nullità  di  un'  obbligazione  inesistente  ,  non  potrebbe  per  ciò 
stesso  neanco  valere  la  conferma  che  si  volesse  della  medesima. 

Mentre  queste  considerazioni,  che  trovano  il  loro  dotto  e  più  ampio 
sviluppo  nei  motivi  stessi  della  denunciata  sentenza,  valgono  a  dimostrare 
come  non  reggano  le  pretese  violazioni  dei  molti  articoli  di  legge ,  oltreché 
nel  primo,  invocati  nei  mezzi  terzo  e  quarto  del  ricorso,  chiariscono  altresì 
come  siano  affatto  gratuite  le  censuro  di  difetto  di  motivazione  più  special- 
mente lamentate  nel  mezzo  secondo,  e  ripetuto  poi  nel  quarto,  ec. 

Per  questi  motivi  : 
Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Casale, 
5  dicembre  1885,  ec. 

Jf®  7518.  —  Successione  -  Collazione  -  Avviamento  commer- 
ciale -  Estimo. 

(Art.  S22  e  1002  Cod,  Civ.). 

Le  somme  di  cui  si  dispone  per  atto  di  ultima  volontà)  si  debbono 
aggiungere  alla  massa  ereditaria  per  il  calcolo  della  quota  dispo- 
nibile. 

Con  le  parole  avviamento  commerciale  si  dinota  il  lungo  e  pro' 
spero  periodo  di  operazioni  già  fatte  e  consolidate  e  la  sicurezza  del 
successo  di  tutte  le  altre  operazioni  dello  stesso  genere  che  si  faranno 
per  l'avvenire:  ne  sono  fattori  necessarii  il  capitale^  V  opera  ed  il  nome. 

Cnterii  per  la  valutazione  d^  un  avviamento  commerciale. 

Massime  sancite  dalla  Corte  d'Appello  d'Ancona,  con  sentenza 
del  17  ottobre  188G,  nella  causa  utrimque  Ghezzo,  riferita  a  carte  37, 
anno  XII,  del  Foro  Italiano. 

N®  7619.  —  Eredità  giacente  -  Curatore  -  Vendita  -  Nul- 
lità. 

(Art,  98iì  e  1419  Cod.  Civ.  -  Svv/,  S07  e  998  Cod,  Proc.  civ.). 

L' eredità  giacente  non  essendo  persona  civile^  non  può  ritenersi 
rappresentata  dal  curatore,  il  cui  ufficio  deve  limitarsi  all'  ammini- 
strazione dei  beni  ereditar ii.  r^^^^T^ 
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È  nulla  perciò  la  vendita  degV  immobili  dell'  eredità  giacente  fatta 
dal  curatore  senza  le  formalità  di  legge ,  come  la  vendita  delle  cose 
nltrui,  e  tale  nullità  può  essere  opposta  anche  dal  compratore. 

Massime  sancite  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  con  sen- 
tenza del  31  agosto  1886,  nella  causa  Gagliardi-Longo ,  riferita  a 
carte  19,  anno  XII,  del  Foro  Italiano, 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  varie. 


UìSiGii  delle  Ipoteche. 

Riproduciamo  dal  resoconto  della  seduta  della  Camera  dei  Depu- 
tati del  3  maggio  1886.  la  seguente  interrogazione  e  risposta  sulla 
retribuzione  dei  conservatori  delle  ipoteche  : 

Il  deputato  A.  Rinaldi  interpella  gli  onorevoli  ministri  di  grazia  e  giu- 
stizia e  delle  finanze  sugli  intendimenti  del  Governo  per  una  riforma  delle 
conservatorie  delle  ipoteche ,  nel  senso  di  rendersi  governativi  gli  impie- 
gati, e  richiamarsi  allo  Stato  gli  emolumenti  e^i  diritti  di  note. 

Ricorda  le  tradizioni  della  Repubblica  Veneta  in  c[uesta  materia,  e 
quella  del  Reame  di  Napoli,  ove  il  registro  dei  contratti  era  con  diligente 
cura  tenuto  dai  magistrati.  E  trova  strano  che  gli  uffici  delle  ipoteche 
presso  di  noi  sieno  in  parte  governativi  ed  in  parte  no.  Dimostra  i  vantaggi 
finanziari  che  si  ritrarrebbero  riordinando  gli  uffici  delle  ipoteche  nella 
stessa  guisa  degli  altri  uffici  governativi.  £  conclude  col  domandare  quale 
eia  r  intendimento  del  Governo  in  proposito. 

Il  ministro  Zanardelli  risponde  che  il  Ministro  delle  Finanze  ha  alle- 
stito un  disegno  di  legge,  il  quale  corrisponde  al  concetto  svolto  dall'ono- 
revole Rinaldi  di  sostituire  alla  retribuzione  ad  aggio  per  i  conservatori 
delle  ipoteche  uno  stipendio  fisso.  Ma  non  vi  corrisponde  per  ciò  che  si  at- 
tiene agli  impiegati  subalterni  degli  uffici  ipotecari,  giacche  e  si  grave  e 
positiva  la  responsabilità  dei  consdrvatori ,  che  non  sarebbe  onestamente 
possibile  imporre  ad  essi  un  personale  che  non  goda  intera  la  loro  fiducia. 

Il  deputato  Rinaldi  si  dichiara  soddisfatto  della  prima  parte  delle  di- 
chiarazioni del  ministro ,  riservandosi  di  proporre  emendamenti  al  disegno 
promesso. 
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Movimenti  nel  personale  delF Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  fìnan- 
za,  com unicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  13,  20,  28  aprile  e  6 
maggio  1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 
Mannes  cav.  Camillo,  ponsorvatore  delle  ipoteche  a  Pistoia,   traslocato 

nella  stessa  qualità  a  Ferrara. 
Corsini  cav.  Giovanni,  intendente  di  2*  ci.  a  Mantova,  nominato  conserva- 
tore delle  ipoteche  a  Pistoia. 
Chiofalo  cav.  Pietro,  conservatore  delle  ipoteche  a  Rovigo,  traslocato  nella 

stessa  qualità  a  Cosenza. 
Avezza  cav.  Giuseppe,  ispett.  di  circolo  e  per  le  contr.  al  1^  cìrc.  di  Firenze, 

nominato  conservatore  delle  ipoteche  a  Rovigo. 
Bacci  Cesare,  ricevitore  del  registro  a  Vinchiaturo,  traslocato  nella  stessa 

qualità  a  Boiano. 
Torri  dott.  Enrico,  ricevitore  del  registro  in  aspettativa,  richiamato  in 

servizio  e  destinato  a  Lecco. 
Kossi  Giacomo ,  ispettore  demaniale  a  Terranova  Sicula,  traslocato  nella 

stessa  qualità  a  Vallo  della  Lucania. 
Cannella  Domenico ,  ispettore  reggente  a  Vallo  della  Lucania,  nominato 

ispettore  demaniale  a  Terranova  Sicula. 
Tizzoni  cav,  Giuseppe ,  ricevitore  del  registro  ali*  uff.  delle  Successioni  in 

Homa ,  collocato  a  riposo  in  seguito  a  domanda  per  età  avanzata  e  per 

anzianità  di  servizio. 

Nel  personale  delle  Intendenze  : 

Zonelli  Oscar  Pietro ,  vice-segr.  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segre- 
tario di  2^  ci.  per  esame  d*  idoneità. 

Bagella  Salvatore,  archivista  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  u  riposo 
in  seguito  a  domanda  per  età  avanzata. 

Poggi  Raffaele,  segr.  di  P  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  riposo  in  se- 
guito a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Municchi  cav.  Luigi,  primo  segretario  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  collocato 
a  riposo  per  età  avanzata  ed  anzianità  di  servizio. 

Fantoni  Giuseppe,  segr.  di  1'  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  riposo  per 
età  avanzata  e  per  anzianità  di  servizio. 

Assisi  dott.  Francesco,  vice-segr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  se- 
gretario di  2^  ci.  per  merito  di  esame. 

Cafiero  Giovanni,  revocata  la  sua  nomina  al  posto  di  vice-segr.  di  ragion, 
di  3^  ci.  nelle  Intendenze  per  volontaria  rinunzia. 
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CORRISI>ONI>ENZA. 

N**  874.  Maritaggi.  Mandati.  Fedi  di  via'rimonio.  —  aV/^t.  L.  M.  n,  40ìì2, 
1  cosi  detti  maritaggi,  ossia  le  doti  che,  secondo  lo  scopo  della  loro  istita- 
zione,  alcune  Opere  pie  pagano  alle  fanciulle  povero  quando  vanno  a  ma- 
rito, non  possono,  a  nostro  avviso,  classificarsi  fra  i  sussidii  di  cui  parla 
l'articolo  21,  u^  14,  della  vigente  legge  sul  bollo,  perchè,  come  si  è  già  os- 
servato nella  Corrispondenza  n**  639,  apag.  527,  voi.  XXII  delle  Massime ^ 
manca  loro  qualsiasi  carattere  di  liberalità  da  parte  del  concedente.  I 
fondatori  delle  suindicate  Opere  pie  hanno  costituito  a  favore  delle  fan- 
ciulle povere  che  si  trovano  nelle  condizioni  da  essi  voluto  una  specie  di 
diritto  che  ripugna  coli' idea  del  sussidio.  Riteniamo  quindi  che  i  mandati 
di  pagamento  di  dette  doti,  e  gli  estratti  dogli  atti  di  matrimonio  postivi  a 
corredo  siano  soggetti  alla  rispettiva  tassa  di  bollo  fin  dall'  origine. 

N®875.  Procure  speciali.  Inserzione,  —  Sig.  not,  T.  a  F,  ii.  JOsf!.  —  Con- 
trariamente all'avviso  da  noi  espresso  ai  num.  1618  e  1678  delle  Massime,  la 
Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli  affari,  con  risoluzione 
del  6  ottobre  1867  (riferita  al  n°  1906) ,  statuiva  dover  andare  immuni  dalla 
tassa  fissa  d' allegato  le  procure  speciali  inserite  negli  atti  per  cui  furono 
emosse.  Pur  mantenendo  sempre  fermo  il  nostro  avviso  (vedasi  il  n®  6405 
delle  3/amme),  riteniamo  nondimeno  che  per  non  essere  stata  mai  revocata 
quella  superiore  risoluzione ,  abbiano  dovere  gli  uffici  del  registro  di  osser- 
varla e  d'astenersi  dalla  percezione  della  tassa. 

N"  876.  Ve^idita  di  vino.  Contratto  eondizionaio.  —  Sig.  C.  G. ,  Castelve- 
trano,  n.  4551.  —  Sebbene  dal  contesto  degli  atti  di  cui  ella  ci  parla  nella 
sua  del  29  aprile  u.  s.  emerga  chiaro  che  la  vendita  del  vino  è  fatta  a  ter- 
mine ,  e  non  sub  conditione ,  tuttavia ,  ad  evitare  una  questione  d'  esito  in- 
certo, siamo  anche  noi  d'avviso  convenga  limitarsi  a  percepire  la  tassa 
proporzionale  pel  mutuo,  e  quella  fissa  stabilita  dall' articolo  75  della  ta- 
riffa per  la  vendita  al  momento  della  registrazione,  salvo  a  recuperare  in 
seguito  quella  proporzionale  del  2  ^',^  allorché  o  dalla  quietanza  o  da  altro 
documento  verrà  a  risultare  la  coudizione  adempita  e  la  vendita  effettuata. 

N°  877.  Certificati.  Denuncie  successioni.  Diritti  di  ricerca.  —  Sig.  P.,  n. 
40'ìt.  —  Dividiamo  la  di  lei  opinione  che  il  divieto  di  percepire  diritti  di 
ricerca  per  la  spedizione  dei  certificati  di  denuncia  dello  successioni  si  ap- 
plichi solo  al  caso  in  cui  non  vi  sia  stata  operazione  di  ricerca,  come  del 
resto  chiaramente  si  esprime  la  Normale  19  giugno  1871,  n**  632,  riferita  al 
n"  2838,  pag.  274,  voi.  IX  delle  Massime  ^  e  che  perciò  quando  per  mancanza 
di  sufficienti  dati  da  parte  dei  richiedenti  la  operazione  di  ricerca  occorre 
e  si  esegue,  abbiano  i  ricevitori  il  diritto  di  essere  retribuiti  della  loro 
opera  coli'  emolumento  stabilito  dal  n®  1  art.  47  del  regolamento  appro- 
vato col  regio  decreto  4  maggio  1862 ,  n"  504. 

Paolo  Cabignani,  Direttore  resjjonsnbile, 
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PARTE  SECONDA. 
§  1.  -  Dissertazioni. 

N^  7620.  —  Successioni  -  Stima  -  Valore  superiore  al  di- 
chiarato -  Restituzione. 

(Art.  23 j  24  e  27  legge  13  settembre  1874,  n,  2076). 

Giusta  la  riserva  fatta  al  n^  7495,  riportiamo  la  parte  principale 
della  difesa  presentata  alla  Corte  d'Appello  di  Firenze  dall'egregio 
avvocato  erariale  Zandrino  sulla  importante  questione  se  allorquando 
fu  dal  ricevitore  domandata  la  stima  di  immobili  ereditari  e  questa 
ne  accertò  il  valore  in  somma  inferiore  a  quello  denunciato  ^  si  debba 
far  luogo  a  restituzione  della  tassa  sul  maggior  xml  ore  dichiarato. 

Ci  era  sembrato  che  le  ragioni  addotte  dal  difensore  della  Fi- 
nanza, nel  senso  che  la  tassa  non  possa  essere  restituita,  fossero 
cosi  decisive  da  meritare  piena  accoglienza  dalla  Corte.  Invece  que- 
sta, con  sentenza  del  16  aprile  1887,  che  pubblichiamo  al  n®  7526, 
sce^e  nel  concetto  opposto,  per  avere  ritenuto  che  le  dichiarazioni 
dei  contribuenti  diventino  irr  e  trattabili  solo  allorquando  siano  ac- 
cettate dal  ricevitore. 

La  Corte  di  merito  ha  però  qui  dimenticato  il  principio  che  pactis 
privatorum  formam  juris  fiscalis  convelli  non  placiiit;  laonde  noi 
siamo  convinti  che  se,  come  non  è  a  dubitare,  sarà  chiamata  a  dire 
l'ultima  sua  parola  sulla  questione  la  Suprema  Corte  regolatrice, 
trionferà  la  tesi  propugnata  nell'interesse  delle  Finanze  dall'Avvo- 
catura Erariale  di  Firenze  con  rara  chiarezza  nei  termini  seguenti  : 

Premettiamo  che  per  la  giusta  e  giuridica  risoluzione  della  presento 
controversia  occorTe  di  guardarsi  più  che  mai  da  un  pericolo  nel  qaale  ò 
facilissimo  scivolare,  quello  cioè  di  fare  del  sentimento  e  correr  dietro  a 
certi  ideali  di  giustizia  astratta  che,  se  potrebbero  meritare  attendibilità  in 
iure  condendo,  non  possono  avere  alcuna  influenza  di  fronte  alla  legge  po- 
sitiva, che  deve  applicarsi  com'  ò,  secondo  il  concetto  che  emergo  dalle  sue 
letterali  disposizioni  e  dalla  economia  generale  che  la  informa. 

E  prima  di  tutto  vuoisi  aver  presente  la  disposizione  generale  conte- 
nuta neir  articolo  9  della  legge  il  quale  stabilisce  che  <  le  tasse  di  registro 
regolarmente  percette  in  conformità  della  presente  legge  non  si  restitui- 
scono qualunque  sieno  gli  eventi  ulteriori  fuorché  nei  casi  da  essa  legge 
previsti.  »  È  questo  un  principio  che  domina  tutto  il  sistema  di  percezione 
Lk  Massime  dbl  Reoistbo.  —  Voi,  XXV. 
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e  che  riposa  sulla  suprema  necessità  dello  Stato  che  le  risorse  del  pubblico 
tesoro  siano  ben  definite,  che  le  previsioni  dei  bilanci  non  vadano  soggetto 
a  soverchie  oscillazioni. 

Senza  questa  disposizione  le  tasse  di  registro  avrebbero  dovuto  seguirò 
lo  fasi  degli  atti  colpiti  dair  imposta,  mentre  ò  deir  indole  loro  che  gli 
.  elementi  del  tributo  siano  considerati  al  momento  della  creazione. 

Una  volta  che  la  tassa  è  regolarmente  esatta  non  deve  essere  più  resti- 
tuita. Nulla  monta  che  eventi  ulteriori  abbiano  diminuito  V  ammontare 
deir  obbligazione ,  abbiano  modificata  la  portata  del  negozio  conchiuso, 
abbiano  mutate  le  condizioni  o  tolto  di  mezzo  V  atto  per  volontà  delle  parti 
contraenti,  o  che  condizioni  eccezionali  di  cose  abbiano  reso  inutile  Patto 
od  il  trasferimento. 

Se  fosse  altrimenti,  questo  importantissimo  ramo  di  imposta  sarebbe 
privato  d'ogni  stabilità,  e  lo  Stato  non  potrebbe  mai  fare  assegnamento 
sulle  somme  versate  nelle  sue  casse. 

Unico  requisito  che  la  legge  richiede  per  V  applicabilità  di  questo  prin- 
cipio assoluto  e  rigoroso  è  che  la  tassa  sia  stata  ab  initìo  percetta  regolar- 
mente. Ed  è  regolare  la  percezione  quando  il  ricevitore  ha  fatto  una  esatta 
applicazione  della  legge  agli  atti  o  alle  dichiarazioni  del  contribuente.* 

Soltanto  in  pochissimi  casi  speciali  e  sotto  determinate  condizioni  la 
legge  permette  la  restituzione  della  tassa  regolarmente  riscossa,  e  queste 
eccezioni  veramente  tassative  sono  stabilite  nell'  articolo  11  che  riguarda 
casi  che  non  hanno  manifestamente  nulla  a  vedere  colla  nostra  fattispecie: 
per  lo  che  non  resta  che  di  esaminare  se  la  tassa  di  successione  sulla  eredità 
del  fu  marchese  Bichi-Ruspoli  fu  percetta  regolarmente. 

Dicemmo  che  è  regolare  la  percezione  quando  essa  è  basata  sulla  giusta 
applicazione  della  legge  :  ora  che  questa  sia  stata  nella  specie  dal  ricevitore 
esattamente  applicata  4  facile  dimostrare. 

Una  fuggevole  occhiata  alle  disposizioni  che  regolano  la  liquidazione 
e  percezione  delle  tasse  di  registro  sulle  trasmissioni  della  proprietà  tanto 
per  atto  tra  vivi,  quanto  per  causa  di  morte,  basta  a  far  palese  che  quelle 
debbono  al  momento  della  percezione  essere  commisurate  sul  valore  che  la 
proprietà  può  avere  in  comune  commercio ,  che  h  come  dire  sul  valore  ve- 
nale dei  beni ,  il  quale  viene  determinato  col  prendere  per  base  o  la  stipu- 
lazione dei  contraenti  o  la  loro  dichiarazione:  che  se  poi  dalPatto  o  con- 
tratto non  risulti  il  valore  dei  beni  sul  cui  trasferimento  la  tassa  è  dovuta, 
oppure,  se  la  parte  rifiuti  di  fare  la  dichiarazione  o  denunzia,  il  ricevitore 
supplisce  con  una  dichiarazione  d'  ufficio ,  in  base  alla  quale  commisura  e 
percipe  la  tassa. 

Nel  caso  concreto  la  tassa  di  successione  del  marchese  Bichi-Ruspoli 
fu  precisamente  commisurata  e  riscossa  in  base  alla  dichiarazione  fatta  da 
Forteguerri  nella  denuncia  della  eredità,  dunque,  giusta  fu  l'applicazione 
della  legge  e  regolare  la  percezione  del  tributo ,  per  cui .  a  nessuna  restitu- 
zione di  tassa  può  farsi  luogo. 

Quali  sono  gli  argomenti  che  si  adducono  per  sostenere  che  nella  spe- 
cie si  debba,  contro  ai  principii  generali  superiormente  riferiti,  far  iluc 
alla  restituzione  della  tassa  percetta  ?  Jigitized  by  vjOOg  IC 
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Qaeste  ragioni  sono  tutte  ed  unicamente  desunte  dall*  articolo  27  della  ^ 

logge  il  4uale  è  così  concepito  : 

<  Le  perizie  dovranno  essere  fatte  con  metodo  sommario.  Giusta  il  ri- 
Hultato  delle  medesime  si  farà  luogo  a  supplemento  o  a  restituzione  di 
tassa.  » 

Ma  questa  disposizione  di  legge  non  può  essere  utilmente  invocata. 
Abbiamo  detto  superiormente  che  il  valore  che  la  proprietà  può  avere  J 

in  comune  commercio,  so  non  è  dichiarato  dalla  parte,  ò  presunto  dal  rice- 
vitore con  una  dichiarazione  di  ufficio ,  e  che  è  sul  valore  dichiarato  o  sul  J 
valore  presunto ,  quando  manca  il  primo ,  che  la  tassa  viene  liquidata  e  ri-  't 
scossa.  I 
Può  avvenire  che ,  o  il  ricevitore  reputi  inferiore  al  vero  il  valore  di-  '^ 
chiarate  dalla  parte;  o  le  parti  ritengano  maggiore  del  vero  il  valore  pre-  '^ 
santo  dal  ricevitore  :  in  questi  casi  la  legge  concede  il  rimedio  della  stima.  .  ì 
Il  ricevitore,  trattandosi  di  trasmissione  di  proprietà  che  non  sia  a  titolo  ..j 
oneroso,  e  cosi  nelle  successioni,  quando  reputasse  il  valore  dichiarato  ij 
inferiore  di  oltre  un  ottavo  al  valore  che  gli  immobili  avevano  in  comune  ^^ 
commercio  al  giorno  del  trasferimento ,  può  chiedere  la  stima  nei  cinquanta  f^ 
giorni  dal  pagamento  della  tassa:  e  cosi  pure  sono  ammessi  i  contribuenti 
a  domandare  la  stima  contro  le  valutazioni  d'ufficio;  ma,  soggiunge  P  ar- 
ticolo 24,  non  mai  contro  le  proprie  stipulazioni  o  dichiarazioni.  Giusta  il  ^ 
risultato  della  stima  si  farà  luogo  al  supplemento  od  alla  restituzione  di  -J 
tassa.  E  le  spese  del  giudizio  di  stima  saranno  sopportate  dalP  erario  o  dai  ^^ 
contribuenti  secondo  che  il  valore  accertato  dalla  stima  non  eccederà  o  su-  *j 
pererà  V  ottavo  (art.  27).  Cosi  la  legge.  j 

Dunque,  si  dice,  tutto  ciò  che  si  fa  avanti  alla  stima  è  provvisorio, 
colla  stima  soltanto  tutto  do  venta  definitivo.  -^ 

E  come  è  provvisoria  la  dichiarazione  del  contribuente  prima  della  pe- 
rizia ,  cosi  è  per  sua  natura  provvisoria  la  liquidazione  che  vien  fatta  su  di  t" 
essa.    La  dichiarazione  del  contribuente  sarebbe  definitiva  solo  quando 
fosse  dal  ricevitore  accettata. 

Una  volta  chiesta  la  stima,  è  disconosciuta  la  dichiarazione  e  rimessa 
la  misura  della  tassa  al  giudizio  speciale  degli  esperti. 

Ma  questo  modo  di  ragionare  non  è  corretto.  La  legge  bisogna  pi- 
gliarla come  &,  e  non  farle  dire  cose  non  dette.  In  nessuna  disposizione 
della  legge  si  trova  che  si  debba  rifare  la  liquidazione  della  tassa,  come 
se  quella  fatta,  o  sulla  dichiarazione  della  parte,  o  sulla  dichiarazione 
d'  ufficio  dovesse  aversi  come  non  avvenuta. 

Se  si  coordinano  e  si  pongono  in  confronto  tra  di  loro  le  disposizioni 
degli  art.  23,  24  e  27  della  legge,  si  vede  di  leggieri  che  la  prima  non  ò  già 
una  liquidazione  provvisoria:  no,  quantunque  soggetta  a  riforma  non 
cessa  di  essere  una  liquidazione,  si  faranno  bensì  delle  liquidazioni  sup- 
pletive sul  più  o  meno,  ma  la  prima  liquidazione  rimane  quella  che  è. 

Ed  è  lo  stesso  art.  27  su  cui  ex  adverso  si  fa  tanto  assegnamento,  che  ce 
lo  insegna,  parlando  di  supplemento  o  di  restituzione  senza  parlare  mai 
di  liquidazione  provvisoria  o  definitiva.  Nò  si  dica  che  il  supplemento  e  la 
restituzione  altro  non  facciano  clic  supporre  la  nuova  liquidaz|(e^^]È^0^[C 
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la  nuova  liquidazione  succede  davvero ,  ma  sul  valore  in  più  di  quello  di- 
chiarato dalla  parte ,  o  sul  valore  in  meno  di  quello  presunto  dall*  ufficio. 
Il  voler  supporre  che  basti  la  domanda  o  della  parte  o  del  ricevitore 
per  rimettere  in  contestazione  tutto  il  valore  degli  immobili  e  cancellare 
la  prima  liquidazione  &  un  errore.  Havvi  un  punto  che  arresta  il  diritto 
della  parte  e  questo  punto  è  la  sua  dichiarazione.  Ciò  che  in  altri  termini 
vale  quanto  dire  che  fino  alla  dichiarazione  il  ricevitore  non  solleva,  nò 
può  sollevare  contestazione  :  può  sollevarla  soltanto  sul  maggior  valore  che 
possono  avere  gli  immobili  sul  quale,  quando  si  verifichi}  fa  la  liquidazione 
di  supplemento. 

La  fatta  liquidazione  rimane  sui  registri,  come  rimane  la  tassa  nelle 
casse  dello  Stato ,  perchè  regolarmente  percetta. 

Invero  il  concetto  e  lo  scopo  informatore  della  legge  di  registro  si  ò 
che  il  diritto  dell'  erario  a  percipere  il  tributo  sui  valori  tassabili  sia  tosto 
a  lui  quesito  per  il  solo  fatto  della  convenzione  o  del  trasferimento  sia  a 
titolo  gratuito  che  oneroso ,  senza  che  nessuno  evento  ulteriore  possa  me- 
nomare o  distruggere  questo  suo  diritto.  Nò  V  apprezzamento  del  ricevitore 
sul  valore  stipulato  o  dichiarato  della  parte  può  influire,  come  non  influisce 
menomamente,  sulla  regolarità  della  avvenuta  percezione,  la  quale  fu  fino 
ab  initio  regolare,  né  V  apprezzamento  medesimo  e  la  conseguente  doman- 
da del  giudizio  di  stima  che  egli  facesse ,  qualora  non  ritenesse  di  dover- 
si acquietare  al  valore  dichiarato  dalla  parte,  può  avere  effetto  di  infirmare 
la  liquidazione  della  tassa.  Evvi,  come  si  disse,  un  punto  sul  quale,  ad  onta 
di  questo  apprezzamento,  non  ò  caduta  nò  può  cadere  contestazione,  e  que- 
sto punto  fìsso  ed  invariabile  ò  designato  dal  contratto  o  dalla  denunzia: 
la  tassa  fino  al  limite  del  valore  stipulato  o  dichiarato  fu  voluta  e  dalla 
finanza  che  la  riscosse,  e  dal  contribuente  chela  consenti  e  la  pagò.  Laonde 
sino  a  questo  punto  su  cui  non  vi  fu  divergenza  il  successivo  giudizio  pe- 
ritalo che  fosse  promosso  non  può  spiegare  alcuna  influenza ,  e  fino  a  que- 
sto limite  fu  definitiva  la  fatta  liquidazione.  Con  che  in  altri  termini  si  vuol 
affermare  che  il  giudizio  peritale  ò  preordinato  unicamente  allo  scopo  di 
stabilire  se  fondati  siano  i  dubbi  di  errata  o  inesatta  valutazione  concepiti 
dal  ricevitore,  e  può  spiegare  efficacia  per  far  luogo  ad  un  supplemento 
solo  in  quanto  determini  un  valore  maggiore  di  quello  stipulato  o  denun- 
ziato, non  già  per  far  luogo  ad  una  restituzione  nel  caso  che  stabilisca  al 
contrario  un  valore  minore,  perchò  di  questo  minor  valore  nessuno  fece 
questione. 

In  altro  parole,  poichò  la  liquidazione  e  percezione  della  tassa  fatta  in 
base  al  contratto  o  alla  denunzia  ò  regolare,  essa  è  per  ciò  stessa  definitiva, 
e  il  giudizio  di  stima  non  può  valere  ad  alterarla. 

Per  ammettere  la  teoria  contraria  bisogna  supporre  una  discretiva  fra 
il  caso  in  cui  il  ricevitore  accetta,  e  il  caso  in  cui  non  accetta  i  valori  de- 
dotti in  contrattazione  o  dichiarati  dagli  interessati ,  per  stabilire  ohe  la  li- 
quidazione e  percezione  della  tassa  fatta  in  baso  ai  contratti  o  alla  denunzia 
sia  definitiva  nel  primo  caso ,  non  nel  secondo.  Ma  questa  distinzione  non 
ò  consentita  dalla  legge,  la  quale  avendo  stabilito  che  il  valore  dedotto  in 
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contratto  o  denunziato  sia  la  base  della  liquidazione  e  della  percezione  del- 
l'imposta, ha  con  ciò  stesso  escluso  che  possa  essere  nello  facoltà  del  rice- 
vitore e  possa  dipendere  di  conseguenza  dal  suo  apprezzamento  (mutabile, 
incerto  e  per  avventura  erroneo  come  quello  di  tutti  gli  uomini,  poichò 
errare  humanum  est)  il  rendere  o  no  definitiva  la  fatta  liquidazione  (a  se- 
conda che  reputi  o  no  di  provocare  la  stima),  introducendo  così  un  ele- 
mento contrattuale  o  quasi  contrattuale  colà  dóve  è  sovrana  ed  assoluta 
la  disposizione  legislativa. 

Si  obiettò  che  dovendo  le  tasse  di  registro  essere  commisurate  sul  va-  • 
lore  venale  dei  beni  in  comune  commercio  è  giusto  che  allorquando  questo 
valore  è  stato  per  volontà  e  sulla  richiesta  dell'  Amministrazione  accertato 
per  mezzo  di  una  stima  giudiciale ,  a  questa  stima  si  debba  stare  ;  e  che . 
siccome  P  Amministrazione  ne  avrebbe  profittato  se  avesse  fornito  resultati 
superiori  alla  denunzia,  debba  sottostarvi  quando  porta  invece  dei  resul- 
tati ad  essa  contrarii,  non  essendo  né  logico,  né  giusto  il  ritenere  come 
vero  il  portato  della  perizia  nell'  un  caso,  e  come  non  vero  nell'  altro.  Ma, 
come  facilmente  si  scorge,  quest^  obiezione  racchiude  una  vera  e  propria 
petizion  di  principio,  perché  assume  per  dimostrato  quello  che  forma  ap- 
punto il  soggetto  della  contestazione ,  partendo  dal  concetto  che  la  perizia 
sia  preordinata  a  stabilire  il  valore  venale  dei  beni,  mentre  per  le  coso 
dette  e  per  il  ^preciso  disposto  dell'  articolo  24  della  legge  lo  scopo  della 
perizia  (nei  casi  in  cui,  come  nel  nostro ,  fu  chiesta  dall'  uffizio)  non  ò  già 
questo ,  ma  sibbene  1'  altro  di  accertare  se  il  valore  dichiarato ,  o  dedotto 
in  contrattazione,  sia  o  no  inferiore  di  un  ottavo  o  rispettivamente  di  un 
quarto  al  valore  venale. 

£  cosi  essendo,  non  è  punto  vero  che  si  defletta  dal  criterio  stabilito 
dalla  legge  che  vuole  la  tassa  commisurata  al  valore  venale  :  no ,  il  criterio 
è  sempre  lo  stesso,  e  soltanto  fra  j  due  valori  determinati  l' uno  dalla  parte, 
l' altro  dai  periti  si  preferisce  il  primo.  O  che  forse  la  parte  non  ha  veste 
né  modo  di  stabilire  questo  valore?  Forsechè  la  legge  non  le  lascia  il  tempo 
sufficiente  per  deliberare,  termine  che  è  non  minore  di  quattro  mesi  e  che 
può  giung*ere  fino  ad  un  anno  nel  caso  di  adizione  beneficiata  dell'  eredità? 

Nò  d'  altronde  il  giudizio  del  perito  potrebbe  all'  occasione  valere  di 
di  più  di  quello  dello  stesso  proprietario  ;  poichò  se  il  primo  può  dire  a  che 
prezzo  si  potrebbe, acquistare  l' immobile,  il  secondo  dice  per  contro  a  che 
prezzo  ò  disposto  a  venderlo.  Sono  due  apprezzamenti  diversi  ;  per  cui  si 
deve  ritenere  che  quando  un  perito  assegna  all'  immobile  un  valore  minore 
di  quello  dichiarato  dalla  parte,  parli  di  un  valore  che  la  parte  non  accet- 
terebbe quando  lo  dovesse  vendere. 

Dichiarato  un  valore,  è  tanto  come  se  fosse  detto  che  quell'immobile 
si  venderebbe  solo  a  quel  prezzo,  e  allora  questa  dichiarazione  di  fronte 
al  dichiarante  deve  aver  la  precedenza  sulla  stima  del  perito.  E  la  deve 
aver  tanto  più  quando ,  come  nella  specie ,  anche  gli  uomini  dell'  arte  di- 
mostrano che  la  loro  è  bensì  una  scienza  positiva,  ma  che  nel  valutare  un 
immobile  il  calcolo  diventa  un'  opinione.  Tre  periti ,  tre  opinioni.  E  per 
fortuna  che  la  legge  si  fermò  al  terzo  perito ,  perchè  altrimenti  ^^^ 
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quanti  valori  diversi  sarebbero  stati  assegnati  agli  immobili  caduti  nella 
successione  del  marchese  Bichi-Ruspoli  !  O  che  dunque  ripugna  il  ritenere 
che  in  mezzo  a  queste  divergenze  degli  esperti  abbia  precipuo  valore  la  di- 
chiarazione della  parte  ? 

D'altronde,  mentre  ò  giusto  che  la  finanza  abbia  modo  di  premunirsi 
invocando  il  giudizio  dei  periti  contro  la  valutazione  del  contribuente  (e 
lo  stesso  trattamento  vedremo  or  ora  essere  concesso  al  contribuente  me- 
desimo per  lo  dichiarazioni  fatte  d'  ufficio) ,  non  segue  da  ciò  che  debba 
considerarsi  come  non  avvenuta  la  denunzia  o  la  dichiarazione  di  valore 
fatta  dalla  parte,  la  quale,  denunziando  una  cifra  ha  implicitamente  ma 
necessariamente  fatto  palese  che  il  valore  venale  non  può  essere  inferiore 
a  detta  cifra. 

Insomma,  per  finirla  con  V  obietto  che  stiamo  esaminando,  F  argomento 
di  analogia  fra  il  caso  in  cui  la  perizia  porti  per  resultato  un  valore  mag- 
giore, e  quello  in  cui  porti  un  valore  minore  del  dichiarato,  non  procede, 
perchè  è  contro  lo  scopo  per  cui  la  perizia  ò  stata  dalla  legge  tassativamente 
proordinata. 

Del  resto  ogni  ragione  di  disputa  è  tolta  di  mezzo  dal  disposto  dell'  ar- 
ticolo 24  (ultimo  alinea)  della  legge,  il  quale  statuisce  che  : 

«  I  contribuenti  sono  ammessi  a  domandare  la  stima  contro  le  valuta- 
»  zioni  fatte  di  ufficio ,  ma  non  mai  contro  le  proprie  stipulazioni  o  dichia- 
»  razioni.  » 

Lo  scopo  della  legge  è  chiaro.  Il  contribuente  non  può  insorgere  contro 
il  fatto  proprio  e  pretendere ,  qualunque  sieno  gli  eventi  ulteriori ,  che  ai 
beni  sia  attribuito  un  valore  inferiore  a  quello  da  esso  stipulato  o  dichia- 
rato. La  irretrattabilità  della  stipulazione  o  dichiarazione  del  contribuentc 
è  di  fronte  alla  finanza  assoluta. 

Nò  sembra  serio  1'  osservare  che  questa  disposizione  vieta  bensì  al  con- 
tribuente di  farsi  esso  stesso  autore  della  perìzia  contro  le  sue  dichiaraziooi 
o  stipulazioni,  ma  non  gli  vieta  di  profittare  di  quella  che  sia  stata  provo- 
cata dal  ricevitore  ;  essendo  facile  comprendere  che  se  si  ammettesse  questa 
teoria,  il  fine  della  legge  sarebbe  egualmente  frustrato,  perchò  tanto  è,  a^li 
effetti  che  la  legge  medesima  ha  voluto  evitare,  il  provocare  una  perizia 
contro  le  proprie  dichiarazioni  o  stipulazioni,  quanto  il  valersi  del  resultato 
di  quella  richiesta  dall'  ufficio  finanziario. 

D'  altronde  la  irragionevolezza  della  teoria  contraria  si  rivela  eviden- 
tissima nei  trasferimenti  onerosi,  in  cui  si  dovrebbe  secondo  essa  restituin- 
la  tassa  sul  minor  valore  risultante  dalla  stima,  e  ciò  contro  alle  risultanxf 
del  contratto  e  delle  stipulazioni  dalle  parti  scientemente,  liberamente  e 
prudentemente  conchiuse. 

Né  potrebbe  fare  ostacolo  alla  tesi  che  noi  sosteniamo  il  già  menzio- 
nato disposto  dell'  articolo  27  della  legge,  dove  è  detto  che  «  le  perizie  dp- 
»  vranno  essere  fatte  con  metodo  sommario.  Giusta  il  resultato  delle  mede< 
»  Simo  si  farà  luogo  a  supplemento  od  a  restituzione  di  tassa,  »  e  che  non 
facendosi  perciò  dal  legislatore  alcuna  distinzione,  tutte  le  volte  che  si  ha 
un. giudizio  di  stima,  il  quale  si  allontani  in  più  od  in  meno  dal  valore  di- 
chiarato, dove  farsi  luogo  o  a  supplemento  o  a  restituzione.  Questo  argo- 
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mento,  non  fa  bisogno  di  dirlo,  ha  il  difetto  capitalissiino  di  urtare  contro 
il  noto  precetto  della  romana  sapienza  incivile  entj  niai  tota  lege persi  ^^^^ì  ^^^' 
quota  ejua  particula  proposito,  indicare  vel  respondere,  che  ha  riscontro'  nel- 
V  articolo  3  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice,  ove  è  detto  che  alla 
legge  deve  attribuirsi  il  senso  fatto  palese  dal  significato  delle  parole,  ma 
si  soggiunge  tosto  <  secondo  la  connessione  di  esse  e  la  intenzione  del  le- 
gislatore. » 

Ora  siconcilii,  se  è  possibile,  l*interpetrazione  che  dalla  porte  contraria 
si  vuol  dare  alla  suespressa  disposizione  della  legge  di  registro,  col  disposto 
dell^  articolo  9  delia  medesima  che  prescrive  non  potersi  far  luogo  alla  re- 
stituzione delle  tasse  regolarmente  percette,  nonché  coli' altro  dell'articolo 
24,  il  quale  contro  le  dichiarazioni  fatte  dal  contribuente  ammette  soltanto 
la  perizia  ad  istanza  delP  uffizio  per  constatare  se  il  valore  dichiarato  sia  o 
no'  inferiore  al  giusto,  e  vieta  alla  parte  di  provocare  la  perizia  contro  le 
proprie  dichiarazioni,  ossia  (come  abbiamo  dimostrato)  di  insorgere  in  qua- 
lunque modo  contro  il  fatto  proprio ,  e  si  vedrà  che  tale  conciliazione  non 
è  possibile.  Dunque  la  ìnterpetraziono  avversoria  non  è  la  più  vera,  né  la 
più  giusta,  imperocché  non  è  dato  supporre  che  il  legislatore  abbia  voluto 
cuntradirsi  o  lasciare  nella  legge  delle  antinomie. 

Troviamo  invece  come  all'  art.  28  n*'  2  sia  fra  le  altre  cose  disposto  che 
«  in  caso  di  rifiuto  (per  parte  del  contribuente)  a  fare  la  dichiarazione  di 

>  valore  o  a  presentare  la  denunzia  o  l' atto  da  registrarsi,  il  ricevitore  farà 

>  una  dichiarazione  d' ufficio,  e  giusta  la  medesima  sarà  liquidata  e  riscossa 
•  la  tassa  proporzionale  o  graduale  :  il  contribuentc  che  si  creda  gravato 

>  potrà  dopo  il  pagamento  promuovere ,  quanto  agli  immobili  il  giudizio 

>  di  stima.  » 

Sono  quindi  due  soltanto  i  casi  in  cui  secondo  la  legge  può  procedersi 
al  giudizio  di  stima  :  il  primo  è  quello  del  giudizio  promosso  dal  ricevitore 
air  oggetto  di  stabilire  se  il  valore  dichiarato  dalla  parte  è  inferiore,  1'  al- 
tro è  quello  promosso  dalla  parte  all'  oggetto  di  stabilire  se  il  valore  pre- 
santo dal  ricevitore  è  superiore  al  valore  venale.  Ove  la  perizia  dia  un 
risultato  affermativo  per  chi  la  provocò,  nel  primo  caso  si  fa  luogo  a  sup- 
plemento; nel  secondo  a  restituzione.  Ora  l'articolo  27  si  riferisce  precisa- 
mente a  questi  due  casi,  ed  ò  perciò  ben  naturale  che  dichiari  che  giusta 
il  resultato  della  perizia  si  faccia  luogo  a  supplemento  od  a  restituzione, 
cioè,  congrua  congruis  referendo ^  a  supplemento  od  a  restituzione  secondo- 
che  si  tratti  di  perizie  promosse  dal  ricevitore  o  dal  contribuente. 

E  questa  interpretazione  devesi  avere  come  giusta  e  conforme  allo  spi- 
rito della  legge  non  solo  per  le  considerazioni  superiormente  fatte,  ma  an- 
che se  si  ha  riguardo  ai  precedenti  ed  alle  varie  fasi  della  legislazione  in 
questa  parte. 
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§  2.  -  Decisioni  amministrative. 


N<*  7521.  —  Cbedito  agrario  -  Iscrizioni  di  privilegi. 

(Art,  3  legge  2S  gennaio  1887,  n.  4276), 

L'articolo  3  della  legge  23  gennaio  1887,  n^  4276,  sull'ordinamento  del 
credito  agrario  dispone  che  i  privilegi  relativi  ai  prestiti  concessi  dagli 
istituti  di  credito  agrario  debbano  essere  isoritti  gratuitamente  sopra  un 
registro  speciale  dal  conservatore  delle  ipoteche  del  luogo  nel  quale  è  si- 
tuato l'immobile  di  cui  fanno  parte  le  cose  sottoposte  al  privilegio  e  dove 
queste  si  trovano;  e  che  inoltre  i  certificati  riguardanti  queste  iscrisioni 
debbano  rilasciarsi  pure  gratuitamente. 

Siccome  si  desume  dalla  predetta  legge ,  per  la  pubblicazione  dei  privi- 
legi agrari  dovendo  essere  adottata  la  stossa  forma  stabilita  dal  Codice  Ci- 
vile per  le  iscrizioni  ipotecarie ,  cosi  è  chiaro  ohe  il  registro  speciale  anzi- 
detto none  se  non  un  libro  di  formalità  sul  quale  si  devono  trascrivere  let- 
teralmente le  sole  note  relative  ai  privilegi  agrari. 

Ciò  premesso ,  nell'  intento  di  tenere  per  quanto  è  possibile  questo  ser- 
vizio speciale  distinto  dal  servizio  ordinario  delle  iscrizioni  ipotecarie,  di 
concerto  coli'  onorevole  guardasigilli ,  si  determina  quanto  appresso  : 

1^  Le  note  per  iscrizione  di  privilegi  a  favore  di  istituti  di  credito 
agrario  saranno  dai  conservatori  delle  ipoteche  registrate  sul  consueto  re- 
gistro generale  ossia  d' ordine ,  e  ad  esse  sarà  assegnato  il  numero  d'ordine 
corrente  senza  alcuna  alterazione  o  particolarità  precisamente  come  se  si 
trattasse  di  formalità  ordinarie  ; 

2^  Queste  noto  saranno  copiate  letteralmente  sopra  un  registro  spe- 
ciale ,  ed  all'  uopo  servirà  il  registro  modulo  61 ,  per  le  iscrizioni  soggette 
a  rinnovazione ,  aggiungendovi  però  a  mano  nella  intestazione  le  parole  : 
Iscrizioni  di  privilegi  a  favore  di  Istituti  di  eredito  agrario; 

3^  Por  le  formalità  di  annotamento  che  occorressero  in  ordine  alle 
iscrizioni  di  privilegi  agrari  servirà  del  pari  un  registro  per  le  annotazioni 
modulo  62 ,  anch'  esso  speciale ,  sul  quale  dovranno  essere  aggiunte  a  mano 
nella  intestazione  le  parole:  Iscrizioni  di  privilegio  a  favore  di  Istituti  di  ere* 
dito  agrario  ; 

4P  I  registri  predetti  mod.  61  e  62,  da  servire  esclusivamente  per  le 
iscrizioni  dei  privilegi  agrari,  e  le  relative  annotazioni,  verranno  distri- 
buiti al  più.  presto  in  carta  non  bollata,  ma  non  di  meno  dovranno,  come  i 
registri  di  formalità  ordinarii ,  essere  vidimati  dal  presidente  o  da  un  giu- 
dice del  Tribunale  a  forma  di  quanto  dispone  l'articolo  2073  del  Codice 
Civile,  e  dovranno  parimenti  essere  dai  conservatori  tenuti  si  e  come  l' ar- 
ticolo stesso  proscrivo  ; 

5"  Per  questo  speciale  servizio  del  credito  agrario  i  conservatori  ter- 
ranno poi  distinti  repertorii  dei  creditori  e  repertorii  dei  debitori,  servendosi 
dogli  attuali  moduli  n.  64  e  96,  sulla  intestazione  dei  quali  faranno  a  mano 
l' aggiunta  di  che  nei  precedenti  numeri  2  e  3  ;  ^.^.^.^^^  ^^  GoOqIc 
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6°  I  conservatori  impianteranno  distinte  tavol^  alfabetiche,  serven- 
dosi dei  registri  attuali,  mod.  67 ,  ed  istituiranno  pure  una  speciale  rubrica 
dei  cognomi  nella  forma  voluta  dalV articolo  8  della  istruzione  ministeriale 
S3 dicembre  1865,  ed  allegato  relativo; 

7^  Tutti  i  predetti  registri  di  formalità  e  repertorii  avranno  una  nu- 
merazione speciale  e  oomincieranno  tutti  dal  n°  1  ; 

8*^  Le  note  relative  alle  iscrizioni  dei  privilegi  agrari  dovranno  essere 
cucite  in  filze  o  rilegate  in  volumi  a  parte,  a  spese  dei  conservatori  si  e 
come  dispone  l'articolo  12  della  istruzione  ministeriale  80 .dicembre  1865; 

9°  Le  ricevute  modulo  92  serviranno  pure  per  le  note  d'iscrizione  dei 
privilegi  agrari ,  senza  che  occorra  alterare  la  numerazione  corrente. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
sugli  affari,  in  data  4  aprile  1887,  n.  44402-9402,  divis.  Ili,  pub- 
blicata nel  Bollettino  demaniale  a  pag.  348,  an.  coir.,  Norm.  n.  64. 


N°  7522.  —  Obdini  collettivi  di  pagamento  -  Somme  infe- 

RIOBI  A  LIBE  TBENTA. 

I  mandati  collettivi  emessi  dagli  enti  morali  per  somme  che  non  supe- 
rano le  lire  trenta  per  ciascun  credito  sono  esenti  da  bollo,  qualunque  no 
sia  V  ammontare  complessivo  purché  però  si  intende,  nessuna  delle  somme 
da  pagarsi  sia  parte  di  un  credito  che  al  momento  del  pagamento  ecceda  il 
detto  limite. 

La  detta  esenzione  è  applicabile  ai  pagamenti  degli  stipendi. 

Nota  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli 
affari,  all'Intendenza  di  Parma,  in  data  del  30  novembre  1886, 
n^  150565-30565,  comunicata  dal  segretario  generale  del  Municipio 
(li  detta  città  alla  Rivista  Amministrativa  del  Regno  ed  ivi  pubbli- 
cata a  pag.  193,  an.  corr. 

N®  7523.  —  Bollo  -  Somministrazioni  ad  enti  morali  -  Ri- 
cevute. 

(Art,  13  legge  13  settembre  1874,  n.  2077), 

Le  ricevute  di  somministrazioni ,  apposte  da  impiegati  di  enti  morali 
appiedi  delle  note  o  fatture  dello  Ditte  somministratrici,  non  importando 
nessun  discarico  o  liberazione  di  somma,  non  possono  considerarsi  come 
ricevute  ordinarie  per  gli  effetti  dell'  articolo  13  della  legge  sul  bollo. 

Quelle  ricevute  non  importano  neppure  accreditamento  a  favore  della 
Ditta,  come  un  negoziante  non  sarebbe  accreditato  dalla  dichiarazione  che 
gli  rilasciasse  un  servo  od  un  operaio  di  avere  ricevuto  merci  per  conto  del 
padrone  o  del  capo-fabbrica.  Digitized  byCjOOQlC 
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I  detti  impiegati  quindi  non  cadono  in  contravvenzione  se  non  muni- 
6oono  le  dette  ricevuto  colla  marca  da  bollo. 

Nota  dell'Intendenza  di  finanza  di  Parma,  5  e  23  novembre  1886, 
num.  21803-2546  e  22333-2613,  pubblicato  in  riassunto  dalla  Bivi- 
sta  Amministrativa  a  pag.  195,  an.  corr. 

N<*  7524.  —  Bollo  -  Mandati  comunali  -  Stipendi  -  Rite- 
nute -  Quietanze  figdbative. 

(Art.  19  e  20  legge  13  settembre  1874,  n.  2077), 

Gli  ordini  di  pagamento  figurativi  emessi  da  enti  morali  a  favore  dì 
cassieri  per  semplice  giro  di  scritture  non  rappresentando  propriamente 
mandati  di  pagamento  di  somma,  ma  corrispondendo  invece  ad  operazioni 
interne  d'  ufficio  dirette  ad  ottenere  una  regolare  ed  ordinata  contabilità 
non  sono  soggetti  alla  tassa  di.  bollo. 

Non  può  nemmeno  considerarsi  come  quietanza  per  liberazione  di  cre- 
dito 1'  atto  con  cui  il  cassiere  dichiara  d^  aver  versato  nella  cassa  comunale 
le  somme  trattenute  sugli  stipendi  degli  impiegati. 

Nota  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli 
affari,  alla  Intendenza  di  finanza  di  Parma,  del  10  dicembre  1886  e 
15  febbraio  1887,  num.  153961-2G961  e  157816-32816,  riassunte 
dalla  Iiivisia  Amministrativa  a  pag.  194  e  195,  an.  corr. 


§  3.  -  BeGisioni  giudiziarie. 

N°  7525.  —  Stima  -  Procedimento  -  Periti. 

(Art.  25,  26  e  27  legge  13  setlemhre  1874,  w.  2076). 

Il  procedimento  di  stima  per  la  valutazione  dei  trasferimenti  im- 
mobiliari non  è  nullo  per  il  fatto  che  i  periti  abbiano  operato  sepa- 
ratamente ed  espresso  i  loro  discordanti  pai*eri  in  due  distinse  rela- 
zioni anziché  in  una  sola.  (') 

L  valida  la  nomina  del  terzo  perito  fatta  dal  pretore  nel  caso  in 
cui  i  due  primi  periti  abbiano  riconosciuta  l'impossibilità  disuria 
scelta  concorde.  (  ) 

Non  è  però  valido  il  parere  del  terzo  perito^  se  non  ha  avuto  co- 
municazione dei  pareri  emessi  dai  due  primi.  (') 

JJ  aumento  di  valore  offerto  dal  contribuente  prima  delle  opera- 
zioni del  giudizio  di  stima  deve  essere  tenuto  in  ^ofi/^^  ^(5(g(^'(Z"^^^" 
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zione  della  sovratassa  sulla  differenza  in  pia  tra  il  valore  accertato 
e  quello  dichiarato,  (*) 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  9  mar- 
zo 1887,  nella  causa  contro  Scena  Poidomani). 

Vincenza  Scena,  quale  erede  del  canonico  Gaetano  Cavallo,  nel  7  otto- 
bre 1882  presentava  la  sua  denunzia  al  ricevitore  di  Modica,  dando  ^V  Im- 
mobili ereditari  il  valore  di  lire  7,000. 

Il  ricevitore,  ritenendo  che  gli  stessi  immobili  valessero  lire  J^.iJiX), 
promosse  il  giudizio  di  estimazione,  ed  indicò  come  perito  Sergio  Sallicano, 

La  Scena  aumentò  di  altre  lire  4,000  il  valore  dichiarato,  soggiun;:;:Gndo 
che  laddove  il  ricevitore  ciò  non  accettasse,  rimaneva  nominato  nel  suo 
interesse  il  perito  Giuseppe  Pluchino. 

Mancata  l'accettazione,  il  pretore  ordinò  la  stima,  e  la  perizia  cLbo 
luogo  nel  1883. 

Il  perito  fiscale  depositò  nel  3  marzo  la  sua  relazione,  in  cui  agi'  im- 
mobili ereditari  fu  riconosciuto  il  valore  netto  di  lire  20,419.15;  il  perito 
della  Scena  fece  scorrere  inutilmente  i  termini  legali,  per  la  qual  cosa»  sulla 
richiesta  del  ricevitore,  venne  surrogato  Luigi  Della  Fonte.  Prinifi  die 
costui  avesse  accettato  V  incarico,  il  Pluchino  depositava  la  sua  relaziono, 
dando  agi'  immobili  stessi  iì  valore  di  lire  15,668.  69  al  lordo.  Il  provvedi- 
mento di  surroga  non  ebbe  altrimenti  esecuzione  e  restarono  cosi  di  fronte 
le  due  relazioni  del  Sallicano  e  del  Pluchino. 

Il  ricevitore,  vedendo  la  divergenza  tra  le  duo  relazioni  ed  il  sikeiiìiìo 
serbato  sulla  nomina  del  terzo  perito,  intimò  ai>  due  nominati  l'invito  di 
mettersi  d'accordo  in  un  determinato  periodo.  Quei  due  risposero  ciascuno 
di  essere  pronto,  ma  viceversa  poi  V  uno  e  1'  altro  negava  la  possibilità  di 
qualunque  accordo  nella  scelta. 

Si  ricorse  al  pretore ,  il  quale  come  terzo  perito  designò  il  professore 
tecnico  Luigi  Della  Fonte. 

Quantunque  a  questa  nomina  la  Scena,  autorizzata  dal  marito  Po  ilo- 
mani,  si  fosse  opposta  con  citazione  innanzi  al  pretore,  pure  la  citazione 
cadde  in  perenzione,  ed  il  Della  Fonte  esegui  V  incarico  dando  in  ap}H>sita 
relazione  agi'  immobili  il  prezzo  netto  in  lire  17,011.  71. 

Sui  risultamenti  della  terza  perizia  fu  eseguita  la  liquidazione  dAÌQ> 
tasse  e  sovratasse  in  lire  2,404. 80,  movendo  però  dall'estremo  che  tra  il 
valore  denunziato  ed  il  periziato  corresse  la  differenza  di  lire  10,01  L  71 , 
quale  veramente  era,  ove  non  si  tenga  conto  del  posteriore  aumentn  prn« 
posto  in  lire  4,000. 

Alla  notificazione  di  tale  liquidazione  la  Scena,  autorizzata  dal  marito, 
si  opponeva  giudiziariamente  con  citazione  innanzi  al  Tribunale  di  MotlierL. 
A  sostegno  della  opposizione  dicevasi  illegale  la  nomina  del  terzo  perito  ed 
ingiusta  la  multa  pretesa,  avuto  riguardo  alla  perizia  Pluchino  ed  al  siip- 
plemento  offerto.  Si  accennava  in  genere  ad  altri  motivi. 

Il  Tribunale  adito,  con  sentenza  del  31  dicembro  1884,  dichiarò  irrì- 
tuale  e  nulla  la  nomina  del  terzo  perito,  ed  ordinò  che  a  cura  ^^^VtM^Ip 
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diligente  fosse  procurato  che  i  due  primi  nominati  si  accordassero  per  ese- 
guire il  disposto  deir  articolo  25  della  legge  sai  registro. 

Da  questa  sentenza  appellò  il  ricevitore ,  e  la  Corte  di  Catania  con  suo 
pronunziato  del  4  dicembre  1885  rivocò  la  sentenza  stessa  ed  in  merito  ri- 
gettò le  opposizioni  dei  coniugi  Scena  e  Poidomani  j  conseguentemente  va- 
lida la  ingiunzione  per  tassa,  sopratassa  e  multa  di  tardivo  pagamento. 
Oltre  a  ciò  li  condannava  alle  spese  di  perizia  ed  a  quelle  del  giudizio. 

Da  questa  sentenza  i  coniugi  Scena  e  Poidomani  ricorrono  in  Cassa- 
zione e  deducono  tre  mezzi  di  annullamento,  i  quali  possono  enunciarsi 
cosi  : 

1°  Pietro  Poidomani  era  in  giudizio  unicamente  per  l'autorizzazione 
maritale;  egli  non  aveva  alcun  personale  e  diretto  interesse  nel  merito 
della  controversia,  non  poteva  quindi  essere  condannato  in  nome  proprio. 
2°  I  due  primi  periti  non  avevano  adempiuto  il  mandato  loro  confe- 
rito, tanto  che  non  avevano  presentata  unica  relazione  coi  rispettivi  pareri 
V  uno  a  fronte  dell'  altro.  Il  terzo  perito  quindi  fu  nominato  fuori  il  caso 
previsto  dalla  logge,  iu  persona  di  chi  non  era  del  luogo  e  che  operò  senza 
il  concorso  dei  due  primi  nominati  e  senza  avere  sott'  occhio  in  unica  rela- 
zione il  lavoro  per  essi  eseguito  ed  il  giudizio  che  avevano  portato  sul  va- 
lore degP  immobili  ereditari. 

3**  Finalmente  illegale  fu  il  pronunziato  della  Corte  d'Appello  quando 
all'  offerto  aumento  di  lire  4,000  sulla  primitiva  denunzia  negava  il  carat- 
tere e  la  efficacia  di  una  denunzia  suppletiva. 

In  diritto: 

Considerando  che  la  Corte  d'Appello  nel  respingere  la  dedotta  nullità 
del  giudizio  di  stima,  in  quanto  che  i  due  periti  non  avevano  in  unica  re- 
lazione manifestati  i  rispettivi  e  discordanti  pareri,  non  sia  caduta  in  al- 
cuna violazione  di  legge. 

Imperocché  la  sentenza  impugnata  dimostrò  chiaramente  come  la  va- 
lutazione fatta  dal  perito  della  Finanza  non  corrispondesse  alla  stima  che 
ai  fondi  stessi  aveva  dato  il  perito  dei  Compagnini. 

Indubbiamente  quindi  verificavasi  il  caso  in  cui  la  legge  vuole  che  si 
proceda  alla  nomina  del  terzo  perito  mentrochè  in  alcun  modo  richiedesi 
che  il  disaccordo  risulti  da  unica  relazione,  piuttosto  che  dal  confronto  di 
due  rapporti  separati  e  distinti.  Nò  ò  meglio  fondata  la  censura  di  aver  la 
Corte  ammessa  la  nomina  del  terzo  perito  per  opera  del  pretore,  quando 
non  era  ancor  certo  che  i  due  primi  periti  non  avessero  potuto  convenire 
nella  scelta  di  un  terzo.  K  veramente  la  Corte  afferma  che  quantunque  nò 
l'uno  ne  l'altro  dei  due  primi  periti  si  fosse  rifiutato  di  procedere  alla  no- 
mina del  terzo,  pure  amendue  riconoscevano  la  impossibilità  di  una  scelta 
concorde.  Sicché  bene  a  ragione  la  Corte  d'Appello  giudicava  valida  e  le- 
gale la  nomina  fatta  per  ordinanza  del  pretore,  il  quale  deve  intervenire 
sempre  che  i  due  primi  periti  non  concordino  nella  designazione  del  terzo 
che  deve  col  suo  avviso  metter  termine  alla  possibilità  di  ogni  ulteriore 
discordanza. 

Ed  occorre  infine  appena  osservare  come  la  legge  non  definisca  nò  de- 
termini individualmente  lo  attitudini  necessarie  peyig^f^g^QOiS^foe- 
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riiie  di  simil  genere,  ond'  è  che  la  scelta  ò  rimessa  al  prudente  arbitrio  del 
giudice,  il  cui  pronunziato  in  questa  parte  sfugge  alla  competenza  della 
Cassazione. 

Se  tutto  questo  però  è  vero ,  non  può  d^  altro  canto  sconoscersi  che  la 
Corte  abbia  gravemente  errato  allorché  giudicò  valide  le  operazioni  fatte 
e  legale  il  parere  emesso  dal  terzo  perito ,  il  quale  non  aveva  avuto  sott^oc- 
chio  le  relazioni  di  coloro  che  néìV  adempimento  delP  incarico  lo  avevano' 
preceduto.  Se  la  legge  noi  dice  espressamente,  lascia  ben  chiaro  intendere 
quale  sia  la  sua  volontà  e  la  sua  intenzione  quando  alla  terza  perizia  attri- 
buisce una  prevalenza  sulle  opposte  opinioni. 

Non  vi  sarebbe  nessuna  ragione  per  preferire  le  conclusioni  del  terzo 
perito,  se  questi  non  avesse  avuto  agio  e  cura  di  conoscere  e  consultare  le 
osservazioni  e  gli  obbietti  delle  perizie  preesistenti.  Sotto  questo  rispetto 
adunque  la  sentenza  merita  di  essere  annullata. 

Similmente  non  ò  infondata  P  altra  censura  che  concerne  l' aumento 
offerto  dalla  Scena  prima  che  fosse  compiuto  il  giudizio  di  stima.  La  Corte  . 
d'Appello  di  quella  maggiore  offerta  giudicò  non  doversi  tener  conto  sul 
motivo  che  essa  fu  tardiva,  non  fatta  nella  forma  di  denunzia  suppletiva, 
e  sopra  tutto  perchè  non  era  stata  dal  ricevitore  accettata.  Non  è  malage- 
vole però  ravvisare  come  l' articolo  29  della  legge  sul  registro  non  escluda 
la  possibilità  di  concertarsi  sul  valore  tassabile  sino  a  che  il  procedimento 
di  stima  non  sia  iniziato  e  compiuto.  A  questo  modo  ben  si  palesa  che  non 
poteva  legalmente  dirsi  tardivo  V  aumento  fatto  dalla  Scena  con  notifica- 
zione intervenuta  prima  che  i  due  periti  si  mettessero  all'  opera.  Ne  la  for- 
ma della  offerta,  nò  il  difetto  di  accettazione  da  parte  del  ricevitore ,  avreb- 
bero potuto  menare  alla  conclusione  che  queir  offerta  dovesse  riguardarsi 
addirittura  come  non  avvenuta.  Imperocché  se  la  mancata  accettazione  del 
ricevitore  lasciava  costui  nel  diritto  d'iniziare  e  proseguire  il  giudizio  di 
stima,  non  toglieva  che  il  contribuente  avesse  fatta  una  dichiarazione  ob- 
bligatoria, la  quale  per  lui  non  poteva  essere  neppure  con  domande  di 
nuove  valutazioni  contradetta  ed  infirmata.  Chiunque  si  fermi  attentamente 
sugli  articoli  24  e  29  della  legge  sul  registro  ,  si  accorgerà  di  leggieri  come 
la  efficacia  delle  dichiarazioni  fatte  in  vista  di  un  giudizio  di  stima  non  sia 
in  alcun  modo  sottordinata  alla  forma  delle  denunzie  suppletive. 

Considerando  che  quantunque  inesatte  espressioni  potessero  a  prima 
giunta  far  credere  che  la  sentenza  abbia  voluto  involgere  nella  condanna 
anche  il  marito  della  contribuente  Scena,  il  quale  nel  giudizio  era  interve- 
nuto unicamente  per  autorizzare  la  moglie .  pure  lo  stesso  difensore  della 
Finanza  in  Cassazione  ammetteva  che  la  sentenza  per  la  sua  intenzione 
non  poteva  eseguirsi  che  di  fronte  alla  sola  Scena.  Come  che  sia  però,  il 
giudice  di  rinvio,  dovendo  provvedere  con  nuova  sentenza,  potrà  anche  in 
ciò  circoscrivere  più  nettamente  gli  effetti  del  suo  pronunziato  alle  sole 
parti  contendenti. 

Per  questi  motivi  : 
Cassa  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Catania  in  data  4  dicembre 
1885  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'Appello  di  Messina.  Ordina  restituirsi  il 
fatto  deposito  alla  parte  ricorrente.  —  Spese  rinviate  ^^^^ |^f  ^^^^°(^qqq[^ 
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(')-(*)  Sono  in  seuso  conforme  alle  prime  due  massime  le  deci- 
sioni seguenti  della  Suprema  Corte  regolatrice  :  —  13  febbraio  1879, 
in  causa  Scafarelli  (v.  al  n^  5159,  pag.  201,  voi.  XVII  del  nostro 
periodico)  —  3  maggio  1880,  in  causa  Taschini  (n<»  G543,  pag.  7G, 
voi.  XXII  id.)  —  11  marzo  1884,  in  causa  Capuano  (n^  6661,  pag. 
297,  voi.  XXII  id.)  —  30  aprile  1884,  in  causa  Barra  (n^  6709, 
pag.  367,  voi.  XXnid.). 

(')  Contrastano  invece  colla  terza,  cioè  colla  massima  che  il  terzo 
perito  abbia  a  tener  conte  delle  relazioni  dei  due  primi  periti,  le  de- 
cisioni seguenti:  —  23  aprile  1883,  in  causa  Materazzo-Scavonetti 
(no  6397,  pag.  318,  voi.  XXI  id.)  —  12  gennaio  1886,  in  causa  Barra 
(no  7213,  pag.  173,  voi.  XXIV  id.). 

(*)  Salutiamo  poi  di  gran  cuore  l'ultima  massima,  perchè  viene 
in  appoggio  della  tesi  propugnata  nella  dissertazione  al  no  7520,  in 
questo  medesimo  fascicolo. 

N°  7626.  —  Successioni  -  Stima  -  Valore  interiore  al  di- 
chiarato. 

(ArL  23,  24  t  27  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

Domandatasi  dal  ricevitore  la  stima  degli  immobili  ereditari,  ed 
accertatosene  il  valore  in  somma  inferiore  a  quella  dichiarata  nella 
denunzia^  si  fa  luogo  a  restituzione  della  tassa  corrisjìondente  alla 
differenza  ira  le  due  soìnme, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Firenze,  del  16  aprile 
1887,  nella  causa  contro  Forteguerri). 

OmisHs,  —  Ritenuto  che  bene  a  ragione  fu  in  diritto  formulata  la  rela- 
tiva questione,  so  domandata  dal  ricevitore  del  registro  la  stima  di  immo- 
bili ereditari  por  temuta  infedele  denunzia,  si  può  far  luogo  a  restituzione 
del  soprappiù  di  tassa  pagata  quanto  volte  il  valore  peritale  resultò  infe- 
riore a  quello  dichiarato  dal  contribuentc  nella  denunzia  di  successione. 

Che  a  risolvere  siffatta  questiono  si  osserva  anzitutto  che  la  logge  sul 
registro  non  ha,  come  ritenne  il  Tribunale  con  Tappellat^i  sentenza,  deter- 
minato in  modo  assoluto  che  sia  definitiva  od  irre trattabile  la  tassa  liqui- 
data e  percetta  dall' ufficio  finanziario  sul  valore  dichiarato  dal  contribucnto 
con  la  sua  denunzia,  perchè  ha  previsto  che  contro  la  denunzia  insorga, 
come  nel  caso  in  cui  si  tratta,  il  ricevitore  dol  registro. 

Or,  siccome  la  di  costui  opposizione  tende  a  verificare  mediante  l'opera 
ed  il  giudizio  di  un  perito  il  vero  valore  ohe  possono  avere  in  commercio  i 
beni  compresi  nella  dichiarazione  del  contribuente,  altra  noir-può  essere 
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la  consegoenza  por  parità  di  trattamento,  cho,  o  il  supplemento  di  tassa, 
se  la  denunzia  h  stata  erronea  od  infedele,  o  la  restituzione  del  soprappiù 
di  tassa  pagato,  se  la 'dichiarazione  avvenne  per  un  valore  eccedente  il 
vero,  avendo  il  contribuente  pagato  un  indebito,  che  egli  per  ì  priucipii 
generali  può  certamente  ripotere.  —  Nò  può  dirsi  che  il  contribuente  ri- 
petendo l'indebito  insorga  contro  il  fatto  proprio ^  perchè  non  egli,  ma  il 
ricevitore  del  registro  ha  impugnata  la  fatta  dichiarazione  come  non  corri- 
spondente al  vero,  e  se  egli  per  necessità  di  legge  ha  dovuto  prima  di  re- 
clamare corrispondere  la  tassa  provvisoriamente  liquidata  e  percetta  in 
base  alla  sua  denunzia ,  è  la  legge  stessa  che  gli  consente  di  poter  ripetere 
il  di  più  che  ha  pagato ,  e  che  gli  è  dovuto  per  i  resultati  della  perizia 
fiscale. 

La  disposizione  generale  contenuta  nell'  articolo  9  della  legge  di  regi- 
stro 13  settembre  1874  testo  unico  non  urta  con  quella  del  successivo  arti- 
colo 27.  — Il  primo  contempla  il  caso  della  tassa  regolarmente  percetta,  ed 
appare  evidente  la  ragione  che  qualunque  siano  gli  eventi  ulteriori  non  si 
restituisce ,  avvegnaché  la  regolarità  della  percezione  esclude  il  concetto 
che  parlare  si  possa  di  restituzione,  ferme  dovendo  rimanere  le  percezioni 
fatte  in  conformità  di  legge. 

Che  non  e  solamente  nei  casi  preveduti  dalP  articolo  11  della  citata 
legge  che  possa  farsi  luogo  a  restituzione  di  tassa,  cosi  che  non  sono  cer- 
tamente applicabili  a  questo  di  cui  è  parola,  ma  havvene  un  altro  ben  di- 
verso, che  è  quello  previsto  dall'articolo  27  succitato,  in  forza 'del  quale  il 
contribuente  per  espressa  disposizione  dell'  articolo  stesso  può  richiedere, 
in  base  ai  resultati  della  perizia  richiesta  dalla  Finanza,  quella  porzione  di 
tassa  pagata  in  più,  giacché  una  volta  eseguita  la  stima  è  sui  resultati  di 
questa  che  deve  essere  liquidata  e  corrisposta  la  tassa.  —  Nò  questa,  che  h 
una  delle  poche  eccezioni  portate  alle  norme  generali  di  percezione ,  può 
per  avventura  rendere  oscillaste  questo  ramo  d'imposta,  perchè  T ecce- 
zione conferma  la  regola  contenuta  noi  precitato  articolo  9  se  non  si  resti- 
tuiscono le  tasse  regolarmente  percette,  e  regolare  non  può  certamente 
considerarsi  la  percezione  di  una  somma  non  dovuta. 

Che  le  dichiarazioni  possono  prendersi  per  base  di  percezione  solamente 
quando  siano  state  fatte  dall'erede  ed  accettate  dall'  uffizio  del  registro. — 
Allora  soltanto  divengono  irr etrattabili  e  non  si  fa  luogo  a  restituzione.  ~ 
Ma  nel  caso  in  controversia  non  furono  accettate  quali  furono  fatte  dal- 
l'erede testamentario  Forteguerri  ;  furono  anzi  impugnate  le  di  lui  denun- 
zie di  valore. 

Il  ricevitore  promosse  e  fece  eseguire  la  stima,  e  da  ciò  se  ne  inferisce 
che  è  la  stima  e  non  la  denunzia  che  deve  servire  di  base  alla  controversa 
tassa  sui  beni  immobili  dell'  eredità  Bichi-Ruspoli ,  ai  quali  la  Finanza  sup- 
poneva un  valore  superiore  a  quello  dichiarato  dal  contribuente.  —  Nò  la 
Finanza  può  appropriarsi  un  ingiusto  lucro  e  trarre  profitto  dall'  errore  in 
cui  era  incorso  il  detto  contribuente ,  il  quale  solo  dopo  la  perizia  conobbe 
di  essersi  ingannato  nel  denunziare  un  valore  superiore  a  quello  determi- 
nato dai  periti.  —  Se  finalmente  per  disposizione  dello  stesso  articolo 
si  farà  luogo  non  solo  al  supplemento  ed  alla  restituzione  di  tassa,  miOl 
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spose  della  perizia  saranno  a  carico  dell' Erario  o  dei  contribuenti,  secon- 
dochè  il  valore  accertato  dalla  stima  non  eccederà  o  supererà  P ottavo,  è 
inutile  ricorrere  ad  altri  argomenti  di  analogia  defunti  da  altre  leggi,  es- 
sendo la  quistione  risoluta  dalla  citata  disposizione  che  prevede  il  caso  in 
questione. 

Non  è  pur  vero  che  nel  caso  di  restituzione  si  debba  intendere  avve- 
nuta una  nuova  liquidazione,  perchò  la  restituzione  del  soprappiù.  pagato 
si  verifica  desumendo  dalla  tassa  percetta  una  porzione  corrispondente  al 
minor  valore  accertato  dalla  stima. 

Attesoché  dal  fin  qui  detto  emerga  in  modo  positivo  che  la  Finanza  h 
tenuta  a  restituire  alP  appellante  Forteguerri  erede  Bichi-Ruspoli  la  tassa 
corrispondente  alla  somma  minore  di  lire  ventitremiladugentouno  e  cento- 
simi  cinquantanove  (L.  23,201.  59)  costituente  la  differenza  tra  il  valore  de- 
nunziato e  quello  accertato  dalla  perizia. 

Che  conseguentemente  alla  riparazione  del  relativo  capo  della  sentenza 
appellata  sono  dovute  le  spese  anche  del  primo  giudizio,  in  cui  il  Forte- 
guerri ebbe  ragione  su  tutti  gli  altri  capi  di  domanda,  che  con  P accoglien- 
za del  presente  appello  rimangono  pienamente  giustificate  (art.  370  Cod. 

Proc.  civ.). 

Per  questi  motivi: 

Bigotta  ogni  avversaria  diversa  domanda,  eccezione  o  deduzione,  ac- 
coglie r  appello  interposto  da  Niccolò  Forteguerri. 

Vedasi  la  dissertazione  della  R.  Avvocatura  erariale,  al  n^  7520, 
in  questo  medesimo  fascicolo. 


N**  7527.  —  Espropriazioni  per  utilità  pubblica  -  Decreti 
PREFETTIZI  -  Mutazione. 

(Art,  4  legge  13  settembre  1874,  n.  2076  e  P  annessa  tariffa). 

Hanno  carattere  ed  effetto  traslativo  i  decreti  prefettizi  che  auto- 
rizzano V  occupazione  di  beni  immobili  per  causa  d'utilità  pubblica 
a  favore  di  Municipii,  sebbene  il  deposito  delle  relative  indennità  sia 
fatto  da  terze  ])ersone. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  del  di  31  mar- 
zo 1887,  nella  causa  contro  la  Società  dei  Tramways  di  Ve- 
rona-Vicenza). 

La  Corte  : 
In  diritto.  —  Giusta  gli  articoli  9  o  11  numero  due  della  legge  di  regi- 
stro 13  settembre  1874  n°  2076  può  aver  luogo  la  restituzione  della  tassa 
pagata  quando  la  tassa  siasi  irref^olarmente  porcetta,  o  quando  gli  atti 
vengano  dichiarati  nulli  con  sentenza  pronunciata  in  contradditorio  tra  i 
contraenti  e  passata  in  giudicato  per  vizio  radicale  che  indipendentemente 
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dalla  volontà  e  dal  consenso  delle  parti  induce  la  nullità  dell'atto  fino  dalla 
sua  origine. 

Dice  V  articolo  9  che  le  tasse  di  registro  regolarmente  percette  in  con- 
formità alla  legge  sul  registro  non  potranno  essere  restituite  qualunque 
sieno  gli  eventi  ulteriori  e  fuori  dei  casi  da  essa  legge  previsti. 

Ora  la  tassa  per  i  primi  decreti  prefettizii  del  1882  di  espropriazione  dei 
fondi  ai  riguardi  dei  comuni  di  Colognola  ai  Colli,  lilasi  e  Tregnago  pos- 
sono dirsi  irregolarmente  percette,  o  in  altri  termini  sono  comprese  nei 
casi  di  restituzione  da  essa  legge  previsti? 

Esaminando  la  sostanza  di  tali  decreti  si  rileva  che  i  medesimi  impor- 
tano traslazione  di  proprietà  di  beni  di  privati  a  favore  delle  rispettive 
amministrazioni  comunali ,  dal  momento  che  a  favore  di  esse  il  prefetto  di 
Verona  impartì  V  autorizzazione  ad  occupare  i  fondi  descritti  nei  relativi 
annessivi  prospetti. 

Trattandosi  di  trasferimento  di  immobili  a  titolo  oneroso ,  giusta  si 
presenta  la  tassa  del  4.80  %  sui  prezzi  rispettivi  e  quindi  regolare  fu  la 
percezione  delle  tasse  menzionate  nei  singoli  decreti.  Sarebbe  irregolare  la 
percezione  se  il  ricevitore  avesse  percetto  una  tassa  maggiore  come  per 
esempio  sarebbero  irregolari  le  percezioni  di  una  tassa  liquidata  per  un  atto 
di  liberalità,  mentre  lo  si  avrebbe  dovuto  considerare  un  atto  oneroso, 
oppure  di  una  tassa  proporzionale  o  graduale  in  luogo  di  una  tassa  fissa. 

Nel  caso  concreto  poi  non  si  faceva  in  quei  decreti  verun  cenno  per 
quali  altre  persone  avvenisse  la  espropriazione  dei  beni.  Vi  si  parla  solo 
delle  amministrazioni  comunali.  —  È  evidente  che  in  queste  soltanto  ve- 
nisse trasfusa  la  proprietà  dei  beni  espropriandi  e  ad  esse  spettasse  quindi 
r  obbligo  di  pagamento  della  tassa.  —  Il  ricevitore  perciò,  procedette  rego- 
larmente nella  percezione  e  liquidazione  delle  tasse,  né  era  tenuto  a  farsi 
carico  del  motivato  decreto  là  ove  dice  che  il  deposito  delle  indennità  venne 
fatto  dalla  società  anonima  dei  tramways  a  vapore  o  dal  suo  direttore  si- 
gnore Emilio  Monnom,  ben  potendo  presupporre  che  quei  denari  fossero 
stati  versati  in  anticipazione  o  per  prestito  fatto  ai  comuni.  A  queir  epoca 
la  società  attrice  non  aveva  ancora  esistenzli  giuridica  nel  regno  dacché 
non  aveva  ottemperato  al  disposto  dell'  articolo  156  delP  in  allora  vigente 
codice  di  commercio  del  1865  il  quale  richiedeva,  perchè  potesse  esistere, 
la  autorizzazione  con  decreto  reale  con  approvazione  delP  atto  costitutivo 
della  società. 

Dagli  atti  dimessi  risulta  inoltre  che  i  rispettivi  sindaci  ancora  nel 
settembre  ed  ottobre  1882  fecero  eseguire  all'  ufficio  ipotecario  in  Verona 
lo  eventuali  trascrizioni  onde  non  subire  eventuali  pregiudizii  da  parte  di 
qualcuno  dei  proprietarii  di  quei  beni  con  previe  cessioni  o  vendite.  Ciò 
dimostra  meglio  come  infatti  siasi  operata  la  trasfusione  della  proprietà 
nei  comuni.  Ne  ciò  può  essere  infirmato  dalla  intestazione  della  nota  di 
trascrizione  15  settembre  1882  n*»  8658,  3664  fatta  dal  sindaco  del  comune  di 
Tregnago  coli*  aggiunta  :  a  nome  della  società  anonima  dei  tramicays  a  vapore 
Ver  onci- Vicenta  sedente  in  Bruxelles:  poiché  gli  effetti  della  trascrizione 
non  ponuQ  riguardare  che  quelle  persone  e  corpi  morali  che  risultino  con- 
traenti nell'  atto  cui  la  trascrizione  si  riferisce.  C^r^r^r^]^ 
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Da  tutto  il  suesposto  chiaro  emerge  altresì  corno  le  tasse  sieno  state 
regolarmente  percette  a  norma  della  legge  snl  registro ,  come  inoltre  si 
dovessero  considerare  i  contratti  del  15  giugno  1888  e  relativi  decreti  29  ot- 
tobre e  80  novembre  detto  anno  un  nuovo  trapasso  dai  comunf  alia  società 
e  come  infine  questa  non  abbia  ragione  a  ripetere  le  restituzioni  della  sud- 
detta prima  tassa  sotto  il  titolo  di  irregolare  percezione. 

I  decreti  prefettizi  d'  espropriazione  per  utilità  pubblica  sono  te- 
stualmente contemplati  nell'art.  1  della  tariffa  annessa  alla  vigente 
legge  del  registro.  Per  quelli  avvenuti  sotto  V  impero  delle  leggi  an- 
teriori si  consulti  la  sentenza  della  Suprema  Corte  regolatrice  nella 
causa  contro  il  Municipio  di  Salerno,  al  n^  6254,  pag.  81,  voi.  XXI 
del  nostro  periodico. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 
Becmoni  giudiziarie. 

N^  7528.  —  Notai  -  Residenza. 

(Art.  27  Ugge  15  maggio  1879,  n.  4900), 

JJ  eccessivo  numero  di  atti  ricevuti  da  un  notaio  fuori  di  resi- 
denza j  e  la  sproporzione  fra  questi  e  quelli  ricevuti  nella  residenza^ 
non  costituiscono  un  criterio  assoluto  per  ritenere  violato  V  obbligo 
della  residenza, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  del  31  di- 
cembre 1886,  nella  causa  contro  Ambrogi). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  : 

(JniÌ88Ì8.  —  Attesoché  il  notaro  Alberto  Gregori,  per  difendersi  dalla 
imputazione  di  aver  contravvenuto  all'  obbligo  della  residenza  notarile,  in- 
vocava principalmente  le  attestazioni  del  pretore  e  del  sindaco  di  Ponte 
deir  Oglio  f  dalle  quali  risalta  non  solo  che  non  venne  mai  mosso  alcun  ri- 
chiamo contro  di  lui  perchè  non  adempisse  ad  un  tale  dovere,  ma  più  an- 
cora che  esso  tiene  casa  di  abitazione,  studio  e  residenza  in  quel  comune; 

Che  la  Corte  d'Appello,  mentre  in  ordine  all'  identica  imputazione  che 
era  pure  fatta  al  notaro  Laguri,  non  ometteva  di  dire  esplicitamente  le  ra- 
gioni, por  lo  quali  si  era  convinta  come  il  medesimo  non  tenesse  ponto 
permanente  residenza  nel  comune  assegnatogli  ;  in  ordine  invece  al  Gregori 
limitavasi  ad  osservare  che  V  enorme  sproporzione  di  numero  tra  gli  atti  da 
lui  ricevuti  in  Ponte  dell' Oglio  o  quelli  rogati  in  Pìacenza^congiunta  col 
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fatto  che  esso  in  qaeat^  ultima  città  teneva  ancora  aperto  lo  studia  erodl^ 
tato  dal  padre  suo,  il  quale  studio  veniva  in  parecchi  pubblici  annunzi  in- 
dicato come  proprio  del  figlio,  costituisse  un  complesso  di  circuetanze ^  ^^ 
quali  valutate  nel  loro  insieme  dessero  luogo  a  ritenere  come  ar&sa^  usato 
un  mezzo  meno  corretto  per  procurarsi  delle  richieste  rnaggiori  di  quella 
che  avrebbe  altrimenti  ricevute  con  trascurare  il  servizio  nella  residenza; 
Attesoché  il  Gregori  non  era  punto  imputato  di  aver©  sem pi ì cernente 
trascurato  i  propri  doveri  nella  residenza,  e  non  lo  era  neppure,  e  non  po- 
teva esserlo,  d'essersi  procurato  con  un  mezzo  qualunrnio  meno  tjorretto 
richieste  di  rogiti  fuori  della  residenza ,  imperocché  quando  puro  avesse 
ciò  fatto,  non  vi  sarebbe  stato,  a  fronte  della  legge  ora  vigente ^  radono 
di  muovergliene  carico,  semprechè  fosse  stato  in  grado  di  soddififara  alle 
richieste  medesime  senza  venir  meno  al  dovere  imposto^'ìi  dciir articolo  27 
della  legge  notarile ,  di  tenere  permanente  dimora  e  studio  aperto  nel  co- 
mune assegnatogli;  non  bastava  quindi  che  la  Corto  accennasso  ai  dotti 
fatti  di  trascuratezza  e  di  richieste  procurate,  perchè  si  potesse  smiz*  altro 
ritenere  come  giustificata  la  condanna,  ma  era  d'uopo  apìogara  cfime  si 
fosse  convinta  che  per  rogare  quel  gran  numero  di  atti  in  Piacenza,  egli 
avesse  dovuto  necessariamente  contravvenire  all'  obbli^-o  dellii  reBÌdonKa 
in  Ponte  dell' Oglio,  nel  che  stava  l' imputazione.  E  quosta  motivazione, 
che  la  Corte  di  merito  ha  del  tutto  omessa,  era  tanto  più  necesaariu,  in- 
quantochè  da  un  lato,  di  tale  permanente  dimora  avevano  fatto  fode  le  lo- 
cali autorità  giudiziaria  e  municipale,  delle  cui  attestazioni  non  si  tenne 
alcun  conto  nella  sentenza,  ed  anzi  non  ^e  ne  fece  neppure  menzione  so 
non  nella  parte  in  cui  accennavano  all'  assoluta  mancanza  di  richiami  con- 
tro il  Gregori,  mentre  attestavano  inoltre,  come  si  è  detta,  il  fattu  poai- 
tivo  della  costante  residenza,  e  d'altro  canto  poi  non  constando  dagli  elen- 
chi fomiti  dall'  archivio  notarile  delle  date  che  avessero  gli  afcti  rogati  dal 
Gregori  in  Piacenza,  era  pur  sempre  possibile  che  si  fosso  recato  a  rice- 
verli non  a  date  periodiche,  ma  in  quegli  indeterminati  giorni  in  cui  ne 
veniva  richiesto ,  ritornando  poi  tosto  dopo  finito  l' atto  i  q  Ponte  delPOgUoj 
dove  non  si  è  conteso  che  abitasse  colla  moglie,  tenesse  gli  atti  ed  ave^iio 
studio  aperto  ; 

Attesoché,  importante,  non  si  può  a  meno  di  ricon^^aco^o  eh©  la  Corte 
d'Appello  essendosi  limitata  a  dire  le  ragioni  per  le  quali  ritenQva  provato 
che  il  Gregori  trascurasse  il  proprio  dovere  di  notare  nella  sua  rosidonza  e 
si  procurasse  ad  arte  lavoro  fuori  di  essa,  senza  avere  aggiunto,  eora'  era 
mestieri,  da  che  essa  abbia  desunto  il  convincimento  di  non  avere  esso  os- 
servato il  dovere  della  residenza,  ha  mancato  al  precetto  della  motìvaEiorio, 
e  ciò  basta  perchò  si  debba  far  luogo  all'  annullamento  della  (enunciata  sen- 
tenza nella  parte  relativa  al  ricorrente  notare  Gregori,  senzadio  occorra  di 
scendere  all'  esame  delle  altre  censure  fatte  col  ricorso. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Parma, 
2  novembre  1886,  e  rinvia  alla  Corto  d'Appello  di  Genova j  eo. 
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N°  7529.  —  Beni  ecclesiastici  -  Alienazione  -  Rogiti. 

(Art,  24  e  111  Ugge  26  maggio  1879,  n.  4900). 

Ij  obbligo  imposto  ai  notai  di  non  ricevere  atti  espressamente  vie- 
tati dalle  leggi  si  estende  ai  contratti  d' alienazione  dei  beni  ecclesia- 
stici ove  manchi  V aidorizzazione  governativa  prescritta  dalV  art.  434 
del  Codice  CivUe. 

Ad  assolvere  il  notaio  dalla  contravvenzione  incorsa  non  vale  la 
sanatoria  del  Governo  datasi  al  contratto  illegalmente  stipulato. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  8  novem- 
bre 1886,  nella  causa  contro  il  notare  Cecero). 

La  Corte , 

Sulla  prima  questione  —  Osserva  che  nel  decorso  anno  il  notaro  Alfonso 
Cecero  stipulò  contratto  di  enfiteusi  di  fondo  appartenente  alla  parrocchia 
di  Sant^  Andrea  in  Paolisi,  senza  che  fosse  per  tale  contratto  preceduta  la 
governativa  autorizzazione ,  e  per  codesto  fallo ,  tradotto  in  giudizio  disci- 
plinare ,  fu  egli  ritenuto  contravventore  all'  articolo  24  della  legge  sul  no- 
tariato, ed  in  grazia  delle  circostanze  attenuanti  venne  condannato  alla 
pena  della  multa  di  lire  cento,  a  senso  degli  articoli  111  e  118  della  legge 
medesima. 

Contro  la  sentenza  della  Corte  d'Appello,  confermativa  di  quella  del 
Tribunale  civile,  il  notaro  interpone  ricorso,  o  coi  motivi  secondo  e  terzo 
del  suo  gravame  si  fa  a  sostenere  :  che  1'  art.  24  suindicato  non  sia  appli- 
cabile al  caso,  perchè  ivi  è  sanzionato  dovere  il  notaro  ricusare  il  proprio 
ministero  agli  atti  espressamente  proibiti,  ossia  a  quelli  soltanto  che  stipu- 
lati non  abbiano  ragion  di  essere ,  quando  che  la  enfiteusi  a  favore  di  una 
parrocchia,  purché  sian  serbate  alcune  forme,  ha  sempre  ragione  di  essere. 

Aggiunge  il  ricorrente,  che  codesta  intelligenza  dell' articolo  24  suad- 
ditato  è  giustificata  altresì  dalla  riforma  che  il  potere  esecutivo  fé'  all'  ar- 
ticolo 48  del  primo  regolamento  del  13  dicembre  1875  per  la  esecuzione 
della  legge  notarile,  giacché  ivi  era  scritto  che  i  notari  non  potevano,  ai 
termini  dell'  articolo  24  della  legge ,  ricevere  contratti  nei  quali  fossero  in- 
teressati corpi  morali  ecclesiastici,  senza  la  previa  autorizzazione  di  legge, 
sotto  pena  della  sospensione  a  mente  dell'  articolo  111  della  legge,  quando 
che  pel  novello  regolamento  del  23  novembre  1879,  cui  il  Governo  del  Re 
fu  autorizzato  per  legge  del  6  aprile  1879,  ad  occasione  di  talune  modifiche 
ed  aggiunte  alla  legge  notarile,  quell'articolo  è  stato  limitato  a  vietare  ai 
notari  di  rogare  contratti  nei  quali  intervengano  persone  le  quali  non 
siano  assistite  od  autorizzate  in  quel  m^odo  che  è  dalla  legge  espressamente 
stabilito,  affinchè  esse  possano  in  nome  proprio  od  in  quello  dei  loro  rap- 
presentati   giuridicamente   obbligarli,   senza   invocarsi   alcuna   sanziono 
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Osserva  che  la  teoria  messa  innanzi  dal  ricorrente  tende  per  fermo  a 
stabilire  nna  disposizione ,  che  il  legislatore  non  ha  menomamente  stabi- 
lita. L*  articolo  24  della  legge  notarile  applicato  dai  giudici  del  merito  ed 
alqaale  sono  riferibili  le  sanzioni  penali  del  susseguente  articolo  111,  vieta 
al  notaro  di  prestare  il  suo  ministero  ad  atto  espressamente  proibito  dalla 
legge,  senza  distinguere  la  proibizione  assoluta  da  quella  relativa,  siccome 
intenderebbe  stabilire  il  ricorrente,  e  se  la  legge  non  distingue  è  ovvio  che 
distinguer  non  possa  il  magistrato.  Il  contratto  di  alienazione  d' immobili 
appartenente  a  parrocchia,  quale  ò  per  fermo  quello  di  enfiteusi  in  cui  si 
aliena  il  dominio  utile,  per  T articolo  634  del  Codice  Civile  non  può  avve- 
nire senza  1*  autorizzazione  del  Governo.  Laonde  fino  a  che  siffatta  auto- 
rizzazione non  intervenga,  esso  è  espressamente  proibito  dalla  legge  e  con- 
seguentemente se  il  notaro,  non  curando  il  difetto  di  autorizzazione,  presti 
il  suo  ministero ,  egli  incorre  senza  dubbio  nelle  sanzioni  della  legge  nota- 
rile, secondo  gli  articoli  24  e  111. 

Perla  esecuzione  del  rammentato  articolo  434  del  Codice  Civile,  il  Go; 
verno  del  Be  emanò  nel  22  marzo  1886  analogo  decreto  sovrano,  dettante 
le  norme  per  ottenersi  dalle  corporazioni  ecclesiastiche  la  governativa  au- 
torizzazione nei  contratti  di  alienazione,  stabilendo  poi  che  per  queste 
Provincie  meridionali  vigesse  tuttora  il  procedimento  del  real  decreto  del 
1°  dicembre  1883,  e  per  siffatto  decreto  pria  del  regio  assenso  è  permesso 
soltanto  il  progetto  del  contratto  da  parte  del  corpo  ecclesiastico.  Il  notaro 
Cecere  ha  invece  del  progetto  rogato  il  contratto  formale  ;  egli  perciò  è  in- 
corso nella  disobbedienza  alla  legge. 

Né  invochi  poi  il  ricorrente  a  sostegno  della  sua  tesi  V  articolo  43  del 
novello  regolamento  notarile  del  23  novembre  1879,  pèrciocchò  la  soppres- 
sione della  sanzione  penale  in  siffatta  disposizione  avvenuta,  non  ha  altro 
significato  se  non  quello  di  aver  resa  più  corretta  la  disposizione  mede- 
sima, alla  quale,  perchò  regolamentare,  non  spettava  fulminare  sanzione 
penale  ;  sanzione  che  rientra  esclusivamente  nel  potere  legislativo. 

Sulla  seconda  e  terza  —  Osserva  che  ben  disse  la  sentenza  denunziata, 
che  né  la  sanatoria  governativa,  ne  la  prova  della  utilità  del  contratto  per 
parrocchia  potevano  mai  dileguare  la  responsabilità  del  notaro.  La  sanato- 
ria, ove  fosse  concessa,  potrà  influire  o  rendere  valido  l'atto  nel  rapporto 
dei  contraenti ,  ma  non  varrà  giammai  a  far  ritenere  come  non  avvenuto 
ciò  che  pur  troppo  si  è  verificato ,  la  trasgressione  cioè  del  notaro  ai  doveri 
del  suo  uffizio,  e  quando  appunto  ciò  che  ha  rilevato  al  riguardo  la  Corte 
d'Appello  nel  non  sospendere  il  giudizio  insino  alle  risoluzioni  governa- 
tive sulla  chiesta  sanatoria,  incensurabile  riesce  il  suo  ragionamento. 

Del  pari  in  quanto  alla  quistione  del  vantaggio  o  no  del  pio  luogo  nel 
contratto  illegalmente  stipulato,  essa  potrà  avere  sua  efficacia  ed  influenza 
appunto  nello  esame  della  sanatoria  chiesta  al  Governo  del  Ke,  ma  nulla 
assolutamente  può  giammai  influire  nella  già  perpetrata  contravvenzione 
del  notaro.  Sotto  ogni  aspetto  quindi  il  diritto  nella  specie  è  stato  religio- 
samente applicato  dai  giudici  del  merito. 
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PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 

Movimenti  nel  personale  deir Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari^  e  delle  Intendenze  di  Ùnan- 
za,  Gom  unicati  direttamente  allaBirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  27  aprile,  8,  9  e  22 
maggio  1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 

Scopsi  Loronzo,  ricevitore  del  registro   a  Sammartino,    traslocato   nella 

stessa  qualità  a  Kandazzo. 
Be  Martis  Pasquale,  ricevitore  del  registro  ad  Isili,  traslocato  nella  stossa 

qualità  a  Poggiardo. 
Molle  Angelo,  ricevitore  del  registro  a  Poggiardo,  traslocato  nella  stessa 

qualità  a  Vero  li. 

Nel  personale  delle  Intendenze  : 

Rispoli  cav.  Leopoldo,  primo  segretario  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  pro- 
mosso alla  ci.  1  '. 

Bruscalupi  avv.  Giandomenico,  sogr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 
primo  segretario  di  2*  ci. 

Pintor  Isola  Vincenzo  ,  vice-segr.  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  se- 
gretario di  2*  ci.  per  esame  d'idoneità. 

Simioni  Silvio,  vice-segr.  di  2'  ci.  nel  Ministero,  nominato  segretario  di 
2'  ci.  nelle  Intendenze  per  esame  di  concorso. 

Bruni  Leopoldo,  vicc-se.^r.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  vice  segr. 
di  2*  ci.  nel  Ministero. 

Zagri-Cholli  Guido,  vice-segr.  di  1"^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segre- 
tario di  2'  el.  por  merito  d'esame. 

Drago  Luigi,  PiscUetti  Raffaele,  Paradisi  Scipione,  segretari  di  2^  ci.  nelle 
Intendenze,  promossi  alla  ci.  1^. 

Susan  dott.  Niccolò,  Danieli  Ormildo,  De  Blasiis  Zaccaria,  vice -segretari 
di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promossi  alla  ci.  1*. 

Uccellatore  Venerando,  Albergante  Francesco,  Bianchetti  dott.  Augusto, 
Poma  Francesco,  vice-segretari  di  8^  ci.  nelle  Intendenze,  promossi 
alla  ci.  1\ 

Fattori  Cesare,  vice-segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso 
alla  ci.  1  '. 

Baccei  Carlo,  id.  di  3'  ci. ,  promosso  alla  ci.  2  '. 

Brandolini  Ciro,  archivista  di  3'  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla  ci.  2'. 


coR.«iSF>0]vr>ii:ivy:A. 

N"  878.  Gratuito  patrocinio.  Spt'se  annotale  a  debito.  —  Sig.  G,  B.  G.  n. 
31U3.  —  Il  caso  provisto  dalla  S.  V.  nella  prima  parte  della  sua  lettera  17 
maggio  1887  non  può  verificarsi  che  ben  di  rado,  essendo  difficile  che  se  il 
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povero  riesce  vincitore,  non  faccia  procedere  alla  notificazione  della  sen- 
tenza nei  quindici  giorni  dopo  la  pronunzia ,  a  meno  che  la  parte  avversa- 
ria non  la  eseguisca  subito  volontariamente  ,  oppure  non  componga  in  al- 
tro modo  la  lite.  Ma  allora  la  notificazione  della  sentenza  non  è  più.  neces- 
sariai  e  viene  a  mancare  V  obbietto  del  di  lei  quesito.  Del  resto  non  h  dato 
all'interprete  ne  all'esecutore  di  allargare  i  termini  ed  estendere  l'azione 
della  legge  oltre  i  casi  ivi  specificamente  designati  ;  prescrivendosi  nelP  ar- 
ticolo 60  del  regolamento  approvato  dal  regio  decreto  10  dicembre  1882  che 
la  nota  delle  spese  occorso  e  delle  tasse  e  dei  diritti  annotati  a  debito, 
quando  vi  sia  luogo  a  rimborso ,  debba  esser  compilata  e  trasmessa  al  rice- 
vitore per  essere  concordata  nei  quindici  giorni  dalla  data  della  pronunzia 
della  sentenza,  il  cancelliere  non  deve  né  attendere  che  sia  la  sentenza  no- 
tificata, nò  tanto  meno  rinnovare  la  nota  dopo  la  notificazione  ;  le  speso 
posteriori  all'  ordine  di  pagamento  vi  sono  annotate  di  seguito ,  e  si  esigono 
in  base  allo  stesso  ordine  che  implicitamente  e  preventivamente  le  con- 
templa. 

Avvertasi  però  che  per  determinare  V  azione  di  recupero  a  carico  della 
persona  ammessa  al  gratuito  patrocinio  giusta  gli  articoli  110  della  legge 
sul  registro,  25  della  legge  sul  bollo,  e  5  della  legge  sur  gratuito  patrocinio 
19  luglio  1880,  si  deve  prendere  a  base  il  sestuplo  non  di  tutte  le  spese  li- 
quidate nella  nota,  ma  solo  delle  tasse  di  registro  e  dei  diritti  di  bollo  ri- 
petibili. 

Nel  caso  d'appello,  non  crediamo  che  la  nota  delle  spese  del  primo  giu- 
dizio da  inviarsi  al  cancelliere  della  seconda  istanza  abbia  ad  esser  munita 
dell'ordine  di  pagamento,  per  la  semplice  ragione  che  l'appello  rese  tale 
ordine  superfluo  ;  quando  poi  fosse  anche  necessario ,  1'  omissione  non  vi- 
ziorebbe  l' ulteriore  procedimento,  che  i  casi  di  nullità  sono  definiti  dalla 
legge  e  non  si  stabiliscono  con  semplici  induzioni. 

Al  cancelliere  non  incombe  di  provvedere  al  recupero  di  alcuna  tassa 
nò  spesa,  dovendo  anche  gli  onorari  dei  notai  e  degli  altri  ufilciali  obbligati 
a  prestare  il  loro  ministero  pel  gratuito  patrocinio  essere  compresi  nella 
nota  e  riscossi  dal  ricevitore. 

La  sentenza  notificata  ai  sensi  dell'  articolo  0  della  legge  19  luglio  1880 
tien  luogo  bensì  di  titolo  esecutivo  per  l'esazione  dei  diritti  e  spese  notate 
a  debito,  ma  non  esclude  la  necessità  dell'ordine  di  pagamento,  il  quale  ò 
eseguibile  nei  modi  e  termini  di  tutti  gli  altri  ordini  della  specie. 

N**  879.  Eicognizione  di  debito  per  dote.  Ricorso.  —  Sifj.  C.  O.  n,  3449.  — 
Non  crediamo  che  sul  ricorso  indicato  nella  pregiatissima  sua  del  18  mag- 
gio 1887,  col  quale.  Tizio  chiese  al  Tribunale  l'autorizzazione  di  dare  ipo- 
teca a  favore  della  moglie  per  la  dote  da  lei  ricevuta  brevi  manu  prima  del 
matrimonio,  sia  dovuta  alcuna  tassa  di  registro:  sia  perchè,  sebbene  vi  sia 
anche  la  sottoscrizione  della  moglie ,  pure  manca  sempre  1'  elemento  prin- 
cipale costitutivo  di  qualsiasi  convenzione,  il  duorum  in  idem placitum  con- 
sensusf  e  sia  perchè  il  ricorso  stesso  ha  tutta  l'apparenza  d'  uno  stratta- 
gemma tendente  a  deludere  le  vigenti  disposizioni  del  Codice  Civile,  lo 
quali  proibiscono,  per  motivi  d'ordine  pubblico  e  d' interesse  sociale,  no 
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solo  le  costituzioni  di  doto  tra  i  coniugi  durante  il  matrimonio ,  ma  anche 
qualsiasi  modificazione  ai  loro  rapporti  giuridici  stabiliti  prima  della  cele- 
brazione intorno  alla  società  coniugale  ed  ai  rispettivi  beni.  La  moglie, 
quando  pure  in  progresso  di  tempo  volesse  giovarsi  della  confessione  fatta 
dal  marito  in  quel  ricorso,  non  potrebbe  invocarla  che  come  un  fatto  di 
contestata  legalità,  ma  non  mai  come  una  convenzione  vera  e  propria. 

N®  880.  Alimenti.  Convenzioni.  Coniugi,  —  Sig.  F,  Af.,  Boma,  n.  4213.  — 
Fu  già  deciso  colla  risoluzione  ministeriale  del  14  ottobre  1873  riferita  al 
n<*  3476,  pag.  460,  voi.  XI  del  nostro  periodico,  che  V  obbligo  assuntosi  dal 
marito  nel  verbale  di  separazione  volontaria  dalla  moglie  di  corrisponderle 
una  somma  mensile  a  titolo  d^  alimenti  non  è  passibile  di  tassa  partioolare 
oltre  <]uella  fissa  di  lire  5  dovuta  pel  verbale  giusta  V  articolo  125  della 
tariffa. 

Nel  di  lei  caso  non  essendovi  verbale  di  separazione,  ma  un  semplice 
atto  privato  nel  quale  senza  indicazione  di  causa  il  marito  si  obbliga  di 
corrispondere  alla  moglie  un  assegno  mensile  a  titolo  d*  alimenti,  la  con- 
venzione rientra  sotto  il  disposto  dell*  alinea  delP  articolo  87  della  tariffa, 
e  non  può  soggiacere  che  alla  tassa  fissa  di  lire  8.  Consulti  suir  argomento 
oltre  i  nostri  pareri  ai  num.  2300  pag.  241  voi.  VII  e  2637  pag.  486  voi.  Vili 
delle  massime  le  risoluzioni  e  decisioni  ivi  ai  num.  2052  pag.  S29,vol.  VI 
e  3074  pag.  296  voi.  X. 

N.  881.  Eredita  beneficiata.  Sopratassa  per  tardive  denunzie.  Prescrizioni. 
—  Sig»  avv.  A.  B.,  Faenza  n.  3573.  — In  risposta  a  due  quesiti  proposti 
nella  sua  lettera  del  2  maggio  non  esitiamo  a  dichiararle  che  riteniamo 
prescritta  l' azione  delle  Finanze  pel  ricupero  delle  sopratasse  di  tar- 
diva denuncia  essendo  stata  richiesta  dopo  il  biennio,  ma  non  quella  del- 
l'ente  eredo  per  ottenerne  orala  restituzione,  perchè  indipendentemente 
da  ogni  altra  considerazione  basterà  osservare  che  tale  azione  non  poteva 
cominciare  a  prescriversi  prima  d*  esser  nata,  e  non  nacque  se  non  quando 
fu  richiesta. 

Avverta  però  che  nel  ricorso  dell'onte  per  1'  esonero  della  sopratassa 
non  si  contenga  qualche  espressione  da  cui  si  possa  indurre  la  rinuncia  o 
V  interruzione  di  cui  agli  articoli  2IU7  e  2129  del  Codice  Civile. 

N°  882.  Donazione  universale  onerosa.  —  Sig.  U.  O.  n.  1978.  —  La  dona- 
zione universale  dal  padre  ai  suoi  figli  riassunta  nella  pregiatissima  sua 
del  21  ma^rgio  1887  è  indubbiamente  onerosa  e  passibile  perciò  della  tassa 
proporzionale  del  4  *'/„  e  non  di  quelle  di  lire  1.  20.  Costante  oramai  è  la  giu- 
risprudenza in  questo  senso,  ed  ella  nella  nostra  raccolta  troverà  ai  nu- 
meri 1213  pag.  313  voi.  Ili  e  1439  pag.  463  voi.  IV  le  decisioni  della  Corte 
d'  Appello  di  Lucca  e  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  che  annullarono 
interamente  la  sentenza  da  lei  invocata  dal  Tribunale  di  1^  istanza  di  Pisa 
riferita  al  n**  957,  pag.  403,  voi.  II.  A  maggiormente  persuadersi  poi  della 
sussistenza  del  rilievo  fattole  si  compiaccia  consultare  le  altre  numeroso 
decisioni  riferite  in  nota  al  n"  6472  pag.  516  voi.  21. 


Paolo  Caeignani,  Direttore  responsabih,^^Q] ^ 
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PARTE  PRIMA.  —  LeggL  deereti,  regolajnenti.  td 

altre  istruzioni  ministeriRli.  concernenti  il  servizio 
del  Demanio  e  delle  iasse  sugli  a.SarL 


Tii^t  rt*juir%ì.  Domandi  dì  ruttatati.  ìtvìicttziùtìe  A  Ifn  re*jLitrtnÌmif,  -  1*0 tt 
eircolaro  del  di  28  febbrait»  li*7,  u"  42^3-869  ^  la  Direzicmo  gi?iierftl<s  *ì©Ue 
Imposte  dirette  ha  prescritto  c?iie  nel  darà  esognimonto  all' urticnlfi  10,  Itìt* 
torà  Zi,  del  regolamento  24  dicembre  ÌS70  per  la  conservazione  dei  i'atiyit!, 
^li  agenti  delle  im  ponte  indìehmt>  in  eiascuna  do  man!  a  di  voltura  non  noia 
il  u amoro  decidine  della  re^gistraziane  e  la  data  di  essa,  ma  anche  l'am- 
montare della  tassa  di  registro  e  pene  pocuniai'ii',  i]ualtì  apporiscc  ilaUe  >  o- 
pie,  o  il  air  estratto  delFatto  dì  irasferimeiitf?. 


PARTE  SECONDA. 

^  1.  'Dissertazioni. 

N*'  7030.        Dk  III  ARA  hi  ccaiAXDo  -  Colt.t  citante* 

(ArL  42  ktjij^  13  sitfe^nhrÈ  fS7J,  n.  Suiti), 

Avverso  la  seutenza  della  Corte  lV Appello  di  Venezia,  m  ihua 
«lei  18  i^ennaio  1887,  che  pubblicUiamo  in  questo  nuMlesimo  fanrieolu 
al  n"  7532,  nella  eausa  delle  Fiimnze  contro  il  inarrbesa  Prospcn> 
Bevilacqua- Ariosti,  cosi  ragionava  la  R.  Avvocatui-a  genmmle  Era- 
riale,  nel  suo  ricorao  alla  Saprema  Corte  di  Ciistsazione  di  Ruma: 

n  sjg:Tiificato  della  parala  Ucltante  ù  >jue!lo  di  con  correli  te  airiicqiibio 
di  un  fondo  o  di  altra  cosa  o  diritto  dfi  aggiudicarsi  al  maggiore  ifclìeridnto» 
0  toUlt^itanh-  è  quindi  chi  ^i  trova  in  rapporto  ài  concorrensìa  o  perciò  ^toiiao 
ili  opposi  SE  in  ne  con  nitro  olìerento. 

In  simìU  negoai  ciascun  ofleicTito  ò  un  aggiudicatario  condizionale, 
poiiib4  ciaacuua  otìt'erta  ò  dìlinitiva  se  non  sarà  superata  da  altra ^  per  guir^a 
ehft  a  ehiarir  meglio  il  concetto  del  liritnntoc  del  eoUicitanto  ben  può  dii-ai 
che  sia  tale  chiunque^  anehe  pyr  un  solo  istante,  aia  .-tiito  aggiudicatario 
condizionale  del  fondo  o  diritto  ìnuaTitato.  Se  uuo  solo  h  rofìerentC:  enso 
gara  T  aggindicatario  condixionale  e  definitivo  al  tempo  stesso;  se  ^leno 
piùi  ciascuno  col  rincarare  farà  inaniiara  la  cnndijtieno  disila  precedent't 
oilerta,  e  eo^j  di  seguito  fine  a  che  la  gara  sia  ee?;!iata.  Or  r^lcrt^nte  il 
Lk  MAaaiWK  oisLBKGniTKe.  —  VoL  XX  \\  Digitized  by  VjQOglC 
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sesto  di  aumento  ai  termini  dell'  articolo  680  del  Codice  Civile ,  si  trova 
nella  condizione  di  aggiudicatario  condizionale  da  essere  licitante  o  colli- 
citante dalla  cosa  sabastata? 

n  dubbio  à  testualmente  risoluto  dal  Codice  di  Procedura  civile.  La 
stessa  parola  di  aumento  di  sesto,  importa  già  il  concetto  della  gara  chs 
si  riaccende  al  seguito  deir  aggiudicazione  provvisoria,  è  una  nuova  offerta 
che  fa  mancare  la  condizione  della  seguita  aggiudicazione  provvisoria,  e 
che  a  sua  volta  riapre  il  campo  a  nuovo  offerte,  che  possono  determinarsi 
anche  prima  dell*  udienza  stabilita.  Prescrive  infatti  il  capoverso  dell'arti- 
colo 660  del  Codice  di  Procedura  civile  che  in  caso  di  più  aumenti  V  offerta 
maggiore  ò  preferita,  la  quale  offerta  non  differisce  per  nulla  da  quella 
che  venisse  fatta  all'  udienza,  dappoiché  cosi  1'  una  come  l' altra  porta  al- 
r  effetto  che  se  non  sia  fatta  una  offerta  maggiore,  è  dichiarato  compratore 
chi  ha  fatto  l'aumento  (articolo  682).  Ora  di  fronte  ad  un  concorrente  al- 
l' acquisto  della  cosa  o  diritto  incantato,  di  fronte  a  chi  col  solo  fatto 
dell'  aumento  ne  è  già  divenuto  acquirente  condizionale,  come  può  negarsi 
che  gli  competa  la  qualifica  di  licitante  o  collicitante? 

Vero  è  che  1'  offerente  di  sesto,  potrebbe  cavarsela  col  solo  pagamento 
di  una  indennità  equivalente  al  vigesimo  del  prezzo  della  vendita,  qualora 
non  volendo  più  acquistare  la  cosa  incantata,  trascuri  di  promuovere  la 
vendita  nei  termini  stabiliti  dall'articolo  681,  ma  oltreché  l'articolo  683 
dà  in  tal  caso  facoltà  al  compratore,  al  debitore,  al  creditore  istante,  o  a 
qualunque  dei  creditori  iscritti  di  farvi  procedere  nel  modo  stabilito,  co- 
sicché se  l'aggiudicazione  non  ha  luogo,  ciò  avviene  per  mutuo  consenso 
di  tutti  gli  interessanti,  non  ò  certo  a  tenersi  conto  di  una  possibilità,  di 
fronte  alla  realtà  che  nella  specie  fu  quella  di  essersi  proceduto  all'  in- 
cauto. 

Per  la  Corte  di  Venezia  è  licitante  chi  dice  all'  udienza  pubblica,  e  non 
G  licitante  chi  non  prende  parte  alla  gara  dell'  udienza,  fosse  anche  l'offe- 
rente di  sesto  che  in  seguito  al  primo  rincaro  non  crede  di  concorrere  più 
air  acquisto  della  cosa  incantata,  ma  un  tale  concetto  non  ha  nessuna 
base,  e  risulta  non  solo  perfettamente  arbitrario,  ma  contraddicente  così 
al  significato  logico  e  filologico  della  parola,  come  pure  allo  spirito  che 
anima  la  disposiziono  dell'  articolo  42  che  assoggetta  a  tassa  proporzionale 
la  dichiarazione  di  comando  spiegata  a  favore  del  collicitante. 

Infatti  il  legislatore  ha  legittimamente  supposto  che  se  un  offerente  si 
è  arrestato  e  non  ha  fatto  offerta  superiore  a  quella  del  suo  concorrente, 
ciò  significa  che  la  cosa  incantata  non  più  gli  è  convenuta,  e  sarebbe  per- 
ciò manifestamente  contradittorio  che  per  via  di  dichiarazione  di  comando 
acquistasse  ciò  che  non  ha  voluto  acquistare  direttamente. 

La  dichiarazione  di  comando  in  tal  caso  include  il  legittimo  sospetto 
di  un  secondo  trasferimento  tra  offerente  rimasto  aggiudicatario  ed  offerente 
vinto  dalla  maggiore  offerta,  ed  è  da  questa  possibilità  che  il  legislatore  ha 
voluto  preservare  la  causa  tributaria  con  le  tassative  restrizioni  dell'  arti- 
colo 42,  tra  le  quali  quella  del  presunto  secondo  trasferimento  con  la  di- 
chiarazione di  comando  in  testa  del  collicitante. 

Opportunamente  osservò  in  proposito  codesta  Suprema  Corte  nella  sua 
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magrittrale  decisione  dei  25  marto  1879  in  causa  S&nÈmì  e  Cadecasa,  che, 
tranne  la  ipotcBi  dì  un  illecito  ^  e  forse  anche  crìmiiiofio  spediente  usato  per 
aHonUnare  gli  oblatori  dairincai^to,  non  h  possìbile  ammottere  che  un 
compratore  voglia  da  sé  stesso  contrapporsi  chi  per  far  le  viste  di  contoii* 
dergli  V  acquisto  ^  lo  costringa  ad  elevare  il  prezzo;  non  e  possìbile  che  vo- 
glia dar  mandato  di  acij^uiatai-e,  nel  6  no  di  tenere  occulto  il  suri  nomo  nella 
garai  colui  che  nel  tempo  stesso  pubblicamente  si  presenti  ad  oft'rire. 

Bene  a  ragione  quindi  il  legislatorts  doveva  ritenero  quali  nuovi  tra- 
sferiménti lo  dichiarazioni  di  riserva  fatte  dall' aggiudicatario  in  favore  di 
di  un  altro  oblatore  o  collie  ìtante. 

Or  tutte  queste  consideraisioni  convengono  egualmente  cosi  air  offe- 
recto  di  seBto,  come  a  chi  nella  pubblica  gara  presenta  la  sua  ofFérta,  es* 
se  urlo  r  uno  a]  pari  de  ir  altro  oblatore  del  prezzo  della  cosa  da  aggiudi- 
carsi^ e  giustamente  codesta  Corte  parlò  promìscuaniente  dì  oblatore  o  di 
e  oli  ici  tante  ,  poiché  i  due  vo  cab  ili  in  fundo  esprimono  ìa  stessa  idea ,  poichfe 
la  licitazione  non  è  che  V  aggiudicazione  a  favore  del  maggiore  oblatore, 

E  apecioso  poi  1'  argomento  della  Corte,  che,  corae  non  potrebbe  com- 
petere la  qualifica  di  collicitante  al  creditore  che  ai  termini  del P  articolo  66li 
del  Codice  di  Procedura  civile  abbia  fatta  la  offerta  di  00  volte  il  tributo 
diretto  verso  lo  Stato ^  cosi  non  compete  all'offerente  l'aumento  dì  sesto, 
essendo  il  secondo  incanto  regolato  dalle  pratiche  stabilite  pel  primo ,  e 
non  essendovi  ragione  alcuna  per  indurne  differenza  fra  il  creditore  che 
offre  il  prezzo  in  base  ai  tributo  erariale ,  e  ohi  i>rripone  P  aumento  del 
sesto. 

Abbiamo  detto  specioio  perchè  implica  una  vera  e  propria  petizione  di 
princìpio  ;  nessuno  5  collìcìtante  fioche  ai  trova  da  solo  ad  offrirò  il  prezzo 
di  aggiudicazione ,  ma  tostochè  interviene  altro  offerente,  da  oblatore  del 
prezza  diviene  collicitante,  e  ciò  cosi  di  fronte  al  creditore  che  abbia  fatta 
V  offerta  del  prezzo  in  base  al  tributo,  come  alT  offerente  V  aumento  di 
sesto. 

So  r  argomento  corresse,  neppure  al  primo  concorrento  che  facesse 
una  offerta  superiore  a  quella  del  creditore  o  di  cbì  ha  fatto  I*  aumento  del 
sesto  competerebbe  la  qUEilifica  di  collicitante,  che  implica  una  idea  essen- 
zialmente relativa;  h  collicitante  in  quanto  la  sua  offerta  supera  una  offerta 
precedente,  e  se  di  questa  non  si  dovesse  tener  conto,  resterebbe  la  sua 
come  prima  offerta ,  opperò ,  eeoondo  la  Corto  d^  appello  di  Venezia ,  non 
sarebbe  collicitante.  Jla  T  argomento  si  estenderebbe  al  Ascondo ,  terzo, 
quarto,  in  una  parola  a  tutta  la  scala  degli  offerenti,  poiché  so  si  devo 
avere  come  non  fatta  la  prima  offerta  col  sopravvenire  di  una  offerta  mag- 
giore, non  vi  o  ragione  di  distinguere  tra  prime  e  successive  offerte.  Co- 
sicché in  sostanza  si  andrebbe  a  finire  col  non  trovare  più  il  collìcitantc 
nei  pubblici  incanti,  ovvero  ad  indurre  una  distinzione  tra  offerta  ed 
offerta,  cioè  a  vedere  una  differenza  in  ciò  che  ò  identico* 

Quando  poi  la  Corte  viene  a  dire  che  non  fu  intenzione  del  Bevilacqua 
di  delud^^re  la  le^ge,  dice  una  cosa  che  spiega  la  sua  sentenza^  ma  cho  6 
essenzialmente  giuridica. 

None  nà  può  essere  questione  di  intenzione,  ma  di  puro  e  BiunpMfc^ 
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fatto,  dal  quale  la  legge  ne  deduce  una  presunzione  jnrU  etdejure  che  non 
può  essere  disapplicata  con  una  ricerca  intenzionale. 

È  certo  che  la  legge  ha  disposto  che  si  paghi  una  seconda  tassa  quando 
la  dichiarazione  di  comando  segua  in  testa  del  collicitante ,  e  ciò  basta 
perchè  la  indagine  giudiziaria  non  debba  esorbitare  dai  limiti  se  vi  fu  di- 
chiarazione a  favore  di  un  collicitante.  La  ricerca  della  ragione  e  dello 
scopo  di  una  legge,  sono  parole  di  codesta  Corto,  può  chiarire  una  legge 
oscura  e  determinarne  i  confini  incerti  e  mal  definiti,  ma  non  potrà  mai 
autorizzare  il  magistrato  a  sconoscere  e  lasciare  ineseguito  un  precetto 
chiaro  e  preciso  del  legislatore,  per  sostituirne  quello  che  a  lui  sembri 
provvedimento  o  più  equo  o  più  utile.  (Sentenza  Vò  luglio  1880,  in  causa 
Caprani).' 

Ma  se  vi  ò  una  causa  in  cui  anche  la  ricerca  intenzionale  torni  in 
danno  di  chi  la  invoca,  è  precisamente  la  presente.  Leggesi  infatti  nella 
comparsa  conclusionale  avversaria,  presentata  innanzi  la  Corte  di  Venezia, 
quanto  segue  : 

Il  marchese  Prospero  Bevilacqiia,  col  fratello  Ferdinando  e  i  nipoti 
Gherardo  e  Lamberto,  volevano  unitamente  acquistare,  con  gli  altri, 
anche  i  lotti  1,  5  e  10,  di  cui  il  bando  18  marzo  1881.  Tali  beni  erano  già 
stati  liberati  a  favore  di  altri  oblatori ,  e  perciò  bisognava  provocare  una 
nuova  asta,  offrendo  V  aumento  del  sesto  sul  prezzo  della  prima  delibera. 
Alla  nuova  asta  i  marchesi  Bevilacqua  non  potevano  contemporaneamente 
riuscire  deliberatari  tutti  per  gli  stessi  beni  :  solo  al  maggiore  offerente 
sarebbero  stati  nella  sentenza  aggiudicati  gli  immobili,  e  quindi  non  po- 
tevasi  per  tal  modo  stabilire  la  comunione  che  era  nelle  intenzioni  dei 
marchesi  Bevilacqua.  Quello  fra  essi  che  fosse  rimasto  deliberatario,  non 
l'ssendo  procuratore  legalmente  esercente  avanti  il  Tribunale  (art.  672 
('od.  Proc.  civ.),  non  avrebbe  potuto  offrire  per  persona  da  dichiararsi,  e 
perciò,  qualora  avesse  voluto  cedere  agli  altri  le  rispettive  quote,  che  se- 
condo le  percorso  intelligenze  egli  aveva  acquistato  por  essi,  avrebbe  do- 
vuto pagare  una  nuova  tassa  di  trasferimento.  Non  restava  quindi  che 
ottVire  r  aumento  del  sesto,  procurare  un  nuovo  incanto,  e  dare  man- 
dato ad  un  procuratore  legalmente  esercente  di  offrire  air  asta  ed  acqui- 
stare per  conto  ed  interesso  di  tutti.  Ed  ò  questo  appunto  che  fecero  i 
marchesi  Bevilacqua.  Or,  come  mai  può  essere  che  la  legge  abbia  posto 
più  persone  che  vogliono  acquistare  assieme  un  immobile  all'incanto 
:;iudicialo  nella  dolorosa  ed  ingiusta  necessità  di  pagare  una  doppia  tassa 
•li  trasferimento? 

Tutto  questo  discorso,  se  dice  una  cosa,  e  precisamente  questa:  che 
il  marchese  Prospero  Bevilacqua,  avendo  fatto  lui  l'aumento  del  sesto, 
ciò  che  importava  che,  se  non  fosse  fatta  una  offerta  maggiore,  sarebbe 
rimasto  compratore  in  nomo  proprio  dei  lotti  in  parola,  non  poteva  più 
declinare  rispetto  a  so  le  conseguenze  della  condizione  giuridica  in  cui  si 
ora  messo,  che  era  quella  di  compratore  condizionale  in  nome  proprio. 
L'  aver  cercato  di  declinare  questo  conseguenze  che  portavano  al  paga- 
mento di  una  seconda  tassa  di  trasferimento  sulle  quote  che,  rimanendo 
aggiudicatario,  voleva  trasmettere  a^li  altri,  lo  ha  %^t^ci^Jl^6K9^s4<2'^*^ 
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sccoU'la  tassa  rispetti:^  nlln  quota  a  lui  toccata,  dio  gli  q  st&ta  trasferita 
ex  capite  dol  colHcìtantej  che  appunto  porcLtj  tale  uou  poteva  essere  suo 
mandatario,  e  se  lo  è  stato,  ciò  5  derivato  soltanto  dall'  avor  volalo  infìr- 
iiiaro  nn  rapportai  di  diritto  civile  e  tributiirio^  o  di  fronte  a  questa  condì- 
zione  di  cose  è  ben  Btraiio  che  si  venga  a  fare  un  simile  rasiotininento  di 
fronte  alla  Finanza.  Ne  il  ripiego  adoperalo  ha  portato  alla  conseguenza  di 
pagare  la  seconda  tflssa  sopra  uno  invece  che  su  duo  terzi,  per  lo  ment» 
non  si  adduca  come  r.«;^Ione  per  osimorsl  dalla  tassa  anche  sul  detto  terso, 
conseguenza  necessaria  del  ripiego  adoperato  j  clie  dalT  Amministrazione 
sì  può  subire ,  ma  non  lodare. 

La  Finanza  non  mette  nessuno  nella  necessità  dì  pagare  due  tasso  per 
un  solò  trasferimento y  ma  la  questione  e  (he  nella  Rpecie  il  trasferimento 
è  duplice,  o  presunto  taltì  per  una  parte  della  dichiaraiiune,  e  se  il  mar- 
chese Trospero  Bevilacqua  si  e  niejìso  nella  condizione  di  fatto  da  cui  la 
legge  desuine  la  presunzione  /ur*a  ri  de  ittrr  di  un  secondo  passaggio  j,  non 
deve  cLe  incolpare  se  stess^u,  o  le  circostanze  cìie  ve  Io  hanno  indotto. 


^  ±  -  Deoisioni  Rmniinistrative. 

N'*  753L  —  C'oxTi  coMONALt  -  CùNSiciLi  DI  Pbefettuba  -  De- 
cisioia. 

(Arf.  lU,  II,  2ù,  leg^je  13  ncllemhre  1874,  n.  2017). 

A  nonna  delle  istruzioni  sui  conti  comunali  emanate  du  questo  Mini- 
stero il  21  spennalo  18G7,  in  basàe  all\irticolo  28C^  della  legge  2>'J  marzo  18li5, 
allegato  J  ,  le  decisioni  o  sentente  del  Consìglio  M  Prefettura  debbono  es- 
sere stese  in  calce  al  conto  secondo  il  modulo  che  ivi  è  inserto. 

Dopo  ciò  il  conto  medesimo  con  la  relativa  decisione  viene  trasmesso 
al  Cornane  1  il  quale  ne  deve  redigere  nna  copia  autentica  da  notificarsi  al 
contabile  per  suo  discarico,  ed  altra  simile  copia  da  trasmettersi  all'utìicto 
di  Prefettura  per  corredo  de;*li  atti .  mentre  che  il  conto  originalo  con  tutte 
le  carte  che  ne  giustificano  le  risultante  e  la  deeisiuno  relativa  pure  orif;i- 
nale  rimangono  depositati  nella  Negroteria  del  Comune. 

Diverse  Prefetture  avendo,  or  non  ha  molto ^  chiesto  a  questo  Mini* 
stero  sckiariìnenti  in  ordine  Rirapplifjaiiono  del  bollo  alle  accennati^  copie 
di  deciiione,  a  fcormini  delT  articolo  iDj  n"20j  della  legge  13  settembre  185Jj 
n^aOTT,  previ i  gli  oppurtunt  accordi  col  Ministero  delle  Finanze,  si  dichia- 
ra che  le  ctqne  le  quali  vengono  trasmesse  alle  Prefetture  per  uso  esclusivo 
di  ufficio  e  per  rimanervi  depositate  a  corredo  degli  atti,  possono  esser© 
fatte  in  carta  lìbera,  mentre  che  per  rorig:ìnale  e  per  tutte  le  copie  the  si 
rilasciano  agli  interessati,  qualunque  sia  Io  scopo  cui  debbono  servile,  ri- 
mane fermo  T  obbligo  del  boHo  a  termini  delT  articolo  precitato  :  ben  vero 
che  su  quelle  in  carta  libera  deve  essere  fntta  ei^pre?iHa  menzione  dell'  uso 
cui  sono  destinate. 
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Pregasi  di  ciò  informare  i  Comuni  dipendenti ,  favorendo  un  cenno  di 
ricevuta  della  presento. 

Circolare  del  Ministero  deirinterno,  divis.  I,  sez.  I,  n<>  15900^ 
in  data  del  20  dicembre  1886,  a  tutte  le  Prefetture  del  regno. 


§  3.  -  Beoisioni  giudiziarie, 

N'^  7532.  —  Dichiara  di  coma:ndo  -  Collicitante. 

(Art.  42  Ugge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

Non  può  considerarsi  collicitante  di  fronte  aìV  aggiudicatario  de- 
finitivo chi  abbia  fatto,  ai  termini  delV articolo  660  del  Codice  di 
Procedura  civile,  l'aumento  del  sesto  e  non  ha  poscia  più  soryrimpo- 
sto  alV  udienza  stabilita  per  V  aggiudicazione. 

Conseguentemente  la  dichiarazione ,  in  seguito  a  riserva  emessa 
dal r  aggiudicatario  definitivo ,  d' aver  fatto  V  acquisto  in  nome  del- 
l' offerente,  il  suddetto  aumento  non  soggiace  a  taàsa  proporzionale 
di  mutazione, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  del  dì  18  gen- 
naio 1887,  nella  causa  contro  il  rnarcliese  Prospero  Bevilac- 
qua-Ariosti). 

Per  il  fatto  della  causa  ci  rimettiamo  air  esposizione  che  n^  è  fatta  nella 
sentenza  che  si  denunzia,  che  è  del  tenore  seguente: 

.*  Nel  19  maggio  1884  il  marchese  Prospero  Bevilacqua,  nella  cancelle- 
ria del  Tribunale  di  Legnago ,  offriva  1^  aumento  del  sesto  sul  prezzo  di  lire 
459,450,  pel  quale  erano  stati  deliberati  con  sentenza  5  maggio  stesso  gli 
immobili  esecutati  dal  conte  Luigi  Camerini  al  confronto  della  nobile  du- 
chessa Felicita  di  Bevilacqua  vedova  La  Masa. 

»  Indetta  Tasta  pel  7  luglio  1884,  si  presentarono  air  udienza  del  Tri- 
bunale di  Legnago  il  detto  marchese  Prospero  Bevilacqua  ed  il  suo  procu- 
ratore avvocato  Antonio  Siliotto,  i  quali  offrirono  di  nuovo  T  aumento  del 
sei|to,  ed  il  primo  ripeteva  T  offerta  stessa  alla  proclamazione  di  ogni  sin* 
golo  lotto,  essendo  sette  i  lotti  sui  quali  veniva  aperta  la  gara,  segnati  con 
i  numeri  P,  8^,  4^  S^,  6^  ?<>,  IQo. 

»  Per  quelli  ai  numeri  P,  5**  e  10°  faceva  da  solo  il  prescritto  deposito 
r  avvocato  Fortunato  Bellomi.  e  per  persona  da  dichiararsi  aumentava  di 
poche  lire  la  offerta  fatta  dal  Bevilacqua;  e  non  essendosi  presentato  alcun 
altro  oblatore,  venivano  a  lui  aggiudicati.  • 

»  Negli  altri  lotti  la  gara  fra  oblatori  fu  viva,  e  fra  questi  concorreva 
anche  il  marchese  Prospero  Bevilacqua. 
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*  Nello  stesso  giorno  dell'  asta ,  a  subito  dopo  pronunciata  dal  Tribu- 
naìe  Ja  sentenza  di  deHbera,  rav^'oCRto  BeHomi  dicbiaraTa  di  aver  fatto 
rotóqaiato  dei  amSdetfci  tre  lotti  per  conto,  nomo  ed  interesso,  v  nello  pro- 
porzioni di  un  ter^o  per  ciascuno,  dei  marcbosi  Prospero  e  Ferdinando  ire - 
teLli  Bevilacqua,  e  per  T  altro  terzo  dei  marcboiiì  dott.  Gherardo  e  Lamberto 
Bevilacqua j  tutti  di  Bologna,  in  base  a  mandato  rilasciatogli  dagli  stessi 
nel  JJ  luglio  I88i. 

*  Assoggettato  tale  atto  alla  registrazione,  veniva  tassato  in  lireG,  nm 
posteriormente  il  ricevitore  ritcuoTa  che  dovesse  essere  sottoposto  non  già 
alla  sola  tassa  fissa^  ma  Invece  a  quella  proporzionale  da  liquidarsi  sulF  iu- 
tiero valore  dei  lotti,  che  poi  veniva  ridotto  alla  sola  terza  p&rte,  o  preci- 
aaiuente  a  quella  spettaute  al  marchese  Prosp^^ro  Bevilacqua, 

»  La  tassa  a  questi  imposta  fu  di  lire  7754).  20,  e  contro  la  stessa  veniva 
presentato  ricorso  al  Ministero  dello  Fìnauae,  che  lo  respingeva  con  di- 
^paiccio  30  maggio  1885, 

»  Adiva  perciò  il  Bevilacqua  la  via  giudiziaria  ,  e  citando  la  regia  Am- 
ministrazione, chiedeva  che  fosse  giudicato  non  essere  tenuto  a  corrispon- 
dere la  tassa  suppletiva  nella  somma  suindicata,  ne  in  altra  maniera,  e  tale 
aziono  veniva  respinta  dallfi  sentenza  ora  dalP attore  appellata,  che  lo  con- 
dannava anche  nelle  sjiese. 
»  In  diritto  : 

»  Considerando  che  T  articolo  42  del  reale  decreto  13  settembre  IriTJ, 
II"  3076,  testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  di  registro,  il  quale  regola  la 
soggetta  materia,  presorive  in  generale  che  le  dichiarazioni  della  persona 
per  cui  si  fece  l'acquisto  siano  soggette  alla  tassa  fìssa  stabilita  dall'  arti- 
colo B4  della  tariffa f  ed  i a  via  di  eccezione,  alta  tassa  proporzionale,  qua- 
lora le  dichiarazioni  non  sieno  puro  e  semj>lÌGÌ ,  non  fatte  entro  i  tre  gi^orni 
successivi  all'  acquisto ,  se  fatte  per  una  parte  soltanto  dell'  acquisto  mede- 
simo, od  a  favore  di  un  collicìttìnte ,  e  finalmente  quando  si  procedesse  a. 
divisioni  o  assegnamenti  parziali ,  o  ai  distruggesse  una  comunione  di  in- 
teressi» 

»  Considerando  doversi  quindi  esaminare  se  sussista  alcuna  di  tali  ec- 
cezioni per  sottoporre  la  dicliiarazione  7  luglio  1S84  dell' avvocato  Fortu- 
nato Bellomi  (che  a  base  deir  articolo  072  Codice  di  Procedura  civile  poteva 
offrire  all' incanto  per  persona  da  tlichiararsii  la  tassa  proporzionale  auii- 
ehè  la  tassa  fìssa. 

»  Coni iderando  che  nel  letterale  tenore  della  legge ,  e  per  lo  spìrito 
della  stessa  in  armonia  colla  dottrioa,  debbasi  intendere  per  dichiarazione 
pura  e  semplice  quella  per  effetto  della  quale  ai  viene  a  surrogare  altra  per- 
sona ai  diritti  ed  obblighi  assunti  coir  acquisto,  senza  variare  i  ]>atti  e  le 
condizioni  dello  stesso. 

»  Ora  nella  specie  il  dichiarante  trasfuse  nei  marchesi  Bevilacqua, 
senza  variazioni  di  sorta,  P acquisto  da  lui  fatto  allo  incanto,  nò  corta- 
mente P  aver  dichiarato  di  presentarsi  o  di  fare  P  acquisto  stosso  per  perso- 
na da  dichiararsi ,  quando  più  persone  gli  diedero  mandato  di  an- qui  star  e , 
può  far  sorgere  il  concetto  che  la  dichiarazione  non  fosse  pura  e  semplice. 

>  La  surrogazione  rimane  sempre  la  stessa,  non  can^a^m^ipyC^^ajf^l^ 
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i  patti  dell' acc[uisto  se,  anziché  una,  più  siano  le  persone  a  favore  delle 
quali  viene  fatto,  semprechè  fra  queste  non  si  comprenda  lo  stesso  obla- 
tore, giacche  in  tal  caso  non  si  avrebbe  più  la  persona  ignota  per  la  quale 
si  acquista ,  e  si  tratterebbe  di  una  parte  sola  dell*  acquisto. 

»  Considerando  che  la  dichiarazione  venne  fatta  nello  stesso  giorno 
dell'asta,  o  quindi  entro  i  tre  giorni  voluti  dalla  legge. 

y  Con.sidorando  che  dallo  esame  di  fatto  del  concorso  degli  oblatori  al- 
l' asta  sia  da  rilevarsi  se  si  debita  ritenere  il  marchese  Bevilacqua  come  un 
oollicitante. 

»  In  ciò  ò  necessario  ])remettere ,  che  quando  l' incanto  contempla  molti 
lotti,  devesi  aver  riguardo  a  ciascun  lotto  per  stabilire  quali  siano  stati  gli 
oblatori,  su  quali  enti  ed  a  favore  di  chi  sia  aggiudicata  la  delibera,  trat- 
tandosi di  tanti  acquisti  separati  quanti  sono  i  lotti. 

»  Ora  nulla  importa  se  nei  lotti  che  non  siano  quelli  ai  numeri  1°,  5**  e 
10^  il  detto  Bovilacqua  sia  concorso  con  altri  nella  gara,  ma  si  debba  cono- 
scere se  tale  concorso  sia  avvenuto  su  quelli  pei  quali  l'avvocato  Bellomi 
risultò  deliberatario  per  persona  da  dichiararsi. 

y  Considerando  che  sebbene  si  tratti  d' incanto  sull'  aumento  del  sesto, 
questo  non  sia  argomento  per  ritenere  che  l'offerente  sia  un  collicitante, 
essendo  tale  incanto,  per  l' articolo  G82  Codice  di  Procedura  civile,  regolato 
dallo  pratiche  stabilite  dal  precedente  articolo  674,  e  come  per  l'articolo  G75 
in  mancanza  di  oblatori  è  dichiarato  compratore  per  il  prezzo  portato  dal 
bando  il  creditore  che  abbia  fatto  l'offerta  di  cui  l'articolo  663,  così  chi 
fece  l'aumento  del  sesto  è  dichiarato  compratore  se  non  viene  offerto  un 
prezzo  maggiore. 

'  F^f>:uali  lo  regole,  eguali  le  conseguenze,  nò  havvi  ragione  alcuna  per 
fare  differenza  fra  1'  offerente* del  prezzo  non  a  base  di  stima,  e  quello  per 
aumento  del  sosto. 

>•  ('onsidorando  che  colHcitante  ò  a  ritenersi  colui,  che  sìa  oblatore 
con  altri  all'asta,  ossia  che  concorra  nella  gara  facendo  offerte  contrarie  a 
quelle  di  altri  concorrenti.  Ora  se  il  marchese  Bevilacqua  relativamente  ai 
tre  lotti  sopra  indicati,  allora  quando  venne  proclamata  l'asta,  non  fece 
che  confermare  l'aumento  da  lui  fatto  con  la  dichiarazione  19  maggio  1884, 
cioè  del  sesto,  non  concorse  all'  asta  quale  oblatore,  non  aumentò  il  prez- 
zo proposto,  e  quindi  non  avendo  fatte  offerte  superiori  a  quelle  dell'av- 
vocato Bellomi,  non  2>uò  ritenersi  un  collicitante,  e  se  nessun  altro  vuol 
concorrere  all'asta  fra  i  vari  aspiranti  agli  altri  lotti,  non  può  ritenersi  che 
fosse  intenzione  del  Bevilacqua,  di  deludere  la  legge. 

y  Considerando  finalmente  che  non  forma  eccezione  alla  regola  gene- 
ralo sancita  dall'articolo  A2  della  legge  sulle  tasse  di  registro  la  dichiara- 
zione che  r  acquisto  veniva  fatto  per  le  parti  a  favore  dei  vari  Bevilacqua, 
"  E  difatti  con  tale  dichiarazione  non  si  procedeva  già  a  divisione  effet- 
tiva, ne  a  distruggere  una  comunione  d'interesse,  e  il  diritto  della  Finan- 
za rimano  inalterato  allora  quando  in  fatto  si  procedesse  alla  divisione 
dogli  enti  acquistati  in  comunione,  e  diversamente  il  diritto  finanziario  si 
cstenderobbo  ad  una  doppia  tassa  per  lo  ste«5S0  contratto ,  ciò  che  ripugna 

nlle  regole  generali  d' imposta.  •  ^^^^^^1^ 
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La  sorrìferita  sentenza  fu  denunziata  in  Cassazione ,  ed  in  questo 
medesimo  fascicolo,  al  n^  7530,  riproduciamo  i  motivi  addotti  dalla 
R.  Avvocatura  Erariale  generale  per  ottenerne  l' annullamento. 

N<*  7533.  —  Società  -  Proroga  -  Nuova  costituzione. 

(Art,  77  tariffa  annesBa  alla  legge  13  aettenihre  1874,  n.  2076). 

Una  società  di  commercio  in  accomandita  costituitasi  sotto  V  im,- 
pero  dell'antica  legislazione  subalpina  deve  considerarsi  sciolta  e 
cessata,  se,  morto  V amministratore  gerente  unico  socio  responsabile, 
non  solo  nr^fu  questi  surrogato  ma  la  società  fu  posta  in  liquida- 
zione, e  in  tale  stato  è  rimasta  lungo  tempo  oltre  il  termine  fissato 
per  la  sua  durata.  Conseguentemente  la  convenzione  posteriore  inter- 
venuta tra  i  conglobatari  di  tutte  le  coìnpartecipazioni  degli  antichi 
soci  accomandanti  e  nella  quale  si  stabilì  che  la  società  suddetta  ces- 
sasse dallo  stato  di  liquidazione ,  implica  non  la  proroga  dell'  antica 
ma  la  costituzione  d'  una  seconda  società,  passibile  di  tassa  graduale 
sul  capitale  conferitovi, 

(Sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Genova, 
in  data  del  23  maggio  1887,  nella  causa  contro  Bombrini). 

Oon  seri ttora  privata  15  se ttembro  1852,  Giovanni  Ansaldo,  Giacomo 
Filippo  Penco ,  Carlo  Bombrini  e  Baffaelo  Babattino  costituivano  in  Ge- 
nova una  società  in  accomandita  semplice,  alP  oggetto  di  esercitare  lo 
Stabilimento  di  costruzioni  meccaniche  già  attivato  in  Sampi erdarena  dai 
signori  Filippo  Taylor  e  Fortunato  Prandi  ;  della  quale  società  il  Giovanni 
Ansaldo  era  V  unico  socio  gerente  e  responsabile,  mentre  gli  altri  soci  era- 
no semplici  accomandanti.  Tale  accomandita  doveva  durare  per  anni  20 
senza  che  potesse  sciogliersi  per  la  morte  dei  soci,  altrettanto  essendo  stato 
in  quella  scrittura  pattuito.  Dessa  procedette  regolarmente  fino  al  princi- 
pio del  1859:  nel  quale  anno  essendo  deceduto  il  Giovanni  Ansaldo,  gli 
eredi  di  costui  e  i  rappresentanti  dell' altro  socio  Filippo  Penco,  pure  de- 
ceduto, con  privata  scrittura  28  aprile  incaricavano  un  estraneo  alla  società 
stessa,  certo  Antonio  Parodi  fu  Davide,  di  procedere  alla  liquidazione  dei 
lavori  in  corso  ed  urgenti,  in  qualità  di  stralciario,  assumendo  la  firma 
G.  Ansaldo  e  0.°  in  liquidazione ,  riservandosi  al  più  presto  possibile  di  ve- 
nire a  quei  concerti  e  provvedimenti  che  fossero  più  confacienti.  Ed  in  se- 
guito alla  morte  del  Parodi  succedettero  altri  liquidatori  o  stralciar i  no- 
minati da  questo  Tribunale  di  Commercio ,  con  1*  incarico  sempre  di  firmare 
0.  Ansaldo  e  G.^  in  liquidazione ,  per  organo  dei  quali  la  ditta  dal  1859  in 
appresso  concluse  molteplici  contratti  di  costruzioni  moccaniche  speciaKlp 
mente  coi  Ministeri  dei  Lavori  pubblici ,  della  Marina  e  della  Guerra.  o 
Lk  Massime  del  Bboistbo.  —  V'oL  XXV,  11^ 
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Divenuti  gli  odierni  attori  conglobatarii,  per  saccessione  e  precedenti 
atti,  di  tutte  quante  le  compartecipazioni  dei  soci  accomandanti,  con  pri- 
vata scrittura  27  giugno  1884  hanno  convenuto  e  stipulato ,  fra  gli  altri 
patti)  che  la  Società  in  accomandita  G.  Ansaldo  e  G.^  cessasse  dallo  stato 
di  liquidazione ,  continuando  immutata  la  ragione  e  firma  sociale;  che  le 
sessanta  partecipazioni  spettassero  indiviso  per  un  sesto  a  ciascuno  dei  fra- 
telli e  sorelle  Bombrini  e  per  un  diciottesimo  a  ciascheduna  delle  sorelle  e 
fratelli  Ageno  ;  che  fossero  soci  responsabili  i  fratelli  Bombrini,  e  gli  altri 
semplici  accomandanti ,  e  che  tutti  i  gerenti  avessero  la  firma  sociale  ;  che 
finalmente  la  durata  della  società  fosse  protratta  ad  anni  20  dal  giorno  del 
contratto. 

Codesta  scrittura  privata  venne  registrata  addi  9  luglio  1884,  col  paga- 
mento di  una  sola  tassa  fissa,  avvegnaché  il  ricevitore  del  registro  ritenesse 
la  medesima  scrittura  includente  soltanto  una  proroga  della  società  15  set- 
tembre 1852,  con  modificazioni  allo  statuto  sociale. 

Sennonché  il  cav.  Foppiani ,  ispettore  demaniale  in  verifica,  ritenendo 
per  contro  che  T  antica  società  Ansaldo  e  C.^  non  si  potesse  più  avere  per 
legalmente  esistente  addi  27  giugno  1884,  e  quindi  non  potesse  venire  pro- 
rogata desistenza  di  essa,  ma  si  trattasse  invece  di  una  nuova  società 
stata  costituita  alla  suddetta  data  del  27  giugno  1884,  propose  la  riforma 
della  seguita  erronea  registrazione  alla  stregua  del  disposto  delP  art.  77 
della  tariffa  di  registro,  e  ciò  stante  invitava,  con  atto  di  usciere  28  dicem- 
bre 1885 ,  le  parti  interessate  ad  indicare  quale  fosse  V  ammontare  e  la  con- 
sistenza deir  asse  sociale  alP  oggetto  della  liquidazione  della  tassa  propor- 
zionale dovuta.  Non  essendosi  ottemperato  a  tale  invito,  ^ispettore  prelo- 
dato procedette  d^  ufficio  alP  accertamento  di  detto  asse ,  ed  iscrisse  a  carico 
degli  interessati  V  articolo  di  campione  per  una  tassa  suppletiva  di  lire 
148,776 ,  con  successivo  invito  delle  parti  ad  effettuarne  il  pagamento.  Gli 
eredi  Bombrini ,  sostenendo  di  non  dovere  pagare  la  nuova  tassa,   per  non 
aver  fatto  altro,  colla  scritta  dèi  27  giugno  1874,  che  prorogare  la  primi- 
tiva società  dei  1852,  ricorsero  dapprima  in  via  amministrativa,  ed  essendo 
stata  la  loro  istanza  ritenuta  inattendibile,  adirono  quindi  le  vie  giudiziali. 
Citata  r  Amministrazione  finanziaria  dinanzi  al  Tribunale  di  Genova. 
gli  attori  presero  a  dimostrare  come  quando  essi  addivennero  alla  scrittura 
del  27  giugno  1884  fosse  ancora  in  vita  la  società  G.  Ansaldo  e  C.**,  la  quale, 
sebbene  spirato  il  ventesimo  anno  stato  prefìsso  alla  sua  durata,  avrebbe 
compiuto  senza  interruzione  le  operazioni  attinenti  air  esercizio  dello  Sta- 
bilimento ,  lo  che  avrebbe  impedito  lo  scioglimento  della  Società  medesima, 
che  sarebbe  stata  prorogata   per  tacito  accordo  dei  soci  anteriormente 
al  1884.  L'  Amministrazione  delle  Finanze  avrebbe  nel  miglior  modo  rico- 
nosciuta tale  proroga  tacita;  come  la  scrittura  del  27  giugno  1884  non  con- 
tenga la  costituzione  di  una  novella  società,  ma  semplicemente  la  proroga 
deir  accomandita  del  1852  ;  come  quandi  non  si  potesse  verificare  trasferi- 
mento di  valori  costituenti  il  capitale  sociale,  e  non  fosse  però  il  caso  di 
applicare  la  nuova  tassa  di  registro  di  cui  si  tratta. 

Da  parte  invece  della  convenuta  Amministrazione  sostenevasi  che  la 
società  Ansaldo  e  C.^  del  1852  cessò  di  esistere  legalmente,  e  da  assai  tem- 
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pò ,  quando  si  addivenne  fra  le  parti  alla  controversa  scrittura  27  giugno 
1881 ,  che  cessò  la  ditta  Ansaldo  fino  dal  1859 ,  mentre  dopo  la  morte  del 
socio  gerente  non  si  pensò  più  alla  nomina  di  altro  socio  amministratore 
alle  eventuali  varianti  nella  ragione  sociale ,  e  si  passò  invece  allo  stato  di 
liquidazione ,  il  quale  stato  presuppone  necessariamente  lo  scioglimento 
della  società,  giacché  al  corpo  od  ente  collettivo  rimane  sostituita  una 
semplice,  temporanea  comunione  di  beni  ed  associazione  di  semplice  fatto 
con  amministrazione  del  tutto  speciale,  con  attribuzioni  limitate.  Soggiun- 
geva PAmministrazione  che  ad  ogni  modo  la  società  stessa  cessò  giuridica- 
mente di  esistere  di  pien  diritto ,  allorquando  venne  a  scadere  il  termine 
peroni  doveva  durare,  e  così  nel  settembre  1872,  non  essendo  stata  prima 
debitamente  prorogata  j  sicché  non  può  parlarsi  di  proroga  fatta  colla 
scritta  27  giugno  1884 ,  la  quale  per  contro  contiene  la  costituzione  di  una 
nuova  società ,  in  virtù  di  cui  essendosi  fatto  luogo  ad  un  movimento  di 
valori  dai  singoli  comunisti  alP  ente  collettivo  sociale ,  bene  a  proposito 
sarebbesi  applicato  al  contratto  Particole  77  della  tariffa  di  registro.  Ciò 
stante,  all'  udienza  di  spedizione  della  causa  vennero  prese  dalle  parti  le 
soprascritte  conclusioni. 

Diritto, 

Considerato  che  V  unica  quistione  che  la  causa  offre  alla  decisione  del 
Tribunale  consiste  nel  vedere  se  la  scrittura  privata  27  giugno  1884  altro 
non  sia,  nella  sua  sostanza,  che  la  prorogazione  della  società  in  accoman- 
dita semplice  6.  Ansaldo  e  C.*^  costituita  con  la  precedente  scritta  del  15 
settembre  1852,  come  sostengono  gli  attori;  ovvero  se  invece  la  medesima 
scrittura  contenga  la  costituzione  di  una  nuova  società,  sebbene  possa 
avere  V  identico  oggetto  di  quella  anteriore  ;  avvegnaché  nel  primo  caso 
si  dovesse  applicare,  come  fu  fatto ,  dal  ricevitore  del  registro  l'articolo  78 
della  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874 ,  che  assoggetta  la  dichia- 
razione di  proroga  o  le  modificazioni  agli  statuti  sociali  alla  tassa  fissa,  e 
nel  secondo  caso  trovi  applicazione,  giusta  al  presente  si  sostiene  dsMa 
convenuta  Amministrazione  delle  Finanze,  l'articolo  77  della  predetta  ta- 
riffa di  registro ,  a  termini  di  cui  le  costituzioni  di  società  di  qualunque 
specie  o  di  associazioni  in  partecipazione  sono  sottoposte  al  pagamento 
della  tassa  proporzionale  o  graduale.  Difatti  nell'atto  di  costituzione  d'una 
società  è  colpito  di  tassa  il  movimento  dei  valori  che  per  virtù  dei  conferi- 
menti ha  luogo  dalla  persona  dei  soci  all'  ente  sociale  ;  in  quello  per  contro 
di  semplice'  proroga  di  società  non  può  verificarsi  codesto  movimento  di 
valori,  ohe  costituisce  la  base  dell'  imposta  proporzionale  o  graduale ,  in- 
variati restando  i  conferimenti  avvenuti  quando  fu  costituita  la  società, 
che  per  tale  modo  continua  ad  esistere. 

Considerato  che  è  fuori  di  dubbio  come  la  scrittura  privata  dei  27  giu- 
gno 1884,  sebbene  abbia  le  apparenze  di  una  semplice  proroga  della  società 
in  accomandita  G.  Ansaldo  e  C.^  del  lo  settembre  1852,  in  realtà  poi  con- 
tenga la  costituzione  di  una  novella  società ,  e  cosi  rettamente  venisse  ri- 
conosciuto doversi  assoggettare  la  medesima  alla  tassa  proporzionale  o 
graduale,  anziché  a  quella  fissa,  cui  soltanto  fu  sottoposta  all'  attq  della 
registrazione.  Digitized  by  LjOOglC 
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Che  in  effetti,  atteso  il  principio  plus  valet  quod  agitur,  guam  quod  simu- 
late concipiturj  poco  monta  che  siasi  dichiarato  dagli  attori  colla  scritta  pri- 
vata 27  giagno  1881  che  la  società  in  accomandita  G.  Ansaldo  e  G.^,  costi- 
tuita il  15  settembre  1852  od  esercente  lo  Stabilimento  di  Sampierdarena , 
cessava  dallo  stato  di  liquidazione ,  e  che  la  ragione  e  firma  sociale  conti- 
nuava immutata,  e  che  la  durata  della  società  veniva  protratta  ad  anni  20  ; 
imperocché  sia  di  palmare  evidenza  non  potersi  parlare  di  proroga  di  una 
società  ohe  moltissimi  anni  prima  del  giugno  1884  già  aveva  cessato  giuri- 
dicamente di  esistere. 

Considerato  che  più  non  esisteva  legalmente  V  accomandita  del  15  set- 
tembre 1852,  dopo  la  morte  del  socio  gerente  Giovanni  Ansaldo  avvenuta 
nel  1859  non  essendo  stato  provveduto  dai  soci  superstiti  alla  nomina  di 
altro  gerente  con  quelle  variazioni  nella  ragione  sociale  che  fossero  state 
opportune  ;  ed  è  indiscutibile  principio  di  dottrina  e  di  giurisprudenza  che 
senza  un  socio  gerente  od  amministratore  la  società  in  accomandita  non 
può  concepirsi. 

Inoltre  colla  scrittura  privata  28  aprile  1859  i  soci  superstiti  venivano 
a  riconoscere  la  cessazione  della  società,  dichiarando  che  la  stessa  passava 
allo  stato, di  liquidazione,  incaricando  un  estraneo i  in  qualità  di  stralcia- 
rlo, di  liquidare  i  lavori  in  corso  ed  urgenti,  e  di  assumere  la  firma  G.  An- 
saldo e  G.^  in  liquidazione.  Ora  il  passaggio  della  società  dallo  stato  di 
esercizio  a  quello  di  liquidazione  presuppone  necessariamente  il  di  lei  scio- 
glimento ;  senza  che  in  contrario  valga  il  dire  che  i  liquidatori  successiva- 
mente nominati  non  si  limitassero  a  compiere  le  operazioni  in  corso  ed 
urgenti,  ma  ne  concludessero  delle  nuovo  in  seguito  ad  opportune  facoltà 
avute  in  proposito  dagli  interessati ,  mentre  con  ciò  non  si  faceva  altro  che 
continuare  a  gerire  lo  Stabilimento  in  via  di  semplice  comunione  od  asso- 
ciazione di  fatto ,  da  cui  rimane  esclusa  la  società  in  modo  regolare  costi- 
tuita ed  esistente. 

Considerato  che  ove  per  poco  si  potesse  prescindere  da  cotesti  riflessi, 
sarebbe  sempre  incontestabile  qualmente  V  accomandita  G.  Ansaldo  e  C." 
in  difetto  di  proroga  espressa  dalla  medesima,  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine per  cui  doveva  durare ,  abbia  cessato  di  esistere  di  pien  diritto  alla 
scadenza  del  ventennio  della  sua  costituzione,  e  cosi  sia  rimasta  sciolta  col 
15  settembre  1872 ,  vale  a  dire  moltissimi  anni  prima  della  scrittura  privata 
27  giugno  1884  per  la  quale  si  disputa. 

Non  vale  agli  attori  sostenere  che  abbia  continuato  il  rapporto  sociale 
della  ditta  G.  Ansaldo  e  G.^,  anche  dopo  spirato  il  ventennio,  in  virtù  di  una 
proroga  tacitamente  convenuta  ;  imperocché  per  la  proroga  della  società  in 
accomandita  fosse  necessaria  la  scrittura,  non  tanto  cui  próbationem  della 
medesima,  quanto  eziandio  per  lo  adempimento  delle  formalità  delP  affis- 
sione e  pubblicazione  prescritte  dalla  legge  commerciale  anteriore  alla  vi- 
gente; mentre  il  Codice  di  Commercio  attuale  dispone  all'articolo  190  che 
decorso  il  termine  stabilito  per  la  sua  durata  e  compiuto  P  oggetto  della  saa 
impresa,  la  società  è  sciolta  di  diritto,  né  può  essere  tacitamente  prorogata. 

Neppure  vale  in  contrario  osservare,  che  la  mancanza  delle  suddette 
formalità,  giusta  P  ultimo  alinea  dolP articolo  164  del  cessato  Codice  Mer- 
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cantile I  non  potendo  dai  soci  essere  opposta  ai  terzi,  ne  seguo  che  la  pro- 
rogazione tacita  della  società  tenga  luogo  della  proroga  espressa;  avve- 
gnaché se  i  soci  non  possono  convertire  in  loro  vantaggio  il  difetto  di 
scrittura  invocandolo  per  eludere  le  obbligazioni  incontrate  coi  terzi  che 
in  buona  fede  avessero  contrattato  con  loro  quali  rappresentanti  di  una 
ditta  di  fatto  esistente  e  conosciuta,  hanno  essi  per  contro  piena  ragione 
di  prevalersi  del  difetto  di  scrittura  per  disconoscere  la  continuazione  della 
società  in  conseguenza  di  una  pretesa  proroga  nella  durata  della  mede- 
sima, dovendosi  alP  uopo  distinguere  i  rapporti  della  società  coi  terzi  dai 
rapporti  dei  ^oci  fra  loro. 

Considerato  che  a  dimostrare  come  la  scrittura  privata  del  27  giugno 
18^  contenga  semplicemente  la  proroga  deli' accomandita  del  1852,  nem- 
meno giova  agli  attori  di  invocare  la  numerosa  serie  dei  contratti  che 
aoche  posteriormente  al  1873  la  società  Gr.  Ansaldo  e  C.**  avrebbe  assunti, 
ed  in  particolare  colle  diverse  Amministrazioni  dello  Stato,  mentre  per  lo 
sopra  discorse  cose  chiaro  apparisco  qualmente  sia  stata  la  comunione  od 
associazione  di  fatto  che  ha  conchiuso  quei  contratti,  e  non  l'ente  sociale 
clie  allora  più  non  esisteva,  poco  importando  d'altronde  che  siasi  impro- 
priamente fatto  uso  della  firma  G.  Ansaldo  e  C.^  dell'  antica  società;  lochè 
se  ha  potuto  indurre  i  terzi  nella  erronea  credenza  che  l'accomandita  del 
1852  continuasse  ancora  ad  esistere ,  non  ha  potuto  per  fermo  richiamare 
in  vita  l' ente  sociale  rimasto  estinto  ed  a  cui  sottentrò  un'  associazione  di 
fatto,  che  non  è  un  ente  collettivo  separato  e  distinto  dalla  persona  dei 
soci  che  la  compongono,  bensì  uno  stato  di  comunione  e  niente  altro.  Lo 
avere  poi  le  Amministrazioni  della  Guerra  e  della  Marina  stretto  contratti 
posteriormente  al  1873  non  implica  una  ricognizione  per  parte  delle  mede- 
sime della  esistenza  di  quella  società  anche  dopo  il  suo  scioglimento ,  appa- 
rando evidente  come  le  prefate  Amministrazioni  abbiano  contrattato  con 
chi  rappresentava  di  fatto  lo  Stabilimento  meccanico  del  quale  si  tratta. 

Considerato  ,  ciò  stante,  che  la  controversa  scrittura  privata  del  27  giu- 
gno 1884  contiene  la  costituzione  di  una  novella  società  o  che  quindi  sono 
(la  applicarsi  alla  medesima  le  tasse  di  cui  all'  articolo  77  della  tariffa  di 
registro,  ed  apparisce  per  ciò  stesso  senza  fondamento  giuridico  la  doman- 
da degli  attori  per  la  dichiarazione  del  contrario. 

Che  non  è  il  caso  di  dimostrare  la  regolarità  della  tassazione  fattasi 
dalla  Finanza  suppletivamente  in  applicazione  di  detto  articolo  della  ta- 
riffa, dal  momento  in  cui  gli  attori  non  hanno  elevato  al  riguardo  questione 
di  sorta. 

D' altra  parte  non  risultando  dall'  atto  27  giugno  1884  del  valore  dei- 
Tasse  sociale,  la  Finanza  a  termine  di  legge  ha  richiesto  alle  parti  analoga 
dichiarazione,  in  difetto  di  cui  bene  a  ragiono  fece  procedere  d'  ufficio  ad 
accertare  tale  valore,  dopo  il  quale  accertamento  non  avendo  gli  attori 
chiesto  nei  cinquanta  giorni  dal  ricevutone  avviso  la  stima  degli  immobili, 
DÒ  fatta  alcuna  contestazione  relativamente  alla  valutazione  dei  mobili,  la 
valutazione  stessa  fatta  di  ufficio  divenne  definitiva. 

Considerato  che  l' obbligo  negli  attori  del  pagamento  della  tassa  sup- 
pletiva onde  si  tratta  è  solidale,  a  termini  dell'ultimo  alinea  dell' (artr^^lp 
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della  legge  di  registro  in  esame.   Che  le  opere  del  giudizio  sono  nna  le- 
gittima consegaenza  della  soccombenza. 

Per  questi  motivi  : 
Bespinta  ogni  contraria  eccezione  od  istanza , 

Dichiara  essere  dovuta  dagli  attori  la  controversa  tassa  suppletiva  per 
la  regolare  registrazione  della  scrittura  privata  27  giugno  1884,  di  cui  ìd 
atti;  e  conseguentemente 

Condanna  gli  attori  medesimi  al  solidale  pagamento  della  suddetta 
tassa  a  favore  della  convenuta  Amministrazione  dello  Finanze  nella  somma 
di  lire  148 J76  giusta  il  prodotto  articolo  di  campione  n<^  2452,  e  nelle  spese 
di  giudizio  da  liquidarsi  dal  giudice  estensore  a  mente  di  legge. 

Ci  siamo  affrettati  a  pubblicare  la  snrriferita  decisione  di  primo 
grado  non  tanto  per  la  importanza  della  questione  ivi  risoluta  in 
senso  conforme  alla  giurispradenza  della  Suprema  Corte  regola- 
trice, (*)  quanto  per  il  merito  di  chi  l' ha  sollevata  di  mezzo  alle  dif- 
ficoltà di  diritto  e  di  fatto  in  cui  era  involuta.  Il  caso  del  recupero 
d' una  tassa  di  circa  150  mila  lire  sfuggita  agli  occhi  vigili  del  rice- 
vitore e  del  controllore  dimostra  V  utilità  del  servizio  degli  ispettori 
e  la  necessità  di  rilevare  e  migliorare  la  carriera  di  questi  distinti 
funzionari,  stata  tanto  depressa  dalla  istituzione  delle  Intendenze  e 
dei  controllori. 

N®  7534.  —  Costituzione  di  dote  -  Cessione  di  bkndite. 

(Art.  7  e  13  legge  13  settembre  1874^  n.  2076,  e  58  annessa  tariffa). 

Ove  in  una  costituzione  di  dote  siasi  dato  soltanto  agli  sposi  iì 
possesso  materiale  d^uno  stabile  col  diritto  di  percepirne  i  frutti  fino 
a  che  non  venga  pagata  la  somma  costituita  in  dote^  non  si  operò 
trasferimento  del  fondo,  e  perciò  la  restituzione  del  fondo  al  dotante 
non  implica  una  rivendita. 

Decisione  della  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Roma,  in  data 
dell' 8  marzo  1887,  nella  causa  delle  Finanze  contro  Cincotti  e  Pal- 
ma, riferita  dal  giornale  La  Legge  a  pag.  616,  voi.  I,  an.  corr.,  che 
noi  omettiamo  di  riprodurre ,  essendosi  limitata  la  Corte  a  dichiarare 
che  lo  stato  di  fatto  ritenuto  dalla  Corte  di  merito  era  opposto  a 
quello  su  cui  si  fondava  il  ricorso  in  Cassazione  interposto  dalla  Fi- 
nanza, e  che  perciò  la  sentenza  impugnata  non  meritava  le  mossele 
censure. 

(*)  Vedansi  nella  noatra  raccolta  le  decisioni  citate  in  nota  alla  sentenza  in  canta  DcU 

lamore,  «•  CC68,  pair.  801,  toI.  XXII.  ^ C^ n\n\r%]o 
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N^  7535.  —  Bollo  -  Liquidazioni  di  pbbiti  -  Giudizi. 

(Art  20,  n.  41,  legge  13 seti.  1874,  n.  -2077  -  Art.  3  legge  29 giugno  1882,  n.  835), 

Le  liquidazioni  affidate  ad  un  perito  ragioniere  da  ordinanza  del 
Tribunale  in  giudizio  di  graduazione  costituiscono  atti  d*  istruttoria^ 
e  devonsi  perciò  scrivere  su  carta  filigranata  col  bollo  speciale ^  pre- 
scritta dàlV  articolo  3  della  legge  29  giugno  1882^  no  885, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  in  data 
10  dicembre  1886,  nella  causa  contro  Besso). 

B  Pabblico  Ministero  ricorre  contro  la  sentenza  della  Corte  d'Appello 
di  Casale,  che  dichiarava  non  farsi  Inogo  a  procedimento  penale  contro 
Besso  Carlo,  per  le  nove  distinte  contravvenzioni  alla  legge  sul  bollo  a  lui 
apx)oste. 

Il  Pubblico  Ministero  ricorrente  si  duole  della  violazione  degli  articoli 
20  n»  41  della  legge  13  settembre  1874,  n«>2077;  e  1  e  3  della  legge  29  giu- 
gno 1882,  n°  836,  perchè  la  Corte  ritenne  che»  non  essendo  stato  da  questi 
ultimi  abrogato  il  primo,  questo  doveva  applicarsi. 

Il  resistente  Besso  sostiene  che  bene  abbia  giudicato  la  Corte  col  rite- 
nere che  il  legislatore  avendo  abrogati  i  numeri  3,  9,  19,  20,  21,  22,  24  del- 
l' articolo  19  ed  il  n®  22  dell'  articolo  20  della  cennata  legge  1874  abbia  vo- 
luto mantenere  i  num.  40  e  41  dell'articolo  20;  poichò  non  si  poteva  farne 
a  meno  per  atti  che  richiedono  formato  di  carta  più  grande  di  quello 
normale. 

Per  ogni  verso  evidente  doveva  apparire  alla  Corte  d'Appello  la  tesi 
sostenuta  dal  Pubblico  Ministero. 

Di  certo  non  poteva  usarsi  carta  filigranata  ove  si  fosse  trattato  di  atto 
che  non  si  potesse  contenere  nel  formato  normale  di  essa,  ma  inutile  af- 
fatto è  questa  osservazione  ;  poiché  si  trattava  invece  di  una  liquidazione 
contenuta  in  carta  filigranata ,  come  osservò  il  Tribunale  e  non  contrad- 
disse punto  la  Corte ,  la  quale  non  disse  affatto ,  come  il  resistente  afferma, 
che  si  trattasse  di  liquidazioni  che  per  la  loro  forma  non  potessero  essere 
scritte  in  carta  da  bollo  ;  appunto  perchè  quelle  in  questione  vi  erano  scritto 
di  fatto. 

La  legge  del  1882  volle  ridurre  ad  unica  e  diversa  misura  la  tassa  di 
tutti  gli  atti  giudiziari  ;  quindi  abrogò  tutte  le  disposizioni  della  legge  del 
1874  che  alcuni  di  co  tali  atti  contemplano  ;  e  non  poteva  né  doveva  abro- 
gare i  num.  40  e  41  dell'articolo  20,  che  contemplano  atti  che  possono  es- 
sere e  non  essere  atti  giudiziari  a  seconda  dell'  uso  giudiziario  o  puramente 
privato  che  se  ne  faccia  ;  ed  a  riprova,  dell'  articolo  20  abrogò  il  solo  n**  22, 
che  ad  atti  giudiziari  si  riferiva. 

Ma  a  prescindere  tutto  questo ,  mal  s' intende  come  la  Corte  d'Appello 
non  abbia  intuito  che  anche  senza  espressa  clausola  derogatoria  la  legge 
posteriore  deroghi  alla  anteriore.  Trattavasi  di  nove  liquidazioni  affidate 
al  Besso  come  perito  ragioniere  da  ordinanza  del  Tribunale  in  giudizio  di 
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graduazione  ;  non  era  quindi  possibile  dubitare  che  esse  costituissero  atti 
istruttorii  del  giudizio,  e  quindi  essenzialmente  giudiziari,  e  come  tali  con- 
templati nella  latissima  formula  delP  articolo  3  della  legge  del  1882  <  tutti 
»  indistintamente  gli  atti  di  procedura  civile  in  materia  di  onoraria  giuris- 
»  dizione,  contenziosa  e  di  esecuzione.  »  Non  era  più  possibile  qualsiasi 
dubitazione  dopo  la  semplice  lettura  del  penultimo  comma  delP  articolo  3, 
che  dispone:  che  per  gli  atti  delegati  si  debba  usare  la  qualità  di  carta  pre- 
scritta per  gli  atti  che  si  compiono  innanzi  ali* autorità  delegante;  poichò 
trattavasi  appunto  di  atti  delegati  dal  Tribunale. 
Per  questi  motivi  : 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boma  accoglie  il  ricorso  interposto  dal  Pub> 
blico  Ministero  contro  la  sentenza  della  Corte  d* Appello  di  Casale  in  data 
del  23  luglio  1886,  che  annulla,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d* Appello  di 
Torino  per  nuovo  giudizio. 

Si  consultino,  sulla  questione  risolata  dalla  surriferita  sentenza, 
le  decisioni  ai  num.  1182,  5575  e  7077  della  nostra  raccolta. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 
Decisioni  giudiziarie. 

N®  7636.  —  Donazione  -  Accettazione  -  Notificazione. 

(Art,  1056,  1057  e  1315  Cod.  Ciò.). 

La  solennità  dell'  atto  pubblico  è  richiesta  non  solo  per  la  dona- 
zione^ ma  anche  per  V  accettazione. 

Hanno  pero  carattere  d^ atto  pubblico  e  sono  validi  per  V  accetta- 
zione d'  una  donazione,  le  deliberazioni  degli  Asili  Infantili  rivestite 
di  tutte  le  formalità  prescritte  dalla  legge. 

Non  è  necessario  che  il  regio  decreto  d*  autorizzazione  ad  accet- 
tare la  donazione  emani  prima  della  morte  del  donante,  ma  deve 
invece  in  suo  vivente  essergli  notificata  V  accettazione ,  e  questa  no- 
tificazione ove  non  risulti  da  atto  pubblico  deve  seguire  per  atto  di 
usciere, 

(Sentenza  della  Corte  «d'Appello  di  Genova,  del  10  dicem- 
bre 1886,  nella  causa  dell'  Asilo  infantile  di  Dolceacqua  con- 
tro Regis). 

La  Corte,  ec. 
Attesoché  V  articolo  105G  del  cod.  civ.  vuole  che  la  donazione  sia  fatta 
ver  atto  pubblico  sotto  pena  di  nullità;  e  non  può  dubitarsi  che  questa 


vaniione  lìon  sìa  conirùìiialn .  anche  nel  ca^o  praTÌsto  dair  articolo  1057, 
*]^««indo.  cioè,  r  flccottiusiaiìe  u  fatta  pastcriormetiti.  e  non  risulta  da  atto 
pcliblLo.  Occorre  qnindi  di  vod^-re  cosa  iotendfl,  la  leggo  jier  atto  puh- 
hìlro. 

Attesocele  r  fìfto  puhUitù  t)  Jc-rLuilo  ncir  articolo  1315  per  quello  i4io  h 
fico  VII  to  colle  ricliìcFTfì  foi  malità  da  un  notaio  o  da  altro  pubblico  nai^^ialc, 
aatoriszato^  nel  lao^o  ove  V  atto  ò  st>g^uIto  ad  attribuirgH  la  pubblica  fode. 
Da  CIÒ  consegno,  che  sotto  il  cod.  civ.  italiano,  h  fuor  di  Inogo  citare  la 
dottrina  e  la  j^iurispradcnza  francesoj  por  diro  cbe  la  donazione  deve  farsi 
per  atto  notarile  ^  fjiaecbè  il  citato  articolo  1056  o  diverso  da!  corrispondente 
articolo  lisi  del  i*od.  tVanoeso,  il  quale  prescrive  tassativnnionte  che  lado- 
nasiona  si  faccia  por  istru  mento  rogato  ila  notaro  (past-  Jt  ratti  nota  ire). 
Tutta  adunque  la  questione  si  ridnce  nel  vedere^  so  la  deliberazione  del- 
l'asilo  infantile  del  20  marzo  su  descritta^  e  la  ronseguento  auto  ri  Esazione 
della  deputazione  provinciale  ^  cdie  la  completa  j  sìeno  atti  pubblici,  rice- 
vuti da  un  pubblico  uflÌKiale,  auturizzato  ad  attribuirgli  la  pubblica  fede. 

Attesoché  gli  asili  inlantiliT  tiomo  tutte  lo  opere  pie,  aventi  i  caratteri 
descritti  ne^li  articoli  1(2  della  leggo  Sagosto  1862,  sono  istitnti  pubblici, 
i  quali;  sebbene  abbiano  un'  entità  propria  ed  autnnomp  ,  fan  parto  della 
pubblica  amministrazione,  e  gli  atti  che  li  riguardano ^  quando  sono  rive- 
stili delle  formo  prescritto^  sono  ntti  pubblici,  cui  ò  nttribuìta  la  pubblìi  a 
fede,  i'jò  h  neir  indole  eteasa  di  tali  istituzioni,  e  risulta  in  modo  cliìaro 
dalle  leggi  che  le  riguardano.  Infatti  la  sorvegliauza  delle  opere  pin  spetta 
al  Governo,  alla  deputazione  pro\nnciale  ed  ai  couiigli  comunali,  o  la  loro 
anuninìstrazioiie  alle  congregazif*ni  di  rarità  od  ai  corpi  od  Individui  indi- 
cati noir  articolo  4  della  legge  lì  agosto  18G^2;  i  verbali  delle  deliberazioni 
relative  alla  loro  g^'stiono  debbono  essere  aottoseritti  dei  membri  interve- 
nuti air  adunanza,  ed  autenticati  dal  sr^gretario  ,  a  diligenza  del  i|ua1e  sono 
inserti  in  apposito  registro  e  depositati  nellVarchivio  doli*  opera  pia;  i  loro 
inventari,  reg^olarmen te  compilati  e  certiticrati  dal  segretario  o  dal  conta- 
bile, si  trasmettono  in  copia  al  prefetto  per  essere  vistati  e  conservati 
negli  atti  della  prefettura;  i  loro  bilanci  si  depositano  in  ufRcio,  con  avviso 
al  pubblico  eh©  sono  visiliili  por  otto  giorni,  e  poi  si  rimettono  in  copin 
al  prefetto  ron  i  ricorsi ,  cut  hanno  dato  luogo,  per  le  occorrenti  risolu* 
zìonì,  come  gli  si  debbono  trasmettere  lo  deliberazioni  riguardanti  HCqui- 
sti  ed  alìonazioni  di  stabili,  locazioni,  accettazione  o  rifìnto  di  donazioni, 
ed  ogTji  altra  deliberazione  che  concerne  la  gestione  economica  delT  onte: 
insomma  gli  atti  delle  opere  pie  sono  in  tutto  equiparati  a^^li  atti  dei  Co- 
muni,  dello  Provincie  e  dello  Stato,  in  quanto  alla  fede  pubblica  di  cui 
sono  rivestiti;  ed  il  dubitarne  sarebbe  tale  assurdo ^  da  non  meritare  ri- 
itposta.  Ora  la  deliberazione  del  2HJ  marzo  18:^1  e, la  suasoguente  autorizza- 
zione della  deputazione  prorinciale,  rivestito  come  sono  delle  formo  jirp- 
seritte,  ed  autenticate  dai  rispettivi  segietarì ,  sono  atti  pubblici,  Tic>jvitti 
da  pubblico  uffiziale  nei  sonso  del  citato  articolo  l:Urj  del  nod»  civ.  ;  impi  - 
roccliè  contengono  la  man ifi?st anione  del  corpo  morale  di  accettare  la  du- 
naìione^  opperò  riguardano  un  atto  iV\  sua  attribuzione,  attinente  air  ufficio 
dei  membri  die  lo  rappresentano.  Deve  ailunque  dirsi  che  rn(ce<MitftMltó 
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della  donazione  fu  fatta  per  atto  pubblico  e  ricevuta  da  un  pubblico  uffizi  al  e 
autorizzato  nel  luogo  ad  attribuirgli  la  pubblica  fede. 

Attesoché  non  si  può  obbiettare  che ,  ammesso  puro  che  l'  acccttaziono 
emerga  da  un  atto  pubblico  nel  senso  dei  citati  articoli  1056  e  1057,  non 
fu  però  completa,  per  invocarne  gli  effetti  o  per  rendere  definitiva  la  do- 
nazione, perchè  mancò,  in  vivenza  del  donante,  il  decreto  reale  di  auto- 
rizzazione, il  quale  fu  emanato  dopo  la  di  lui  morte;  giacche  V  autorizza- 
zione data  col  predetto  decreto  non  riguarda  V  integrazione  dell'  ente  mo- 
rale in  ciò  che  ha  tratto  al  consenso ,  ma  riguarda  la  sola  capacità  di  acqui- 
stare V  immobile  di  compendìo  della  donazione,  e  V  espressione  di  questo 
consenso,  in  tutta  la  sua  pienezza  e  legale  efficacia,  si  contiene  nello  detto 
deliberazioni  20  marzo  e  3  settembre  1884,  avvenute  prima  della  morte  del 
donante. 

Attesoché  mette  appena  conto  di  rilevare  V  altro  obbietto ,  che  si  è 
fatto  anche  air  udienza,  che  la  deliberazione  del  20  marzo  antedetta  non  h 
autentica,  perchè  fu  ricevuta  da  un  facente  funzione  di  segretario,  assunto 
occasionalmente  per  quesV  oggetto.  Lo  statuto  organico  del  pio  istituto 
vuole  che  V  amministrazione  abbia  un  scgretai'io,  il  quale  può  essere  azio- 
nista, e  non  esserlo,  ma  la  sua  nomina  essendo  fatta  dalla  direzione,  o 
r  uffizio  essendo,  come  gli  altri,  gratuito,  è  naturale  che  gli  venga  confe- 
rito anche  occasionalmente,  quando  il  bisogno  lo  richieda.  Del  resto,  ò 
provato  che  il  j^revosto  De  Lucerà,  il  quale  assisteva  alla  detta  delibera- 
zione in  qualità  di  segretario  o  di  azionista,  cioè  di  membro  delP assemblea^ 
funge  ordinariamente  da  segretario ,  e  la  espressione  ivi  usata  che  ne  fa- 
ceva le  funzioni,  non  vuol  dire  che  le  esercitasse  occasionalmente,  ma  che 
ne  era  rivestito  in  modo  stabile. 

Attesoché  il  Tribunale,  avendo  deciso  la  prima  questione  in  senso 
diverso,  non  entrò  nella  seconda,  la  quale  vuole  essere  perciò  esaminata  e 
risoluta  dalla  Corte.  Come  si  è  notato,  V  articolo  1057  esige  non  solo  che 
r  atto  di  accettazione,  posteriore  alla  donazione,  emerga  da  atto  pubblico, 
ma  vuole  inoltre  che  quest^  atto  sia  notificato  al  donante  prima  della  sua 
morte,  soggiungendo  che  la  donazione  non  ha  effetto,  se  non  dal  giorna 
in  cui  V  atto  stesso  è  notificato.  Questa  disposizione,  per  consentimento 
unanime  degli  scrittori  e  dei  tribunali,  prova  chela  solennità  dell'atto 
pubblico,  nei  due  momenti  della  donazione  e  della  accettazione,  è  richie- 
sta non  ad prohadonem ,  ma  ad  aolemnitatem,  cosicché,  se  ne  manca  un  solo 
la  donazione  non  esiste  giuridicamente,  o,  come  dice  la  legge,  non  ha 
effetto.  Ora  quale  dov'  essere  la  forma  della  notificazione  dell'  atto?  Dovrà 
avere  anch'  essa  i  caratteri  dell'  atto  pubblico  o  potrà  anche  farsi  per  atto 
privato,  cioè  mediante  un  atto  sottoscritto  dal  donante,  in  cui  ammetta 
esplicitamente  od  implicitamente ,  che  ebbe  cognizione  dell'  accettazione 
del  donatario?  Questa  questione  ò  assai  dibattuta  nella  dottrina  e  nella 
giurisprudenza,  e  varie  sono  lo  opinioni  che  si  manifestano  su  questo 
tema.  I  sostenitori  della  tesi  che  basta  V atto  privato,  partono  dal  concetto, 
che  emergendo  la  volontà  di  donare  e  quella  di  accettare  dall'atto  pubblico, 
si  hanno  con  ciò  i  due  momenti  supremi  e  decisivi  della  donazione,  e  che 
la  successiva  notificazione,  non  avendo  altro  scopo  che  quello  di  portare  a 
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cog-uiiione  del  rlonante  Tatto  dì  accettazione,  si  risolva  in  una  semplice 
prova j  e  non  costituisce  perciò  elomento  essenziale  e  solenne  della  dona* 
zlotiej  coaicchè  può  risultare  anelie  da  un  atto  privato  del  donante  j  in  cui 
ammetta  o  confossi  di  aver  avuto  cognizione  dell'accettazione,  purché 
della  verità  di  quest'  atto  non  pos&a  dubitarsi:  escludendo ,  in  ogni  ipotesi, 
la  prova  per  testimoni  o  per  presunzioni.  Gli  altri  invece  vogliono  che  la 
notificajsione  emerga  ancb'  rissa  da  atto  pubblico,  altrimenti  la  donazione 
non  esiste  e  non  produce  efifetto.  Quindi  esigono  che  la  notifìcoziono  aia 
fatta  col  ministero  dell' usciere,  cioè  di  un  pubblico  ulllzialc  rivestito  dalla 
legge  di  pubblica  fede,  o  almeno  che  la  dichiarazione  del  donante  di  aver 
avato  notizia  dell*  accettazione  j  sia  contenuta  in  un  atto  pulfblico^  a  cagion 
d'  esempio,  in  tin  testamento  od  altro  atto  consimile.  Fra  questo  duo  opi- 
nioni, la  Corte  non  esita  a  preferire  T  ultima,  come  ijnella  che  meglio  ri- 
sponde alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge.  E  per  vero,  la  donazione, 
sebbene  non  classificata  fra  i  contratti ,  ne  ha  però  la  sostanza  ,  e  H chiedo 
per  la  sua  esistenza  giuridica  ohe  vi  sia  il  consenso,  la  causa,  la  capacità 
e  i'  oggetto.  Evidentemente  V  atto  pubblico  è  richiesto  per  constatare  il 
primo  requisito,  cioè  il  consenso.  Su  ciò  non  cade  dubbio.  Ora,  non  ì^ 
possibile  dì  sostenere  che  vi  sia  consenso  espresso  nei  modi  voluti  dalla 
legge,  quando  da  una  parto  esiste  bensì  la  prova  solenne,  ma  unilaterale 
delia  manifestazione  del  donante,  e  dall'altra  si  ha  la  stessa  prova  della 
volontà  del  donatario,  ma  manca  la  prova  che  queste  due  volontà  ai  sono 
unite  in  ittem  placìtum,  dipendendo  essenzialmente  da  questa  prova  la  per- 
fezione giurìdica  dell*  atto.  Tanto  ciò  è  vero,  che  la  logge  ha  dichiarato, 
che  la  donazione  non  ha  effetto,  se  non  dal  giorno  della  notitìcazione.  8e 
quindi  ì  due  atti  della  volontà  di  donare  e  della  volontà  di  accettare  non 
sono  bastanti  perse  soli  a  costitaire  la  donazione,  ma  ìi  necessario  che 
intervenga  un  altro  atto,  ciotj  quello  che  dimostra  1*  unione  dei  duo  con- 
sensi, sarebbe  troppo  manifesta  P  incoerenza  del  legislatore,  qualora 
avesse  proscritto  che  i  duo  primi  emerger  dovessero  da  una  prova  solenne 
e  ai  fosse  contentato  di  una  prova  qualunque  pel  terzo,  destinato  anch'  esso 
alla  sostanziale  dimostrazione  ilei  compimento  Unale  della  donazione. 
Le  stesse  ragioni  che  hanno  indotto  la  legge  a  volere  cho  l' i strumento 
pnbblico  sia  essenziale  solennità  della  donazione,  militano,  e  forse  più  po- 
tentemente, per  la  notificazione,  essendo  quest'atto  troppo  necessario, 
segnatamente  nell'  interesse  dei  terzi,  per  regolare  con  certezza  i  rapporti 
che  nascono  nell*  intervallo  fra  la  volonttL  di  donare  e  quoUa  di  accettare, 
nonché  nell'intervallo  che  corre  fra  l'accettazione  e  la  sua  notificazione. 
E  risaputo  che  gli  atti  privati  son  troppo  esposti  al  pericolo  della  loro  di- 
spersione e  troppo  facili  ad  essere  contestati  o  messi  in  dubbio,  per  non 
comprendere  come  la  legge  abbia  inteso  di  escluderli  in  un  sistema  di  rap- 
porti cosi  gravi,  quali  son  quelli  fra  il  donante,  il  donatario  ed  i  terzi.  N& 
per  questa  tesi  milita  soltanto  lo  spirito,  ma  soccorre  mirabilmente  la  let- 
tera della  legge.  Il  legislatore  ha  usato  la  parola  no^«/iVa^a,  e  T  ha  usata 
senta  aggiungere  altra  espressione,  come  ha  fatto  nuli' articolo  1223  del 
Codice  Civile  ed  in  alcuni  altri  luoghi.  Ora  notificar f  vuol  dire,  nel  lìn- 
gnaggio  della  legge,  consegnare  Tatto  in  copia  o  neir  ori^inalp^lapavtd- 
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per  ministero  d'usciere,  cioè  mediante  pubblico  ufiìziale  rivestito  di  pub- 
blica fede,  il  quale  tiene  registro  de'  suoi  atti  o  rilascia  certificati  control- 
lati da  altri  pubblici  uffiziali,  quali  il  cancelliere  od  il  pretore;  niente  im- 
portando poi  che ,  quando  la  detta  notificazione  non  è  eseguita  dall'usciere, 
emerga  da  altro  pubblico  istromento  che  l'equivalga. 

Attesoché ,  ciò  posto ,  e  ritenuto  per  conseguenza  che  manca  la  prova 
di  questa  solennità  sostanziale  e  che ,  essendo  morto  il  donante ,  non  può 
più  eseguirsi,  e  ritenuto  che  la  donazione  non  ha  potuto  avere  il  suo  effetto 
giuridico,  fa  d'uopo  confermare  l'appellata  sentenza  col  rigetto  della  do- 
manda dell'  Asilo.  Del  resto  a  nulla  giova  il  riflesso  ,  che  le  lettere  private 
di  cui  si  ò  fatto  cenno  son  dirette  al  segretario  dell'Asilo ,  e  non  sono  im- 
pugnate, quanto  al  loro  contenuto,  sia  intrinseco  che  estrinseco;  come 
pure ,  che  non  si  può  dubitare  della  loro  data ,  cerziorata  per  la  morto  del 
donante,  giacche  non  ò  questiono  della  verità  di  quelle  lettere,  non  h  que- 
stione di  data,  e  nemmeno  delle  persone  cui  furono  diretto,  ma  della  loro 
forma  solenne,  e  sarebbe  assurdo  il  dire  che  un  atto  privato,  quantunque 
vero ,  h  un  atto  pubblico  ricevuto  da  un  pubblico  uffiziale  destinato  ad  im- 
primergli la  pubblica  fede. 

Per  questi  motivi ,  oc. 

Non  sfuggirà  alla  penetrazione  dei  nostri  associati  la  gravità 
delle  massime  sancite  dalla  Corte  d'Appello  di  Genova  colla  surri- 
ferita decisione ,  e  specialmente  di  quella  che  attribuisce  il  carattere 
di  atto  pubblico  alle  deliberazioni  degli  Asili  Infantili. 

Si  consulti  in  proposito  il  nostro  parere  al  n^  6787,  pag.  505, 
voi.  XXII  delle  Massime  e  le  decisioni  ivi  citate. 


N**  7537.  —  Cambiale  -  Pagherò  -  Requisiti  essenziali. 

(Arf.  2rì.'J  e  2i'i4  Codice  di  Commercio). 

La  mancanza  della  firma  del  traente  esclude  dalla  cambiale 
fratta  la  qualità  e  ffli  effetti  speciali  attribuiti  dalla  legge  a  questo 
titolo,  uè  può  supplirvi  la  firma  Ó!  un  accettante  o  d'  un  avvallante, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  del  IG  lu- 
glio 1887 ,  nella  causa  Cornelio  contro  Franceschi). 

La  Corte ,  ee. 
lìì  diritto.  —  Per  1'  articolo  251  Cod.  di  comm.  la  cambiale  si  distioguo 
neir  obblig-asionc  di  far  pagare  (cambiale  tratta) ,  e  nell'  obbligazione  di 
pagare  (pagherò  o  vaglia  cambiario).  Mentre  per  questa  non  si  può  parlare 
di  accettazione,  la  cambialo  tratta  deve  indicare  la  persona  del  trattario , 
della  persona  cioè  dalla  quale  il  traente  la  farà  pagare  (art.  251,  n^  8,  Cod. 
di  comm.).  E  mentre,  oltrecciò,  nelle  cambiali  tratte  vale  P^^V^f^p^ 
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gamento  la  residenza  indicata  accanto  al  nomo  del  trattario,  quelU  dul- 
1'  omittente  ed  il  luogo  di  pagamento  si  reputano  nel  pagherò,  comit  deai- 
ijnati  dal  luogo  delP omissione  (art.  253).  L'uno  e  l'altro  genere  <li  cambiali 
•lifferenziano  adunque  essenzialmente  per  1'  oggetto  dell'  obbligazione  (pa- 
;,'are  0  far  pagare) ,  per  la  persona  di  solo  emittente  pagatore  i  pagherò)  '* 
'li  persone,  l' una  traente  e  l'altra  trattario  pagatore  (cambiai^  trattai, 
nonché  per  il  luogo  di  pagamento.  Non  si  possono  conseguentemente  scam- 
biare  fra  loro  i  due  generi  di  cambiali;  od  in  coerenza,  la  mnin-an^a  di 
alcuno  dei  requisiti  essenziali  stabiliti  nell'art.  251  e  253,  escluclo  i^i'V  tassa- 
tiva disposiziono  dell'  articolo  254  la  qualità  e  gli  effetti  speciali  della  cam- 
biale, salvi  quelli  ordinari  della  obbligazione  civile  e  commercial^,  che 
sussistesse  indipendentemente  da  quella  cambiaria;  avvegnaché  la  obbliga- 
zione comune  dà  luogo  ad  una  citazione  per  pagamento,  e  la  eaiiibiale 
scaduta  dà  luogo  invece  al  precetto  come  titolo  esecutivo  (art.  132ii:. 

Applicando  ciò  tutto  alla  cambiale  in  questione,  l'  ordino  ivi  fatto  (pa- 
gate), ad  un  terzo,  non  era  da  confondersi  dal  suo  prenditore  Franceschi 
uè  dal  tribunale  col  pagherò ,  di  chi  si  obbliga  invece  a  pagare  dirottamcnt(i. 
Le  firme  di  Toso,  accetto  q  di  Cornelio ,  per  acalioj  non  si  potevano  confon- 
dere colle  persone  dei  duo  emittenti  di  un  pagherò  j  stantochè  esprimevano 
'iuelle  firme  ed  importavano  1' accettazione  del  trattario  e  dell' avallante, 
l'obbligazione  cioè  di  onorare  col  pagamento  la  promessa,  di  far  pagare, 
del  traente,  ma  la  firma  di  queste  invece  mancava  (art.  251  e  2G8). 

Anche  l' indicazione  poi  della  residenza  diversa  del  Toso  e  del  Cornelio 
era  fatta  in  correlazione  a  quella  qualità  di  cambiale  tratta,  espressa  n«d- 
V ordine  pagate ^  al  domicilio  cioè  di  Antonio  Franceschi,  inquantocliò  pei 
pagherò  j  che  si  compiono  colla  sola  firma  ed  obbligazione  del  solo  emit- 
tente, altro  luogo  non  sarebbe  stato  da  indicarsi,  all'  infuori  di  quello  del 
luogo  d'emissione  (Udine)  o  del  domicilio  del  Franceschi,  ove  fosso  stato 
in  luogo  diverso.  Non  poteva  pertanto  il  prenditore  della  cambialo  Fran- 
ceschi valersi  dello  scritto,  —  nò  come  cambialo  tratta,  mancandovi  la 
firma  del  traente  e  figurando  i  soli  firmatari  Toso  e  Cornelio  nrdla  diverga 
qualità  d'  accettante  ed  avallante,  —  nò  come  pagherò  o  vaglia  cambiario  j 
opponendosi  all'  obbligazione  corrispondente  il  tenore  dell'  ordine  jtagafe  e 
la  mancanza  della  firma  del  traente.  A  questa  cambiale  la  leggi»  denegava 
quindi  l' azione  cambiaria  in  mancanza  dei  requisiti  essenziali,  sia  per  1"  uno, 
sia  per  1'  altro  genere  di  cambiali.  E  trattandosi  poi  di  obbligaziono  scritta 
formale ,  non  potrebbe  il  Franceschi  supplire  colla  proposta  prova  tciàtiinO' 
niale  suU'  avere  pagato  l' importo  cambiario  al  Toso  e  Comello.  ...,,.. 
Nulli  sono  pertanto  il  precetto  od  il  pignoramento,  fatti  a  buse  dcHa 
stessa,  perchè  non  era  un  titolo  esecutivo,  e  giusta  è  l'opposizione  del 
Comello.  Il  Franceschi  sarebbe  responsabile  dogli  effetti  dannosi  di  quel 
proprio  fatto;  ma  se  dove  ammettersi  in  genere  la  domanda  del  Comelbi 
per  risarcimento  dell'  eventuale  danno,  ad  altra  sede  è  da  rimettersi  il  co- 
noscere della  sussistenza  di  un  danno  eflfettivo  e  del  suo  imj'Eirtn,  non 
avendo  egli  fornito  in  questa,  nò  prova,  ne  estremi. 

Non  è  ammissibile  l' altra  domanda  di  risarcimento  per  ini^iu.i>4,  non 
potendo  ammettersi  1'  animo  d'  ingiuriare,  nò  l'ingiuria  ma^eaàaiiavt^dahCi^QlC 
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dlclii  è  possùssoro  tuttora  di  uno  scritto  ^  da  cai  il  eit^^to  appariice  sun 
4(?bitnr0  moroaD. 

por  questi  motivi y  riforma,  oc. 

Il  documento  che  diede  luogo  alla  surriferita  seiìteJiza  era  del 
tenore  seguente  : 

*  L'diiie,  li  28  febbraio  I881Ì.  li.  P,  L,  2000. 

*  A  tre  m^%\  data  pagate  per  questa  Cambiale  in  solido  all'or- 
»  dine  e  domicilio  del  big*  Franceschi  Antonio  iii  Udine  la  somma 
*  di  L.  2<J00  valuta  avuta. 

*  AUi  sigg»  Toso  Francesco  e  Cornelio  Beniamino,  il  primo  di 
»>  Teletto  Umberto,  il  secondo  di  Cruelfo. 

*  Toso  Francesco  fu  Nicolò  «cceWo. 
»  Cornelio  Beniamino  per  avvallo^  » 

X**  7538.  —  Atto  PUBBLICO  -  Menzioiìe  del  «  loc^us  loci  *  - 

DlCHlAKiZlOHE  B*  IlCFOTEKZA  A  SOTTOSCEIVEIIE  -  LkTTL^BA. 
(ArL  40  e  48,  n.  1,  8,  10,  e  49  n.  4  legge  25  maggio  1S79,  n.  4900), 

Non  costituiscG  m'^ìo  radi  cai  e  di  nuìUtà  delV  atto  pubblico  il  di- 
fetta  di  menzione  déUa  casa  od  altro  luogo  del  comune  dove  fu  fatin 
ricevi  do.  Non  induce  neppifre  nullità  in  meitziojie  della  causa  ch^  ha 
impedito  ad  una  delle  partì  di  sottoscrivere  ^  fattasi  postf^rìonneuf^ 
alla  hUura  delP  aUa^  se  insulta  che  la  relativa  dichiarazione  deW  hn- 
ped imbuto  fu  fatta  in  precedenza  e  non  di  Jteffuito  alla  lettura. 

Non  è  tassativamente  preseritto  che  ad  Ofpìi  ciuffolo  articolo  tM 
royito  il  notaio  debba  far  mennone  della  contmna  presenza  dei  tcjtfl 

Massime  aancite  dal  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Grosseto, 
con  sentenza  del  25  maggio  188G,  nella  causa  Cialfì  <?  Cosimini^  ri- 
ferita dal  Notariato  Italiano^  a  pag.  70  an.  corr. 

PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 

Movimenti  nel  personale  deli' Amministrazione  del  Demà- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  fìnàn- 
za ,  eom  unicati  direttamente  allaBirezione  del  giornale. 

Cou  reali  e  ministeriali  decreti  del  12, 17,  26,  29  e  30  ni«g-       , 
gio,  2  e  6  mui^uo  1887  ve  anero  fatte  le  se^uentìr  dispc*gÌ2Ìom      j 
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Kel  perdonale  dematnah  : 

DelbeccM  cav»  Giacomo ,  couserTatore  delle  ipoteche  a  San  Bemo ,  collo- 
cato a  riposo  iu  seguito  a  saft  domanda  per  età  a? animata  e  por  ansianità 
dì  servizio. 

Ci  cu  Tommaso,  ispettore  demaniale  al  circolo  di  Ciritaveochia,  traslocato 
al  circolo  di  Sassari. 

Siviere  Giovfluni,  id.  al  circolo  di  Sassari,  id.  a  quello  di  Civitavecchifl. 

Tromboni  cav.  Carlo,  controllore  demaniale  air  uil  del  registro  di  Ancona, 
traalr^cato  a  quello  delle  Successioni  di  Bologna. 

Ri&poli  Alessandro ^id.  ali* uff,  del  registro  di  Foggia,  id.  air  uif.  delle  Suo 
rossiuni  di  Foggia. 

Foa  Eaftaele,  id.  air  uflf.  d e Uc  Successioni  dì  Bologna,  id.  a  quello  degli 
Atti  civili  di  Genova. 

Ficcio  Pietro,  id.  alUuft\  Atti  civili  di  Genova,  id.  a  quello  dei  registro  di 
I^iacenEB. 

Orcesi  Giovanni,  id.  air  uff.  del  regÌBtro  di  Piacenza,  id.  air  uff.  del  Bollo 
straordinario  e  Demanio  di  Bologna. 

Marre  nob.  Giuseppe  Benedetto,  ricevitore  del  registro  in  aspettativa,  ri* 
chiamato  in  servizio  &  destinato  a  Ghiuaa  di  Fesìo. 

De  marti  ni  Giuseppe  »  id.  a  Castro  reale ,  traslocato  a  Borgo  San  Dalma  ZZ0| 

Toscano  Francesco,  id.  a  Paterno,  id.  a  Soave. 

Nel  j^ersonale  delle  Infendeìize: 

Costa  Alberto,  vice-segr.  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segretario 
di  2*  ri.  per  merito  di  esame. 

Bianchetti  Armano,  uff.  d'ord.  dì  Pel,  nel  Ministero,  nominato  uff.  d*ord. 
di  1^  ci.  nelle  Intendeniio. 

Bilancia  Giuseppe,  uff.  di  acritt.  di  i^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  uff. 
d^ord.  di  à*  ci.  nel  Ministero* 

Melchiorri  Francesco,  uff.  d'  ord.  dì  1^  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  ri- 
poj?o  in  seguito  a  domanda  2>er  età  avanzata. 

Fornasari  Demetrio,  scgr,  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla  ci,  1', 

Salange  Antonio,  vice-aegr.  di  2"  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla  ci,  1', 

Liberatore  Matteo,  Monteraerlo  Kttore,  vice-segretari  di  Jri'  ci.  nelle  Inten- 
denze, promossi  alla  ci.  2\ 

Curgiolu  Agostino,  arcbivista  di  iì'cL  nelle  Intendenze,  promosso  alla 
ci.  2\ 

.Tacoponi  Giorgio,  uff,  dì  scritt.  di  4^  cL  nelle  Intendenze,  promosso  alla 
ci.  8\ 

Focardi  Alessandro,  uff.  d'  ord.  di  2'  ci.  noi  Ministero,  proroosso  alla  cK  i'. 

Zanetti  Pietro ,  ToUariui  Domenico  *  Bellini  Enrico,  aiuti  agenti  delle  im- 
poste dirette,  nominati  vice- segretari  di  ragioneria  di  3*  ci.  nelle  In- 
tendenze. 

Scotto  di  Pagliara  Ginseppp,  già  vice-segr,  di  rag.  di  ìì*  ci.,  stato  dispen- 
sato dair  impiego  per  adempiere  agli  obbliglii  del  servizio  militare,  è 
reintegrato  nel  posto  di  vice  segr.  di  3*  ci.  nelle  Intendenx^QQQl^ 

igi  ize      y  g 
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CORRISPONDENZA.. 


N°  883.  Donazione.  Prole  nascitura,  —  tSif/l  (*.  F. ,  Recanati.  —  Le  que- 
stioni proposteci  nel  di  lei  quesito  sono  talmente  complesse,  che  quand^an> 
che  ne  avessimo  la  competenza  non  potremmo  risolverle  senza  V  esame  dei 
titoli  relativi  ed  uno  studio  profondo  delle  diverse  legislazioni  cui  si  riat- 
taccano, per  rimuovere  i  dubbi  sulle  basi  giuridiche  del  comunicatoci  re- 
parto. Anzitutto  esitiamo  a  credere  che  la  donazione  fattasi  da  Tizio  nel 
1839  sotto  l'impero  della  legge  pontificia,  in  contemplazione  del  matrimonio 
di  Caio,  abbia  potuto  esser  efficace  immediatamente  per  la  prole  nascitura. 
È  perciò  molto  problematica  la  parte  assegnata  a  ciascuno  dei  figli  nati 
dopo  la  donazione  e  premorti  a  Caio.  Dato  poi  e  non  concesso  vi  avessero 
avuto  qualche  diritto  (il  quale  al  postutto  non  poteva  essere  che  un  ottavo 
della  metà  del  patrimonio),  siccome  gli  immobili  di  cui  questo- si  compo- 
neva erano  situati  nello  Stato  Pontificio,  le  rispettive  successioni  dei  figli 
suddetti,  apertesi  nel  Veneto  prima  del  18GG,  dovevano  esser  governate 
dalla  legge  pontificia,  e  non  dalP austriaca.  Non  si  dimentichi  infatti  che 
V  articolo  8  delle  disposizioni  preliminari  del  nostro  Codice  ha  introdotto 
un  principio  nuovo  contrario  alle  tradizioni  ed  alle  regole  delle  varie  le- 
gislazioni già  vigenti  negli  antichi  Stati  d' Italia,  le  quali  erano  tutte  in- 
formate, in  materia  successoria,  al. concetto  dello  Statuto  Reale,  onde  il 
noto  assioma  tot  licpreditates,  qiiot  ter  ritorti.  Or,  per  la  legge  pontificia,  ci 
sembra  che  la  parte  dei  figli  premorti,  se  pur  ne  avevano,  abbia  dovuto 
per  diritto  di  accrescimento  devolversi  al  padre  soltanto  ed  ai  superstiti 
fratelli,  ma  non  alla  madre  Sempronia.  —  Faccia,  del  resto,  quel  conto  che 
crede  di  queste  nostre  osservazioni,  dettate  dal  solo  desiderio  di  mettere 
in  rilievo  i  punti  più  oscuri  e  difiìcili  delle  proposteci  questioni,  che,  le 
ripetiamo,  escono  dal  compito  del  nostro  modesto  periodico. 

X°  884.  Donazione  remuntratoria.  —  Sig.  R.  A.  n.  .7^.>0.  —  Nella  dona- 
zione di  cui  ella  ci  favori  il  sunto  colla  pregiatissima  sua  del  7  giugno  1887 
noi  non  riscontriamo  alcuno  degli  estremi  che  la  possano  rendere  onerosa. 
La  remunerazione  dei  servizi  prestati  e  da  prestarsi  dai  figli  al  padre  ò  la 
causa  che  ha  determinata  la  liberalità,  e  comunque  sia  stata  considerata 
dalle  stesse  parti,  non  potrà  mai  costituire  un  corrispettivo. 

N'' 8H").  .1^/»  d'istr  uff  orla.  Xuova  dimanda.  ]'olontaria  giurìjsdi'ione.  — 
Sig.  li.  A,  n.  34^0.  —  Non  ci  sembra  che  possa  classificarsi  fra  gli  atti 
d' istruttoria  la  nuova  dimanda  inoltrata  daU*  istante  in  un  giudizio  di  vo- 
lontaria giurisdizione ,  allo  scopo  di  ottenere  il  decreto  definitivo,  dopo 
avere  esaurito  gP  incombenti  ordinati  dal  Tribunale  sulla  prima.  Riteniamo 
perciò  si  debba  scrivere,  come  atto  por  so  stante,  in  foglio  separato. 


Paolo  Carignani,  Direttore  rejiponsabiU. 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  265  — 

PARTE  SECONDA. 
§  1.  •  Dissertazioni. 


N^  7539.  —  Successioni  -  Deduzione  di  passività  -  Scrittu- 
ra PRIVATA  -  Autenticità. 

(Art.  53  legge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

Non  per  giustificare  la  decisione  emessa  dalla  Corte  d'Appello 
di  Venezia  nella  causa  De  Zara,  che  pubblichiamo  al  n»  7544  io 
questo  medesimo  fascicolo,  essendone  di  intuitiva  evidenza  la  lega- 
lità, ma  al  solo  scopo  di  far  conoscere  la  genesi  e  chiarire  i  motivi 
della  disposizione  contenuta  nelP  articolo  53  della  legge  vigente  sul 
registro,  riproduciamo  qui  per  estratto  l'ultima  parte  della  dotta 
dissertazione  dell'egregio  avvocato  erariale  cav.  Clementini  in  di- 
fesa delle  Finanze,  in  primo  e  secondo  grado. 

A  differenza  della  tassa  sui  contratti ,  che  colpisce  il  movimento  deg^li 
affari,  o  meglio  il  cambio  delle  cose  o  valori,  la  tassa  dì  iuccossione  ha 
per  obbietto  la  trasmissione  della  ricchezza.  La  tassa  dì  successione  quindi 
non  può  investire  ciò  che  non  fa  parte  dell'eredità,  ciò  che  non  cùstltuìseo 
la  ricchezza  trasmessa. 

E  siccome  hona  non  intelliguntur  nisi  dcdacto  aere  alieno  o  quindi  hiere- 
dltas  non  est  nisi  dcJucto  aere  alieno,  così  la  tassa  di  successione  non  è  a})- 
plicabile  su  quella  parte  di  eredità  che  è  assorbita  da  vere  e  proprie  passi- 
vità, da  debiti  che  costituiscano  un  aes  alienum. 

Coerentemente  a  questo  principio,  a  differenza  della  leggo  èì  frimaio 
anno  VII,  e  della  legge  9  settembre  1854,  che  non  ammettevano  la  dedu- 
zione delle  passività  dalP  asse  ereditano,  il  legislatore  italiano  accorda  che 
per  r  applicazione  della  tassa  di  successione  sia  fatto  Pappuramento  delle 
attività  patrimoniali  di  una  eredità  con  deduzione  conseguente  dei  debiti 
e  passività  che  diminuiscono  il  valore,  affinchè  la  materia  imponibile  sia 
limitata  a  quella  parte  di  eredità  che  rappresenta  effettivamente  la  ricchezza 
del  defunto  agli  eredi  trasmessa. 

Colla  legge  21  aprile  1862,  art.  17,  n''  10,  si  ammisero  in  fleduzione  i  de- 
biti risaltanti  da  scritture  private  che  avessero  acquistata  data  ci^rta  per 
effetto  deir  apertura  della  successione.  Questa  disposizione  lasciava  aperto 
un  facile  adito  alla  frode,  anzi  era  essa  l'incentivo  a  frodare  le  tasse,  per 
chi  sotto  forma  di  confessione  di  debito  poteva  lasciare  ad  altri  un  legato 
di  somma  in  danaro ,  poiché  non  solo  non  era  dovuta  la  tassa  dì  legato,  ma . 
Lk  Massime  del  Registro.  —  Voi,  XXV.  Digitized  by  Q^OOglC 
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P  importare  del  medesimo  doveva  anche  ammettersi  in  deduzione  dal  mo- 
mento che  la  confessione  o  dichiarazione  di  debito  contenuta  nella  scrit- 
tura acquistava  data  certa  per  effetto  deir  apertura  della  successione. 

Da  ciò  grave  danno  derivava  air  Erario,  ond^  À  che  colla  legge  14  lu- 
glio 1866,  trovandosi  giusto  che  la  parte  del  passaggio  che  si  opera  a  titolo 
gratuito  sia  gravata  di  tassa  che  varia  secondo  i  rapporti  personali  tra 
r autore  della  successione  e  1*  erede  o  legatario  e  che  in  quella  vece  sia 
esento  quella  parte  di  passaggio  che  si  opera  a  titolo  oneroso,  ossia  la 
parte  gravata  da  debiti,  ammettesi  la  deduzione,  ai  riguardi  della  tassa, 
delle  passività  inerenti  alPasse  ereditario,  prescrivendosi  però  delle  con- 
dizioni assolute  costituenti  delle  cautele  per  T Erario,  atte  ad  impedire 
tutte  le  frodi  che  avrebbero  potuto  farsi  colla  legge  stessa,  palliando ,  con 
simulati  debiti,  disposizioni  testamentarie  di  carattere  gratuito. 

Per  ciò  il  legislatore ,  ali*  articolo  58  della  legge  di  registro  13  settem- 
bre 1874  stabiliva  delle  condizioni  tassative  per  la  deduzione  delle  passività. 

Conseguentemente  la  Corte  di  Cassazione  di  Boma  più  volte  bandiva: 
«  che  una  passività  non  giustificata  nel  modo  voluto  dalla  legge  speciale 
non  può  valere  contro  il  Demanio  nel  fine  di  far  minorare  1'  asse  tassabile; 
imperocché  le  regole  deir  istituto  probatorio  del  diritto  comune  non  sono 
sempre  attendibili  per  porro  in  essere  il  diritto  alla  esenzione  da  una  tassa 
la  quale  ha  la  sua  origine  nella  urgente  necessità  di  provvedere  ai  bisogni 
dolio  Stato.  Un  siffatto  diritto  (della  deduzione)  può  essere  soltanto  stabi- 
lito con  una  dolio  prove  privilegiate  disposte  dalla  legge  sul  registro  »  Sen- 
tenza 20  gennaio  1877  in  causa  Finanze  contro  Jannaccono). 

Si  ammette  che  un  debito  possa  giuridicamente  esistere  nei  rapporti  di 
diritto  comune  tra  il  creditore  e  la  eredità  del  debitore;  ma  ciò  nonper- 
tanto con  presunzione  juris  et  dejure,  la  legge  speciale  sul  registro  lo  ri- 
tiene inesistente,  per  gli  effetti  della  determinazione  della  tassa  di  succes- 
sione, quando  la  sua  certezza  e  la  sua  liquidità  non  possa  essere  giustificata 
con  quei  mezzi  specifici  coi  quali  essa  ò  venuta  a  creare  un  istituto  proba- 
torio  tutt'  affatto  speciale  per  le  passività  ereditarie. 

Un  debito  può  esser  corto  senza  esser  liquido.  Ma  la  legge  sul  registro 
esige  che,  per  essere  deducibile,  il  debito  riunisca  in  sé  ambedue  questi 
requisiti. 

E  nel  senso  della  legge  medesima  la  certezza  del  debito  esiste  solo  al- 
lorché il  documento  giustificativo  ha  data  certa  risultante  da  atto  pubblico 
o  da  sentenza  anteriore  ali* apertura  della  successione,  ovvero  da  carta 
privata  registrata  prima  della  morte  delia  persona  della  cui  successione  si 
tratti. 

Ne  dicasi  che  la  scrittura  privata  autenticata  da  notaio  equivale  ad  atto 
pubblico  avente  data  certa  e  quindi  attendibile  per  stabilire  resistenza 
della  passività  prima  dell*  apertura  della  successione. 

Altra  cosa  è  l' atto  pubblico ,  altra  cosa  la  scrittura  privata  autenticata 
nelle  firme. 

L*atto  pubblico  è  quello  che  ò  stato  ricevuto  colle  chieste  formalità  da 
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un  notaio  od  altro  pubblico  ufficiale  autorizzato,  nel  luogo  ove  Patto  è  se- 
guito, ad  attribuirgli  pubblica  fede  (art.  1815  Cod.  Civ,). 

L^atto  in  forma  privata,  o  la  scrittura  privata^  5  quello  fatto  por  ìaijrìtto 
senza  V  intervento  di  un  notaio  o  di  un  pubblico  tiMoialei  e  munito  ridia 
sottoscrizione  delle  parti  stesse. 

Ove  le  firme  delle  parti  intervenute  nelP  atto  sìimhì  aiatentìcato  dal  no- 
taio, Tatto,  sebbene  costituisca  piena  prova  quanto  alla  verità  delle  firme 
che  si  hanno  per  riconosciute  (art.  1323  Cod.  Civ.  i  non  fiasumo  nò  iì  carat- 
tere nò  la  forma  di  atto  pubblico. 

L^  uj£cio  del  notaio  nel  caso  della  scrittura  prjvtita  autaniicata  è  limi- 
tato ad  attestare  la  verità  della  sottoscrizione  fattu^  dallHr  persona  da  lui 
conosciuta  alla  sua  presenza  ed  a  quella  di  duo  tt^aUmoni,  Le  sue  aitribu- 
zioni  non  si  estendono  oltre  questi  limiti.  Il  contenuto  è  uffattu  fitranìero 
per  lui,  e  quindi  non  avrebbe  diritto,  né  certamente  p*5i  obblÌÉ^o,  di  pren- 
derne cognizione. 

L*  nffìcio  del  notaio  invece  nelP  atto  pubblico  h  quello  di  ricevere  e 
stendere  l' atto  e  di  agire  nella  sua  qualità  di  pubblico  utìiciale  in  riguardo 
della  natura  delPatto,  per  modo  che  V  atto  non  è  più  dtìUo  parti  contraenti 
ma  è  atto  del  notaio  pel  quale  assume  la  responsabilità  propria  dàirufQi?Ìo 
che  compie. 

Ora  l'atto  privato  autenticato  nelle  firme  per  ciò  solo  non  diventa  atto 
pubblico,  resta  una  scrittura  privata,  la  quale  non  può  nemmeno  essere 
equiparata  negli  effetti  civili  ad  un  atto  pubblico  e  tanto  meno  nei  riguardi 
della  legge  di  registro. 

Dichiarava  benissimo  la  Corte  d'Appello  di  Brc<^cmf  con  decÌBloni3 
7  maggio  1867  (Monit.  dei  Trib. ,  voi.  IX,  p.  181) ,  che  la  sola  autenticazione 
delle  firme  da  parte  di  un  notaio  non  attribuisce  alla  scrittura  il  carattera 
di  atto  pubblico,  anche  se  la  scrittura  sia  depositata  dì  poi  negli  atti  dello 
stesso  notaio. 

Perchè  la  scrittura  privata  autenticata  da  notaio  sia  valida  a  comprO' 
vare  l'esistenza  del  debito  per  la  deduzione  dall'  asse  orùdìtario  nei  riguardi 
della  tassa,  è  necessario  che  essa  sia  registrata  anteriormonte  air  aperta 
successione,  mentre  anche  se  l'atto  abbia  ricf^vuto  la  data  corta  in  altro 
dei  modi  ammessi  dalla  legge  civile  (art.  1327  Cod.  Clv.)  nei  rign^di  della 
tassa  di  successione ,  non  ha  valore  se  non  sia  stato  registrato. 

B  neppure  è  efficace  la  scrittura  privata  agli  elìettì  della  deduzione  del 
passivo,  di  cui  all'articolo  53  della  legge  di  registro,  avente  data  certa  per 
la  morte  di  colui  che  l'ha  scritta,  anche  se  fossili  stata  sottoposta  a  ias&a 
in  modo  diverso  dalla  registrazione,  ossia  mediante  V  uso  di  (^arta  da  bollo 
comprensiva  i  diritti  del  registro ,  e  cioè  della  carta  contemplata  dall'  arti- 
colo 6  della  legge  sul  bollo  12  settembre  1874 ,  n'*  2077. 

Ed  infatti  alla  mancanza  di  registrazione  fornaalo  non  supplisce  )a  cir- 
costanza che  la  scrittura  sia  stata  redatta  su  carta  cotnpi'ensiva  di  bollo  o 
registro  stabilita  dall' articolo  6  della  legge  8  giugno  ISTI,  n^lOiS,  impe- 
rocché la  carta. comprensiva  di  bollo  e  registro  se  può  valere  quale  mezzo 
di  pagare  le  tasse  relative  alle  scritture  con  essa  compilate  ^  non^u**)  costi- 
tuire mezzo  di  registrazione  all'effetto  della  data  certDQigli^gi^^i^^C)^}^ 
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l&^^e  richiesta  perchè  non  si  perpetrino  le  froOi  che  per  non  pagare  la 
tassa  dovuta,  facilmente  potrebbero  essere  poste  ìd  atto  col  redìgere  deUe 
scritture  di  debito  iu  c^rta  comprensiva  di  bollo  e  registro ,  apponendovi 
una  data  antei'iore  vd  decesso  del  rie  atjas  par  assottigliare  la  ni«ssa  del- 
l' attivo. 


§  2,  -  Deeisioni  amministrative. 

N°  7540.  —  PaoPHiETÀ  iììdustriale  -  Atti  costitlttiti  di  so- 
cietà -  Ekuhciaziohe, 

(ArL  46  Ugge  13  aetiemhre  1S74,  tu  207 fJ). 

Con  Xormale  n*^  77  iu  data  12  maggio  1677,  pag,  445  del  Boi- 
Iettino  j  la  Direziono  generale  del  Demanio  ha  comumcato  la  dichia- 
razione diplomatica  scambiatasi  fra  V  Italia  e  la  ^Francia,  mercè  la 
qiialo  le  Ditte  e  Società  industriali  e  commerciali  dei  due  paesi  pos- 
sono  fare  il  deposito  delle  loro  marche  di  lab  bri  ca  o  di  commercio 
e  prof  t  ^^re  giudizialmente  contro  i  oontraffattori  e  falsificatori  senza 
obbligo  di  prodarre  o  di  registrare  i  loro  contratti  costitutivi,  po- 
tendo dare  la  prova  della  loro  personalitìi  giuridica  j  del  loro  ordina- 
mento e  dei  poteri  dei  loro  rappresentanti  mediante  la  produzione 
d'  un  certificato  della  competente  autorità  del  paese  ove  hanne  la 
loro  sede. 

Il  superiore  dicastero  prelodato  ha  soggiunto  che  F enunciazione 
di  detti  contratti  in  quel  certiìicato  non  attribuisce  diritto  all'Ammi- 
nistrazione di  pretendere  la  registrassione,  ma  che  il  medesimo  deve 
servire  unicamente  al  caao  del  deposito  delle  marche  di  fabbrica  e 
dei  relativi  procedimenti  contro  i  falsificatori  e  contralf attori ,  ri- 
manendo sempre  fermo  l'obbligo  della  registrazione  degli  atti  co- 
stitutivi delle  Società  estere  quando  se  ne  voglia  fare  nn  uso  diverso 
da  quello  dell'  esercizio  e  della  rivendicazione  dei  diritti  risultanti 
dalla  Convenzione  20  marzo  1883  (vedi  voi,  LXXII,  pag.  2099,  Col- 
lezione delle  leggi)  per  la  protezione  della  proprietà  industriale, 

N**  7541,  —  Credito  aoeaeio  -  PmiTiLECfi, 

(ArL  14  legge  23 gejiììmh  ÌSE7,  n,  427^), 

Snir  applicazione  dell^  artic^ìlo  14  d^Ua  legge  ^ul  eredito  agrario  ^2B  gen- 
naio 1B87 1  n°  427G ,  è  stato  proposto  il  dubbio  se  la  clausola  ^  oho  fosse  inse- 
rita nel  contratto  di  pristito  con  pegno  agrario ,  (^Ua^^ga^^^^l^or® 


r 


■^pp 


—  2m  — 


dill*  latitato  creditore  del  diritto  a,  percipere  direttamente  V  indennità  de- 
rivante dall' assicuraeictne  delle  coee  so^^gatte  a  privilegio,  possa  modifi- 
ntkiQ  le  agevolezze  fecali  roncesao  dal  detto  artìcolo  11. 

M  stato  akresl  richiesto  se  T  autenticazione  ^  dì  che  airartìcùlo  16  della 
legge  sttìaaaj  possa  andare  esente  da  tassa  di  bollo  e  registro. 

A  soltLzione  dol  primo  queBÌto  ai  risponde,  che  la  clansola  della  ces- 
sione all^  Istituto  della  indennità  derivante  dair  assicurazione,  quando  U 
tese  formanti  oggetto  del  prìvUogrio  sono  assicurttte ,  non  pu^  modiflcaro 
in  veran  modo  le  agevolezze  iìsealì  consentite  dal  citato  articolo  14  della 
legge  perchè  trattasi  di  un  patto  ohe  tende  a  favorire  sempre  più  lo  scopo 
pel  quale  le  agevolezze  furono  con  coese,  e  che  per  sua  natura  non  pu(i 
nemmeno  oSrire  titolo  alla  percezione  dì  una  tassa  particolare  oltre  quoHa 
dovuta  pel  pe^no  agrario. 

Belati vam ente  al  secondo  quesito  si  osserva  ohe,  avendo  T artìcolo  Itì 
della  legge  stabilito  che  V  aufeittUa^ione  è  itc^mpre  fjrrtiuìla  ^  deve  ritenersi 
che  con  questa  espressione  sia  stata  concessa  la  esenzione  anche  dalle  tasse 
erariali  non.  solo  per  T  antenticazione  notarile  ^  ma  ancora  per  la  legalizza* 
zione  del  sindaco  o  del  giudiee  conciliatore  ^  alla  quale  il  detto  articcdo  1'^ 
attribuisce  carattere  e  Talore  d^  autenticazione. 

Normale  m"  ?(>  del  Bollettino  Demaniale  an.  corr.  Circolare  della 
Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli  affari,  12  mag- 
gio 1^7,  n.  r>3413-n413,  di  vis,  ni. 

Yedaosi  gli  articoli  14,  16,  18,  11\  21,  24  e  37  della  legge  sul 
credito  agrario,  che  riguardano  i  contratti  di  prestito  e  i  privilegi 
laro  concessi ,  a  pag.  73  del  iiostro  periodico,  fase.  IV,  voL  con*. 


§  3.  -  Deemoni  gindizisLrie 


W  7542.  —  Seste^ze  -  Società  -  Confebimekto. 

(Arln  40  €  42  %^e  tS  MetUmhre  187 4,  n,  2ÙlGi  4ft  e  T?  annessa  tariffa). 

Lrt  sentenza  che  rtcoììQsce  tessere  p7*ee8istita  una  sùcietà  verbalt 
in  acfomandìfa  per  raststmzioJie  d' un  appalto  tra  quetto  che  lo  as- 
mtme  in  nome  proprio  ed  ì  suoi  coiiìferesBafi j  è  soggetta  a  tassa  pro- 
porzionale per  il  eanferìmento  dell'  appalto  neìla  società. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Eoma,  del  12  apri- 
le 1887^  nella  causa  contro  Contessa  ed  altri). 

La  Corte;  ec. 
Con  iid  or  andò  osier  certo  per  le  stesse  dichiarazioni  della  aenteiì£a  im- 
pngnata ,  ohe  Ottavio  Coletti  stasi  reso  aggiudicatario  in  prctfiria  XLnnf&> 


—  270  — 

dell'  appalto  per  la  costruzione  della  strada  ferrata  Terni-Aquila  sia  dal 
21  ottobre  1881;  e  che  Patto  di  deliberamento  non  conteneva  riserva,  la 
quale  nei  tre  giorni  successivi  fosse  stata  spiegata  in  favore  di  altri ,  me- 
diante atto  pubblico  o  privato  ed  esibito  al  registro  nel  detto  termine.  Or 
V  articolo  42  della  legge  13  settembre  1874  prescrive  ohe  in  mancanza  di 
qualcuno  degli  estremi  sopra  indicati  lo  dichiarazioni  e  le  nomine  soggiac- 
ciono alla  tassa  proporzionale  o  graduale,  secondo  la  natura  dell* acquisto 
e  contratto  cui  si  riferiscano.  Ciò  posto,  so  l'acquisto  per  aggiudicazione 
in  capo  del  Coletti  si  chiarisce  partecipato  anche  ad  altri ,  non  si  può  pel 
testo  della  legge  sfuggire  alla  applicazione  della  tassa  che  la  Finanza  ha 
reclamato.  La  Corte  d'appello  però  andò  in  contraria  sentenza,  poggian- 
dosi al  fatto  che  un  solenne  giudicato  abbia  riconosciuto  che  tra  il  Coletti 
ed  altri  esisteva  già  prima  dell*  aggiudicazione  una  società  in  accomandita 
per  assumere  1'  appalto  del  quale  si  tratta ,  o  che  non  poteva  in  questi  ter- 
mini verificarsi  quella  frode,  in  vista  della  quale  V  articolo  precitato  era 
stato  scritto. 

La  Corte  d'appello  però  avrebbe  ben  dovuto  avvertire  che  l'articolo  42 
non  concerne  i  rapporti  giuridici  che  tra  lo  aggiudicatario  ed  altri  si  ve- 
nissero a  costituire  dopo  il  deliberamento ,  e  che  invece  riguarda  esclusi- 
vamente quei  rapporti  di  diritto  che  ad  esso  potrebbero  preesistere.  L' ar- 
ticolo 42  in  effetti  non  avrebbe  ragione  di  essere ,  ove  si  trattasse  di  colpire 
i  trasferimenti,  i  quali  si  avverano  per  negozi  giuridici  celebrati  dopo 
l'aggiudicazione.  A  ciò  era  stato  largamente  provveduto  con  le  disposizioni 
della  legge  e  della  tariffa  circa  la  tassa  pei  passaggi  di  proprietà  od  altri 
diritti.  Donde  viene  che  la  preesistenza  della  società  tra  il  Coletti,  i  Con- 
tessa ed  altri  non  poteva  disapplicare  il  ripetuto  artìcolo  42.  Nò  giova  dire 
che  nella  specie  mancava  la  possibilità  della  frode  che  s' intese  evitare,  per 
essere  certo  che  la  società  preesisteva  al  deliberamento,  e  che  era  fuori 
contestazione  il  diritto  di  tutti  i  soci  all'  acquisto  fatto  in  nome  del  solo 
Coletti.  Imperocchò  facile  cosa  ò  rispondere  che  il  legislatore  non  lasci 
alcuna  scelta  al  giudice  di  applicare  o  non  la  disposizione  secondo  che  a 
lui  sembri  esistere  o  mancare  la  possibilità  di  una  frode.  Agli  occhi  del 
legislatore  quella  possibilità  sussiste  sempre  che  non  si  osservino  le  pre- 
scrizioni da  lui  dettate  nell'  articolo  42.  Ed  aveva  ben  donde  per  disporre 
nel  modo  ch'egli  fece,  avvegnaché  ognun  comprende  come  la  Finanza  si 
sarebbe  altrimenti  trovata  involta  in  liti  interminabili  e  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  impotente  a  smascherare  le  collusioni,  le  quali  possono  in- 
tervenire in  suo  danno  non  ostante  che  siasi  tra'  contribuenti  invocata  la 
sentenza  del  giudice.  D'  altra  parte,  data  la  certezza  che  una  società  abbia 
preesistito  ad  un  deliberamento,  ciò  non  escludeva  che  un  nuovo  rapporto 
a'^esse  potuto  sopravvenire  e  modificare  il  primo  innanzi  che  si  fosse  com- 
piuta 1'  aggiudicazione.  Son  fatti  questi  la  cui  prova  non  potevasi  ragione- 
volmente addossare  alla  Finanza. 

Le  teoriche  quindi  che  nella  sentenza  impugnata  e  nel  controricorso  si 
pretendono  circa  gli  effetti  del  mandato  e  le  condizioni  per  la  legale  esi- 
stenza delle  società  commerciali,  son  tutte  fuori  luogo.  Imperocché  anche 
riconosciuta  la  verità  di  esse,  resterebbe  sempre  indubitato^he  le  norme 
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dell'  articolo  42  non  furono  nella  specie  in  alcun  modo  osservate.  Soltanto 
accade  in  ultimo  notare  che  la  tesi  e  persino  i  ragionari,  ì  quali  ricorrono 
nella  presente  causa ,  non  sieno  nuovi  al  giudizio  di  questa  Corte  di  cas- 
sazione, la  quale  ebbe  già  altre  volte  a  farne  ragione  con  i  suoi  arresti 
del^23  giugno  1882  e  18  luglio  1880  nelle  cause  tra  la  Finanza  contro  De 
Martino  e  contro  Gaprani. 

Per  questi  motivi,  cassa,  rinvia,  ec. 

La  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Perugia  3  agosto  1886, 
stata  cassata  con  quella  sun-iferita,  fu  pubblicata  al  n^  7442,  pag.  36 
delle  Massime^  an.  corr.;  e  sotto  i  num.  5665,  pag.  4,  voi.  XIX,  e 
6155,  pag.  393,  voi.  XX  del  medesimo  periodico  si  trovano  le  deci- 
sioni 13  luglio  1880  in  causa  Caprari  e  23  giugno  1882  in  causa 
De  Martini,  alle  quali  fece  ora  richiamo  la  Suprema  Corte,  abban- 
donando la  giurisprudenza  in  senso  contrario  stabilita  colla  sentenza 
del  12  agosto  1884  nella  causa  Fittipaldi;  sentenza  che  abbiamo  ri- 
prodotta e  lamentata  in  nota  al  n^  6862,  pag.  34,  voi.  XXIII. 

N<*  7543.  —  Successioni  -  Cespiti  indeterminati  -  Valuta- 
zione posTERiOBB  -  Tassa  principale. 

(Art.  132  e  135  legge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

È  tassa  principale j  non  suppletiva^  quella  richiesta  sopra  un  ce- 
spite di  valore  indeterminabile  al  momento  della  denuncia,  perchè 
dipendente  da  eventi  futuri  ed  incerti,  e  che  viene  accertato  in  se- 
guito y  quale  sarebbe  la  interessenza  in  una  società  in  liquidazione. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Eoma,  del  16  apri- 
le 1887,  nella  causa  contro  Castle,  Estella,  Cangiani,  Ponzoni). 

La  Corte ,  ec. 
Attesoché  ò  pacifico  tra  le  parti ,  e  consacrato  nella  sentenza  che  si  de- 
nuncia a  questo  sapremo  Collegio ,  che  nel  21  dicembre  1864  gli  eredi  testa- 
mentari dell'  ingegnere  Francesco  Poazoni,  nel  denunziare  al  ricevitore  la 
successione  di  costui ,  tra  gli  altri  cespiti  dichiararono  «  la  interessenza  di 
carati  12. 65  sopra  carati  114  nella  impresa  costruttrice  la  ferrovia  ligure 
riviera  di  levante ,  cui  partecipava  il  defunto  dipendentemente  dalla  scrit- 
tura 28  luglio  1861 ,  impresa  ora  in  liquidazione ,  di  cui  le  risultanze  attive 
(e  più  probabilmente  passive)  h  presentemente  impossibile  di  prevedere, 
valutabili  lire  cento,  salvo  ad  aumentare  od  a  chiedere  la  restituzione  del 
più  pagato  alla  finale  liquidazione  delia  impresa.  »  Il  totale  attivo  di  que- 
sta denunzia  fu  di  lire  128,128. 78,  ed  il  passivo  di  lire  127,689.  83,  dimodo- 
ché tutta  la  tassa  fu  di  lire  24  e  cent.  30  e  la  cifra  sulla  quale  ricadde  que- 
sta  tassa  fu  di  lire  iSi.  40.  ^.^...^^^  ^^  GoOglc 


Compiutasi  dopo  parecelii  nnni  la lìquidaiìone  dell'impresa  coatriittric^, 
per  la  iutereaseiiàa  degli  eredi  del  Pozioni  fa  liquidata  la  cifra  di  lire 
85(Jj586»7G,  sulla  quale  il  ricevitore  del  registro  liquidò  la  taasa  di  sucees- 
stono  pel  Qui  pagampttto  emlsf  analoga  ordina  contro  gli  interessati*  Pro- 
duBsoro  opposizione  la  signora  C  a  stia  t?  gli  altri  eredi  testamentari  ds^l 
Pozzoni^  e  dissero  non  eseero  dovuta  laricliiesfca  srsmma^  ne  qualsiasi  al- 
tra,  a  titolo  di  supplemento  di  tassa  di  registro  sulla  er<?c!ità  Pozzonù 

La  pubblica  Amministrazione  dedusse  la  improcetHbìlità  per  essere  Ift 
opposizione  a  fornita  della  fedo  di  pagamento  eseguito  delia  tassa  {solvt  et 
rtpcte).  lì  Tribunale  respinse  la  eccezione  ed  ordino  la  istrtiisione  disila 
causa  in  vìa  formale  per  la  liquidazione  della  tassa.  Appellarono  gli  eredi 
PoKKonì,  appello  1' A  mniinfstrazione  j  e  la  Corte  d'Appello  di  Milano^  c^d 
sentenza  14  luglio  1986 j  dichiaro  la  improcedibilità  per  non  essersi  preTifl- 
meuta  pagata  la  tassa ,  ritenendo  trattarsi  dì  t^issa  principale  e  non  ^ap- 
pi et  iva. 

Ricorrono  al  SEpreino  Collegio  gli  eredi  Pozzo  ni  per  T  unico  mezao: 
violazione  dell' articolo  G  legge  20  marao  1BG5  sul  contenzioso  ammiuistra- 
tìvo ,  17  n^  10,  79  n"*  1 ,  80  e  91  legge  21  aprile  186^3  sulle  taai^e  di  re^ittro. 
21,  2S,  123  e  135  If^gge  13  settembre  1874  sulle  tasse  di  registro,  21,  23,  123 
e  liS5  leg^e  13  settembre  ISTI  sulle  tasso  di  registro,  360  tìP  6,  361  n**  2,  51T 
n*  2  Codice  di  Procedura  civile. 

Attpflocbf*  unica  è  la  disamina,  unica  la  indagine^  di  sapersi  cioè  s" 
trattasi  di  tasisa7Ìone  principale  o  supplemento  di  tassa,  imperoccliò  è  poi 
testuale  il  precetto  di  legge  cbe  allorquando  trattasi  di  tassa  principale  sia 
applicabile  il  solve  rt  repcfc. 

Attesocbè  è  nei  concetti  tegislativi  di  tutte  le  svariate  leggi  sulle  ta45^ 
di  registro  darsi  luogo  ti  tassa  suppletiva  quando  V  oggetto  tassabile  fia 
determinato,  e  il  valore  di  esso  eia  dicliiarato  dal  contribuente,  e  liqnidAta 
sa  questo  valor©  la  tassa j  venga  poscia  in  seguito  per  accertamenti  poste- 
riori dell*  agente  delle  tasse  aumentato  il  valore  dicbì arato ,  ed  aumentata 
bensì  la  tassa  ;  questo  aumento ,  questo  di  più ,  è  tassa  suppletiva.  Stills 
prima  non  sono  ammessibili  le  opposizioni  senza  il  preventivo  pagamento; 
sulla  seconda  tassazione  per  valore  aumentato  j  o  per  ulteriori  aceerta* 
mentii  competono  e  sono  ammessibili  le  opposizioni  senza  uopo  del  pri^- 
ventivo  pagamento,  E  la  ragione  logica  è  questa ,  cìoe  clie  nella  prima  ipe- 
tefii  non  cade  in  contestaEione  il  valore  dichiarato  ^  nella  seconda  ipotesi  i' 
f^ontestato  e  quistionabile  T  aumento.  Eppero  è  uopo  concorrano  tre  ele- 
menti per  scontrarsi  niella  ipotesi  di  tassa  suppletiva,  cioè  che  al  cespite 
dichiarato  sin  ^tata  data  valutazione  dal  denunziante ,  ohe  siasi  elevata  b 
tassazione  principale  e  definitiva  su  questo  valore ^  e  che  segua  poi  altri 
tassazione  per  ulteriori  accertamenti,  per  mutati  criteri l  di  valutazinn^ 
che  V  aumentassero. 

Attesoché  tali  estremi  non  si  ri3con.trftno  quando,  come  nella  fattispe- 
cie,  siasi  denunziato  un  cespite  p  ma  al  medesimo  non  siasi  data  valutaiione 
determinata  dal  dichiarante .  n+'*  possa  questo  valore  determinarsi  onniiit- 
meute  dair  Amministrazione,  perobè  dipendente  da  un  evento  futuro  e  1 
incerto  negli  esiti,  quale  sarebbe  la  liquidazione  di  una  ÌiCflfa|>i%u|M  cui 
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sì  abbia  mteressonza.  Quanclo  si  riscontri  tale  ipotesi,  allora  che  il  valore 
di  quesito  cespite  viene  accertato  pel  vorifìcarsi  della  condizione  o  del- 
l' ev^Dlo,  vai  quanto  dire  la  liquidazione  della  intrapresa,  e  su  questo  va- 
lore accertato  dal r  A mm in is trazione  si  liquida  la  tassa,  questa  non  può 
essore  mai  «tippletivai  perocché  del  cespite  non  fu  fatta  mai  dichiarazione  . 
di  valore,  nò  dalP agente  delle  tasse  fu  questo  valore  contrastato  o  accer- 
tata altrimenti,  e  p&rò  essendosi  verificato  P evento  che  rimase  sospesa  la 
valutazione  e  di  conBeguonjGa  la  tassazione,  questo  valore  e  questa  tassa  è 
primordiale  e  priDCÌpalo,  non  à  seconda  e  quindi  suppletiva,  perchè  altra 
valataiìone  o  tassazione  non  fu  mai  eseguita.  £  questa  tassazione  si  ricon- 
giunge a  quella  denunzia  f!on temente  dichiarazione  di  cespite  senza  valuta- 
zinne  e  non  valutato  né  valutabile  dall'agente  per  la  sua  natura  essenzial- 
mente invalutabile ,  dappoiché  il  suo  valore  dipende  da  un  evento  futuro 
ed  incerto. 

Attesoché  ò  risaputo  essere  le  leggi  di  tassa  di  ordine  pubblico,  impe- 
rocché sia  deir  interesse  sociale  che  le  tasse  vadano  egualmente  distribuite 
e  una  sperequazione  delle  medesime  offende  la  giustizia  sociale;  laonde 
non  é  concepibile  un  passaggio  di  proprietà  che  sfugga  alla  tassazione, 
quante  fiate  la  legge  ha  colpito  di  tassa  la  proprietà  immobiliare  e  mobi- 
liare nei  suoi  passaggi  e  nelle  sue  movenze  tutte,  sia  per  contratto  one- 
roso ,  sia  gratuito ,  sia  per  passaggi  tra  vivi ,  sia  per  causa  di  morte.  Ora 
nella  ipotesi  di  un  cespite  di  valore  non  determinabile  alP  epoca  del  pas- 
saggio ,  quale  sarà  la  stregua  a  seguirsi  ?  Se  dovesse  la  tassazione  farsi  al 
momento  della  denuncia  per  un  valore  transattivo  potrebbe  intervenire  che 
un  cespite  avente  parvenza  di  ricchezza,  per  gli  eventi  futuri  ed  incerti 
dai  quali  dipende  il  suo  valore ,  si  riduca  ad  una  passività  più  ohe  ad  una 
attività ,  tali  sarebbero  gli  appalti ,  i  cottimi ,  o  anche  viceversa  ;  nella  pri- 
ma ipotesi  si  consacrerebbe  un'  ingiustizia  a  danno  del  contribuente ,  nella 
seconda  si  avvererebbe  un  passaggio  che  sfugge  alla  tassazione.  Donde  la 
necessità  di  rimandare  la  tassazione  al  verificarsi  della  liquidazione  del  va- 
lore del  cespite. 

Attesoché  non  immuta  per  nulla  alle  suesposte  teoriche  il  fatto  che  al- 
l' epoca  della  morte  del  Fozzoni  fu  pur  fatta  una  denunzia  di  valore  in  lire 
cento  per  la  interessenza  di  lui  nella  intrapresa  costruttrice  in  liquida- 
zione, e  su  questo  valore  fu  elevata  la  tassazione ,  epperò,  secondo  il  ri- 
corrente, quella  tassazione  fu  la  principale,  questa  fatta  dopo  la  liquida- 
zione sociale  é  la  suppletiva.  La  denunzia  del  valore  fu  in  linea  provvisoria 
fatta,  come  risulta  dalla  stessa,  e  la  tassazione  fu  ancor  essa  provvisoria; 
e  determinato  oggi  il  valore  dell'  interessenza,  segue  la  valutazione  defini- 
tiva 0  la  tassazione  definitiva,  che  ricongiungendosi  alla  primitiva,  la  re- 
integra, la  totalizza,  e  non  perciò  diventa  tassa  suppletiva,  ma  é  sempre 
principale,  perocché  la  tassazione  principale  fu  fatta  in  parte  e  in  parte  ri- 
servata per  la  indeterminatezza  del  valore.  Non  si  confonda  la  tassa  princi- 
pale definitiva  al  seguito  di  provvisoria  tassazione,  con  la  tassa  suppletiva 
che  suppone  la  tassazione  principale  definitivamente  fatta,  e  che  si  corregga 
con  la  suppletiva. 

Ritenendosi  questa  tassazione  definitiva  qual  tassa  suppletiva,  essa  i 
Le  Massiue  del  Beoistro.  —  Voi,  XXV,  12^ 
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cadrebbe  sotto  la  falce  della  prescrizione ,  qualora  la  liquidazione  che  di- 
pende dal  fatto  del  terzo  superasse  il  tempo  utile  a  prescriversi ,  e  si  veri- 
ficherebbe- quel  tale  assurdo  di  un  passaggio  di  proprietà  che  sfugge  la 
inesorabilità  della  tassa ,  quindi  una  sperequazione,  una  ingiustizia  sociale. 
Ne  sa  vedersi  altro  modo  come  possa  dal  ricevitore  in  tali  ipotesi  scher- 
mirsi dalla  prescrizione,  qualora  questa  tassazione  si  voglia  definire  sup- 
pletiva. 

Attesoché  invano  la  solerte  Difesa  dei  ricorrenti  si  travaglia  ueir  af- 
fermare che  nella  legge  del  1862,  applicabile  al  caso ,  non  eran  riconosciute 
le  tassazioni  provvisorie.  Se  in  quella  legge  non  si  riscontra  alcuna  dispo- 
sizione testuale ,  rinviensi  in  essa  però  scolpito  il  precetto  che  sia  soggetta 
a  tassa  qualunque  circolazione  della  ricchezza,  e  dove  non  ò  il  precetto 
positivo  della  legge ,  supplisce  la  logica ,  la  ermeneutica  ;  e  però  noi  casi  di 
passaggio  di  un  cespite  inde1(erminabil6  di  valore  e  la  cui  valutazione  di- 
pende dallo  esplioamento  di  circostanze ,  se  alP  epoca  del  trasferimento  il 
cespite  non  aveva  alcun  valore  determinabile ,  la  valutazione  era  rimandata 
dai  ricevitori  all'epoca  dello  svolgimento  di  quelle  circostanze  che  lo  ren- 
dono certo  e  determinato ,  se  al  medesimo  non  poteva  assegnarsi  un  valore, 
si  adottò  il  sistema  delle  tassazioni  provvisorie,  salvo  la  definitiva.  Questo 
che  fu  pratica  in  quel  tempo,  divenne  un  precetto  con  Particelo  52  della 
legge  del  1866,  che  prescrive  la  sospensione  della  tassa  pei  crediti  d' incerta 
esigibilità. 

E  d' altronde  sia  pure  che  si  voglia  ritenere  arbitrario  il  fatto  del  rice- 
vitore di  avere  fatta  una  tassazione  provvisoria,  dovendo  tutto  rimandare 
air  epoca  deir  accertamento  del  valore,  non  può  mai  il  fatto  del  ricevitore 
derogare  alle  leggi  di  tassa  che  sono  di  ordine  pubblico. 

Attesoché  nh  tampoco  è  attendibile  V  argomento  del  ricorrente  di  avere 
la  Corte  ritenuto  una  pattuizione  interceduta  tra  il  denunziante  e  il  ricor- 
rente, di  partirò  in  due  la  tassa  principale,  cioò  air  epoca  della  denuncia  o 
air  epoca  della  liquidazione ,  violando  con  ciò  il  principio  di  non  potersi 
transigere  nò  pattuire  nelle  leggi  di  tassa  che  sono  di  ordino  pubblico.  Non 
b  alla  base  della  convenzione  che  si  definisce  la  tassa  come  principale,  ma 
per  i  principii  suesposti,  e  se  la  Corte  addusse  anche  tale  argomento,  non 
per  ciò  giudicò  erroneamente. 

Attesoché  né  tampoco  gioverebbe  air  assunto  dei  ricorrenti  il  dedurre 
che  la  società  non  era  sciolta  air  epoca  della  morte ,  e  quindi  la  valutazione 
a  farsi  é  delle  azioni  al  momento  della  morte.  Le  son  queste  ragioni  di  me- 
rito che  potranno  far  valere  nel  giudizio  di  propria  sedo,  ma  non  risolvono 
la  quistione  se  la  tassazione  fatta  al  momento  della  liquidazione  della  di- 
sciolta società  sul  valore  liquidato ,  al  seguito  di  denunzia  di  successione 
nella  quale  era  riportata  la  quota  di  partecipazione  in  una  società  disciolta 
e  in  liquidazione  e  mentovata  di  valore  indeterminabile,  possa  dirsi  tassa 
principale  o  suppletiva. 

La  denunzia  é  fatta  nei  termini  innanzi  esposti,  cioè:  partecipazione 
di  carati  12  nella  intrapresa  in  liquidazione. 

Attesoché  anche  quando  si  volesse  ritenere  fatta  semplicemente  la  di- 
chiarazione di  valutazione  della  simbola  della  partecipazione  in  lire  100, 
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par tuttavolta quando  si  tassai!  di  più  di  questa  simbola,  la  tassazione  ò 
sempre  principale  e  non  suppletiva.  Imperocché  accertato  con  documento 
che  la  simbola  di  partecipazione  era  superiore  alla  cifra  denunziata,  il  dif- 
ferenziale costituisce  un  cespite  omesso  nella  rivela.  Difatti  non  è  qui- 
stione  di  criterii  di  valutazione  di  un  immobile  che  ne  elevino  il  valore,  ma 
trattasi  di  somma  certa  e  determinata  che  dal  defunto  passa  air  erede ,  e  si 
di  questa  somma  per  sole  lire  100  se  ne  faceva  denunzia,  tutto  il  di  pia  è 
cespite  non  denunziato,  e  quindi  la  tassazione  ò  principale  e  non  supple- 
tiva; non  si  modificano  con  la  novella  tassazione  valutazioni  già  fatte,  né 
si  aumentano  questi  valori  attenenti  a  cespiti  già  denunziati,  imperocché 
qaella  cifra  della  simbola  sociale  che  spettava  al  defunto  sulla  disciolta 
società,  è  sostanzialmente  e  integralmente  la  stessa,  e  se  se  ne  dichiarava 
soltanto  una  particella  di  essa  e  questa  si  tassava,  tutto  il  di  più  della  cifra 
non  è  stata  mai  tassata,  ed  oggi  per  la  prima  volta  ricade  in  tassa,  la  quale 
perciò  è  principale  e  non  suppletiva. 

Attesoché  per  le  discorse  ragioni,  non  reggendo  il  ricorso  deve  andare 
rigettato. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ec. 

Vedasi  al  no  7397,  pag.  538,  voi.  XXIV  della  nostra  raccolta, 
la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Milano,  stata  confermata  con 
quella  surriferita. 


Xo  7544.  —  Successioni  -  Deduzione  di  passività  -  Scrittu- 
BA  privata  -  Autenticità. 

(ArL  53  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

La  legge  del  registro  non  ammette  equipollenti  alle  condizioni  tas- 
sative stabilite  per  la  deduzione  delle  passività  nelV ajyplicazione  delle 
tasse  di  successione. 

Non  acquista  cavaliere  d*  atto  pubblico  la  scrittura  privata  dalla 
autenticazione  notarile,  né  dal  verbale  di  deposito  negli  atti  di  no- 
taio,  epperciò  non  è  deducibile  la  passività  che  ne  risulta,  se  la  scrit- 
tura stessa  non  fu  registrata  prima  delP  apertura  della  successione. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  del  12  apri- 
le 1887,  nella  causa  contro  Da  Zara). 

È  deducibile  daU^  asse  ereditario ,  ai  riguardi  della  tassa  di  successione, 
una  passività  risultante  da  scrittura  privata,  autenticata  per  ministero  di 
notaio  nelle  sue  soscrizioni,  registrata  dopo  Paprimento  della  succes- 
sione ? 

La  tesi  è,  per  avviso  della  Corte,  risolta  dalle  chiare  disposizioni  del- 
l' articolo  53  della  legge  (testo  unico)  di  registro  18  settembre  1874.^  i 
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Ivi  h  detto  :  «  I  debiti  certi  o  liquidi,  risaltanti  da  atto  pubblico,  o  da 
»  sentenza  di  data  anteriore  alP  apertura  della  successione,  oppure  da 
»  scrittura  privata  registrata  prima  delP  aperta  successione,  saranno  am- 
»  messi  in  deduzione  delP  asse  ereditario  soggetto  a  tassa  di  trasferimento 
/•  in  causa  di  morte.  » 

E  dopo  tre  capoversi  allusivi  ad  altre  speciali  passività,  nell'  ultimo 
capoverso  dello  stesso  articolo  è  detto:  «  Non  potranno  essere  ammessi  in 
deduzione  per  1*  effetto  delle  disposizioni  del  presente  articolo  i  debiti  ri- 
sultati da....  ed  ogni  altra  passività  di  qualsiasi  natura,  che  non  si  trovi 
nelle  tassative  condizioni  di  sopra  enunciate.  » 

Ora: 

Kitenuto  che  il  debito  di  lire  470,000  confessato  dalla  vedova  Carolina 
De  Zara  verso  i  propri  figli  dott.  Leone  e  Giuseppe  non  risulta  da  atto  pub- 
blico ,  ma  da  scrittura  privata  autenticata  a  norma  delP  articolo  1823  del 
Cod.  Civ.  ed  indi  depositata  in  originale  presso  a  notaio  : 

Osservato  che  nel  1**  surriferito  periodo  dell'  articolo  53  (applicabile 
alla  fattispecie)  si  parla  soltanto  di  atti  pubblici  e  di  scritture  private, 
Henza  punto  distinguere  so  queste  ultime  sieno,  o  no,  autenticate;  e  con- 
seguentemente a  ciò  ritenuto  che  la  disposizione  riguardante  le  scritture 
private  contempla  insieme  quelle  dell*  una  e  dell'  altra  specie: 

Kitenuto,  senz'uopo  di  ulteriori  dimostrazioni,  che  una  scrittura  pri- 
vata non  prende  qualità  di  atto  pubblico  (nemmeno  ai  riguardi  e  per  gli 
effetti  della  legge  di  registro)  dalla  notarile  sua  autenticazione,  o  dal  suc- 
cessivo suo  deposito  in  atti  di  notaio: 

Ritenuto  che ,  riguardo  alle  scritture  private ,  la  leggo  non  richiede 
soltanto  (come  avviserebbero  gli  appellanti)  la  data  corta,  ma  richiede  al- 
tresì che  la  data  sia  fatta  certa  nel  modo  speciale  da  lei  designato,  vale  a 
dire  mediante  registrazione  prima  dell'  aprimeuto  della  successione: 

Ritenuto  (e  ciò  non  è  nemmeno  controverso)  che  la  privata  scrittura, 
di  cui  si  tratta,  fu  registrata  dopo  aperta  la  successione,  cioè  a  dire,  dopo 
la  morte  della  vedova  dichiarante: 

Tutto  ciò  ritenuto,  il  debito  dichiarato  non  poteva,  di  fronte  alle  men- 
tovate disposizioni,  essere  ammesso  in  deduzione  dell'  asse. 

I  contrari  argomenti  dedotti  dai  precedenti  storici  di  questa  legge,  e 
dalle  leggi  sul  notariato,  non  reggono  dinanzi  all'  articolo  53.  Con  siffatti 
argomenti  verrebbesi  a  dimostrare  che  la  data  certa  per  notarile  autentica- 
zione equivale  (nei  rapporti  fiscali)  alla  data  certa  mediante  registrazione: 
dimostrazione  oziosa,  perchè  gli  equipollenti  sono  chiaramente  ed  assola- 
tamente respinti  dall-  ultimo  capoverso  di  questo  articolo. 

E  d' altra  parte  il  confronto  fra  loro  delle  varie  leggi  di  registro  sue- 
cedentisi  dal  1862,  anziché  favorire,  contraddice  l'assunto  degli  appel- 
lanti. 

La  legge  21  aprile  1862  (articolo  17  n'^  10)  ammetteva  in  deduzione  i 
debiti  risultanti  da  documenti  autentici  y  e  da  scritture  private ,  le  quali  aves- 
sero in  qualsiasi  modo  acquistata  data  certa  anteriormente  alla  saoces- 
sione. 

La  le^ge  14  luglio  1866  (articolo  53)  si  fece,  colla  esperioj^za ,  più  rigo- 
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rosa:  Don  ammise  che  i  debiti  risultanti  da  atti  pubblici,  o  da  sentenze  di 
data  anteriore  air  apertura  della  successione,  o  da  scritture  private,  che 
prima  àeìV  aperta  successione  fossero  state  regolarmente  registrate,  o  per 
tal  modo  menzionate  in  atti  compilati  da  pubblici  ufficiali,  da  potersene 
riconoscere  con  certezza  il  contenuto. 

La  legge  infine  (tosto  unico)  1874,  fattasi  ancora  più  rigorosa,  non 
ammette,  come  si  vide,  a  prova  che  atti  pubblici,  sentenze,  e  scritture 
private  registrate  prima  dell'  aperta  successione. 

Queste  notabili  modificazioni  di  legge  in  legge,  questo  progressivo  au- 
mento di  legge  in  legge  nel  rigor  della  prova,  renderebbero,  se  ne  fosse 
mestieri ,  ancor  più  manifesto  il  concetto  del  contestato  articolo  53  della 
legge  or  vigente  1874  nel  senso  già  chiaramente  espresso  dalla  sua  parola; 
nel  senso  cioè,  che  non  sono  ammesse  le  scritture  private  (sieno  o  non 
sieno  autenticate)  che  a  condizione  della  loro  registrazione  anteriore  alla 
saccessione. 

E  lo  renderebbe  più  manifesto  eziandio  il  confronto  del  primo  periodo 
del  ripetuto  articolo  53,  in  cui  si  ammette  la  scrittura  privata  registrata 
prima  della  successione,  col  primo  capoverso  dello  stesso  articolo,  ove  pei 
debiti  risultanti  da  scritture  private  anteriori  air  attivazione  della  logge 
14  luglio  1866,  si  ammettono  le  scritture  che  hanno  acquistato  data  certa 
prima  della  successione:  spiccando  da  tale  confronto  che  nel  1^  caso  (a  cui 
si  uniforma  il  caso  in  questione)  si  esige  V  accertamento  di  data  col  modo 
speciale  della  registrazione;  nel  2^  invece,  mantenendosi  un  privilegio  ac- 
quisito in  virtù  della  legge  anteriore ,  si  accetta  V  accertamento  seguito  in 
qualsiasi  dei  modi  acconsentiti  dalla  nostra  legislazione,  e  quindi  anche 
mediante  autenticazione. 

La  questione  dunque,  e  per  la  parola,  e  pel  concetto  incontestabile 
della  legge  ,  dovea  risolversi  a  favore  della  regia  amministrazione. 

Mancò ,  h  vero ,  il  tempo  (fra  la  redazione  della  scrittura ,  e  la  morte 
della  dichiarante)  per  la  registrazione.  Ma  ciò  non  muta  punto  i  termini 
della  questione,  non  ha  punto  infiuenza  nella  sua  decisione:  notandosi  ad 
esuberanza  che  (pur  a  prescindere  dalla  osservazione  che  si  attese  l' estremo 
momento  alla  redazione  della  scrittura)  avrebbesi  potuto  facilmente  ov- 
viare al  disappunto,  che  invano  or  si  lamenta,  redigendo  per  atto  pubblico 
quella  dichiarazione  a  mezzo  dello  stesso  notaio ,  il  quale  fu  fatto  interve- 
nire ed  intervenne  soltanto  per  V  autenticazione  delle  sottoscrizioni. 
Per  questi  motivi  : 

Conferma  la  sentenza  del  Tribunale  Civile  di  Padova. 

Si  consultino  in  senso  conforme  non  alla  specie  decisa,  ma  al 
principio  come  sovra  sanzionato  dalla  Corte  d'Appello  di  Venezia, 
le  sentenze  20  gennaio  1877  in  causa  Jannacone  (n^  4574);  27  gen- 
naio 1879,  Beglia  Malinverni  (n©  5136);  28  maggio  1880,  Mastrola 
(>  5574);  22  luglio  1880,  Branchi  (n^  5587);  10  gennaio  1881,  Cap- 
pello (no  5716);  11  giugno  1881  (no  5855);  23  giugno  1882,  Ver- 
dura (n»  6157);   16  giugno  1882,  Tedesco   (n- 6164)^^^.^.3 ^o^^[^ 
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Pontoni  (no  6298)  ;  18  febbraio  1884,  Bouteille  (no  6690);  5  giugno 
1884,  Calarco  (no  6721);  7  marzo  1885,  Colabella;  (no  7041);  16  di- 
cembre 1885,  De  Sio  (n'^  7276),  e  19  ottobre  1886,  De  Nicola  (n'> 
7452  del  nostro  periodico). 

N°  7545.  —  Assicurazioni  -  Incendi  -  Improduttività  -  Qro- 

TITÀ  DELLA  TASSA. 

(Art.  J,  n.  5  e  6  legge  8  giugno  1874,  n.  1947). 

Xei  contratti  cV  assicurazione  contro  %  danni  degli  incendi  è  va- 
lido ed  efficace  il  patto  che  estende  V  assicurazione  all'  improdutiiviià 
del  cespite^  ossia  alla  cessazione  del  reddito  della  casa  a  delV  opifi- 
cio in  conseguenza  delV  incendio.  Questa  specie  di  assicurazione  es- 
sendo non  di  caintali  ma  di  rendite^  soggiace  alla  tassa  annua  di 
centesimi  dieci ^  e  non  di  soli  centesimi  quattro,  per  ogni  migliaio  di 
s 0 m ma  ass icurata . 

(Sentenza  della  Corte  d^  Appello  di  Venezia,  del  3  giugno 
1887,  nella  causa  contro  le  Assicurazioni  Q-enerali). 

La  Corte , 

Considerando  in  merito  che  la  questione  da  risolversi  sia  quella,  se  ai 
contratti  di  assicurazione  pei  danni  che  si  verificano  quando  V  incendio 
colpisce,  oltreché  il  capitale  assicurato ,  anche  le  rendite,  che  pur  fossero 
assicurate ,  debba  applicarsi  la  tassa  del  4  per  mille  fissata  dal  n^  5  delP  ar- 
ticolo 1''  della  legge  8  giugno  1874  relativa  alle  assicurazioni,  o  non  piutto- 
sto quella  del  10  per  mille,  di  cui  il  n®  6  della  stessa  legge.  Nel  n*'6  di  detto 
articolo  è  detto  :  «  per  le  assicurazioni  contro  i  danni  degV  incendi  e  della 
mortalità  del  bestiame,  ed  ogni  altra  assicurazione  di  capitali ,  la  tassa  sari 
del  4  por  mille  »  :  ed  il  successivo  n^  6  suona  :  «  per  le  assicurazioni  contro 
i  danni  della  grandine ,  e  qualunque  altra  aasicuraxione  di  redditi  ^  la  tassa 
saia  del  10  per  mille  ».  È  dunque  da  conoscersi  se  nella  specie  si  tratti  di 
assicurazioni  di  capitali ,  ovvero  di  rendite,  ovvero  sia  di  rischio  di  capitale 
assicurato,  o  di  un  profitto  ritraibile  da  un  capitale  assicurato. 

Considerando  che  la  parte  appellante  a  sostegno  del  suo  assunto  che  si 
tratti  di  tassa  sopra  capitali ,  oppone  che  mancherebbero  di  efficacia  legalo 
le  operazioni  relative  a  tali  assicurazioni  (improduttività  di  capitali) ,  le 
quali  tutt^  al  più  hanno  il  fondamento  di  altrettante  obbligazioni  naturali, 
come  quelle  del  giuoco  e  della  scommessa,  e  ciò  perchè  erano  vietate  dal- 
Particelo  461  del  cessato  Codice  di  Commercio,  vigente  allorquando  fu 
promulgata  la  legge  9  giugno  1874 ,  e  V  articolo  424  del  nuovo  Codice  per- 
mette V  assicurazione  di  profitti  sperati  e  di  frutti  pendenti  nei  casi  preve- 
duti dalla  legge,  che  sarebbero,  secondo  sostiene,  quelli  s^Ttanto^fekpro- 
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dotti  agricoli 0  delle  cose  trasportate,  dei  quali  casi  è  traccia  negli  articoli 
446  e  447  del  Codice  di  Commercio  ora  vigente. 

Considerando  che  a  ribattere  la  pretesa  inefficacia  legale  sta  il  fatto  : 
che  l'articolo  461  del  cessato  Codice  di  Commercio,  il  quale  porta  il  divieto 
di  assicurazioni  di  profitti  sperati ,  è  posto  nel  libro  II ,  che  risguarda  il 
commercio  marittimo,  che  nessuna  attinenza  può  avere  alle  assicurazioni 
sugl'incendi;  che  non  può  ritenersi  privo  di  effetto  giuridico  il  regio  de- 
creto 10  dicembre  1882  che  abilitò  la  società  ad  assicurare  i  rischi  accesSorii 
dell'incendio.  Tale  decreto  òdi  pochi  giorni  anteriore  all'attivazione  del 
nuovo  Codice  di  Commercio,  che  perciò,  trattandosi  di  operazioni  che 
erano  da  venire,  deve  essere  applicato  ;  tanto  più,  che  si  occupa  della  ma- 
teria delle  assicurazioni  contro  i  danni,  la  quale  era  del  tutto  omessa  nel 
Codice  precedente.  L'articolo  424  del  nuovo  Codice  contiene  le  disposizioni 
generali,  che  regolano  tali  contratti,  e  per  ciò  che  risguarda  particolar- 
mente gì'  incendi  ne  tratta  negli  articoli  441  e  seguenti  fino  al  445,  in  cui 
parla  del  rischio  locativo.  Implicitamente  quindi  anche  il  rischio  accesso- 
rio contemplato  dal  regio  decrefb  10  dicembre  1882  forma  parte  di  quelle 
assicurazioni  permesse  dall'articolo  124  suddetto.  Oltre  a  ciò,  a  dirimere  la 
sostenuta  inefficacia  è  pure  saliente  il  fatto,  che  la  parte  attrice  pagò  la 
tassa  relativa  fino  all'anno  1885  senza  pretendere  che  ai  riguardi  della 
stessa  non  avesse  efficacia  legale  l'assunta  assicurazione. 

Considerando  quanto  alla  applicazione  di  legge  sulla  commisurazione 
della  tassa,  come  l'interpretazione  grammaticale  della  quale  si  tratta  sia 
relativa  ad  una  rendita,  e  non  già  ad  un  capitale.  E  difatti  che  debba  rite- 
nersi rendita  è  risultante  dalle  parole  usate  nel  n°  6  dell'articolo  1  della 
succitata  legge  «  qualunque  assicurazione  di  redditi  >,  quando  il  precedente 
n**  5  tratta  di  qualunque  assicurazione  di  capitali,  e  le  precèdenti  indica- 
zioni di  oggetti  usate  nei  detti  numeri  servono  soltanto  di  esempio,  e  non 
portano  la  conseguenza  di  restringere  le  assicurazioni  a  ciò  che  dipendo  o 
dall'incendio  o  dalla,  mortalità  del  bestiame,  o  dalla  grandine ,  valendo 
sempre  la  distinzione  tra  capitali  e  redditi,  che  si  vogliono  assoggettare  a 
tassa  in  misura  diversa. 

E  che  si  tratti  di  rendita  risulta  dalla  concessione  impartita  dal  regio 
decreto  suddetto  che  contempla  espressamente  quando  l'incendio  colpisco 
oltreché  i  valori  capitali  assicurati,  anche  le  rendite  pure  assicurate,  di- 
stinguendo cosi  il  capitale  dal  reddito;  risulta  inoltre  dalle  polizze  di  assi- 
curazione emesse  dalla  stessa  compagnia  attrice,  che  dichiara  di  assicurare 
la  realtà  ed  effettività  della  rendita,  e  se  anche  esige  che  questa  sia  indi- 
cata per  capitale  affine  di  determinare  l' ammontare  del  premio  da  corri- 
spondersi dall'  assicurato,  non  cessa  però  che  l'assicurazione  cada  soi)ra  la 
rendita,  fatto  riflesso  che  l'ente  assicurato  è  un  capitale  (valore  certo)  sul 
quale  viene  pagato  il  premio,  e  che  tale  capitale  ha  il  suo  reddito  nelle  pi- 
gioni o  nei  prodotti  di  uno  stabilimento  industrialo,  che  costituiscono  ap- 
punto i  redditi  sperati  dall'esercizio  dello  stabilimento  medesimo,  e  che 
sono  i  valori  incerti. 

Considerando  che  per  quanto  finora  si  ò  esposto ,  la  tassa  nella  soggetta 
assicurazione  deve  essere  quella  contemplata  dal  n^  6  dell'  articolo  1  della 
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legge  8  giugno  1874,  n**  1987,  cioè  del  10  per  mille,  e  che  per  couseguonzn 
sia  da  respingersi  la  opposizione  anche  per  la  tassa  complementare  imposta 
per  gli  anni  1884  e  1885,  confermando  così  parzialmente  la  sentenza  appel- 
lata alla  lettera  h  del  suo  giudicato. 

Per  questi  motivi  : 
Conferma,  in  parte,  la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Venezia. 

Nuova  ed  elegantissima,  nei  rapporti  del  diritto  sia  commerciale 
che  finanziario ,  è  la  questione  risoluta  dalla  Corte  d'Appello  di  Ve- 
nezia colla  surriferita  sentenza.  Il  Vi  vanti  impugna  la  validità  del- 
l'assicurazione contro  le  conseguenze  dell'incendio,  dicendo:  «  L'as- 
»  sìcurazione  contro  il  rischio  dell'  improduttività  che  colpisce  le 
>  case  e  gli  opifici  dopo  l'incendio,  è  una  vera  assicurazione  di  prò. 
»  fitti  sperati,  cioè  delle  pigioni  e  dei  guadagni  perduti  durante  la 
»  ricostruzione.  Nel  silenzio  del  Codice  precedente,  la  giurisprudenzii 
»  ne  aveva  riconosciuta  la  legittimità  (Cassazione  di  Torino,  13  fel- 
i>  braio  1884  —  Rassegna  di  Dir.  comm,,  II,  G4).  Ma  quell' assicura- 
»  zione  non.  è  preveduta  dal  Codice  attuale,  e  quindi  non  è  permessa; 
»  il  giudice,  nell'interesse  dell'ordine  pubblico,  deve  pronunciarne 
»  la  nullità  »  {Contratto  d'assicuraz.j  I,  n.  147). 

Il  Vidari  invece  pare  che  manifesti  un'  opinione  contraria,  espri- 
mendosi nei  seguenti  termini  in  nota  all'ultima  parte  dell'articolo  424 
del  Codice  di  Commercio  :  «  Da  altra  parte  non  si  crede  che  con  la 
»  espressione  profitti  sperati  siasi  voluto  escludere  l'assicurazione 
»  del  lucro  netto;  cioè  per  esempio  del  profitto  sperato  da  unMntra- 
»  presa  od  industria  qualunque  (fosse  anche  un'industria  agraria); 
»  imperocché  non  v'  è  ragione  d' impedire  ad  un  proprietario  di  con- 
»  trarre  assicurazione  per  guarentirsi  un  certo  profitto  netto  non  mi- 
»  nore  della  somma  convenuta  per  certi  poderi  »  (//  nuono  Codice 
di  Commercio^  pag.  368,  parte  I). 

Il  Olementini  poi,  esaminando  la  questione  sotto  l'aspetto  finan- 
ziario, si  pronuncia  per  la  tassa  più  mite  di  soli  centesimi  quattro 
per  migliaio,  osservando  come  non  sempre  le  conseguenze  dell'in- 
cendio possono  riguardare  redditi  nel  senso  economico  della  parola, 
ma  anche  utilità  sperate  senza  carattere  di  reddito. 

L' ultima  parola  sulla  questione  non  è  certo  ancora  detta,  e  noi 
ci  daremo  premura  di  far  conoscere  ai  nostri  associati  il  responso 
della  Suprema  Corte  regolatrice  se  sarà  chiamata  a  risolverla. 
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X**  7546,  —  CoMCiffi  -  QciETAifZE  -  Mandati  ixfebiobi  a  lire 

TREKTA. 

(ArL  lo,  ù  20  ??.  7j  Uggz  IS  Mettemlrc  1874,  n.  B077), 

L^  quietanza  rilasciai^  a  fa  v  or  e  dei  Cmnuitì  per  somme  jutperiort' 
QÌU  Uve  dieci  ed  iifferioì^'  alle  ìirf  trenta  boìw  i^oggette  alla  tassa  di 
Mio  di  ceniesimi  cm^we,  .sebbene  non  debbano  servire  che  per  me- 
moria a  coìTedo  di  mandati  esenti  eia  bolìo. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  4  feb- 
braio 1887j  nella  causa  coatro  Costabile), 

HibenutQ  che  IL  Tribiinala  correzionale  di  Hanta  Maria  di  Capua  Vetere 
con  Benteuza  17  novembre  188G  assolveva  AlfoTiso  Coatabìle^  imputato  dì 
aver  rilasciato  due  quietanze  Benssa  bollo  al  Comune  di  Costelvolturno, 
fiulla  considerasi  ioti  e  che,  essendo  le  medesime  annesse  a  due  mandati  di 
pag'amento  a  suo  favore  per  somme  inferiori  a  lire  30  (e  quindi  eaanti  dal 
bolle  finche  non  occorra  di  fame  nao)  non  potessero  le  medesinie  ritenersi 
come  ricevute  ordinarie. 

Che  oontro  tale  senteoza  il  Pubblico  Ministero  ,  senza  citare  articoli, 
sostiene  invece  trattarsi  di  vere  quietanze  soggette  a  bollo. 

Visti  gli  articoli  '^  n**  7|  13j  21  n*^  20,  e  5  della  legge  sul  bollo  13  settem- 
bre 1874,  non  elio  gU  articoli  008,  riG7  e  G80  Codice  di  Procedura  penale. 

Attesoché  per  gli  articoli  13  e  20  n'^'  7  della  citata  le;>gc  13  settembre 
1ST4  a^  intende  essere  ricevuta  ordinarla  ogni  nota,  atto  o  scritto  rilasciato 
per  Uber  azione  o  qualunque  titolo,  il  quale  inilìrhì  quietan?;a  totale  o  par- 
ziale; e  siffatte  ricevute,  da  lire  10  in  pia,  soggiacciono  al  bollo  di  cinque 
centesimi . 

Che  per  T  articolo  21,  n^'20,  di  detta  ìe^ge  non  soggiacciono  al  bollo,  se 
non  (Quando  occorre  di  farne  uso,  f  mandati  di  pagamento  rilasciati  dai 
corpi  amministrativi  per  somme  non  eccedenti  lo  lire  tìO,  e  i  documenti  a 
corredo  dei  conti  degli  amministratori  dei  Comuni,  quando  tali  documenti 
non  siano  soggetti  al  bollo  fin  dalla  loro  origine. 

Che  nella  specie,  trattandosi  di  quietanze,  non  h  applicabile  l'eccezio- 
ne di  cui  al  citato  n^  20  riflettente  i  soli  mandati;  ne  varrebbe  il  dire  che 
esse  non  siano  se  non  memorie  a  corredo  dei  mandati  stessi  ;  perchè^  giusta 
U  ricordato  n"  5  dell' articolo  21,  nemmeno  tali  memorie  o  scritti  vanno 
esenti  dal  bollo,  quando  ai  tratti  di  quelli  che  per  loro  natura  vi  sono  sog- 
getti fin  dalla  loro  origine,  come  accade  precisamente  4 a  termini  degli  ar- 
ticoli 13  e  20  n**  7  f  per  le  quietanze  ordinarie,  quali  erano  quelle  in  que- 
stione dal  momento  che  furono  dal  Costabilc  rilasciate  per  liberazione  del 
Comune  di  Cortei  volturno. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Koma  casi;a  la  sentenza  del  Tribunale  corre- 
zionale di  Santa  Maria  di  Capua  Ve  ter  e  17  novembre  1S9G  e  rinvia  la  causa 
al  Tribunale  correEionale  di  Napoli  pel  nuovo  giudìzio.    Diguj^ed  by  GoOqIc 
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Richiamiamo  l'attenzione  dei  nostri  associati  sulla  surriferita 
sentenza,  nella  quale  la  Suprema  Corte  regolatrice  ha  esplicitamente 
revocata  la  massima  sancita  colla  decisione  del  23  aprile  1883  in 
causa  contro  Calabrese,  pubblicata  sotto  il  n^  6397,  pag.  369,  voi. 
XXI  del  nostro  periodico.  Vedasi  anche  l' altra  decisione  del  13  feb- 
braio 1884,  in  causa  contro  Gianattasio,  al  no6677,  p.  326,  v.  XXII. 

N<*  7547.  —  Vendita  di  mobili  pignorati  -  Processi  verbali. 

(ArL  32,  n,  5,  legge  13  settembre  1874,  n.  2077), 

Il  verbale  di  deserzione  d^  incanto  degli  oggetti  mobili  pignorai i^ 
e  quello  della  seguita  vendita  nel  giorno  successivo  di  rinvio  secondo 
il  disposto  delV  articolo  638  del  Codice  di  Procedura  civile  j  non  es- 
sendo atti  distinti  e  per  sé  stanti ,  possono  scriversi  di  seguito  V  tino 
air  altro  Sìil  medesimo  foglio. 

Massima  sancita  con  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
del  di  15  dicembre  1886  contro  Ambrosi,  riferita  a  pag.  97,  parte  II, 
del  Foro  Italiano,  an.  corr. 

N^  7648.  —  Fallimenti  -  Concordato  -  Quietanze. 

(Art.  19,  n.  7,  legge  13  settembre  1874,  n.  2077), 

Non  possono  considerarsi  ricevute  ordinarie,  e  quindi  trovansi 
in  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  le  quietanze  su  carta  da  bollo 
di  centesimi  cinque,  anziché  di  lire  una,  rilasciate  dai  creditori  al  cu- 
valore  di  un  fallimento  in  relazione  alle  trattative  di  concordato, 
sebbene  questo  per  mancanza  del  numero  necessario  di  adesioni  non 
sia  stato  poi  concluso. 

Massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma^ 
con  sentenza  del  di  8  novembre  1886,  nella  causa  contro  Pellerano^ 
riferita  nella  Normale  n^  79,  pag.  449  del  Bollettino  Demaniale 
an.  corr. 

N°  7649.  —  Sentenza  -  Ordinanza  -  Pretore. 

(Art.  50  e  438  Cod,  Proc.  cii\). 

Non  è  sentenza,  ma  semplice  ordinanza,  il  provvedimento  col 
quale  il  pretore,  senza  decidere  nessun  punto  controversa  tra  le^par- 
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tìf  si  limita  ad  ammettere  un  incombente  proposio  da  una  parte  e 
consentito  dalV  altra  ^  dichiarando  anzi  espUcifamtnit  di  lasciar*!  def 
tutto  impregiudicata  ogni  questione. 

Quindi  la  sua  pubblicazione  tien  luogo  di  notisti caziùne  r/vnntnn- 
que  le  parti  non  vi  si  siano  trovate  personaìmenie  presenti j  a  da  essa 
decorre  il  termine  per  appellarne. 

Massime  sancite  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con 
sentenza  del  24  marzo  1887,  nella  causa  Porcili-Corvetto  con- 
tro Dellepiane,  riassunta  dalla  Giurìspruihaza  di  Torino  a 
pag.  301,  anno  corrente,  colle  seguenti  osservazioni  in  nota, 
delle  quali  rileviamo  V  importanza  e  V  interesse  anche  nei  ri- 
guardi della  legge  sul  bollo  per  T applicazione  delT  articolo  32, 
num.  2  e  4,  riguardanti  gli  atti  d' istruttoria  e  i  provvedi- 
menti ohe  possono  scriversi  di  seguito  ai  ricorsi. 

Si  trattava  (osserva  il  giornale  surriferito)  di  provv  editti  sii  lo  coii  cui  il 
pretore  aveva  ammesso  una  perizia  chiesta  dn-lT  attore  e  alla  quala  il  cou- 
▼enato,  pur  riservandosi  ogni  difesa  in  merito  ^  aveva  prt?atiàto  firdeEiuue  : 
il  provvedimento  stesso  era  stato  scritto  di  seguito  nel  processo  verbale 
d'  udienza  :  cosi  che  ricorrevano  i  caratteri  propri  delP  ordiuaii^a  pretoria 
delineati  nell'  articolo  488  del  Codice  di  Procedura  civile.  Certo  può  anche 
il  pretore  con  sentenza  ordinare  incumbenti .  ma  ciò  accado  o  quando  V  ìn- 
cmnbente  è  contrastatò  o  quando  lo  si  ordina  d'ufficio  gììu4u  i^Qtjniia  :  la 
questi  casi  il  pretore  giudica  e  dirime  una  controversia*  Ma  se  1*  incum- 
beute  è  ammesso  sul  semplice  consenso  dellES  parti  senza  cognizione  di 
causa  o  con  una  sommaria  cognizione  che  non  risolve  nessun  punto  con- 
troverso, nò  compromette  alcuna  risoluzìono  futura,  allora  non  vi  h  più 
sentenza,  ma  semplice  ordinanza.  Questo  tiaraiterc  distintivo  dell' ordi- 
nanza e  della  sentenza  non  h  scritto  nelP  articolo  òri  del  Codice  di  Proce- 
dura civile,  ma  risponde  al  concetto  della  scienza  ed  e  ammesso  universal- 
mente; l'articolo  50  non  dà  dell'  ordinanza  se  non  un  concetto  imperfetto 
e  incompleto.  In  ciò ,  dicemmo  ,  vi  è  pieno  accordo*  Vedi  prì  nei  pai  ni  ente 
Mattirolo,  IV  (terza  edizione),  num.  8  e  9;  Gargiulo,  art»  B62,  n."  2;  Cuz- 
zeri,  art.  50,  n®  1;  Scevola,  Procedimenti  atimli  i  pretori  ^  pag.  199;  Cassa- 
zione di  Roma  8  luglio  1876,  rei.  Pascila  e.  Salvatore  Briani  [Leg^e^  X\Ij 
1,48). 

N<^  7550.  —  Conciliatori  -  Pretori  -  Compete^^za. 

(Art.  84  Cod.  Proc.  cir.), 

È  cUtinentè  a  materia  d^  imposta  e  sottraila  quindi  alla  cogni- 
zione del  giudice  conciliatore  e  del  pretore  la  qnisiionG  m  si^  retia- 
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ntente  0  non  applicata  dal  tesoriere   comunale  tuia  milita  per  dazio 
dì  cùnsumo. 

Massima  stabilita  dalla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
COD  senteaza  del  9  dicembre  1886,  riferita  a  pag.  835,  voi.  XI  della 
Corte  Suprema. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 
Becisioni  giudiziàrie. 

N*^  7561.  —  Inventari  ereditabi  -  Testamenti  all'estero  - 
Torma. 

(Art.  *J  dlsposiztani  preliminari  Cod.  Civ.  -  Art.  872  Cod,  Proc,  civ.) 

La  speciale  disposizione  contenuta  nel  penultimo  paragrafo  deì- 
r  articofo  872  del  Codice  dì  Procedura  civile  contempla  soltanto  le 
ctyntese  rifrrentisi  a  qualche  oggetto  da  porsi  nelV  inventario ^  ma  non 
dà  fa  fluita  al  notaio  dì  proceder  oltre  nella  risoluzione  di  questioni 
che  possono  in  un  senso  0  nelV  altro  pregiudicare  i  diritti  delle  parti. 

Per  h  disposizioni  di  ultima  volontà  formate  alV  estero  i  criterii 
legali  onde  giudicare  della  loro  validità  ed  efficacia  devono  attingersi 
daila  legge  nazionale  italiana  solo  quanto  alla  sostanza  ed  agli  ef- 
fetti, ma  non  quanto  alle  forme  estrinseche  della  disposizione,  per- 
chè locu.s  regit  actum. 

Blassinie  sancite  dalla  Corte  d'Appello  di  Palermo,  con  sentenza 
del  9  marEO  1887,  nella  causa  Follino  contro  Romano,  riferita  dal 
Kotarìafù  Italiano,  a  pag.  183,  an.  corr. 

Dolenti  di  non  poter  riprodurre  interamente  la  sovraccennata 
£ientenza  per  mancanza  di  spazio,  ci  limitiamo  ad  estrame  le  seguenti 
interessanti  notizie  sulla  legislazione  delP  Unione  Americana  riguardo 
alla  forma  dei  testamenti. 

Nogli  Stati  deir  Unione  Americana,  eccetto  la  Luigiana,  la  forma  co- 
mune del  testamento  è  quella  per  testimoni,  senza  intervento  di  notaro. 
Il  testamento  pubblico  per  notaro,  il  testamento  mistico  e  1'  olografo  alla 
europea r  ^^^  esistono  che  noi  solo  Stato  della  Luigiana;  -Stato  che,  come 
si  sa,  conserva  le  tradizioni  francesi,  stabilite  con  le  primitive  occupa- 


aioni ,  essendoché  la  Luigiana  venne  dalla  Francia  occupatersul  conlinciare 
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del  XVII  secolo  e  detta  Luìgiana  dal  nome  del  re  Lui^ì  XXY.  In  tatti  gli 
altri *83  Stati  della  Unione  la  forma  comune  del  testamento  non  h  né  p!3b- 
blicanè  privata  nel  senso  della  parola,  ma  per  fede  di  tcitimoni^  senza  in* 
tervento  di  notaro  o  altro  pubblico  ufficiale.  Cosicché  il  valore  dei  testa- 
menti in  tutti  i  S3  Stati  deriva  non  già  dal  pubblico  notaro  die  lo  ricevei 
né  dalla  stessa  scrittura  o  firma  del  testatore,  ma  dalla  fede  di  probi  <;  ca- 
paci testimoni ,  alla  cui  presenza  il  testamento  e  dichiarato ,  a&ermalo  e 
sottoscritto  dal  testatore,  e  sottoscritto  del  pari  dai  testimoni. 

E  tanta  è  la  fedo  che  ai  testimoni  è  attribaita,  quanto  la  medesima  sot- 
toscrizione del  testatore  non  e  ammessa  necessaria,  in  quanto  <ihe  può  bene 
il  medesimo  testatore  far  sottoscrivere  qualunque  perdona  per  suo  notns  0 
parte,  sempre  ohe  ciò  sia  in  presenza  dei  testimoni:  queste  solo  à  necessa- 
rio, cioè,  che  egli,  sempre  in  presenza  dei  testimoni,  faccia  diebìaraxjDne 
in  questi  termini:  «  Questo  è  il  mio  testamento  »,  e  tala  dichiarazione  ai 
dice,  con  parola  solenne  :  Pubblicazione  di  iesiamento. 

Una  eccezione  vi  ha  a  questa  forma  comune  di  te^tameuti,  «d  h  i^uella 
del  testamento  n une ujpa^et'o,  che  la  legge  concede  0/ fitceaÈÌf*/  ai  soldati  e 
marinai  in  servizio.  Un'  altra  eccezione  trovasi  in  aloanì  Stati,  nel  caso  in 
cui  un  testamento  scritto  dallo  stesso  testatore  si  trovi  fra  le  sue  cnrie  do* 
mestiche  e  disponga  di  sola  proprietà  personale,  che  va  flìatinta  dalla  pro- 
prietà che  dicesi  reale.  AlP  infuori  di  tali  eccezioni  ^  la  forma  comuno  e 
generale  è  quella  del  testamento  per  testimoni. 

In  conseguenza  di  ciò,  il  testamento  non  va  in  alcun  caso  depositato 
presso  notaro,  e  rimane  pur  sempre  nelle  mani  del  tc^statore. 

Forse  un  tal  deposito  potrebbe  essere  volontariamente  fatto ,  e  in  tal 
caso,  secondo  le  leggi  comuni  di  tutti  gli  Stati,  se  il  deposito  fosse  fatto 
presso  gli  atti  di  un  notaio,  potrebbe  questo  pubblico  uMzialu  rUasciarne 
copia  conforme ,  che  dicesi  certificate  lo  copy  of'papcr  ot*  file.  Ma  quando 
questo  deposito  volontario  non  fosse  fatto,  il  testamento  non  avrebbe  altro 
mezzo  di  pruova  che  la  sua  originale  esistenza. 

Sennonché  un  mezzo  di  pruova  comune  a  tutti  gli  atti  o  strumenti  tra- 
vasi in  vigore  in  America;  e  questo  mezzo  di  pruova  ha  il  titolo  spedale 
affidavit,  il  quale  consiste  nello  attestare  giusta,  vera  e  confnrra©  all' ori- 
ginale la  copia  di  un  atto  esibito  in  originale  al  pubblico  uMziale.  Talo  at- 
testato va  sempre  rilasciato  in  seguito  a  confronto  coir  originale  e  spesso 
a£fermato  con  la  solennità  del  giuramento,  per  modo  che  V  affìd^tvit  ài  un 
pubblico  uffiziale  fa  piena  fede,  per  mezzo  dolla  copia  attestata  giusta  e 
vera,  dell'esistenza  dell'  atto  originale.  Questo  attestato  speciale,  come  di 
leggieri  si  scorge,  è  ben  diverso  dal  certificate  lo  copy  of  paper  tutfik^  pe- 
rocché in  questi  certificati  il  notaro  o  il  pubblico  ufQziali^  americano  rila- 
scia copie  conformi  di  atti  che  conserva  in  originale,  proprio  come  i  notai 
di  Europa;  laddove  negli  affidavit  il  pubbli^io  ufOlziale  o  notaio  attenta  in- 
vece la  verità  della  copia  di  un  atto  originale,  che  non  resta  presso  Ìb  sue 
minate,  avendone  solamente  preso  visione,  collazione  e  confronto* 
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PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 
Bilancio  delle  Finanze  e  del  Tesoro. 

Dai  Bilanci  delle  Finanze  e  del  Tesoro  per  il  p.  v.  eserci- 
zio 1SS7~88  furono  stralciati  tutti  i  capitoli  di  spesa  afferenti 
a  nuovi  organici,  e  conseguentemente  non  potranno  più  met- 
tersi in  rigore  ne  aver  effetto  dal  1^  del  p.  v.  luglio  i  prean- 
nunciati  provvedimenti  per  V  abolizione  dell'  aggio  dei  ricevi- 
tori del  registro  e  la  riunione  dei  servizi  del  Demanio  e  delle 
Tasae  sugli  affari  a  quelli  delle  Imposte  dirette.  La  discussione 
di  queste  riforme  e  delle  altre  congeneri,  consenziente  S.  E.  il 
Ministro  delle  Finanze,  fu  rinviata  al  p.  v.  novembre. 


Movimenti  nel  personale  deir Amministrazione  del  Dernsi' 
nio  e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  Man- 
za, com  unicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  6, 10,  12,  13,  14,  16,  1^» 
e  23  giugno  1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 
Eombaidì  Alessandro,  ricevitore  del  registro,  coUocato  a  riposo  in  seguito 

a  sua  domanda  per  avanzata  età. 
Bossi  Celare,  conservatore  deUe  ipoteche  a  Varese,  coUocato  a  riposo  in 

seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 
I  Cacciatore  cav.  Antonio,  ricevitore  all'  ufficio  delle  Successioni  a  Torino, 

traslocato  nella  stessa  qualità  alP  uff.  delle  Successioni  di  Boma. 
Montiglio  cav.  Giov.  Batt. ,  ricevitore  del  registro  aU'uff.  degli  Atti  privati 

dì  Torino,  traslocato  nella  stessa  qualità  all' uff.  delle  Saocessioni  dì 

Torino. 
Gal liani Giuseppe,  ispettore  demaniale  al  circolo  di  Foligno,  traslocato 

nclloi  Ktossa  qualità  al  circolo  di  Belluno. 
Fracchia  Fabrizio ,  ispettore  demaniale  al  circolo  di  Belluno,   traslocato 

niella  stessa  qualità  al  circolo  di  Foligno. 
Salvo  Porroni  Nicolò ,  ricevitore  del  registro  a  Cesarò ,  traslocato  nelU 

stessa  qualità  a  Castroreale. 


.1 


Digitized  by 


Google 


—  287  — 

Latini  Guido ,  ispettore  demamiala  al  circolo  di  Triedrico ,  tfàslooato  nella 
siesta  qualità  al  circolo  di  BoTino. 

Kel  perifùRale  delle  lìifendenze: 

OivflEzoni  caT»  Samuel©  j  primo  rtigioiiiere  di  l^eL  nello  Intendonaej  cotlo- 
c-ato  a  rijjoBO  in  segaito  a  domanda  per  nigtivi  di  salute, 

Baspi  cav.  Alesi  andrò  j  primo  ragioniere  di  2^  t-U  nelle  Intendenze  ^  pro- 
mosso alla  eh  l*. 

npriani  Ulisse,  aegretario  di  ragioneria  di  2'  cL  nelle  Intendenze ,  nomi- 
nftto  primo  ragioniere  di  2*  cL  nelle  medesime, 

Anselmi  Giovanni,  vice  segr.  di  ragioneria  nelle  Intenden^Bi  tiominsLto 
segretario  di  ragiotieria  di  2^  ci.  nelle  medesime  per  esame  di  concorso. 

Eosco  Bonaventura,  tiffiziale  di  scrittura  di  1*  ci,  nelle  Intendente,  Scro* 
ffini  YiiioonzOf  nMziale  d'ordina  ài  V  ùl.  nelle  medesime,  nominati  ar- 
chivisti di  S*  cL 

Li  Presti  Giovanni,  uffiaiale  di  aorittura  di  2^  eL  nelle  Intendenze,  pro- 
mosso alia  ci,  l". 

Della  Seta  Giovanni,  ufi',  di  scritt.  di  S"  cL  nelle  Intendenze,  promosso 
alla  eL  2^. 

PrEinzelti  Alessandro ^  ufT.  di  scritt.  di  4*  cL  nelle  Intendenze,  promosso 
ali»  ci,  B\ 

Oiarameìli  Lai^i,  uff.  d^  ord.  di  2'  cL  nelle  Intend.,  promosso  alla  cL  1\ 

Doveri  Alfredo  T  La  vezzo  Leandro  ^  uff,  d*ord.  di  3*  ci.  nelle  Intendenze, 
promossi  alla  ci,  2 \ 

Persici  ni  Lodovico ,  E.osÌ  Ernesto ,  C  erutti  Onorato  Gaetano  ^  ufiìciali  d^  or- 
dine di  classe  transitoria,  nominati  unciali  di  scrittura  di  4^  ci. 

i^co  Giuseppe,  Caporaloni  Ert'olts^  D*Horrer  Eugenio,  ufiìciali  d^  ordine 
di  classo  transitoria,  nominati  ufficiai i  d^  ordine  dì  8"^  cL 

Face  Giovanni  f  uff.  di  scritt,  di  2'  ci.  nelle  IntenrieTìze,  collocato  a  riposo 
in  seguito  a  domanda  pf-r  età  avanzata. 


EsamL 

La  Direzione  d^l  Demanio  ha  bandito  i  concorsi  per  gli 
esami  d*  arami  SSL  one  ai  posti  di  volontario,  che  avranno  luogo 
il  15  dicembre  p»  v,  nelle  Intendenze  di  Bari^  Bologna,  Ca- 
gliari, Firenze^  Milano,  Napoli,  Palermo,  Roma,  Torino,  Ve- 
nezia, e  quelli  per  gli  esami  dei  volontari  per  il  paesaggio  ad 
impiego  retribuito,  che  avrà  luogo  il  9  gennaio  1888  nelle 
Intendenze  sopraindicate. 
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N®  886.  Usufrutto.  Consolidazione,  —  Sig.  C,  1).  «.  1122.  Lagiurispradenxa 
sembra  oramai  pacifica  e  concorde  nel  ritenere  applicabile  la  disposizione 
deir  ultima  parte  deìV  articolo  ibi  della  vigente  legge  sul  registro  anche 
alle  consolidazioni  degli  usofrutti  costituiti  e  non  stati  tassati,  sotto  V  im- 
pero delle  leggi  anteriori  al  1866 ,  nel  qual  caso  si  parificano  ai  trasferi- 
menti sottoposti,  in  origine,  a  condizione  sospensiva. 

Nelle  Provincie  meridionali  non  erano  tali  specie  di  usofrutto  antica- 
mente colpite  da  tassa,  perciò  non  v*ha  dubbio  che  la  debbono  scontare  ora, 
quando  si  consolidano;  ed  obbligatoria  ne  è  la  denuncia  nel  termine  di  20 
giorni  dalla  data  della  consolidazione,  (veda  le  decisioni  ai  numeri  2408, 
^44,  8863  e  6882  del  nostro  periodico). 

N®  887.  Eesponsahilitft.  Giudizi.  Competenza.  —  Slg.  C.  D.  h.  1J22.  —  Lo 
Intendenze  di  Finanza  non  hanno  certamente  facoltà  di  condannare  gli 
agenti  contabili  al  pagamento  di  somme  per  risarcimento  di  danni  arrecati 
air  Erario  ed  imputabili  a  loro  colpa  e  negligenza,  essendo  i  giudizii  di 
responsabilità  esclusivamente  riservati  alla  R,  Corte  dei  Conti.  Però  quei 
superiori  uffici  possono  arrivare  allo  stesso  risultato  con  provvedimento 
disciplinare,  ossia  col  mezzo  d^una  ritenuta  fino  a  concorrenza  di  meta 
della  quota  mensile  dell'  aggio,  maximum  della  pena  cui  si  estende  la  loro 
competenza;  ma  in  tal  caso  i  contabili  che  si  ritengono  ingiustamente 
condannati  hanno  diritto  d'invocare  dal  Ministero  l'assolutoria,  e  volendo 
anche  da  S.  M.  con  ricorso  presentato  nelle  debite  formo  al  consiglio  di 
Stato ,  senza  che  possano  essere  imputati  d' insubordinazione  quando  non 
eccedono  nella  difesa. 

N®  888.  Xotai.  Pia  convenzioni.  —  Sig.  Sindaco  del  comiuie  di  L....  n.  i)5S, 
Niuna  le^ge  vieta  ai  notai  di  ricevere  più  convenzioni  nel  medesimo  atto ^ 
purché  stipulate  unico  contcxtu ,  anzi  essi  vi  sono  implicitamente  autorizzati 
dall'  articolo  69  della  legge  notarile  e  dall'  articolo  7  di  quella  sul  registro. 
L' articolo  31  della  legge  sul  bollo  prescrive  T  unità  del  foglio  per  gli  atti, 
non  |)er  le  disposizioni  che  vi  si  contengono. 

Siamo  perciò  d' avviso  che  il  notaio  possa  in  un  solo  atto  e  nel  mede- 
simo foglio  ricevere  non  solo  la  procura  dello  sposo  e  della  sposa  per  la  ri- 
chiesta della  pubblicazione,  ma  anche  l'assenso  dei  loro  rispettivi  genitori 
al  matrimonio ,  del  quale  ella  ci  parla  nella  pregiatissima  sua  del  16  giugno 
1887,  nO  171. 

N''  889.  Contratto  di  Borsa.  —  Sig.  G.  M.  n.  t02lK  —  L'atto  trascritto 
nella  pregiatissima  sua  del  25  u.  s.  maggio  contiene  un  semplice  contratto 
di  Borsa,  ossia  la  compravendita  a  termine  di  lire  2000  di  rendita  annua 
italiana  al  corso  di  lire  101. 10  per  ogni  5  lire  di  rendita  ;  e  se  quest'  atto , 
come  dovevasi,  venne  redatto  sul  foglietto  ^eciale  bollato,  di  cui  noll'ar^ 
ticolo2  della  legge  18  settembre  1876,  n*^  8^6,  gode  dell' esenzione  dalla 
tassa  di  registro ^  giusta  V  articolo  6  della  legge  stessa:  ove  non  si  avesse 
impiegato  il  foglietto  bollato,  il  mediatore  sarebbe  incorso  in  una  multa 
estensibile  a  lire  500. 

N<»80O.  Donazione.  Enunciazione.  —  Sig.  G.  C.  n.-JWO,  —  Se  all'atto 
pubblico  accennato  nella  pregiatissima  sua  del  81  u.  s.  maggio  sono  inter- 
venuti i  genitori  della  sposa  od  i  loro  eredi  o  successori,  riteniamo  possa 
esigersi  la  tassa  di  donazione  sulla  somma  che  ivi  si  enunciò  costituitale 
in  dote,  e  rimessa  brevi  manu  al  marito.  —  Consulti  le  decisioni  4  maggio 
1869,  17  luglio  1877  e  19  maggio  1885,  riferite  ai  num.  2828,  4?21  e  6994  del 
nostro  periodico ,  colle  osservazioni  da  noi  fattevi  in  nota. 

Paolo  Carignani,  Direttore  responsabile. 
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PARTE  PRIMA.  —  Leggio  decreti,  regolamenti,  ed 
altre  istruzioni  ministeriali,  concernenti  il  servizio 
del  Demanio  e  delle  tasse  sugli  affari. 


Le  Leggi  di  Registro  e  Bollo. 


Diamo  il  testo  della  legge  per  modificazioni  alle  leggi  sulle 
tasse  di  registro  e  bollo,  approvata  dai  due  rami  del  Parla- 
mento, che  sarà  quanto  prima  promulgata  : 

Art.  1.  Il  termine  per  chiedere  la  stima  di  che  alP  articolo  24  della  leggo 
13  settembre  1874,  n®  2076,  è  portato  da  50  a  90  giorni. 

Art.  2.  Fermo  V  attuale  minimo  di  lire  10,  la  sopratassa  per  la  omessa 
0  ritardata  registrazione  delle  locazioni  di  beni  immobili  fatta  per  scrittura 
non  autenticata,  o  per  contratto  verbale,  sarà  in  ragione  di  cinque  volto 
la  tassa,  ed  andrà  a  carico  esclusivo  dol  locatore,  non  ostante  qualunque 
patto  in  contrario ,  e  il  conduttore  non  sarà  tenuto  al  pagamento  della  tas- 
sa,  quand^  anche  dovesse  far  uso  in  giudizio  del  contratto. 

Coloro  i  quali  entro  un  anno  dalla  promulgazione  della  presente  leggo, 
registreranno  gli  atti  di  locazione  di  cui  sopra,  conclusi  prima  delP andata 
in  vigore  della  legge  stessa,  non  soggiaceranno  ad  alcuna  penalità. 

Art.  3.  Fra  gli  atti,  in  conseguenza doi  quali,  a  norma  dell'articolo  101 
della  legge  13  settembre  1874,  n^2076,  è  vietato  di  fare  alcun  atto  o  dispo- 
sizione so  non  siano  stati  preventivamente  registrati,  sono  compresi  i  con- 
tratti verbali  designati  nel  primo  capoverso  dell'  articolo  74  dell'  anzidetta 
legge. 

La  proibizione  e  le  sanzioni  penali  portato  dallo  stesso  articolo  101 
sono  estese  a  tutti  i  funzionari  ed  ufficiali  governativi.     . 

Art.  4.  Le  disposizioni  della  legge  predetta  intorno  al  repertorio  sono 
estese  ai  segretari,  delegati  e  capi  di  tutte  le  amministrazioni  e  stabilimenti 
pubblici ,  per  gli  atti  in  forma  pubblica  amministrativa  o  per  scrittura  pri- 
vata che  essi  deboono  sottoporre  a  registro  a  norma  dell'  articolo  78,  n^  4, 
della  legge  stessa. 

I  repertorii  ora  ordinati  ai  suddetti  segretari,  delegati  o  capi  di  ammi< 
nistrazione,  saranno  tenuti  in  carta  libera. 

Negli  uffici  amministrativi,  nei  quali  vi  siano  più  funzionari  incaricati 
della  stipulazione  degli  atti,  si  terrà  un  solo  repertorio. 

Oltre  alla  presentazione  ordinata  dall'  articolo  113  della  ridetta  leggo , 
tutti  indistintamente  i  notai  e  i  pubblici  ufficiali  obbligati  a  tenere  reper- 
torii dovranno  darne  comunicazione  agli  agenti  dell'  Amministrazione  de- 
maniale ad  ogni  loro  richiesta,  sotto  pena  di  lire  conto  in  caso  di  rifiuto, 
o  dell'applicazione  dello  misure  disciplinari  che  occorressero. 

Art.  5.  È  portata  da  centesimi  50  a  lire  1  per  ogni  cento  lire  la  tassa 
porgli  atti  di  appalto  e  contratti  indicati  negli  articoli  48,  49  e 
Le  Masbivb  del  Eeoisteo.  —  Voi,  XXV,  '^'^'^^    ^ 
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sidetta  tariifa)  e  per  gli  altri  simili  aiti  o  oontratfci,  di  cho  al  torzo  capo- 
verso deir  articolo  5  della  tariffa  stessa. 

Art.  6.  Per  tutto  ciò  cho  di  conformità  dell'  articolo  70  della  detta  leg- 
ge 18  settembre  1874,  n^2076,  è  soggetto  a  denunzia,  trascorsi  i  termini  per 
la  denunzia  stessa,  non  si  potrà  dalP  erede  o  legatario  agire  in  giudizio, 
o  presso  gli  uffici  amministrativi ,  senza  cho  venga  data  la  prova  della  se- 
guita denunzia  delP  eredità  o  del  legato  di  cui  si  tratta,  e  noi  caso  cho  fosse 
trascorso  anche  il  termine  per  il  pagamento  della  tassa,  senta  che  no  sia 
comprovato  V  integrale  pagamento. 

Ai  funzionari  che  non  osservassero  questo  disposizioni  saranno  appli- 
cabili le  sanzioni  penali  stabilite  dalP  articolo  101  di  detta  legge. 

Il  termine  della  prescrizione,  di  cui  all'articolo  123,  n"  7,  della  vigente 
legge  di  registro,  è  portato  da  cinque  a  dicci  anni. 

Però,  trascorsi  cinque  anni  dall'apertura  della  successione,  si  estin- 
gueranno le  penalità  e  saranno  dovute  soltanto  le  tasse. 

Art.  7.  È  abolito  l' uso  della  carta  speciale  comprensiva  delle  tasso  di 
bollo  e  registro  per  le  polizze  o  promesse  di  pagare,  e  per  le  locazioni  di 
beni  stabili  e  mobili,  colonie  parziarie,  masserie  e  terzerie,  di  che  all' arti- 
colo 9,  lettere  a,  b,  e,  della  legge  13  settembre  1874,  n**  2077. 

Gessa  parimenti  1'  uso  delle  qualità  di  carta  filigranata  con  bollo  ordi- 
nario e  speciale,  designate  ai  numeri  2,  4  e  9  dell'articolo  2  del  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  18  maggio  1880,  n®  5131. 

Gli  atti  civili  di  che  all'  articolo  105  della  tarilfa  annessa  alla  logge  sul 
registro  del  23  settembre  1871,  n°207G,  pei  quali  venne  resa  obbligatoria 
ciascuna  specie  della  carta  suddetta  dall'  articolo  2  della  legge  11  gennaio 
1880,  n'^  5430,  saranno  rispettivamente  scritti,  quanto  al  primo  foglio,  sulla 
carta  munita  del  solo  bollo  ordinario  di  lire  una,  di  lire  due  o  di  lire  tre,  e 
rimarranno  esenti  dalla  registrazione.  Per  gì'  intercalari  continuerà  a  farsi 
uso  della  carta  filigranata  col  bollo  prescritto  dalle  disposizioni  in  vigore, 
secondo  la  varia  natura  degli  atti. 

Art.  8.  La  duplicazione  di  tassa  ordinata  dall'ultimo  alinea  dell'arti- 
colo 4  e  dall'articolo  23,  paragrafo  1**,  della  legge  13  settembre  1874, 
n.  2076,  sarà  applicata  anche  alle  cambiali  ed  effetti  di  commercio,  cho 
hanno  scadenza  superiore  a  4  mesi.  Però,  per  le  cambiali  ed  effetti  di  com- 
mercio non  superiori  alla  somma  di  lire  500,  rimarrà  formo  il  termine  sta- 
bilito dal  detto  ultimo  alinea  dell' articolo  4  e  dell' articolo  23,  paragrafo  1", 
della  legge  sopra  citata. 

Art.  9.  L'  uso  delle  marche  da  bollo  a  tassa  graduale  è  limitato: 

1.  Alle  cambiali  ed  agli  altri  effetti  o  recapiti  di  commercio  prove- 
nienti dall'  estero; 

2.  Ai  detti  titoli  tratti  nel  regno,  che  siano  di  un  importo  eccedente 
il  limite  cui  giunge  la  carta  filigranata  che  si  vende  per  conto  dello  Stato, 
1'  uso  della  quale  diventa  obbligatorio  ; 

3.  Agli  altri  atti  di  cho  nella  seconda  parte  del  numero  2  dell*  artì- 
colo 3  della  logge  suddetta. 

Le  Intendenze  potranno  tuttavia  concedere  agi'  istituti  di  credito,  ai 
banchieri  ed  ai  commercianti  che  no  facciano  domanda,   di  (o^fSPSfffp^^ 
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bollo  straordinario  modali  stampati  o  litografati  in  carta  non  filigranata 
per  le  cambiali  ed  altri  recapiti  commerciali,  purché  sui  dotti  moduli  sia 
impressa  r  indicazione  deir  Istituto  o  della  Ditta  emittente. 

Art.  10.  Sarà  abbnonato  il  dieci  per  cento  della  tassa  di  bollo  dovuta 
sui  moduli  in  bianco  per  le  bollette  indicate  ai  numeri  1,  2,  3  e  8  dall'  arti- 
colo 20  della  legge  18  settembre  1874,  n.  2077,  qualora  invece  di  essere  bol- 
lati mediante  marca,  vengano  sottoposti  al  bollo  mediante  punzone  negli 
uffizi  del  bollo  straordinario  por  un  importo  non  minore  di  lire  10  di  tassa 
per.  ciascuna  richiesta  di  bollazione. 

Sarà  in  facoltà  del  Governo  di  estendere  questa  disposizione  coll'accor- 
daro  un  consimile  abbuono,  in  misura  però  mai  superiore  al  dieci  per  cento 
ad  altre  categorie  di  atti  soggetti  al  bollo  straordinario. 

Art.  11.  Sugli  stampati  o  manoscritti  che  si  affiggono  al  pubblico, 
quando  siano  identici  e  vengano  con  unica  richiesta  presentati  all'  Ufficio 
del  bollo  straordinario  per  essere  bollati  mediante  il  punzone  in  numero 
superiore  a  cento,  sarà  accordato  un  abbuono  del  quinto  della  tassa  stabi- 
lita dalP  articolo  20  paragrafo  2,  n.  4  della  predetta  legge  sul!'  importo  dei 
bolli  da  cento  a  mille  e  di  due  quinti  per  ogni  maggior  numero  oltre  i  mille. 
Art.  12.  La  tassa  di  centesimi  5  stabilita  dall'articolo  10,  n.  7  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874,  n.  2077,  e  dall'articolo  10  della  leggo 
11  gennaio  1880,  n.  3430,  è  portata  a  centesimi  10  per  lo  quietanze  o  ricevuto 
ordinarie  per  somma  superiore  a  lire  100. 

Per  le  quietanzo  dei  pagamenti  che  si  fanno  dallo  Stato ,  saranno  do- 
vute le  anzidette  tasso  di  bollo  di  centesimi  5  e  10,  secondo  che  abbiano  un 
importo  non  inferiore  a  lire  10  o  supcriore  a  lire  100,  e  staranno  a  carico 
esclusivo  del  creditore. 

Da  questa  disposizione  sono  eccettuate: 

1.  Le  ricevute  concernenti  il  debito  pubblico  dello  Stato; 

2.  Quelle  dei  sott'  ufficiali  di  terra  e  di  mare,  delle  guardie  di  finanza, 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  e  carcerarie,  nonché  degli  operai  dello 
manifatture  dello  Stato. 

Nei  pagamenti  fatti  sopra  mandato  collettivo ,  la  tassa  sarà  applicata 
per  ciascuno  avente  diritto ,  quand'  anche  la  quietanza  sia  emessa  da  un 
mandatario,  neir  interesso  di  più  creditori. 

Per  gì'  impiegati  governativi  e  delle  pubbliche  amministrazioni  la  tassa 
di  quietanza  sarà  sempre  di  centesimi  5,  qualunque  sia  l' importo  pel  quale 
la  quietanza  stessa  viene  emessa  quando  riguardi  lo  stipendio. 

Il  bollo  di  quietanza  delle  cambiali  sarà  aggiunto  al  bollo  di  emis- 
sione. 

Art.  13.  Le  ricevute  e  le  lettere  di  accreditamcnte  in  conto  corrente  e 
gli  assegni  bancari  sono  soggetti  alla  tassa  fissa  di  bollo  di  centesimi  10, 
nella  quale  s' intende  compresa,  i)er  gli  assegni  bancari,  quella  della  rela- 
tiva quietanza. 

Le  ricevute  di  deposito  di  valori  per  semplice  custodia  sono  soggette 
alla  tassa  fissa  di  bollo  di  centesimi  50. 

Nulla  ò  innovato  a  quanto  è  disposto  dalle  leggi  in  vigore  per  loSocietà 
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Art.  14.  Sono  soggetti  alla  tassa  di  bollo  di  centesimi  10  stabilita  dal- 
l'articolo  20,  §  3,  n^  10  della  leggo  13  settembre  1874,  n°2077,  anche  i 
libri,  che  oltre  il  giornale  e  quello  degli  inventari  prescritti  dal  Codice  di 
commercio  ad  ogni  commerciante,  devono  tenere  gli  amministratori  delle 
Società  a  termini  dell'  articolo  140  del  Codice  di  commercio  sopra  citato. 

La  pena  pecuniaria  di  che  agli  articoli  45,  n<*  3,  e  53,  n®  1  della  legge 
18  settembre  1874,  n"  2077,  sarà  duplicata  per  i  giudici,  pretori  e  notari 
che  procedessero  alla  vidimazione  di  libri  di  commercio  o  di  quelli  indicati 
dall'articolo  140  del  Codice  di  commercio,  prima  che  siano  stati  assoggettati 
alla  tassa  di  bollo  dovuta  giusta  l'  articolo  20,  n**  10  della  leggo  stessa  e  del 
prosente  articolo. 

Art.  15.  È  portata  da  lire  25  a  lire  50  la  pena  pecuniaria  perle  contrav- 
venzioni all'articolo  19,  n<^  7  della  legge  13  settembre  1874,  n"  2077. 

Art.  16.  Le  disposizioni  degli  articoli  75  e  76  della  leggo  sul  bollo  sono 
applicabili  anche  a  tutte  le  operazioni  di  anticipazione  o  sovvenziono  fatte 
da  privati  che  tengono  Case  di  pegno. 

Art.  17.  Sarà  punito  col  carcere  estensibile  ad  un  anno  chi  dolosamente 
farà  uso  o  smercio  di  carta  bollata,  di  marche  da  bollo,  e  di  marche  per 
concessioni  governative,  passaporti  e  legalizzazione  di  firmo,  nonché  di 
quelle  rappresentative  di  diritti  catastali  e  di  verificazione  di  pesi  e  misuro, 
che  siono  state  precedentemente  usato ,  senza  pregiudizio  delle  maggiori 
pene  a  termine  dui  Codice  penalo. 

Art.  18.  La  tassa  proporzionale  di  registro  sugli  atti  di  vendita  di  be- 
stiame e  di  prodotti  agrari,  compreso  il  taglio  dei  boschi,  ò  ri<!otta  a  cen- 
tesimi 50  per  ogni  cento  lire. 

Art.  li).  Le  tasse  stabilite  dalla  legge  13  settembre  1876,  n°  3326,  sui  con- 
tratti di  Borsa,  saranno  raddoppiate. 

Art.  20.  Nei  contratti  che  si  stipulano  nell'  interesso  dello  Stato,  le  di- 
sposizioni dell'  articolo  86  della  legge  13  settembre  1871,  n"  2076,  per  il  pa- 
gamento della  tassa  di  registro,  saranno  applicabili  anche  allo  tasso  di 
bollo,  e  si  avrà  per  non  apposto  qualunque  patto  diretto  a  derogare  allo 
disposizioni  medesime. 

Art.  21.  Coli'  attuazione  di  questa  legge  cessano  d'  avere  effetto  lo 
esenzioni  e  i  privilegi  in  materia  di  tasse  di  registro,  bollo,  ipoteche,  ma- 
nomorta e  concessioni  governative  senza  limitazione  di  tempo,  concossi 
o  dipendenti  da  leggi  concernenti  materie  estranee  alle  detto  tasse,  ema- 
nato a  tutto  il  1881. 

Siffatti  provvedimenti  di  favore  concossi,  o  dipendenti  da  leggi  ema- 
nate posteriormente  al  31  dicembre  1884,  parimenti  riguardanti  matorio 
estranee  alle  dette  tasse  di  registro  e  di  bollo ,  cesseranno  di  avere  effetto 
dopo  un  triennio,  a  decorrere  rispettivamente  dal  T^  gennaio  dell'anno 
successivo  a  quello  della  promulgazione  di  ciascuna  di  esse  leggi  speciali. 

Si  eccettuano,  e  quindi  non  si  intendono  abrogato,  le  esenzioni  o  i 
privilegi  stabiliti  da  particolari  convenzioni  approvato  con  legge,  e  nep- 
pure quelli  determinati  : 

a)  dalla  legge  20  marzo  1865,  n.  2218,  allegato  F,  sullo  opere  pubbli- 
che, art.  292;  Digitizedby  Google 
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i)  dalla  leggo  20  aprile  1871,  n.  192,  sulla  riscossione  delle  impostò 
dirette,  artir.oli  45,  47,  70  e  99  ; 

e)  dalla  legge  7  aprile  1881,  n.  133,  per  la  tassa  di  bollo  stabilita  dal- 
Tart.  20  sugli  assegni  bancarii ,  buoni  fruttiferi  a  scadenza  fissa  emessi  da 
Istituti  legalmente  costituiti,  e  sui  libretti  di  conto  corrente  e  quelli  di 
risparmio  nominativi  ed  al  portatore  ; 

d)  dal  regio  decreto  26  gennaio  1882,  n.  G21,  sopra  alcune  operazioni 
di  debito  pubblico ,  articoli  1  e  2  ; 

e)  dalla  legge  25  giugno  1882,  n.  869,  sulle  bonifiche,  articoli  55  e  56; 
/)  dalla  legge  2  luglio  1882,  n.  883,  che  istituisce  il  tiro  a  segno  na- 
zionale ,  art.  11  ; 

g)  dalla  legge,  testo  unico,  24  settembre  1882,  n.  909,  sulle  elezioni 
politiche,  articoli  28,  39  e  41  ; 

h)  dalla  legge  8  luglio  1883,  n.  1461,  sulle  fondazioni  artistiche  e 
soicntifìche ,  art.  2; 

i)  dalla  legge  8  luglio  1883,  n.  1473,  sulla  fondazione  di  una  Cassa 
nazionale  di  assicurazione  por  gì*  infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  art.  3  ; 

le)  dalla  legge  8  luglio  1883,  n.  1489,  sul  bonificamento  dell' Agro  ro- 
mano ,  articoli  16  e  17  ; 

l)  dalla  leggo,  testo  unico,  22  febbraio  1885,  n.  2922,  sul  credito  fon- 
diario ,  art.  7  ; 

m)  dalla  legge  P  marzo  1886,  n.  3682,  sul  riordinamento  dell'  impo- 
sta fondiaria ,  art.  41  ; 

n)  dalla  leggo  23  gennaio  1887,  n.  4270,  sul  credito  agrario,  arti- 
coli 3,  9,  14,  21  e  40; 

o)  dall'  art.  18  della  legge  19  aprilo  1885 ,  n.  3099,  relativo  al  Monto 
delle  pensioni  dei  maestri  elementari  ; 

p)  dalla  legge  15  aprilo  188G,  n.  3818,  relativa  alle  Società  di  mutuo 
soccorso  ; 

q)  dalla  legge  31  maggio  1887,  n.  4511,  relativa  ai  provvedimenti  poi 
danneggiati  dal  terremoto  nelle  provincie  di  Genova,  Porto  Maurizio  e 
Cuneo  ; 

r)  dalla  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  allegato  A,  sull'amministra- 
zione comunale  e  provinciale;  articoli  84,  39,  40,  41,  42,  75  e  161. 

Art.  22.  La  sovraimposta  dei  due  decimi  è  applicabile  alle  tasso  per 
le  quali  e  disposto  colla  presente  legge. 

Bimangono  eccettuate  da  tale  sovraimposta  le  tasse  di  bollo  non  supe- 
riori a  centesimi  10. 

Art.  23.  Sono  condonate  le  pene  pecuniarie  e  le  sopratasso  incorse  e 
non  pagate  prima  dolla  pubblicazione  della  presente  legge,  per  contrav- 
venzione alle  leggi  di  registro  e  di  bollo,  purché,  entro  due  mesi  dalla 
pubblicazione  della  legge  medesima,  i  contravventori  adempiano  sponta- 
neamente alle  formalità  prescritte,  e  paghino  le  dovute  tasse. 

Sono  condonate  le  pene  pecuniarie  incorso  e  non  pagate  prima  della 
pubblicazione  della  presente  legge  per  contravvenzione  alla  leggo  sullo 
volture ,  purché  entro  sei  mesi  dalla  pubblicazione  della  legge  pedosiraa 
siano  presentate  lo  volture  pagando  le  dovute  tasse.         ^igitized  by  V^OOglC 
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PARTE  SECONDA. 


§  1.  -  Rmluzioni  di  questioni  proposte  aìla  Direzione 
del  giornale. 

N<*  7652.  —  Cessione  di  ragioni  di  legittima. 

•  (Art  33  legge  13  settembre  1874,  n.  2076), 
Quesito.  —  Co7i  capitoli  matrimoniali  del  1870,  Tìzio  assegna 
alla  figlia  Mevia,  in  conto  legittima^  ed  eccedendo  in  conto  disponi- 
bile y  la  somma  di  lire  50,000,  di  cui  ne  paga  in  atto  lire  2Oj000  e  la 
restante  somma  a  pagarsi  in  un  determinato  tempo;  dopo  breve  tem- 
po però,  morto  Tizio,  senza  aver  ancora  cioè  soddisfatto  tale  resi- 
duo assegno,  la  figlia  ne  rimase  creditrice  verso  V  eredità  relativa. 

Premesso  che  pria  di  morire  Tizio,  con  suo  testamento,  avrebbe 
istituito  eredi. nel  disponibile  li  quattro  figli  maschi,  e  nella  legittima 
le  quattro  figlie y  per  cui  addivenutosi  dogli  eredi  alla  divisione  del- 
r  eredità  patema,  interviene  neW  atto  relativo  la  figlia  Mevia,  la 
quale,  in  vista  che  V  assegno  fattole  dal  padre  eccedeva  la  legiitima 
per  testamento  dovutale,  rinuncia  ad  ogni  suo  ulteriore  diritto  sul- 
V  eredità  stessa,  mediante  V  obbligo  che  i  projìri  germani,  eredi  del 
disponibile ,  si  assumono  di  pagare  ad  essa  il  residuo  suo  credito 
imntato  come  sojyra  sulV  assegno  fattole  dal  padre  coi  capitoli  ma- 
trimoniali in  lire  25,000, 

Domandasi  ora:  Tale  obbligo  dei  fratelli  verso  la  germana  Mevia 
è  disposizione  soggetta  a  tassa,  o  no  ì  Potrebbesi  desso  ritenere  come 
corrispettivo  di  cessione  diritti  ereditari,, e  quindi  applicabile  tassa 
proporzionale  di  trasferimento  a  seconda  della  natura  dei  beni  tras- 
feriti, oppure  devesi  ritenere  esente  da  tassa,  per  V  obbligo  che  loro 
possa  venir  per  legge  di  soddisfare  alla  sorella  (in  vista  di  sua  ri- 
nuncia  alla  quota  ereditaria  testata)  il  residuo  credito  dotale  van- 
tato f  Quale  altra  tassa  f  (Dal  sig.  L.  M.  n»  4032). 

Risposta.  —  La  tesi  propugnata  nell'interesse  delle  Finanze, 
per  V  applicazione  della  tassa  proporzionale  alle  cessioni  dei  vliritti 
di  legittima,  è  che  le  si  debbono  considerare  traslative,  quando  il  le- 
gittimario ha  previamente  adito  1'  eredità,  anche  solo  col  benefizio 
d'inventario,  e  sia  pure  che  il  legittimario  non  riceva  dai  coeredi 
più  della  somma  assegnatagli  nel  testamento  paterno  a  titolo  di  le- 
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glttima.   (Vedi  la  dissertazione  della  R.  Avvocatura  generale  Era- 
riale nella  causa  Selva,  da  noi  riferita  al  n®  7504,  pag.  1G9  del  voi.  . 
corrente). 

Nel  caso  in  esame  però  manca  il  fatto  delP  accettazione ,  non 
polendo  indursi  dall'atto  stesso  che  contiene  la  rinunzia,  perchè 
questa  venne  fatta  gratuitamente  a  favore  di  tutti  i  coeredi,  giusta 
il  disposto  deir  articolo  938  del  Codice  Civile.  La  rinunzia  è  pur 
sempre  gratuita,  nonostante  T  obbligo  assunto  dagli  eredi  di  pagare 
alla  sorella  legittimaria  il  residuo  del  capitale  costituitole  in  dote 
dal  padre,  imperciocché  tale  obbligo  deriva  non  dall'atto  di  rinun- 
zia, ma  da  quello  antecedente  della  costituzione  dotale,  e  più  spe- 
cialmente dalla  legge. 

L'erede  che  rinunzia  ha  diritto  di  ritenere  la  donazione  o  do- 
mandare il  legato  a  lei  fatto  fino  alla  concorrenza  della  porzione 
disponibile,  mentre  d'altra  parte  sta  a  carico  dei  successibili  che  ac- 
cettano l'eredità  il  pagamento  dei  debiti  contratti  dal  loro  autore 
(Cod.  Civ.  art.  1003  e  1029).  In  questi  termini  essendo  stata  emessa 
dalla  Mevia  la  rinunzia,  è  perciò  chiaro  che  la  medesima  non  ebbe 
corrispettivo. 

Ne  si  opponga  che  per  essere  abdicati  va  e  non  traslativa  la  ri- 
nunzia avrebbe  dovuto  emettersi  presso  la  cancelleria  della  Pretura 
del  mandamento  in  cui  si  è  aperta  la  successione,  sopra  il  registro 
tenuto  all'uopo  giusta  il  disposto  dell'articolo  944  del  Codice  Civile. 

La  rinunzia  ad  uji' eredità  è  atto  solenne,  e  la  solennità  tiene 
all'essenza  dell'atto,  non  vi  ha  dubbio,  importando  ai  creditori  le- 
gatari od  altri  simili  interessati  in  una  eredità  di  conoscerla  mediante 
un  mezzo  autentico  certo  e  determinato  di  pubblicità,  onde  potere 
esperimentare  a  tempo  e  con  modi  acconci  i  loro  diritti  verso  chi  di 
ragione.  La  legge  ha  perciò  stabilito  che  non  vi  possa  essere  altra 
rinunzia  se  non  quella  emessa  colle  formalità  prescritte  dall'arti- 
colo 944  del  Codice  Civile. 

Ma  una  tale  disposizione  regola  i  rapporti  degli  eredi  coi  terzi, 
non  quelli  degli  eredi  fra  di  loro,  ai  quali  provvedono  gli  articoli 
930,937,938,  ammettendosi  ivi  una  rinuncia  d'indole  evidente- 
mente contrattuale  che  non  può  certo  essere  ricevuta  dal  cancel- 
liere della  pretura.  Questo  funzionario  non  ha  infatti  né  può  arro- 
garsi la  facoltà  di  stendere  sul  registro  di  cui  all'articolo  944  del 
Codice  un  atto  di  rinuncia  in   forma  di   convenzione  irre^i^ttabila. 
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quale  sarebbe  la  rinunzia  contemplata  dall*  artìcolo  938.  Egli  deve 
limitarsi  a  prender  atto  della  rinuncia  unilaterale  dell'erede,  rinun- 
zia che  è  sempre  revocabile  fino  a  che  T  eredità  non  viene  accettata 
da  altri  o  non  sia  prescritto  il  diritto  del  rinunziante  d'  accettarla. 

Il  Borsari  nel  commento  dell' articolo  944  del  Codice  Civile  cosi 
riassume  l'opinione  dello  Zaccaria  e  degli  illustri  suoi  commentatori 
sulla  distinzione  a  farsi  fra  l'una  e  l'altra  specie  di  dette  rinuncie: 

«  Che  la  rinunzia  all'  eredità  non  è  valida  rimpetto  ai  creditori 
»  legatari  se  non  è  regolata  coli' articolo  784  del  Codice  Napoleonico 
»  (con'ispondente  al  nostro  articolo  944),  ma  fra  i  successibili  la  ri- 
»  nunzia  non  à  disciplinata  da  alcuna  forma  speciale  suscettibile  di 
»  essere  fatta  ed  accettata  in  ogni  maniera  d'atto  autentico  di  scritto 
»  privato,  potendosi  in  certi  casi  anche  ammettere  la  rinunzia  ta- 
»  cita.  »  (Borsari,  Commenti  Cod,  Civ.,  voi.  ITT,  parte  I,  pag.  996). 

Dunque,  riassumendo:  Pel  combinato  disposto  degli  articoli  938 
e  944  del  Codice ,  la  rinunzia  che  forma  oggetto  del  sovrasteso  que- 
sito non  ha  impronta  né  di  donazione,  né  di  vendita,  né  di  cessione, 
ed  essendosi  fatta  a  tutti  i  coeredi,  non  solo  è  valida  ed  efficace,  ma 
è  anche  abdiidiva,  non  traslativa;  di  guisa  che  nulla  avendo  eredi- 
tato la  rinunziante  nulla  ha  potuto  trasmettere. 

Un'  altra  circostanza  però,  oltre  quella  della  mancanza  di  accet- 
tazione dell'eredità,  diversifica  il  caso  del  quesito  dalla  specie  nella 
causa  Selva,  cui  si  riferisce  la  dissertazione  della  E.  Avvocatura 
generale  Erariale  al  no  7504  del  nostro  periodico.  Colà  il  padre 
aveva  nel  testamento  disposto  d' una  somma  in  contanti  a  favore 
delle  legittimario  per  tacitazione  dei  loro  diritti,  somma  che  fu  poi 
accettata  dopo  l' adizione  dell'eredità.  Qui  invece  il  padre,  dopo 
aver  costituito  alle  figlie  nell'  occasione  del  loro  matrimonio  una  co- 
spicua dote,  le  avrebbe  istituite  eredi  nella  legfttima.  Ora,  suppo- 
nendo che  le  figlie  avessero  senz'altro  accettato  l'eredità  paterna  e 
pretesa  la  loro  quota  in  natura  super  qualibet  gelba  vel  paricm  re- 
rum hwrcditaiis^  siccome  in  tal  caso  esse  erano  tenute  a  conferire 
quanto  avevano  ricevuto,  o  loro  spettava  pel  contratto  nuziale  (e  que- 
sta somma  supera  l'ammontare  della  legittima),  è  evidente  che  nulla 
avrebbero  potuto  più  prendere  suU'  asse  patrimoniale  caduto  nella 
successione  del  loro  autore;  sicché  per  altra  via  sì  sarebbero  trovate 
nella  situazione  già  descritta  di  non  poter  nulla  trasmettere  per  non 
aver  nulla  ricevuto,  ^  , 
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Siamo  mtiiie  di  opinione  che  l'obbb'go  del  fratello  di  corrispon- 
derò alle  sorelle  il  resìduo  della  dote  costituita  dal  padre  loro  uou 
importa  novazione  di  debito ^  e  non  soggiace  perciò  a  tassa  propox- 
rionale  particolare,  perchè,  rappresentando  esso  la  persona  dol  pa- 
dre ed  essendogli  succeduto  in  tutte  le  azioni  attive  e  pasaive,  quel 
debito  è  divenuto  suo  proprio ,  senza  che  fosse  d'uopo  di  alcuna  ri- 
oognizione. 


§  2.  -  Beeisioni  amministrative. 

N**  7o53.  —  Ipoteche  -  Certificati  cumulativi, 

(Art  5  e  G  griffa  annessa  alla  Ugge  13  éeUenibre  1874,  n,  2079) 

Il  Mìniatero  di  Grazia  e  Giusti  sia,  in  relazione  alla  propria  circolare 
19  gean^ió  1884  n,*»  33490-1887  (Bollettino  Denjaniale  18H4,  voi.  XI,  normale 
n°  20,  pag.  55),  ebbe  a  ricoBoigcere  con  questo  Mtaistero  elio  V  obbligo  doi 
conservatori  delle  ipoteche  nel  rilascio  ùì  certificati  cumulativi  cJùegiti  cJoè 
por  più  persone  congiuntamente,  è  ristretto  al  caso  d' iecrizioni  o  trafion- 
;6iom  a  favore  o  contro  persone  legate  da  vincoli  di  parenteia  di  cbo  agli 
articoli  5  e  6  della  tariffa  degli  eiìiolumontì  oppure  dì  persone  che  siano  in 
comunione  d' interessi  e  possano  quindi  avere  carichi  ipotecari  che  tutte  le 
riguardino.  Conseguo  da  ci^ì  che  quando  non  concorre  !a  ragiono  obbiet- 
tiva della  identità  d'Interessi  o  del  vìncolo  di  famigliai  non  possonn  i  con- 
servatori rilasciare  certificati  cumulativi ,  comunque  loro  no  sìa  stata iatta 
richiesta,  non  potendo  ammettersi  domande  cumulative  fuori  dei  cosi  pre- 
visti dalla  legge. 

Qualora  i  conservatori  delle  ipoteche  rilasciassero  e  orti  fica  ti  cumula- 
tivi fuori  dei  limiti  predetti,  cadrebbero  in  contravvenzione  air  articolo  31 
della  leggo  sul  bollo ,  formando  in  un  solo  contesto  ciò  cho  deve  costituire 
Oggetto  di  tanti  certMcati  separati  e  distìnti. 

Nò  varrebbe  invocare  in  contrario  la  disposiaioae  del  auòcessivo  arti- 
colo 32,  n^lOj  dolla  legge  predetta,  giaechò  esso  ai  applica  esclasìvamento 
al  caso  dì  copie  d*  iscrizioni  costitnenti  un  solo  stato  o  certi Jlcato,  ma  non 
mai  a  copie  di  iscrizioni  costitnenti  più  a  diversi  stati  o  certificati, 

S^ormale  n^  92  {pubblicata  nel  Bollettino  Demaniale  del  corrente 
anno,  pag,  4U1),  tratta  da  dispaccio  »3ella  Direz.  gen,  del  Demanio 
e  delle  Tasse  sugli  affari  »  del  31  maggio  1887,  n"  (>322l>-1322ti, 
divis,  ni- 

Digitized  by  VjOOQIC 

Le  Masbime  pel  EuaisTao.  —  \ol.  XXV.  18* 


—  298  — 
N"  7554.  —  Bollo  -  Privilegi  agrari.  - 

(ArL  3  legge  23  gennaio  1S87,  n.  4^76'). 

È  stato  proposto  W  quesito  se  le  note  per  le  iscrizioni  dei  privilegi 
agr&ri  ud  i  ci^rfcilìciiti  di  che  all'  articolo  3  della  legge  23  gennaio  1887, 
u.^'  4*276,  possono  eaforo  fatti  in  carta  non  bollata. 

Tenuto  conto  cUe  il  succitato  articolo,  là  dove  parla  delle  iscrizioni  dei 
priviJQgì  ugrarì  e  dei  tertifioati  relativi,  non  fa  alcun  riferimento  a  spe- 
dali leggi  di  tassa,  ma  ex  limita  a  dichiarare  che  tanto  le  une  quanto  gli  al- 
tri debbono  esserti  eseguiti  gratuitamente,  deve  ritenersi  che  la  esenzione  è 
^tata  accordata  per  le  iscrizioni  e  pei  certificati  in  parola  non  solo  rispetto 
alle  tasse  ed  a^di  emolumenti  ipotecari,  ma  ancora  rispetto  alle  tasse  di 
bollo. 

Normale  n"*  03,  pubblicata  nel  Bollettino  Demaniale  del  corrente 
annOf  a  pag.  401^  e  tratta  da  dispaccio  della  Dìrez.  gen.  del  Dema- 
nio e  delle  Tasse  sugli  affari,  del  31  maggio  1887,  no  69582-14682, 
divis.  IIL 

N^  7555.  —  Bollo  -  PaiviLEai  agrari. 

(ArL  2:ì  legge  23  gennaio  1887,  n.  4276), 

L*  articolo  23  della  legge  sul  credito  agrario  33  gennaio  1887,  n®  4276 
prescrive  cbe  per  V  eileacìa  del  privilegio  di  che  nel  precedente  articolo  22 
a  favor©  deir  istituto  mutuante  sopra  il  maggior  valore  che  acquisterà  il 
fondo  eseguiti  1  miglioramenti  per  effetto  del  mutuo,  &  necessaria  una  du- 
plice jìtrLia  dL'lLo  stato  del  fondo  e  prima  e  dopo  i  miglioramenti,  fatta  da 
perito  iLominato  ad  Utanza  delle  parti  contraenti  dal  presidente  del  trfbu- 
nalo  ùivile,  e  depositata  nella  cancelleria  del  tribunale  medesimo. 

Proscrive  altresì  che  una  copia  autentica  di  dette  perizie  debba  essere 
depositata  neir  tif!ìcio  delle  ipoteche,  e  che  di  questo  deposito  debba  essere 
data  pubblica  conosceu^a  a  chi  possa  avervi  interesse  mediante  quadrupla 
pnhhìie&tiimc  t/j  apposito  annunzio  (due  per  ciascuna  perizia)  nel  bollettino 
uClleiaLe  ddla  provrìncia  ove  sono  situati  i  fondi. 

E  fuori  di  quistione  che  le  due  perizie  originali,  V  istanza  o  ricorso  cbe 
la  parta  dovi?  produrre  al  tribunale  per  la  nomina  del  perito ,  le  copie  auttn- 
iit'hc  da  dc^posit^rsi  air  officio  delle  ipoteche  e  gli  originali  delle  pubblica- 
740 ili  da  farsi  noi  bollettino  ufficiale  della  provincia  debbono  godere  delle 
ageToloKxo  stabilito  dall^  articolo  21  della  suddetta  legge  per  la  riduzione  a 
metà  ddlii  tasse  di  boOo. 

E  perciò  il  ricorso  delle  parti  ]q  perizie  da  depositarsi  nella  cancelleria 
del  Uibunak^,  e  le  relative  copie  autentiche  per  1*  uffizio  delle  ipoteche,  in- 
voco di  essere  serittc  sulla  carta  filigranata  da  lire  3,  stabilita  dalla  leg^ 
*J}J  fj^itigno  1882  n^'  835|  per  tutti  gli  atti  relativi  a  procedimenti  civili ,  sia 
coiitendosi  che  di  onoraria  giurisdizione ,  saranno  scritte  in  carta  libera  e 
PI  esentate  air  uIHqÌo  dd  bollo  e  registro  prima  della  sojbtoscrizione ,  per 
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QS^re  bollate  allo  straordinajrio  Dìediante  V  appliciviiono  di  due  marcile, 
1'  una  da  Uro  1,  o  V  altra  da  cpnte^iini  50. 

Eiraano  inteso  che  ad  eguaJ©  trattamento  vaimo  soggetti  i  decreti  di 
nomina  di  perito  emeasi  dal  prosidonte  del  tribunale,  ed  i  verbali  di  g^iura- 
mento  e  di  depoaito  delle  perizi©  sempre  quando^  per  manGanta  di  s^pazio  a 
pie  del  ricorso  e  della  perizia  raapetiiyamante  debbann  eisere  distesi  iu  lo- 
gHo  separato. 

Quanto  poi  agli  oritpnM  Mie  puhUUammìi ^  ebe  a  cura  delle  parti  de- 
Tono  farsi  nel  bollettino  ufficiale  della  provincia,  aaranno  scritti  aulla  carta 
filigranata  da  centesimi  GO  in  luogo  di  quaUa  da  lire  1/20  prescritta  pei  detti 
atti  dalP  articolo  19,  n**  10,  dalla  vigente  leggo  sul  bollo. 

Normale  n**  94 ^  pubblicata  nal  Bollettino  Denianiale  del  corrente 
anno,  a  pag.  41)2 ^  e  tratta  ria  dispaccio  della  Direa,  geu.  del  Demanio 
e  delle  Tasse  sagli  affari,  in  data  31  maggio  1887,  n^  64B65- 13865, 

ciivis.  in. 


§  3.  -  DeGiBioni  giudiziam. 

N^  7556.  —  Stima  -  Giudizu  -  Solidàeietà  dei  coeredi. 

(ArL  S4f  25,  79  e  S€  h^ge  Ì3  nileTJibre  WlfJ,  n.  2076). 

Ttdtt  gli  aiti  inlervenuti  tra  uno  dei  coeredi  e  V  Aìnmimstraziùné 
Jlnon^iaria  fino  al  pagamento  delia  tassa  dì  successione  sono  validi 
ed  f/fficaci  dÌTÌmpdto  a  tutti  indisfintamente  f/ii  altri  coeredi j  ed  in 
ititii  i  giudizi,  non  esclusi  i procedimeìiti  di  stima, 

(Senfcensisa  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  9  feb- 
braio 1SS7,  nella  causa  conferà  Crispina  e  Eosai). 

In  diritto  Innesto  Supremo  Collegio  ricorda  intiansai  tntto  come  la  corte 
dì  merito  abbia  posto  a  baso  del  tao  conTincimento  le  disposizioni  della 
legge  sul  registro,  cbe  più  apeciaJmonte  si  contengono  negli  articoli  24 , 
25^  79  ed  86;  0  quelle  ohe  pur  ai  leggono  negli  articoli  1189  e  ì2l30  del  Co- 
dice civile.  Ed  invero  non  è  per  quelle  disposizioni  imposta  la  solidarietà 
soltanto  al  pagamento  della  tassa,  ma  ò  pur  diotiiarato  solitlale  V  obblii^o 
della  denunzia  per  tutto  le  persone  aventi  diritto  alla  L*redit4,  Ciò  induce 
alia  consegtienza,  siccome  sul  proposito  ebbe  ad  osservare  5a  corte  di 
merito,  che  tutti  gli  atti  intermedi  che  si  svolgono  tra  Tnno  e  T altro 
adempimento,  e  fino  air  estinzione  del  diritto  attribuito  al  demanio  sul  pa- 
trimonio dei  trapassati,  debbono  ritenersi  per  validi  ed  efficaci,  quantun- 
que avvenuti  col  contraddittorio  dì  xkno  solo  deg^li  obbligati  al  sodrlisfaoi- 
mento  della  tassa.  Or  questo  cbo  fu  il  concotto  fondaincn^il-  f«  i  j  i mi 
giudici,  non  è  pnnto  in  contraddizione  nò  offende  mica  le  disposizioni  di 
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logge  indicate  nolP  unico  motivo  del  ricorso.  Non  valgono  infatti  in  tema 
dì  jus  aingularCf  lo  norme  del  diritto  comnne.  D*  altronde  se  è  vero  che  sia 
data  al  creditore  facoltà  di  compellere  giudisiariamente  un  solo  dei  debi- 
tori solidali ,  non  si  sa  comprendere  come  possa  venir  meno  questa  facoltà, 
quando  si  tratti  ili  liquidare,  di  fronte  a  colui  che  è  stato  tratto  in  giudi- 
zio, 1a  miaura  vera  del  debito.  Ora  il  procedimento  di  stima,  nella  fattispe- 
cie ^  non  ò  cbe  il  mozzo  indicato  dalla  legge  per  determinare  la  misura  del 
debito  solidale^  e  quindi  sarebbe  un  togliere  efficacia  al  beneficio  in  favore 
d(>l  demanio ,  f^itabilito  in  questo  caso  per  ragioni  di  alto  interesse  pubblico, 
so  BÌ  volesse  ritenere  che  V  accertamento  del  debito  stesso  non  si  poteva 
fare  in  contr&ddìzione  del  solo  denunziante. -Epperò ,  le  considerazioni  che 
si  leggono  nella  denunciata  sentenza,  né  per  incompletezza,  nò  per  alcuno 
errore  di  diritto  riescono  censurabili,  specialmente  innanzi  a  questo  Sa- 
premo Collegio  che  le  ha,  primo  e  più  volte,  indicate  e  svolte  in  altre  si- 
mili e  non  poche  occasioni. 

Pgt  questi  motivi,  rigetta.... 

Ginrisprutìenza  oramai  costante.  Vedansi  le  decisioni  riferite  ai 
numeri  0177,  6G48,  7204,  7227,  7228  e  7427  della  nostra  i-accolta  e 
le  osservazioni  al  n*'  7224. 


N"*  7567*  —  Delegazione  -  Tassa  relativa. 

(ArL  2B  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874 ^  n.  2076). 

Il  compratore  di  fondi  affetti  da  ipoteche ,  il  quale  assume  di  pa- 
gare i  cndiioTi  iscritti,  intervenuti  all'  atto  d*  acquisto  ed  accettanti ^^ 
contrae  un^  obbligazione  personale  distinta  e  indipendente  dal  con- 
tratto priìtcipaìe  passibile  della  tassa  di  delegazione  stabilita  dalV  ar- 
ticolo 29  delia  tariffa,  sebbene  non  vi  sia  novazione. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  31  gen- 
naio 1887,  nella  causa  contro  Correale). 

La  Corte,  ec. 

Attesoché  la  legge  di  registro ,  negli  articoli  28  e  29  deUa  tariffa  an- 
jieasa,  colpisce  di  tassa  proporzionale  gli  atti  che  contengono  obbligazione, 
sia  che  quella  che  si  assume  sia  nuova ,  sia  che  si  sostitaisca  alla  prece- 
dente ,  come  nella  novazione ,  sia  che  si  aggiunga  ad  altra  che  coniinna 
con  essa  a  stisalatere,  come  nella  delegazione  accettata.  Però  sotto  nessuno 
di  questi  tre  aspetti  la  sentenza  impugnata  ha  creduto  di  aderire  alla  do- 
manda éoW  amministrazione  finanziaria,  la  quale  chiedeva  che  la  signora 
Correale  fosse  condannata  al  pagamento  della  tassa  stabilita  negli  articoli 
mendonatl  per  titolo  di  delegazione  accettata  a  pagare  i  debiti  che  grava* 
vana  il  fondo  a  tei  venduto  dal  marito  duca  di  Patrizsi  obbligato  perso- 
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nalmente  a  soddisfarli.  E  la  sentenza  ò  arrivata  a  questa  conseguenza 
muovendo  dalla  premessa  di  diritto  che,  poichò  res  transit  cum  onere  suo, 
nessuna  obbligazione  personale ,  ed  indipendente  da  quella  che  dipendo 
strettamente  dal  contratto  di  compra- vendita,  assume  V  acquirente  che  si 
obbliga  di  pagare  i  crediti  iscritti  sul  fondo  acquistato,  sicché  nessuna 
altra  tassa  ò  dovuta  che  non  sia  quella  del  contratto  di  acquisto,  nella 
maniera  medesima,  che  nessuna  ne  deve  V  acquirente  di  beni  stabili  ipote- 
cati il  quale  non  si  fosse  obbligato  direttamente  verso  i  creditori  ipotecari. 
Questa  sentenza  è  censurata  ragionevolmente,  perchè,  riposando  sopra 
una  falsa  assimilazione  dei  due  casi  ipotizzati,  disconosco  la  differenza 
che  corre  fra  la  condizione  giuridica  deir  acquirente  di  beni  sottoposti  ad 
ipoteca,  e  quella  di  colui  che  acquistandoli  si  obbliga  rimpetto  ai  creditori 
ipotecari;  differenza  a  chiaro  note  rilevata  dalle  regole  proprio  della  se- 
zione sesta,  capo  II,  delle  ipoteche  del  codice  civile,  dove  si  discorre  degli 
effetti  delle  ipoteche  riguardo  al  terzo  possessore,  e  nella  sezione  decima 
intomo  al  modo  di  liberare  gP  immobili  ipotecati.  Basta  di  fatti  porre  mente 
alle  prescrizioni  contenute  in  queste  due  rubriche  del  codice  per  intendere 
come  r  acquirente  di  fondi  vincolati  da  ipoteca,  immune  da  ogni  obbliga- 
zione personale  rimpetto  ai  creditori,  nella  semplice  qualità  di  terzo  pos- 
sessore ,  non  abbia  altro  carico  se  non  quello  di  rilasciare  i  fondi  gravati  ; 
e  dove  voglia  .purgarli ,  non  debba  se  non  che  offrire  il  prezzo  deir  acqui- 
sto; che  se  in  cambio,  avendo  pretermessa  la  propedura  di  purga,  voglia 
ritenere  gli  stabili  comprati,  allora,  ed  allora  solamente,  gli  corre  il  debito 
di  estinguere  le  obbligazioni  tutte  che  sopra  vi  sono  assicurate.  In  altri 
termini,  al  terzo  possessore  non  incombe  se  non  che  T obbligazione  princi- 
pale di  rilasciare ,  con  la  facoltà  di  ritenere  sotto  la  condizione  di  saldare 
i  crediti  iscritti  ;  che  se  egli  neir  esercizio  di  questa  facoltà  si  sottopone 
alla  condizione  alla  quale  ò  legata,  allora  la  sua  obbligazione  diventa  per- 
sonale ed  irretrattabile ,  e  sarà  tenuto  alla  tassa  delP  aiticelo  28  della  tariffa 
se  V  obbligo  sarà  assunto  con  apposito  atto ,  e  ne  rimarrà  esente  se  avrà 
pagato  addirittura  i  creditori  con  ipoteca.  Invece  V  acquirente  che  nelT  atto 
di  compra  si  sia  obbligato  di  pagare  i  creditori,  non  solo  non  potrà  adope- 
rare la  procedura  di  purga,  non  solo  non  potrà  esonerarsi,  rilasciando,  ma 
dovrà  soddisfare  agV  impegni  presi  come  ogni  altro  debitore  personale ,  ed 
al  pari  di  costui  dovrà  soggiacere,  ove  resìsta,  alle  procedure  esecutive. 
Cosi  la  obbligazione  di  pagare  i  creditori  che  nel  caso  del  terzo  possessore 
è  la  conseguenza  di  una  libera  elezione,  che  determina  P  esercizio  della 
facoltà  di  ritenere  gli  stabili  vincolati,  nelP  altro  caso  è  la  conseguenza 
della  convenzione  e  deve  di  conseguenza  sottostare  alla  tassa  che  forma 
il  tema  delU  attuale  controversia. 

Dimostrata  cosi  nella  fattispecie  la  esistenza  di  una  obbligazione  indi- 
pendente e  diversa  da  quella  di  colui  che  unicamente  acquista  e  detiene 
fondi  ipotecati,  è  agevole  rifiutare  le  altre  osservazioni  che  si  leggono  nella 
sentenza,  dirette  tutte,  quantunque  in  maniera  subordinata,  ad  escludere 
l'obbligo  della  tassa  reclamata  dall'amministrazione,  siccome  quella  che  non 
rientrerebbe  in  nessuna  delle  categorie  contemplate  dalla  tariffa.  Di  vero, 
senza  contraddire  alla  corte  di  merito  in  quanto  essa  non  riconosco  nova- 
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zione  nella  obbligazione  della  signora  Cecilia  Correale,  non  si  può  del  pari 
aderire  al  suo  concetto  che  manchi  fino  la  delegazione  da  lei  accettata,  e 
che  tutto  si  riduca  ad  una  semplice  indicazione  della  persona  che  debba 
pagare  invece  del  debitore,  ai  sensi  delP  articolo  1273  Codice  civile.  Codesto 
concetto  h  rifiutato  dalla  stessa  corte ,  la  quale  nei  fatti  semplici  espone 
che  la  resistente ,  nelP  atto  di  compra  del  fondo  Tarillo,  si  obbligò  di  pa- 
gare i  crediti  della  signora  Pignatelli  ed  il  credito  fondiario ,  ed  è  rifiutato 
altresì  dalla  differenza  che  esiste  tra  la  semplice  indicazione  che  fa  il  debi- 
tore della  persona  che  deve  pagare  in  sua  vece,  e  che  punto  non  si  obbliga, 
e  la  indicazione  o  delegazione  accettata  dal  delegato,  la  quale,  propria  od 
impropria  che  voglia  dirsi,  è  senza  distinzione  raggiunta  dall' art.  29.  Nem- 
meno si  può  consentire  nell'altro  concetto  della  corte  di  merito,  che  nella 
specie  ricorre  il  caso  previsto  dal  comma  dell'  articolo  7  della  legge  di  re- 
gistro, il  caso  cioè  della  disposizione  accessoria ,  la  quale  essendo  per  sua 
intrinseca  natura  connessa  al  contratto  principale,  non  è  soggetta  ad  una 
speciale  tassazione.  Invece  le  considerazioni  precedenti  bastano  a  chiarire 
come  si  è  nel  caso  della  prima  parte  di  questo  articolo ,  avvegnaché  sia 
manifesto  come  gV  impegni  personali  assunti  dalla  signora  Correale,  es-  ] 

sendo  indipendenti  dagli  obblighi  che  dipendevano  dall'  acquisto  di  stabili 
sottoposti  ad  ipoteca ,  nò  da  questi  derivanti  necessariamente ,  non  pote- 
vano sfuggire  alla  tassa  reclamata  dall'  amministrazione. 

Attesoché  invano  si  osserva ,  che  essendo  stata  risoluta  in  punto  di 
fatto  la  quistione  promossa  dalla  opponente,  sfugge  la  sentenza  al  sinda- 
cato della  corte  di  cassazione ,  imperocché  sia  troppo  manifesto  come  la 
Corte  di  merito  ha  negato  non  meno  la  novsizione  che  la  delegazione, 
muovendo  dalla  premessa  giuridica:  «  che  il  compratore  di  fondo  affetto  da 
»  ipoteche  e  che  assume  di  pagare  i  creditori  ipotecari  non  nova  la  obbli- 
»  gazione  nò  accetta  alcuna  delegazione ,  onde  non  deve  che  la  sola  tassa 
»  per  la  vendita.  » 

Per  questi  motivi ,  cassa  la  sentenza  impugnata  del  6  febbraio  1886  e 
rinvia  le  parti  pel  novello  giudizio  innanzi  alla  Corte  di  appello  di  Boma 
la  quale  provvederà  anche  per  le  speso. 

Si  consulti  la  decisione  in  senso  conforme  ,  riferita  al  n9  6284 
pag.  146,  voi.  XXI  del  nostro  periodico. 


N°  7558.  —  Solve  et  repete  -  Breve  termine. 

(ArL  135  legge  13  setlemòre  1874,  n.  2076), 

La  concessione  fatta  dal  Tribunale  d*  un  breve  termine  per  il  pa- 
gamento della  somma  dovuta  a  titolo  di  tassa  principale  di  succes- 
sione non  viola  la  regola  del  solve  et  repete. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  23  apri-        I 
le  1887,  nella  causa  contro  Labella).  Digitizedbydooglc  9 
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Attesoché  a  Domenico  e  Vito  Labella,  eredi  del  loro  padre  Giovanni 
BattisU  Labella,  essendo  stata  liquidata  la  tassa  di  successione  in  Uro 
3j020. 40^  so  ne  rialiiamarono ,  ritenendola  eccessiva,  invia  amministrativa; 
ma  invece  il  risultato  fa  che  T Amministrazione  delle  Finanze,  ritenendola 
minore  del  giusto,  la  elevò  a  lire  11,413.44.  Avendo  quindi  l' Amministra- 
zione notificata  T  ingiunzione  di  pagamento,  gP  intimati  fecero  opposizio- 
ne ,  la  quale  venne  dal  Tribunale  respinta,  attesa  la  mancanza  del  preven- 
tivo pagamento  della  tassa. 

Portata  la  cansa  ìu  appello  ^  la  Corte  d* Appello  di  Potenza  ritenne  e 
decise  eli  e  il  tolve  et  r^peU  riguardasse  solamente  la  tassa  originariamente 
liquidata  in  lire  3,020.40,  e  non  già  la  tassa  suppletiva  di  lire  8,893,  e  ri- 
tenne in  conseguenza  che  per  esaere  ammissibile  la  opposizione  dovessero 
L  Labella  rinnovare  V  ofitìrta  della  detta  somma  di  lire  3,020.  40,  offerta  ohe 
era  stata  dalV  Amministrazione  ricusata,  né  dagli  offerenti  perfezionata 
mediante  deposito. 

Codesta  sentenza  vanne  dalI^Aoiministrazione  notificata  tre  anni  dopo; 
ondo,  reintegratosi  il  giudizio  di  opposizione  avanti  il  Tribunale,  gli  op- 
ponenti non  fecero  1* offerta  della  detta  tassa  per  non  pregiudicare  l'ecce- 
zione di  perenzione,  della  quale  intendevano  valersi.  Il  Tribunale  però 
ritenne  la  opposizione  inammissibile.  Venne  poscia  codesta  questione  sulla 
eccezione  pregiudiziale  del  ^oh*e  el  repete  riproposta  avanti  la  Corte  di  Ap- 
pallo di  Potenza ,  la  quale  con  la  sentenza  denunciata  dispose:  «  prima  di 
»  provvedere  in  merito  accorda  adessi  Labella  il  termine  di  giorni  quindici 
»  dalla  notifica  della  presente  per  eseguire  il  pagamento  di  lire  3,020.  40, 
r  tassa  principale  di  successione.  * 

Considerato  che  mentre  nella  motivazione  della  sentenza  si  fa  espresso 
richiamo  della  eanaiona  contenuta  nell'articolo  6  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  e  neir articolo  135  della  legge  sul  registro:  che  cioè 
nessuna  istanza,  nessun  ricorso  od  opposizione,  e  per  conseguenza  nessuna 
eccezione  possa  essere  propoi^ta  in  giudizio  contro  V  ingiunzione  senza  il 
preventivo  pagamento  della  tasia  controversa,  nuUadimeno  si  ritiene  che 
un  breve  termine  poteva  essere  agli  opponenti  conceduto  per  fare  il  detto 
pagamento  solida  punto  contravvenire  alla  sanzione  suddetta.  Or  siccome 
ò  indubitato  che,  stando  alle  altre  considerazioni  della  sentenza,  un  tale 
provvedimento  veniva  giustilicato  da  ragioni  di  equità  dedotte  dalle  spe- 
ciali circostanze  del  fatto ^  ne  tendeva  ad  eliminare  l'eccezione  del  solve  el 
reptt^j  ma  a  far  s\  che  il  pagarne  uto  preventivo  della  tassa  venisse  effet- 
tuato^ non  v^  ha  ragione  di  ritenere  che  la  sentenza  sia  incorsa  nella  viola- 
zione dei  succitati  articoli  di  legge. 

Per  questi  motivi  : 

Bespinge  il  ricorso  e  condanna  l' Amministrazione  del  Demanio,  rap- 
presentata come  in  atti,  alle  ppesc. 

La  dispogizione  della  legge  che  sancisce  la  regola  del  solve  et 
repcU  è  talmente  tassativa ,  che  non  ci  riesce  di  comprendere  come 
e  d'  onde  abbia  potuto  la  Suprema  Corte  regolatrice  trarre  la  facoltà 
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fìi  derogarvi  per  un  tempo  pur  brevissimo,  senza  sconvolgerB  tutto 
ir  sistema  stabilito  per  accelerare  ed  assi  e  arare  la  dscosBione  delle 
imposte. 

N**  7559,  —  Bollo  -  Mutuo  -  Pegno. 

(Art.  VJ,  iu  7,  léf^gé  18  tAllemhrc  1874,  n,  2077}^ 

Det}e  essere  disteso  fin  dall'  origine  sottra  carta  bollata  dm  anù 
lira,  e  non  da  cen>iemmi  cinqniif  il  coniratto  dì  mniuo  con  pegno 
quantunque  non  abbia  la  firma  del  mutuante  e  contenga  il  patto  nullo 
che  autorizza  il  mutuante  stessa  ad  appropriarsi  il  pegjio  in  caso  di 
ineffetlìtaio  pagamento^  A  dirimere  la  eonlravvmizione  non  vah  h 
circostanza  del  non  essersi  fatto  uso  del  contratto. 

Massima  sancita  dalla  Snprama  Corte  della  Cassazione  di  Komaf 
con  sentenza  del  15  novembre  18BG  nella  causa  contro  Cominj  rife- 
rita nel  periodico  La  Corte  Suprema ^  a  pag.  919  au.  corn 


PAETE  TERZA.  —  Notaeiato, 

DeGisioRi  giudiziàvk. 
N°  756<1  — ^  Testamento  segeeto  -  Consegna  -  Phesenza  dju 

TESTI» 

(Art  783  Cùd,  (Hv.). 

È  nullo  il  ieif lamento  segreto ,  quando  la  carta  sigillala  che  ^i 
terre  rf*  in  inolio  vien  consegnata  dal  testatore  al  notavo  prima  chr 
giUf^gano  i  testimoni^  sebbene  poi  il  testatore  dichiari  e  r icori o^rn 
alla  presenza  dei  testi  che  quella  carta  contiene  ti  suo  testamento. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  del  1'^ 
maggio  1887,  nella  causa  utriuHKiue  Pallini], 

0mìti3Ìt,  —  Attesoché  non  sa  astata  nommouo  la  [im  gr&vù  uùjlèut^  eh<!, 
cioè,  la  sentenza  abbia  violato  rarLkwlo  79^  del  Codice  eivtlo.  Prescrive 
in  ìottGraquoirartiGolo  cbe  il  tosta  toro  tìotiBeg^ni  la  carta,  in  cui  stanno 
sorittcì  ÌG  sue  dÌ9poaÌKÌ0EÌ,  o  quella  elio  lo  serva  di  involto  »  ftl  notaro  m 
proseu^a  di  quattro  te» timoni,  e  diobiari  cbo  iu  quo! la  eai1^^|^j&«y^^^  i^ 


_  305  — 

ino  beaiamfìnto  .*...;  i^he  ncll'  atto  di  ricevimento  si  indichi  il  fatto  della 
consegna  e  la  dichiarazione  del  testatore.  —  Kd  ò  chiaro  T  errore  del  ri- 
corso qaando  asserisco  che  funesta  consegna  debba  dirsi  avvenuta  anche 
nell  a  f atti  gpoG  se  con  formo  mente  alla  legge,  osservando  che  sebbene  i  te- 
stimoni ^iungésftero  quando  il  notaro  già  aveva  in  mano  V  involto  testa- 
mentario chiuso  e  suggellato,  sia  vero  però  che  il  testatore  assenti  e  rico- 
nobbe alla  loro  presenta  che  esso  conteneva  il  suo  testamento. 

Ingiustamente  il  ricorso  rimprovera  la  sentenza  di  averlo  negato,  con- 
fondendo rinvolto  eon  la  carta,  in  cui  il  testamento  era  scritto:  —  il 
contesto  della  sentenza  non  lascia  dubbio  che ,  anche  parlando  di  scheda 
testamentaria ,  e  quando  pure  la  frase  potesse  non  essere  correttissima, 
ossa  intese  sempre  di  riferirsi,  come  esprime  in  altri  luoghi,  all'involto, 
al  piego,  alla  caria,  in  cui  trovavansi  le  disposizioni  testamentarie. 

E  male  a  proposito  fa  appello  il  ricorso,  per  sostenere  la  sua  tesi,  agli 
artìcoli  I4iì5  o  1S37  del  Codice  civile,  relativi  il  primo  alla  vendita,  il  se- 
condo ai  deposito.  La  congegna,  di  cui  all'articolo  783,  non  ha  nulla  di 
comune,  ni  poi  suo  scopo  p  né  per  la  natura  dell'  atto,  colla  tradizione  con- 
trattuale ,  0  vuole  esaere  eseguita  in  quella  forma,  che  la  Icg^e  prescrivo, 
cioo  dalla  persona  del  tesitatore  alla  persona  del  notaro  alla  presenza  dei 
testimoni,  che  debbono  essere  posti  in  grado  di  vederla  per  attestarla;  — 
essa  ò  ordinata  a  evitare  la  frode,  la  sostituzione,  cioè,  di  altre  carte  di- 
verso da  quelle  cnnsognato  dal  testatore:  —  e  questo  scopo  del  legislatore, 
che  è  dì  un  ordine  fosV  elevato  e  d'interesso  sociale,  non  può  esser  rag- 
giunto so  non  con  una  consegna  reale,  effettiva,  che,  come  si  è  detto, 
faccia  passar  la  carta,  n  rinvolto  contenente  il  testamento  alla  persona 
del  notaro  da  quella  del  testatore,  che  ò  quanto  dire  colla  consegna  vera. 

Non  ha  maggior  peso  1'  altro  rilievo  che  pure  la  consegna  voluta  dal- 
l' articolo  783  ammetta  gli  equipollenti;  allora  soltanto  è  a  parlarsi  di  equi- 
pollenti quando  gli  atti,  dai  quali  si  voglia  desumerli ,  rappresentino  sem- 
pre nella  sostanza,  benchò  in  modi  diversi,  quel  fatto,  che  la  logge  vuole, 
cioè,  una  consegna  vera,  come  si  rileva  dagli  esempi  citati  dalla  sentenza, 
non  già  quando  questi  atti  costituiscano  invece  un  fatto  essenzialmento 
diverso  da  quello  voluto  dalla  leggft ,  come  è  ogni  consegna  fittizia  di 
fronte  alla  vera. 

Nò  dalla  dichiarazione  del  testatore  Pallini,  quando  pure  fosso  stata 
fatta  in  forma  più  esplicita  o  chiara,  che  non  è  quella  sommamente  brevi- 
loqua  0  laconica  da  lui  usata,  si  potrebbe  mai  dedurre  per  illazione  il  fatto 
procodonte  della  consegna  del  testamento  ,  poichò  l' articolo  783  vuole 
espressamente  la  condegna  o  la  dichiarazione  come  atti  distinti  e  separati, 
e  non  consente  che  Vuno  faccia  dell'altro  le  veci,  e  si  venga  per  tal  modo 
a  rendere  monca  o  imperfetta  quelle  solennità,  che  e  rigorosamente  richie- 
sta dalla  legge  per  dar  vita  alla  gelosa  forma  del  testamento  segreto. 

E  tanto  meno  poi  può  pretendersi  che  il  precetto  dell'articolo  783  sia 
stato  osservato  nel  caso  in  esame,  in  cui  la  sentenza,  apprezzandone  le 
circostanze  particolari,  dichiara  sovranamente  —  «  esser  rimasto  incorto 
gnando,  dove  e  come  la  pretesa  consegna  si  offettuasso,   ed  essersi  stata 

possibilità  di  sostituzione.  •  DigitizedbyCjOOQlC 
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Attesoché  in  ogni  altra  parte  le  censure  del  ricorso  ritornino  sopra 
convincimenti  e  apprezzamenti  di  fatto  del  magistrato  di  merito  incensu- 
rabili in  cassazione. 

Attesoché,  essendo  certa,  a  causa  della  falsità,  la  nullità  delPatto  dì 
ricevimento,  e  con  ossa,  come  ben  dice  la  sentenza  impugnata,  la  nullità 
ancora  del  testamento  ricevuto ,  per  difetto  della  prescritta  consegna  della 
scheda  testamentaria,  torni  inutile  il  ricercare  se  sussista  o  no  l'altra 
causa,  che,  secondo  la  sentenza,  si  avrebbe  della  sua  nullità  nella  mancata 
menzione  della  lettura  delP  atto  suddetto,  e  non  sia  perciò  luogo  a  ri- 
mettere a  questo  effetto  il  ricorso  alla  cognizione  delle  sezioni  unito;  — 
sostenendosi  infatti  la  sentenza  denunziata  per  uno  dei  suoi  fondamenti 
distinto  e  per  so  stante,  non  occorre  sia  sottoposto  ad  esame  anche  l' altro 
fondamento,  poiché,  quando  pure  questo  non  sussistesse,  il  ricorso  do- 
vrebbe tuttavia  essere  rigettato. 

N*'  7501.  —  NoTARi  —  Copie  -  Pubblico  servizio. 

(Art.  68  legfjc  15  maggio  1879,  n.  4900), 

La  legge  notarile  non  impone  ai  notai  V  obbligo  della  (spedizione 
gratuita  delle  copie  richieste  dal  Pubblico  Ministero  jur  uso  delia 
giustizia  penale, 

disponendosi  il  contrario  nelV  articolo  72  del  regolnmeiìio  per 
V  esecuzione  della  legge  notarile,  è  dubbio  se  la  prescrizione  ivi  con- 
te fiuta  sia  efficace  ed  obbligatoria. 

Non  si  rende  perciò  colpevole  di  rifixdo  a  servizio  legalmente  do- 
vuto il  notaro  che  si  rifitUa  di  spedire  là  richiestagli  copia,  se  prima 
non  vien  pagato  V  onorario  a  lui  doruto. 

(Sentenza  della  Corte  d* Appello  di  Palermo,  20  maggio 
1887,  nella  causa  contro  Di  Marco). 

Nel  dicembre  1886  il  Pretore  di  Collesano  richiedeva  dal  Notaro  Di  Marco 
la  copia  di  un  contratto ,  occorrendone  bisogno  per  una  istruzione  penale. 
Costui  di  risposta  scriveva,  che  non  avrebbe  rilasciato  quella  copia,  senza 
previo  pagamento  del  suo  onorario ,  e  che ,  se  il  Pretore  avesse  voluto  eser- 
citare un  atto  arbitrario,  ne  avrebbe  reclamato  al  Procuratore  del  Re. 

Per  questo  fatto  il  Notaro  era  tradotto  avanti  il  Tribunale  correzionale 
di  Termini  Iraerese,  che  con  sentenza  delli  11  marzo  1887  lo  dichiarava 
colpevole  di  rifiuto  di  servizio  legalmente  dovuto,  e  legittimamente  richie- 
sto; lo  dichiarava  anche  colpevole  di  oltraggio  verso  il  Pretore,  e  lo  con- 
dannava, cioò,  pel  primo  fatto  a  lire  51  di  multa,  e  pel  secondo  a  giorni  6 
di  carcere. 

Il  Di  Marco,  con  atto  delli  11  marzo  1887  (seguito  dalla  produzione  del 
motivi  di  appello  avvenuta  a  12  marzo  detto),  denunziava  a  questa  Cort« 
quella  sentenza,  di  cui  chiedeva  la  revoca  per  inesistenza  di  reai0OQlC 
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Osserva  la  Coi-te,  essere  disposto  dalP  articolo  68  della  leggo  notarile, 
che  il  notaro  ha  diritto  ad  onorario  per  ogni  copia  che  rilascia. 

Questa  disposizione,  costituendo  nn  principio  generale,  deve  essere 
sempre  applicata,  meno  nei  casi  eccettuati  espressamente  dalla  legge. 

Osservasi  che  la  legge  notarile  non  fa  eccezione  a  tale  principio  per  le 
copie  richieste  ai  notari  per  uso  della  giustizia  penalo,  e  nel  manco  di  tale 
eccezione ,  questa  non  potrebbe  essere  ritenuta. 

Per  l'articolo  16  della  tari£fa  annessa  a  detta  logge,  è  «stabilito  ^  clio  il 
notaro  deve  spedire  gratuitamente  lo  copie  richieste  perle  causo  di  peranno 
ammesse  al  gratuito  patrocinio. 

Il  fatto  di  essersi  dalla  legge  stabilita  con  tale  articolo  IC  una  ocro- 
zione  a  detto  articolo  68  della  legge,  e  di  non  essersi  stabilita  pari  ecce- 
zione per  le  copie  richieste  per  T  istruzione  penale  dal  rna;^i?trato  inqui- 
rente, dà  luogo  al  concetto,  che  la  legge  *  ubi  voluti  cìixitj  uf*i  nolnit  facnit*» 

Per  V  articolo  32  della  stessa  tariffa,  è  stabilito,  non  ossero  dovuto  iino- 
rario  agli  archivi  notarili  per  le  copie  spedite  per  uso  di  ufìicic. 

L'  essorsi  stabilita  tale  disposizione  per  gli  archivi  notarili  ^  ^'^  il  non 
essersi  ripetuta  relativamente  ai  notari,  sarebbe  altro  argomonlo  por  rite- 
nere, che  la  leggo  non  volle  stabilirla  per  costoro. 

Quando  si  discuteva  in  Senato  la  legge  notarile  ,  il  senatore  Miraglia, 
nella  seduta  del  20  dicembre  18G8,  proponeva  che  fosse  imposto  ai  notari 
r  obbligo  della  spedizione  gratuita  delle  copie  richieste  dal  l'ubbli(M>  ^lini- 
stero;  ma  siffatta  proposta,  combattuta  dal  relatore  della  legge  o  dal  Guar- 
dasigilli, era  dal  proponente  ritirata. 

n  ricordo  di  questo  fatto  sarebbe  altro  argomento  per  rilonerCj  che, 
per  la  legge  notarile,  i  notari  han  dritto  ad  onorario  per  le  copie  ricìiioate 
dal  magistrato  penale. 

Intanto  per  V  articolo  72  del  regolamento  notarile  è  proscritto  il  con* 
trario;  talché  ne  nasce  seria  la  quistione,  se  tale  articolo  sia  in  contnidi- 
zione  alla  legge,  e  se  quindi  sia  obbligatorio. 

La  Corte,  senza  il  bisogno  di  pronunziarsi  su  tale  quistione,  osserva, 
che  essendo  discutibile  la  eflicacia  di  dotto  articolo  72,  il  Notaro  Di  iCariO 
(nell'aviere  ritenuto  la  negativa,  e  nell'avere  però  richiesto  T  onorario  pria 
di  rilasciare  la  suddetta  copia)  è  a  ritenersi  che  sia  stato  in  buona  fódo,  o 
che  non  abbia  voluto  violar  la  legge.  E  nel  manco  di  dolo  da  parte  sua,  la 
reità  dello  stesso  deve  dirsi  esclusa  per  l'imputazione  di  rìMuto  di  servizio 
legalmente  dovuto. 

Questo  concetto  milita  anche  per  l' imputazione  di  oltrnggio,  nel  senso 
che,  se  il  Di  Marco  in  buona  fede  ritenne  di  non  poter  essere  obbligato  a 
rilasciare  gratuitamente  la  chiesta  copia,  egli  doveva  di  consr'^Aiienza  rito- 
nere,  che  la  richiesta  ne  era  un  fatto  illegale,  cioè  un  atto  arìnirario.  Con 
ciò  egli  quindi  non  intendeva  offendere  la  persona  del  Pretore,  ma  definirò 
invece  1'  attp  di  lui  come  non  conformo  alla  legge.  Cosi  anche  pnr  manco 
di  dolo  è  a  dirsi  esclusa  la  reità  per  l' imputazione  di  oltraggio. 

Per  questi  motivi  : 
La  Corte:  Visti  gli  articoli  419,  367,  393  proceduraoi^giJgyjGoOQlc 
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tn  ripazione  della  sentonza  appellata,  dichiara  esclusa  la  reità  di 
Di  Marco  Francesco,  e  quindi  dichiara  non  farsi  luogo  a  penale  procedi- 
mento a  carico  dello  stosso. 

ÌH^  7662.  —  Testamento  OLoaRAFo  -  Sottoscrizione  a  matita. 

(Art.  775  Cod,  Civ,). 

Anche  ammesso  che  un  testamento  olografo  vergato  con  pennxi  ed 
inchiostro  possa  essere  sottoscritto  a  matita  j  tale  sottoscrizione  vien**. 
j)erò  a  mancare^  e  la  di  lei  mancanza  invalida  il  testamento  se  vedesi 
attraversato  il  nome  e  cognome  del  disponente  da  lineette  orizzontali 
pure  a  matita  che  ne  fanno  presumere  la  cancellazione, 

TI  atto  notarile  di  pubblicazione  non  imprime  al  testamento  olo- 
grafo forza  d' atto  pubblico, 

(Sentenza  della  Corte  d^  Appello  di  Milano,  del  di  6  giu- 
gno 1887,  nella  causa  Cappelletti  Savina  vedova  Artaria  con- 
tro Galdini  Gio.  Battista). 

La  Corte  oc. 

Tutto  il  nerbo  doli' appellazione ,  e  quindi  delP  assunto  dell'attrice,  si 
porta  sul  punto,  che  il  preteso  testamento  sia  invalido  perchè,  dato  pure 
che  si  potesse  leggere,  o  piuttosto  interpretare,  anche  colla  scorta  del- 
l' assunta  prova  testimoniale ,  siccome  contenente  una  vera  nomina  di  erede 
nella  persona  del  convenuto  Galdini,  sempre  però  quel  testamento  man- 
cherebbe della  più  sostanziale  formalità  dei  testamenti  olografi,  che  ò  pre- 
scritta, a  pena  di  nullità,  dai  combinati  articoli  775  e  804  Codice  Civile  vi- 
gente, e  cioè  la  sottoscrizione  del  testatore  al  fine  delle  disposizioni  testa- 
mentarie. E  si  sostiene  che  questa  sottoscrizione  manca,  perchè,  anche 
ammesso  che  uno  scritto  vergato  con  penna  ed  inchiostro  possa  essere  sot- 
toscritto a  matita,  nella  specie  in  presentazione,  però,  si  avrebbe  una  im- 
perfetta sottoscrizione,  rosa  per  di  più  nulla  da  segni,  ossia  lineette  oriz- 
zontali, pure  a  matita,  attraversanti  l' intéra  sottoscrizione. 

Ora  tale  obbiezione  trova  anzitutto  fondamento  e  piena  corrispondenza 
nelle  risultanze  di  fatto,  perchè  realmente  dal  facsimile  del  testamento 
stato  prodotto  in  causa  dalla  Cappelletti,  autenticato  dal  notaio,  o  la  cui 
perfetta  conformità  è  ammessa  da  ambedue  le  parti  contendenti,  appare 
che  sotto  P  ultima  linea  a  sinistra  di  chi  logge,  stanno  appunto  scritto  a 
matita  nera  le  parole  Art  are  Gusejjpe,  attraversato  da  una  lineetta,  pure  a 
matita,  la  quale,  partendo  dalla  lettera  a  della  parola  Arfare  ed  arrivata 
alla  successiva  lettera  /,  si  diparto  in  due,  ed  il  ramo  superiore  si  arrosta 
dopo  la  parola  Artare,  mentre  l'inferiore  si  estende  a  tutta  la  parola 
Guscppe. 

Se  dunque  a  tali  emergenze  grafiche  dello  scritto  impugnato  si  aggiunge 
la  poca  verosimiglianza  di  autenticità  della  sottoscgj|jpjj^J@0f  matita, 
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di  fronte  all^  intero  corpo  della  disposizione  testamentaria  vergato  con 
penna  ed  inchiostro  nero,  e  vergato,  per  quanto  anche  risulta  all'occhio, 
tutto  di  segnito  senza  interruzioni  di  tempo,  viene  a  cadere  quel  convinci- 
monto  di  genuinità,  e  conseguentemente  di  validità  dello  scritto,  che  ha  in- 
vece guidato  il  Tribunale  in  senso  contrario. 

n  Tribunale  si  era  già,  fìn  dalla  prima  fase  del  giudizio,  formato  tale 
convincimento,  mosso  principalmente  dal  riflesso  che  il  testamento,  colla 
pubblicazione  fattane  dal  notaio,  avesse  acquistato  forza  di  atto  pubblico; 
nel  quale  caso  sarebbe  occorso,  per  distruggere  la  sua  fedo,  un  regolare 
processo  di  falso,  e  la  prova  di  invalidità  sarebbe  indubbiamente  spettata 
all'attrice.  Inoltre  il  Tribunale  fu  indotto  più  facilmente  a  quel  giudizio 
anche  dalla  disinvoltura  con  cui  il  notaio  aveva  letto  quello  scritto,  e  ne 
aveva  riportato  testualmente  il  tenore  nel  suo  atto  di  pubblicazione. 

Senonchè,  oltre  all'  essere  un  pretto  errore  quello  di  ritenere  che  l' atto 
notarile  di  pubblicazione  Imprima  forza  di  atto  pubblico  allo  scritto  pub- 
blicato, è  anche  dalla  testimonianza  del  notaio  Maspero  perfettamente 
chiarito  il  come  siasi  potuto  così  agevolmente  leggere  quello  scritto  dal 
notaio  medesimo,  avendo  questi  prima,  sulla  richiesta  del  testatore,  for- 
nito al  medesimo  una  modula  di  testamento  press' a  poco  in  quei  sensi, 
modula  che  il  testatore  avrebbe  dovuto  copiare  e  sottoscrivere  di  proprio 
pugno,  per  imprimervi  carattere  e  valore  di  testamento  olografo.  E  se 
puossi  presumere  che,  infatti ,  avuta  quella  modula,  il  testatore  siasi  posto 
a  ricopiarla  di  suo  pugna,  però  manifestamente  si  scorge  che  quando  fu  al 
punto  di  sottoscriverla,  si  arrestò,  verosimilmente  perchè  ancora  dubbioso 
di  disporre  come  stava  disposto  nello  scritto. 

Al  postutto  poi  neppure  la  lettura  dello  scritto  fatta  dal  notaio,  nò  la 
sua  letterale  riproduzione  nell'  atto  di  pubblicazione  ò  integra  e  perfetta, 
perchè  basta  confroutare  tale  riproduzione  col  testo  risultante  dall'  incon- 
testato/acstnit^,  per  rilevare  come  in  qualche  punto,  non  potendosi  nep- 
pure dallo  stesso  notaio  leggere  ed  interpretare  gli  sgorbi  del  disponente, 
li  abbia  saltati,  senza  neppur  far  cenno  di  quei  ricorrenti  sgorbi  indecifra- 
bili ;  ed  inoltre  anche  qualche  parola  fu  interpretata  diversamente  da  quanto 
quello  scritto  consente  di  interpretare. 

Ma  oltre  il  fin  qui  detto,  a  raffermare  la  Corte  nell'  avviso  che  non  si 
possa  tranquillamente  accettare  lo  scritto  in  presentazione  siccome  un  va- 
lido testamento  olografo,  concorrelo  stesso  sistema  di  difesa,  a  cui  si  è 
appigliato  il  Galdini,  e  che  in  sostanza  si  riduce  a  questo,  che  l'onere  della 
prova  della  non  autenticità  dello  scritto  incombeva  all'attrice,  perchè,  per 
parte  di  esso  convenuto,  colla  produzione  dell'  atto  di  pubblicazione  si  era 
gik  addotto  quanto  basta  per  ritenerlo,  in  difetto  di  prova  contraria,  vero 
erede  istituito  del  fu  Giuseppe  Artaria. 

Ora  questo  assunto  del  Galdini  è  resistito  dalla  stessa  cosa  giudicata 
(omUsi»),' 

Per  questi  motivi,  in  riparazione  della  sentenza  23-20  dicembre  IbWG 
del  Tribunale  di  Como,  giudica:  Essere  nulla,  ecc. 
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N°  7563.  Eredità  beneficiata  -  Creditori  dell'  erede  -  Azio- 
ne ESECUTIVA, 

(Art.  06S,  073,  074  e  2064  CocL  Civ,), 

jy  erede  anche  beneficiato  è  inir  semi}re  proprietario  dei  beni 
della  ereditai  e  vendendo  beni  ereditarii  non  j)erde  la  qualità  di 
erede  j  ma  solo  decade  dal  beneficio  d'  inventario, 

I  creditori  delV  erede  possono  agire  in  esecuzione  contro^  di  lui 
sui  beni  dell'  eredità  da  lui  accettata  con  beneficio  d'  inventario. 

La  separazione  del  patrimonio  dell'  erede  da  quello  dell' eredità 
beneficiata  è  stabilita  dall'  articolo  968  del  Codice  Civile  quale  effetto 
del  beneficio  d'inventario  in  vantaggio  dell'erede^  ed  è  altra  cosa 
che  la  separazione  dei  patrimonii  di  cui  alV  articolo  2054  e  seguenti 
introdotta  a  favore  dei  legatarii  e  dei  creditori  dell'  eredità;  quindi 
non  osta  all'azione  esecutiva  dei  creditori  dell'erede  sui  beni  della 
eredità  beneficiata ,  salve  le  ragioni  dei  creditori  dell'  eredità. 

Massime  sancite  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  sen- 
tenza del  1)  maggio  1887  nella  causa  Kuiz  de  la  Fiiente  contro  Bor- 
tolotti,  riferita  dal  periodico  La  Giurisprudenza  di  Torino,  a  pag. 
302  an.  corr. 


.     PARTE  QUARTA.  —  Cose  varie. 
Biglietti  ferroviarii. 

Con  circolare  del  28  u.  s.  giugno,  n**  153^H3-8(519,  di  vis.  I, 
n^*  ÌH),  il  Segretariato  generale  del  Ministero  delle  Finanze  ha 
comunicato  a  tutte  lo  Intendenze  del  regno  le  nuove  condi- 
zioni e  norme,  stato  recentemente  approvate,  pei  viaggi  a 
prezzo  ridotto  sullo  ferrovie  a  favore  degli  impiegati  gover- 
nativi provinciali  e  dello  loro  famiglie,  i  quali  vengono  ad 
ottenere  dalle  medesime,  tra  gli  altri,  i  seguenti  essenziali 
vantaggi  : 

1.  Gli  impiegati  di  nomina  regia  (fra  cui-  gli  ispettori 
demaniali,  controllori,  conservatori  delle  ipoteche  e  ricevitori 
del  registro)   avranno  V  uso   d' un  libretto  personale  con  24 
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scontrini  annui  valevoli  per  ogni  viaggio  in  conto  proprio, 
per  congedo,  o  per  ragioni  di  famiglia,  senza  alcuna  restri- 
zione nel  numero  dei  viaggi;  la  limitazione  di  tre  viaggi  al- 
l' anno  d'  andata  e  ritorno  è  solo  mantenuta  per  le  famiglie. 

2.  Gli  impiegati  e  le  loro  famiglie  potranno  percorrere 
nei  viaggi  la  via  che  più  loro  aggrada,  in  luogo  della  sola 
via  più  breve. 


Movimenti  nel  personale  deir Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  Man- 
za, eom  unioati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 


Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  23  21),  30  giugno,  e   10 
luglio  1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  2>crsoìiale  demaniale: 

De  Luca  cav.  Floriano,  ricevitore  del  2"  ufficio  del  Demanio  di  Napoli,  no- 
minato ricevitore  del  Demanio  in  Napoli. 

Pessani  Giulio,  ricevitore  del  registro  a  Codogno,  traslocato  nella  stessa 
qualità  a  Lodi. 

Petraroja  Antonio,  ricevitore  del  registro  a  Caserta,  traslocato  nella  stessa 
qualità  all'  ufficio  degli  Atti  privati  di  Napoli. 

De  Giacomo  Antonio,  ispettore  di  circolo  di  3^  ci.,  promosso  alla  ci.  2\ 

Ciancili  Ranieri,  ricev.  del  registro,  nominato  ispettore  di  circolo  di  3*  ci. 
con  lire  2800. 

Ciancotti  Domenico ,  controllore  demaniale  supplente,  nominato  control- 
lore demaniale  di  5^  ci. 

Tand a  Eugenio,  ricevitore  del  registro,  nominato  controllore  demaniale 
supplente. 

Longobardi  Antonino,  Griotti  Domenico,  Levi  dott.  Alfonso,  Carteni 
dott.  Giacomo ,  volontari  demaniali,  nominati  ricevitori  del  registro 
per  merito  di  esame. 

Jaffei  Lorenzo ,  ricevitore  del  registro  a  Precida,  traslocato  nella  stessa 
qualità  ad  Isili. 

Carteni  dott.  Giuseppe,  ricevitore  del  registro  a  Vitulano,  traslocato  nella 
stessa  qualità  a  Precida. 

Malchiodi  Vittorio ,  ricevitore  del  registro  in  aspettativa,  richiamato  in 
servizio  e  destinato  all'ufficio  di  Vitulano,  DigitizedbyCjOOQlC 
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Nel  personale  delle  Intendenze: 

Negro  Domenico,  ufficialo  d'ordine  di  l^  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a 
riposo  in  seguito  a  sua  domanda  per  età  avanzata. 

Fasulo  cav.  Carmelo ,  segretario  di  ragioneria  di  2^  ci.  nel  Ministero,  nomi- 
nato segretario  di  ragioneria  di  1'^  ci.  nelle  Intendenze. 

Balzar  cav.  Alberto,  segr.  di  rag.  di  V^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  se- 
gretario di  rag.  di  2'  ci.  nel  Ministero. 

Petronio  cav.  Paolo,  primo  segretario  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  collocato 
a  riposo  in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Bonelli  cav.  Achille,  primo  segretario  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  promosso 
alla  ci.  1\ 

Vinco  cav.  Giulio,  segr.  di  2*  ci.  nello  Intendenze,  nominato  primo  segre- 
tario di  2  ^  ci.  • 

Massari  dott.  Daniele,  vice-segr.  di  1'  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  se- 
gretario di  2  '  ci.  per  merito  d' esame. 

Mari  Giuseppe,  Rongancschi  dott.  Francesco,  Bacchi  Francesco,  vice-se- 
gretari di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  promossi  alla  ci.  2\ 

Nobili  Celestino,  vice-segr.  di  rag.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso 
alla  ci.  2\ 

Chiaja  Domenico,  Biitera  Knrico,  archivisti  di  2'  ci.,  promossi  alla  ci.  1*. 

Pilati  Francesco,  Croce  Costantino,  archiv.  di  3'  ci.,  promossi  alla  ci.  2'. 


coiiKisi^o]Nr>jh:iNz;^v. 


N**  891.  Verbali  di  thposìto.  Plnralith  di  documenti.  —  tiirj,  P.  K.  n,  2075. 
La  tassa  stabilita  dall'articolo  3(5  della  tarififa  sul  registro  colpisce  soltanto 
il  verbale  di  deposito,  e  dev'essere  unica  qualunque  sia  il  numero  degli 
atti  o  documenti  cui  il  verbale  si  riferisce;  dubitiamo  però  che  essa  escluda 
la  tassa  d' allegato  sui  documenti  depositati,  di  cui  all'articolo  101  della  ta- 
rilfa  suddetta,  essendo  questa  inerente  alla  formalità  della  registrazione  dei 
documenti  medesimi  ed  esigibile  distintamente. 

N'^  892.  Successioni.  Consolida::; ione  d^ usufrutto.  Beni  omci^si.  —  Sig.  G. 
F.  n.  781.  —  E  affatto  indipendente  ed  estranea  dalla  tassa  per  la  devolu- 
zione della  nuda  proprietà  quella  di  consolidazione  dell'usufrutto  ora  do- 
vuta sui  beni  stati  omessi  nella  denuncia  di  successione,  di  cui  ella  ci  parla 
nella  pregiatissima  sua  del  18  u.  s.  giugno,  e  la  prescrizione  che  ha  colpito 
la  prima  non  si  estende  certo  alla  seconda,  come  la  denuncia  della  consoli- 
dazione dell' usufrutto  non  può  far  rivivere  il  diritto  della  Finanza  alla 
tassa  dalla  prescrizione  colpita. 


Paolo  Carignani,  Direttore  resvonsahll 


esponsahilarr>  i 
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PARTE  PRIMA.  —  Leggi,  decreti,  regolamenti,  ed 
altre  istruzioni  ministeriali,  eoneernenti  il  mrvizìo 
del  Demanio  e  delle  tasse  sugli  affari. 

La  nuova  Legge  sul  Registro  e  Bollo. 

La  nuova  legge  sul  registro  e  bollo ,  il  cui  test  o  integrale  abbia- 
mo riferito  nel  fascicolo  precedente,  pag.  289,  di  questo  pmodicOj 
porta  la  data  del  14  luglio  1887,  n^  4702  (3'  serie),  e  fu  inserita 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  del  di  16  luglio  1B87,  La  mede- 
sima è  entrata  in  vigore  il  31  di  detto  mese  ed  anno. 

Regolamento  per  l'esecuzione  della  Legge  li  loglio  1B87j 
N^  4702,  PORTANTE  modificazioni  alle  lecttI  sulle  t_^sse 

DI  REGISTRO  E  BOLLO. 

Con  reale  decreto  del  15  luglio  1887,  n»  4743,  venne  approvato 
il  seguente  regolamento  per  V  esecuzione  della  legge  14  detto  inesi^, 
n  >  4702. 

Art.  1.  I  repertori,  che  giusta  T  articolo  4  della  IsjB^gtì  11  luglio  18S7, 
n''  4702,  devono  essere  tenuti  dai  segretari,  delegati  e  capi  di  tutto  le  am- 
ministrazioni e  stabilimenti  pubblici  saranno,  come  quelli  dei  notari ,  pio- 
sentati  ai  pretori  delle  rispettive  residenze  per  essere  numerati  e  seguati 
sopra  ciascun  foglio  ai  termini  dell'  art.  112  della  legge  13  aettembro  1^^, 
n«  2076. 

Art.  2.  Per  le  cambiali  in  carta  non  filio:ranata,  fatte  nel  Beguu  o  pro- 
venienti dair  estero,  la  tassa  di  bollo  per  la  quietanze  sarà  riicùisa  me- 
diante applicazione  della  marca  da  bollo  a  tassa  fìssa  da  oentesimi  cinque 
o  dieci ,  da  farsi  contemporaneamente  alP  applicazione  della  marche  da  bollo 
a  tassa  graduale. 

Fino  a  che  non  sarà  posta  in  vendita  nuova  carta  filigraiiata  bollai 
per  le  cambiali  ed  altri  effetti  di  commercio  coi  distintivi  die  smranno  fìssati 
con  decreto  reale,  continuerà  la  vendita  della  carta  attuale  al  mii^gj^ìor 
prezzo  comprensivo  della  tassa  di  quietanza,  che  sarà  rapprt^sentata  da  una 
marca  da  bollo  a  tassa  fìssa  di  centesimi  cinque  o  centesùmi  dieci. 

Le  marche  per  la  quietanza  verranno  apposte  ed  annullate  dagli  ufizi 
di  registro  e  bollo  nel  modo  prescritto  per  1*  annullamento  delle  marcile  da 
cambiali* 

La  carta  filigranata  bollata  già  venduta  ed  i  moduli  a  stampar  ed  In  li^ 

tografia  per  cambiali  stati  bollati  con  marca,  e  non  ancora  usati>al  giorno 
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deir  attivazioDe  della  logge,  non  potranDO  essere  adoperatL  se  uon  dopo 
preB<:)ntatì  alF  u£zio  del  registro  e  bollo,  per  V  opplieozìone  della  marca  da 
bollo  per  la  quietanza. 

Art.  3.  Per  ottenerti  T  abbuono  i  di  clie  ag^li  artioH  10  e  11  delfaDiidetta 
legge  11  luglio  1337,  n°  4702}  ì  contribuenti  dovranno  fare  la  richiesta  della 
bollaxione  sovra  appositi  moduli  distribuiti  gratuitameiìte  dairAmmini- 
s  traai  o  ne  fi  n  an  ^  l  arin . 

Art.  4»  Lo  taa&e  di  bollo  sulle  quictaHEe  dei  pagamenti  die  si  fann" 
dallo  Stato  saranno  riscosse  mediante  marche  da  bollo  a  tassa  ^.ssa  da  cen- 
tesimi cinque  o  da  centesimi  dieci  da  apporsi  sul  mandato  od  altro  titolo 
nel  quale  Tiene  garitta  la  quietanza. 

Per  le  quietanza?  ste5<.^  iti  fogiio  a  parte  la  tassa  potrà  venir  corrisposta 
anche  usando  carta  filigranata  col  bollo  a  tassa  fìssa  da  centesimi  cinqae  o 
da  centesimi  dicci. 

Le  marche  verranno  ntìir  atto  del  pagamento  apposto  ed  annullate  dai 
tesorieri  o  dagli  ag etiti  pagatori  col  bollo  d^ufrzioj  in  modo  cb©  il  bollo 
resti  impresso  in  parte  sulla  marca  e  iti  parte  sul  foglio  cui  la  marca  &  ap- 
plicata* 

Ferma  la  facoltà  nelP  Amministrazione  demaniale  dì  sostituire  il  bollo 
straordinario  n  il  visto  per  bollo  alla  carta  fìUgranata  o  alle  marche  da 
bollo  ,  l^  Ammiaistrasione  medesima  potrà  altresì  far  riscuotere  dalle  t&p^c 
in  modo  virtuale T  cioè  sen^a  la  materiale  apposizione  del  bollo  pei  paga- 
menti rispetto  ai  vj^uali  fosso  giudicato  conveniente. 

Art*  5.  I  tesorieri  e  gli  agenti  pagatori  potranno  essere  distributori  se- 
condari dei  valori  di  bollo  occorrenti  per  le  quietanze  dei  pagamenti  d^Uo 
Stato  a  godere  delT  aggio  di  lire  1.  50  per  cento  sui  detti  valori  che  acqui* 
sterajmo  dai  distributori  primari. 

Art.  6.  La  riacosaiotse  della  tassa  rispettivamente  fttabilita  coìr  arti- 
colo 13  della  logge  per  le  ricevute  e  lettere  d'accreditanjento  in  conto  cor- 
rente e  per  le  ricevute  di  deposito  di  titoli  e  valori  a  semplice  custodii,  «i 
f^rà  apponendovi  marche  da  bollo  della  specie  di  quelle  ora  in  uso  per  cam- 
biali ed  altri  effetti  di  commercio,  cioè  da  centesimi  dieci  pi^r  lo  prijne  «  da 
centesimi  cinquanta  por  le  altre. 

L'applicazione  delle  marche  dovrà  sempre  esser  fatta  dagli  ufìzi  dì  re- 
gistro e  bollo,  priuta  cbe  detti  atti  siano  muniti  di  firma  dalle  parti. 

1  modelli  a  stampa  u  litografia  per  gli  atti  medesimi  potranno  ^  sii^^^ 
riebiesra  delle  parti ,  essere  bollati  allo  straordinario,  col  punzone  da  cen- 
tesimi dieci  o  da  centesimi  cinquanta  rispettivamente. 

Art.  7,  La  riscosiiono  della  tassa  sugli  assegni  bancari  ai  farà  coUs 
marca  da  bollo  per  cambiali,  o  col  bollo  straurdiBario  mediante  il  ptiFizo&e, 
o  coir  uso  di  carta  fìligrauata  bollata  a  centesimi  dieci ,  o  per  abbuonamenie, 
osservate  le  norme  stabilite  dal  reale  decreto  23  aprile  1381  ^  n"  166,  e  d&l 
regolametato  W  agosto  l&^ ,  n°  L5Q. 

Dei  moduli  a  stampa  od  in  litografìa  per  assegni  bancari  già  bollati  » 
contesimi  cinque  non  potrà  più  farsi  uso,  se  non  dopo  di  averli  presentfitk 
air  ttfìjsio  del  registro  e  bollu  per  la  perceasions  della  tassa  suppletiva  di 
centesimi  cinque  colla  marca  o  col  puntone.  C^OOolp 
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Per  gli  Istituti  legalmente  coatituiti^  ammessi  alPabbuonameiito^  la 
maggìoi-  tasaa  dovuta  per  V  anno  in  corso  sarà  liquidata  o  risoosaa  eolie 
norme  stabilite  dair  art.  19  del  citato  r.  doereto  23  adirilo  is^L,  n^  108. 

Art.  8.  Per  1' applicft^iotie  della  tassa  stabilita  dall' articolo  75  della 
leggo  IB  settembre  ISTI,  n'*2077,  alle  operaiionì  d*  anticipazione  o  Bovvea- 
«ione  fatte  da  privati  che  tengono  Caso  di  pegno ^  saranno  osservate  le  di- 
sposizioni dell'articolo  52  del  regolamento  approvato  ool  r.  decreto 20  set- 
tembre 1874,  n^2l^. 

Art.  9.  I  nuovi  fo  galletti  bollati  pei  con  tratti  indienti  nella  leg-ge  IS  set^ 
tembre  1876 j  n"  fl326^  avranno  la  forma  u  i  distintivi  prescritti  dall'  arti- 
colo 2  del  rf^golainento  approvato  col  r.  decreto  di  pari  data^  n"  S162 ,  salva 
la  diversa  indfcazkme  dei  prez^iL 

LaTendita  dei  detti  nuovi  i'ogliafctl  incomincerà  col  primo  ottobre  18B7, 

Pino  a  detto  giorno  continuerà  a  farsi  u&o  dei  foglietti  attuali  muniti 
del  visto  per  bollo  da  a p porsi  sopra  ambedue  le  parti  del  f (aglietto,  a  con- 
coTTenza  del  maggior  prezso  dovuto  a'  termini  degU  articoli  10  e  22  della 
legge  14  luglio  1887,  n.  4702. 

Art,  10.  Par  le  con  tra  vYenz  ioni  alla  legge  14  luglio  1887  ^  n.  4702,  sono 
applieabili  le  disposizioni  vigenti,  in  quanto  non  sono  modificate  dalle  legga 
medesima. 

Art.  11.  I  ricevitori  del  registro  e  bollo,  durante  novanta  giorni  da 
quello  dell*  attuazione  della  legge  cambìeranno,  con  altra  carta  filigranata 
bollata  d'' ordinaria  dimensione,  la  carta  speciale  compressiva  delle  tasse  di 
pegistro  e  bollo  e  con  boUo  ordinario  e  speciale,  abolite  coir  articolo  7 
della  stessa  legge. 

Durante  il  mese  di  ottobre  1387,  i  ricevitori  cambieranno  parimente  gli 
attuali  fijgUetti  pei  contratti  di  Borsa  con  quelli  nuovi,  di  che  al  prece- 
dente articolo  Q. 

Art.  12.  Bulla  rieluesta  delle  patti  per  T  applicazione  della  marca  per 
la  quietanza  sulla  carta  tìHgranata  bollata  e  sui  moduli  delle  cambiali  a 
stampa  od  in  litografìa,  per  la  perceEionc  dolla  tassa  suppletiva  sugli  asse* 
gni  bancari  e  sui  foglietti  dei  contratti  ili  Borsa,  per  il  cambio  dei  foglieibi 
medesimi T  della  carta  speciale  comprensiva  dello  tasso  di  registro  e  bollo, 
e  di  quella  con  bollo  ordinario  e  speciale,  di  che  agli  articoli  2|  7  ,  9  e  11 
del  presente  regolamento,  l*  Intendenza  di  fìnanza,  nel  caso  di  rifiuto  del 
ricevitore  per  dubbio  di  altora^iono  o  di  precedente  uso,  risolve,  previa  pe- 
riziai occorrendo,  deirotfìcina  governativa  delle  carte -vai  ori. 


AmnUtia.  Cmifra  (i*enzhni  alle  U^gi  ^d  hùUo  d^ìle  c&rte  da  giuoco.  —  Cou 
raale  decreto  5  giugno  I887i  n'^  4S2G,  è  stata  abolita  razione  penale  e  fu- 
rono condonate  le  pene  pronunziate  pei  seguenti  reati  : 

*;  per  le  contravveuzioni  alle  leggi  sulla  caccia  s  iul  porto  dl^rmi  non 
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per  le  contravvenzioni  alle  leggi  e  regolamenti  forestali ,  porche  la  pena 
pecuniaria  applicabile  od  applicata  non  ecceda  le  lire  800  ; 

per  le  contravvenzioni  alle  leggi  sol  bollo  delle  carte  da  giuoco. 

Tavole  sinottiche.  Formalità  pei  contratti  demaniali.  —  Con  circolare  del 
28  giugno  1887,  n^  80401-15401 ,  di  vis.  Il,  la  Direzione  gene^ale  del  Dema- 
nio e  delle  Tasse  sugli  affari  ha  riassunto  in  tavole  sinottiche,  distinta- 
mente per  ogni  specie  di  contratto  riguardante  V  Amministrazione  prelo- 
data, tutte  le  diverse  norme  che  ne  regolano  la  stipulazione,  approvazione 
ed  esecuzione ,  con  riferimento  allo  leggi ,  ai  regolamenti  ed  ai  provvedi- 
menti amministrativi  in  vigore. 


PARTE  SECONDA. 

§  1.  -  Dissertazioni. 

N°  7564.  —  Successioni  -  Istituzione  d'  erede  condizionale  - 
Pagamento  immediato  della  tassa. 

(Art,  13  Ugge  13  settembre  1874,  n.  207G). 

Non  è  condizionale  nel  senso  dell'  articolo  13  della  legge  sul  re- 
gisiro ,  né  perciò  ha  effetto  sospensivo ,  V  istituzione  d*  erede  fatta  a 
favore  di  parenti  pia  prossimi  della  testatrice  che  si  troveranno  in 
grado  di  succederle  appena  avverrà  il  decesso  del  di  lei  marito^  chia- 
mato erede  usufruttuario  e  rimasto  a  lei  superstite, 

(Dissertazione  della  E.  Avvocatura  generale  Erariale  (av- 
vocato Riccardi),  nel  ricorso  alla  Suprema  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  per  l'annullamento  della  sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Trani  26  ottobre-3  dicembre  1886,  riferita  al  n^  7668 
di  questo  stesso  fascicolo). 

La  Corte  di  merito  ha  ritenuto  che  la  disposizione  testamentaria  della 
Consiglia  Giampietro  racchiudesse  una  istituzione  condizionale  di  erede 
quanto  alla  nuda  proprietà  dei  beni  immobili,  poiché  subordinata  aUa  even- 
tualità futura  ed  incerta  della  esigenza  dei  suoi  congiunti  in  grado  succes- 
sibile al  tempo  della  morte  del  marito  usufruttuario.  In  verità,  anche  in 
ordine  a  questo  primo  punto ,  il  concetto  della  Corte  non  ci  sembra  cor- 
retto, poiché  ciò  che  forma  una  condizione  iuris  deUa  istituzione,  non 
rende  condizionale  la  istituzione.  La  condizione  nei  testamenti ,  come  dice 
il  Voet ,  dev^  essere  un  eaitus  adieetus  dal  quale  il  testatore  faccia  dipendere 
la  determinazione  della  sua  volontà  ;  ma  quando  q^e|fl||*j  b^^'jfc^t?^ 
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e  detenDiData  fin  dall* ÌDJ£Ìo ^  quelle  accidentalità  intrinseche  ex  ipsa  rei 
Tialura  che  possono  far  rimanere  sansa  effettnzione  la  sua  disposizione , 
non  la  rendono  condizionale:  Conditiones  extrintecua ^  non  ex  testamento 
rtmienleij  id  etf,  quae  facifa  messe  vìdentur ,  non  faciunt  legata  co^iditiona' 
fio  .  ,  .  .  *  veluti  quod  sub  eadein  tonditione  legatum  est,  sub  qua  etiam  heres 
aliué  iuBiiiutut  est;  i(€m  qttod  snb  tonditione  reltctum  est:  8Ì  hereditam  adierit, 
E  il  caso  sarebbe  lo  stesso,  se  la  condizione  si  configurasse  nella  formula  : 
j*t  heres  exlìterll ,  polche  sì  intende  bene  che  non  vi  può  essere  delazione  di 
eredità  senza  V  erede. 

Yero  è  clie  anche  parecchie  dalla  condizioni  quae  tacìtae  tnsunt,  possono 
portare  agli  affetti  delle  sospensivo  ,  quando  con  questo  mezzo  il  testatore 
abbia  voluto  porre  una  restrizione  alla  sua  volontà  che  altrimenti  non  esi- 
stere bbej  ma  per  coBdnrre  ad  un  tale  resultato  occorre  che  sieno  espresse, 
e  non  già  ex  tpsa  rei  naturae  sulintellectaCf  come  ha  implicitamente  ritenuto 
la  Corte  di  Trani,  poiché  è  tutt'  altro  che  nuova  in  dritto  la  teoria  che  ta- 
lune condizioni  esercitino  un  diverso  effetto  a  seconda  che  sieno  espresse 
o  tacite. 

Sapientemente  osserva  in  proposito  il  Voet:  Etquamvis  in  legati  datione 
tacite  gubinfeUigafurf  ut  lcgattìTÌtts  voluerit,  non  eo  minu9  legatum purum  sit..., 
iame^n  si  trataior  id  ex^rcMstrif  ^  relitti:  Titio  si  voluerit  do,  lego  decem,  con- 
ditionalc  ÌÉgaium  rJi^Uur:  onde  efficacemente  conchiude:  adeoque  aliud  iurta 
€.fi  ii  quid  tacite  eonlmentur  f  alittd  d  verbis  exprimatur,  A  ragione  aggiunge 
il  PotMer  che  la  «  condizione  nelle  ultime  volontà  è  un  avvenimento  fino 
«illa  cui  esif^tenza  futura  eé  incerta  il  testatore  volle  che  fosse  sospesa  V  ul- 
tima sua  volontà^  »  e  che  non  sìa  tale  quella  che  per  la  natura  delP  ultima 
volontà  j  vi  si  trovi  inerente» 

Dai  quali  insegnamenti  il  Borsari  desume  la  teorica  che  «  la  condizione 
è  da  riguardarsi  come  un  evento  annesso  alla  disposizione  medesima  dal 
quale  il  suo  ottetto  dipenda  ;  ciò  che  ha  per  oggetto  di  determinare  la  per- 
sona dell'  erede  appartiene  alla  sostanza  della  istituzione.  »  Ma  è  inutile 
moltiplicare  citazioni  innanzi  codesta  Corte  Suprema  che  nella  sua  sen- 
tenza 23  giugno  18BD  hi  causa  Kevedin,  a  proposito  della  istituzione  in 
erede  del  naBuìturOj  causa  che  ho.  molti  lati  di  analogia  con  la  presente, 
COSI  ebbe  a  considerare:  «La  condizione  nelle  disposizioni  testamentarie 

*  deve  derivare  irUlla  volontà  del  testatore,  e  potrà  allora  disputarsi  della 

*  natura  dalla  condizione  medesima.  Ma  quando  la  disposizione  non  è  con- 
-  dizionale,  ed  il  tostatore  ha  istituito  erede  il  non  concepito  per  legge 
j»  capace  di  succedere ,  il  non  concepito  ò  erede  reale  e  non  potenziale  dal 
»  momento  deir  aperta  successione  ed  alla  nascita  del  non  concepito  è  su- 

*  bordinata  soltanto  la  risoluzione  della  disposizione  testamentaria.  » 

Nella  specie  la  Giampietro  volle  ohe  fossero  suoi  eredi  nella  nuda  pro- 
prietà degli  immobili,  ohe  lasciava  in  usufrutto  al  marito,  i  suoi  più  pros- 
simi congiunti;  se  costoro  per  poter  godere  dei  beni  della  testatrice  occor- 
reva che  non  fossero  morti  nel r  intervallo,  ciò  era  ben  lungi  dal  rendere 
coadi^ionalc  la  disposizione  testamentaria,  come  ritenne  il  tribunale,  ma 
tutto  al  più  la  faceva  risolvere  rispetto  al  predefunto. 

Ma  non  crediamo  né  necesBario,  né  utile  diffonderci  maggiorment^jn 
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quest^  ordine  d^  idee,  al  quale  ci  basta  di  avere  accennato,  e  che  sottopo- 
niamo alla  considerazione  della  Corte ,  poiché  rispetto  alla  nostra  tesi  tri- 
butaria, sia  qualunque  la  definizione  che  voglia  darsi  ad  una  disposizione 
testamentaria  del  genere  di  quella  della  Giampietro ,  ciò  potrà  interessare 
gli  eredi  ed  aventi  dritto,  ma  mai  la  Finanza,  la  cui  posizione  rimane  iden- 
tica anche  di  fronte  alle  disposizioni  testamentarie  condizionali.  Infatti 
data  pure  V  ipotesi  che  il  testamento  della  Giampietro  contenesse  una  isti- 
tuzione condizionale,  il  diritto  della  Finanza  alla  tassa  sulP  apertasi  sac- 
cessione e  da  percepirsi  nei  termini  ordinari,  non  può  essere  seriamente 
contestata. 

Vi  ò  una  importante  differenza  fra  V  effetto  delle  condizioni  nei  con- 
tratti ,  o  quello  che  producono  nei  legati  ed  istituzioni  di  erede.  Nei  con- 
tratti lasciano  incerto  se  vi  sia  o  no  obbligazione  o  trasmissione  veruna. 
Non  cosi  nelle  successioni  causa  moriis.  Qui  una  trasmissione  avviene  sicu- 
ramente, perchè  la  morte  ò  fatto  irrevocabile:  e  i  beni  in  nessun  caso  nò 
possono  restare,  nò  possono  tornare  al  defunto.  Solo  ò  incerto  a  favore  di 
chi  la  trasmissione  avvenga,  cioè,  rispetto  alla  legge  daziaria,  se  di  un 
parente  più.  prossimo  o  più  remoto,  o  di  un  estraneo.  Dunque  se  ò  giusto 
che  nei  contratti  condizionali  nessuna  tassa  proporzionale  si  percipa  fincbò 
non  si  sia  verificata  la  condizione ,  non  ò  lo  stesso  nelle  successioni.  Non 
vi  è  motivo  perchò  non  si  debba  esigere  hoc  interim  la  tassa  minore  che 
certamente  è  dovuta.  Si  considerino  i  possibili  eventi,  si  guardi  in  quale 
la  tansa  sarà  minore,  e  questa  almeno  si  percipa  hoc  interim  sui  beni  ere- 
ditari. Quando  poi  V  evento  sarà  conosciuto  allora  dovrà  la  percezione  mi- 
surarsi sul  passaggio  che  resulta  definitivamente  verificato.  E  se  il  passag- 
gio segue  in  più  lati  parenti  che  non  eran  quelli  rispetto  ai  quali  si  ò 
misurata  la  percezione  provvisionale,  o  in  estranei,  dovrà  esigersi  la  diffe- 
renza computando  la  prima  percezione  provvisoria  nella  seconda  definitiva. 

L*  Amministrazione  adottando  questo  sistema  non  trasgredisce  al  di- 
sposto deir  articolo  18  della  legge  sulle  tasse  di  registro  che  sospenda  la 
percezione  della  tassa  nei  trasferimenti  condizionali;  perchè,  lo  si  è  dimo- 
strato, il  trasferimento  a  causa  di  morte  non  è  obbiettivamente  condizio- 
nale, ma  invece  certissimo  e  necessario.  La  tassa  di  successione  è  una  con- 
tribuzione complementare  a  quelle  che  si  percipono  sulle  rendite,  sul 
consumo  e  sugli  affari;  contribuzione  ohe  si  esige  in  occasione  della 
morte,  salvo  un  discreto  termine  al  pagamento.  Il  momento  della  perce- 
zione è  determinato  dalla  legge,  in  un  fatto  necessario,  e  non  dipendente 
dalla  volontà  del  possessore  ;  e  repugna  che  possa  dalle  disposizioni  testa- 
mentarie essere  allontanato  indefinitamente  e  rimandato  al  secolo  futuro. 

Dagli  articoli  79  e  85  della  legge  di  registro  è  stabilito ,  che  per  i  tra- 
sferimenti a  causa  di  morte  il  pagamento  deve  farsi  entro  due  mesi  dalla 
denunzia,  e  la  denunzia  entro  quattro,  sei,  e  diciotto  mesi  dalla  morte.  Nò 
si  distingue  fra  successioni  testate  o  intestate,  fra  pure  e  sottoposto  a  con- 
dizione sospensiva.  Dunque  per  il  pagamento  della  tassa  di  successione,  vi 
è  un  termine  fisso  che  non  dipende  per  nulla  dalla  volontà  del  testatore. 
Chi  non  fosse  pago  di  ragionamenti ,  ma  desiderasse  autorità,  vegga  la  de- 
cisione di  cotesta  Corte  dei  5  luglio  1880,  in  causa  Revedin,  estetìsore 
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S,  E.  ì\  Primo  Fresidentòj  innanzi  citataj  alla  qnalefau  e egnìto  le  sentenzili 
10  agosto  e  2  dicembre  1880  in  caia  se  Tomaaini  e  Colonna,, 

Invero  ivi  ò  precipuamente  jqriudJQ&to  che  la  istituzione  del  nascituro 
da  una  determin&ta  persona  non  o  condizlotuile  ^  ma  aggiunge;  ■•  Né  e  da 
•■  pr^termetterfii  cha  la  questione^  sotto  il  rapporto  ideila  tiiasa  ùì  succes* 
►  BÌono,  non  puù  patire  serie'  difficoltà.  Por  la  mnrtt*  si  apre  la  succeasione, 
»  e  qnittdi  si  ha  un' imposta  di  proprietà  a  titolo  aniversalo.  Potrà  dispn- 

*  tarsi  sul  quantitativo  della  tassa  t  e  da  ehi  d^bba  percìpersi ,  ma  ali  e  quu* 

*  stione  se  una  disposiifiione  testamanttiria  èj  oppur  no^  subordinata  a 

*  oondiziono  sospensiva  j  è  estranea  P  Amminjstrazmne  della  Finanza  ^  pc- 

*  tendo  esser  sospensiva  la  condizione  per  lo  erede  aliiamato,  ma  non  è 

*  mai  sospensiva  la  successione  apoita  per  la  morte  del  defunto,  e  sulla 
'  quale  si  deve  pagare  la  tassa.  Malo  a  proposito  adunque  a^  è  invocato 
.  V  articolo  IB.  - 

Dunque  la  Finanza  ricevendo  la  tassa  anche  per  gli  eradi  della  nuda 
proprietà  dat  beni  immobili  ralitti  da  Consiglia  Giampietro  ha  ricevuto 
il  sao. 

La  Corte  dì  appello  dì  Trani  non  lui  tenuto  il  debito  conto  dalla  ditìfe- 
rctiza  intercedante  tra  traeferimenti  per  atti  tra  vivi  e  trasferimenti  moHis 
ratisa,  applicando  indistintamente  agli  nni  ed  agli  altri  la  disposizione  del- 
Tarticolo  18,  mentre  bastava  la  stessa  lettera  delP  articolo  per  disappli- 
carlo dallo  aucce^aioni,  poiché,  lo  ripetiamo,  in  queste,  a  dilferen»a  dei 
contratti T  può  esser uo  incerta  la  persona  del P  erede,  ma  non  incerto  il 
trasferimento  che  6  il  fenomeno  economico  colpito  da  tassa  quante  volto 
si  verifica,  con  prefìssi  termini  per  la  denunzia  e  ps  1  pagamento  della  tassa* 
Può  esfor  rjuestionQ  sulP  ammontare  di  questa^  ma  non  sul  dihert^  e  quando 
la  Finanza  la  liquida  in  misura  che,  quali  elio  sieno  le  future  eventuali tà^ 
non  potrà  mai  essere  minore,  contestarle  il  dritto  alT  esazione  di  ciò  olia 
certamente  le  è  dovuto,  rimandandola  a  tempo  indeterminato,  h  ano 
soon volgare  da  cima  a  fondo  la  iiHera  economia  ilei! a  legge  sul  regiatro* 

Pagato  il  miìilfìiìim  che  la  Finanza  ha  in  ogni  caso  il  diritto  di  esigere, 
resta  da  fare  la  liquidazione  definitiva  al  tompo  in  cui  la  f^ondizione  sarà 
par  verificarsi.  Ed  è  per  questa  deJìnitiva  liquidazione  che  1*  articolo  75  Im- 
pone 1^  obbligo  della  deoun^ia  della  verifìcaziona  dalle  condizioni  apposta 
anche  ai  trasferimenti  a  causa  di  morte  in  un  termino  affatto  speciale  che 
non  ha  nulla  elie  vedere  con  quello  della  denunzia  della  successione  che  va 
fatta  anche  dagli  amministratori  dell'  oredità  nel  caao  che  manchino  gli 
eredi  o  i  legatari  della  intera  sostanza  ereditarla*  Se  vi  ha  un  termine  per 
la  denunaia  indistintament©  di  tutte  le  successioni  con  commi oatorìa  di 
fiopratassa  ,  ed  un  termine  speciale  per  la  denunaia  dol  verificamentu  delle 
condizioni  apposte  ad  nn  trasferimento  a  causa  di  morte,  le  due  dtsiios  - 
zioni  non  sono  altrimenti  conciliabili  che  eoi  sistema  propugraato  daì- 
1*  Amministrazione. 

E  non  tiene  la  difficoltà  fj^eogitata  dalla  Corte  ehe  in  tal  modo^  nella 
concorrenza  di  eredi  puri  o  semplici  con  eradi  condizionali,  i  primi  verreb- 
bero a  pagare  la  tassa  pai  secondi  senza  possibilità  dii  regresso ,  poiché 
rinconvemenLe  ii  puramente  immaginario.  Se  veramente  vi  è  tua  a  quo  Ia 
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di  eredità  clie  sì  devolverà  a  chi  verri  designato  da  T;n  dato  evento ^  o  ia 
gonere  so  vi  ha  un  c^redt?  Istitaito  sotto  condizione  sospensiva  ^  non  è  già 
che  i  beni  rimangono  nxiW  intervallo  sanza  rappresentatila]  e  m  confronto 
di  cliL  rappresenta  i  beni  si  potrà  domandare  T  adempimento  di  tutte  quelle 
obbligai  ioni  annesse  ai  beni  stessi,  e  specialmente  di  quelle  cbe  hanno  ia-^ 
con  irato  per  effetto  del  passaggio  Terso  la  causa  tributaria. 

L'  articolo  S57  del  Codice  civile  dispone  che  se  l' erede  fa  instituito 
sotto  una  GonE?izione  sospensiva,  finche  questa  condizione  si  verifichi  m 
Èia  certo  chepiit  non  si  possa  verificare  |  sarà  dato  aUa  eredità  un  ammitii- 
giratore,  al  quale  il  successivo  articolo  861  dichiara  comuni  i  carichi  e  te 
facoltà  dei  cui-atori  delle  eredità  giiiceuti.  Se  dunque  il  D'  Antini  credeva 
che  la  nuda  proprietà  degli  immobili  da  lui  goduti  in  usufrutto,  iion  ap- 
partenesse di  già  ai  prossimi  congiunti  della  moglie  ,  ma  fosse  in  sospeso , 
non  doveva  che  provocare  la  nomina  di  un  amministratore,  e  in  concorso 
o  in  confronto  dello  stesso  provvedere  al  pagamento  della  tassa  di  succes- 
sione o  coir  esercizio  dell'  arsione  di  regresso  corno  se  sì  trovasse  in  con- 
corso o  in  confronto  di  uno  o  più  eredi  nella  nuda  proprietà.  Se  non  lo 
ha  fattOi  può  farlo  ancora ^  ciò  riguarda  il  suo  interesse  ed  elimina  ogni 
pretesa  eontraddlaionej  od  indebito  aggravio  j  riportundo  la  cosa  nella  ipo- 
tesi comune  di  concorso  di  diversi  eredi ^  tra  i  quali  dei  nudi  proprieUri; 
ma  non  put»  ammettersi:  con  la  Corte  di  Trani  che  W  Antini  avesse  pagatn 
un  debito  non  suo  scontando  la  ta=sa  «oche  sulla  nuda  proprietà,  essen- 
do vi  egli  tenuto  con  T  ai  ione  roale  e  con  la  personale. 

Con  ia  prima j  perchè  i  beni  mobili  ed  immobili  tutti  della  succestiotie 
potevano  dalP  Amministrazione  esaere  pegnoratì  e  venduti  per  il  paga- 
mento della  tassa^  e  ci6  in  virtù  delP  articolo  89  della  leggo  sullo  tasse  re- 
gistro, e  degli  artiooli  IS/SS,  n.  1,  e  1962  del  Codice  civile.  Il  D' Antini  quindi 
non  era  davvero  un  estraneo  disinteressa  te,  il  pagamento  che  fece  non  fu 
per  lui  senssa  t'ausa.  Egli  dunque  non  può  ripetere  il  pagato.  Odansile  con- 
sidera aio  ni  dtdia  Corte  d'  appello  di  Genova  nella  sentenza  17  dicembre  1883, 
in  causa  Finanza  contro  Profumo j  impressa  nel  giornale  Le  MoAtime  dt' 
Jfefi li h'o  e  del  No (arialo ,  anno  1884 ,  p ag ■  1 1 1  » 

Ma  anche  personalmente  e  con  obbligo  solidale  il  D^  Antini  era^  obbli- 
gato al  pagamento  della  intera  tassa  di  successione ,  perocché,  come  fu  di- 
dotto nel  giudiaio  di  merito  seuita  che  dalla  denunziata  sentenza  sia  stato 
menomamente  messo  in  questione,  anzi  accettato,  egli  è  eredo  (articolo S6, 
u.  4,  della  legge  di  registro) »  È  erede,  non  a\*en dogli  la  consorte  lasciato 
iole  r  usufrutto  universale,  ma  anche  una  quota  di  boni  <  in  quanto  poi  »i 
f  beni  mobili  ed  oggetti  tutti  che  potesse  la  atessa  tcstatrice  possedere at- 
*^  V  epoca  della  sua  morie,  ninna  cosa  esclusa  ne  eccettuata,  chiama  erede 
'  universale  il  signor  Michele  D' Antini.  »  Sì  logge  nel  Pacifici -Mazzoni , 
Trattato  delle  iU4iC€^noni ,  voL  VII,  p.  S:  -  ma  il  lascito  dei  beni  immobili  atì 
1^  uiio,  dei  mobili  all'  altro,  non  è  per  aè  solo  disposizione  a  titolo  partieO' 
*  lare  potendosi  invece  considerare  ciascuna  disposizione,  come  avente  per 
^  obbietto  r  universalità  di  immobili^  e  di  mobili,  »  E  il  Pothier,  lV<MUeii> 
é((ti  UMtami^titi f  capìtolo  2",  seaionel'',  §  2,  avea  scritto:  -  I  legati  di  n»* 
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>  certa  specie  di  beni  tanto  pel  totale  quanto  per  una  quota  di  essi  son 

*  pure  legati  universali;  come  sarebbe  se  il  testatore  legasse  ad  alcuno  i 
»  suoi  beni  mobili ,  o  il  terzo ,  o  il  quarto  de'  suoi  beni  immobili.  Tutti  que- 

>  Bti  legati  sono  legati  universali,  perchè  non  solo  V  universalità  dei  beni 

•  di  una  persona,  ma  1'  universalità  dei  beni  di  ciascuna  specie,  genera  au- 
»  halUrna^  sono  dello  universalità  di  beni.  » 

Esazione  della  tassa  sulle  eredità  giacenti,  sulle  eredità  deferite  ai 
nascituri,  e  sulle  istituzioni  condizionali ,  in  fondo  non  presentano  che  la 
identica  questione  nei  rapporti  tributari,  e  come  oramai  non  si  fa  più  di- 
sputa sulla  esigibilità  della  tassa  nei  termini  ordinari  nella  seconda  di 
codesta  Corte,  nò  mai  se  n'  è  fatta  seria  sulla  prima,  cosi  cesserà,  ne  siamo 
certi,  ogni  dubbio  anche  in  ordine  alla  terza  in  seguito  alla  decisione  che 
invochiamo  da  codesta  Suprema  Corte,  e  che  non  può  essere  diversa  da 
quelle  rese  in  tema  nascituro,  essendo  gli  stessi  i  criteri  regolatori. 

L^  articolo  860  del  Codice  civile  dichiara  comuni  le  norme  delle  eredità 
devolute  sotto  condizione  sospensiva  al  caso  in  cui  fosso  chiamato  a  suc- 
cedere un  non  concepito  ai  termini  dell'  articolo  764.  La  condizione  giuri- 
dica della  eredità  ò  la  stossa,  e  perciò  non  può  esser  fatto  un  trattamento 
tributario  diverso. 

In  tesi  dunque  non  tratta  vasi  di  disposizione  condizionale,  e  quando 
pure  in  ipotesi  cosi  fosse,  è  evidente  sempre  il  mal  giudicato  della  denun- 
ziata sentenza. 

Si  consultino  le  decisioni  riferite  ai  numeri  2709,  3712,  3980, 
5115  e  5560  del  nostro  periodico. 


§  2.  -  Decisioni  amministrative. 

X<>  7565.  —  Istanze  -  Supplemento  congrue. 

(Art,  21,  n.  26,  legge  13  settembre  1874,  n,  2077). 

È  sorta  quistione  se  siano  esenti  da  bollo  le  domande  ed  i  documenti 
ad  esse  allegati  che  si  presentano  dai  parroci  ondo  ottenere  il  supplemento 
di  congrua  loro  concesso  dall'articolo  28  della  legge  7  luglio  1866;  o  sul 
concorde  avviso  della  B.  Avvocatura  Erariale  generale  e  del  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia,  si  ò  ammesso  che  i  detti  atti  possono  presentarsi  in 
carta  libera,  a  sensi  del  disposto  dall'  articolo  21 ,  n^  26,  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  n°2077,  purché  il  detto  assegno  non  superi  le  lire  500  annue. 

Sui  detti  atti  però  doyrà  sempre  indicarsi  l' uso  pel  quale  sono  rila- 
sciati, ritenuto  che  non  potranno  in  verun  caso  essere  restituiti  agli  inte- 
ressati. 

Circolare  della  Direz.  .gen.  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli  af- 
fari, del  24  aprile  1887,  n^  50030-11030,  divis.  Ili  (Normale  87, 
Boll.  Dem.,  an.  corr.).  ^    DigitizedbyGoOglc 
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N®  7566.  —  Eestituzione  di  tasse  -  Ricorsi. 

(Art,  ISO  Ugge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

n  Ministero  ha  avuto  occasione  di  rilevare  che  da  talune  Intendenze 
suole  seguirsi  il  sistema  di  far  restituire  alle  parti  i  ricorsi  prodotti  contro 
la  percezione  di  tasse  di  registro  e  simili  od  in  opposizione  a  suppletivi  ad- 
debiti per  i  suindicati  titoli ,  qualora  queste  domande  o  ricorsi  non  vengano 
assecondati. 

Questo  sistema  non  è  regolare  ;  e  quindi  avvertesi  che  le  domando  o  ri- 
corsi I  anche  so  non  accolti ,  debbono  essere  conservati  a  corredo  delle  rela- 
tive trattazioni ,  anche  perchè  può  occorrere  di  valersene  in  caso  di  giudi- 
ziale contestazione. 

Coir  opportunità  si  fa  pure  presente  che  su  questi  ricorsi  non  debbono 
essere  apposte  osservazioni  od  annotazioni  dirette  a  confermare  o  confa- 
tare quanto  con  essi  si  espone ,  ma  debbono  essere  mantenuti  nella  loro  in- 
terezza come  dalle  parti  sono  stati  prodotti. 

Circolare  della  Direz.  gen.  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli  af- 
fari, del  17  giugno  1887,  no  45579-9579,  divis.  Ili  (pubblicata  con 
Normale  n^  111,  a  pag.  559  del  Boll.  Demaniale,  an.  corr.). 


§  3.  -  Decisioni  giudiziarie. 

N°  7567.  —  Società  -  Merci  -  Conferimento  commerciale. 

(Art.  2  e  77  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874,  n.  2076) 

La  tassa  di  favore,  introdotta  dalla  legge  sul  registro  per  la  eom- 
pravendita  di  merci  fra  negozianti,  non  si  estende  al  conferimento  di 
merci  di  negozio  nella  costituzione  di  società  commerciale, 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Berna, 
in  data  del  4  gennaio  1887,  nella  causa  contro  Salese  per  la 
ditta  Grohamann  e  Maniera). 

Ritenuto  che  con  scrittura  privata  del  15  maggio  1888  ebbe  luogo  una 
costituzione  di  società  coUa  ditta  Grohamann  e  Francesco  Maniera ,  nella 
quale  fu  conferito  un  capitale  di  lire  74,906.  iO  consistente  in  diverse  merci. 

Il  ricevitore  del  registro,  tenuti  presenti  gli  articoli  1  e  77  della  tariffa 
annessa  alla  leggo  sul  registro,  applicava  la  tassa  del  mezzo  per  cento 
quando  gli  fu  presentata  la  detta  scrittura.  Ma  posteriormente  faceva  in- 
giunzione per  supplemento  di  tassa,  in  quanto  che  riteneva  fosso  applica- 
bile la  tassa  del  2  per  cento  a  quel  conferimento  sociale ,  che  non  era  a 
dirsi  una  compravendita  di  merce  fra  commercianti,  GoOqIc 
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La  Ditta  vi  si  oppose ,  e  la  Corte  d' Appello  di  Napoli  con  sentenza  del 
10  maggio  1886  dichiarava  giusta  la  tassazione  del  mezzo  per  cento,  sulla 
considerazione  che  quel  conferimento  di  mobili  fra  commercianti  si  egua- 
gliava alla  compravendita  di  merci  tra  commercianti ,  da  soggiacere  alla 
tassa  del  mezzo  per  cento,  avendo  T articolo  77  della  tariffa  sanzionato: 
«  Costituzione  di  società  di  qualunque  specie  o  di  associazione  in  parteci- 

*  pazioni ,  tassa  graduale  da  lire  5  fino  a  1000  lire  e  quindi  uno  per  ogni 
»  1000  lire  di  somme  conferite.  Se  i  soci  o  gli  asso9Ìatì  conferiscono  o  som- 
»  ministrano  cose  od  oggetti  diversi  da  denaro,  sarà  dovuta  la  tassa  prò- 
^  porzionale  stabilita  per  la  trasmissione  degli  oggetti  conferiti  o  sommini- 

*  strati.  »  Ed  avendo  il  2°  capoverso  deir  articolo  sanzionato  :  «  Compra  e 

*  vendita  di  navi  e  di  merci  fra  commercianti ,  ò  dovuta  la  tassa  proporzio- 
»  naie  di  centesimi  50  per  100  lire.  » 

La  Finanza  dice  che  questa  sentenza  abbia  violato  gli  articoli  1  e  77 
della  tariffa  annessa  alla  legge  pel  registro ,  avendo  applicato  la  tassa  del 
mezzo  per  cento  al  conferimento  sociale  di  merci  o  navi  fra  commercianti. 

Vi  ha  un  controricorso  che  sostiene  il  ben  giudicato  della  sentenza  im- 
pugnata. 

In  diritto.  —  Considerando  ohe  non  vi  ha  ragione  nel  caso  in  esame  che 
consigli  una  decisione  diversa  da  quella  che  è  stata  data  da  questa  stessa 
Corte  regolatrice  in  caso  consimile,  in  cui richiedevasi  l'applicazione  come 
nella  fattispecie  degli  articoli  1  e  77  della  tariffa  annessa  alla  legge  sul  re- 
gistro ,  che  cioè  i  conferimenti  sociali  di  merci  anche  commerciali  siano 
soggetti  alla  tassa  di  trasferimento  di  mobili  in  genere  ,  a  cui  il  primo  ca- 
poverso deir  articolo  1  della  tariffa ,  e  non  già  alla  tassa  di  favore  ed  ecce- 
zionale stabilita  al  secondo  capoverso  dello  stesso  articolo ,  che  riguarda  la 
compra  e  vendita  di  merci  o  navi  fra  commercianti.  Imperocché  a  sostegno 
della  tesi  opposta,  che  è  quella  sostenuta  dalla  sentenza  impugnata ,  non 
basta  dire  ohe  il  conferimento  sociale  costituente  il  capitale  della  Società 
commerciale  sia  una  trasmissione  di  merci  fatta  da  commercianti ,  ma  oc- 
corre pur  dire  che  questa  trasmissione  consista  in  una  compra  e  vendita 
di  merci  fra  commercianti  ;  giacchò  so  è  vero  che  ogni  compra  e  vendita 
contenga  un  trasferimento ,  non  è  vero  che  ogni  trasferimento  sia  una 
compravendita.  Ora  nella  Corte  regolatrice  è  persistente  il  pensiero ,  che 
se  il  conferimento  sociale  anche  di  merci  può  essere  detto  una  trasmissione 
fatta  da  soci  commercianti  alP  entità  sociale,  non  cosi  può  essere  definita 
una  compravendita  di  merci  fra  commercianti.  Ed  invero  nel  conferimento 
sociale  di  merci ,  come  quello  in  esame,  non  si  ravvisa  quel  cambio  e  quel- 
la alienazione  che  sono  contenuti  nella  compravendita  di  marci;  imperocché 
l'entità  sociale,  che  è  finalità  di  soci,  per  quanto  si  distingue  da  ciascuno 
dei  soci,  non  può  essere  detta  aliena  ad  alcuno  di  essi,  e  niente  tra  i  mede- 
simi è  scambiato  col  conferimento  costituente  il  capitale  sociale,  per  modo 
che  può  dirsi  non  avvenga  neir  associazione  o  nella  formazione  di  una  co- 
munanza in  cui  non  è  ravvisato  scambio  o  propria  alienazione.  Quindi  il 
conferimento  di  merci  dì  cui  è  questione ,  per  la  distinzione  delP  entità  so- 
ciale e  della  personalità  individuale  di  ciascun  socio ,  potrà  costituire  un 
trasferimento  di  mobili  consistenti  in  merci,  ma  giammai  potrà  dirsi  cc^lc 
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sistere  in  una  compravendita  di  merci  fra  commercianti.  Ed  allora  è  giusto 
che  la  tassa  cui  è  soggetto  il  conferimento  medesimo  sia  quella  di  trasferi- 
mento in  genere  di  mobili,  di  cui  al  primo  capoverso  dell*  articolo  1  della 
tariffa,  e  non  già  l'altra  eccezionale  per  le  compravendite  di  merci  fra 
commercianti,  di  cui  al  secondo  capoverso  dello  stesso  articolo,  che  è  stato 
illegalmente  applicato  dalla  Corte  di  merito  ;  da  rendere  giustidcato  il  ri- 
corso della  Finanza  che  lamenta  la  violazione  degli  articoli  1  e  77  della  ta- 
riffa annessa  alla  leggo  sul  registro. 

Per  la  qual  cosa 
La  Corto  cassa  la  sentenza  impugnata  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  di 
Appello  di  Boma ,  che  provvcderà  pure  sulle  spese. 

La  giurisprudenza  della  Suprema  Corte  regolatrice  sulP  applica- 
zione della  tassa  ordinaria  del  2  ^jo  al  conferimento  di  merci  nelle 
società  commerciali,  può  dirsi  oramai  assodata.  Vedasi  la  decisione 
nella  causa  Miglio,  del  22  dicembre  1886,  al  n©  7484,  pag.  128,  e 
la  dissertazione  al  n©  7436,  pag.  25,  voi.  corr.  del  nostro  periodico. 

N**  7668.  —  Successioni  -  Istituzione  d'  erede  -  Condizione 

SOSPENSIVA. 

(Art,  13  legge  13  settemhre  1874,  n.  2076), 

È  subordinata  a  condizione  sospensiva  y  e  perciò  non  soggetta 
immediatamente  a  tassa ,  V  istituzione  d'  erede  fatta  a  favore  dei  pa- 
llenti pia  prossimi  della  testatrice  che  si  troveranno  in  grado  di  sue- 
cederle  appena  avverrà  il  decesso  del  di  lei  marito  chiamato  erede 
usufruttuario  e  rimasto  a  lei  superstite, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Trani,  del  2(5  ottobre- 
3  dicembre  1886,  nella  causa  contro  D'Antini). 

Osserva  inoltre  il  Tribunale  che  non  era  applicabile  al  caso  il  disposto 
deir  articolo  13  della  legge  sulla  tassa  di  registro,  perchè  la  disposizione 
della  Giampietro  non  conteneva  condizione  sospensiva. 

La  Corte  ritiene  invece  che  il  Tribunale  non  abbia  esattamente  apprez- 
zata la  suddetta  disposizione  testamentaria.  Difatti  la  testatrice,  istituendo 
eredi  proprietari  i  suoi  parenti  più  prossimi  che  si  troveranno  in  g^do  di 
poterle  succedere  appena  avvenuta  la  morte  del  suo  erede  usufruttuario , 
ha  subordinata  tale  successione  al  fatto  della  esiste;nza  di  tali  parenti  al- 
l'epoca  della  morto  dell*  usufruttuario ,  e  non  al  fatto  della  di  lui  morte, 
siccome  erroneamente  ritenne  il  Tribunale.  Ora,  senza  entrare  nel  merito 
deUa  validità  o  meno  della  istituzione ,  basta  osservare  che  siccome  non  è 
certo  che  quando  morirà  V  usufruttuario  vi  saranno  parenti  della  Giampie- 
tro, e  che  siano  per  giunta  capaci  di  succederle,  cosi  la  condizione  di  cui 
è  questione  è  senza  dubbio  sospensiva,  giusta  il  disposto  delP  articolo  1158 
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del  Codice  Civile  dallo  stesso  Tribunale  invocato  a  sostegno  della  sua  opi- 
nione. Difatti  le  parole  usate  dalla  testatrice  includono  per  necessità  la 
condizione  della  esistenza  di  tali  parenti  dopo  morto  l'  usufruttuario,  per- 
che,  se  essi  non  ci  fossero,  siccome  può  avvenire,  la  sua  disposizione  non 
potrebbe  avere  effetto. 

Se  dunque  tale  disposizione  è  indubbiamente  sospensiva,  il  Kicevitore 
del  registro  di  Foggia  non  aveva  diritto  di  pretendere  dall'  erede  usufrut- 
tuario D^  Antini  la  tassa  dovuta  dalP  erede  futuro  ed  incerto  della  pro- 
prietà, perche  V  articolo  13  della  leggo  sulla  tassa  di  registro  prescrive  che 
il  pagamento  della  tassa  por  i  trasferimenti  vincolati  a  condizione  sospen- 
siva è  dovuta  quando  la  condizione  si  verifica. 

Conseguentemente,  posto  anche  per  vero  il  principio  dal  Tribunale  ri- 
tenuto, che  colui  che  ha  1'  obbligo  di  denunziare  una  saccessione,  ha  anche 
quello  di  pagarne  la  tassa,  esso  trova  una  eccezione  nel  citato  articolo  18. 

Che  se  cosi  non  fosse,  le  disposizioni  della  legge  13  settembre  1874  non 
sarebbero  in  armonia  fra  loro. 

E  di  vero,  l'articolo  86,  nel  disporre  che  le  tasse  di  trasferimento  di 
beni  per  causa  di  morte  sono  dovute  da  ciascuno  degli  eredi  per  la  totalità 
della  tassa,  salvo  il  regresso ,  presuppone  che  sieno  certi  gli  eredi  dai  quali 
quello  che  paga  per  essi  possa  essere  rimborsato,  altrimenti  sarebbe  deri- 
soria la  facoltà  conceduta  all'  erede  ohe  paga  per  1'  altro,  come  sarebbe  de- 
risoria la  surrogazione  consentita  dall'articolo  1253  del  Codice  Civile,  e  90 
della  stesa  legge  del  registro,  il  che  non  è  supponibile  nelle  leggi  che  de- 
vono avere  l'impronta  della  serietà,  ed  essere  di  pratica  utilità.  Non  qui 
veritatem  colimus,  ea  tcmtummodo  volumus  in  nostris  esse  legihua  quae  re  ipsa 
ohtinent  (L.  un.  C.  De  dedif.  liberi.  foUenda).  Enel  caso  in  questione  D'  An- 
tini dovrebbe  pagare  per  tutti,  senza  che  possa  rivolgersi  a  nessuno  per  es- 
serne rivalso,  quantunque  la  legge  gliene  sanzioni  il  diritto.  Ne  potrebbe 
chiedere  tale  rimborso  ad  Emmanuele  e  Giambattista  Garofolo,  attuali  più 
prossimi  parenti  della  testatrice,  poiché  essi,  benché  supposti  possibili  de- 
bitori del  Ricevitore  del  registro,  pure  non  lo  sono  attualmente  di  nulla 
verso  l'Erario  dello  Stato,  giacché  eredi  proprietari  degl'immobili  della 
Giampietro  non  sono  i  di  lei  prossimi  parenti  viventi  al  momento  dell'aper- 
tura della  sua  successione,  ma  qualli  che  vivranno  all'epoca  della  morte 
dell'  usufruttuario. 

Ora,  se  nessuna  legge  che  sia  informata  ai  principii  di  ragione  e  di  giu- 
stizia può  obbligare  un  cittadino  a  pagare  un  debito  non  suo,  non  può  la 
legge  del  registro  obbligare  1'  usufruttuario  di  una  eredità  a  pagare  la  tassa 
dovuta  dall'  erede  proprietario.  E  nemmeno  la  suddetta  legge  veramente  lo 
pretende.  Difatti ,  sebbene  essa  tenga  tutti  i  debitori  di  una  medesima  tassa 
obbligati  solidalmente  a  pagarla,  pure  non  é  un  proprio  e  vero  pagamento 
che  da  ciascuno  si  richiede,  sibbene  una  semplice  anticipazione  della  quota 
degli  altri  condebitori ,  dal  momento  che  accorda  a  quello  che  abbia  pa- 
gato il  regresso  contro  di  loro.  Ma  quando  tale  regresso  non  sia  possibile, 
né  la  legge  del  registro ,  né  altre  leggi  fiscali  possono  tanto  pretendere  per 
quanto  favore  possa  essere  accordato  a  leggi  somiglianti.  Infine,  opinando 
diversamente,  si  metterebbe  il  legislatore  in  contraddizione  <m5Ii  la  stessa, 
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Se  la  condizione  sospensiva,  che  mette  in  dubbio  la  esistenza  del  legato, 
importa  perciò  la  sospensione  del  pagamento  della  tassa,  sarebbe  contrada 
dittorio  esigerlo,  nella  fattispecie  in  cai,  legalmente  o  no  non  importa  os- 
servarlo ,  ò  in  dubbio  la  sussistenza  della  persona  che  alP  epoca  della  morte 
delP  usufruttuario  dovrebbe  riceverlo. 

Ba  tutto  ciò  ne  consegue  che  giustamente  D' Antini  si  fece  a  richiedere 
la  restituzione  delP  indebito  pagato  in  lire  1249.20,  che  in  secondo  grado 
ha  ridotto  a  lire  1172.40,  perchè  P  Amministrazione  demaniale  gli  ha  resti- 
tuito lire  76.40  per  due  passività  che  non  furono  comprese  nella  denuncia 
della  ered^à,  e  che  in  seguito  vennero  riconosciute  ammessibili  dalP  Am- 
ministrazione stessa. 

Avverso  la  surriferita  sentenza  si  è  interposto  ricorso  nell'inte- 
resse deirAmministrazione  finanziaria,  alla  censura  della  Suprema 
Corte  della  Cassazione  di  Roma.  Vedasi  intanto,  in  senso  contrario, 
la  sentenza  della  suUodata  Suprema  Corte,  6  luglio  1880,  in  causa 
Revedin,  al  n^  5560,  pag.  391,  voi.  XVIII  di  questo  periodico,  non 
che  la  precedente  del  Tribunale  di  Spoleto,  20  febbraio  1879,  al 
no  5115,  pag.  101,  voi.  XVII,  e  la  dissertazione  della  R.  Avvoca- 
tura Erariale  al  n**  7564  del  presente  fascicolo. 

N°  7609.  —  Successioni  -  Istituzione  d'  erede  -  Condizione. 

(Art.  18  legge  13  settembre  1874,  n.  2076), 
La  istituzione  d!  erede  fatta  a  favore  di  determinata  persona  pur- 
chi  questa  si  trovi  in  vita  ad  u?i'  epoca  pure  determinata,  è  soggeUa 
a  condizione  sospensiva,  e  la  relativa  tassa  di  successione  non  di- 
viene perciò  esigibile  se  non  quando  si  verifichi,  o  venga  a  mancare 
la  condizione  stessa, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Brescia,  del  16  mag- 
gio 1887,  nella  causa  contro  Francesconi). 

In  diritto,  —  La  controversia  fra  le  parti ,  in  relazione  alle  opposte  loro 
deduzioni  e  conclusioni,  si  è  impegnata  esclusivamente  intorno  al  signifi- 
cato ed  agli  effetti  di  quanto  ò  stabilito  negli  articoli  857  e  1158  del  Codice 
Civile  e  neir  articolo  13  della  leggo  sulla  tassa  di  registro  approvata  col 
regio  decreto  13  settembre  1874,  n^  207G,  e  la  risoluzione  della  stessa  di- 
pende dair  esame  dello  seguenti  due  questioni  : 

1.  Se  la  disposizione  fatta  a  favore  del  minorenne  Francesco  France- 
sconi dal  defunto  suo  zio  Giov.  Batt.  Francesconi  col  testamento  olografo 
2G  marzo  1884 ,  debba  ritenersi  vincolata  al  fatto  della  sua  sopravvivenza  al 
1**  gennaio  1905 ,  corno  ad  una  condizione  sospensiva  nei  sensi  delP  articolo 
1158  Cod.  Civ. 

2.  Se ,  ritenuta  la  disposizione  del  defunto  Francesconi  r^isnattoj alla 
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proprietà  della  sua  sostanza,  come  vincolata  ad  una  condizione  sospensiva, 
tomi  poi  applicabile  alla  medesima  V  articolo  18  della  legge  di  registro,  nel 
senso  ohe  la  relativa  tassa  ereditaria  debba  essere  liquidata  in  confronto 
del  Francesco  Francesconi ,  e  da  esso  pagata ,  solo  quando  il  medesimo  sia 
in  vita  al  1^  gennaio  1905. 

Sulla  prima  questione  :  —  L' articolo  848  del  Codice  Civile  pone  la  re- 
gola generale,  che  la  disposizione  a  titolo  universale  o  particolare  può 
farsi  anche  sotto  condizione  ;  e  V  articolo  1158  stesso  Codice  dispone ,  che 
è  sospensiva  la  condizione  che  fa  dipendere  V  obbligazione  da  un  avveni- 
mento futuro  ed  incerto.  Ora,  nel  caso  concreto,  la  condizione  cui  fu  vin- 
colata la  istituzione  di  erede  del  Francesco  Francesconi  si  fa  dipendere 
appunto  da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto ,  quello  cioè  che  lo  stesso 
Francesconi  Francesco  sia  vivente  al  V*  gennaio  1905.  Prima  di  quest'  epoca 
esso  non  acquista  alcun  diritto  air  eredità,  se  non  in  potenza,  per  cui,  se 
avesse  a  morire  prima  del  1905,  il  diritto  stesso  non  potrebbe  da  lui  trasfe- 
rirsi ad  altri ,  ne  per  atto  tra  vivi ,  né  per  testamento  p  successione  legìt- 
tima. Non  trattasi  quindi  di  condizione,  la  quale,  nel  senso  dell'articolo 
854  del  Codice  Civile,  altro  effetto  non  abbia,  che  di  sospendere  1'  esecu- 
sione  della  disposizione,  con  ciò  peraltro  che  il  diritto  debba  considerarsi 
per  acquisito  e  trasmissibile;  ma  bensì  di  condizione  sospensiva,  e  cioè  di 
quella  della  esistenza  del  Francesconi  Francesco  al  1°  gennaio  19(^,  ed  i 
coi  effetti  sono  regolati  dal  precedente  articolo  853  del  Codice  Civile. 

Che  86  la  questione  agitatasi  fra  le  parti  avesse  abbracciato  anche  la 
posizione  giuridica  dei  chiamati  in  sostituzione  del  Francesco  Francesconi, 
vale  a  dire  dei  suoi  figli  maschi  legittimi  vìventi  a  dett'  epoca,  ed ,  in  loro 
mancanza,  delP usufruttuario  don  Girolamo  Francesconi,  avrebbesi  dovuto 
egualmente  riconoscere  che  essi  non  pure  non  hanno  se  non  un  diritto  con- 
dizionato ,  ossia  soggetto  al  f&tto  incerto  e  futuro ,  che  manchi  il  primo 
chiamato  Francesco  Francesconi. 

Sulla  seconda  questione  :  —  L'  articolo  13  della  legge  di  registro ,  con- 
tenuta nel  capo  I  delle  disposizioni  generali  per  V  applicazione  e  liquida- 
zione delle  varie  specie  di  tassa,  dichiara:  che  il  pagamento  della  tassa 
proporzionale  o  graduale  per  gli  atti  e  trasferimenti  vincolati  a  condizione 
sospensiva  è  dovuto  quando  la  convenzione  sì  verifica ,  o  quando  V  atto  od 
il  trasferimento  ha  effetto  prima  che  la  condizione  si  verifichi  ;  e  codesta 
regola,  cosi  espressa  in  forma  generale,  non  ricevo  alcuna  limitazione  dalla 
indicazione,  fatta  nelP  alinea  dello  stesso  articolo  ,  di  alcuni  atti  vincolati 
a  condizione  sospensiva,  siccome  esposti  in  via  semplicemente  dimostra- 
tiva e  non  tassativa;  e  perchè  nei  precedenti  articoli  1,  4  e  5  si  parla  espres- 
samente di  trasferimenti  di  proprietà,  tanto  per  atto  tra  vivi,  quanto  per 
causa  di  morte. 

Ciò  posto,  e  ritenuto  che  la  disposizione  del  sig.  Giov.  Battista  France- 
sconi a  favore  del  proprio  nipote  Francesco,  od  eventualmente  dei  suoi 
figli  maschi  o  del  sacerdote  Girolamo  Francesconi,  è,  per  quanto  si  è  detto, 
vincolata  aduna  condizione  sospensiva,  chiaro  apparirebbe,  senza  più, 
come  il  pagamento  della  tassa  di  successione  o  di  trasferimento  debba  dif- 
ferirsi al  tempo  in  cui  la  condizione  siasi  per  gli  uni  o  per  gli  altri  verificata. 
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Sennonohè  il  rappresentante  della  B.  Finanza,  anche  nel  supposto  che 
la  disposizione  a  favore  del  Francesco  Francesconi  e  i  suoi  nascitnri  maschi 
possa  risguardarsi  come  soggetta  a  condizione  sospensiva,  sostiene  che  la 
tassa  ereditaria  proporzionale  si  abbia  tuttavia  a  percepire  immediatamen- 
te ,  per  ciò  che  in  fatto  di  successione  debba  il  trasferimento  dei  beni ,  non 
più  posseduti  dal  defunto ,  considerarsi  per  avvenuto  fino  dal  momento 
della  morte,  e  quindi ,  a  termini  della  seconda  ipotesi  dell*  articolo  18  della 
legge  di  registro  ,  indipendentemente  dal  verificarsi  della  condizione. 

Ma  contro  codesto  assunto  sta  il  riflesso ,  già  sopra  enunciato ,  cho , 
non  distinguendosi  colla  disposizione  di  quelP  articolo  i  trasferimenti  tra  i 
vivi  da  quelli  per  causa  di  morte ,  deve  la  stessa  essere  intesa  nel  senso 
che  anche  in  fatto  di  eredità  e  di  istituzione  condizionale,  si  debba  ese- 
guire il  pagamento  della  tassa  soltanto  al  verificarsi  del  diritto ,  essendo 
manifesto  che  prima  delP avverarsi  o  del  mancare  di  quel  fatto,  dal  quale 
dipende  V  acquisto  effettivo  dell'  eredità  da  parte  di  chi  ò  chiamato  sotto 
condizione,  non  potrebbe  liquidarsi  e  percepirsi  la  tassa,  che  sulla  baso  di 
un  ipotetico  trasferimento ,  e  ciò  perchè,  pendente  condilione,  non  potrebbe 
aversi  per  acquisita  la  sostanza  disposta,  nò  dall'erede  vocato,  nò  dagli 
eredi  eventualmente  sostituiti,  nò  dagli  eredi  legittimi,  nessuno  dei  quali 
potrebbe  risguardarsi  come  il  vero  successore. 

La  prova  poi  che  la  disposizione  dell'  articolo  18  della  legge  di  registro 
sia  egualmente  applicabile  ai  trasferimenti  tra  vivi  ed  alle  successioni  in 
causa  di  morte,  si  desume  altresì  dalla  disposizione  dell'articolo  75  della 
stessa  legge  di  registro  :  «  La  verificazione  delle  condizioni  sospensive  ap- 
poste ad  un  contratto,  tanto  pubblico  che  privato,  o  ad  un  trasferimento 
per  causa  di  morte,  o  1'  esecuzione  del  contratto  o  trasferimento  prima  che 
la  condizione  siasi  verificata,  sarà  denunciata  dalle  parti  contraenti  o  dagli 
interessati  entro  20  giorni  decorribili  da  quello  della  verificatasi  condizione, 
o  dal  giorno  dell'  esecuzione  del  contratto  o  trasferimento  »  ;  poiohò  tale 
disposizione  non  avrebbe  alcuno  scopo  pratico  per  riguardo  ai  trasferimenti 
per  causa  di  morte  sotto  condizione  sospensiva,  se  la  legge  avesse  inteso 
di  concedere  il  diritto  all'Amministrazione  finanziaria,  di  esigere  la  tassa 
all'aprirsi  della  successione  dell'erede  condizionale,  ancora  prima  del  ve- 
rificarsi della  condizione  ;  ma  invece  deve  ritenersi  dettata  nell'  interesse 
dell' Amministrazione  delle  finanze  per  T  eventuale  successivo  pareggio  tra 
il  pagato  e  il  dovuto,  in  relazione  a  chi  rimanesse  definitivamente  il  suc- 
cessore, come  si  evince  anche  dall'articolo  86,  n°  6,  stessa  legge,  poichò 
dalle  parole  ivi  usate  :  «  Per  le  tasse  che  si  rendono  esigibili  sugli  atti  e 
trasferimenti  sottoposti  a  condì  zioni  sospensive ,  ec.  »  ,  risulta  chiaro  il 
concetto  del  legislatore ,  cho  queste  tasse  hanno  bisogno  di  reiìdersi  esigi- 
bili, il  che  avviene  soltanto  al  verificarsi  della  condizione  sospensiva;  sic- 
ché, coerentemente  a  tali  disposizioni,  colle  istruzioni  ministeriali  del  1B6G 
si  fece  obbligo  ai  ricevitori  di  tenere  in  evidenza  la  scadenza  od  il  verifi- 
carsi dello  condizioni. 

Non  valgono  poi  a  togliere  effetto  alle  preaccennate  disposizioni  degli 
articoli  13,  75,  8(i,  6  legge  di  registro,  quelle  contenute  negli  articoli  89  e 
85 ,  prescriventi  l'obbligo  ed  il  termine  della  dei^^mg^^ ^e(del  pagamento 
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della  ta&sa  di  successione;  poiché  jono  a  ritenersi  subordinata  alle  prime, 
onde  devono  alle  atesse  coordinarsi. 

Ma  rAmminìstraasìono  delle  finanze,  a  sostegno  del  propino  assunto, 
èì  fa  forte  del  fatto  che  il  sacerdote  don  Girolamo  Frane  esco  ni  ebbe  a  pa- 
<jare  la  tassa  d* eredità  anclio  sulla  nuda  proprietà ,  riconoscendo  con  db 
cbà  una  tassa  era  puro  dovuta  ìmniedlatamente  air  apertura  della  succes- 
sione del  defunto  PranGesooni  Giov*  Battista,  benché  il  trasferimento  sia 
vincolato  a  condizioDc  sosponsiva.  Sennonché,  abbi»  il  sacerdote  don  Giro- 
lamo Francesconi  pagato  o  no  una  tasia  sulla  nuda  proprietà ^  ciò  non  ha 
influenza  nella  risoluzione  delia  presente  lite,  nella  quale  le  sole  questioni 
d&  risolvore  si  linjitauo  a  queste:  se  il  Francesco  Francc^sconi^  per  effetto 
del  testamento  26  marzo  1884,  sia  istituito  erede  sotto  condizione  sospen- 
siva, e  quand*  anche  sìa  riconosciuto  tale,  sìa  ciò  nonostante  tenuto  al  pa- 
gamento della  tassa,  prima  che  la  et>iìdÌ2Ìone  «i  veri  Sebi.  Tutto  ci^  che  esce 
da  questi  termini  esorbita  dall'  attuale  con  tiglio  giudiziale  ,  e  non  può  es- 
^crtì  proso  in  censi  ti  e  ragion  e  alcuna. 

E  quindi  la  sentenza  del  Tribunale  merita  cenferma. 

Quanto  alle  spese  di  causa^  attesa  la  piena  soccombenza  dell? appellante 
Anuniniatrazio  ne  delle  finanze,  tanto  nel  primo  che  nel  presente  giudizio, 
derono  esser  poste  a  di  lei  carico^  in  applicazione  della  reg^ola  ordinaria 
stabilita  dall'articolo  370  del  Cod.  di  Proc.  ciy* 

Per  queste  canstdera^ìonì,  la  Corte,  reietto  l'appello  della  pubblica 
Amminist razione  delle  tìnauze  contro  la  sentenza  18*20  gennaio  p.  p.  del 
Tribunale  di  Brescia,  ed  ogni  altra  di^'ersa  e  contraria  istanza^  eccezione 
e  conclusione  ;  giudica  : 

La  sentenza  13  gennaio  1887,  pubblicata  il  2D  stesso  me&e,  contro  cui 
è  appello,  proferita  dal  Tribunale  civile  di  Brescia  fra  le  suddette  partii  è 
pienamente]  conformata,  ec. 

Si  consultino,  in  senso  prò  e  contro  a  quella  sumferita,  le  deci- 
sioni pubblicate  ai  mira.  270IÌ ,  3712,  31*80,  5116  o  55l30  del  nostro 
periodico,  Don  che  la  dls^tertaEioue  e  la  deeisioiie  clie  pubblichiamo 
in  questo  medefiimo  fascìcolo  ai  numeri  7504  e  T56H, 


PARTE  TERZA,  —  Notariato. 
Decisioni  giudiziarie. 

K^  7570.  —  NoTAET  '  Resideisza. 

(Art.  27  %ge  lo  maggio  ìBlt^,  tì.  4B00), 

U  ttctmivù  numero  Ji  atti  vice  vitti  da  mi  nofaro  fuori  di  rp$i^ 
denza ,  e  ìa  spi'oporzione  fra  questi  e  qneììi  ncemdì  nella  resuì^nzaf 
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non  costituiscono  un  criterio  assoluto  per  ritenere  violato  V  obbligo 
della  residenza, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Genova,  in  sede  di 
rinvio,  del  di  6  aprile  1887,  nella  causa  contro  Gregori). 

La  Corto  d'Appello  di  Genova.  —  Omitait.  —  Al  seguito  di  rapporto  del 
consiglio  notarile  di  Piacenza  in  data  11  maggio  1886,  col  quale  il  D.  Al- 
berto Gregori,  notaro  esercente,  con  residenza  in  Ponte  dell' Olio,  distretto 
di  Piacenza,  venne  denunziato  come  contravventore  all'obbligo  della  resi- 
denza a  lui  imposto  dagli  articoli  23  e  27  della  legge  sul  notariato  25  mag- 
gio 1879,  il  tribunale  di  Piacenza,  basandosi  specialmente  sul  motivo  cho 
dal  1880  fino  a  tutto  il  primo  settembre  1886  il  Gregori  aveva  ricevuto  un 
numero  assai  maggiore  di  atti  in  Piacenza  di  quello  che  ne  avesse  rogati 
nella  sua  residenza  in  Ponte  dell'  Olio,  si  convinse  che  il  medesimo  non 
avesse  osservato  il  suo  obbligo,  e  con  sentenza  del  di  9  agosto  1886  Io  con- 
dannò  all'  ammenda  di  L.  25. 

Ed  avendo  egli  appellato  da  detta  sentenza  per  ingiustizia,  e  dedotto  a 
sua  giustificazione;  che  egli  aveva  residenza  permanente  e  studio  aperto 
in  Ponte  dell'Olio,  dove  abita  colla  moglie;  che  se  si  trasferiva  anche 
frequentemente  a  Piacenza,  dove  esiste  tuttora  aperto  lo  studio  che  il  di 
lui  padre  (ora  defunto)  teneva  aperto  e  che  era  pure  notaro ,  e  dove  ri- 
siede la  vedova  sua  madre,  si  ritirava  però  lo  stesso  giorno  a  Ponte  dal- 
l' Olio;  che  se  un  maggior  numero  di  atti  aveva  ricevuto  a  Piacenza,  ciò 
era  avvenuto  perchò  richiesto  dalle  parti,  per  la  poca  distanza  e  la  facilità 
delle  comunicazioni  tra  Piacenza  e  Ponte  dell'  Olio  e  1'  uso  di  stipulare  i 
contratti  nel  capoluogo,  onde  questo  fatto,  pel  diritto  che  egli  aveva  di  ro- 
gare in  tutto  il  distretto,  non  provava  che  egli  avesse  mancato  al  suo  ob-' 
bligo;  che  nessun  reclamo  era  stato  fatto  dalla  popolazione  di  Ponte 
dell'  Olio  per  di  lui  assenza;  e  che  in  ogni  modo  un  danno  pubblico  non 
poteva  esservi  perchò  in  quel  paese  vi  erano  4  notari ,  numero  superiore  al 
bisogno. 

La  Corte  di  Parma  non  menò  buone  tali  ragioni,  e  con  sentenza  del 
2  novembre  1886  rigettò  il  ricorso  confermando  la  sentenza  del  Tribunale. 

Ma,  denunziata  in  Cassazione ,  questa  sentenza  della  Corte  di  Parma  fa 
cassata,  e  rimessa  la  causa  a  questa  Corte  per  un  nuovo  giudizio  sul  meri- 
to, e  davanti  a  questa  il  notaro  Gregori  ha  riproposto  a  sua  giustificazione 
i  sopraindicati  motivi,  producendo  nuovi  documenti. 

Ritenuto  che  1'  appello  interposto  dal  Gregori  dev'  essere  accolto.  — 
La  legge  sul  notariato  coli'  articolo  26  permette  al  notaro  di  rogare  degli 
atti  del  suo  ministero,  oltre  cho  nel  luogo  della  sua  residenza,  anche  in  al- 
tri luoghi,  purché  siano  entro  il  distretto  del  collegio  notarile,  cui  è  ascrit- 
to; e  coli'  articolo  27,  in  ordine  all'  obbligo  della  residenza,  prescrive  che 
per  «  1'  osservanza  del  medesimo  il  notaro  deve  avere  nel  luogo  assegnato- 
gli permanente  dimora  e  studio  aperto  col  deposito  degli  atti  rogati  e  re- 
pertori notarili  ;  »  aggiungendo  che  egli  però  può  assentarsi  dal  luogo  della 
sua  residenza  cinque  giorni  per  ogni  bimestre,  se  ò  solo^^e  per  dieci 
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giorni,  se  vi  sia  altro  notaro,  e  che  volendosi  assenture  per  maggior  tempo 
deve  ottenerne  il  permesso  a  norma  di  detto  articolo^  sotto  miuaceìa  dello 
pene  comminate  dagli  articoli  110,  111  detta  legge. 

Ora  non  ò  detto,  né  provato,  che  il  Gregori  si  sìa.  assentato  dalU  sua 
residenza  per  più  di  cinque  giorni  in  alcun  bimestre,  sene»  averne  il  p^^r- 
messo;  né  che  abbia  mancato  agli  altri  obblighi  inerenti  alla  vc^Md&miL. 
Per  conseguenza  non  poteva  essere  responsabile  della  ascrittacrlì  contrav- 
venzione. Ne  la  prova  della  violazione  delP  obbligo  della  residenza  poteva 
trarsi  dal  fatto  che  dal  1880  a  tutto  il  primo  semestre  del  1886  il  Orei^ori 
avesse  ricevuto  in  Ponte  dell'  Olio,  sua  residenza.  Ituperocchè  se  la  kg^o 
col  precitato  articolo  gli  permetteva  di  rogare  gli  atti  del  suo  ministero  in 
tatto  il  distretto,  e  cosi  anche  in  Piacenza,  con  questo  i  m  pi  i  ci  tomento  gli 
dava  pure  la  facoltà  di  assentarsi  dalla  sua  residenza  per  celebrare  gli  atti 
in  altri  luoghi  del  distretto,  come  in  Piacenza;  e  quindi  dal  legittimo  uso 
di  tale  facoltà  non  poteva  dedursi  la  prova  della  inossérvanaa  delV  obbligo 
della  residenza  nel  senso  inteso  dal  legislatore,  tanto  più  che  dai  prodotti 
documenti  é  dimostrato  che  atteso  le  rapide  e  facili  comunicazioni  <^{oriìfì- 
liere  tra  Piacenza  e  Ponte  delP  Olio,  il  Gregori  nello  stessa  giorno  j  in  di- 
verse ore,  avrebbe  potuto  trasferirsi  da  un  luogo  all'altro ,  e  rog:ftre  diversi 
atti;  e  non  &  provato  ohe  egli  per  ricevere  i  suddetti  atti  stesse  asi^ente 
neppure  per  24  ore  continue  dalla  sua  residenza,  né  che  le  sue  |^it&  a  Pia- 
cenza dessero  luogo  a  reclami  per  parte  del  pubblico ,  o  potessero  essere 
pregiudizievoli  al  pubblico  servizio;  constando  invece  in  contrario  dai 
certificati  prodotti ,  rilasciati  dal  pretore  e  sindaco  locali,  che  ni^ssnn  re- 
clamo venne  fatto  contro  il  Gregori ,  e  che  il  servizio  pubblico  era  in  ogni 
modo  assicurato  per  la  residenza  in  Ponte  dell'  Olio  di  un  numero  di  notarì 
superiore  a  quello  designato  dalla  legge.  Onde  1'  appellata  sentenza  cho 
andò  in  contrario  avviso  deve  esfwre  riparata. 

Per  questi  motivi,  in  riparazione  dell'appellata  sentenza,  assolve  il 
notaro  dott.  Alberto  Gregori  dalla  contravvenzione  a  lui  ascritta. 

Vedasi  al  n^  7528,  pag.  234,  voi,  corr.  di  questo  penoilicOj  k 
sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino  31  dicembre  1886^  alla 
quale  si  è  uniformata  in  sede  di  rinvio  la  Corte  di  Genova.  Crediamo 
intanto  far  cosa  grata  ai  nostri  associati  riproducendo  le  osserva- 
zioni  fatte  in  nota  alla  sentenza  che  ora  pubblichi  amo  dalla  Giuris- 
prudenza Civile  dì  Genova. 

Colla  elaborata  sentenza  soprariferitala  Corte  d' Appello  di  Genova  lia 
fatto  una  esatta  e  giusta  applicazione  delle  disposizioni  di  legge  cho  ri- 
guardano V  obbligo  della  residenza  imposto  ai  notari  del  regno. 

Il  Consiglio  notarile  di  Piacenza,  nel  promuovere  il  procedimento  diaci' 
pltnare  a  carico  del  dott.  Alberto  Gregori,  aveva  dato  una  fntarpretazion© 
molto  ristretta  air  articolo  26  del  decreto  legislativo  25  maggio  1879,  luon- 
tre  la  Commissione  che  presentò  alla  Camera  dei  Deputati  il  progetto  di 
legge  sul  riordinamento  del  notariato  aveva  in  termini  espliciti  affermato 
il  concetto  cui  si  ispirava  il  proposto  articolo  26:  *  StabiiitVT 
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»  consigli  notarili  per  distretto  di  Tribunale ,  la  medesima  circoscrisione 
»  doveva  pure  servire  di  limite  all'esercizio  del  ministero  del  notare,  il 
»  quale,  sebbene  residente  in  un  dato  comune ,  potrà  rogare  legittima- 
»  mente  in  tutto  il  distretto ,  ma  non  fuori  del  medesimo.  »  (Belazione 
della  Commissione  presentata  alla  Camera  nella  tornata  del  22  aprile  1875, 
pag.  8). 

E  la  stessa  relazione  ebbe  cura  anche  di  indicare  tassativamente  che 
V  obbligo  di  residenza  era  imposto  ai  notar!  nell*  interesse  delle  parti,  e  nel 
principale  scopo  di  provvedere  ai  bisogni  dello  popolazioni ,  ed  a  prevenire 
i  danni  gravissimi  che  ne  potrebbero  avvenire  se  gli  abitanti  dei  comuni , 
nei  quali  debbono  avere  residenza  i  notari ,  non  potessero  in  ogni  loro  oc< 
correnza  avere  accessibili  i  notari  medesimi  per  prestare  il  loro  ministero 
negli  atti  fra  vivi  e  di  ultima  volontà.  Mentre  per  V  opposto  (ed  è  impor- 
tante r  avvertirlo),  secondo  la  corrispondente  legge  francese,  le  residenze 
dei  notari  vennero  determinata  dalP  interesse  pubblico ,  dal  vantaggio  ge- 
nerale delle  popolazioni,  e  dair  interesse  particolare  degli  altri  notari. 

Il  nostro  legislatore  si  è  preoccupato  soprattutto  del  pubblico  servizio 
e  del  vantaggio  delle  popolazioni,  e  volle  che  per  P osservanza  delP  obbligo 
della  residenza,  il  notare  nel  comune  o  nella  frazione  di  comune  assegna- 
togli dovesse  tenere  permanente  dimora,  studio  aperto  col  deposito  degli 
atti ,  ec.  ec.  ;  ma  d*  altra  parte  volle  altresì  tener  conto  del  merito  indivi- 
duale e  dei  bisogni  di  ciascun  notaro ,  non  che  della  fiducia  ohe  le  parti 
contraenti  possono  avere  più  in  uno  che  in  un  altro ,  e  pertanto  concesse 
al  notaro  piena  facoltà  di  esercitare  entro  il  circuito  del  distretto  in  qua- 
lunque tempo  e  circostanza  il  suo  ministero. 

Dovendosi  adunque  contemperare  V  interesse  delle  parti  coir  interesse 
individuale  dei  notari ,  V  obbligo  in  costoro  di  tenere  permanente  dimora  nel 
comune  loro  assegnato  colla  facoltà  legittima  e  razionale  loro  accordata 
di  ricevere  atti  in  tutto  il  distretto ,  ne  viene  che  errano  grandemente  co- 
loro i  quali  air  obbligo  della  residenza  attribuiscono  un  significato  così  se- 
vero e  cosi  rigoroso,  da  non  permettere  al  notare  neppure  quel  temporanee 
allontanamento  che  &  richiesto  per  servire  onestamente  una  clientela  che 
trovasi  fuori  del  comune  assegnato  per  residenza  al  notaro.  £  se ,  come  nel 
caso  del  dott.  Gregori ,  vi  seno  quattro  notari  che  hanno  residenza  in  un 
comune  di  4000  abitanti ,  facilmente  si  comprende  come  egli  possa ,  senza 
trascurare  V  obbligo  della  residenza ,  ricevere  eziandio  numerosi  atti  fuori 
di  essa. 

Inteso  il  concetto  della  residenza  nel  senso  da  noi  propugnato,  non  si 
può  più  assumere  a  criterio  principale  della  contravvenzione  air  articolo  27 
delV  indicata  legge  il  numero  degli  atti  ricevuti  dal  notaro  fuori  di  resi- 
denza in  confronto  di  quelli  da  lui  rogati  nella  propria  sede  legale.  Certo  è 
mestieri  che  il  notaro  risegga  di  fatto  nel  comune  assegnatogli ,  non  abbia 
dimora  permanente,  casa,  beni  e  famiglia  in  altro  comune,  e  riduca  la  sua 
sede  legale  in  un  semplice  luogo  di  escursioni  settimanali.  Egli  deve  avere 
stanza  permanente  nella  sua  sede  legale ,  e  può  assentarsene  tutte  le  volte 
che  il  suo  ministero  lo  chiami  altrove ,  e  gli  abitanti  del  suo  comune  non 
siano  esposti  per  tale  assenza  a  mancare  del  ministero  notarile^^ 
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La  vera  intelligenza  della  permanente  dimora  Imposta  ai  notari  fu  in 
modo  magistrale  scolpita  per  la  prima  volta ,  socondo  il  iiustro  imodo  di 
vedere,  dalla  sentenza  pronunciata  dalla  corto  suprema  di  Torino  nel  31  di- 
cembre 1883,  Eie.  Pettinati  (Giurisprudenza ,  1884,  pag.  239),  coìla  quale  fu 
anche  stabilito  nettamente  il  concetto  che  ÌI  dedurrti  da  fatti  accertati 
P  inosservanza  del  precetto  della  residenza!  non  h  una  questione  di  sem- 
plice £Ettto,  ma  un  apprezzamento  giuridico  o  quindi  deunuciabile  in  cas- 
sazione. 

Taluni  vollero  trovare  una  discordanza  tra  la  massuna  propugnata  in 
quel  giudicato  e  le  successive  decisioni  di  quel  supreiuo  consenso  7  ago- 
sto 1885  e  7  aprile  1886  riferite  nel  suddetto  porlodicoj  an,  1885,  pag.  707,  e 
1886  pag.  258.  Ma  la  discordanza  non  esisto  nho  apparentemente  in  r^aanto 
che  entrambi  quei  due  giudicati  riguardaviino  un  iiotaro,  il  quale  si  assen* 
tava  periodicamente  dalla  assegnatagli  residenza  per  trasferirsi  in  altro 
luogo  dove  aveva  casa,  famiglia  e  beni;  ed  è  cerio  che  T obbligo  della  resi^ 
denza  non  ò  osservato  quante  volte  il  notar o  si  assenta  dalla  residenza  per 
andare  in  cerca  di  atti  da  rogare,  non  già  poi-  ragione  di  pubblico  servi* 
zio,  o  per  corrispondere  a  richieste  fattegli  in  precedenza  per  atti  del  suo 
ministero. 

Ed  in  questo  senso  venne  pure  spiegato  V  obbligo  della  residenza  nel 
dottissimo  giudicato  81  dicembre  1886,  col  quale  la  corte  suprema  rinviò 
alla  corte  di  Genova  il  notaro  Gregori  {Gitirhprudeuzat  anno  corrente, 
pag.  206).  La  precedente  sentenza  della  Corte  di  Panna  del  2  novembre  188t>, 
stata  cassata,  aveva  fondato  la  condanna  del  doti.  Gregori  sopra  duo  pre- 
sunzioni: r  una  nascente  dalla  sproporzione  cbo  si  verificava  tra  gU  atti 
da  lui  ricevuti  in  residenza  e  quelli  rogati  altrove;  1*  altra  procedente  dal 
fatto  che  in  alcuni  pubblici  annunzi  (dal  consiglio  notarile  prodotti  in 
processo)  si  indicava  come  proprio  del  ricorrente  lo  studio  del  pndre  suo 
in  Piacenza,  si  notificava  che  qualche  atto  interessante  speeì  al  menta  pub- 
bliche amministrazioni  sarebbe  stato  ricevuto  in  Piacenza  stessa  del  dottor 
Gregori.  Di  queste  circostanze  non  avevano  tenuto  alcun  conto  i  primi 
giudici,  ma  il  magistrato  d'  appello  ravvisò  in  esse  non  solo  un  elemento 
di  colpevolezza,  ma  altresì  un  mezzo  meno  corretto  usato  dal  dott.  Gregori 
per  procurarsi  delle  richieste  maggiori  di  quanto  gii  verrebbero  fatte  altri- 
menti con  trascurare  il* servizio  di  residenza^  mentre,  come  rettamente 
osservava  il  magistrato  supremo,  il  dott.  Gregori  non  era,  uè  poteva  es- 
sere imputato  di  essersi  procurato  clientele  con  modi  artificiosi  o  indeli- 
catif  dappoichò  quegli  stessi  atti  pubblici  rivelano  invece  le  precedenti 
richieste  delle  parti  al  dott.  Gregori  perchè  prestasse  fuori  di  residenza  il 
suo  ministero,  ed  escludevano  dal  canto  suo  ogni  illecito  maueg^'-ìo  dirotto 
a  procacciarsi  lavoro.  Le  saggie  considerazioni  della  corte  di  Genova  hanno 
contribuito  a  porre  la  questione  nei  suoi  veri  termini  di  fatto  ed  a  risol- 
verla convenientemente  dal  punto  di  vista  del  diritto ,  in  modo  da  conci* 
liare  mirabilmente  quei  principii  che  servirono  di  guida  al  legislatore 
nel  dettare  i  precetti  contenuti  negli  articoli  2^1,  26  e  27  del  decreto  legisla* 
tivo  25  maggio  1878. 
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N^  7571.  —  NoTABi  -  Sindaco  di  banca  -  Competenza. 

(Art.  24,  n.  3,  legge  25  maggio  1879,  n.  4900). 
Il  notaio  sindaco  d*  una  Banca  non  può  ricevere  atti  neìV  inte- 
resse della  Banca  stessa,  sotto  pena  di  nullità. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Milano,  in  data  10  mag- 
gio 1887,  nella  causa  della  Banca  di  Lecco  contro  la  fallita 
De  Gaspari). 

Gli  appellati,  nell'ultima  parte  della  loro  comparsa  conclusionale,  si 
occuparono  ....  della  incapacità  del  notaio  Beginelli,  e  come  azionista  e 
come  sindaco  della  stessa  Banca,  a  ricevere  V  atto  28  aprile  188B,  costitutivo 
della  contrastata  iscrizione  ipotecaria. 

Astrazion  fatta  dalla  accettabilità  o  meno  delP  eccezione,  se  un  notaio 
azionista  di  una  Banca  possa  rogare  atti  per  la  stessa  (eccezione  che  forma 
tema  di  sentenza  interlocutoria  di  prima  istanza) ,  la  Corte,  ravvisando  una 
nullità  radicale  nella  qualità  del  Beginelli  di  sindaco  della  Banca,  trova  di 
discendere  a  discutere  e  pronunciare  sulP  argomento. 

È  scritto  nell'articolo  24,  n"8,  della  legge  notarile  25  maggio  1879,  che 
«  il  notaio  deve  ricusare  il  suo  ministero,  se  Patto  contiene  disposizioni 
che  interessino  lui  stesso  o  persone  delle  quali  egli  sia  procuratore  gene- 
rale o  speciale  per  l'atto  da  stipularsi.  »  E  P  articolo  49  stessa  legge  dichiara 
nullo  l'atto  notarile,  se  ricevuto  in  contravvenzione  al  n^  8  dell* art.  24. 

Si  contesta  dai  contendenti  sulla  circostanza  se  il  Beginelli  quale  sin- 
daco fosse  assistito  da  corrispondente  emolumento ,  come  pretendono  gli 
appellati  all'appoggio  dell'  articolo  154,  n"  4,  del  Codice  di  Commercio,  o 
prestasse  l'opera  sua  gratuitamente,  come  semplicemente  asserisce  la  rap- 
presentanza della  Banca.  Ma ,  astrazion  fatta  anche  da  tale  circostanza  per 
se  rilevante,  e  pur  ammessa  soltanto  la  qualità  di  sindaco  nel  Beginelli,  la 
sua  condizione,  V  onore  e  l'amor  proprio  lasciano  sempre  credere  ch'egli 
avesse  un  interesse  morale  da  tutelare,  ma  pur  declinando  anche  da  ciò. 
va  sempre  afferrato  il  concetto  che  la  generale  dizione  della  legge  abbrac- 
cia un  interesse  qualunque,  sia  diretto,  sia  indiretto,  per  mantenere  in 
credito  la  dignità  dell'  alto  ufficio  del  notaio  rogante ,  e  per  non  mettere  a 
dure  prove  la  propria  responsabilità.  Il  Beginelli ,  nella  sua  qualità  di  sin- 
daco ,  aveva  dovere  positivo  di  interessarsi  di  tutti  gli  atti  delP  azienda 
della  Banca  di  Lecco,  di  mantenere  un'attenta  e  rigorosa  vigilanza  snl- 
l'andamento  della  gestione,  di  sospendere  e  far  cessare  gli  abasi,  con  cbe 
evidentemente  e  giuridicamente  assunse  un  incarico  che  lo  chiamava  re- 
sponsabile di  ogni  trascuranza,  imprevidenza  o  colpa  nell*  adempimento 
delle  proprie  mansioni. 

Ciò  posto ,  ne  discende  spontanea  l' illazione  che  il  Beginelli ,  per  libe- 
rarsi da  ogni  possibile  responsabilità,  aveva  un  interesse  diretto  ed  imme- 
diato che  la  Banca,  di  cui  era  sindaco,  rimasta  scoperta  per  qnaai  lire 20,000 
verso  il  negoziante  De  Gaspari,  il  quale  versava  in  condizioni  almeno  pre-       i 
eumibilmente  cattive,  si  garantisse:  quindi  si  accinse  ^(^f^f^ffìV*^^^       I 
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23  aprile  18S6.  costitutivo  delF  ipoteca  di  cui  trattasi,  sottraendosi  così  d&l 
rispondere  delle  conseguenze  d'aver  imprudentemente  esposto  la  Bancm  al 
danno  di  sconti  rilevanti  stati  fatti  al  De  Gaspari.  In  tale  contingenza  il 
Reginelli  non  poteva  più  infondere  il  convincimento  di  imparzialità  <1ì  ap- 
prezzamenti,  né  dare  piena  fiducia  di  regolarità  e  moralità  deiratto  oìie 
I  rogava.  Né  va  dimenticato  che  P  incarico  conferito  od  assunto  dal  iiirtait> 

Keginelli,  quale  sindaco  della  Società  anonima  sotto  la  denomina^sìone  di 
«  Banca  di  Lecco  ;  per  r  indole  delle  funzioni  che  erano  annesse  ni  termii)i 

del  correlativo  statuto,  si  estrinseca  in  un  mandato  generale,  in  quanto 
che  i  diritti  ed  i  doveri  del  sindaco  rappresentano  non  un  incarico  Uaiitato 
piuttosto  air  uno  che  alP  altro  ramo  della  vasta  azienda  della  Banci^  ^  ma  a 
tutti  indistintamente  gli  atti  di  amministrazione,  controllo  ed  altro.  Tale 
k  argomentazione  è  avvalorata  anche  dal  disposto  dell'articolo  185  dt  1  Codice 

di  Commercio  ,  in  cui  si  legge,  che  le  responsahilità  dei  sindaci  sì  determi- 
nano colle  regole  del  mandato  ,  non  meno  che  dal  pi-ecedente  articolo  183^ 
il  quale  dispone  che  i  sindaci  si  devono  nominare  per  la  sorveglianza  delle 
operazioni  sociali. 

Dopo  quanto  si  disse ,  non  ò  a  dubitarsi  che  l' incapacità  radicale  del 
Eeginelli  a  ricevere  il  ridetto  atto  23  aprile  1886  resta  colpita  àix  una  se- 
conda nullità,  di  cui  il  richiamato  articolo  24 ,  n^  8,  legge  notarile  ^  pc^r  do- 
versi il  medesimo  equiparare  ad  un  negotioruvi  gettar,  od  amministratore 
generale  della  Banca  di  Lecco. 

Pretende ,  ma  indarno ,  V  appellante  Banca,  che  l' atto  28  aprile  ISSi.^  sd 
non  come  atto  pubblico,  debba  almeno  valere  come  privato,  idoneo  per  m 
a  dare  e  conservar  vita  alla  contrastata  ipoteca,  in  quanto  che  havvi  pur 
sempre  in  esso  atto  l' autenticazione  della  firma  da  parte  del  notaio. 

Tale  asserzione  ed  argomentazione  ò  però  erronea  ed  inaccettabile, 
mentre  Tatto  23  aprile  188G  &  a  ritenersi  nullo ,  e  come  tale  dichiaiELtr^  per 
incapacità  radicale  alla  sua  redazione  da  parte  del  notaio  rogante;  n^n  <^i 
comprende  poi  come  quest'  ultimo,  mancante  di  veste  di  pubblico  aitì.iftle 
per  motivo  tassativamente  indicato  dalla  legge,  possa,  nello  stes^u  lUto  o 
per  gli  stessi  contraenti ,  conservare  la  veste  di  notaio. 

Ma  v'  ha  di  più  :  Il  ridetto  atto  notarile  non  può  valere  nemmeno  vome 
scrittura  autenticata  avente  gli  effetti  dell'atto  pubblico  tra  quelli  ehe 
l' hanno  sottoscritta ,  mancando  sempre  la  forma  dell'  autentioaziotie  pre< 
scritta  tassativamente  dall'articolo  66  ridetta  legge  notarile,  richiedente 
che  l'autenticazione  deve  essere  stesa  di  seguito  alle  sottoscrizioni,  e  con- 
tenere la  dichiarazione  che  le  sottoscrizioni  furono  apposte  in  presenza  del 
notaio,  dei  testi  e  dei  fidefacienti,  mentre  l'atto  in  parola  si  chiudo  collo 
firme  delle  parti ,  dei  testi  e  del  notaio. 

Dopo  ciò  ,  attesa  l' inefficacia  della  scrittura  privata  a  costituire  J  -  ipo* 
teca ,  quella  di  cui  trattasi  viene  a  rendersi  radicalmente  inoperativa  a  sensi 
dell'  articolo  1969  Codice  Civile. 
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PARTE  QUARTA.  —  Cose  varie. 

Movimenti  nel  personale  deir Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  Man- 
za, Gom  unicati  direttamente  alla  Direzione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  dell'  8  e  10  luglio  1887 
vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 

Passeri  Cesare,  ricevitore  del  registro  a  Todi,  traslocato  nella  stessa  qua- 
lità a  Monticelli  d*  Ongina. 

Bellisario  Francesco,  controllore  demaniale  alP  ufficio  degli  Atti  pubblici  dì 
Napoli,  traslocato  nella  stessa  qualità  alP ufficio  delle  Successioni,  ivi. 

Santoro  Gabriele ,  controll,  deman.  all'ufficio  delle  Successioni  di  Napoli, 
traslocato  nella  stessa  qualità  air  nff.  degli  Atti  giudiziari,  ivi. 

Neri  Pietro  Paolo  Luigi,  control!,  deman.  air  uff.  degli  Atti  giudiziari  di 
Napoli,  traslocato  nella  stessa  qualità  all'  uff.  degli  Atti  pubblici,  ivi. 

Nel  persoìiale  delle  hUendeiìze  : 
Svenzer  Giovanni,  segr.  di 2^ ci.  nella  Corte  dei  Conti,  nominato  segretario 

di  ragioneria  di  2*^  ci.  nelle  Intendenze. 
Perlini  Luigi,  segr.  di  rag.  di  2*^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segretario 

di  2"  ci.  nella  Corte  dei  Conti. 


COIMMSF>0]VI>ETSrZA. 


N"*  893.  Ricevute  ordinarie,  —  Siff.  B.  C. ,  Parma.  —  Bilegga  meglio  le 
nostre  osservazioni  apposte  in  nota  alla  sentenza  della  Suprema  Corte  di 
Cassazione  4  febbraio  1887,  contro  Constabile,  riferita  sotto  il  n°  7546,  ft 
pag.  281,  voi.  corr.  di  questo  periodico;  e  vedrà  che  ivi  non  abbiamo  fatto 
cenno  della  massima  sancita  colla  decisione  pubblicata  al  n^  5911,  né  tanto 
meno  voluto  insinuare  che  la  medesima  si  dovesse  intendere  implicitamente 
revocata,  per  la  semplicissima  ragione  che  non  vi  era  fra  le  specie  decìse 
con  quelle  due  sentenze  alcuna  analogia.  Non  abbiamo  quindi  alcuna  ret- 
tifica a  fare  d^  un  errore  che  non  crediamo  aver  commesso. 


Paolo  Caeignani,  Direttore  responsabUe,. 
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PARTE  SECONDA. 


§  1.  -  Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 

del  giornale. 

N<>  7572.  —  Renunzia  gratuita  di  ragioni  ereditarie. 

(Art.  33  legge  13  aetlembre  1874,  n.  2076). 

Quesito.  —  Con  atto  pubblico  la  signora  Olimpia  Pollizzi  ac- 
contentandosi della  donazione  ricevuta  dal  padre  a  contemplazione 
del  suo  matrimonio  ^  in  lire  44,625  tra  beni  fondi  e  contanti,  rinunzia 
senza  alcun  corrispettivo  a  favore  del  suo  fratello  Jjuigi  i  diritti  ere- 
ditari pateì^ij  dichiarando  di  voler  ritenere  solamente  la  somma 
donata, 

1  signori  Pollizzi  Luigi  ed  Olimpia  sono  gli  unici  eredi  del  loro 
padre  Giuseppe y  la  denunzia  di  successione  di  cui  venne  accertata 
dalV  Ufficio  per  un  attivo  di  lire  7000  ed  tm  passivo  dì  lire  20,000 
giusta  i  documenti  allegati  alla  detta  denunzia. 

Premesso  che  anche  il  Luigi  Pollizzi  si  ebbe  dal  padre  un  assegno j 
in  occasione  del  suo  matrimonio  ^  di  lire  50,850  ; 

Si  domanda  sapere  se  sarebbe  il  caso  di  potere  percepire  la  tassa 
proporzionale  del  4  "/o  sulla  metà  del  passivo ,  che  il  fratello  per  la 
fatta  rinunzia  si  accolla  di  pagare  per  conio  della  sorella ,  in  appli- 
cazione della  sentenza  riportata  ai  num.  1494  e  6582  del  suo  giornale. 

(Dal  sig.  M.  S.  no  4184). 

Risposta.  —  Il  caso  sovraesposto  differisce  da  quello  che  fu 
tema  del  nostro  parere  al  n^  752,  pag.  294,  voi.  corr.  di  questo 
periodico,  in  una  sola  circostanza  di  fatto,  nel  passivo  ereditario, 
cioè,  accollato  dalla  sorella  al  fratello,  che  il  caso  già  da  noi  trat- 
tato non  contemplava. 

La  differenza  è  grave,  perchè  la  rinunzia  qui  come  colà  non  es- 
sendo stata  emessa  nelle  forme  stabilite  dall'articolo  044  del  Codice 
Civile  non  ha  efficacia  di  fronte  ai  terzi ,  e  specialmente  di  fronte  ai 
creditori  dell' eredità,  i  quali  conservano  la  loro  azione  verso  la  ri- 
nunziante,  come  verso  gli  altri  successori  del  loro  debitore,  sui  beni 
dal  medesimo  lasciati  :  ora  se  questi  beni  si  consolidano  in  uno  solo 
degli  eredi,  ed  egli  li  riceve  coir  obbligo  di  purgarli  dalle  passività 
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che  li  gravano,  vi  ha  almeno  in  apparenza  e  nei  rapporti  coi  credi- 
tori un  passaggio  nel  consolidatario  della  quota  attiva  e  passiva  di 
spettanza  della  rinunziante.  Ma  questo  passaggio  non  è  appunto  che 
apparente ,  o  per  meglio  dire  non  si  opera  dalla  rinunziante ,  ma  dal 
di  lei  autore  nel  consolidatario. 

Già  abbiamo  dimostrato  che  la  rinunzia  gratuita  emessa  per  atto 
contrattuale  da  uno  a  favore  di  tutti  gli  altri  coeredi  è  pur  sempre 
abdicativa,  non  traslativa,  nei  loro  rapporti,  e  se  abdicativa  ha  per 
effetto  di  far  devolvere  ai  coeredi  direttamente  tutta  la  parto  del 
rinunziante  coi  diritti  ed  oneri  che  vi  sono  annessi,  senza  bisogno  di 
speciale  stipulazione  al  riguardo. 

Le  decisioni  invocate  dall'  autore  del  quesito  non  si  adattano  al 
caso:  non  la  prima,  cioè  quella  riferita  al  n»  1494  del  nostro  perio- 
dico, perchè  non  conoscendosi  i  termini  del  contratto  che  vi  diede 
luogo  ne  le  circostanze  concomitanti,  cioè  se  vi  fu  o  no  da  parte  del 
rinunziante  atto  d'erede,  non  si  può  fare  alcun  raffronto;  non  la  se- 
conda, perchè  non  fu  gratuita  la  cessione  di  cui  ivi. 

Riteniamo  perciò  che  nella  fattispecie  non  sia  dovuta  tassa  pro- 
porzionale, né  di  mutazione  né  d'obbligazione,  per  l'accollo  delle 
passività  al  coerede  cessionario,  non  costituendo  corrispettivo  della 
cessione  e  non  implicando  né  novazione  nò  delegazione  di  debito. 


N^  767B.  —  Successioni  -  Denuncia  inesatta  -  Consistenza. 

(Arf,  9  e  123  legge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

Quesito.  —  Caio  per  semplice  errore  denunzia  per  la  successione 
di  un  sito  zio  talune  proprietà  coinè  di  spettanza  del  defunto ,  mentre 
in  seguito  viene  a  scoprire  che  detti  beni  ajypartengono  ad  altra  ditta 
omonima. 

Air  appoggio  di  legali  documenti  Caio  ricorre  per  ottenere  la  re- 
stituzione della  tassa  indehitamente  pagata  sul  valore  degli  immobili 
dei  quali  trattasi. 

Ora  si  vorrebbe  sapere  se  di  fronte  al  chiaro  disposto  dell'arti- 
colo 9  della  legge  sul  testo  unico  e  sul  riflesso  che  il  caso  in  esame 
non  è  di  quelli  contemplati  dagli  articoli  11,  16,  17 y  23,  67,  79,  92  e 
109,  si  possa  far  luogo  lo  stesso  alla  chiesta  restituzione,  indicando 
nclV  affeimativa  gli  articoli  di  legge  o  le  decisioni  che  la  facoltizzano. 

(Dal  sig.  C.  N.  n^3449). 
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BrsPOSTA.  —  Non  poBsiamo  convenire  col  nostro  egregio  asso- 
ciato chs  la  tassa  di  aticcessione  applicata  ad  immobili  non  apparte- 
nenti al  de  cuju^s  abbia  a  ritenersi  regolarmente  percstfca  sol  perchè 
fu  compresa  dalT  erede  ti  ella  sna  denuncia. 

La  legge  sul  registro  dichiam  irretrattabili  le  dichiarazioni  dei 
contribuenti  solo  in  {guanto  si  riferiscono  al  valore  dei  beni  {art.  23, 
ultimo  alinea),  ma  non  circa  la  loro  consistenza,  E  che  si  possano 
rettificare  gli  errori  occorsi  in  questa  come  nelle  altre  parti  della 
denuncia,  quali  sarebbero  la  data  della  morte ^  il  titolo  della  sncces- 
sione,  i  rapporti  di  parentela,  si  discerno  troppo  cbiaramente  dal- 
l'articolo  123  di  dotta  legge,  che  accorda  ai  contribuenti  il  diritto 
di  cbiedere  nel  biennio  la  restituzione  delle  tasse  pagate  indebitar 
mente  sovra  de  min  ci  e  irregolari. 

Sia  pure  che  la  denunzia  a  scopi  finandarii  non  abbia  carattere 
di  contratto,  ma  è  pnr  sempre  un  atto  giuridico  ohe  non  può  eaistore 
senza  il  concorso  degli  stessi  requisiti  essenziali  pei  contratti,  fra  i 
q^uali  primeggia  il  consenso,  che  è  viziato  e  nullo  se  vi  ha  errore  di 
fatto  nella  sostanza  della  cosa  per  cui  fa  dato  (Cod.  art.  1110). 

Ka  a  prescindere  dalie  questioni  di  forma,  giova  osservare  che 
a  differenza  degli  atti  contrattuali,  la  denuncia  non  costituisce  il  ti- 
tolo del  trae  ferimento  che  dà  luogo  alla  percezione  della  tassa  di 
registro:  sei  beni  che  vi  sono  descrìtti  non  appartenevano  alF au- 
tore della  successione j  questi  non  hanno  certameuto  potuto  devol- 
versi ali*  erede  in  forza  della  denuecla,  e  perciò  non  possono  aog' 
giacere  a  tassa  per  un  passaggio  non  avvenuto.  Stando  nell^  ordino 
delle  idee  delV  autore  del  quesito,  sarebbe  regolare  e  legittima  la 
ta^sa  applicata  alla  successione  d^un  vilmente,  so  il  futuro  suo  erede 
avesse  la  bizzarria  di  denmicìarla  prima  che  si  aprisse.  Non  sarebbe 
questa  un'assurdità?  Eppure  attribuire  ad  un  defunto  boni  che  non 
aveva  per  farne  pagare  all'  erede  la  tassa  successoria  non  è  meno 
assurdo  dell' accettazione  d^una  falsa  denuncia  di  successione, 

Se  la  memoria  non  ci  tradisce,  non  si  hanno  decisioni  sulla  fat- 
tispecie in  giurisprudenza j  perchè  niolto  probabilmente  1*  Ammini- 
strazione non  si  è  mai  opposta  alla  re s ti t ustione  delle  tasse  stato  m 
casi  simili  percettre. 
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§  2.  -  Decisioni  amministrative. 


N*»  7574.  —  Modificazioni  alle  leggi  sulle  tasse  di  beuisteo 
E  bollo. 

La  legge  14  luglio  1887,  n^  4702,  portante  modificazioui  alle  leggi  di  re- 
gistro e  bollo,  inserita  nella  Qazzetta  Ufficiale  del  16  luglio  decorso,  ò  entrata 
in  vigore  col  giorno  81  dello  stesso  mese. 

Col  regolamento  approvato  con  K.  decreto  del  giorno  15  stesso  luglio, 
n*^  4748,  si  provvedo  all'  esecuzione  di  questa  legge;  e,  a  meglio  assicurarno 
r applicazione ,  si  danno  le  seguenti  istruzioni: 

§  1.  U  prolungamento  del  termine  da  50  a  90  giorni  per  le  domando  di 
stima  è  applicabile  solamente  ai  trasferimenti  d*  immobili ,  pei  quali  il  paga- 
mento della  tassa  sia  stato  effettuato  dopo  il  80  luglio  corrente. 

§  2.  La  sopratassa  per  V  omessa  o  ritardata  registrazione  dello  locazioni 
d'immobili,  portata  a  cinque  voltola  tassa  coli' articolo  2  della  legge,  è  ap- 
plicabile esclusivamente  alle  scritture  private  non  autenticate  ed  ai  con- 
tratti verbali,  e  va  calcolata  sulla  tassa  aumentata  di  duo  decimi. 

Quando  la  scrittura  privata  non  autenticata  contenesse  altre  disposi- 
zioni tassabili,  la  sopratassa  per  queste  disposizioni  concorre  a  formare  il 
minimo  di  lire  dieci. 

Il  condono  delle  penalità  concesso  dall'  ultima  parte  di  detto  articolo  2, 
è  applicabile  anche  alle  locazioni  di  beni  immobili  fatte  per  contratto  ver- 
bale, ed  il  termine  utile  per  fruirne,  mediante  il  pagamento  delle  tasse, es- 
sendo di  un  anno  dalla  promulgazione  della  legge,  va  a  scadere  col  14  lu- 
glio 18b8. 

Le  nuove  disposizioni  sulla  materia  degli  affitti,  massime  quella  del- 
l'indulto, oftrono  la  opportunità  di  completare  gli  elementi  necessari  por 
tenere  in  evidenza  il  movimento  di  questa  specie  di  contratti. 

All'  uopo,  con  apposita  normale,  si  daranno  opportune  istruzioni. 

I  ricevitori,  nella  registrazione  degli  atti  e  nella  revisione  delle  proda- 
zioni, e  gli  ispettori  nelle  verificazioni  presso  le  cancellerie  giudiziarie,  in- 
vigileranno all'osservanza  del  divieto  fatto  coli' articolo  8  della  legga  di 
fare  atti  o  disposizioni  anche  in  dipendenza  di  contratti  verbali  designati 
nel  primo  capoverso  dell'articolo  74  della  legge  di  registro,  che  non  siano 
stati  preventivamente  registrati,  e  rileveranno  le  contravvenzioni  nei  modi 
di  regola. 

Tra  gli  atti  che  ò  vietato  di  fare  quando  non  risultino  registrati  i  con- 
tratti di  affitto ,  anche  verbali ,  vanno  compresi  altresì  quelli  di  usciere  per 
disdetta  di  locazioni. 

§  8. 1  ricevitori  cureranno  la  osservanza  degli  articoli  110  a  114  della 
legge  di  registro  sulla  tenuta  del  repertorio,  ordinata  dall'articolo  4  della 
legge^modificativa,  ai  segretari,  capi  e  delegati  delle  Amministrazioni  e 
stabilimenti  pubblici,  porranno  mente  che  il  repertorio  sia  vidimato  dai 
pretori,  giusta  l'articolo  1  del  regolamento,  e  faranno  tutti  i  riscontri  prò- 
scritti  in  occasione  della  presentazione  semestrale.       'g'^'^ed  by 
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Nella  nota  di  che  alP  articolo  dS  delle  ìstrozlonì  10  aettambre  ISGC  snlìe 
lasse  dì  reinitro  ^  si  ^ovrà  aggfinngere  V  ìndicaziome  dei  detti  funzionari  ora 
obbligati  alla  tenuta  dc»l  rDpertorio. 

Le  Intendenze  di  finanza  ricliiameranno  V attenzione  dolio  pubbliche 
Amni in  13 trazioni  iuU*  obbligo  della  tenuta  del  repertorio ^  e  pt^r  quanto  n- 
fornir  da  la  provincia  j  i  comuni  a  le  opere  pie ,  qmoito  rieliiamo  sarà  fatto  a 
mezao  della  prefettura, 

§  4,  L'aumento  della  tassa  noti  è  dovnto  pi^r  gli  atti  di  appalto  regi- 
strati^ con  proTTÌsoria  liquidazione,  prima  della  attuazione  della  le*ge 
H  luglio  18S7j  sul  maggior  prezzo  che  fosse  accertato  per  la  definitiva  li- 
qaidazione  della  ta^aa  dopo  il  30  luglio  1887. 

§  5,  Coir  articolo  fj  della  legge  14  luglio  1887  j  resta  modificata  la  ritolu- 
lione  riportata  al  u*^  75  del  Bollettino  domanialo  dall^nno  ISSI,  pag'ina44rj, 
nel  senso  che*  docoraoil  termine  della  prescrizione j  è  bensì  sempre  dovuta 
la  tftasa,  ma  non  le  eopratasse  per  le  sneeessioni  ebe  venissero  volontà- 
Tiamento  denunziate  agli  elTetti  di  cbe  alla  prima  paiate  di  questo  ar* 
tieolo. 

Il  termine  della  preaeri  zi  one ,  stabilito  in  cinque  anni  daln^d  deirarti- 
celo  123  della  le^g^e  di  registro  per  le  snccessìoni  non  denunziate,  è  stato 
portato f  col  citato  articolo  di  leggo  j  a  dieci  annL 

Nolla  ??  innovato  riguardo  alla  prestiriziono  di  tra  anni  di  che  al  proce- 
dente n*'  2,  dello  stesso  art.  123  pei  supplementi  di  tassa  e  penali  derivanti 
da  emi Sifoni  di  beni  nelle  denunzio. 

^  6.  Oltre  alla  carta  comprensiva  delle  tasse  di  bollo  e  registro ,  eolFar- 
tieolo  7  della  lé^ge  ujodificativa  sono  stata  abolite  le  tre  ultime  qualità  dì 
carta  con  bollo  ordinario  e  speciale |  dì  cba  ai  numeri  2,  4  e  0  deirarticolo  2 
del  regolamento  13  maggio  ISJàlj  n^  5401 1  rimaste  dopo  T  attua  zio  no  della 
ieggp  2tì  giugno  1882,  n^  835, 

Gli  atti  pei  quali  sì  usava  la  carta  comprensiva  del  bollo  e  registro  ver- 
ranno d'or  inuapzi  scritti  sulla  carta  bollata  da  una  lira,  e  andranno  sog- 
getti alla  r^^gistraasio  ne  formalo  col  pagamento  dt^lc  ordinarle  tasse  di  ro- 
gìstro- 

Gli  atti  pei  quali  s^  adoprava  la  carta  flLigranata  con  bollo  ordinario  e 
speciale  dovranno  scriversi,  fjuanto  al  primo  foglio,  sulla  carta  munita 
del  arilo  boi  io  ordinario  dì  lire  una^  dì  lire  due  o  di  lire  tre^  secondo  i 
casi,  cioèi 

Saranno  scritto: 
a)  sulla  carta  da  lire  1  pel  primo  foglio  e  da  cantosimi  50  per  gU  in- 
tercalari, quelle  copie  od  estratti  di  documenti  od  atti  civili  ed  amministra* 
tiri  che,  in  forza  dì  qualche  disposizione  di  legge  speciale^  possono  essere 
f'enipilatL  su  carta  da  centesimi  u^j.  Il  maggior  prezzo  del  primo  foglio  sta 
in  luogo  d^dla  tassa  di  registro  per  T  autenticazione  o  dichiarazione  di  con- 
formità «>he,  rispetto  agli  atti  che  si  scrivono  In  carta  filigranata ,  rimane 
coal  trasformata  in  ta^sa  di  bollo; 

h]  sulla  carta  da  lire  2  pel  primo  foglio  e  da  lire  1  per  gV  intercalari, 
le  copie  ed  estratti  dì  documenti  od  atti  civili  ed  amministrativi,  cRcIuse  Id 
copie  degli  atti  civili  pubblici  spedite  in  forma  ^^^^^-^^^^^qìWzed  bwG OOQ\q 
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e)  sulla  carta  da  lire  3  pel  primo  foglio  e  da  lire  2  per  gP  intercalari,  le 
copie  degli  atti  civili  pubblici  spedite  in  forma  esecutiva. 

§  7.  Coir  attivazione  della  legge  modificativa  è  reso  obbligatorio  V  uso 
della  carta  filigranata  bollata  per  le  cambiali  ed  altri  eifetti  o  recapiti  di  com- 
mercLo  tratti  od  emessi  nel  Kegno,  eccettuati  quelli  di  un  importo  eccedente 
il  limite  cui  giunge  la  carta  filigranata  che  si  vende  per  conto  dello  Stato 
e  gli  altri  atti  commerciali  che  sia  riconosciuto  non  potersi  fare  sulla  detta 
carta  filigranata,  come  le  cessioni  poste  a  pie  delle  fatture,  le  note  di  pe- 
gno dei  magazzini  generali  eie  delegazioni  dei  comuni  e  delle  provincie  su- 
gli esattori  a  favore  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

Per  ottenere  di  far  uso  di  carta  non  filigranata  per  le  cambiali  ed  altri 
recapiti  di  commercio,  giusta  T  eccezionale  disposizione  di  che  air  ultima 
parto  deir  articolo  9  della  legge,  gli  istituti  di  credito  e  lo  ditte  commerciali 
dovranno  esibire  a  corredo  della  domanda  due  esemplari  del  modulo  di  cui 
intendono  valersi ,  portante  la  prescritta  indicazione  deir istituto  o  della 
ditta  emittente. 

Un  esemplare  di  ciascun  modulo  sarà  custodito  dalPIntèndenza;  Taltro 
sarà  rimesso  al  competente  ricevitore  pei  riscontri  a  farsi  nell'atto  delPap- 
plicazione  dello  marche. 

Di  queste  autorizzazioni  a  far  uso  di  carta  non  filigranata  le  Intendenze 
terranno  nota  in  apposito  registro,  secondo  il  modulo  n°  86,  allegato  A. 

Sullo  stesso  registro  sarà  d'  ora  innanzi  presa  nota  anche  delle  altre  si- 
mili autorizzazioni  di  che  all' articolo  29  della  legge  sul  bollo  18  settem- 
bre 1874,  n"  2077. 

Un  estratto  del  registro  medesimo  per  le  autorizzazioni  accordate  nel 
semestre ,  dovrà  essere  inviato  alla  Direzione  generale  del  Demanio  e  dello 
tasso  sugli  affari,  entro  i  mesi  di  gennaio  e  luglio. 

§8.  Dal  giorno  dell'attuazione  della  legge  modificativa  sino  a  quello 
della  prossima  provvista  della  nuova  carta  filigranata  per  cambiali  compren- 
siva del  bollo  di  quietanza,  i  ricevitori  non  potranno  vendere  la  carta  at- 
tuale se  non  dopo  d'averla  munita  della  marca  da  bollo  a  tassa  fissa  per  lo 
ricevute. 

La  marca  verrà  apposta  immediatamente  sotto  la  impronta  del  bollo  a 
tassa  graduale. 

Dell'applicazione  di  questa  marca  che  rappresenta  un  aumento  del 
prezzo  della  carta  filigranata,  non  verrà  preso  nota  nel  registro  modulo  8. 

I  ricevitori  richiameranno  subito  i  distributori  secondari  a  presentare, 
per  munirli  della  predetta  marca,  i  foglietti  di  carta  filigranata  per  cam- 
biali che  hanno  di  scorta. 

,^9.  L'abbuono  concesso  dagli  articolilo  e  11  della  legge,  riferendosi 
esclusivamente  a  bollazioni  da  farsi  col  punzone,  non  potrà  ottenersi  elio 
presso  gli  uffici  provvisti  di  punzoni  pel  bollo  straordinario  indicati  nell'ar- 
ticolo 20  del  regolamento  25  settembre  1871,  n°  2128,  e  nel  regio  decreto 
15  giugno  1884,  n«  2420. 

Le  richieste  prescritte  dall'articolo  3  del  regolamento  per  ottenere  il 
detto  abbuono  si  faranno  sul  modulo  n^'  209,  allegato  B,        byGoOQlC 

I  ricevitori  distribuiranno  gratuitamente  ai  richiedenti  questo  modulo 


i 
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e ,  a  domanda  delle  parti  j  redigaratmo  essi  etessi  Eenza  spesa  le  relative  ri- 
chieste. 

Qaesto  richieste  dovranno  in  ogni  caso  ossero  aottosf ritte  dal  ricliie- 
dente  o,  qnando  q^nogti  sia  analfabeta  o  Impotente  a  firmare^  saranno  iotto- 
scritte  da  ima  perso  n  fi  specialnionts  incaricata  di  Urinare  per  esso  dicliia- 
raatc  o  da  due  testimoni. 

L©  anzidetto  richiesto  numerato  o  firmato  ^  tanto  dal  ricovitoro  che  dal 
controllore,  si  conserveranno  a  cura  del  ricevitore  in  tippositì  fascicoli  per 
ordino  di  data. 

Nel  roj^istro  modulo  G  dovrà  cassero  fatto  richiamo  al  numero  della  ri- 
chiesta in  margino  alla  corrispondente  partita.  Eguale  richiamo  sarà  fatto 
dal  con  troll  oro  ntil  proprio  reg^istro. 

Gli  ispettori  ostenderanno  la  vigilanza  e  le  operazioni  di  riscontro  alla 
regolarità  od  air  osai  tozza  dei  futti  ahbuoni, 

^  10,  Pei  pagamenti  dello  Stato  cho  si  fanno  dai  ricevitori  del  registro 
e  demanio  la  tass^a  di  quietanzai  posta  a  carico  esclusivo  del  creditor©j  sarà 
di  regolfi  riscossa  mediante  V  applicaziono  di  marca  da  bollo  a  tassa  ilssa  da 
anuti11ar§i  col  bollo  d^uiizìo. 

Avvertasi  che  tra.  questi  pagamenti  sono  anche  compresi  quelli  non  in- 
feriori a  lire  10^  relativi  airantioipaiìono  delle  spese  di  giustizia  in  materia 
civile  e  penale. 

Ai  termini  dell' articolo  5  del  regolamento ,  i  l^esoriari  e  gli  Ag-enfeì  pa- 
rtorì possono  ossero  distributori  secondari  del  valori  di  bollo  occorro n ti 
perle  quietanzo  dei  pagamenti  dello  Stato, 

Non  occorro  poi  detti  funzionari  il  decreto  di  nomina  ^  trattandosi  di  di- 
itribuaione  cosi  limitata,  intOEia  a  prevenire  le  possibili  difficoltà  nel  servi- 
aio  di  detti^  pagamenti  in  rapporto  alla  percezione  della  tassa  di  quietanza» 
Per  conseguire  1' aggio  di  lire  1»  50  per  cento  ^  basta  cho  i  Tesorieri  o  gli 
Agenti  pagatori  facciano  la  richiesta  dei  valori  di  bollo  sul  modulo  22,  pa- 
gando con  temporaneamente  il  prezzo. 

§  11.  L*  articolo  11  della  lo^^go  modificativa  ha  estesa  la  tassa  di  bollo  di 
eeQlosimì  10  por  foglio  ai  libri  dì  elio  ai  numeri  1,  2  e  B  del P  articolo  1<1D  del 
Codice  di  commert^io. 

Pei  libri  della  specie  in  corso  di  scrittu ragiono  al  giorno  dell'attivazione 
della  leggo,  il  bollo  sarà  applicato  soltanto  ai  fogli  rimasti  in  bianco  al 
detto  giorno. 

Le  Intendenze  di  finanza  avvertiranno  di  ijuesto  speciale  obbligo  gli 
amministratori  dello  Società,  per  mezzo  delle  rispettive  Camere  di  Gom- 
merei o  . 

Himano  inteso  cho  i  libri  della  specie  tonnti  dalle  Societ-it  cooperativo, 
andranno  esenti  da  bollo,  ai  termini  dell* articolo  2Qj  n^  8  della  leggo  13Bot^ 
terabre  lS74j  n"  2077,  nel  quinquennio  dall^atto  di  fondazione  e  finché  il  ca- 
pitale  Bocialo  effettivo  non  superi  le  lire  30,0<Xi'* 

^12.  Por  eifotto  d oli ^  art»  22  della  legge  14  luglio  1SB7,  la  sovrimposta 
dei  duo  decimi  b  applicabili^  anche  aìle  tasso  di  bollo  sui  contrattijli  Borsa 
raddoppiato  col  procedente  arL  19.  Digitized  by  VjOOQIC 

Fino  a  che  non  siano  distribuiti  nuovi  foglietti  poi  dotti  contratti  ^  i  ti- 
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cevitori  continueranno  a  vendere  i  foglietti  attuali  previa  1*  app08ÌKÌono  del 
vistò  per  bollo  no]Ia  seguente  misura: 

Sul  foglietto  da  cent.  25,  visto  per  bollo  da  cent.  85. 

Sul  foglietto  da  cent.  50,  visto  per  bollo  di  cent.  70. 

Sul  foglietto  da  lire  1,  visto  per  bollo  di  lire  1. 40. 

Sul  foglietto  da  lire  2,  visto  per  bollo  di  lire  2. 80. 

Dell'  importo  di  questo  visto  per  bollo,  i  ricevitori  si  daranno  carico  sul 
registro  modulo  6,  e,  nel  conto  dei  valori  di  bollo  modulo  21  ^,  i  foglietti 
pei  contratti  di  Borsa  continueranno  ad  essere  valutati  per  il  prezzo  attuale. 

Ai  distributori  secondari  sarà  dai  ricevitori  fatto  subito  apposito  ri- 
chiamo per  la  sottoposizione  al  visto  per  bollo  dei  foglietti  che  tengono 
di  scorta. 

§  13.  Riguardo  al  condono  concesso  colla  prima  parte  déìV  articolo  23 
della  legge  modificativa  si  terrà  presente  che  tale  condono  è  limitato  esclu- 
sivamente alle  contravvenzioni  alle  leggi  di  registro  e  bollo,  e  che  il  ter- 
mine per  fruire  essendo  stato  fissato  in  due  mesi  dalla  pubblicazione  della 
leggo ,  questo  termine  andrà  a  scadere  col  giorno  16  settembre  prossimo 
futuro. 

Entro  i  primi  10  giorni  del  prossimo  mese  di  ottobre  i  ricevitori  tra- 
smetteranno air  Intendenza  uno  stato  Indicativo  delle  penali  annullate  per 
contravvenzioni  alle  leggi  sul  registro  e  bollo,  in  conformità  del  modulo, 
allegato  C,  escluse  quelle  relativo  ai  contratti  di  locazione  di  beni  im- 
mobili. 

Le  Intendenze  compileranno  uno  stato  generale  riassuntivo  e  lo  tra- 
smetteranno a  questa  Direzione  generale  entro  lo  stesso  mese  di  ottobre. 

Per  i  contratti  di  locazione  di  che  air  articolo  2  della  legge  sarà,  giusta 
il  detto  modulo,  formato  uguale  stato  che  i  ricevitori  trasmetteranno  alla 
Intendenza  entro  ir  primi  10  giorni  di  agosto  1888,  e  le  Intendenze,  a  loro 
volta,  entro  lo  stesso  agosto,  spediranno  il  prospetto  riassuntivo  a  questa 
Direziono  generale. 

§  14.  A' termini  dell'articolo  11  del  regolamento  il  cambio  della  carta 
comprensiva  e  di  quella  con  bollo  ordinario  e  speciale  ò  ammissibile  du- 
rante 90  giorni  dall'attivazione  della  legge  e  cosi  sino  a  tutto  il  28  ottobre 
prossimo  futuro. 

Il  cambio  non  potrà  eseguirsi  che  direttamente  dai  ricevitori  incaricati 
della  vendita  della  carta  bollata  a  tassa  fìssa,  i  quali  lo  faranno  sempre  alla 
pari,  cioè  senza  supplemento  di  danaro  ne  da  parte  dell'  ufizio,  nò  da  parte 
del  richiedente. 

Giusta  il  citato  articolo  del  regolamento,  i  ricevitori  durante  il  detto 
mese  di  ottobre  cambieranno  parimente  gli  attuali  foglietti  pei  contratti  di 
Borsa  con  quelli  nuovi. 

Il  cambio  sarà  effettuato  dai  ricevitori  che  hanno  la  vendita  di  questi 
foglietti,  e  si  farà  alla  pari  per  quelli  muniti  del  visto  per  bollo  e  col  paga- 
mento del  maggior  prezzo  dovuto  per  gli  altri  portanti  soltanto  il  vecchio 
bollo. 

Estratto  da  Normale  della  Direz.  gen.  del  Demanio  e  delle  Tasse 


-^  845  — 

sugU  afffaxì,  del  20  i  agi  io  1887,  ii«  9CSS5-2<J885,  divis.  HI,  pub* 
Ijlìcata  sotto  il  n^  122  dei  fioUettitio  demantale  del  oorretìte  annOf  Et 
pag.  61L 

SoEosi  però  omessi  gli  aitimi  quattro  paragrafi,  perchè  conte- 
nenti disposizdoni  ea  e  cuti  ve  e  transitorie  di  ni  un  interesse  per  la 
esplicazione  della  legge. 


§  3.  -  DoGisioni  giudiziarie. 

N®  7575t  —  Miniere  -  Vendita  -  OoNDi^toNE  bospensita. 

(ArL  IS  Ugge  ÌB  ìdicnibre  1874,  n.  207fì). 

N'eU*  aito  dì  vendita j  o  promessa  di  vendita  (runa  miniera j  è 
condizione  sospensiva ^  non  meramente  potestativa,  la  clausulra  che 
rÌBerva  alt  aef/uirente  ìa  facoltà  dì  sciogliere  il  eonivatto  nel  caso 
the  etìiro  tm  data  tì^rniine  ed  al  HefjulUt  tli  più  prof  onde  efiploraziom 
n€l  suolo  venisse  a  rieonoscere  non  easere  gli  strati  minerali  dì  quel- 
l' importanza  e  titilità  che  egli  aveva  ùonsidm^ata  nel  fare  la  propasia 
tT  acquisto, 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Roma, 
in  data  del  17  gennaio  1887,  nella  cauffa  contro  Mongenet). 

Per  proposta  fattm  prima  dal  «ignore  Amedeo  Gorin,  6  oon  migliòri 
patii  poi  dnUa  Ditta  Mongcnot  al  eomuna  ài  Go^ue  di  dcrjaistarolo  miiiiere 
dì  Lìconi  con  le  coudÌEioni  chtì  la  Ditta  avrobbe  dovuto  giadicare,  al  8i3guito 
di  lavori  e  di  ricordile  durante  il  corso  dì  quattro  anni ,.  t^a  ìq  detto  miniore 
avessero  o  pur  no  risposto  alla  importanza  ed  alla  riceliesza  cjie  la  Ditta 
atoaaa  si  ripromottava  ^  aveodo  facoltà  nel  csao  negativo  di  rotrocedero  le 
illiniero  isteese  al  comuoe,  pagando  poro  noi  corso  dei  quattro  anni  a  titolo 
di  locazione  una  somma  detcrminata,  si  procedette  alla  licitazione ^  e  nel 
verbale  dì  aggìudicazicma  alla  Ditta  suddetta,  ai  logge  <  che  si  davano  in 
locazione  per  quattro  anni  la  miniere,  sdalla  scadenia  del  detto  aflltto, 
che  aveva  V  effetlo  d'  un  contratto  perfetto ,  si  sarebbe  proceduto  alP  atto 
della  vendita  definitiva,  so  la  società  P  avrebbe  Radicato  co  uve  niente. 

n  Bicevitore  del  registro  percepì  su  detta  aggiudifaseione  la  tassa  di 
lire  l/2<i7  e  20  centesimi ,  cica  il  qnattro  per  cento  nella  somma  dovuta  pcsr 
la  locazione. 

In  seo^nito  trovò  che  quella  aggindìcazione  oontoneva  ancrhe  una  prò- 
moiisa ,  regolarmente  fatta  ed  accettata,  per  la  vendita  del  te  mini  or  l^  pel 
comepettivo  di  lire  181, aX)  e  ne  liquidò  quindi  la  relativa  Jaajn.  ^  GoOqIc 
Le  Mamixb  pkl  AsoiSTEO,  -  VoL  XXV,  ^  U^^        ^ 
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La  Corto  di  Cassazione  di  Boma  : 


Osserva  che  seguendo  il  sistema  tenuto  dalla  ricorrente  e  supponendo 
che  si  potesse  intendere  la  stipulazione  tra  il  Comune  e  la  Ditta  sia  come 
una  promessa  di  vendita ,  sia  come  una  vera  vendita  sottoposta  a  condi- 
zione, neir  una  ipotesi  e  nelP  altra  non  reggerebbero  mai  le  censure  che 
si  fanno  alla  denunciata  sentenza. 

E  di  vero ,  è  fuori  controversia  che  se  fu  stipulata  una  vendita  vi  fu 
apposta  una  condizione  che  la  corte  di  merito  disse  sospensiva  e  non  già 
meramente  potestativa,  come  sostiene  il  ricorso.  Di  vero,  per  avere  questa 
condizione  occorre  che  il  vincolo  della  obbligazione  dipenda  dalla  sola 
volontà  di  colui  che  si  obbliga,  lo  ohe  non  si  aveva  nella  specie,  stante- 
che  la  vendita  era  sottoposta  alla  condizione  che  la  miniera,  atl  seguito  di 
profonde  esplorazioni  avrebbe  dovuto  dare  quella  utilità  che  determinava 
il  contratto,  quantunque  si  fosse  dato  alla  Ditta  il  giudicare  della  detta 
utilità;  imperocché  il  legame  della  obbligazione  sarebbe  dipeso  dal  rinve- 
nimento dei  minerali,  ed  al  compratore  era  dato  solo  il  riconoscere  di  cor- 
rispondere per  qualità  e  quantità  a  quel  valore  ed  a  quella  misura  che  si 
aveva  di  mira  nel  convenire  della  compra- vendita.  E  che  questa  condizione 
non  sia  meramente  potestativa  ai  sensi  dolP  articolo  1162  del  Codice  Civile 
si  argomenta  pure  per  V  altra  disposizione  dell*  articolo  1453  che  contempla 
una  ipotesi  analoga  a  quella  in  cui  nella  specie  si  versa. 

Osserva  che  stando  sempre  alla  ipotesi  ritenuta  dalla  Corte  di  merito, 
neppure  ò  da  censurare  P  altra  afférmazione  della  Corte  istessa,  che  il  men- 
tovato contratto  costituiva  una  vendita  a  termine  puramente  e  semplice- 
mente consentita  dal  comune  ed  accettata  dalla  Ditta  sotto  condizione,  da 
far  dire  alla  ricorrente,  che  cosi  ritenendo,  si  sarebbe  dovuto  considerare 
quel  contratto  come  partecipante  di  due  diverse  naturo  ;  imperocché  la 
Corte  intese  dire  niente  altro  che  questo,  d'  essersi  quella  condizione  sti- 
pulata neir interesse  del  solo  compratore,  lo  che  non  contraddice  che  l'ob- 
bligazione del  comune  fosse  stata  incondizionata. 

Osserva  inoltre  che  nell*  avere  la  Corte  di  merito  ritenuto  che  si  ver- 
sava nella  ipotesi  di  una  vendita  condizionata  e  non  di  una  promessa  di 
vendita,  il  faceva  al  seguito  dello  esame  portato  sulla  clausola  di  quella 
stipulazione,  e  però  sarebbe  incensurabile  il  giudizio  della  corte  istessa. 

Ma  si  ritenga  pure,  come  si  b  premesso,  che  si  fosse  versato  nelP  altra 
ipotesi  della  promessa  vendita,  come  si  assume  dall' Amministrazione  ri- 
corrente, neppure  per  ciò  se  ne  sarebbe  fatta  migliore  la  causa. 

E  per  verità  si  sarebbe  avuto  una  promessa  fatta  incondizionatamente 
dal  comune,  ma  V  accettazione  per  parte  della  Ditta  sarebbe  stata  subordi- 
nata sdle  estese  e  successive  esplorazioni  della  miniera,  durante  il  periodo 
di  quattro  anni ,  per  constatarne  la  ricchezza.  E  cosi  essendo ,  non  si  sa- 
rebbe versato  mai  nella  ipotesi  vagheggiata  dalla  ricorrente,  cioè  d'una 
pei-fetta  e  vera  promessa  di  vendita,  per  conchiudcrne  che  la  condiziono 
stipulata  dalla  Ditta  sarebbe  stata  solamente  risolutiva. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ec. 
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Ecco  il  tenore  della  clausola  del  contratto,  cui  si  attribuì  il  ca- 
rattere di   condizione   sospensiva,   non   meramente  potestativa^    né  t 
taoto  meno  mola  ti  va: 

«  Si  avant  le  premier  janvler  18S7  la  Socióté  s'apercevait  à  la 

*  stiite  de  ses  travaux  d'étude  et  de  rechercUe,  que  les  diffórenta 
»  gìsementa  ne  répondeut  pas   à  des  conditiona  d'importance  et  de 

*  ricbesse  dont  elle  sera  seale  jiig6,  il  lui  sera  loisible  de  dt?noncer 
>  le  présent  traité  et  de  reprendre  sa  complète  liberto  en  rétrocé- 
»  dant  les  mines  en  question  i\  la  Gommane  de  Cugnc  sana  avoir  h 
■  payer  aucune  indemnitn,  sanf  le.-?  frais  de  Facte  de  rétrocession,  qui 

*  seront  entièrement  à  la  ebarge  de  la  Société  dacs  le  cas  tontefois 
^  Qh  cet  acte  seraìt.Eécessasre.  » 


N^  7576.  —  Copie  li  atti  notarili  -  Noti  fi  gazi  o:ne  -  Refebto, 

(Art  132,  iu  2,  hggt  13  sHtembre  1874,  n,  2077). 

La  relazione  di  notificazione  d'nna  JiC7*iHura  privata^  fattasi  tìah 
P  usciere  sulla  copia  della  scrittura  stessa  distesa  in  carta  da  nna 
lira  per  essere  restituita  all'istante^  non  è  in  conirarrenzione  alla 
if^gge  sul  bollo. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  22  di- 
cembre 1886,  nella  causa  contro  Bongini). 

J^a  Corte  oc, 

11  Tribunale  fli  Perugia  con  ef^ntensEa  11  agosto  IfcBl  diclii  arava  non 
ewére  luogo  a  procederò  contro  Vittorio  Bongiui.  imputato  di  contravven- 
zione alla  leggo  sul  bollo  per  averta  stcao  una  relaziono  di  notifica  di  acrit- 
tum  privata  sulla  copia  si  essa  della  scrittura  e  non  in  foglio  soparato. 
Contro  questa  sentenza  il  Pubblico  Ministero  dice  violato  T  articolo  3  della 
legge  2U  giugno  1882 ,  la  quale  vuol  fatti  iu  carta  da  bollo  da  lire  due  tutti 
gli  atti  di  usciere  f  e  qui  la  carta  contenente  la  detta  copia  non  era  carta  da 
lire  ducj  di  guisa  cbe  non  trovava  applicazione  l'articolo  82  n^  2  della 
legge  13  settembre  1674  che  autorizza  V  usciere  a  stendere  la  relazione  di 
notìfica  in  calce  air  atto  notificato. 

Attesoché  V  articolo  32  n''  2  della  legge  13  settembre  1S74  eccettua  pre- 
cisamente dalla  regola  generale  i  referti  di  notiiìcazìono,  permettendo  che 
si  facciano  appiedi  deir  aito  da  notificarsi;  cho  T  articolo  3  della  legge  29 
Giugno  lBB2f  collo  stabilire  che  gli  atti  di  usciere  si  stendano  su  carta  da 
bollo  da  lire  due  ^  non  ha  per  nulla  derogato  il  disposto  did  citato  articolo  82 
della  legge  13  settembre  1874.  /^  i 

Per  questi  motivi  rigetta,  ec.  Digitized  by  V^OOglC 
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La  raaasima  sancita  colla  sentenza  snrriportata  è  contraria  al- 
l'ultima  parte  della  risoluzione  amministrativa  n»  31,  riferita  nelle 
Massime  al  n»  6352,  pag.  292,  voi.  XXI.  Resta  però  sempre  ferma 
V  altra  che  le  copie  degli  atti  privati  da  consegnare  alle  parti  per  la 
notificazione  devono  essere  scritte  sovra  carta  da  lire  due.  Questa 
ebbe  il  suifragio  della  Suprema  Corte  colla  decisione  riferita  al 
no  7348,  pag.  420,  voi.  XXIV  delle  Massime. 

N°  7677.  —  Tasse  di  manomorta  -  Liquidazione  -  Congrua  - 
Messe  -  Spese. 

(Art,  1  Ugge  18  setfemlre  1874,  n,  2076  -  Art.  HCf,  335,  387 
e  490  Cod.  Proc.  Hv.). 

JJ  Amministrazione  finanziaria  ha  diritto  di  rettificare  gli  errori 
occorsi  a  proprio  danno  in  una  liquidazione  di  tassa  di  manomorta 
alla  quale  il  contribuente  abbia  fatto  opposizione  in  giudizio.     ' 

La  congrua  dei  ])arrocij  costituente  un  reddito  permanente  del 
beneficio  j  è  soggetta  alla  tassa  di  manomorta. 

Non  sono  deducibili  i  legati  annui  per  Messe  e  nemmeno  le  spe.9e 
per  la  riscossione  dei  frutti  dei  certificati  di  rendita  consolidata. 

(Sentenza  della  Corte  d*Api)ello  di  Torino,  del  27  novem- 
bre 1886,  nella  causa  contro  don  Rosa  joarroco  di  Posara). 

Considerato  elio  di  fronte  alle  rispettive  proposte  ed  eccezioni  delle 
parti  la  questione  elio  vuol  essere  preliminarmente  esaminata  h  questa,  se 
cioè  il  Demanio  abbia  diritto  di  domandare  che  pel  triennio  1880-82  sia 
eseguita  la  ingiunzione  in  base  alla  liquidazione  del  IG  lugHo  1881  invece  di 
quella  pel  triennio  stesso  già  notificata,  ed  avente  la  data  del  81  mag- 
gio 1880. 

Al  quale  proposito  la  Corte  osserva  che  il  parroco  don  Rosa  nel  pre- 
sentare alla  scadenza  del  dicembre  1879  la  denunzia  del  reddito  del  beneficio 
parrocchiale  di  Posara,  si  prefisse  lo  scopo  di  promuovere  la  revisione  delle 
anteriori  liquidazioni  sul  reddito  patrimoniale  del  suo  beneficio,  che  egli 
riteneva  inferiore  al  minimo  determinato  dalla  logge  per  V  obbligo  della 
tassa,  ed  al  fine  appunto  di  essere  cancellato  per  V  avvenire  e  specie  per  il 
triennio  successivo  1880-82  dai  ruoli  delP  imposta. 

Il  ricevitore  del  registro  in  efietto  non  trovando  esatta  la  fatta  denun- 
zia, procedeva  ad  una  liquidazione  suppletiva  nel  81  maggio  1880:  la  quale 
non  essendosi  voluta  accettare  dal  don  Rosa  (ancorché  approvata  dair  In- 
tendenza di  finanza)  dava  luogo  all^  attuale  istanza  giudiziaria  promossa  da 
parto  del  Rosa  contro  l'Amministrazione  finanziaria  dello  Stato;  se  non 
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che  avvedutasi  V  AmministraEÌone  di  un  errore  incorso  a  danno  della  Fi- 
nanza nella  notificata  liquidazione  del  SI  maggio,  invece  di  comparire  in 
giudizio  a  seguito  della  citazione  del  Kosa,  nel  IG  luglio  1881  faceva  signi- 
ficare allo  stesso  una  nuova  liquidazione  in  rettifica  e  completamento  di 
quella  precedente  del  31  maggio  1880:  nella  quale  oltre  ad  altra  variazione 
sulla  rendita  dei  terreni,  comprendeva  qual  nuovo  cespite  tassabile  la  con- 
'graa  percepita  dal  parroco  e  stata  omessa  nelle  anteriori  liquidazioni.  In 
questo  stato  di  cose ,  sia  pure  che  il  titolo  della  contesa  su  cui  doveva  ap- 
poggiarsi la  discussione  della  causa,  fosso  la  liquidazione  del  81  maggio  che 
aveva  dato  moto  al  giudizio,  ciò  non  ostante  fuori  dei  casi  contemplati 
dalla  legge,  come  negli  articoli  17G,  887  e  490  del  Codice  di  Procedura  Ci- 
vile, non  può  essere  interdetto  alle  parti  di  correggere  nel  corso  del  giudi- 
zio la  loro  primitiva  domanda  qualora  ragione  o  necessità  lo  consiglino. 
Ciò  ò  richiesto  dal  bisogno  di  non  moltiplicare  i  giudizi,  e  quando  massime 
come  nella  fattispecie,  non  ò  cambiata  la  causa  pefendi,  venendo  solo  nel 
caso  ad  aggiungersi  ai  cespiti  già.  proposti  dalle  Begie  Finanze  altro  ele- 
mento di  reddito  soggetto  sempre  alla  medesima  tassa  su  cui  verte  la  que- 
stione in  lite. 

La  qual  conclusione  verissima  nei  casi  ordinari,  riesce  tanto  più  am- 
messibile  nelle  questioni  riguardanti  lo  leggi  tributarie ,  la  cui  importanza 
ed  estensione  ò  noW  esclusivo  dominio  della  legge,  e  in  cui  lo  Stato  non 
può  essere  pregiudicato  dagli  errori  dei  suoi  agenti.  Sia  pure  che  nei  casi 
in  cui  può  avere  luogo  il  procedimento  di  stima,  possa  stabilirsi  il  valore 
tassabile  di  concerto  fra  V  Amministrazione  ed  il  contribuentc.  Ma  altra 
cosa  è  cadere  d' accordo  sulla  verità  di  un  valore  denunziato  o  non  omesso, 
ed  altro  lasciare  in  disparte  un  titolo ,  un  cespite  di  rendita,  e  non  valutare 
nei  modi  legali  la  materia  imponibile.  L*  agente  fiscale  rivedendo  il  suo 
operato,  trovò  nel  caso  in  esame  di  aver  fatto  un'  insufficiente  percezione 
per  aver  creduto  contro  il  vero  che  un  elemento  di  entrata  per  legge  non 
fosse  colpito  dall'  imposta.  Tornando  sul  fatto  suo  e  riconosciuto  V  errore, 
chiese  in  via  di  rettifica  e  complemento  quanto  occorreva  per  rendere  la 
percezione  stessa  conforme  al  disposto  di  legge,  riattaccando  cosi  la  po- 
steriore alla  precedente  liquidazione  della  tassa. 

In  siffatti  casi  non  solo  conviene  riconoscere  la  possibilità  di  farlo,  ma 
deve  ravvisarsi  un  dovere  imprescindibile  dell'Amministrazione  a  farlo, 
dacché  la  materia  tassabile  non  può  essere  rimessa  all'  arbitrio  dell'  Ammi- 
nistrazione del  registro,  come  di  nessun' altra  autorità  pubblica. 

Né  poteva  arrestarlo  il  fatto  d'  avere  prima,  ancorché  per  mala  inter- 
pretazione di  legge,  già  esentato  quello  stesso  elemento  da  tassazione, 
dappoiché  l'obbietto  e  il  contenuto  di  una  legge  non  può  essere  autorevol- 
mente circoscritto  e  definito  che  dal  giudice  competente,  vai  quanto  dire, 
dall'autorità  giudiziaria.  Ed  appunto  perché  errore  di  diritto,  era  tanto 
più  scusabile  nell' agente  finanziario;  e  così  non  poteva  indurre  vincolo 
obbligatorio  a  danno  della  Finanza,  in  quanto  qui  trattavasi  di  liquidazione 
di  tassa  per  un  periodo  futuro  1880, 1881 ,  1882  e  non  pel  tempo  trascorso, 
per  il  quale  ad  agire  avrebbe  forse  potuto  ostare  la  prescrizione,  e  nella 
fattispecie  trattavasi  vanohe  di  giudizio  tuttora  incluso  nel  primo  grado,  e 


—  350  — 

non  di  appello ,  che  respinge  le  domande  nuove  ;  ed  in  ultimo  la  domanda 
non  esorbitava  neppure  dai  limiti  della  contestazione  della  lite,  avvegna- 
ché prima  ^i  produrre  in  causa  la  nuova  liquidazione  del  16  luglio,  V  Am- 
ministrazione finanziaria  non  era  ancora  comparsa  in  giudizio ,  il  quale 
durava  tuttavia  iniziato  dal  semplice  atto  di  citazione  spiccato  dal  don 
Uosa  ;  e  la  contestazione  della  lite  nel  diritto  moderno  nasce  solo  dopo  che 
le  due  parti  contendenti  hanno  deliberato  in  causa,  e  il  campo  delle  (questioni 
non  resta  stabilmente  determinato  fino  alla  chiusura  dello  stadio  della  di- 
scussione secondo  lo  relative  disposizioni  della  procedura  di  cui  agli  arti- 
coli 176  e  385. 

Per  le  esposte  osservazioni  è  quindi  forza  conchiudere  che  a  buon  di- 
ritto la  pubblica  Finanza  chiedo  che  per  l'appuramento  del  reddito  del  be- 
nefizio parrocchiale  di  Posara  sia  tenuta  in  conto  e  presa  a  base  la  liquida- 
zione di  rettifica  del  16  luglio  1881. 

Ciò  stante,  V  indagine  a  farsi  è  quella  di  vedere  se  la  congrua  che  per- 
cepisce il  parroco  don  Uosa  deve  annoverarsi  fra  i  proventi  contemplati 
dalla  legge  sulla  tassa  di  manomorta;  nuovo  cespite  aggiunto  nella  liqui- 
dazione del  16  luglio. 

Ora  l'articolo  1  della  legge  13  settembre  1874,  come  di  quella  del  21 
aprile  1862,  sottopone  i  corpi  ed  enti  morali  (fra  cui  le  parrocchie)  ad  una 
tassa  proporzionale  alla  rendita  di  tutti  i  beni  mobili  od  immobili  che  loro 
appartengono ,  vai  quanto  dire  di  tutte  le  proprietà  mobiliari  ed  immobi- 
liari costituenti  il  patrimonio  della  manomorta.  Onde  è  che  per  P  applica- 
zione della  tassa  richiedesi  nel  caso  che  il  cespite,  cui  vuoisi  colpire,  sia 
tra  le  proprietà  patrimoniali  permanenti  e  perpetuo  della  parrocchia.  E  fra 
queste  non  possono  certo  noverarsi  gli  assegni  e  sussidi  individuali  distri- 
buiti temporaneamente  in  ragione  del  bisogno  accertato  nella  condizione 
dei  singoli  assegnatari. 

E  il  don  Rosa  pretende  appunto  dover  andare  immune  dalla  tassa  V  as- 
segno da  lui  percepito  a  titolo  di  congrua  per  avere  il  carattere  di  sovven- 
zione temporanea,  o  di  assegnazione  alimentaria  fatta  nel  secolo  scorso 
dal  Governo  toscano  ad  alcuni  parroci  della  Lunigiana,  per  supplire  alla 
tenuità  ed  insufficienza  della  prebenda  parrocchiale. 

Ma  questa  pretesa  qualità  della  congrua  in  questione  lungi  dal  trovare 
<>iustificazione,  rimano  contraddetta  dal  tenore  dei  documenti  in  atti  esi- 
stenti, i  quali  escludono  che  i  proventi  percepiti  a  titolo  di  congrua  dal 
parroco  don  Rosa  abbiano  il  carattere  di  elargizione  momentanea  e  perso- 
nale, secondo  egli  sostiene,  ponendo  invece  in  evidenza  come  essi  nascano 
da  rapporti  obbligatorii,  costituiscano  un  reddito  inerente  al  benefizio,  ne 
formino  parte  integrante  quale  vera  dote  e  sostanza  della  prebenda  par- 
rocchiale 0  permanente,  qual  cespite  insomma  equiparabile  sotto  tutti  i 
rapporti  ad  ogni  altra  maniera  di  redditi  normali,  di  cui  la  parrocchia  sia 
dotata,  ancorché  l'assegno  siasi  fatto  a  titolo  alimentario,  per  supplire 
cioè  alla  insulfioiento  dotazione  della  parrocchia;  e  quand'anche  pure  in 
origine  si  fosse  solo  conceduto  a  tempo  e  non  stabilmente,  ma  d'anno  in 
anno,  fosse  variabile,  ed  anche  di  mero  carattere  personale. 

Pai  vari  documenti  prodotti  dall'Amministrazione  finanziaria  rilevasi 
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infatti  come  la  congrua  ìn  qy.estìonp  aia  da  antico  stata  conaiderata  com© 
uaa  rendita  ababilo,  e  qttal  par  tu  intogrante  dalla  probenda  parroochiald  di 
Posara. 

Che  fuor  di  ragione  siitiil mento  prolonde  il  don  Bosa  abbia  dall' impo- 
sta stessa  a  dotrarsi  V  importo  delle  liK)  messe  aulla  rendita  del  debito  con- 
solidato. Edi  vero  un  legato  di  rnesse,  mantenuto  percbfe  ritenuto  asso- 
ciato, incorporato  ad  un  ente  non  soppresso  quar  è  la  parrocchia,  ©  cosi 
considerato  come  eostituenta  un  onero  del  medesimo,  non  può  metterai  in 
dubbio  elle  simile  legato  entra  a  far  parte  del  patrimonio  dell' ente  conser- 
vato. Come  entrata  permanente  do  Uà  parrò  ed  li  a  resta  fin  indi  compreso  noi 
reddito  imponibile,  senza  poter  dar  luo|^o  ad  una  detrazione  perla  parte 
che  rappresenta  il  eorreapettivo  dell'  obbligo  dellu  celebrazione  delle  messe. 

Imperocché  ogni  introito  tiene  il  corrispettivo  doll'esifcrt  cbe  talora  può 
assorbirlo  anche  interamente. 

Vanno  invero  detratti  i  pesi  inerenti  ni  beni,  non  le  spese  che  rappre- 
sentano r  uso  che  si  fa  dello  rendite,  E  se  questo  spose  fossero  da  dedursì , 
a  evidente  che  pressoché  illusoria  riuscirebbe  nel  pia  dei  casi  T  imposta 
medL'BÌnia, 

Porlochà  è  norma  confermata  da  una  costante  giurisprudenza,  obo  a^li 
effetti  della  tassa  di  manomorta  le  spesi*  che  devono  farsi  al  line  di  una 
Istituzione,  non  sono  a  riputarsi  quali  passiviteli  limitativo  delia  entità,  del 
patrimonio  e  neppure  del  relativo  reddito,  dacché  esse  si  risolvono  in  ero- 
gazioni che  direttamente  tendono  a  raggiungerà  lo  scopo  della  Istituzione 
medésima,  costituiscono  il  mozzo  con  cui  questa  manifesta  la  propria  esi' 
stenza  e  la  sua  ragione  di  esaere. 

L'adempimento  del  poso  di  culto  non  pur)  essere  dunque  un  debito  da 
tenersi  in  conto  nella  liquidazione  della  tassa;  e  agli  elfetti  di  questa  sol- 
tanto devono  essere  presi  in  considerazione  gli  oneri  cbe  importano  in  fa- 
vore dei  terzi  un  interesso  civile,  e  i  quali  sono  i  soli  che  costituiscano  nel 
Benso  della  logge  un  vero  debito  deducibile,  un  vero  e  proprio  aes  alìenumj 
un  patrimonio  altrui,  e  che  cosi  diminuiscano  effettivamente  il  patrimonio, 
il  capitale  e  il  reddito  deirento  che  lo  possiedo. 

Che  conseguentemente  non  è  da  accogliersi  la  pretesa  deduzione  del- 
l'importo  delle  130  messo  dalla  rendita  sui  Debito  I*ubblico,  fosso  anche 
intervenuto  al  riguardo,  o  vi  fosse  aggiunto  circa  l'obbligo  della  celebra- 
zione delle  messe  un  vincolo  convenzionale,  il  quali^  non  avrebbe  pur  mai 
per  effetto  di  cambiare  la  natura  del  reddito* 

Che  non  ò  eo^ualmeute  attemlibilo  la  proposta  detrazione  di  lire  20  per 
recarsi  ad  esigerò  i  frutti  delle  cartelle  suddette  del  Debito  Pubblico,  aic- 
como  spesa  giustificata  da  veruna  necessità,  o  che  può  agevolmente  essere 
«vitata  con  giovarsi  dello  fiicilìtazioni  fornite  dalle  discipline  regolanti  le 
Casse  postali  del  luogo,  a  teruùni  dei  regi  decreti  28  agosto  IS78  e  27  mag- 
gio 1S80.  rtiosce  quindi  inutilo  T  aiumissiono  delle  relative  deduzioni  di 
prova  tostimoniale. 

Per  questi  motivi,  in  riforma  parziale  dell'appellata  sentenza  del  TrlJQlC 
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bnnale  di  Massa  10  giugno  1883,  dichiara  soggetta  alla  tassa  di  manomorta 
la  congrua  spettante  al  parroco  di  Posara  in  lire  877. 49. 

La  causa  decisa  in  sede  di  rinvio  colla  surriferita  sentenza,  è 
quella  stessa,  nella  quale  intervenne  il  giudicato  della  Suprema  Corte 
della  Cassazione  di  Roma  del  25  febbraio  1886,  riassunta  al  n<>7294^ 
pag.  328,  voi.  XXIV  di  questo  periodico. 

Vedasi  inoltre,  per  l'applicazione  della  tassa  di  manomorta  alla 
congrua,  l'altra  sentenza  della  Suprema  Corte  regolatrice,  19  apri- 
le 1886,  contro  Barrese,  al  n^  7377,  pag.  486  di  detto  voi.  XXIV 
del  nostro  periodico.' 


N**  7578.  —  Diritto  d'  escavazione  -  Locazione. 

(Art,  1  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874,  n.  2076J, 

Il  diritto  di  scavare  e  pr  elider  e  materie  da  terileni  anche  sempli- 
cemente affittali  ne  diminuisce  sostanzialmente  la  proprietà,  non  ri- 
producendosi pia  le  materie  scavate  e  prese. 

La  maggiore  o  minore  importanza  e  preziosità  delle  materie 
estratte  non  ha  influenza  di  solata  nei  rapporti  colla  tassa  di  registro. 

Conseguentemente  anche  larvata  sotto  la  forma  di  locazione  im- 
plica  una  mtUazione  immobiliare  la  concessione  del  godimento  di  for- 
naci e  terreni  colla  facoltà  di  estrarre  la  terra  per  laterizi,  e  deve 
essere  assoggettata  alla  tassa  del  4  «/o  sxd  cumulo  delle  convenute 
annualità. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Parma,  del  7  dicem- 
bre 1886,  nella  causa  contro  la  ditta  Tedeschi  e  Petit-Bon). 

La  Corte  d'  Appello  di  Parma  : 

Considerato,  che  pei  principii  di  logislazione  finanziaria  diretti  ad  as- 
sicurare al  pubblico  erario  la  percezione  delle  imposte  y  impedendo  ogni 
frode,  V  articolo  6  della  legge  Vò  settembre  1874  -  testo  unico  -  sulla  tassa 
di  registro ,  dispone ,  che  le  varie  tasse  da  essa  stabilite  siano  applicate  se- 
condo l'intrinseca  natura  e  gli  effetti  degli  atti  e  dei  trasferimenti,  quando 
risulti  che  non  vi  corrispondono  il  titolo  e  la  forma  apparente;  ed  allorché 
in  un  atto  qualunque,  seguita  a  dispense  la  stessa  legge  coir  articolo  7, 
siano  più  disposizioni  indipendenti  o  non  derivanti  necessariamente  le  une 
dalle  altre ,  ciascuna  dello  medesime  h  sottoposta  a  tassa  come  se  foroiasse 
un  atto  distinto;  un  atto  invece  che  comprenda  più.  disposizioni  neoes^a- 
riamente  connesse  e  derivanti  por  1*  intrinseca  loro   natura  le  uno  dalle 
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altre,  ò  considerato,  in  quanto  alla  tassa  di  registro,  come  ne  compren- 
desse la  sola  disposizione  che  dà  luogo  alla  tassa  più  grave. 

Considerato,  che  Tatto  21  febbraio  1883 ,  qualificato  dalle  parti  con- 
traenti Petit-Bon  e  ditta  Tedeschi,  per  atto  di  locazione  di  due  fornaci  e 
di  latorizii ,  deve  esaminarsi ,  onde  conoscere  a  quale  tassa  di  registro  vada 
sottoposto ,  colle  norme  tracciato  dalle  surriferito  disposizioni  di  legge.  E 
per  fermo  1*  articolo  3  di  tale  atto  non  ha  i  caratteri  di  semplice  patto  lo- 
catizio  come  i  suddetti  contraenti  vorrebbero ,  essendosi  con  esso  stipulato 
che  la  ditta  locataria  contiduerebbe  V  esercizio  delle  fornaci  valendosi, 
per  la  fabbricazione  dei  laterizii,  dei  terreni  affittati  od  operando  le  neces- 
sarie cave  alla  profondità  che  le  fosso  piaciuto  in  qualunque  parte  dei  ter- 
reni stessi,  per  cui  è  manifesto  che  dal  proprietario  Potit-Bon  si  con- 
cesse alla  ditta  il  pieno  godimento  deir  immobile,  non  dei  soli  frutti 
riproducibili,  i  quali  non  alterano  la  sostanza  del  fondo  come  si  addice  al 
contratto  di  locazione  :  essendo  che  il  diritto  di  scavare  e  prendere  materie 
da  terreni  anche  semplicemente  affittati ,  è  tale  che  diminuisce  sostanzial- 
mente i  terreni  stessi  non  più  riproducendogli  le  materie  scavate  e  prese, 
di  guisa  che  tale  diritto  è  appunto  contemplato  ed  annoverato  espressa- 
mente nelP  articolo  1  della  tariffa  annessa  alla  citata  legge  del  18  settem- 
bre 1874  fra  i  diritti  equiparati  per  la  tassa  di  registro,  ai  trasferimenti  di 
immobili  a  titolo  oneroso. 

Considerato,  che  lungi  dal  potersi  dedurre  un  argomento  in  contrario 
come  intesero  gli  appellanti,  dall'  articolo  33  della  legge,  vien  rafforzata 
col  disposto  di  questo  articolo  la  tesi  sostenuta  dall'  Amministrazione 
finanziaria  appellata;  poiché  se  i  contratti  coi  quali  si  alienino  separata- 
mente ad  uno  stesso  acquirente  le  materie  che  possono  essere  estratte  da 
un  fondo,  e  T immobile  medesimo,  prima  che  quelle  materie  siano  stato 
trasportate  altrove,  sono  soggetti  indistintamente  alla  tassa  dovuta  pei 
trasferimenti  degli  immobili ,  è  chiaro  che  a  questa  tassa  debbano  sotto- 
porsi anche  lo  alienazioni  delle  suddette  materie  non  ancora  scavate  nò 
trasportate  altrove,  che  si  comprendano  secondo  la  previsione  dell' arti- 
colo 6  della  legge  in  un  altro  atto  apparentemente  diverso,  stipulato  con 
un  solo  individuo,  e  tale  è  il  caso  nella  specie,  in  cui  pei  terreni  coltivati 
e  pei  locali  delle  fornaci  coi  relativi  meccanismi  scorte  ed  attrezzi ,  si  con- 
venne una  locazione;  non  potendo  sussistere  quanto  suppongono  gli  ap- 
pellanti, che  il  disposto  dell'articolo  33  sia  applicabile  soltanto  quando  si 
sia  venduto  intieramente  l'immobile  col  diritto  di  scavare  materia  in  esso, 
mentre  in  questo  supposto  la  vendita  dell'immobile  trarrebbe  seco,  senza 
uopo  di  speciale  convenzione,  l'alienazione  anche  del  diritto  di  scavare  o 
prendere  materia  dai  terreni  venduti. 

Considerato,  che  invano  pure  si  obbiettò  dagli  appellanti  come,  non 
essendosi  ceduto  in  perpetuo  il  diritto  di  scavare  terra  dai  terreni  circo- 
stanti alle  fornaci  del  Petit-Bon  materia  punto  preziosa,  nò  costituente 
miniera,  non  possa  trattarsi  di  alienazione,  tanto  più  che  fu  imposta  alla 
ditta  Tedeschi  la  condizione  di  appianare,  colmare  e  ridurre  a  prato  le 
cave  eseguite ,  e  di  tenere  i  terreni  coltivi  colle  migliori  regole  del  paese; 
poiché  la  temporaneità  del  contratto,  quanto  alle  cave  dÌ3i|qgg^t3^iQ(r}wQ)®[^ 
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disce  che  definitiva  e  perpetua  sia  V  alienazione  della  terra  scavata,  la 
quale  essendo  destinata  per  la  sua  speciale  qualità,  ed  acquistare  colla 
manifattura  dei  laterizii  un  valore  considerevole,  questo  per  certo  venne 
calcolato  dallo  parti  nello  stabilire  la  somma  annua  di  lire  16  mila  fissata 
por  tutta  la  durata  del  contratto  comprendendovi  perciò  anche  il  corrispet- 
tivo della  terra  scavata,  ed  è  quindi  da  ritenersi  che  la  legge  ora  vigente, 
non  più  ripetendo  la  distinzione  fatta  nella  precedente  del  1862,  tra  le  con- 
cessioni di  scavare  materia  da  terreni  durevoli  per  oltre  trent'  anni  e  quelle 
durevoli  un  tempo  minore,  per  considerare  le  prime  quali  alienazioni  di 
immobili  e  le  seconde  quali  alienazioni  di  mobili ,  l' abbia  avvertitamente 
ommessa  riconoscendola  contraria  alla  realtà  dell' alienazione  stessa,  che  h 
definitiva  in  entrambi  i  casi. 

La  maggiore  o  minore  preziosità  della  materia  da  estrarsi  dai  terreni 
non  ha  influenza  alcuna  per  determinare  la  tassa  di  registro  a  fronte  del- 
l' espresso  disposto  dalla  legge ,  che  non  ammette  alcuna  distinzione  quan- 
do dichiara  nel  n.  1  della  tariffa  annessa  alla  legge  del  13  settembre  1881 
essere  sottoposto  alla  medesima  tassa  qualunque  atto  civile  e  giudiziale  o 
stragiudiziale  traslativo  a  titolo  oneroso  della  proprietà,  dell'  usufrutto, 
dell'  uso  o  godimento  di  beni  immobili ,  nonché  del  diritto  di  scavare  e 
prendere  materia  da  terreni  o  da  miniere. 

La  tenuta  poi  dei  terreni  coltivi  secondo  le  migliori  regole  del  paese 
e  la  riduzione  a  prato  appianando  e  colmando  le  cave,  non  furono  che 
condizioni  secondarie  del  contratto,  subordinate  al  diritto  di  scavare  i  ter- 
reni anche  coltivi  in  qualsivoglia  parte,  che  forma  il  principale  concetto 
del  contratto  medesimo,  non  semplicemente  in  modo  facoltativo,  come  gli 
appellanti  sostennero,  ma  obbligatorio  avuto  riguardo  ai  termini  positivi 
coi  quali  fu  espresso  e  specialmente  alla  facoltà  pure  concessa  alla  ditta 
locataria  di  subaffittare  in  tutto  o  in  parte  le  cose  affittate,  subordinandola 
neir  atto  21  febbraio  1883  all'  obbligo  però  nel  subaffittuario  di  continuare 
l'esercizio  delle  fornaci  sotto  la  responsabilità  sempre  della  locataria  ditta 
Tedeschi. 

Attesoché  pertanto  bene  fu  giudicato  colla  sentenza  appellata  ritenendo 
che  la  tassa  di  registro  dovuta  pel  contratto  del  quale  si  tratta  sia  quella 
più  grave  stabilita  pei  trasferimenti  di  beni  immobili;  e  fu  del  pari  bene 
giudicato  che  questa  tassa  la  quale  è  del  4  "/,  sia  dovuta  su  tutto  il  com- 
plesso dell'  atto  21  febbraio  1883  giusta  la  seconda  liquidazione  fatta  dal- 
l' Amministrazione  finanziaria  sulla  base  di  annue  lire  16  mila  moltiplicata 
per  tutta  la  durata  del  contratto  medesimo ,  giacché  la  specie  non  versa 
nella  prima  parte  dell'articolo  7  della  legge  13  settembre  1874,  ma  bensì 
nella  seconda  parte. 

Infatti  le  diverse  disposizioni  contenute  nell'  atto  anzidetto  sono  ne- 
cessariamente connesse,  e  derivanti  per  l' intriseca  loro  natura  le  une 
dalle  altre,  non  trattandosi  ,nel  concetto  della  legge,  di  necessità  assoluta 
0  tale  che,  come  sostennero  gli  appellanti,  debba  dar  luogo  alla  indissolu- 
bile consistenza  fra  loro  delle  diverse  disposizioni  convenute;  ma  di  ne- 
cessità e  derivazione  di  una  disposizione  dall'altra  in  senso  relativo,  ossia 
coordinato  alla  volontà  delle  parti  quale  la  ronde  palese  il  complessivo  det- 
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tato  di  tutto  il  contraito,  Yei^o  6  cbe  la  locazione  di  terreni  e  dì  fornaci 
fhotrtbbo  suasisfiGre  da  sé  senza  11  diritto  di  scavarci  matorle  dai  terroni 
madeaùni }  e  cosi  potrebbe  sussistere  egvialniente  da  sé  la  concessione  di 
natalo  diritto  sonz^  V  adatto  di  alcuna  fornace  a  di  fondi  coltivabili,  po- 
tendosi la  terra  scavata  in  qaalnnque  luogo  trasportare ,  per  formai-uo 
laterizi j  in  altra  località^  ma  questo  non  ò  il  caso  LTitoio  fra  ì  Petit-Bon  e 
la  Ditta  Tedeschi  j  in  cui  si  contomplo  un  csaroissìo  ^ià  ayviato  di  fornaci , 
il  quale  si  Tolle  far  conlinuare  come  esisteva,  cioè  valendosi  della  terra 
scavata  noi  terreni  circostanti ,  per  cai  non  fn  convenuta  nna  pensione 
d'alHtto  ordinaria^  ma  una  somma  complessiva  in  corrispettivo  di  Èuttn 
qajintD  alla  locataria  veniva  concesso,  sia  pei  terreni  da  coltivarsi,  aifi  per 
te  fornaci  e  gli  scavi  della  terra  da  eseguirai  ad  indeterminata  profondità  ^ 
in  qualunque  pai'tc  dei  terreni  stossi,  considerandosi  dalle  parti  tutti  in- 
sieme i  modi  dal  godimento  dell' immobile  trusferito  dal  proprietario  del 
fiondo ^  e  formando  un  complesso  di  disposizioni ^  necessarEainente  unito 
per  volontà  delle  stesse  parti,  e  derivanti  le  une  dalle  altre  nel  sensn  che 
dovessero  tutte  concorrere  a  completare  il  contratto  i  il  quale  nel  suo  in- 
iieme  dimostra  la  prevalenza  della  coneesBÌona,  sia  pure  tcmporan^aj  fatta 
alta  ditta  TadeschL  di  esercitare  lo  fornaci  del  Petit-Bou^  valondosi  della 
terra  da  ecavarsi  nei  terreni  del  medesimo,  alla  locazione  dei  ti^rreni  e 
delle  fornaci ,  figurandosi  cosi  V  ipotesi  conteniplata  nella  seconda  parte 
d«l  citato  &rtioolG  T  delia  legge  per  doversi  applicare  la  tassa  pìtx  grave. 

Tedansi  io  senso  conforme  le  decisioni  riferite  ai  unmsri  2f*7G, 
B064  e  401*7  del  nostro  periodico. 


PARTE  TERZA.  —  Noi abiato. 


Decisioni  giudiziarie, 

N^  7679.  —  Testamekto  segreto  -  CmrsLmA. 

(ArL  TSJÌ  <hd.  Ulv.). 

K  valido  e  regolare  iJ  testamento  seijriìto  chimo  e  suf/gtJfaio  net 
secondo  me2zo  foglio  dfilla  carta  su  cui  fu  disteso* 

Ninna  legge  vieta  al  notaio  di  chiudt'Se  e  sigitlare  un  leniameMQ 
seffrdo  d* -incarico  del  fentaiore  prima  dì  ricevrrìo  ne'  siwi  uifi,  e 
ninna  hgge  gii  impmie  dì  far  cmno  di  qucnfa  ùptirazione  nelf  atto  di 
riremmerdo, 

(Sentenza  della  Corte  di  CassazioixQ  di  Torino,  del  2o 
maggio  1887,  nella  cauRa  Varisuo  contri)  il  Comune  di^bol*  i 
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do  e  Oioja).  ^ 
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Sul  mezzo  primo:  —  L'  articolo  783  Codice  Civile  vigente,  che  riproduce 
il  751  deir  albertÌDo  e  sostanzialmente  il  976  del  napoleonico,  por  la  vali- 
dità del  testamento  segreto  prescrive  che  la  carta  in  cui  è  scriUo ,  o  queìla 
che  gli  serve  d*  involto ,  sia  sigillala  in  guisa  che  non  lo  si  possa  aprire  od 
cstrarre  sema  rottura  od  alterazione  —  e  che  su  questa  carta ,  in  cui  è  scritto 
od  involto,  sia  a  cura  del  notaio  scritto  V  atto  di  ricevimento  colle  indicazioni 
che  sono  soggiunte. 

Codesta  disposizione  palesa  ad  evidenza  la  mira  propostasi  dal  legisla- 
tore di  assicurare  con  una  prova  prestabilita  l' intangibilità  di  questo  atto 
supremo  della  volontà  delP  uomo ,  che  deve  aver  vita  dopo  la  di  lui  morto 
e  d^  impedire  la  possibilità  che  venga  frustrato  sia  nelP  atto  della  conse- 
gna della  scheda  testamentaria  da  parte  del  testatore,  sia  in  seguito  colla 
sostituzione  di  una  diversa.  Il  sigillamento,  eseguito  in  guisa  da  non  po- 
terla estrarre  senza  rottura  od  alterazione  dei  suggelli  la  preserva  dal  pe- 
ricolo della  intrusione  —  la  stesa  delP  atto  di  ricevimento  sulla  carta  in  cui 
ò  scritta  o  su  quella  che  le  serve  d' involto,  colle  firme  del  testatore  e  dei 
quattro  testimoni  che  devono  assistere  alla  consegna  ed  alla  sua  dichiara- 
zione che  nella  carta  consegnata  si  contiene  la  di  lui  ultima  volontà,  si 
propone  di  garantire  la  identità. 

Tali  essendo  i  precetti  della  legge  in  materia  di  forme  per  la  validità 
del  testamento  segreto,  e  gli  scopi  da  essa  coltivati,  male  si  appongono  le 
ricorrenti  col  sostenere  che  siasi  inteso  altresì ,  colla  riferita  testuale  di- 
sposizione  dell'  articolo  783,  di  volere  che  V  atto  di  ricevimento  sia  steso 
precisamente  sopra  quella  porzione  di  carta  che  serve  di  involto,  il  quale, 
nel  caso  soggetto ,  sarebbe  stato  costituito  dal  secondo  mezzo  foglio  della 
carta  bollata  da  lire  due  —  in  cui  il  testamento  consegnato  dal  sacerdote 
Carezzi  fu  chiuso  e  sigillato ,  laddove  V  atto  di  ricevimento  fu  scritto  nel 
primo  mezzo  foglio  di  essa. 

Ed  invero.  L'  articolo  783  parla  di  carta ^  e  si  limita  a  prescrivere  che 
sia  sigillata  la  carta  in  cui  il  testamento  fu  steso,  o  quella  che  gli  serve 
d' involto,  e  che  su  questa  carta,  in  cui  è  scritto  od  involto,  sia  scritto  dal 
notaio  l'atto  di  ricevimento.  Sarebbe  dunque  aggiungere  una  forma,  che 
non  è  prescritta ,  il  pretendere  che  per  essorsi  1'  atto  di  ricevimento  steso 
bensì  sullo  stesso  foglio  di  carta,  ma  su  di  una  porzione  di  esso  rimasta 
all'  infuori  dell'  involto,  la  legge  non  sia  stata  osservata.  E  quest'  aggiunta, 
oltreché  ripugnare  al  principio  generale  che  in  argomento  di  forme,  la  cui 
inosservanza  indurrebbe  nullità,  la  estensione  è  proscritta  come  incivile 
—  quest'aggiunta,  dicesi,  non  apparisce  neanche  necessaria  agli  scopi 
propostisi  dal  legislatore  nelle  disposizioni  sulle  formalità  che  devono  ac- 
compagnare il  testamento  segreto,  quali  superiormente  si  dichiararono.  È 
certo  infatti  che  anche  se  steso  sul  primo  mezzo  foglio  della  carta  bollata 
da  lire  2,  nel  cui  secondo  mozzo  foglio  il  testamento  del  prete  Carezzi  fu 
chiuso  e  suggellato,  nessuno  potrà  negare  che  l'atto  di  ricevimento  sia 
stato  steso  sopra  la  carta  che  gli  ha  servito  di  involto,  come  dico  1'  articolo 
783.  Posciachè  tanto  quel  mezzo  foglio,  sul  quale  1'  atto  di  ricevimento  fu 
steso,  come  il  mezzo  foglio  nel  quale  il  testamento  fu  chiuso  e  sigillato, 
formano  un  tutto  per  ragione  di  continuità  e  di  contesto jTcosi/ da  doversi 
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senza  esitanza  dire  che  trattasi  della  caria,  in  una  parto  della  quale  il 
testamento  fu  involto.  E  ciò  soddisfa  pienamente  al  voto  della  legge 
quanto  alla  materialità  della  carta  su  cui  V  atto  di  ricevimento  deve 
essere  stoso,  nel  senso  che  desso  formi  un  tutto,  collMnvolto  della  scheda 
testamentaria,  per  garantirne  la  identità,  non  essendosi  d'altronde  mai 
fra  le  parti  conteso  che  questo  involto  fosse  chiuso  e  sigillato  in  modo  da 
impedire  che  senza  rottura  od  alterazione  la  scheda  potesse  esser  aperta 
od  estratta;  altro  scopo  cho,  comò  si  disse,  collo  antedette  disposizioni, 
ebbe  il  legislatore  a  proporsi. 

Pertanto  la  Corte  di  Milano ,  coi  ragionamenti  conformi  della  impu- 
gnata sentenza,  esaminando  la  lettera,  lo  spirito  ed  i  precedenti  storici 
delle  forme  stabilito  coli'  articolo  783  del  vigente  codice,  vonno  rettamente 
nel  concetto  cho  1*  atto  di  ricevimento  del  testamento  Carozzi,  benché  non 
steso  sopra  il  suo  involto,  costituito  dal  secondo  mezzo  foglio  della  carta 
bollata  adoperata  dal  testatore  por  chiudervelo  e  sigillarlo ,  soddisfacesse 
alla  sua  esigenza,  rimanendo  sempre  vero  cho  lo  fu  sulla  carta  che  serviva 
d'  involto,  0  non  altrimenti  sopranna  carta  staccata,  eh' è  appunto  l'in- 
conveniente voluto  evitarsi  dal  legislatore,  per  fare  dell'  atto  di  ricevimento 
un  tutto  inseparabile  dalla  carta  nella  quale  il  testamento  era  stato  scritto 
e  gli  aveva  servito  d' involto,  come  diffusamente  si  è  avvertito  più  sopra. 

Non  sussisto  tampoco  eh'  ossa,  cosi  dicendo  sia  caduta  nelle  segna- 
late contraddizioni,  d'  ondo  vorrebbe  ricavarsi  la  censura  di  aver  mancato 
al  precetto  di  motivare.  Anzitutto  rilevasi,  cho  la  Corte  fu  di  una  coe- 
renza intuitiva  negli  argomenti  addotti  a  sostegno  della  tesi  consacrata 
colla  fatta  pronuncia,  avendo  desunto  la  ritenuta  interpretazione  sul- 
1'  adempimento  della  contrastata  formalità  da  tutte  lo  fonti,  alle  quali  la 
sana  ermeneutica  insegna  dì  attingere.  E  poi  non  è  vero  che  siasi  contrad- 
detta promettendo  alla  parte  razionalo  i  principii,  scritti  nel  romano  diritto, 
che  se  havvi  dubbio  sulla  volontà  del  testatore,  devesi  adottare  quel  senso 
pel  quale  essa  abbia  effetto,  e  cho  invece  qualora  si  tratti  di  formo,  cho 
dubitasi  inosservate,  lo  quali  sìeno  prescritto  alla  validità  del  testamento, 
debba  prevalere  la  risoluzione  a  favore  dell'  erode  legittimo.  Principii  in- 
contro vertibli,  0  cho  non  ò  il  caso  nemmeno  di  discutere.  Essa  però  sog- 
giunse, occupandosi  specialmente  della  specie  in  esame,  e  cioè  della  pro- 
tosa inosservanza  di  forma,  cho  questo  dubbio  doveva  essere  ragionevole  e 
fondato.  Dietro  di  cho,  analizzando  con  diligenza  la  relativa  disposiziono 
dell'articolo  788,  lo  escludeva.  Lungi  dunque  dal  contraddirsi,  essa  ha  of- 
ferto con  ciò  alle  ricorrenti  una  maggiore  garanzia  della  coscienziosità  del 
reso  giudizio  se,  mostrando  di  conoscere  e  di  professare  le  regolo  che,  nel 
duplice  aspetto  d' interpretazione  di  volontà  e  di  inosservanza  di  forme ,  ci 
furono  tramandate  dal  romano  diritto  e  sono  generalmente  accettate,  trovò 
ciò  nonostante  di  ritenere  che  la  protosa  violazione  non  sussisteva. 

Altrettanto  è  dirsi  dell'  altra  segnalata  contraddiziono ,  cho  si  faceva 
consistere  in  ciò,  cho  mentre  la  Corte  riconosceva  che  colla  disposiziono 
per  la  quale  l' atto  di  ricevimento  dov'  ossero  steso  sulla  carta  in  cui  ò 
scritto  il  testamento ,  o  cho  gli  serve  d' involto,  il  legislatore  siasi  proposto 
di  assicoraro  la  di  lui  identità  e  di  prevenire  lo  possibili  alterazioni,-  abbMlC 
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poi  affermato  che  codesto  scopo  debba  aversi  raggiunto  anche  se  il  detto 
atto  sìa  steso  sulla  medesima  carta,  ma  non  sul  suo  involto.  Alla  quale 
censura  si  legano  poi  gV  inconvenienti  indicati  dalle  ricorrenti  come  pos- 
sibili. 

Contraddizione  però  non  sussiste.  Essa  avvi  quando  si  afferma  cosa 
contraria  o  incompatibile  con  quanto  si  ò  dapprima  affermato.  £  ciò  è 
escluso  dal  fatto  che  la  Corte,  affermando  lo  scopo  della  disposizione,  ha 
interpretato  la  specie  sottopostale  alla  stregua  della  lettera  della  legge  e 
della  sua  genesi,  come  quella  che  all'  affermato  scopo  servisse.  E  si  vide 
già  come  P  adottata  interpretazione  resista  ai  minuziosi  appunti  che  le  si 
fecero. 

Quanto  poi  ai  supposti  inconvenienti  possibili,  le  ricorrenti  entrano  in 
un  terreno  sul  quale  questo  supremo  Collegio  non  può  seguirle.  Allorché 
la  forma  ò  osservata,  V  atto  è  valido.  Non  può  più  parlarsi  di  nullità 
quand'anche  da  tale  osservanza  non  siano  disgiunti  tutti  i  pericoli  ai 
quali  colla  forma  prescritta  il  legislatore  ha  inteso  di  ovviare.  Saranno  an- 
che possibili,  ma  in  tal  caso  si  criticherebbe  la  legge,  che  il  magistrato 
non  ha  altro  mandato  che  di  applicare.  Del  resto  ò  ovvio  osservare  che  se 
questi  pericoli  fossero  conseguenza  del  malefizio,  il  legislatore  civile,  nella 
dettata  formalità,  non  avrebbe  avuto  obbligo  di  antivenirli,  prevedendovi 
abbastanza  le  leggi  penali. 

Sul  mezzo  secondo:  —  È  appena  credibile  che  siasi  denunciato  il  travi- 
samento dell'  atto  con  cui  il  notaio  ricevette  il  testiimento  di  cui  si  tratta. 
La  sentenza  lo  ha  riportato  letteralmente  nella  sua  parte  di  fatto  ove  si 
legge  che  il  tentatore  ha  consegnato  a  me  notaio  questo  foglio  di  carta  in  bollo 
da  lire  2.  —  La  cui  seconda  metà  e  chiusa,  ecc.,  e  contemporaneamente  ha  di- 
chiarato  che  nel  piego  formato  nella  seconda  vieta  di  questo  foglio  chiuso  e  sigil- 
lato è  contenuto  ecc.  —  Ritenne ,  sempre  in  fatto,  che  il  testatore  ha  conse- 
gnato la  seconda  metà  del  foglio  chiusa,  ed  ha  dichiarato  che  nel  piego 
cosi  chiuso  esisteva  il  suo  testamento.  Se  poi  nell'  esaminare  la  sollevata 
questione,  che  da  quella  dizione  non  constasse  se  il  testamento  fosso  stato 
consegnato  chiuso  e  sigillato,  ovvero  se  ciò  fosse  avvenuto  ad  opera  del 
notaio  in  presenza  dei  testimoni,  senza  che  ne  fosse  fatta  menzione  nel- 
r  atto  di  ricevimento,  appoggiandosi  al  tenore  dell'atto  stesso,  lo  ha  ri- 
portato nel  tempo  passato,  usando  della  parola  era  anziché  della  ^,  che\'i 
si  trova  usata  —  non  è  chi  non  vegga  che  tal  cambiamento  non  riflette  il 
tenore  dell'atto,  ma  il  tempo  diverso  nel  quale  veniva  dalla  Corte  proso 
in  esame  pogli  apprezzamenti  eh'  essa  credeva  di  trarne,  e  che  è  perciò  del 
tutto  infondata  la  censura,  che  di  tal  guisa  1'  abbia  travisato  e  frainteso. 

Inoltre,  quando  si  dice  nell'atto  che  il  testatore  ha  consegnato  a  vte 
notaio  un  foglio ,  la  cui  seconda  metà  è  formala  a  piego  chiuso  e  sigillato ,  ò 
impossibile  l'immaginare  che  questo  piego  fosse  invece  aperto,  e  che  il 
notaio  lo  abbia  chiuso  e  sigillato  egli  stosso,  tacciandolo  perciò  d' inosser- 
vanza dell'  articolo  783  per  non  avere  di  questa  chiusura  e  sigillamento 
fatto  la  menzione  impostagli  da  detto  articolo  a  pena  di  nullità.  Per  venire 
a  tale  concetto  è  d'  uopo  davvero  abbandonare  il  significato  letterale  dei 
termini  usati,  ed  ideare  un'  ipotesi  che  ne  ò  onninamente  respinta. 
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Ma  supposto  anche  che  questa  chiusura  o  si^illaratìDto  fossero  stati 
eseguiti  dal  notaio  prima  di  ricevere  in  tale  sua  qualità  la  consegna  del  te- 
stamento, e  quindi  senza  la  presenza  dei  quattro  tt>9timoni,  come  lasciano 
lo  ricorrenti  travedere  nello  sviluppo  di  questo  mozzo  di  nullità  —  ò  por<% 
ntauifeflto  che,  non  facendo  ili  ciò  constare  neir  atto  di  ricevimento  ,  il  no- 
taio non  sarebbe  venuto  meno  al  suo  ufficio,  di  cui  l'articolo  783  più  volte 
citato^  Esso  disciplina  soltanto  ciò  che  avviene  dinanìci  al  notaio  quando 
egli^  disimpegnandone  lo  mansioni,  si  costituisca  pubblico  ulJizialo  rico- 
ventc  il  tostamento  segreto  coli' assistenza  dei  quattro  testimoni  proscrit- 
tivi. Gli  uflìzi  ai  quali  egli  si  fosso  prestato  a  richiesta  del  lest^toro  prima 
di  tale  costitusione ,  diventano  estranei  al  carattere  di  notaio,  potendo  es- 
sere adempiuti  da  qualsiasi  altro  cittadino.  Per  cui^  so  anche  fosse  vero 
che  nella  specie  il  notaio  avesse  chiuso  e  sigillato  il  testamento  dol  sacer- 
dote Carozzi  prima  di  ricovorlo  noi  suoi  atti,  codesta  sua  prestazione  non 
doveva  risultare  altriuienti  dall^  atto  di  ricevimento  ,  stando  in  fatto  che  il 
foglio  gli  fu  consegnato  alla  presenza  doi  testimoni  chiuso  e  sigillato,  ed 
a  (jueato  momento  appunto  il  legislatore  si  riporta  nal  prescrivergli  l'ob- 
bligo della  corrispondente  menziono  nell'  atto  stOKSo ,  oho  infatti  h  seguita. 

Non  si  saprebbe  comprenderò  infino  il  fondamento  deir  accusa,  cho 
anche  conquesto  mezzo  si  fa  alla  sentenza,  di  aver  mancato  al  precotto 
della  motivazione.  Essa  affrontò  la  questiono  o  la  risolse  prendendo  a  nor- 
ma il  fatto  6  la  legge»  E  così  vi  ha  soddisfatto.  Che  so  si  volesse  rimprove- 
rarla di  non  aver  in  ciò  servito  allo  miro  delle  ricorrenti  ed  al  loro  assunto, 
codesto  non  potrebbe  mai  fornirò  argomento  a  questo  genero  di  censura. 

Il  ricorso  ò  quindi  infondato  sotto  ogni  aspetto. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  dì  Variaco  Ernesta  e  Luigia  contro 
la  sentenza  7-12  luglio  1S86  della  Corto  d'Appello  di  Milano,  della  quale  si 
tratta,  oc. 

Vedasi  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Bliluno,  stata  con- 
fermata dalla  eumferitaj  al  iv  7340,  pag.  401,  voi.  XXIV  del  no- 
stro periodico. 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  varie. 

Movimenti  nel  personale  delV Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  fìnan- 
za.eomumcati  direttamente  allaDirezione  del  oiomale. 


^ 


Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  14,  22,   23,  24,  2G  e 
'^7  luglio  1887  veanero  fatte  le  segaonti  disposizioni    ^^  , 
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Nel  personale  demaniale  : 

Trincherà  comm.  Luigi,  conservatore  delle  ipoteche  a  Perugia,  traslocato 
nella  stessa  qualità  a  Cosenza. 

Chiofalo  cav.  Pietro,  conservatore  delle  ipoteche  a  Cosenza,  traslocato 
nella  stessa  qualità  a  Perugia. 

Verzi-Sciacca  Placido,  ricevitore  del  registro  a  S.  Teresa  di  Riva,  traslo- 
cato nella  stessa  qualità  a  Cesarò. 

Milanesio  Paolo,  id.  a  Pinerolo,  id.  a  Cuneo. 

Bemero  Bernardo,  id.  ad  Oriolo,  id.  a  Montescaglioso. 

Fabbri  Pirro,  id.  a  Minturno ,  id.  a  Todi. 

Bonisconti  Giorgio  Ferdinando,  id.  a  Martina  Franca,  id.  a  BoncigUone. 

Borelli  Ernesto,  id.  a  S.  Marco  Argentano,  id.  a  Pontecorvo. 

Gallucoi  Giuseppe ,  id.  a  Montesarchio ,  id.  a  Minturno. 

De  Vita  Alessandro,  id.  ad  Avellino,  id.  a  Caserta. 

Angiolini  Carlo,  id.  a  Vallo  della  Lucania,  id.  a  Finale  delP Emilia. 

Caravella  Francesco,  id.  a  Grottaglie,  id.  a  Vallo  della  Lucania. 

Salomone  Giuseppe,  id.  a  Cuneo,  id.  air  ufficio  degli  Atti  privati  a  Torino. 

Calcagno  Luigi,  id.  ad  Ivrea,  id.  alV  uff.  del  registro  ad  Asti. 

Masi  Antonio,  id.  a  Benevento,  id.  ad  Avellino. 

Pierantoni  cav.  Angelo,  conservatore  dello  ipoteche  a  Lecce,  traslocato 
nella  stessa  qualità  a  Salerno. 

Nel  2>ersonale  delle  Intendenze  : 

Picotti  Vincenzo,"  vice-segretario  di  ragioneria  di  1*  ci.  nelle  Intendenze, 
collocato  a  riposo  in  seguito  a  sua  domanda  per  età  avanzata. 

Poggi  Giuseppe,  vice-segr.  di  rag.  di  1*  ci.  nello  Intendenze,  nominato  se- 
gretario di  ragioneria  di  2^  ci.  nelle  rpedesime  por  merito  di  esame. 

Ludovichetti  Ettore,  vice-segr.  di  rag.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 
vice-segretario  amministrativo  di  2*  ci.  nel  Ministero. 


CORRISPOIVI^KlNyiA. 


N**  894.  Coflctzione.  Iviput azione,  —  Sig.  L.  M.  n.  4032,  —  L' immobile 
donato  dal  Mevio  alla  figlia  coli*  atto  nuziale  riferitoci  nella  sua  lettera  del 
'23  u.  8.  luglio  passava  in  piena  proprietà  della  donataria,  non  ostante  l'ob- 
bligo impostole  di  conferirlo  a  suo  tempo  in  conto  di  successione  paterna; 
e  V  imputazione  sul  valore  che  in  luogo  della  collazione  se  ne  operò  in  se- 
guito, a  termini  dogli  articoli  1016  e  1017  del  Codice  Civile,  non  racchiude 
alcun  trasferimento. 

Consulti  suir  argomento  quanto  scrivemmo  al  n"  7552  e  scriviamo  ora 
al  li"  7572  di  questa  raccolta. 

Paolo  Carignani,  Direttore  responsabile, 
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PARTE  PRIMA,  —  Leggi,  decreti,  regolamenti,  ed 
altre  istruzioni  min  istoriali,  eonoernenti  il  servizio 
del  Demanio  e  delle  tasse  sugli  affari. 


ÌJona^ìoni.  rrotlncie.  e  Comuni.  Bencjìcenz(i.  —  Leggo  14  luglio  18S7, 
n'  4?29,  pubblicata  nella  Gazzetta  U/Jiciàh  del  23  luglio  imi,  n*  171; 

*  Artìcolo  unico.  Pei  trasfen menti  per  atto  tra  vivi  a  titolo  gratuito  ed 
a  scopo  dì  boneficema,  iBtruaioae  od  igiene  tassati  vara  ente  determinato  o 
riconosciuto  per  decreto  reale ^  previo  avviso  del  Consìgìio  di  Stato*  a  fa^ 
vore  di  Provincie  o  Comuni  j  della  proprietà  o  dol  godimento  di  boni  mobili 
od  imraobUi  il  cui  valoro  non  ^^la  in/tripre  &  lire  50  mila^  si  pa^^berà  il  de- 
cimo ddla  tassa  di  registro  stabilita  dallit  tariffa  annessa  al  testo  unico 
delia  legge  di  re°:Ì3tro  del  là  settembre  1871,  n'^  2iJ76  (serie  2^). 

*  Godranno  di  questo  vantaggio  i  tTasferimenti  suddetti  aucorcliè  la 
ceasione  a  titolo  gratuito  aia  fatta  da  più  porsone,  puroKò  in  virtù  del  mc- 
ilflstmo  atto.  ^ 


PARTE  SECONDA, 


v5  1  ^  -  DisHevtazioni, 

W  7580.  —  SoccEssiONi  -  Stima  -  Peetobe  -  Ijicompetenza. 

(ArL  23,  24  e  2,T  %jc  tB  iett.  1874,  n,  2076  -  ArL  2rdn  Cod.  Ch%). 

L^  inconipelenza  del  /n^elore  dmanxi  ni  qimh  vienÉ  proposta  irh 
iempo  ulile  la  dimanda  di  ni  ima  di  stabilì  sogijeiti  a  lanosa  di  regi- 
stro non  fa  decadere  l'Aìuvìiiiiftirazionf!  daUa  facoltà  di  procederm 
c<jn  altra  dimanda,  decorsi  i  50  giorni  j  al  pretore  contpetente. 

fDissertaziOTie  della  R,  Avvocatura  generale  Erariale  nel 
ricorso  alla  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma  per  Tannul- 
laraento  della  sentenza  della  Corte  d*  Appello  di  Napoli  30 
marza-4  a[>rile  1S87,  nella  cansa  contro  Forqiiet,  riferita  al 
n"  7583  di  qneato  stesso  fascicolo). 

La  Corte  d*  Appello  di  Napoli  ^  mentre  riconoioe  coi  primi  giudici  ch^ 
nulla  lia  che  veder©  la  disposizione  deli"  articolo  127  della  legge  sul  regi- 
stro con  quella  delP  articolo '21,  por  una  sola  ragiono  dipliiara  decaduta 
rAmniiiiistrazinne  dal  procedimento  di  stima,  porche  la  rc^latìva  dffi^^d^lp 
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sebbene  fosse  stata  proposta  nel  termine  dei  50  giorni  e  con  tatti  gli  altri 
requisiti  sostanziali,  fu  nondimeno  fatta  a  un  pretore  incompetente.  La 
questione  quindi  che  si  propone  alla  risoluzione  di  codesta  Suprema  Corte  ò 
unica  e  costante  nel  vedere  se,  proposta  innanzi  a  pretore  incompetente 
la  domanda  di  stima,  si  debba  avere  come  non  fatta,  sebbene  notificata 
nei  50  giorni  e  contenente  gli  altri  requisiti  sostanziali  (indicazione  del 
maggior  valore  richiesto  e  del  perito). 

In  verità  è  la  prima  volta  che  ci  capita  di  vedere  come  ad  una  incom- 
petenza territoriale ,  ed  in  materia  in  cui  1'  autorità  pretoria  è  moderatrice 
più.  che  giurisdizionale,  si  attribuisca  nientemeno  che  1*  importanza  di 
rendere  nulla  la  relativa  istanza,  quasi  questa  difettasse  di  uno  dei  suoi 
elementi  essenziali.  L^  istanza  sta  indipendentemente  dal  giudice  cui  viene 
rivolta;  per  1*  articolo  2125  del  Codice  Civile  la  prescrizione  è  interrotta 
in  forza  di  una  domanda  giudiziale  sebbene  fatta  davanti  giudice  incom- 
petente ,  mentre  pel  successivo  articolo  2128  si  ha  come  non  interrotta  se 
la  citazione  intimazione  è  nulla  per  incompetenza  dell*  ufi&ziale  che  V  ha 
eseguita  o  per  difetto  di  forma. 

E  si  noti  che  ciò  procede  non  solo  per  V  incompetenza  per  ragione  di 
territorio,  ma  anche  per  V  incompetenza  per  materia  o  valore:  «je  crois 
inutile  de  dire ,  »  osserva  V  illustre  Troplong ,  «  qu'il  en  fC  fait  un  règie 
tellement  generale ,  qu'il  n^y  a  pas  lieu  a  distinguer  entre  Pincompétence 
ratione  maUriae  et  la  compétence  rottone  personae,  Quelque  soit  la  surce 
de  Pincompétence,  Passignation  subsiste  toujours  comme  trouble  civil.  » 

Volendosi  dar  conto  della  ragione  della  differenza  di  effetti  tra  la  cita- 
zione nulla,  e  quella  fatta  a  giudice  incompetente ,  eòco  in  quali  termini 
si  esprime  il  Laurent  :  «  On  ne  peut  donner  qu'nne  seule  raison  plausible 
de  Particle  2246,  et  la  différence  qui  en  résulte  entre  la  nullité  et  Pincom- 
pétence; e* est  que  celui  qui  assigne,  par  un  acte  valable  dans  la  forme  le 
possesseur  ou  le  débiteur  devant  au  Tribunal  incompétent,  manifeste 
neanmoins  Pintention  d^ezercer  ses  droits ,  ce  que  suffit  pour  que  la  pre- 
scription  soit  interrompue  ;  tandis  que  la  volente  n*  est  pas  manifeste  léga- 
lement  lorsque  Paot  est  nul.  » 

Or  se  trattandosi  di  materia  di  vero  e  proprio  giudizio,  P  incompetenza 
del  giudico  adito,  anche  ratione  maUriae^  non  impedisce  che  la  citazione 
spieghi  i  suoi  effetti  in  ordine  alP  azione,  premunendola  della  prescrizione 
o  della  decadenza,  ò  a  maravigliare  davvero  che  la  Corte  d'Appello  di  Na- 
poli, in  materia  speciale,  in  cui  P  adire  P  uno  piuttosto  che  P altro  pretore 
per  P  esercizio  delle  attribuzioni  di  mero  ordine  che  gli  sono  demandate 
nel  procedimento  di  stima  non  è  motivato  che  da  vedute  di  economia  di 
spese ,  abbia  conohiuso  nientemeno  che  per  la  decadenza  per  non  essersi 
adito  il  pretore  del  luogo  ove  esisteva  la  maggior  parte  dei  beni. 

La  corte  di  Appello  di  Napoli  ha  saltata  a  piò  pari  la  disposizione  del- 
l'articolo  2125  del  Codice  Civile  che  di  per  so  risolveva  la  questione,  dicen- 
dola un  improvvido  ricordo  di  una  disposizione  eccezionale  che  viene  a 
confermare  la  regola  di  sopra  enunciata,  ohe  cioè  per  P  articolo  85  del  Co- 
dice di  Procedura  civile  chi  vuol  far  valere  un  diritto  in  giudizio  deve  pro- 
porne la  domanda  davanti  P  autorità  giudiziaria  competente.  ^^  , 
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Pia  e  gniTÌ  sono  gli  errori  ohe  Bi  raòchindono  in  questa  proposizione 
nellA  quale  si  confondono  cose  essen^ialmeDfce  diverse.  Senza  alcnn  dubbio 
V  autorità  da  adirai  in  ogni  singolo  giudizio  è  la  competente  per  materia 
e  per  territorio ,  ed  appunto  per  ei^  nell'  artìcolo  1S7  del  Codice  di  Proce- 
dura eivile  si  parla  del  tempo  e  del  modo  di  far  valere  le  accezioni  di  com- 
petenza j  ma  dichiarata  o  riconostiiuta  ìa  mcompetenjcA ,  la  quale  sarà  stata 
la  in^uonza  della  citazione  fatta  a  giudice  incompetente  euUa  conserva- 
2ioue  dell*  aatou© ,  è  questa  una  questiono  essensEialmonte  diverga  ^  che  noa 
il  Codice  ài  Procedura  j  ma  il  Civile  risolve  con  la  diaposizione  àélV  arti- 
colo 1215.  La  qual  disp08Ì£Ìoue  lungi  dal  racchiudere  una  eccezione  p  come 
dice  lei  Corte  j  contiene  una  regola  generale ,  che  non  solo  nona,  come 
non  poteva  essere  limitata  dal  Codice  di  Procedura^  ma  che  anzi  spiegai 
eaoi  eletti  anobio  sugli  istituti  regolati  da  questo. 

Se  falsa  ed  erronea  h  la  teoria  professata  data  dalle  Corti  di  merito  al 
termini  del  diritto  comune ,  io  è  eneo  più  ai  termini  del  diritto  speciale. 
L^  art.  25  della  legge  sul  registro  dopo  aver  detto  che  la  domanda  di  stima 
debba  esser  fatta  al  pretore  del  luogo  nel  quale  sono  situati  1  beni ,  o  a 
qQello  del  luogo  ove  è  situata  la  maggior  parte  di  essi  se  tro vinsi  in  torri- 
tori  sottoposti  a  diverse  giurisdizioni  (articolo  26)^  soggiunge  che  a  e  Ila 
domanda  sarà  indicato  il  perito  ^  altrimenti  si  terrà  come  non  avvenuta. 
Dalla  qual  locus^ione  si  argomenta  leg^ittimamente  che  dove  la  legge  volle 
sanzionata  la  rigorosa  osservanza  del  suo  precetto  eoa  la  pona  di  nullità , 
cLà  tanto  vale  LI  tenersi  la  istanza  come  non  avvenuta  ,  la  disse  espressa- 
mente,  ed  ove  tacque,  non  pub  il  magistrato  di  suo  arbitrio  creare  altre 
nullità  dal  legislatore  non  espresse  e  perciò  non  voluto ,  contrariamente 
al  disposto  deirart.  56  del  Codice  di  Procedura  civile,  non  potersi  pronun- 
ziare la  nullità  di  alcun  atto  di  citazione  o  di  altro  atto  dì  procedura  se  la 
nullità  non  sia  dichiarata  dalla  legge. 

Mai  e  poi  mai  poteva  passare  per  la  mente  al  legislatore  di  sanaionare 
con  La  pena  della  nullità  tutto  e  sìngole  le  norme  indicate  negli  artìcoli  25 
e  2èin  ordine  allo  svolgimento  del  procedimento  di  stima. 

Sarebbe  statfS  seminare  di  dlQìcoltà  quel  cammino  che  volle  si  svol- 
gesse semplice  e  spedito ,  e  ciò  in  tutto  beneficio  degli  intoreesati  a  sot- 
trarsi alla  conseguenza  della  stima  ^  cioè  degli  interessati  a  pagar  meno  del 
dovuto*  Il  giuoco  non  e  nuovo  e  si  «  ripetute  volte  tentato  ^  però  sempre 
con  insuccesso,  innanzi  codesta  Corte  a  proposito  dei  termini  deirart.  25. 
Es«a  nella  sentenza  17  febbraio  1382,  in  causa  Solito  Holmes,  giustamente 
osservò  :  «  Kon  ò  meno  evidente  che  il  termine  nel  quale  deve  essere 
«messa  la  ordinanza  della  stima  none  perentorio ,  perchè  al  medesimo  non 
è  adietta  la  pena  della  decadenza ,  siccome  a  quello  prescritto  dal  prece- 
dènte articolo  21  per  la  domanda  della  stima-  e  quella  pena  non  può  es^ 
flervi  aggiunta  dal  magistrato,  sebbene  trattisi  di  leggi  speciali  e  di  proce- 
dimento cccezioijale,  e  perchè  nella  stessa  legge  sono  distinti  i  termini  non 
importanti  la  decadenza  da  quelli  perentori  e  fatali  ^  e  perchè  le  leggi  spe- 
ciali che  restringono  il  libero  esercizio  del  diritto  e  ne  dichiarano  la  deca- 
denza non  possono  estendersi  oltre  i  casi  espressi ,  ec.  * 

Gii  alesai  insegnamenti  ripete  codesta  Soprema  Corte^ftflUa  si^^^a]^^ 
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sentenza  dei  15  dicembre  1882  in  cansa  Gondrilli ,  nella  quale  esplicitameute 
affermò  che  chiuso  V  adito  al  procedimento  di  stima  con  la  notificazione 
della  relativa  domanda  nei  50  giorni,  questo  corre  le  vicende  di  tassa  con- 
testata. E  come  dei  termini ,  cosi  pure  della  osservanza  delle  altre  forma- 
lità, compresa  la  competenza  del  pretore  da  adirsi;  mentre  la  indicazione 
del  perito  à  richiesta  con  pene  di  nullità  (altrimenti  la  domanda  si  avrà 
come  non  avvenuta)  un*  eguale  comminatoria  non  è  fatta  per  P  adizione  di 
un  pretore  incompetente. 

Il  legislatore  non  V  ha  fatto,  nò  V  avrebbe  potuto  fare  senza  contrad- 
dire ai  principii  generali,  e  senza  creare  un  motivo  di  nullità  che  ben  do- 
veva sapore  poter  riuscire  funesto  alP  Amministrazione,  mentre  intendeva 
a  tutelare  i  suoi  diritti.  Se  i  beni  immobili  di  una  successione  si  trovano 
nella  giurisdizione  di  uno  stesso  mandamento  e  trattisi  di  città  non  suddi- 
visa in  diversi  mandamenti,  nessun  equivoco  può  sorgere;  ma  non  è  cosi 
quando  trovansi  disseminati  in  un  gran  numero  di  mandamenti,  e  bisogna 
quindi  adire  il  pretore  di  quel  mandamento  nella  cui  giurisdizione  è  posta 
la  maggior  parte  dei  beni  e  quando  una  parte  di  questi  ò  posta  in  una  città 
cho  corno  Napoli  ha  dodici  mandamenti.  Non  à  sempre  facile  determinare 
quale  sia  la  maggior  parte  dei  beni  nel  ristretto  termine  di  50  giorni ,  spe* 
cialmente  quando  composti  di  entità  diverse,  terreni  e  fabbricati,  nello 
stato  di  imperfezione  delP  odierno  sistema  catastale  della  maggior  parte 
delle  Provincie  d^  Italia,  ed  &  facilissimo  1* equivoco  in  una  città  suddivisa 
in  mandamenti  in  cui  le  giurisdizioni  territoriali  variano  più  cho  da  strada 
a  strada,  da  casa  a  casa. 

In  materia  di  incompetenza  territoriale ,  la  giurisprudenza  è  venuta 
sempre  in  sussidio  della  buona  fede ,  e  non  vi  è  esempio ,  nel  concorso  di 
questa ,  di  dichiarata  decadenza  per  un  tal  motivo.  Nella  specie ,  a  prescin- 
dere da  altro ,  la  Finanza  doveva  credersi  autorizzata  a  promuovere  il  pro- 
cedimento di  stima  innanzi  quello  stesso  pretore  la  cui  competenza  proro- 
n^ata  era  stata  riconosciuta  dagli  eredi  Forquet  pochi  mesi  prima  in 
occasione  della  successione  del  padre.  E  bisogna  pur  dirlo,  la  difesa  avver- 
saria non  ha  mai  fatto  assegnamento  sulla  nullità  della  domanda  di  stima 
per  incompetenza  del  Pretore  di  San  G-iuseppe,  bensì  sulla  prescrizione, 
per  non  essere  stata  seguita  la  domanda  originaria  da  atCi  interruttivi  nei 
successivi  cinquanta  giorni.  La  Corte  ne  ha  voluto  più  delle  parti  ed  ha 
creduto  di  mettere  la  questione  noi  suoi  veri  termini  e  di  risolverla  se- 
condo legge,  mentre  non  faceva  che  spostarla,  e  la  risolveva  con  criteri 
erronei  ed  in  contraddizione  cosi  del  diritto  comune  che  dello  speciale. 

Se  &  sempre  relativa  la  eccezione  di  incompetenza  territoriale  nel 
procedimento  di  stimalo  h  ancora  di  più,  perchè  ivi  non  h  il  pretore  che 
giudica,  ma  i  periti  nominati  dalle  parti.  Il  pretore  altro  non  fa  che  rego- 
larne le  forme,  senza  esercitare  ,  in  ordine  allo  stesso,  la  benché  minima 
giurisdizione  contenziosa ,  ciò  che  il  legislatore  non  gli  avrebbe  potuto  ac- 
cordare senza  derogare  alle  norme  organiche  della  competenza  per  materia 
e  valore.  Or,  da  queste  modestissime  attribuzioni  di  mero  ordine  dei  pre- 
tori nei  procedimenti  di  stima,  farne  scaturire  la  nullità  di  questi  perchè 
non  adito  quello  territorialmente  competente ,  è  veramente  enorme.  Che 
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in  simili  casi  la  controparte  possa  chiedere  che  il  procedimento  di  stima  si 
riporti  innanzi  al  pretore  competente ,  sta  bene,  e  chi  ha  sbagliate  sop- 
porterà le  spese  degli  atti  inutili  ;  ma  non  si  comprende  come  una  Corte 
di  Appello  possa  giungere  per  cosi  poco  alla  gravissima  conseguenza  della 
decadenza  della  stima  che  seco  trascina  la  perdita  del  diritto  al  supple- 
mento, nella  specie  ,  a  colpo  d'  occhio ,  considerevolissimo. 

E  non  tiene  affatto  V  argomento  della  Corte  che  nel  procedimento  di 
stima  la  notificazione  alla  parte  avversa ,  non  avvenendo  con  V  atto  ini- 
ziativo  di  esso  procedimento ,  ma  avendo  luogo  dopo  che  già  si  è  invocato 
il  primo  atto  di  attribuzione  del  pretore",  non  può  dirsi,  come  nel  caso 
deir  appello ,  che  la  incompetenza  del  magistrato  che  dovrà  adirsi  sia  cosa 
indifferente.  Quando  pure  cosi  fosse ,  e  quando  pure  volesse  darsi  tanta 
importanza  ad  un  provvedimento  di  mero  ordine,  la  questione  resterebbe 
sempre  negli  stessi  termini.  Ma  aggiungiamo  che  ò  un  semplice  presuppo- 
sto della  Corte  che  la  domanda  di  stima ,  prima  che  notificata  alla  parte , 
debba  essere  presentata  al  pretore  onde  emetta  un  provvedimento  preli- 
minare in  ordine  alla  stessa,  mentre  di  questa  necessità  non  vi  ha  traccia 
nella  legge,  ohe  anzi  si  è  questionato  se  fosse  valida  la  emanazione  4el  de- 
creto disponente  la  stima  prima  della  notificazione  della  domanda  alla 
parte,  e  codesta  Suprema  Corte  osservò: 

«  Nulla  per  contro  impone  che  la  domanda,  prima  ohe  esibita  al  pre- 
tore o  contemporaneamente  a  cotale  esibizione,  debba  essere  notificata  alla 
parto  per  modo  che  la  relativa  intimazione  proceda  V  ordinanza  del  magi- 
strato. Bene  invero  potrà  essere  più  spédiente  che  di  tal  guisa  si  proceda: 
perchè,  ove  si  accetti  dair  intimato  il  valore  voluto,  rendesi  inutile  il 
decreto  pretoriale  di  stima,  e  pure  mancando  l'accettazione,  e  non  addi- 
venendosi dalla  controparte  alla  indicazione  del  proprio  perito,  può  a  sua 
voltai!  pretore,  con  unica  detrazione  provvedere  alla  nomina  in  codesto 
evento  a  lui  delegata  ed  ordinare  la  stima  nel  termine  all'uopo  profisso; 
masealtra  via  si  tenga,  poiché  tace  in  proposito  la  legge....  non  è  dato 
indurne  nullità  rituale,  ohe  il  legislatore  non  ha  dettata  e  che  nessuna 
grave  ragione  consiglia  od  esige.  »  ^  Dov'  è  dunque  la  necessità  che  il  pre- 
tore decreti  prima  deir  intimazione  della  domanda  alla  controparte?  E 
precisamente  nella  specie  la  domanda  fu  notificata  prima  che  fosse  pre- 
sentata al  pretore  per  T  emanazione  del  decreto,  come  del  resto  general- 
mente si  pratica. 

Ci  sembra  sufficiente  il  fin  qui  detto  a  dimostrare  tutta  la  erroneità 
dei  principii  sui  quali  poggia  la  impugnata  sentenza  per  pervenire  alla 
conclusione  che  non  fosse  attendibile  la  domanda  di  stima  avanzata  al 
pretore  di  San  Giuseppe  perchè  incompetente,  o  non  attendibile  T  altra 
fatta  al  pretore  di  Cagnano  Varano  perchè  proposta  oltre  i  50  giorni.  Con- 
siderava cosi  quale  domanda  per  sé  stante  la  seconda,  mentre  non  era  che 
la  riassunzione  della  prima,  come  V  appello  che  si  porta  al  giudice  compe- 
tente dopo  la  dichiarazione  o  il  riconoscimento  dell'incompetenza  di  quello 

'  Sentenza  80  aprile   1884  in  causa  Molinari   riferita  al    num.  6692  j^fr,  353 
voL  XXITT,  delle  M<i88ìii\e  <h1  ffer/htro.  Digitized  byGoOQlC 
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erroneamente  adito,  è  il  proseguimento  del  primo,  e  come  ben  disse  co- 
desta Suprema  Corte  nella  rammentata  sentenza  Stabilimenti  del  Fibreno  e 
Lombardozzi f  non  vi  ò  bisogno  di  nuovo  appello,  bensì  di  nuovo  atto,  per 
portare  V  appello  originario  alla  cognizione  del  giudice  competente. 

Il  nuovo  termine  nel  quale  in  simili  casi  debbasi  riassumere  il  proce- 
dimento di  stima ,  noi  crediamo  che  sia  quello  stabilito  per  la  prescrizione 
delibazione  di  supplemento  al  quale,  come  mezzo  a  fine,  intende  il  proce- 
dimento di  stima,  e  non  è  più  a  parlarsi  del  termine  dei  50  giorni  accor- 
dato air  Ammistrazione  per  deliberare  suir  accett€izione  o  meno  del  va- 
lore stipulato  o  dichiarato ,  quando  entro  tal  termine  abbia  notificata  la 
domanda  di  stima.  Ma  anche  quando  per  inammissibile  ipotesi  cosi  non 
fosse  ,  so  vi  è  una  specie  in  cui  la  questione  non  si  presenta  neppure  come 
possibile,  è  precisamente  T  attuale,  nella  quale  si  adi  il  pretore  compe- 
tente (su  ciò  non  verte  disputa)  appena  11  giorni  dopo  sollevata  la  ecce- 
zione di  incompetenza  (la  eccezione  fu  sollevata  ai  19  gennaio  1886  e  la 
domanda  riassunta  innanzi  al  pretore  di  Cagnano  Varano  il  80  stesso  mese) 
e  prima  che  fosse  intervenuta  qualsiasi  dichiarazione  giudiziale. 

Del  resto  la  stessa  Corte  giustamente  osserva  in  proposito,  che  fatta 
la  regolare  domanda  di  stima  nei  termini  e  modi  di  legge,  non  più  debba 
guardarsi  al  termine  dei  cinquanta  giorni,  ed  abbiamo  dimostrato  che  la 
regolarità  della  domanda  sia  indipendente  dalla  competenza  del  pretore 
adito. 

Che  poi  in  pendenza  di  giudizio  non  si  verifichi  prescrizione  né  deca- 
denza, anche  in  materia  di  leggi  speciali,  lo  ha  infinite  volte  dichiarato 
codesta  Suprema  Corte ,  e  qui  ci  basta  richiamarci  alle  sue  decisioni  del 
6  luglio  1878  in  causa  Bivezzi  e  25  novembre  stesso  anno  in  causa  De 
Martino. 

Non  una  parola  spenderemo  sul  concetto  della  Corte  che  il  procedi- 
mento di  stima,  contrariamente  alP  appello  delle  sentenze,  implichi  eser- 
cizio di  una  facoltà  limitativa  dell*  altrui  diritto  e  da  giudicare  quindi  con 
rigore  (quasi  che  il  pagare  meno  del  dovuto  costituisca  un  diritto  pel  con- 
tribuente) ,  applicando  in  tal  modo  a  rovescio  il  principio  deir  art.  4  delle 
disposizioni  preliminari  del  Codice  Civile.  Eppure  fu  precisamente  in  base 
a  quel  principio,  che  codesta  Suprema  Corte  escluse  la  decadenza  dell' Am- 
ministrazione per  inosservanza  dei  termini  non  dichiarati  perentorii  alP  ar- 
ticolo 25  «  perchè  le  leggi  speciali  che  restringono  il  libero  esercizio  dei 
diritti  non  possono  estendersi  oltre  i  casi  in  esse  espressi  !  » 

E  da  ultimo  a  dimostrare  con  quali  inesatti  criteri  la  Corte  di  merito 
abbia  giudicata  la  controversia,  senza  neppur  rendersi  conto  della  gravità 
dello  conseguenze  cui  si  preveniva  col  suo  pronunziato ,  basta  por  monte 
alla  considerazione  finale  della  sua  sentenza ,  che  cioà  il  rimaner  fermo  il 
valore  dichiarato  non  potesse  dirsi  conseguenza  della  dichiarazione  di  de- 
cadenza dal  procedimento  di  stima  perchè  sussiste  ancora  V  azione  penale 
per  supplemento  di  tassa  a  causa  di  insufficiente  percezione! 

Saremmo  in  verità  curiosi  di  apprendere  dalla  Corte  di  Appello  di  Na- 
poli come  di  fronte  ad  un  valore  stipulato  o  dichiarato,  possa  la  Finanza 
conseguire  un  supplemento  per  insufficiente  percezione  indipendentemente 
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dal  procedimento  di  stima.  Che  se  questo  ò  V  unico  mezzo  acaordato  alla 
Finanza  per  riportare  al  vero ,  cioò  al  venale ,  il  valore  stipulato  o  dlchìa^ 
rato  ohe  si  repati  insufficiente ,  ò  ben  singolare  che  la  Finanza,  decaduta 
dal  procedimento  di  stima,  abbia  il  diritto  e  non  il  modo  comò  i^etieria  in 
azione.  Se ,  come  dice  la  Corte  di  Appello  di  Napoli ,  il  diritto  mussiate  an- 
cora, deve  sussistere  ancora  il  modo  di  portarlo  ad  attuazione ,  e  la  Corte 
affermando  l'uno  e  pegando  T  altro,  cadeva  nella  maggiore  disile  oontra- 
disioni ,  ciò  ohe  nella  sostanza  costituisce  la  maggiore  condanna  dol  suo 
ragionamento,  e  nella  forma  rende  manchevole  la  motivazione,  poiché  Ja 
contradizione  importa  elisione  delle  ragioni  contrarie. 


§  2.  -  Decisioni  amministrative. 

N<>  7681.  —  Modificazioni  alle  leggi  sulle  tasse  di  eegistbo 
E  BOLLO  -  Quietanze  dei  pagamenti  patti  dallo  stato. 

Con  la  legge  modificativa  sul  registro  e  bollo  del  14  luglio  corr.  n*^  4703, 
pubblicata  nella  OazztUa  Ufficiale  del  successivo  giorno  16,  fu  eatesa  la 
tassa  di  bollo  alle  quietanze  dei  pagamenti  che  si  fanno  dallo  Stato  i  ponen- 
dola ad  esclusivo  carico  del  creditore. 

Da  tale  disposizione  sono  eccettuate  soltanto  : 

1.  Le  ricevute  concernenti  il  debito  pubblico  dello  Stato; 

2.  Quelle  dei  sottoufficiali  e  soldati  di  terra  e  di  mare ,  delle  guar- 
die di  finanza,  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  e  carcerarie ,  nonché 
degli  operai  delle  manifatture  dello  Stato. 

Ferma  poi  restando  V  esenzione  stabilita  dalla  legge  comune  per  le  quie- 
tanze inferiori  a  lire  10,  la  tassa  suddetta  è  stata  prescritta  nella  misura  di 
centesimi  5  per  le  quietanze  da  lire  10  a  lire  100  inclusive,  e  di  centesimi  10 
per  quelle  superiori  a  lire  100. 

A  questa  regola  fanno  tuttavia  eccezione  le  quietanze  degli  impiegati 
governativi  e  delle  pubbliche  amministrazioni,  per  le  quali  la  tas^a  ò  sem* 
pre  di  centesimi  5  quando  riguardino  lo  stipendio  e  suoi  accessoru ,  come 
sarebbero  V  indennità  di  residenza  che ,  con  liquidazione  cumulativa ,  bì 
paga  assieme  allo  stipendio  agi'  impiegati  governativi  residenti  in  Boma, 
i  maggiori  assegpiamenti  e  le  indennità  a  cui  hanno  diritto  gV  impiegati  in 
disponibilità  che  prestano  servizio  presso  le  amministrazioni  dello  Stato. 

Sono  quindi  da  ritenersi  escluse  da  detta  eccezione ,  e  perciò  soggetta 
alla  tassa  di  centesimi  10  per  le  somme  superiori  a  lire  100,  le  quietanza 
dei  pagamenti  che  si  fanno  agi'  impiegati  governativi  per  indennità  di  spe- 
se, di  missione,  di  soggiorno  e  per  assegni  fìssi  delle  spese  d'  ufficio.  Dove 
inoltre  aversi  presente  che  nei  pagamenti  fatti  con  mandati,  ordini  od  altri 
titoli  collettivi,  la  tassa  ò  da  applicarsi  per  ciascun  avente  diritto,  quando 
anche  la  quietcmza  è  rilasciata  da  un  mandatario  nell'  interesse  di  pia  ore^ 
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Riguardo  alle  modalità  por  il  pagamento  della  tassa  in  discorso,  col  re- 
golamento approvato  col  regio  decreto  15 luglio  corrente,  n®^743,  puro  ri- 
servando la  facoltà  all'  Amministrazione  di  potere  in  seguito  provvedere 
diversamente,  ostato  mantenuto  il  metodo  della  riscossione  mediante  mar- 
che da  bollo  a  tassa  fìssa  da  centesimi  5  o  da  centesimi  10  (secondo  che  la 
somma  superi  o  no  le  lire  100)  da  apporsi  sul  titolo  nel  quale  vicn  data  la 
quietanza,  prescrivendo  che  T annullamento  delle  dette  marche  abbia  luo- 
go, anziché  colla  firma  del  creditore  come  la  legge  comune  stabilisce,  me- 
diante sovrapposizione  del  bollo  della  tesoreria  e  degli  altri  uffici  pagatori. 

Per  le  quietanze  poi  che  fossero  stese  su  foglio  a  parto ,  h  consentito 
r  uso  della  carta  filogranata  col  bollo  a  tassa  fissa  da  centesimi  5  o  da  cen- 
tesimi 10,  ed  anche  l'applicazione  delle  corrispondenti  marche  da  bollo,  da 
annullarsi  nel  modo  suindicato,  per  quelle  redatte  su  carta  semplice. 

Come  sopra  si  è  detto ,  la  indicata  legge  essendo  stata  pubblicata  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  16  luglio  corrente,  entrerà  in  vigore  col  giorno  81  di 
questo  stesso  mese  :  quindi  su  tutti  i  pagamenti  da  eseguirsi  a  cominciare 
da  detto  giorno  81  in  avanti  dovranno  essere  applicate  le  disposizioni  della 
legge  medesima ,  e  fino  a  tanto  che  non  sia  stato  concertato  un  metodo  di- 
verso è  d'  uopo,  per  la  riscossione  della  tassa,  attenersi  alla  regola  gene* 
rale  dell'  uso  cioò  delle  marche  da  bollo  da  apporsi  e  da  annullarsi  nei  modi 
succitati. 

A  rendere  più  facile  siffatta  riscossione  è  stato ,  col  regolamento  sum- 
menzionato, disposto  che  i  tesorieri  e  gli  altri  agenti  pagatori  aleno  consi- 
derati, senza  bisogno  di  speciale  decreto  di  nomina,  come  distributori  se- 
condari dei  valori  di  bollo  occorrenti  per  le  quietanze  dei  pagamenti  dello 
Stato,  e  venga  per  conseguenza  loro  accordato  l'aggio  corrispondente  di 
lire  1.50  per  cento,  per  la  corresponsione  del  quale  basterà  che  la  richiesta 
delle  marche  a  tassa  fissa  da  centesimi  5  e  da  centesimi  10,  e  della  carta 
filogranata  di  egual  valore ,  che  potesse  occorrere  per  le  quietanze  in  foglio 
a  parte,  sia  staccata  da  apposito  registro  a  matrice  (che  verrà  loro  sommi- 
nistrato gratuitamente  dal  ricevitore  del  bollo),  pagando  nello  stesso  tem- 
po l' importo  dei  valori. 

Ciò  premesso  a  chiarimento  degli  obblighi  imposti  dall'  accennata  leggo 
e  (Ielle  norme  che  no  regolano  l' attuazione,  lo  scrivente,  nell'  intento  che 
r  adempimento  degli  obblighi  stessi  abbia  a  compiersi  fin  da  principio  con 
facilità  ed  esattezza,  senza  produrre  lamenti  nel  pubblico,  od  in  pendenza 
di  quegli  altri  provvedimenti  che  si  riconoscessero  opportuni  per  meglio 
regolare  questa  parte  di  servizio,  crede  conveniente  prescrivere  quanto 
segue  : 

1^  I  tesorieri  e  gli  agenti  pagatori  dovranno,  ad  incominciare  dal  31 
luglio  corrente  e  fino  a  contraria  disposizione,  essere  sempre  provvisti 
dellfì  marche  da  bollo  da  centesimi  5  e  da  centesimi  10,  e  dei  fogli  di  carta 
tìlogranata  col  bollo  a  tassa  fissa  pure  da  centesimi  5  e  da  centesimi  10, 
che  loro  saranno  necessari  per  adempiere  alle  prescrizioni  della  legge.  Le 
provviste  di  detti  valori  avranno  luogo  in  base  alle  facilitazioni  accordate 
dui  regolamento  retrocìtato; 

2"  La  ta-^sa  di  bollo ,  a  datare  dal  81  luglio  andante,  si  estende,  salvo 
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le  esclusioni  ed  eccezioni  stabilite,  a  tutti  i  pagamenti  che  si  fanno  dallo 
Stato  in  appoggio  a  qualsiasi  titolo  di  spesa,  sia  esso  mandato,  ordine  delle 
Intendenze,  buono  su  mandato  a  disposizione,  buono  del  Tesoro,  ordina- 
tivo dei  prefetti,  parcella  di  spese  di  giustizia,  ordine  di  pagamento  per 
vincite  al  lotto,  od  alcuno  degli  altri  titoli  che  vengono  rilasciati  dalla 
Cassa  Depositi  e  Prestiti,  dalla  Cassa  militare ,  dalP  Amministrazione  del 
Fondo  per  il  Culto,  dall'Asse  Ecclesiastico  di  Koma,  dal  Monto  vedovile 
del  lotto,  e  dalP  Amministrazione  del  fondo  massa  delle  guardie  di  finanza. 
Detta  tassa  s^  intende  applicabile  anche  ai  mandati  e  titoli  emessi  prece- 
dentemente al  citato  31  luglio,  rimasti  inestinti  alla  sera  del  precedente 
giorno  30. 

La  tassa  stessa  non  dovrà  però  riscuotersi  sulle  quietanzo  ai  mandati 
di  anticipazione,  dovendo  invece  ossero  applicata  alle  singole  ricevute  rila- 
sciato al  funzionario  delegato  e  comprovanti  1'  erogazione  della  somma 
anticipata.  Non  sarà  egualmente  riscossa  per  gli  ordini  di  rimborso  per 
vincite  al  lotto  e  per  i  mandati  od  ordini  da  commutarsi  in  quietanza  di 
entrata; 

3"  Nel  caso  di  commutazione  dei  mandati  od  ordini  di  pagamento  per 
uso  privato  in  vaglia  del  Tesoro ,  dovrà  essere  riscossa  la  tassa  di  bollo 
mediante  applicazione  della  relativa  marca  sul  vaglia  del  Tesoro  alP  att<j 
di  pagamento  ; 

4**  La  riscossione  della  tassa  avrà  luogo,  fino  a  contraria  disposizione, 
mediante  marche  da  bollo  da  applicarsi  all'  atto  del  pagamento  ed  a  cura 
dei  tesorieri  e  degli  agenti  pagatori  sul  titolo  di  spesa  o  sullo  quietanze  in 
foglio  a  parto  che  fossero  su  carta  semplice  oppure  mediante  1'  uso,  per  lo 
stesse  quietanze  a  parte,  di  carta  filogranata  col  bollo  a  tassa  fìssa.  La  so- 
vrapposizione del  bollo  di  annullamento  dovrà  farsi  in  modo  ohe  parte  del- 
l' impronta  del  timbro  rimanga  sulla  marca  e  parte  sul  titolo; 

5^  I  tesorieri  e  gli  agenti  pagatori  riterranno  sulle  somme  da  corri- 
spondersi ai  creditori  l' importo  delle  marche  da  bollo  o  dei  fogli  di  carta 
filogranata  col  bollo  o  tassa  fissa  da  loro  forniti  ; 

G**  I  titoli  estinti  a  tutto  il  30  luglio  corrente  dai  contabili  residenti 
fuori  del  capoluogo  di  provincia,  potranno  essere  accettati  in  versamento 
anche  dopo  detto  giorno  senza  che  le  relative  quietanzo  sieno  sottoposto 
alla  tassa  di  bollo,  purché  sia  fatto  constare  sul  titolo  stosso  dell'avvenuta 
estinzione  anteriormente  all'  attuazione  della  legge  di  cho  trattasi ,  e  ciò 
mediante  l' indicazione  del  giorno  del  pagamento  autenticata  colla  firma 
del  contabile; 

7**  Le  ragionerie  delle  Intendenze  ed  i  controllori  di  tesoreria  rifiute- 
ranno l'ammissione  e  la  scritturazione  in  uscita  dei  titoli  di  spesa  sulla 
quietanza  dei  quali  non  fosse  stata  riscossa  la  prescritta  tassa  di  bollo,  e 
li  restituiranno,  a  seconda  dei  casi,  al  tesoriere  od  agli  agenti  pagatori  por 
l'applicazione  della  relativa  marca  da  bollo. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Tesoro,  del  24  luglio  1887, 
n^  45705-9504,  divis.  IV,  a  tutte  le  Intendenze  del  regno. 
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§  3.  -  DeGisioni  giudiziarie. 


N**  7582.  —  Società  -  atto  costitutivo  -  Competenza  della 

TASSA. 

(Art,  86,  «.  /,  legfje  13  sdt,  1874,  n.  2076  -  ari,  77  annona  tariffa). 

La  tassa  di  registrazione  dovuta  sidV  aito  costiiiUivo  d'  una  So- 
cietà fa  carico  non  solo  ai  singoli  soci  immediatamente  responsahilì^ 
ma  anche  alla  Società  sfessa ,  sebbene,  non  esistendo  ancora,  non  sin. 
intervenuta  alla  stipulazione, 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Eoma, 
del  29  aprile  1887,  nella  causa  contro  Ciccodicola  e  la  ditta 
Ciccodicola). 

Con  istrumento  del  12  dicembre  1873,  sei  fratelli  Ciccodicola  costitui- 
rouo  una  8ocietà  in  nome  collettivo  e  queir  istrumento  venne  registrato. 

Più.  tardi  la  Finanza  chiese  a  ciascuno  degli  associati  nominativameLte 
la  tassa  supplementare  di  lire  ll,tf29  e  cent.  20.  GP  ingiunti  si  vennero  op- 
ponendo, ma  la  Corte  di  appello  di  Napoli  rigettava  la  loro  opposizione  cou 
sentenza  del  6  aprile  1877.  Contro  i  condannati  fu  presa  la  iscrizione  giu- 
diziaria e  nel  187U  sempre  in  loro  confronto  procedevasi  a  precetto  immobi- 
liare. Trovandosi  già  iniziato  un  procedimento  esecutivo  ad  istanza  di  altri, 
non  solo  contro  isei  fratelli  collettivamente  associati,  ma  anche  contro  un 
altro  fratello  a  nome  Vincenzo  Ciccodicola  estraneo  alla  società  ed  al  giù- 
dizio  di  opposizione,  la  finanza  ottenne  la  surroga  e  domandò  la  separazione 
di  quanto  a  Vincenzo  appartenevasi. 

Fu  allora  che  la  ditta  Ciccodicola  rappresentata  da  uno  dei  soci  (Ko- 
berto)  chiese  escludersi  dalla  vendita  gli  immobili  i  quali  non  erano  della 
ditta  e  non  più  appartenevansi  agli  individui  debitori  della  tassa  e  come  tali 
condannati.  Il  tribunale  di  Cassino  con  sentenza  11  luglio  18Bi  rigettava  la 
domanda,  ma  la  Corto  di  Napoli,  cui  la  ditta  si  rivolse  in  seconda  istania, 
cou  sentenza  del  10  dicembre  18BJI  la  domanda  stessa  accoglieva. 

Da  questa  sentenza  la  finanza  ricorro  in  Cassazione  e  denunziala  vio- 
lazione degli  articoli  107,  110,  114  e  115  del  cessato  Codice  di  commercio, 
corrispondente  agli  articoli  77,  85,  106 e  IH  del  Codice  in  vigore,  nonchèla 
violazione  dell*  arti  colo  86  della  legge  13  febbraio  1871  e  1962  del  Codice 
civile. 

Il  debito  nel  concetto  dell'amministrazione  ricorrente,  era  sociale, poi- 
ché se  per  lo  stipulato  a  giudizio  della  stessa  corto,  la  società  fu  costituita 
e  gli  immobili  ad  essa  trasferiti,  allorché  si  venne  alla  registrazione  cho  è 
la  causa  del  debito,  la  società  già  esisteva,  ed  anche  nel  suo  interesso  o  per 
sua  garanzia  la  registrazione  cseguivasi. 

Nel  controricorso  si  eccepì  la  incompetenza  della  Cassazione  diRonita, 
ma  questa  respinse  la  eccezione  con  sentenza  del  27  novembre  18^6. 
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Considerando  che,  quantunque  la  Corte  di  Cassazione  non  possa  esi- 
mersi dal  riprovare  anche  la  enunciazione  che  il  giudice  di  merito  foce  di 
non  doversi  cioè  la  pubblica  finanza  ritenere  come  terza  ed  estranea  alle 
stipulazioni  tra' privati  sol  perchè  il  suo  ufficiale  ne  registra  il  documento, 
pure  sul  manifesto  errore  di  tale  argomentazione  non  accade  insistere,  non 
formando  essa  il  fondamento  della  sentenza  impugnata.  Quel  che  innanzi 
tutto  od  essenzialmente  importa  rilevare,  è  T asserzione  della  sentenza  im- 
pugnata là  dove  dice  che  il  debito  nascente  dalle  registrazione  di  un  istru- 
mento  relativo  alla  costituzione  di  una  società,  non  faccia  carico  alla  so- 
cietà stessa  in  quanto  che  essa,  come  quella  che  non  ancora  esisteva,  non 
aveva  potuto  intervenire  alla  stipulazione.  Imperocché  V  articolo  96  n'^  1 
della  legge,  sul  registro  espressamente  dispone  che  per  gli  atti  designati  nella 
prima  parte  dell'annessa  tariffa,  ^ove  all'articolo  77  si  chiamano  le  costi- 
tuzioni di  società  di  qualanqus  natura,  le  tasse  si  debbono  non  solo  dalle 
parti  contraenti  ma  anche  da  quelle  nel  cai  interesse  venne  richiesta  la  for- 
malità della  registrazione.  Di  qui  appare  che  la  sentenza  non  andrebbe  do- 
vuto a  sostegno  della  sua  tesi  limitarsi  a  costatare,  ciò  che  d'altronde  era 
evidente ,  che  la  società  non  ancora  nata  non  aveva  stipulato  la  propria  co- 
stituzione; ma  avrebbe  dovuto  invece  proceder  oltre  ed  indagare  se  alla 
registrazione  la  società  fosse  addirittura  disinteressata.  Ed  in  questo  ordine 
d'idee  il  giudice  avrebbe  di  leggieri  riconosciuto  come  non  potesse  neppure 
immaginarsi  un  interesse  maggiore,  avvegnaché  non  vi  ha  interesse  che 
superi  la  esistenza  o  che  in  essa  non  si  fondi  e  raccolga.  Anzi  la  sentenza 
stessa  la  quale  aveva  ammesso  che  per  virtù  della  sola  stipulazione  la  so- 
cietà erasi  costituita  ed  era  doventata  proprietaria  degli  apporti  ben  doveva 
per  semplice  coerenza  addarsi,  che  al  momento  della  registrazione  la  so- 
cietà già  esisteva  e  non  poteva  sotto  questo  rispetto  reputarsi  incapace  di 
diritti  e  di  obbligazioni  ed  in  generale  d'interessi. 

La  tassa  adunque  della  quale  la  finanza  curava  la  riscossione ,  per  la 
stessa  legge  sul  registro  era  un  debito  solidale  sia  pei  socii  sia  per  la  so- 
cietà. E  trattandosi  nella  specie  di  una  società  in  un  nome  collettivo,  la  ob- 
bligazione sociale  è  per  la  stessa  sua  indole  garantita  dalla  responsabità  il- 
limitata e  solidaria  di  tutti  i  soci. 

Ciò  posto,  è  fatto  indubitato  che  la  finanza  ingiungeva  a  tutti  i  fratelli 
Ciccodicola,  tra'  quali  era  pure  Eoberto  cui  fu  commessa  la  firma  della  ditta, 
di  pagare  la  tassa  suppletiva  «  sull'  istrumento  portante  costituzione  di  so- 
»  cietà»  fra  gì' ingiunti  medesimi.  Ed  a  questo  modo  si  procedette  sempre 
attraverso  le  molteplici  e  lunghe  fasi  del  giudizio,  senza  alcuna  contraria 
deduzione  da  parte  di  Roberto  Ciccodicola  neppure  quando  nel  10  marzo  1879 
notificavasi  in  sue  mani  il  precetto  con  la  minaccia  di  subastare  gli  immo- 
bili che  si  descrivevano  ed  erano  precisamente  quelli  conferiti  nell'azienda 
sociale.  Fu  soltanto  allorquando,  sempre  litigando,  erasi  pervenuto  al  1884, 
che  Roberto  Ciccodicola  per  la  prima  volta  si  studia  distinguere  in  sa  e  se- 
parare il  socio  dal  rappresentante  la  Ditta,  ed  in  tale  qualità  sostiene  la 
Di^ta  stessa  estranea  ed  inconsapevole  del  lungo  giudizio.  Se  la  corte  di  ap- 
pello non  avesse  illegalmente  sconosciuto  che  gli  atti  esecutivi  muovevano 
da  un  debito  che  per  virtù  di  legge  ora  solidale  e  della  Ditta  e  dei  singoli 
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socìi  illimitatamente  responsabili;  essa  non  avrebbe  supposto  elio  la  finanza, 
con  atti  indirizzati  senza  alcuna  limitazione  a  tutti  gli  individui  riuniti  in 
società,  tra  i  quali  non  mancava  il  socio  rappresentante  della  ditta,  avesso 
voluto  istituire  un  procedimento  contro  Roberto  Ciccodicola  piuttosto  nel- 
r  una  che  nell'altra  qualità. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Napoli  sotto  dì  10  dicembre 
1884,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d'Appello  di  Roma. 

Spose  rinviate  al  merito. 

Richiamiamo  P  attenzione  dei  nostri  associati  non  solo  sulla  mas- 
sima sancita  col  dispositivo  della  sentenza,  ma  anche  su  quella  enun- 
ciata nelle  considerazioni  che  la  precedono,  e  nelle  quali  si  ritenne 
doversi  considerare  la  Finanza  come  terza  ed  estranea  alle  stipula- 
zioni tra  privati  soggette  a  registrazione. 

N°  7B83.  —  Successioni  -  Stima  -  Pìietore  incompetente  - 
Decadenza. 

(Art,  24,  25  e  20  legge  13  seUcnibrc  1874,  iu  207 G), 

La  domanda  di  stima  proposta  dinanzi  a  j^rotore  ìncom  pei  ente 
SI  deve  ritenere  come  non  fatta,  e  riproposta  trascorsi  i  60  giorni 
al  pretore  competente  trovasi  fuori  termine. 

(Sentenza  della  Corte  d'Api)ello  di  Napoli,  del  30  marzo- 
4  aprile  1887,  nella  causa  contro  Forquet). 

Ritenuto  in  fatto  : 

Che  il  ventuno  ottobre  1885  era  soddisfatta  dagli  eredi  del  fu  Francesco 
Forquet  la  tassa  della  costui  successione  che  orasi  denunziata  del  valore 
di  lire  1,109,057.  29,  e  con  atto  del  21  novembre  detto  anno  il  ricevitore 
doIPuHlzio  delle  successioni  notificava  a  detti  eredi  la  sua  domanda  di  stima 
dni  fondi,  presentata  al  pretore  del  mandamento  San  Giuseppe  nel  di  18 
dotto  mese,  con  la  quale  attribuiva  ai  medesimi  il  valore  di  lire  2,751,559.3ì3. 

Che  non  essendosi  per  gli  eredi  nominato  il  proprio  perito ,  vi  si  prov- 
vido dal  pretore  col  decreto  16  gennaio  188G,  il  quale  fu  notificato  nello 
stesso  giorno. 

Che  con  atto  del  18  detto  mese  i  signori  Forquet  convenivano  l'Ammi- 
nistrazione del  Demanio  innanzi  al  Tribunale  civile  di  Napoli,  por  sentir 
dichiarare  la  sua  decadenza  dal  diritto  di  far  eseguire  la  stima  dei  beni  ere- 
ditari ,  e  con  atto  del  di  seguente  gli  stessi  signori  Forquet  convenivano  la 
medesima  Amministrazione  innanzi  al  pretore  di  San  Giuseppe  per  sentir 
dichiarare  la  sua  incompetenza  nel  procedimento  di  stima  per  non  essere  in 
quel  mandamento  domiciliati,  e  non  esservi  siti  i  beni. 

Che  con  atto  del  30  del  medesimo  mese,  T Amministrazione  demaniale 
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dichiarava  di  rinunziare  al  decreto  emesso  sulla  dimanda  di  stima  fatta  in- 
nanzi al  pretore  di  San  Giuseppe  perchò  incompetente,  e  no  faceva  an^  a1« 
tra  consimile  al  pretore  di  Cagnano  Varano. 

Che  dopo  nuova  opposizione  contro  cotesta  seconda  dimanda  di  stima, 
gli  eredi  Forquet  portavano  la  causa  della  decadenza  alla  cognizione  del 
Tribunale  il  quale,  con  sentenza  del  7  luglio  1S8G,  respinse  la  dimanda  dei 
suddetti,  e  rinviò  le  parti  al  procedimento  di  stima. 

Che  da  questa  sentenza  si  porta  appello  dai  signori  Forquet  e  si  presen- 
tano le  comparse  di  sopra  trascritte. 
Eitenuto  in  diritto  : 

Che  il  Tribunale  negava  la  dedotta  decadenza  della  Finanza  dal  diritto 
di  procedere  alla  stima  dei  beni  della  successione  pel  principio  che  la  dispo- 
sizione dell'  articolo  24  della  legge  13  settembre  1874  non  contenga  ohe  un 
termine  perentorio  di  50  giorni  per  fare  la  dimanda  di  stima,  e  che  quando 
questa  dimanda  siasi  fatta,  ancorché  innanzi  ad  un  magi  stratoincom  petente, 
ciò  basti  perchò  non  vi  siano,  oltre  la  perenzione  della  stessa,  altri  motivi 
di  decadenza. 

Che  per  contrario  gli  appellanti  prima  sostennero  innanzi  al  Tribunale 
trattarsi  di  una  vera  prescrizione  del  diritto  di  domandare  la  stima,  ed  esser 
quindi  applicabile  la  regola  del  ricominciamento  del  corso  di  esso  dopo 
l'atto  interruttivo,  secondo  la  quale,  l'ultima  domanda  di  stima  sarebbe 
venuta  dopo  che  era  già  decorso  dalla  precedente  un  nuovo  periodo  di 
50  giorni ,  durante  il  quale  la  prescrizione  già  interrotta  si  sarebbe  com- 
piuta. 

Che  ora  in  secondo  esame  sostengono  che  il  termine  suddetto  di  50 giorni 
sia  insieme  una  prescrizione  ed  una  perenzione  d' istanza,  e  che  perciò  pos- 
sano applicarsi  le  regole  proprio  dell'una  e  dell'altra  e  con  essa  quella  del 
ricominciamento  del  termine  estintivo  dopo  Tatto  interruttivo. 

Che  la  Finanza  asserisce  che  il  termine  di  50  giorni  sia  perentorio  por 
la  manifestazione  della  volontà  d'impugnare  il  valore  dichiarato,  ed  esser 
bastevole  anche  un  atto  presentato  ad  una  autorità  incompetente ,  giusta 
l'articolo  2125  Codice  Civile,  invocando  l'autorità  della  giurisprudenza  che 
dichiara  tale  disposizione  applicabile  anche  alle  prescrizioni  speciali  stabi- 
lite dalla  legge  sul  registro. 

La  Corte  osserva  che  in  tanta  discrepanza  di  opinioni ,  importi  ricon- 
durre la  quistione  ai  principii  informativi  della  legge  che  dovesi  ap- 
plicare. 

La  legge  sulla  tassa  di  registro  dovendo,  per  ragioni  d'interesse  pub- 
blico e  privato,  stabilire  un  breve  termine  pel  pagamento  della  tassa 
medesima,  doveva  concedere  alla  pubblica  amministrazione  od  a' privati 
cittadini  un  più  largo  termine  per  riesaminare  e  ritornare  sulla  liquidazione 
od  applicazione  della  tassa  fatta  immediatamente  alla  denunzia  e  presenta- 
zione dell'  atto  soggetto  alla  tassa.  Laonde,  ammesso  questo  principio  della 
revisione  delle  fatte  tassazioni,  l'articolo  123  determina  la  durata  dello 
relative  azioni. 

Fra  tali  azioni  vi  è  quella  di  supplemento  o  riduzione  di  tassa  per  dif-, 
fcrenza  del  valor  venale  di  boni  che  formano  oggetto  del  trasferimento  |^lC 
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nella  riforma  della  leggo  del  1874  fu  osservato  che  in  tali  casi,  dovendo 
farsi  una  valutazione  od  apprezzo  de'  medesimi  secondo  lo  slato  in  cui  si 
trovavano  nel  giorno  del  trasferimento,  fu  riputato  necessario  limitare  nel 
breve  periodo  di  50  giorni  da  quello  del  pagamento  della  tassa  la  facoltà  di 
domandare  la  stima  dei  beni.  S'intende  di  leggieri  che  questa  limitazione 
fu  determinata  da  due  principii,  cioè  di  non  doversi  per  ragioni  fiscali  im- 
pedire ai  possessori  di  beni  il  diritto  di  migliorarne  o  trasformarne  lo  stato, 
0  di  doversi  fare  eseguire  la  perizia  nel  termine  più  possibilmente  vicino 
all'epoca  dell'avvenuto  trasferimento. 

Or  se  tali  furono  le  vedute  del  legislatore,  ò  chiaro  che  la  facoltà  con- 
ceduta a  potersi  dar  luogo  alla  valutazione  dei  beni  mediante  perizia,  co- 
stituisca un  ius  singulare  che  va  regolato  dalle  norme  specificamente  desi- 
gnate dalla  legge,  e  come  che  tal  facoltà  è  restrittiva  del  libero  esercizio 
de' diritti  di  cittadini,  non  si  può  estendere  oltre  i  termini  della  disposi- 
zione che  l' ammette. 

Inoltre  il  procedimento  di  stima'ò  un  giudizio  incidentale  sui  generis, 
à  quasi  un  accessorio,  un  mozzo  d'istruzione  della  domanda  di  supplemento 
o  restituzione  di  tassa  per  insufiSciente  od  eccessiva  percezione,  il  qualo 
devo  essere  iniziato  in  un  termine  od  in  modo  speciale  e  differente  da  quel  li 
propri  dell'  azione  principale. 

Le  disposizioni  che  all'  uopo  la  logge  ha  stabilite  formano  tutto  il  Co- 
dice della  procedura  che  deve  osservarsi,  e  formano  nn  nesso  unico  ed  in- 
separabile di  norme  che  vicendevolmente  si  spiegano  e  si  completano. 

Così  la  disposizione  dell' articolo  24,  mentre  dà  una  delle  regole  speciali 
per  l'istruzione  di  questo  procedimento  provvedendo  al  termine  nel  quale 
questo  debba  aver  cominciamento,  è  completata  dall'  articolo  25  che  dà  le 
prescrizioni  sulla  forma  della  relativa  domanda  e  sullo  svolgimento  della 
procedura,  della  quale  pur  si  occupano  i  successivi  articoli  26  e  27. 

Laonde,  a  parte  ogni  altra  disputa  por  far  rientrare  la  disposizione  del- 
l'accennato articolo  24  nell'ordine  della  prescrizione  o  delle  perenzioni ,  o 
delle  une  e  delle  altre  insieme,  deve  ritenersi  solamente  ch'essa  contenga 
un  termine  perentorio  perchè  stabilito  dalla  legge ,  nel  quale  debba  com- 
piersi un  atto  di  procedura  specificamente  designato  dalla  legge  stessa. 

Conseguenza  dei  principii  di  sopra  esposti  ò  che  i  primi  giudici,  dopo 
di  aver  bene  definito  l'indole  della  disposizione,  e  di  aver  riconosciuto  non 
esserle  applicabile  Tarticolo  123,  incautamente  vennero  all'applicazione, 
allorquando  non  ravvisarono  che  la  stessa  disposizione  faceva  parto  di  un 
unico  istituto  regolato  dallo  stosso  articolo  24  e  dai  tre  successivi ,  e  ven- 
nero alla  conclusione  che,  mentre  la  disposizione  dell'articolo  25  imperati- 
vamente dichiara  che  la  domanda  di  stima  sarà  fatta  ni  pretoro  del  luogo 
nel  quale  sono  situati  i  beni,  potesse  utilmente  farsi  anche  innanzi  a  qua- 
lunque magistrato  non  competente. 

Ben  doveva  osservarsi  che  quando  l'articolo  24  disponeva  che  nel  ter- 
mine di  50 giorni  l'Amministrazione  potesse  chiedere  la  stima,  od  i  contri- 
buenti fossero  ammessi  a  domandare  la  stima,  intendeva  parlare  della 
domanda  di  cui  nell'articolo  seguente,  cioè  che  devo  esser  fatta  al  protoro 
rei  sifae.  Digiti^^d  by  GoOglc 
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Inopportunamente  si  feco  allusione  alla  giurisprudenza  che  annette 
valore  alle  appellazioni  prodotte  innanzi  ad  un  giudice  incompetente. 

Ivi  si  tratta  dell*  esercizio  del  diritto  di  appellare  che  va  applicato  esten- 
sivamente, e  che  può  esercitarsi  colla  manifestazione  ali*  avversario  della 
propria  intenzione  di  gravarsi  della  sentenza  a  lui  lesiva ,  mentre  nel  caso 
in  esame  trattasi  dell'esercizio  di  una  facoltà  limitativa  delP  altrui  diritto, 
che  ha  per  proprio  esplicamento  V  attuare  una  speciale  procedura  innanzi 
un  designato  magistrato;  occorrendo  air  uopo  rilevare  che  nel  procedimento 
di  stima  la  notificazione  alla  parte  avversa  non  solamente  non  avviene  con 
Tatto  iniziativo  di  esso  procedimento,  ma  ha  luogo  dopo  che  già  si  ò  adito 
il  magistrato  e  si  è  invocato  il  primo  atto  di  sua  giurisdizione  ,  sicchò  non 
può  dirsi,  come  nel  caso  dello  appello,  che  la  incompetenza  del  magistrato 
che  dovrà  adirsi  sia  cosa  indifferente. 

Oltre  di  che,  se  avesse  voluto  uscire  dai  termini  tassativi  delle  speciali 
disposizioni  e  ricercare  le  regole  nel  diritto  comune,  avrebbe  dovuto  ricor- 
rersi a  quello  che  è  fondamento  di  ogni  domanda  giudiziale,  all'articolo 35 
Codice  di  Procedura  civile,  che  sancisce  che  chi  vuol  far  valere  un  diritto 
in  giudizio  deve  proporne  la  domanda  davanti  1'  autorità  giudiziaria  com- 
petente. 

La  difesa  della  Finanza,  intenta  a  porre  un  rimedio  al  grave  danno  ar- 
recato all'  erario  dello  Stato  colla  supina  negligenza  da  chi  a  norma  di  leggo 
non  foce  la  domanda  di  stima,  segue  il  Tribunale  sul!'  erronea  via,"  e  fa  ri- 
corso all'articolo  2125  Codice  Civile  pel  quale  una  domanda  fatta  innanzi  a 
magistrato  incompetente  ò  reputata  atto  interruttivo  della  prescrizione. 
Improvvido  ricordo  di  una  disposizione  eccezionale  che  viene  a  confermare 
la  regola  di  sopra  enunciata. 

Nò  opportunamente  si  fa  appello  all'autorità  del  Supremo  Collegio,  im- 
perocchò  questo  disse  applicabile  quella  disposizione  alle  proscrizioni  spe- 
ciali stabilite  dalla  legge  sul  registro,  ma  non  mica  alla  disposizione  del- 
l'art. 24,  che  come  si  è  veduto,  non  crea  una  nuova  specie  di  prescrizione, 
ma  pone  una  modalità  propria  di  un  atto  di  speciale  procedura. 

Le  cose  dette  valgono  per  escludere  egualmente  le  teorie  degli  appel- 
lanti, i  quali  sostengono  trattarsi  di  prescrizione  per  aprirsi  la  via  al  prin- 
cipio del  ricominciamento  di  un  secondo  periodo  di  50  giorni  che  avrebbe 
prodotto  la  decadenza  e  nullità  della  seconda  dimanda  di  stima  che  sarebbe 
stata  fatta  al  seguito  della  prima.  Principio  escluso  ormai  da  costante  ed 
autorevole  giurisprudenza  che  stabilisce  che,  fatta  la  regolare  dimanda  di 
stima  nei  termini  e  modi  di  legge,  non  più  debba  guardarsi  al  termino 
di  50  giorni  od  agli  altri  che  non  siano  quelli  della  comune  perenzione. 
La  vertenza  presente  adunque  va  decisa  esclusivamente  col  riconoscere 
che  l' istanza  fatta  dal  ricevitore  del  registro  nel  giorno  18  novembre  1885, 
giusta  i  principii  sovraccennati,  non  era  precisamente  quale  la  legge  spe- 
ciale richiede  per  iniziarsi  il  procedimento  di  stima  per  la  ragione  che 
fu  presentata  ad  un  pretore  diverso  da  quello  del  luogo  in  cui  i  beni 
erano  siti. 

Infatti  la  difesa  dell'Amministrazione  si  appella  al  suo  atto  del  30  ge»i^lp 
naio  1886,  ed  indarno  si  sforza  congiungorlo  a  quel  del  18  novembre  18^ 
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per  farne  una  cosa  sola,  cioè  un'unica  dimanda  fatta  in  termini  ed  innanzi 
al  pretore  competcuto ,  mentre  sono  due  egualmente  invalide  »  Tuna  cioè 
porchò  diretta  a  magistrato  incompetente,  e  P  altra  perchè  fatta  fuori  ter- 
mini. Son  due  cifre  negative  che  non  valgono  per  quanto  si  uniscano  a  com- 
porre una  unità  positiva.  La  rinunzia  poi  al  decreto  del  pretore  di  San  Giu- 
seppe è  tale,  che  trae  seco  anche  la  dimanda  sulla  quale  quel  decreto  fu 
emesso,  non  potendo  rinunziarsi  a  questo  senza  rinunziarsi  agli  effetti 
della  dimanda  che  vi  è  parte  integrante.  Ed  il  motivo  della  detta  rinunzia, 
cioè  r  incompetenza  del  pretore  adito,  non  fa  che  spiegare  T  inefficacia  della 
domanda  che  si  voleva  lasciar  sussistere,  non  fa  che  rilevare  maggiormento 
come,  anzi  che  affidarsi  a  sostenere  la  validità  di  un  atto  inefficace,  o  la- 
sciar decorrere  i  termini  di  logge,  avrebbe  potuto  l'uffizio,  cui  gl'inte- 
ressi dello  Stato  erano  affidati,  fare  quell'  atto  cui  poi  tardivamente  si  fece 
ricorso. 

Per  le  quali  ragioni  la  sentenza  che  con  danno  della  giustizia  e  con 
erronea  applicazione  della  legge,  aveva  stimato  di  respingere  la  dimanda 
di  decadenza  della  Finanza  dalla  dimanda  di  stima,  deve  invece  revocarsi , 
e  farsi  diritto  all'appello. 

Che  però  la  dimanda  di  dichiararsi  inalterato  il  valore  di  beni  dei  quali 
la  Finanza  avrebbe  preteso  la  stima,  non  possa  dirsi  conseguenza  delia 
dichiarazione  di  decadenza  dal  procedimento  di  stima,  perchè  sussisto  an- 
cora l'azione  per  supplemento  di  tassa  a  causa  di  insufficiente  perco- 
zione. 

Visto  l'articolo  370  del  Codice  di  Procedura  civile. 

La  Corte: 

Pronunziando  sull'appello  proposto,  dichiarala  decadenza  dell'Ammi- 
nistrazione del  Demanio  dalla  facoltà  di  procedere  alla  stima  dei  beni  della 
eredità  del  fu  Francesco  Forquet. 

La  surriferita  sentenza  fu  denunciata  in  Cassazione.  Vedasi  ul 
n«  7580  del  presento  fascicolo  la  dissertazione  della  R.  Avvocatura 
generale  Erariale  in  difesa  delle  Finanze. 


N'^  7584.  —  Cambiali  -  Mancanza  di  bollo  -  Nullità. 

(Art,  12  lejijc  13  settembre  187-1,  ti.  2077). 

E  assoluta  j  non  soltanto  rdativa,  la  nulliià  comminata  daìl  ar- 
ticolo 12  della  vigente  legge  sul  bollo  per  le  lettere  di  cambio  ^  biglia  ff' 
air  ordine  ed  altri  recajiUi  di  commercio  non  regolarmente  bollof' 
fino  dall'  origine  o  nel  tempo  prescritto, 

T(de  nullità  è  insanabile,  ed  i  titoli  che  ne  sono  colpiti  posson<> 
soltanto  far  prora  dell'  obbigazione  civile  o  commerciale,  escluna  U 
cambiaria,  secondo  che  civile  a  commerciale  risulti  la  causa  di  loro 
emissione,  Digitized  by  Google 
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(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,   del  30 
maggio  1887.  nella  cansa  Fiorini  contro  Canestrini). 

La  Corte ,  ec. 
AtteBochà  F  articolo  42  del  testo  unico  delle  iBggi  sulle  tasse  di  bollo 
approvato  col  regio  decreto  Vò  settembre  1871  snpramcnzionato  in  ordino 
^]]o  facoltà  cDocQsse  al  Governo  dQ.Ua  le^^gfì  8  giugao  dello  stesso  anno  ^ 
n"ltì47,  e  di  cui  dal  ricorrente  Fiorini  lamentasi  3a  violazione,  è  cosi  con- 
cepito : 

*  Tutti  i  patti  die,  anche  iodirettamente,  fossero  contrari  al  dispusto 
di  questa  legge,  e  principalmente  quello  olio  la  tassa  o  la  multa  per  Sa  con- 
travven^ione  debbano  ricadere  sull'  inossorvants,  o  su  chi  desse  causa 
air nso  giurìdico  delPatto  vizioso,  sono  assolutamente  nulli  e  come  non  av- 
rennti.  —  Tutti  indistintamente  gli  atti,  i  contratti  ^  recapiti,  scritti,  do- 
cumenti, libri  e  registri  di  qualunque  s^pecie  e  denominazione^  soggetti 
alla  tassa  di  bollo,  i  quali  o  non  siiino  muniti  di  questa  formalità,  o  ]inr- 
tìno  un  bollo  o  una  marca  da  bollo  di  una  tassa  inferiore  a  quella  pre- 
scritta, 0  infine  si  trovino  in  contravvenzione  ad  alcuna  delle  disposizioni  ' 
della  presento  leggo,  non  potranno  osscre  registrati  uè  presentati  iu  qua- 
lu]iqne  modo  ed  ammessi  a  far  prova  in  giudizio ,  uè  citati  in  atti  pubblici, 
santensse,  ordinanze  e  decreti  giudiziali ^  fino  a  tanto  clic  non  siano  muniti 

del  bollo  straordinario  j  della  marca  o  dol  vieto  per  bollo  corrispondente 
alla  tassa  dovuta. 

*  Le  lettere  di  cambio,  i  biglietti  nll' ordine,  o  gli  altri  recapiti  di 
commercio,  non  regolarmente  od  originariamente,  o  nel  tempo  x^rescritto 
dalla  legge,  bollati,  non  potranno  inoltro  produrre  alcuno  degli  effetti 
cambiari  previsti  dalle  leggi  civili  e  commerciali. 

'  Tale  inefficacia,  quando  non  sia  stata  eccepita  dalle  parti,  in  corso  di 
ratina,  dovrà  essere  rilevata  o  pronunciata  d' ufficio  dai  giuLlici»  ^ 

Attesoché,  sì  per  la  lettera  che  per  la  genesi  a  lo  spirito  delle  disposi- 
zioni contenuto  negli  ultimi  due  capoversi  dtl  surriferito  articolo  12,  è  in- 
dubitabile che  le  cambiali  e  gli  altri  titoli  commerciali  ivi  contemplati,  in 
origine  mancanti  di  bollo,  od  aventi  il  bollo  di  una  tassa  inferiore  a  quella 
prescritta,  sono  assolutamente  nulli  ed  inefficaci  per  quanto  concerne  gli 
effetti  cambiari.  Tale  nullità  ed  inefficacia  è  certamente  insanabile.  E  quindi 
essi  anche  dopo  che  siano  stati  bollati  e  regolarizzati  non  hanno  alcun  va- 
lore cambiario,  ma  soltanto  possono  far  prova  della  obbligazione  civile  o 
commerciale,  eselusa  la  cambiaria,  di  coloro  ohe  li  emisero,  secondochò 
civili©  0  commerciale  risulti  la  causa  della  emissione  di  tali  recapiti.  Ed  in- 
vero ;  le  espressioni  usate  dal  legislatore  sono  chiarissime,  e  non  presen- 
tano nn  dubbio  senso  nò  alcuna  oscurità.  Egli,  dopo  avere  nel  primo  capo- 
verso delio  stesso  articolo  12  stabilito,  che  tutti  indistintamenlp  gli  atti 
Bogg^etti  alla  tassa  di  bollo,  e  mancanti  di  questa  formalità,  o  muniti  di  un 
bollo  insutìfìciente ,  sono  onninamente  inservibili  in  giudizio  od  anche  fuori 
dì  giudizio  fino  a  che  non  vengano  rcgolarizasiti  in  conformità  alle  leggi 
sttlfe  tasse  di  bollo,  ha  detto  o  dichiarato  esplicitamente  che  le  cambiali  e 
gli  altri  recapiti  di  commercio  non  potranno  inoltre  produrre  ale utì^ desi wjp 
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effetti  cambiari ,  e  che  i  giadici  sono  obbligati  a  pronunciare  anche  d^  uffi- 
cio siffatta  inefficacia.  —  Evidentemente  alla  comminatoria  generale  della 
inservibilità  degli  atti  contemplati  nel  primo  capoverso  del  suddetto  arti- 
colo d2,  è  stata  aggiunta  dal  legislatore  una  comminatoria  speciale  rigusir- 
dante  le  cambiali  e  gli  altri  recapiti  di  commercio,  la  quale  consiste  nella 
radicale  ed  insanabile  nullità  cambiaria ,  relativa  cioè  agli  effetti  e  privile^ 
cambiari,  dichiarata  negli  ultimi  due  capoversi  dell'articolo  medesimo. 
Anche  1'  obbligo  fatto  ai  giudici  di  pronunciarla  d' ufficio  ov'  essa  non  sia 
stata  dedotta  dalle  parti,  sta  a  dimostrare  che  la  nullità  cambiaria,  di  cui  è 
parola,  per  la  successiva  regolarizzazione  dei  predetti  recapiti  nei  riguardi 
del  bollo  non  rimane  sanata,  ma  perdura  eziandio  dopo  la  stessa.  E  come 
ognun  vede  si  renderebbero  vane ,  inutili  e  senza  scopo  le  disposizioni  con- 
tenute in  quei  due  ultimi  capoversi,  quando  si  ritenesse  che  ivi  si  commini 
una  inefficacia  e  nullità  soltanto  relativa,  e  quindi  sanabile  mediante  la 
regolarizzazione  anzidetta.  E  cosi  cadrebbesi  in  un  manifesto  assurdo.  — 
Ma  tuttociò  diviene  viepiù  palese  e  chiaro  se  pongasi  mente  alla  genesi  ed 
allo  spirito  di  esse.  Infatti  il  Governo ,  valendosi  dei  poteri  conferitigli 
dalla  legge  8  giugno  1874,  n^  1947,  coordinò  e  raccolse  in  unico  testo,  che 
è  quello  approvato  col  reale  decreto  dei  18  settembre  del  medesimo  anno 
1874,  n*'  2077,  le  leggi  sulle  tasse  di  inolio  e  su  quelle  in  surrogazione  alle 
due  tasse  di  bollo  e  registro  e  precisamente  le  leggi  14  luglio  1866,  n**  3122, 
19  luglio  1868,  n"  4480,  11  agosto  1870,  n^  5784,  ali.  Jf ,  e  1'  ultima  soprari- 
cordata 8  giugno  1874.  —  Nella  prima  di  dette  leggi,  in  quella  cioè  del  1866, 
non  trovasi  disposizione  la  quale  tolga  gli  effetti  o  privilegi  ca/nbiari  alle 
cambiali  ed  agli  altri  recapiti  commerciali  non  muniti  in  origine  del  bollo, 
o  scritti  sopra  carta  portante  un  bollo  insufficiente.  Ma  tale  disposizione  è 
neir  altra  legge  del  1868,  si  trova  nelP  articolo  27  della  medesima  e  fu  por- 
tata e  riprodotta  poi  nei  due  ultimi  capoversi  dell'  articolo  42  del  suddetto 
testo  unico  delle  stesse  leggi  approvato  col  reale  decreto  del  13  settembre 
1874.  Ora  dalle  discussioni  parlamentari  che  ebbero  luogo  sulla  disposizione 
in  discorso  contenuta  nelP  articolo  27  della  legge  del  1868,  apparisce  chia- 
ramente: —  che  la  sanzione  o  comminatoria  suddetta  della  inefficacia  cam- 
biaria delle  lettere  di  cambio  e  degli  altri  recapiti  di  commercio  fu  proget- 
tata e  venne  poscia  approvata  e  sancita  per  creare  un  ulteriore  ritegno  a 
contravvenire  alle  leggi  sul  bollo  di  tali  recapiti ,  e  per  far  cessare  Pabuso 
invalso  di  scriverli  sopra  carta  non  bollata  o  munita  di  bollo  insufficiente, 
in  contravvenzione  alle  dette  leggi,  con  grave  danno  dell'erario  dello 
Stato,  mentre  desso  sottraeva  la  massima  parte  dei  recapiti  commerciali 
al  pagamento  della  tassa  dovuta  ;  che  la  comminatoria  delle  gravi  multe 
già  stabilite  per  le  contravvenzioni  alle  leggi  predette  non  bastava  per  to- 
gliere queir  abuso,  ma  richiedevasi  una  sanzione  più  efficace  la  quale  fosse 
anche  un  rimedio  della  notevole  diminuzione,  votata  dal  Parlamento,  della 
tassa  di  bollo  delle  cambiali  e  degli  altri  recapiti  surricordati  ;  —  e  che  in 
sostanza  nel  caso  previsto  da  quelle  disposizioni  la  privazione  degli  effetti 
o  privilegi  cambiari  mirava  a  provvedere  alle  esigenze  della  Finanza,  ed 
all'  interesse  dell'  erario  dello  Stato  per  l'avvenire  contro  le  frequenti  e  fa- 
cili contravvenzioni,  e  nel  tempo  stesso  non  arrecava  un  pregiudizio  irre- 
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parabile  a  coloro  in  favore  dei  quali  V  obbligazione  fa  assunta  sotto  la  for* 
ma  cambiaria  y  mantenendosi  tale  obbligazione  civile  o  commerciale  senza 
le  prerogative  e  gli  effetti  propri  delP  azione  cambiaria. 

Attesoché  cadeva  certamente  in  errore  la  Corte  veneta,  sia  quando  ri- 
tenne che  V  articolo  251  del  nuovo  Codice  di  Commercio ,  con  cui  furono 
stabiliti  i  requisiti  essenziali  della  lettera  di  cambio ,  abbia  derogato  alle 
saddette  disposizioni  delle  leggi  sulle  tasse  di  bollo ,  sia  quando  osserva 
che  il  legislatore,  stabilendo  che  le  cambiali  e  gli  altri  recapiti  di  commer- 
cio debbono  essere  muniti  del  bollo  originariamente  o  nel  tempo  prescritto 
^'^'^  ^9^»  abbia  concesso  un  termine  di  favore  per  regolarizzarli  nei  ri- 
guardi del  bollo.  Imperocché  le  leggi  speciali  sulle  tasse  di  bollo  hanno  uno 
scopo  totalmente  finanziario ,  ben  diverso  da  quello  delle  disposizioni  del 
nuovo  Codice  di  Commercio  attinenti  ai  rapporti  di  diritto  privato.  Le  un» 
e  le  altre  mirano  a  conseguirli  nella  rispettiva  sfera  di  azione  ed  in  modo 
indipendente;  e  solamente  quando  esistesse  nel  predetto  nuovo  Codice  una 
deroga  espressa  all'  articolo  42  delle  più  volte  ricordate  leggi  sulle  tasse  di 
bollo ,  potrebbe  la  deroga  essere  ammessa.  Ma  in  quel  Codice  non  trovasi 
alcuna  parola  od  espressione  che  riguardi  le  disposizioni  della  legge  sul 
bollo ,  e  per  conseguenza  non  è  permesso  parlare  di  deroga  alle  medesime. 
Insomma,  all'  erroneo  concetto  della  supposta  deroga  resiste  il  notissimo^ 
principio,  secondo  il  quale  le  leggi  generali  non  derogano  alle  speciali, 
massime  quando  esse  provvedono  a  materie  diverse  e  distinto ,  come  ap- 
punto avviene  nel  caso  attuale.  —  Bispetto  poi  alla  interpretazione  data 
dalla  Corte  veneta  alle  parole  surriferite  ed  esistenti  nel  penultimo  di  quei 
capoversi ,  per  convincersi  della  erroneità  della  medesima  basta  riflettere 
che  in  nessuna  parte  della  legge  si  trova  stabilito  il  preteso  termine  di  fa- 
vore ,  e  che  tali  parole  si  riferiscono  non  già  in  genere  alle  cambiali  create 
ed  emesse  nel  regno,  ma  in  ispecie  a  quelle  provenienti  da  Stato  estero, 
e  che  colle  suddette  disposizioni ,  lungi  che  siasi  concesso  il  termine  di  fa- 
vore, di  cui  parlasi  nella  denunciata  sentenza,  venne  prescritto  nel  modo 
più  esplicito  che  le  cambiali,  a  pena  della  inefficacia  suddetta,  ossia  priva- 
zione di  ogni  effetto  cambiario ,  debbono  essere  munite  del  bollo  origina- 
riamente, cioò  quando  esse  vengono  create  ed  emesse. 

Attesoché  pei  fatti  rilievi  sia  evidente  che  sussistono  la  violazione  e 
la  falsa  applicazione  delle  leggi  citate  dal  Fiorini  a  sostegno  del  suo  ricor- 
so ,  e  che  questo  perciò  deve  essere  accolto. 

Per  questi  motivi,  cassa,  oc. 

Lia  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Venezia,  stata  come  sovra 
cassata,  fu  da  noi  riferita  in  questo  stesso  volume  al  n^  7485,  pag. 
129  an.  corr. 

Approfittiamo  dell' opportunità  per  riparare  qui  nn  errore  di  ri- 
feiimento  sfuggitoci  nelle  osservazioni  in  nota  a  quest'ultima  sen- 
tenza.  —  Non  era  ad  essa  conforme,  ma  contraria,  la  sentenza  della 
Corte  d'Appello  di  Brescia  del  2  novembre  1881  in  causa  Donati  e 
Gironi,  da  noi  riferita  al  no  5944,  pag.  513,  voi.  XIX  di  <l^KrPft1^ 
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riodico;  ed  era  invece  conforme,  non  contraria,  quella  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  del  2  maggio  1881,  riassunta  al  i\^  5928 
(non  5927),  pag.  486  di  detto  voi.  XIX. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 
Decisioni  giudiziarie. 

N°  7585.  —  Ipoteche  -  Trascrizione. 

(Art.  1942  Cod,  Civ.). 

La  traslazione  degli  stabili  neìV acquisitore  non  deve  considerarsi 
avvenuta  rimjyetio  ai  terzi  fino  a  che  non  sia  stato  trascritto  Fatto 
d' acquisto  j  e  perciò  V  alienante  è  sempre  in  tempo  ad  iscrivere  la 
propria  ipoteca^  la  quale  non  può  essere  pregiudicata  né  dalle  tra- 
scrizioni dei  successivi  trapassi y  né  dalle  ipoteche  iscritte  a  carico 
dei  71U0VÌ  acquirenti j  e  nemmeno  da  quella  accesa  a  favore  della 
massa  dei  creditori  nel  giudizio  d' espropriazione  forzata  contro  l'ul- 
timo possessorie. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  del  di  4  apri- 
le   1887,  nella  causa  Lautliier  contro  Canmsso). 


Kitonuto,  in  ordine  airappcUo  del  cavaliere  Emanuele  Sacerdote,  che 
essondo  questi  creditore  del  residuo  prezzo  delli  stabili  alli  Giordano  Pe- 
tronilla ed  Antonio  coniugi  Allora,  venduti  cogli  istrumenti  12  novem- 
bre 1872  e  16  gennaio  1874,  rogato  Demaria,  intervenne  nel  giudizio  di  di- 
stribuzione del  prezzo  di  quelli  in  costoro  odio  venduti ,  e  chiese  di  essere 
collocato  per  lire  3889,  residuo  prezzo  dei  beni  alli  Allora  alienati  con  istru- 
mento  16  gennaio  1874,  e  per  le  residue  lire  600  di  quelli  alienati  con  iatru- 
mento  12  novembre  1872,  oltre  alli  relativi  interessi,  costo  del  primo  atto, 
ed  alle  spese  di  proposizione,  prima  di  ogni: altro  creditore  inscritto  poste- 
riormente a  dette  rispettive  vendite. 

Che  a  tale  instanza  si  opposero  li  Qoria  e  Garzena,  clienti  Caudana  ed 
Abrate ,  per  avere  il  venditore  Sacerdote  iscritta  la  sua  ipoteca  legale  dopo- 
ché la  Petronilla  Giordano  già  aveva  ad  altri  venduto  li  acquistati  beni  e 
che  già  era  stata  iscritta,  a  senso  delP articolo  2012  Codice  Civile,  l'ipoteca 
legale  della  massa  dei  creditori. 

Che  la  loro  opposizione  fu  accolta  dal  Tribunale  civile  di  Torino  con  la 
sentenza  30  luglio  1886;  ma  alla  medesima  resistono  il  primo^inea  dall'ar- 
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ticolo  1942,  e  la  più  costante  giurisprudenza  e  dottrina,  giusta  cui  gli  atti 
traslativi  della  proprietà  d^ immobili  non  hanno  alcun  effetto,  riguardo  ai 
terzi,  se  non  trascritti,  e  V  ipoteca  legale,  al  primo  alienante  concessa  dal- 
l'articolo 1069,  può  sempre,  sino  a  che  non  venga  trascritto  Tatto  di  vendita, 
inscriversi  a  cautela  del  prezzo  ancora  dovuto  senza  detrimento  alla  sua 
prelazione  e  senza  che  possa  essere  pregiudicata  dalle  trascrizioni  dei  suc- 
cessivi trapassi,  né  dalle  ipoteche  che  li  creditori  del  primo  alienante  e  di 
quelli  ulteriori  avessero  suUi  medesimi  beni  inscritte. 

Che  nessun  sfregio  ne  deriva  da  ciò  al  principio  di  pubblicità,  cui  s'in- 
forma V  istituto  delle  ipoteche,  nò  verificasi  la  opposta  anomalia  della  pre- 
valenza di  una  ipoteca  occulta,  perchè  ò  appunto  per  soddisfare  alle  esigenze 
della  pubblicità  che  venne  indetta  la  trascrizione  onde  dai  pubblici  registri, 
in  cui  trovasi  questa  annotata ,  possa  ciascuno  sapere  chi  ne  sia  il  vero 
proprietario  rimpetto  a  tutti,  e  quindi  anche  ai  terzi,  edalla  stregua  ditale 
nozione  essere  pure  edotto,  colla  scorta  dei  registri  ipotecari,  quali  siano 
le  ipoteche  contro  questi  sui  ridetti  beni  inscritte. 

Che  dovendo  la  traslazione  degli  stabili  nell'acquisitore  considerarsi, 
rimpetto  ai  terzi ,  come  non  avvenuta  sino  a  che  non  abbia  trascritto  il  suo 
atto  d'acquisto,  necessariamente  dev'essere,  in  difetto  di  trascrizione, 
supposta  la  proprietà  presso  l'alienante,  che  li  possedeva  in  forza  di  atto 
trascritto,  e  quindi  la  sua  prelazione  sul  prezzo,  in  luogo  e  vece  delli beni 
ed  il  suo  diritto  ad  inscrivere  con  grado  di  preminenza  l' attinente  ipoteca 
sino  a  che,  pel  non  trascritto  atto  d' alienazione,  non  perduri  in  lui  la  cen- 
nata  legale  presunzione. 

Che  non  può  dirsi  inconciliabile  la  sussistenza  dell'  ipoteca  legale  nel- 
l' alienante  in  conformità  delle  fatte  premesse  colla  iscrizione  di  cui  ò  cenno 
nell'articolo  2012  Codice  Civile,  perchè  se  sussiste  che  l'iscrizione  a  favore 
della  massa  dei  creditori  abbia  per  oggettivo  di  stabilire  inalterabilmente 
i  loro  diritti ,  è  altrettanto  certo  che  debbasene  apprezzare  la  portata  nel 
senso  che  non  abbiansi  a  pregiudicare  li  preesistenti  di  lui  diritti,  sieno  per 
leg:ge  o  per  convenzione  a  questi  spettanti. 

Che  neppure  può  all'alienante  addossarsi  il  compito  della  trascrizione 
onde  essergli  addossata  la  responsabilità  della  pretermissione  ed  interdirgli 
di  conseguenza  di  approfittare  di  un  non  fatto  a  lui  imputabile,  poiché  è 
sempre  nell'  interesse  di  colui  cui  approfitta  un  atto  di  curarne  l'esecuzione 
e  siccome  è  precipuo  vantaggio  dell'  acquirente  il  rendere  colla  trascrizione 
valido,  rimpetto  ai  terzi,  il  suo  acquisto,  cosi  è  a  lui,  e  non  all'alienante, 
che  sotto  tale  aspetto  incombe  di  questa  T  adempimento. 

Che  come  corollario  delle  fatte  premosse  è  il  buon  diritto  della  dichia- 
razione dal  Sacerdote  instata,  che  la  sua  collocazione  al  n^  7  della  gradua- 
toria abbia  luogo  preferibilmente  ad  ogni  altro  creditore  per  il  credito  di 
cui  ai  num.  1,  2  «3  della  sua  proposizione,  e  sul  prezzo  dello  stabile  delibe- 
rato al  Suardi  per  quello  di  cui  alli  num.  4  e  5. 
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PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 

Movimenti  nel  personale  deir Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  insin- 
za,  com  unieati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  1^  2,  4,  7  e  8  ago- 
sto 1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 
Taranto  Luigi ,  ricevitore  del  registro  a  Mandas ,  traslocato  nella  stessa 

qualità  a  Martina  Franca. 
Petrella  Paolo,  id.  a  Potenza,  id.  a  Benevento. 
De  Lerma  avv.  Gerolamo ,  ricevitore  del  registro  in  aspettativa,  richiamsto 

in  servizio  e  destinato  a  Brindisi. 
Trincherà  comm.  Luigi ,  conservatore  delle  ipoteche  a  Cosenza ,  traslocato 

nella  stessa  qualità  a  Lecce. 
Petti  Ernesto,  ricevitore  del  registro  a  Cervinara,  traslocato  nella  stessa 

qualità  a  Montesarohio. 
Cassoni  cav.  A.,  ispettore  deman. ,  nominato  conservatore  delle  ipoteche. 
Vachini  Lorenzo,  id.,  id.  id. 
Cristaldi  Baffaele,  ricevitore  del  registro  dispensato  dal  servizio,  collocato 

a  riposo  in  seguito  a  sua  domanda. 

Nel  personale  delle  Intendenze  : 

Salmasi  Angelo,  vice-segr.  di  rag.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  ag- 
giunto controllore  di  Tesoreria  di  2*  ci. 

Monti  Carlo  Alberto,  ufficiale  d'ordine  di  3*  ci.  nello  Intendenze,  nomi- 
nato uff.  d'ord.  di  3^  ci.  nel  Ministero. 

Caltagirone  Vincenzo,  id.  di  3^  ci.  nel  Ministero,  id.  id.  di  3"*  ol.  nelle  In- 
tendenze. 

Marsili  Mario,  Taletta  dott.  Edgardo,  Platone  Vittorio,  Inverno  Vincenio, 
Toschi  Francesco,  Levi  Eugenio,  Cicognani  Teobaldo,  Barberis  Gio- 
vanni ,  Pace  Niccolò ,  Qiammarino  Francesco ,  aiuti  agenti  delle  impo- 
sto dirette,  e  Callegari  Antonio,  Patirani  dott.  Luigi,  Del  Como  dott 
Modesto,  Frosina  dott.  Agata  Vincenzo ,  Cioffari  dott.  Luigi,  Adamo 
Francesco  Paolo,  volontari  demaniali,  nominati  vice- segretari  di  ra- 
gioneria di  3^  ci.  nelle  Intendenze. 

Garglia  cav.  Tommaso,  primo  ragioniere  di  2^  ol.  nelle  Intendenze,  e  JU- 
ganzani  Alessandro ,  ufficiale  d*  ordine  nelle  Intendenze ,  collocati  a  ri- 
poso in  seguito  a  loro  domanda.  r^^^^^T^ 
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Marohettini  Emidio ,  segr.  di  rag.  di  2^  ol.  nelle  Intendenze,  nominato  pri- 
mo ragioniere  di  2^  ci.  nelle  medesime. 

Finagli  Alberto ,  TÌoe-segr.  amministrativo  di  S^  ci.  nelle  Intendenze ,  no- 
minato vioe-segr.  amministr.  di  2^  ci.  nel  Ministero. 

Fiorito  comm.  Francesco,  intendente  di  finanza  di  P  ci.,  Dolce  oav.  Mi- 
chele ,  segr.  amministr.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze ,  Preziosi  Federico , 
vice- segr.  amministr.  nelle  Intendenze,  collocati  a  riposo  in  segnìto  a 
loro  domanda. 

Sixneoni  Giovanni  Maria,  già  computista  e  poi  ufficiale  di  scrittura  nelle 
Intendenze ,  nominato  vice- segretario  di  ragioneria  nelle  medesime. 

Macedonio  Salvatore,  Lombardi  Giacomo,  Corsi  Emilio,  D'Elia  dott.  Giu- 
seppe, vice-segretari  amministr.  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  promossi 
aUa  ci.  2\ 

Oanepa  Pietro,  vice-segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nel  Ministero,  nominato  per  me- 
rito d' esame  segretario  di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze. 

Boscìa  Giuseppe ,  Benedetti  Gio v.  Batt. ,  Castellucci  Giovanni ,  ufficiali  di 
scrittura  nelle  Intendenze,  promossi  il  primo  dalla  ol.  2^  alla  1*,  il  se- 
condo dalla  ci.  3^  alla  2*,  e  l'ultimo  dalla  ci.  4^  alla  8-^. 
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N®  895.  Aèseffno  in  conto  di  quota  ereditaria.  —  Sig.  M.  S.  n.  41S4,  —  Non 
crediamo  possa  con  fondamento  sostenersi  applicabile  la  tassa  di  mutazione 
alla  convenzione  stipulata  coli'  atto  comunicatoci  nella  pregiatissima  sua 
del  14  a.  8.  luglio,  non  riscontrandovisi  gli  estremi  né  di  una  divisione  con 
mag^grior  assegno  in  stabili  dall'  uno  all'  altro  dei  condividenti,  né  di  una 
cessione  nella  semplice  dichiarazione  che  la  dote  viene  costituita  in  danaro 
ed  in  conto  della  quota  spettante  alla  sposa  sull'  eredità  paterna.  L' obbligo 
assunto  dal  fratello  verso  la  sorella  ò  passibile  bensì  della  relativa  tassa  di 
cent.  65  ^/o  ma  non  di  quella  maggiore  di  mutazione  immobiliare.  Infatti  se 
la  sorella  volesse  in  seguito  ottenere  in  natura  l'intera  sua  quota  dell'ere- 
dità patema,  il  fratello  non  potrebbe  rifiutargliela  e  solo  avrebbe  diritto 
al  rimborso  della  somma  che  comprovasse  aver  pagato  in  forza  della  surri- 
ferita convenzione. 

N**  896.  Mandato.  Conto  correnU,  Deposito.  —  Sig.  T.  F.  n.  2153.  —  Il  con- 
tratto stipulato  coli' atto  comunicatoci  nella  pregiatissima  sua  del  16  u.  s. 
mese  tra  la  B.  N.  e  la  B.  di  S.  B.  non  esce,  a  nostro  avviso,  dai  termini  di 
un  mandato  puro  e  semplice  con  deposito  di  valori  a  titolo  di  garanzia  delle 
somme  che  la  Banca  mandataria  9'  incarica  d' incassare  per  conto  della 
mandante.  Tanto  D  deposito  quanto  il  mandato  vanno  bensì  soggette  alle 
rispettive  distinte  tasse  stabilite  dalla  tariffa  (graduale  per  il  primo,  fissa 
ner  il  secondo^ ,  ma  nulla  vi  ha  nell'  atto  che  accenni  ad  un'  aiiestura  dii 
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credito,  cioè  ad  una  promessa  di  prestito,  o  possa  cosi  autorizzare  la  per- 
cezione  anche  della  tassa  d^  obbligazione.  Tutte  le  clausole  del  contratta 
anziché  involvere  sembrano  escludere  V  idea  di  simile  concetto. 

N**  897.  Consif/li  Notarili.  Cauzione.  Deliberazioni.  Copie.  —  5»^.  F.  C 
«.  1713.  —  L'  articolo  18  del  regolamento  10  dicembre  1882  ha  dichiarata 
esenti  dalla  tassa  di  bollo  soltanto  le  deliberazioni  delle  Corti  d'Appello 
concernenti  il  personale  dei  notai,  ma  non  quelle  dei  Consigli  Notarili 
emesse  per  la  idoneità  della  cauzione,  le  quali  non  riguardano  esclusiva- 
mente il  pubblico  servizio ,  ma  più  specialmente  l' interesse  dei  notai  obbli- 
gati a  prestarla  per  essere  ammessi  neir  esercizio  delle  loro  funzioni. 

Crediamo  quindi  che  le  copie  di  tali  deliberazioni  debbano  non  solo  es- 
sere stese  su  carta  bollata  ma  anche  scontare  la  tassa  di  registro  stabilita 
dall' articolo  105  della  tariifa  nel  modo  prescritto  dalla  nuova  recente  legge 
modificativa  delle  tasse  di  bollo  e  registro. 

N"  893.  Quietanze  ordinarie  eccedenti  lire  100.  BoUettarii  già  muniti  di 
inarca.  —  Sig.  P.  G.  n.  990.  —  Per  nostro  avviso  le  Amministrazioni  degli 
cuti  morali  che  al  31  dell'  u.  s.  luglio,  giorno  in  cui  andò  in  vigore  la  legge 
modificatrice  delle  tasse  di  registro  e  bollo,  avevano  ancora  incomplete  sui 
loro  bollettarii  a  madre  e  figlia  per  P  esazione  delle  proprio  rendite,  bollette 
già  munito  della  prescritta  marca  da  centesimi  5,  possono  benissimo  con- 
tinuare a  valersene  per  le  ricevute  d' importo  superiore  a  lire  10,  appli- 
cando sulla  bolletta  figlia  un'  altra  marca  da  centesimi  5  da  annullarsi  nei 
modi  dalla  legge  stabiliti. 

N®  899.  Condizione  sospensiva.  Atto  separato.  —  Sig.  A.  C.  n.  1063.  —  La 
tassa  di  registro  colpisce  le  convenzioni  dei  singoli  atti  per  se  stanti  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  modificazione  che  possa  venir  loro  arrecata 
con  atti  distìnti ,  siano  pur  contemporanei  gli  uni  e  gli  altri  e  siano  pur 
contemporaneamente  presentati  alla  formalità  della  registrazione. 

La  contemporaneità  non  distrugge  l' individualità  rispettiva  degli  atti. 
Biteniamo  perciò  che  il  ricevitore,  nel  caso  espresso  dalla  di  lei  nota  8  cor- 
rente, abbia  regolarmente  operato,  non  tenendo  conto  della  coudizione  so- 
spensiva stipulata  con  atto  separato  dal  contratto  di  vendita. 

N"  900.  Successioni.  Baie  fido  d*  inventario.  Riferimento,  —  Sig.  A,  li.  n. 
3839.  —  A  prescindere  che  si  crede  sufficientemente  osservato  il  voto  della 
legge  (art.  872,  n**  6,  del  Cod.  di  Proc.  civ.)  dal  notaio  che  nella  formazione 
d' un  inventario  dichiara  per  la  descrizione  degli  stabili  di  riferirsi  a  quella 
fattane  in  altro  precedente  atto  autentico,  ci  sembra  poi  che  quand'anche 
vi  fosse  un'  irregolarità  in  questo  cenno  di  riferimento,  non  sarebbe  com- 
petente il  ricevitore  del  registro  a  rilevarla,  nò  tanto  meno  avrebbe  egli 
facoltà  di  escludere  in  causa  della  medesima  gli  eredi  del  patrimonio  in- 
ventariato dal  beneficio  del  maggior  termine  concesso  dall' articolo  79  della 
lc<;ge  sul  registro  per  la  denuncia  della  successione. 

Paolo  ÒARiaxANi,  Direttore  responsabile. 
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PAKTE  PRIMA.  —  Leggi,  decreti,  regolamenti,  ed 
altre  istruzioni  ministeriali,  concernenti  il  servizio 
del  Demanio  e  delle  tasse  sugli  affari. 


Modificazione  all'articolo  4  della  legge  sulla  contàbilila  generale  dello  Sta- 
to. —  Nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti ,  al  n**  4713  (3*  serie) , 
e  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  del  di  18  luglio  1887,  n*>  166,  venne  inse- 
rita e  promulgata  la  legge  del  14  detto,  che  modifica  nel  seguente  modo 
V  articolo  4  della  legge  sulla  contabilità  generale  dello  Stato  : 

I  §§  1  e  2  invariati  ;  il  §  3  è  concepito  nei  seguenti  termini  :  «  3.  per  le 
"  provviste  dei  grani  destinati  alle  sussistenze  militari,  quando  il  Mini- 

-  stero  giudichi  che  tali  provviste  non  riescirebbero  convenienti  per  mezzo 

-  di  pubblico  incanto,  o  non  convenga  farle  ad  economia  nel  modo  stabi- 

-  lito  dall'  articolo  Ifi.  » 

I  §g  4,  5,  6  e  7  della  nuova  legge  corrispondono  ai  §§  3,  4,  5  e  0  deìT  an- 
tica, coli'  aggiunta  seguente  al  g  6  ora  divenuto  7  :  «  L'  acquisto  dei  tabac- 
>  chi  esteri  potrà  esser  fatto  dall*Amministrazione  direttamente  nei  luoghi 

-  di  produzione  e  nei  principali  mercati  stranieri  col  mezzo  di  funzionari  a 
»  ciò  delegati  dal  Ministro  delle  Finanze,  volta  per  volta  che  occorra  pro- 
*  cedere  agli  acquisti,  intendendosi  non  applicabile  a  questi  speciali  acqui- 
^  sti  il  disposto  degli  articoli  9  e  12.  Al  conto  consuntivo  d'ogni  anno  sa- 
»  ranno  allegati:  il  decreto  di  nomina  dei  delegati,  i  contratti  stipulati 
»  colla  indicazione  delle  quantità  di  tabacchi  acquistato  e  dei  prezzi  fatti.  » 

Decime  ed  altre  prcUazioni  eccìesioètiche.  Abolizione,  -r-  Nella  raccolta  uf- 
ficiale delle  leggi  e  dei  decreti,  al  n^4727  (3^  serie),  e  nella  Gazzetta  Ufficiale 
del  Regno  in  data  22  luglio  1887,  n'*  170,  venne  inserita  e  promulgata  la  legge 
del  14  detto  mese  ed  anno,  colla  quale  vennero  abolite  \p  decime  ed  altro 
prestazioni  stabilite  sotto  qualsiasi  denominazione  ed  in  qualunque  modo 
corrisposte  per  l'amministrazione  dei  sacramenti,  o  per  altri  servizi  spiri- 
tuali, ai  vescovi,  ai  ministri  del  culto,  alle  chiese,  alle  fabbricerie,  o  ad 
altri  corpi  morali  che  hanno  per  iscopo  un  servizio  religioso,  al  Demanio 
dello  Stato,  all'Amministrazione  del  Fondo  pel  Culto,  o  dell'Asse  Eccle- 
siastico di  Boma,  ancorchò  si  trovino  convenzionalmente  o  giudizialmente 
riconosciute  o  convertite  in  prestazione  pecuniaria. 

Bollo  è(r aordinario,  istituzione  di  tre  nuovi  bolli.  —  Con  regio  decreto 
del  22  u.  s.  maggio,  n°  4598,  sono  stati  stabiliti  tre  nuovi  bolli  allo  straor- 
dinario, da  cent.  15,  cent.  20,  cent.  30,  e  lire  1,  da  applicarsi  col  punzone, 
eguali  nella  forma  e  nei  distintivi  ai  modelli  degli  altri  bolli  della  specie 
approvati  col  regio  decreto  4  giugno  1864,  n'*  1800,  salvo  le  diverse  indica- 
zioni del  prezzo  e  l'aggiunta  della  sigla  D.  D.  rappresentante  l'aumento 
dei  due  decimi.  ^  i 
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Merco  l' adottato  provvedimento  j  potranno  d^  ora  in  poi  essere  bollati 
ool  punzone ,  sopra  richiesta  degli  interessati  e  dietro  aatoriszasione  delle 
Intendenze  di  finanza,  giusta  P articolo  18  del  regolamento  25  settembre 
1874,  n"  2128,  tanto  le  delegazioni  dei  prestiti  che  gli  enti  amministrati  ri- 
lasciano alla  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti,  quanto  i  titoli  negoziabili  di  ob- 
bligazioni dei  Comuni,  delle  Provincie  e  dei  Consorzi,  soggetti  alla  tassa 
graduale  di  cent.  15,  cent.  80  e  lire  1. 

Ool  punzone  potranno  pure  essere  bollati  i  libretti  di  conto  corrente  e 
di  risparmio,  non  che  i  buoni  fruttiferi  a  scadenza  fissa  emessi  da  istitati 
legalmente  costituiti ,  rispettivamente  soggetti  alla  tassa  di  cent.  15  per  fo- 
glio ed  a  quella  di  cent.  80  giusta  le  disposizioni  delP  articolo  20  della  legge 
7  aprile  1881,  n^  133.  E  per  questi  titoli,  trattandosi  di  libri  e  bollettari,  il 
bollo  a  punzone  potrà  essere  apposto  sulla  semplice  richiesta  delle  parti, 
senza  preventivo  permesso  dell'Intendenza. 


PARTE  SECONDA. 

§  1.  -  Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 
del  giornale. 

N<>  7586.  —  Prezzo  indeterminato  -  Ipoteca  legale. 

(Art.  Ì9GU,  198,")  e  1092  Cod,  Civ.), 

QuEftiTO.  —  Tizio  con  regolare  atto  notarile  vende  a  Caio  utui 
cascina  per  lire  lOyOOO  sborsate  in  rogito.  Convengono  il  patto  di  ri- 
scatto entro  anni  cinque  ^  il  quale  non  avverandosi ,  il  compratore 
sarà  tenuto  a  sborsare  il  supplemento  di  prezzo  che  si  riconoscessie 
dovuto  dietro  perizia  del  fondo,  o  ad  essere  rimborsato  dell  ecce- 
denza nel  caso  valesse  meno  delle  lire  10,000. 

Si  domanda  «e,  presentato  detto  atto  alla  trascrizione,  possa  f 
dobba  il  conservatore  inscrivere  d'uffizio  V  ipoteca  legale  per  V  ob- 
bligo eventuale  s),  ma  pur  possibile,  al  compratore  di  sborsare  in* 
supplemento  di  prezzo,  (Dal  sig,  M.  C.  no  92). 

Risposta.  —  Per  il  principio  di  ragione  che  niono  è  tenuto  al- 
l' impossibile ,  sembrerebbe  doversi  assolvere  il  conservatore  delle 
ipoteche  dall'osservanza  delP articolo  1985  del  Codice  Civile  nel 
caso  sovraespresso  della  trascrizione  d'un  atto  d' alienazione  di  sta- 
bili, coli' obbligo  condizionale  all'acquirente  d'un  supplemento  di 
prezzo  indeterminato.  ^  , 
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L'ipoteca  legale  concessa  dall'articolo  1969  del  Codice,  come 
qualsiasi  altra  ipoteca,  non  può  accendersi ,  giusta  l' articolo  1992 , 
che  sovra  una  somma  di  denaro  a  tal  effetto  determinata  dalle  parti 
nell'atto  costitutivo  e  dichiarativo  del  credito,  od  in  atto  posteriore, 
oppure  dallo  stesso  creditore  nella  nota  per  l'iscrizione. 

È  pertanto  la  somma  un  elemento  essenziale  di  fatto,  la  di  cui 
mancanza  dovrebbe  ritenersi  sufficiente  a  giustificare  l'astensione 
<Iel  conservatore  dall'  accendere  la  iscrizione,  come  opina  anche  il 
Luzzatti  nella  sua  pregevole  opera  sulle  forme  e  sugli  effetti  della 
trascrizione.  «  Allorquando  (egli  scrive)  si  debba  procedere  all'iscri- 
»  zione  d' ufficio ,  come  risolvere  la  difficoltà  se  il  peso  imposto  al- 
»  l'acquirente  non  ha  valore  determinato?   Se  l'atto   è  presentato 

>  alla  trascrizione  dopo  il  pagamento  della  tassa  di  registro,  il  con- 
y  servatore  potrà  avere  nella  tassa  pagata  un  criterio,  non  sempre 
p  esatto  però,  per  dedurre  l'ammontare  della  ipoteca.  Che  se  manca 
»  anche  questo  elemento  di  fatto,  il  conservatore  non  sarà  vincolato 
>»  da  una  dichiarazione  di  chi  presenta  l'atto  alla  trascrizione,  gè- 
»  neralmente  interessato  ad  attenuare  od  aggravare,  secondo  i  casi, 

>  l'ammontare  del  credito,  tanto  più  inquantochè  la  determinazione 
»  della  somma  air  effetto  dell-  iscrizione ^  se  non  ha  luogo  nell'atto 
»  costitutivo,  deve  aver  luogo  con  atto  posteriore  cui  devono  aver 
»  parte  gli  interessati.  A  questi  spetterà  di  provvedersi  contro  gli 
»  effetti  di  una  trascrizione,  a  cui  può,  in  quella  ipotesi,  non  essere 
»  contemporanea  V  iscrizione ,  senza  che  la  responsabilità  del  con- 
*  servatore  possa  essere  tratta  in  campo  »    (§  208,  pag.  251,  op.  cit.). 

Non  ostante  l'autorità  di  si  esimio  giureconsulto,  e  l'evidenza  del 
jirincipio  di  ragione  cui  egli  si  appoggia,  pure  ci  manca  il  coraggio 
di  seguirne  il  consiglio,  per  il  dubbio,  in  noi  indotto  forse  da  eccesso 
di  tuziorismo  (od  anche  se  vuoisi  di  sofisticheria),  che  non  sia  del 
tutto  dimostrata  nel  caso  in  esame  la  impossibilità  pel  conservatore 
di  procurarsi  l' elemento  di  fatto  che  gli  occorre  per  la  trascrizione. 
Manca  questo,  è  vero,  del  titolo  costitutivo  e  degli  altri  documenti 
indicati  nell'articolo  1992  del  Codice  Civile,  ma  la  legge  non  esclu- 
dendo gli  equipollenti,  e  l'articolo  3  delle  disposizioni  preliminari 
del  Codice  Civile  stabilendo  che  quando  una  controversia  non  si 
può  decidere  con  una  precisa  disposizione  di  legge,  si  abbia  riguardo 
alle  disposizioni  che  regolano  casi  simili ,  noi  crediamo  che  la  facoltà 
concessa  dalle  ultime  parole  del  citato  art.  1992  del  Codice  al  cre- 
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ditore  possa  per  analogia  estendersi  al  consci' va tore,  e  di  tale  facoltà 
debba  egli  far  uso  per  adempiere  alla  prescrizione  delParticolo  1985. 
Al  postutto  il  conservatore,  per  mettere  al  coperto  la  propria  re- 
sponsabilità, dovrebbe  invitare  1*  alienante  ad  emettere  la  dichiara- 
zione del  presuntivo  ammontare  del  supplemento  di  prezzo,  ed  aste- 
nersi dall' accendere  l'iscrizione  solo  in  caso  di  espresso  rifiuto. 

N^  7587.  —  SovBATASSE  -  Condono. 

(Arf.  23  legge  14  luglio  1887,  n.  4702), 

Quesito.  —  In  una  consegna  di  successione  si  oìttisero  alcuni  e*:- 
spiti  che  dal  ricevitore  del  registro  si  pretesero  appartenenti  alla 
eredità.  Si- fece  ricorso  in  via  amministrativa,  ma  fu  respinto.  Si 
pagarono  tassa  e  sopratassa  e  si  mosse  lite,  che  verte  tuttora ^  contro 
V  Amministrazione  demaniale. 

Ora  si  potrebbe^  abbandonata  la  tassa,  godere  del  condono  della 
sopratassa  accordato  dall'  ultima  legge  sul  registro  e  bollo,  malgrado 
il  fatto  pagamento  't-  (Dal  sig.  not.  B.  O.  n<^  4794). 

KiSPOSTA.  —  Bella  ed  elegante  è  la  questione,  se  il  condono 
accordato  dalla  recente  legge  modificatrice  delle  tasse  di  registro  e 
bollo  si  estenda  alle  sovratasse  pagate  per  compulsum  in  omaggio 
al  principio  del  solve  et  repete,  che  solo  offre  l'adito  alla  contesta- 
zione giudiziale  sulla  legittimità  del  pagamento;  ma  per  quanto  am- 
piamente tal  questione  si  voglia  svolgere  spaziando  nelle  alte  e 
serene  sfere  del  giure,  non  si  potrà,  crediamo,  arrivar  mai  alla  so- 
luzione propugnata  in  senso  affermativo  dall'  egregio  associato  che 
la  propose. 

L'  equità  naturalo  vorrebbe  certamente  che  il  pagamento  d' una 
sovratassa  di  registro,  eseguito  nelle  coudizioni  so vrariferi te.  avesse 
a  considerarsi  provvisorio,  ed  a  semplice  titolo  di  deposito,  perchè 
a  uiuuo  è  lecito  (e  tanto  meno  ad  una  delle  Amministrazioni  dello 
Stato)  di  farsi  giustizia  da  sé,  appropriandosi  l'obbietto  del  conten- 
dere, prima  della  pronunzia  del  magistrato.  Ma  la  equità,  se  ì-  uà 
ideale  giuridico  del  diritto  vigente  e  fa  parte  della  legge  universale 
di  progresso,  non  ha  ancora  potuto  penetrare  nel  nostro  sistema  tri- 
butario, dove  predomina  pur  sempre  invece  la  subtilitasjuris,  o  ratio 
.scripti  juris. 

Ed  una  delle  antitesi  dell'equità,  i)or  quanto  giustificata  da  ra- 
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gioni  d'ordine  superiore,  è  apiwmto  la  regola  del  solve  et  repefe,  che 
imprime  la  forza  esecutiva  alle  liquidazioni  delle  tasse  e  sopratasse 
operate  nei  modi  prescritti  dagli  agenti  finanziarii  e  ne  sanziona  le 
risultanze  invertendo  la  posizione  delle  parti;  sicché  nel  piatire 
r  A  tomi  ni  strazione  finanziaria  non  è  più  attrice,  ma  convenuta;  non 
reclama  la  tassa  o  la  sovratassa,  ma  ne  contesta  la  restituzione,  sul 
fondamento  d'  averle  regolarmente  percepite. 

Ora,  se  in  precedenza  d'una  lite  per  tassa  e  sovratassa  il  con- 
tribuente (attore)  manifesta  il  proposito  di  recedere  abbandonando 
la  tassa,  egli  viene  a  riconoscere  implicitamente  fondata  l'opposi- 
zione della  Finanza  anche  per  la  sovratassa  ed  a  legittimare  il  fatto 
del  pagamento,  che  è  Tostacelo  principale  all'applicazione  del  con- 
dono. Non  si  può  più  infatti  parlare  di  deposito,  quando  lo  stesso 
contribuente  ammette  d'aver  soddisfatta  una  obbligazione. 

Del  resto  in  materia  criminale  vige  lo  stesso  principio  cui  s'in- 
forma il  citato  articolo  23  della  recente  legge  14  luglio  1887,  dì- 
sponendo  l'articolo  136  del  Codice  Penale  che  gli  indulti  e  i  decreti 
di  grazia  «  non  comprmdono  le.  pene  pecuniarie  e  le  confische  spot- 

>  fanti  all'erario  dello  Sfato j  salvo  che  nella  parte  che  non  sia  on- 

>  cora  stata  soddisfatta.  » 

Riteniamo  pertanto  che  nel  caso  in  esame  il  contribuente,  quando 
non  sia  certo  del  buon  esito  della  lite,  non  abbia  altra  via  di  scampo 
che  di  tentare  di  comporla  in  via  di  transazione,  facendone  la  pro- 
posta per  mezzo  della  R.  Avvocatura  Erariale. 


§  2.  -  Decisioni  amministrative. 

N°  7588.  —  Bollo  -  Quietanze  dei  pensionati  ed  assegna- 
tari DELLO  Stato. 

(Legge  14  luglio  1887). 

È  8tato  domandato  se  le  quietanze  dei  pensionati  ed  assegnatari  dello 
Stato  siano  comprese  nella  disposiziono  del  penultimo  capoverso  deir  arti- 
colo 12  della  legge  14  luglio  1887,  n"  4702,  e  se  perciò  possano  andarcj  sog- 
gette alla  tajisa  di  bollo  di  soli  5  centesimi  anco  quando  abbiano  un  importo 
eccedente  lire  100. 

La  risposta  è  negativa. 

Secondo  la  suaccennata  disposizione,  per  le  quietanze  dello  f^^P^I^^Tp 
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dogli  impiegati  governativi  e  delie  pubbliche  amministrazioni,  la  tassa  di 
bollo  ò  sempre  di  5  centesimi,  qualunque  sia  l'importo. 

Ora  è  chiaro  che  i  due  estremi  richiesti  da  tale  disposizione  non  si  ri- 
scontrano nelle  quietanze  eui  si  riferisce  il  quesito,  perchè,  né  i  pensio- 
nati ed  assegnatari  dello  Stato  sono  da  comprendersi  fra  gli  impiegati  go- 
vernativi, ne  la  pensione  o  rassegno  e  parificabile  allo  stipendio. 

Conseguentemente  le  quietanze  dei  pensionati  ed  assegnatari  anzidetti 
cadono  nella  regola  generalo  stabilita  per  le  quietanze  dei  pagamenti  che 
si  fanno  dallo  Stato,  e  debbono  perciò  soggiacere  alla  tassa  di  bollo  di  cen- 
tesimi 10,  quando  sono  per  somma  superiore  a  lire  100. 

Circolare  della  Direz.  gen.  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli  af- 
fari, in  data  del  1^  agosto  1887,  no  107281-23281,  divis.  HI  (Nor- 
male no  137  del  Bollett.  an.  corr.). 

N^  7589.  —  Bollo  -  Ricevute  superioei  a  lire  cento. 

(Leg(je  14  luglio  1887). 

È  stato  domandato  so  per  le  quietanze  o  ricevute  ordinarie  superiori 
a  lire  100  e  per  quelle  stese  in  foglio  a  parto  relative  a  pagamenti  ohe  si 
fanno  dallo  Stato ,  pure  eccedenti  lire  100,  soggette  alla  tassa  di  bollo  di 
centesimi  10  ai  termini  dell'  articolo  12  della  legge  14  luglio  1887,  n^  4702, 
si  possa  far  uso  della  carta  fìlogranata  col  bollo  a  tassa  fìssa  da  centesimi  10 
per  gli  atti  dei  giudici  conciliatori. 

La  detta  carta  bollata  non  porta  distintivi  tali  che  ne  restringano  V  uso 
ai  soli  atti  dei  giudici  conciliatori ,  e  perciò  non  v'ha  dubbio  che  possa  es- 
sere adoperata  anche  per  le  dette  quietanze. 

Bimane  inteso  che  della  stessa  carta  potrà  farsi  uso  per  gli  assegni 
bancari  ai  termini  dell'articolo  7  del  regolamento  15  luglio  1887,  n**  4743. 

Circolare  della  Direz.  gen.  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli  af- 
fari, in  data  1°  agosto  1887,  n^  104988-22988,  divis.  Ili  (Normale 
no  136  del  Bollett.  an.  corr.  i. 

N<^  7590.  —  Bollo  -  Assegni  bancari. 

(Legge  14  luglio  1887). 

È  stato  domandato  se  gli  assegni  bancari  emessi  dagli  istituti  legal- 
mente costituiti,  o  tratti  sui  detti  istituti,  sieno  soggetti  al  bollo  di  cente- 
simi 10  in  seguito  alla  legge  14  luglio  1887,  n**  4702. 

Al  proposto  quesito  h  stato  risposto  affermativamente.    ^ 

L'  articolo  13  della  legge  non  fa  alcuna  distinzione  fra  a'ssegni  bancari 
emessi  o  tratti  da  jìrivati  od  istituti  legalmente  costituiti,  ma  tutti  indi- 
stintamente gli  assegni  assoggetta  al  bollo  da  centesimi  10. 

So  neir articolo  til,  lettera  6',  della  detta  legge  14  luglio  1887  si  dichia- 
rano mantenuti  i  privilegi  determinati  dalla  legge  7  aprile  1881,  n®183,  non 
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può  da  questo  inferirsene  ohe  gli  assegni  emessi  da  istituti  o  tratti  su  que- 
sti debbano  continuare  ad  esser  soggetti  al  bollo  da  centesimi  5. 

Anzitutto  non  può  ammettersi  ohe  i  privilegi  accordati  da  leggi  prece- 
denti sieno  mantenuti  relativamente  ad  atti  esplicitamente  contemplati 
dalla  stessa  legge  14  luglio  1887.  Secondariamente  poi  è  da  notarsi  che  tutti 
indistintamente  gli  assegni  bancari  non  erano  più  regolati  dalla  leggo 
7  aprile  1881,  n^l38,  ma  da  quella  successiva  del  5  luglio  1882,  n-  951,  pol- 
la quale  non  è  stata  fatta  eccezione  nel  rammentato  articolo  21  della  legge 
14  luglio  1887. 

Il  riferimento  adunque  che  vien  fatto  con  detto  articolo  alla  legge 
7  aprile  1881,  n^  188,  ha  relazione  esclusivamente  ai  buoni  fruttiferi  e  li- 
bretti  di  conto  corrente  e  di  risparmio ,  pei  quali  continuano  ad  essere.in 
vigore  le  disposizioni  ivi  contenute. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
8ugli  affari,  in  data  30  luglio  1887,  n^  103723-22723,  divisione  III 
(Normale  n^  135  del  Bollettino  anno  corr.). 

K"®  7591.  —  Locazioni  esenti  da  registro  -  Disdette  -  Uso. 

(Art.  3  legge  14  luglio  1887,  n.  4702). 

L'  articolo  104  della  legge  13  settembre  1874,  n*'2076,  fa  divieto  ai  fun- 
zionari ed  ufficiali  indicati  ai  numeri  2,  8  e  4  dell'articolo  73,  e  cosi  anche 
agli  uscieri,  di  inserire,  ricevere  in  deposito  o  fare  atti  in  dipendenza  di 
altri  atti  soggetti  a  registrazione  in  termine  fisso  od  in  caso  d*uso,  se  non 
sono  stati  previamente  registrati. 

Questa  prescrizione  con  V  articolo  3  della  legge  14  luglio  1887  è  stata 
estesa  anclie  ai  contratti  verbali  di  affitto,  e  come  fu  avvertito  coir  ultimo 
capoverso  del  §  2  delia  normale  20  luglio  1887,  tal  divieto  concerno  anche 
gli  atti  di  usciere  per  disdetta  di  locazione. 

Ciò  posto,  e  ritenuto  che  l'esenzione  dall'articolo  150  della  legge  è  ac- 
cordata per  i  contratti  di  affitto  ivi  designati  ^«o  a  che  non  se  ne  faccia  uso, 
ne  consegue  che  per  procedere  alla  notificazione  di  disdetta  per  finita  loca- 
zione k  necessario  che  anche  per  questi  affitti  contemplati  dal  detto  arti- 
colo 150  sia^  prima  soddisfatta  la  tassa  di  registro;  inquantochè  il  divieto  di 
fare  atti  in  dipendenza  di  contratti  non  registrati  non  è  limitato  a  quelli 
soggetti  a  registrazione  entro  termine  fisso,  ma  è  esteso  eziandio  a  quelli 
che  vi  sono  soggetti  prima  di  farne  uso. 

Dispaccio  della  Direzione  gen.  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli 
affari  all'Intendenza  di  finanza  di  Firenze,  in  data  22  agosto  1887. 
no  111817-24817. 
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§  3.  -  Deeisioni  giudiziarie, 

N^  7502.  —  Donazione  -  Fondazione  d'opere  pie. 

(Art.  fì3  tariffa  annessa  alla  legge  13  setUmbre  1874,  «.  2070). 

L'atto  con.  CHI  il  fondatore  (V  un' opera  pia  valendosi  della  fa- 
coltà riseì'vatafti  nelV  alto  di  istitttzionc  dell'  opera  pia  medesima  h 
assegna  determinati  stabili  in  soddisfazione  di  parte  della  rendito 
ccrstituitale  in  donazione^  non  implica  nna  mutazione  di  j^roprìHò 
immobiliare  j  ma  deve  considerarsi  quale  atto  d' esecuzione  pìfvo  e 
semplice  dell'atto  di  fondazione  soggetto  a  semplice  tassa  fissa. 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  della  Cassazione  Romana, 
del  1^  maggio  1886,  nella  causa  contro  Brignole  De  Fer- 
rari-Galliera). 

Considerando  che  per  V  atto  di  fondazione  del  22  dicembre  1877  noti 
eraf  in  ohligatione  della  duchessa  di  Galliora  il  pag^amento  in  pecunia  òol- 
r  annua  rendita  dì  lire  500,000,  ma  intese  di  costituire  un  fondo  dotalizi  » 
corrispondente  ai  biso<<DÌ  dell'opera  pia;  ond' è  che  l'istromento  del  2i 
marzo  1882  per  rogito  del  notaro  Ghersi,  avendo  avuto  per  oggetto  di  dare 
esecuzione  pura  e  semplice  all'atto  di  fondazione,  non  hayvi  con  l'asse- 
gno dei  fondi  in  tale  istromento  menzionati  una  dazione  in  pagamento  d.-i 
obbligare  la  duchessa  al  pagamento  d^  una  tassa  di  trasferimento. 

Por  questi  motivi  :  ' 

La  Corto  rigetta  il  ricorso  prodotto  dall' Amministrazione  delle  Fi- 
nanze contro  la  sentenza  proferita  dalla  Corte  d'Appello  di  Genova  nel  dì 
14  febbraio  1885,  e  condanna  la  ricorrente  nelle  spese  del  giudizio. 

Vedasi  al  n«  6956,  pag.  230,  voi.  XXIII  (an.  1885),  del  nostr.^ 
periodico,  la  sentenza  della  Corte  d*  Appello  di  Genova,  stata  coi. 
fermata  dalla  Suprema  Porte  regolatrice:  e  si  consultino  in  pari 
tempo  le  nostre  osservazioni  al  ii"  6949,  pag.  217  di  delto  voloiLe 
ed  anno. 

Non  ci  sorprende  che  la  Suprema  Corte  abbia  nella  specialità  del 
caso  abbandonata  la  propria  giurisi^rudenza  sulF applicazione  deIÌA 
tassa  proporzionale  di  mutazione  air  assegno  di  stabili  fattosi  &1- 
r  opera  pia  in  pagamento  di  parte  del  costituitole  fondo  di  dota 
zione,  ma  non  riusciamo  a  spiegare  la  ragione  addotta  da  quel  SJ^ 
piente  consesso,  che  cioè  il  pagamento  nella  fattispecie  non  era!  '" 
cbligatione,  mentre  appunto  questa  ragione  è  sempre  statjuVjinic^'» 
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fondamento  per  l'applicazione,  negli  altri  casi  analoghi,  della  tassa 
di  mutazione  immobiliare. 

N<*  7693.  —  Donazione  -  Beni  acquistati  colla  rendita  donata. 

(Art.  6  Ugge  13  settembre  1874,  ti.  2076). 

La  tassa  di  donazione  dovuta  sojyra  il  fondo  dotalizio  assegnato 
nell*  alto  di  fondazione  ad  un'  opera  pia,  non  si  estende  ai  Tieni  che 
colla  rendita  di  detto  fondo,  riservatasi  nelle  mani  del  donatore, 
costui  81  obbligò  d' acquistare ,  come  acquistò  infatti  ed  assegnò  al- 
l' opera  pia, 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Roma, 
del  4  maggio  1886,  nella  causa  contro  Brignole  De  Fer- 
rari-Galliera). 

Considerando  che  la  Corte  di  merito  ha  fatto  diritto  aUa  domanda  della 
Finanza  per  snpplemento  di  tassa,  ritenendo  che  la  duchessa  di  Galliera, 
assegnando  nell*  atto  di  fondazione  delP  opera  pia  22  dicembre  1877  per  la 
costrnsione  dei  tre  ospedali  il  capitale  di  dieci  milioni ,  oltre  la  proprietà 
degli  immobili  nei  qnali  dovevano  essere  eretti,  avoa  donato  alV  opera  pia 
non  solo  gV  immobili  che  già  erano  sua  proprietà  al  tempo  dell*  atto,  ma 
altresì  quelli  che  si  dovevano  acquistare  per  tale  scopo  dai  proprietari  (Con- 
finanti. 

Oho  dagli  articoli  4 ,  6  e  9  dell'  atto  di  fondazione  risulta  che  gli  acquisti 
dei  suddetti  beni  dovevano  farsi  col  danaro  proveniente  dal  capitale  dei 
dieci  milioni  da  lei  assegnati  per  la  fondazione  degli  ospedali  ;   e  tanto  ò 
ciò  vero ,  che  la  duchessa  riteneva  in  so  ed  a  sua  esclusiva  disposizione  il 
capitale  fino  a  che  non  fosse  compiuta  l'erezione  e  l'impianto  degli  ospedali. 
Né  dicasi  che  sif&tta  disamina  costituisce  un  apprezzamento  di  fatto 
incensurabile  in  Corte  di  Cassazione  ;  poiché,  se  la  stessa  Corte  di  merito 
ha  ritenuto  che  la  duchessa  non  intese  donare  al  di  là  della  rendita  di  lire 
cinqneoentomila  per  fondo  dotalizio  dell' opera  pia,  come  si  rileva  dall'al- 
tra sentenza  impugnata  dalla  Finanza  con  ricorso  respinto  da  questa  Corte 
con  sentenza  di  pari  data,  ò  chiaro  che  anche  gli  acquisti  dei  beni  pei  quali 
si  pretende  il  supplemento  di  tassa,  dovevano  farsi  col  capitale  dei  dieci 
milioni ,  e  sul  quale  capitale  si  è  già  percetta  la  tassa  di  lire  un  milione 
dug;entoquaranta  mila  quattrocento  trenta  per  la  registrazione  dell'  atto  di 
fondaaione  22  dicembre  1877. 

Che  conseguentemente  manca  il  fondamento  al  richiesto  supplemento 
di  tassa. 

Per  questi  motivi  : 
La  Corte  cassa  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Genova  del  14  feb- 
braio 1885,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame,  ed  anche  per  lo  speaery  alla    i 
Corto  d' AppeUo  di  Torino.  ìg^ized  by  V^OOgLC 
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La  seutenza  astata  come  sovra  cassata  fu  da  noi  riferita  al  n^  6955, 
pag.  226,  voi.  XXIII  di  questo  periodico.  Notasi  però  che  la  Supre- 
ma Corte  regolatrice  circoscrivendo  la  sua  disamina  alla  questione 
di  fatto  se  i  beni  acquistati  per  conto  deli'  opera  pia  dovessero  in- 
tendersi già  compresi  nel  fondo  dotalizio  costituitole,  confermò  im- 
plicitamente la  massima  sancita  dalla  Corte  di  merito  sul!'  applica- 
zione per  aualogia  della  tassa  di  liberalità  agli  atti  costitutivi  delle 
opere  pie  coir  assegno  d' un  fondo  dotalizio. 

N<*  7594.  —  Cessione  stabili  -  Legato  di  somme. 

(Art.  6  legge  13  aelt,  1874,  n.  2076  -  art.  68  annessa  tariffa). 

Il  legato  d'  una  determinata  somma  da  pagarsi  m  denaro  od  in 
stabili  a  scelta  dell'erede^  se  viene  soddisfatto  mediante  stabili^  forma 
oggetto  d'  un  contratto  di  cessione  imponibile  della  tassa  di  trasfe- 
rimento immobiliare  a  titolo  oneroso. 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Roma, 
del  31  marzo -22  aprile  1887,  nella  causa  contro  Ponzone). 

Considerando  cho  Vincenzo  Poiizone  con  suo  testamento  del  17  feb- 
braio 1880  istituì  erede  il  figlio  Leopoldo,  e  legò  a  due  nepoti  ex  fitto  lire 
60  mila  da  pagarsi  od  in  contanti  od  in  beni  stabili  a  scelta  deir  erede. 

Che  r  erede  Leopoldo ,  valendosi  della  facoltà  di  scelta,  assegnò  con 
pubblico  istromento  del  12  gennaio  1884  ai  legatari  od  in  soddisfazione  del 
legato  un  palazzo  al  Molo  nella  città  di  Savona. 

Considerando  che  non  erat  in  obligatione,  ned  infacuUatc  solutionis  il  pa- 
gamento in  beni  stabili  del  legato,  e  conseguentemente  il  trasferimento  di 
proprietà  dal  capo  dell*  erede  in  quello  dei  legatari ,  avendo  avuto  luogo 
per  virtù  dell'  istrumento  del  12  gennaio  1881 ,  ò  dovuta  la  tassa  proporzio- 
nale; e  su  questo  punto  di  diritto  è  costante  la  giurisprudenza  di  questa 
Corte  anche  per  sentenze  proferite  a  sezioni  unite. 

Considerando  che  non  occorre  spendere  parole  sul  mezzo  per  cui  si  at- 
tacca di  nullità  r  impugnata  sentenza  per  essersi  pubblicata  dal  cancelliere 
al  di  là  della  prima  udienza  dalla  sottoscrizione  della  Ecuteuza,  poichò  la 
legge  non  ha  pronunciato  nullità  per  la  tardiva  pubblicazione,  la  quale  u 
opera  del  cancelliere  e  non  del  Collegio. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  libera  il  deposito  a  favore  dell'  erario  dello 
Stato. 

Vedansi  in  senso  conforme  le  numerose  decisioni  citato  in  nota 
alla  sentenza  della  Corte  di  merito,  stata  come  sovra  confermata,  e 
che  riferimmo  al  n*'  7479,  pag.  102,  voi.  corr.     oigitizedbyCjOOQlc 
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X^  7595.  —  iNan^NziONE  -  Vidimazione  del  pretore. 

(Art.  135  legge  13  settcfìxhre  1874,  n,  2070). 

La  vidimazione  del  pretore,  se  è  prescritta  per  imprimere  la 
forza  esecutiva  alle  ingiunzioni  in  materia  di  tasse  sugli  affari,  non 
costituisce  però  una  formalità  intrinseca  ed  essenziale  per  la  validità 
dell'  ingiunzione  medesima  in  quanto  ha  tratto  all'  esistenza  del  de- 
bito ^  alla  sua  quantità  ed  alla  causa  che  lo  legittima. 

La  mancanza  di  tale  formalità  non  distrugge  il  privilegio  del 
solve  et  repete,  e  V  opposizione  alV  ingiunzione  non  puh  quindi  es- 
sere ammessa  senza  il  previo  pagamento  della  tassa  ivi  richiesta, 

(Sentenza   della  Corte  d'Appello  di  Genova,  del  3  dicem-   • 
bre  1887,  nella  causa  contro  Sobrero -Rombo). 

Attesocliè  non  h  controverso  che  la  tassa  di  oni  si  tratta,  b  tassa  prin- 
cipale e  non  suppletiva,  e  che  si  versa  qnindi  nel  caso  deir  articolo  185  della 
legge  13  settembre  1874,  e  in  quello  del  precedente  articolo  181. 

Attesoché  il  privilegio  del  solce  et  repete  concesso  allo  Stato  dal  citato 
articolo  185  si  fonda  sulla  presunzione,  che  il  debito  della  tassa  e  la  sua  li- 
quidazione sia  certo,  liquido,  e  dovuto  dal  contribuente,  mentre  poi  questa 
presunzione  è  stabilita  pel  supremo  bisogno  di  provvedere,  senza  ritardo, 
ai  pubblici  servigi,  nelP interesse  stesso  dei  cittadini ,  i  quali  sono  colletti- 
vamente rappresentati  dallo  Stato.  Se  ciò  è,  non  ò  difficile  dimostrare  che 
anche  nel  caso  di  una  ingiunzione  mancante  di  certe  forme,  la  ragione  del 
privilegio  sussiste  in  tutta  la  sua  pienezza ,  e  che  l' opposizione  ad  essa  fatta 
non  può  essere  accolta  senza  la  prova  del  preventivo  pagamento  della 
tassa. 

Attesoché  è  risaputo  che  in  ogni  atto  giuridico  le  forme  che  ne  costi- 
taiscono  P  essenza,  e  che  si  chiamano  intriseche,  si  distinguono  dalle  altre 
che  riguardano  la  su4  maniera  particolare  di  esistere,  in  quanto  possa  pro- 
darre certi  e  determinati  effetti.  Quest'  ultime  si  dicono  perciò  estrinseche, 
ed  anche  accidentali.  Ora  non  può  dubitarsi  che  se  V  atto  difetta  di  qual- 
cnna  delle  prime,  non  esista  giaridicamente,  e  non  sia  suscettivo  di  un 
qaalunqtf^e  effetto,  corno  in  tema  d* ingiunzione  sarebbe  l'errore  sulla  per- 
sona del  debitore  risultante  dalPatto  stesso  od  anche  T incertezza  assoluta 
sulla  quantità  della  tassa,  sulla  sua  causa,  e  sulP  uffizio  incaricato  di  ri- 
scuoterlo :  ma  in  quanto  alle  forme  estrinseche,  Patto  esisto  giuridicamente, 
.sebbene  inetto  a  piodurre  certi  e  determinati  effetti. 

Ora  a  quale  di  queste  categorie  appartiene  la  vidimazione  del  pretore, 
apposta  sulPatto  ingiuntivo?  Certamente  alla  seconda:  che  le  altre  forme, 
cioè  il  numero  d'ordine  del  registro,  od  il  visto  dell'intendente  di  finanza, 
non  si  possono  classificare  frale  forme  dell'atto,  essendo  prescritte  da  istru- 
zioni interne  d'ufiz io,  e  preordinate  unicamente  a  garantire,  noli' interesso  i 
dello  Stato,  il  regolare  andamento  di  questo  ramo  di  pubblica  amministi^i^^^ 
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zione.  Ora  la  vidimazione  del  pretore ,  non  ha  altro  scopo,  e  non  è  prescrit- 
ta, se  non  allo  effetto  di  imprimere  all'atto  la  forza  esecutiva,  cosicché, 
mancando  questa  forma,  l'amministrazione  non  potrà  validamente  proce- 
dere a  pignoramento  ed  agli  altri  mezzi  coattivi ,  o  se  vi  procederà,  lo  farà 
a  suo  rischio  e  pericolo  ,  sotto  pena  di  perdere  le  spese  dell'  esecuzione  e 
di  rifondere  il  danno.  Ma  se  l'atto  non  è  titolo  esecutivo,  ne  verrà  perciò 
che  non  sia  idoneo  a  provaro  il  debito  del  contribuente  e  l' obbligo  di  pagare 
la  tassa?  Ne  vorrà  forse  ohe  la  mancanza  di  questa  forma  accidentale  ed 
estrinseca,  impedisca  a  favore  dolio  Stato  la  presunzione  jnrU  dell'esistenza 
e  della  liquidità  della  tassa,  e  faccia  venir  meno  la  ragione  del  pronto  in- 
casso della  imposta  che  ne  è  il  fondamento?  No,  per  certo.  L'ingiunzione 
in  quanto  ha  tratto  all'  esistenza  del  debito ,  alla  sua  quantità,  alla  causa  ohe 
la  legittima ,  ed  all'  ufficio  cui  si  deve  pagare,  non  è  che  il  compendio  degli 
atti  esistenti  presso  l'ufficio  del  registro,  e  specialmente  del  campione  che 
ne  è  il  riassunto.  Quando  adunque  le  sue  enunciazioni  sono  esatte  in  ordine 
a  questi  estremi,  l'atto  esiste  e  produce  certamente  l'effetto  di  far' cono- 
scere al  contribuente  il  suo  debito  :  e  ciò  basta  perchè ,  volendo  opporsi  al- 
l'ingiunzione  neUe  vie  giudiziarie,  gli  corra  l'obbligo  di  pagarlo  preventi- 
vamente. 

Ne  si  dica  che  con  questa  massima  si  toglie  al  contribuente  l'interesse 
di  fare  opposizione  per  solo  vizio  di  forma  dell'ingiunzione,  imperocché 
egli  potrà  farla  per  sottrarsi  almeno  al  pagamento  della  spesa  inerente  alla 
sua  notificazione,  nonché  per  le  altre  spese  successive  ed  anche  pel  rifaci- 
mento del  danno ,  se  l' ingiunzione  fu  susseguita  da  irregolari  ed  indebiti 
atti  esecutivi. 

Per  questi  motivi,  ec. 

Consulta  sulla  questione  come  sovra  risoluta  le  decisioni  riferite 
ai  nura.  6143,  6645  e  6837  della  nostra  raccolta. 


N^  769f).  —  Contratti  di  Borsa  -  Mediatore. 

(Arf.  2j  .1  e  4  legge  13  settembre  1876,  n.  2096). 

Il  contratto  a  fermine  stiptilato  a  mezzo  di  pulhlico  mediatore  che 
non  abbia  manifestato  ad  vn  contraente  F  altro  contraente,  è  rego- 
larmente disteso  sul  foglietto  da  lire  una ,  non  dovendosi  considerar^ 
il  mediatore  quale  nno  dei  due  contraenti  per  la  responsabilità  che 
gli  incombe  dell'  esecuzione  del  contratto.  Questo  contratto  dà  pur 
sempre  luogo  ad  azione  giuridica ,  ancorché  non  siansi  osservata 
termini  per  la  comegna  dei  foglietti -fi  glie  dal  pubblico  mediatore 
alle  parti  contraenti, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  del  14  di- 
cembre 1886,  nella  causa  Prina  contro  Fasplil  f^ooole 
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La  Corte ,  ec. 

Sul  primo  mezzo  :  —  Il  Prina,  per  liberarsi  dalle  conseguenze  dei  con- 
tratti di  Borsa  da  esso  stipulati  a  mezzo  del  mediatore  agente  di  cambio 
Fasoli ,  sostenne  anzitutto  che  la  produzione  dei  foglietti  madre  non  ba- 
stava a  somministrare  per  Fasoli  la  prova  di  tali  contratti,  dicendo  che  il 
medesimo  od  avea  agito  come  parte  contraente  e  nel  solo  suo  interesse ,  e 
allora  tali  foglietti  non  erano  capaci  d' azione  e  di  effetti  giuridici ,  non  po- 
tendo il  Fasoli  essere  mediatore  a  se  stesso,  od  avea  agito  come  mediatore, 
e  così  nel!'  interesse  di  un  terzo ,  di  cui  non  dichiarò  il  nome ,  e  allora 
avrebbe  dovuto  stendere  o  produrre  due  foglietti  madre,  i  soli  che,  uniti 
e  sotto  date  condizioni  dalla  le^ge  volute ,  avrebbero  fatto  prova  dell'  esi- 
stenza delle  due  parti  contraenti  ravvicinate  dal  mediatore ,  pur  avendone 
taciuto  il  nome;  e  pertanto  la  questione,  stata  sottoposta  alla  decisione 
della  Corte  milanese,  era  in  sostanza  quella  se  fosse  o  no  giustificata  la 
realtà  dei  contratti  di  Borsa  stipulati  a  mezzo  del  pubblico  mediatore  Fa- 
soli. Quindi  la  questione,  che  il  Prina  pretende  derivasse  da  quella,  se 
cioè  quando  il  contratto  di  Borsa  sia  stipulato  a  mezzo  di  pubblico  media- 
tore, che  non  abbia  manifestato  ad  un  contraente  P altro  contraente,  ab- 
biasi ad  avere  per  contraente  diretto  lo  stesso  mediatore  ;  e  se  por  conse- 
guenza i  relativi  foglietti,  per  essere  capaci  di  produrre  azione  giuridica, 
debbano  portare  il  bollo  da  lire  due,  e  non  soltanto  quello  da  lire  una, 
non  essendo  stata  da  esso  Prina  fatta,  niun  obbligo  correva  alla  Corte  di 
occuparsene,  non  essendo  infatti  compito  del  magistrato  di  esaminare  se 
dalle  controversie  proposte  alla  di  lui  decisione  altre  ne  possano  sorgere , 
e  poscia  di  risolverle. 

Coir  articolo  3  la  legge  sui  contratti  di  Borsa  13  settembre  1876,  ao- 
cennando  al  caso  in  cui  il  mediatore  non  faccia  alP  un  contraente  cono- 
scere il  nome  dell' altro,  nulla  stabilisce  da  far  supporre  che  nello  stesso 
caso  il  contratto  si  abbia  ad  avere  per  istipulato  direttamente  tra  le  parti , 
l'avvisando  il  mediatore,  non  più  come  tale,  ma  quale  uno  dei  due  con- 
traenti ,  avendo  prescritto  soltanto  che  in  siffatto  caso ,  il  pubblico  media- 
tore sarà  responsabile  verso  il  contraente  medesimo  della  esecuzione  del 
contratto  ;  il  che  esclude  abbialo  voluto  ravvisare  quale  parte  contraente 
direttamente,  al  fine  di  cui  al  primo  capoverso  dell'  articolo  2  ;  e  pertanto 
anche  in  codesto  caso  il  contratto  continua  sempre  ad  essere  contratto  in- 
tervenuto a  mezzo  di  pubblico  mediatore,  rimanendo  cosi  sempre  applica- 
bile pei  relativi  foglietti  la  tassa  di  lire  una,  stabilita  nel  terzo  capoverso 
dell'  articolo  2  della  stessa  legge  pei  contratti  a  termini;  quali  appunto 
sono,  com'  è  fuori  di  contestazione,  quelli  di  cui  si  tratta. 

Sul' secondo  metzo:  —  La  stessa  citata  logge  per  tali  contratti  prescrive 
speciali  norme,  e  stabilisce  termini,  entro  cui  i  foglietti  a  figlia  debbano 
essere  dal  pubblico  mediatore  consegnati  alle  parti  contraenti.  Ora  quando 
all'articolo  4  saneisce  che  i  contratti  di  cui  all'articolo  1,  per  dare  luogo 
ad  azione  giuridica  debbono  essere  stipulati  nelle  forme  da  essa  legge  sta- 
bilite, senza  feure  alcun  cenno  di  termini,  fu  abbastanza  da  lei  spiegato  che 
anche  senaa  l' osservanza  dei  medesimi  siano  tali  contratti  ofacacijC)j8>§lc 
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dattivi  d'azione  gi aridica,  parche  stipulati  nelle  forme  da  essa  volate ,  e 
per  codesta  ragione  di  diritto  essendo  dimostrato  come  la  denunciata  sen- 
tenza sia  conforme  alla  legge.,  resta  inutile  P  esaminare  se  corretto  o  meno 
in  diritto  sia  il  motiyo  dalla  Corte  addotto ,  essendo  risaputo  come  alla  er- 
rata ragione  di  diritto  si  possa  in  cassazione  supplire  con  altra  giusta  e 
giuridica,  quando  la  pronunzia  non  trovisi  in  urto  colla  legge  stessa 

Si  consultino  le  decisioni  riferite  ai  num.  7309,  7415,  pag.  469  e 
568,  voi.  XXIV  della  nostra  raccolta. 

N^  7597.  —  Amministrazioni  dello  Stato  -  Rappresentanza 
-  Giudizi  penali. 

(ArL  1  regolam.  appror,  col  r.  decr.  25  giugno  1865,  n.  2.161). 

JjC  Ammìnislr azioni  dello  Stato  ^  sì  come  affrici  e  s)  covie  conrf' 
niffe,  possono  essere  rappresentate  dai  propri  funzionari  senza  con- 
corso di  avvocati  e  j^Tocuratori  nei  giudizi  civili,  ma  non  nei  giudìzi 
penali  nei  quali  V  azione  puhhlica  è  esercitata  esclusivamente  dal  Pilli- 
hlica  Ministero,  h  quindi  inaminissihile  il  ricorso  in  Cassazione  dì 
un  ispettore  demaniale  anche  qual  rappresentante  delV  iniendeiìie 
avverso  a  sentenza  del  Tribunale  che  dichiarò  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere Ì7i  un  giudizio  per  contravvenzione  alla  legge  .tul  bollo. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  con  sentenza 
del  10  dicembre  1880  nella  causa  Borri  e  Da  vini,  riferita  a  pag.  837, 
voi.  XI,  della  Corte  Suprema. 

N*'  7508.  —  Procedura  -  Pignoramento  -  Giudizio. 

(Art.  205  e  491  Cod.  Proc.  dv.). 

Anche  il  giudizio  per  la  vendita  di  oggetti  oppignorati  in  seguito 
ad  ingiunzione  per  pagamento  di  tasse  di  registro  deve  integrarsi 
coli  intervento  di  tuffi  gV  interessati,  e  l'  integrazione  deve  farsi  n^l 
primo  e  non  nel  secondo  grado  di  giurisdizione. 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
del  22  dicembre  1886,  nella  causa  contro  Andria). 

Attesoché  stia  par  bene,  in  ipotesi ,  che  non  possa  ordiDarsi  la  yendiU 
(lei  beni  mobili  oppignorati,  se  nel  giudizio  non  intervengano  coloro,  che 
dai  mobili  stessi  abbiano  la  proprietà;  e  che  quindi  il  giudizio  debba  sem- 
pre intpgrarai  coli 'intervento  di  coloro  ohe  si  avvisano  o  pretendono  di  e»- 
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seme  proprietari,  su  di  che  la  Corte  Suprema  a  cotesto  proposito  non  ha 
ora  la  necessità  di  pronunziarsi;  la  quistione  tutta  nel  caso  consiste  iu  que- 
sto; so  cioè  la  integrazione  del  giudizio  abbia  a  farsi  nelPuno  o  nelP  altro 
modo.  Si  segua  pure  adunque  la  compiuta  e  vecchia  massima  «  Praesenti- 
»  bus  omnibus,  quos  cauta  contingit,  iudicari  oportet;  »  ma  ciò  non  di- 
spensa, che  lo  intervento  nel  giudizio  anche  al  fine  dMntegrarlo,  abbia  ad 
aver  luogo  secondo  le  regole  normali  del  giure  e  della  procedura. 

Che  la  integrazione  del  giudizio  fosse  giovevole ,  non  è  questo  il  luogo 
d^  indagarlo ,  ne  la  Corte  deve  anticipare  il  giudizio  del  merito.  La  quistione 
ora  verte  sopra  un  punto  solo  ed  ò  questo  :  se  cioè  la  integrazione  del  giu- 
dizio dovesse  farsi  nel  primo  o  nel  secondo  grado.  Ora  tutto  consiglia  a  ri- 
tenere ,  che  la  integrazione  del  giudizio  abbia  di  preferenza  a  farsi  nel  primo 
grado  di  giurisdizione  anziché  nel  secondo.  Il  tribunale  pertanto  doveva 
limitarsi  a  ordinare  la  integrazione  del  giudizio  a  cominciare  dal  primo 
grado;  senza  di  che  non  si  sarebbe  potuto  avere  un  giudizio  corretto  iu 
tutto  il  suo  corso.  La  necessità  delP intervento  del  proprietario  vero,  as- 
soluto o  presunto  dei  mobili  pignorati  non  devo  perdere  nemmeno  un  grado 
di  giusdizione.  In  cotesto  modo  soltanto  può  darsi  tutta  la  regolarità  al 
giudizio  e  renderlo  immune  da  ogni  incaglio  e  da  ogni  censura. 
Per  questi  motivi  : 

Annulla  la  sentenza  denunziata  e  rinvia  la  causa,  per  un  altro  giudizio 
al  tribunale  di  Tempio  Pausania,  il  quale  pronunzi^rà  ancora  sulle  spese. 

La  questione  come  sopra  decisa  è  nuova  per  la  nostra  raccolta. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 
Decisioni  giudiziarie. 

N°  7599.  —  Enfiteusi  -  Alienazione  -  Liberazione  del  pki- 

MO  INVESTITO. 

(Art,  1123,  15Ò6  e  se»/.  Cod,  Civ.), 

JJ obbligazione  personale  dell' enjiteuta  verso  il  direttario  per  il 
pagamento  del  canone,  e  la  soddisfazione  d'ogni  altro  onere,  cessa 
coli'  alienazione  del  fondo  enfiteiitico. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Casale,  del  di  20  mag- 
gio 1887,  nella  causa  Banca  di  Torino  contro  Gingia). 

L'eufiteusi  è  un  eoo  tratto  sui  generis,  qtU  proj^ria  habet  Tiaturam 
atque  figuram  (L.  1*  eoa,  dejure  emph.)^  il  quale  dà  vita  a  due  diritti  reali 
(art.  415  e  1967  e,  e.)  coesistenti  sul  medesimo  immobile,  indipendenti 
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1'  uno  dair  altro ,  che  senza  abbracciare  singolarmente  V  intiera  proprietà 
dello  stesso,  ne  divide  e  regola.tra  di  loro  i  diversi  attributi. 

Questo,  che  con  diverso  modalità  era  V  istituto  dell'antica  enfiteusi, 
fu  dal  legislatore  italiano  ammodernato  nel  senso  di  liberarlo  dai  vincoli , 
che  inceppavano  la  libertà  personale  delP  enfiteuta ,  ed  incagliavano  la 
circolazione  dei  beni;  ma  V  essenza  dello  stesso  fu  conservata  nel  titolo  8" 
del  libro  3^  del  Codice  Civile,  come  ne  fa  fede  la  Commissione  legislativa 
sul  Codice  Civile  italiano.  (Vedi  seduta  pomeridiana  del  24  maggio  1865). 

Non  deve  perciò  recar  meraviglia  se  ad  un  contratto  speciale  e  sui  gè- 
nerisj  come  questo,  ripugni  1*  applicazione  di  alcuna  di  quelle  disposizioni 
che  regolano  gli  altri  contratti,  e  cosi,  per  venir  tosto  al  nodo  della  que- 
stione, —  se  non  sia  ad  esso  applicabile  V  arb.  1123  del  Cod.  Civ.  in  quanto 
dispone,  ohe  chi  ha  assunto  una  obbligazione,  non  può  esserne  liberato 
che  col  consenso  di  colui ,  in  favore  dei  quale  fu  assunta ,  e  si  debba  rite- 
nere, invece,  che  V  enfiteuta  rimane  liberato  pel  solo  fatto  delP aliena- 
zione del  fondo  enfìteutico. 

Ove  si  rimonti  al  diritto  romano,  si  trova  scritto  nella  legge  7,  dig. 
de  public,  etvectifj,:  ^  in  vect'ujalibus  ipsa  praedia,  non  personas  conventri. 
Ed  è  risaputo  che,  agri  veetigales  vel emphyleuticari  vocan/ur.  »  Ma  venendo 
più  utilmente  a  parlare  del  diritto  comune ,  la  natura  della  obbligazione , 
assunta  dalP  enfìtenta  verso  il  concedente,  è  delineata  dal  presidente  Fa- 
bro nel  suo  cod.  lib.  4,  tit.  43,  def.  7,  nota  19,  ove  dice:  *  ohligatio  enim 
emphyteutae  est  quidem  peraonalis ,  quia  nascitur  ex  stipulatione,  sed  taynett 
non  alia  de  causa  contrahkur ,  quam  quia  is  rem  emphiteuticam  possidcf,  idco- 
que  cum  non  campetat  f  nisi  quatenus  contro  poasessorent ,  non  poiest  9tipere8i!e 
adversua  eum,  qui  desiit  poaaidere ,  ai  nulla  ei  culpa  oblici  poasit.  » 

E  alla  definizione  56  dello  stesso  titolo  ripete  : 

«  Ex  stipulatione ,  quae  prò  canonia  emphiteuticarii  solutiono  annua 
interponitur ,  personalis  quidem  nascitur  actio  contra  promissorum  et  eius 
liaeredes,  sed  non  nisi  ragione  rei,  quae  emphyteutictria  est,  et  praestandi 
canonis  onere  affecta.  Itaque  ea  re  alienata,  ai  nihil  dolo  mah  per  promisao- 
rum  factum  sii  f  non  poteat  aie,  eiuave  haeredea  ex  atipulatioìie  convenirti  nisi 
hactenus  ut  iudicio  praesentem  sistat  emptorom ,  alirnuve  novum  poaataao- 
■  rem  cuius  aeque /aci^i^r  et  expedita  futura  sit  condemuatio.  * 

Aggiungendo  nella  nota  3: 

«  Non  quasi  nascatur  haec  actio  et  ohligatio  ex  re  ipaa  aedpropter  rem.  > 

Questi  insegnamenti  autorizzano  V  affermazione  di  coloro,  i  quali  so- 
stengono che  ,  secondo  il  diritto  antico.  V  obbligazione  deir  cnfiteuta  era 
personale  si,  ma  solo  in  quanto  si  possedeva  il  fondo  enfitoutico,  9  che  per 
effetto  di  un  diritto  singolaie  insito  nella  natura  di  questo  contratto,  od- 
V  alienazione  del  fondo  cessava  nell'  alienante  per  passare  nclP  acquirente. 

Però  è  dallo  stesso  scrittore  che  V  appellante  in  tenie  ricavare  i  prin- 
cipali argomenti  per  togliere  valore  alla  conclusione  ora  accennata,  di- 
cendo :  che  se  V  obbligazione  personale  delP  annua  prestazione  passava  dal 
primo  enfiteuta  noi  suo  cessionario ,  non  era  già  per  V  iadole  stessa  della 
obbligazione,  ma  solamente  perchè,  essendo  1'  enfiteuta  obbligato  ad  in- 
terpellare, o  dare  avviso  al  concedente  (direttario^  della  progettat-a  aliena- 
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zione,  affinchè  nei  duo  mesi  potesse  scegliere,  se  voleva  essere  preferito 
nell'acquisto,  si  intendeva  che  col  silenzio  serbato  per  questi  due  mesi,  e 
colla  percezione  del  laadomio,  avesse  accettato  per  suo  debitore  il  com- 
pratore invece  deir  alienante. 

Però  questa  spiegazione,  oltreché  non  risponderebbe,  ne  direttamente 
ne  indirettamente ,  al  principio  sopra  enunciato,  che,  aioh y  obligatio  cm- 
2>hyUuiae  non  alia  de  causa  contraltitur ,  quam  quia  is  rem  emphifeuiicavi  poi^ 
sidefycum  haee  actio  nascitur  projyfer  reni;  non  è  nemmeno  conformo,  ed  è 
anzi  contraddetta  dagli  stessi  insegnamenti  del  Fabro,  del  Richeri,  e  di 
quanti  scrissero  sulla  materia. 

Bisalta  infatti  dagli  stessi,  che  se  Penfiteuta,  dopo  aver  alienato  il 
fondo  enfiteutico,  irreqnisito  domino,  continuava  a  rimanere  obbligato  pel 
canone,  era  solo  perchè  V  alienazione  era  fatta  in  modo  contrario  alla  legge, 
«  aedo  datur  etiam  adversua  emphyteutanif  ac  si  adhuc  possideret,  quia  dolo  malo 
desiisse  videtur  possidere  qui  alienavit  non  exquisito  domini  consensu,  quem 
ante  omnia  ejcxjuirere  delehat.  Dolo  enim  facit  quisquis  non  facit  id.  quod  fa- 
cere  debet  »  (Fab.  lib.  4,  tit.  43,  def.  7  e  nota  9). 

Il  che  concorre  a  meglio  confermare  la  massima,  che  quando  T aliena- 
zione era  fatta  legalmente,  l' obbligazione  dell*  enfiteuta  veniva  per  ciò  solo, 
0  in  conseguenza  della  sua  natura,  a  cessare. 

Questi  accenni  relativi  all'  enfiteusi  antica  tornano  opportuni  non  solo 
per  spiegare  la  vera  natura  dello  stesso  contratto  nei  termini  in  cui  fu  con- 
i>rrvato  dalla  legge  italiana  ,  ma  anche  per  dimostrare  a  quali  assurdi  si  an- 
ìrebbe  incontro,  se  si  Tolesse  tenere  1' enfiteuta  perpetuamente  obbligato, 
anche  dopo  T  alienazione  del  fondo  enfiteutico. 

Spiegano  la  natura  dolP  enfiteusi  italiana,  inquantochè,  dal  confronto 
di  questa  coir  antica  si  scorge,  che  quando  P alienazione  del  fondo  enfi- 
teutico sia  legittima,  tanto  nelPuna,  quanto  nell'altra  legislazione,  cessa 
l'obbligazione  personale  dell'  alienante,  colla  sola  differenza  che  oraFalie- 
nazione  è  legittima  per  solo  effetto  della  volontà  della  legge  (articolo  1562) , 
mentre  prima  non  era  tale,  se  non  quando  fosse  stata  fatta  requisito 
domino. 

In  quanto  poi  alle  assurdità,  alle  quali  si  andrebbe  incontro,  si  è  detto, 
G  giova  ripeterlo,  perchè  lo  disse  lo  stesso  regolatore,  che  cogli  art.  1550 e 
segg.  si  volle  ammodernare  l'enfiteusi  antica,  spogliandola  dei  vincoli 
personali  che  ne  inceppavano  l'azione  dell' enfiteuta,  e  che  incagliavano 
la  circolazione  dei  beni;  ma  tutto  ciò  senza  distruggere  l'essenza  di  questo 
istituto. 

Le  principali  innovazioni  sono  quelle  scritte  negli  articoli  1562,  1563  e 
15t)'l,  fi-a  le  quali  è  notevole  quella,  secondo  cui  l' enfiteuta  può  disporre 
tanto  per  atto  tra  vivi,  che  di  ultima  volontà  del  fondo  enfiteutico  e  delle 
sac  accessioni,  seiza  bisogno  di  permesso  o  di  avviso  al  concedente,  e 
senza  obbligo  di  abuna  prestazione  o  laudemio. 

Ora,  ove  si  ammettesse  la  persistenza  dell'obbligazione  personale  nel- 
r  enfiteuta,  an  ho  dopo  l'alienazione  del  fondo,  la  facoltà  di  alienare  non 
si  comprenderebbe  più;  perchè  il  permesso  di  spogliarsi  dei  diritti,  rima- 
nendo obbligato  come  prima,  sarebbe,  legalmente  parlando,  un  i^<(S*f^9^Pjlp 
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Oltre  a  ciò ,  questa  importantissima  innovazione ,  ohe  nelP  articolo  1557 
è  riconosciuta  d* ordine  pubblico,  sarebbe  resa  illusoria,  e  si  creerebbe  al- 
l' enfiteuta  una  posizione  più  grave  di  quella  ohe  aveva  sotto  le  leggi  ante- 
riori. Egli  infatti  sotto  quelle  leggi,  dietro  avviso  dato  al  direttario,  e 
trascorsi  due  mesi  senza  che  questi  avesse  chiesto  di  essere  preferito,  po- 
teva vendere ,  e  rimaneva  liberato  dalP  azione  personale  ;  ed  anche  nel  caso 
in  cui  il  direttario  avesse  voluto  la  preferenza,  la  liberazione  avveniva. 

Ora  invece,  secondo  il  sistema  dell* appellante,  Penfìteuta  rimarrebbe 
sempre  obbligato.  Nemmeno  l' avviso  o  la  richiesta,  che  esso  facesse  al 
concedente ,  basterebbe  a  metterlo  in  quella  posizione  in  cui  sarebbe  stato 
sotto  il  diritto  comune,  perchè,  a  meno  che  lo  stesso  concedente  non  ac- 
consentisse volontariamente  a  liberarlo,  egli  rimarrebbe  sempre  obbligato. 
£  cosi  quella  liberazione,  che  sotto  le  antiche  leggi  non  poteva,  requisita 
domino,  essere  da  questi  impedita,  sarebbe  ora  rimessa  in  piena  balla  dello 
stesso ,  il  che  ò  quanto  dire  che  mai  avverrebbe. 

Questa  strana  creazione  di  un*  obbligazione,  che  nelle  enfiteusi  per- 
petuo sarebbe  essa  pure  perpetua,  senza  alcun  mezzo  di  farla  cessare, 
meno  che  la  volontaria  rinuncia  del  creditore,  equivarrebbo  né  più  ne 
meno  che  ad  un  divieto  di  alienazione,  perchò  nessun  enfiteuta  vorrebbe 
mai  consentirò  a  spogliarsi  del  fondo,  rimanendo  sottoposto  a  tutti  gli  oneri 
ed  obbligazioni,  come  se  ancoralo  possedesse. 

Infatti,  oltre  a  perdere  il  diritto  di  redimere  il  fondo,  ed  esaminando 
la  di  lui  posizione  di  rimpetto  al  suo  compratore,  mancherebbe  di  tutte  lo 
garanzie  che  la  legge  accorda  al  concedente,  di  cui  all'art.  1556;  e  cosi 
non  avrebbe  né  il  diritto  di  devoluzione  in  caso  di  non  pagamento  del  ca- 
none ,  né  quello  di  chiedere  ogni  29  anni  la  rinnovazione  del  titolo,  perché 
se  si  ammettessero  in  lui  questi  diritti,  si  darebbe  vita  alla  subenfiteusi 
espressamente  vietata  dall'  art.  1562  ;  e  perciò  verso  il  concedente  rimai*- 
robbe  privato  dei  diritti  che  competono  all'  enfiteuta,  conservandone  le 
obbligazioni,  e  di  rimpetto  al  suo  compratore ,  mancherebbe  di  tutti  i  di- 
ritti del  direttario ,  conservando  verso  lo  stesso  una  semplice  azione  per- 
sonale. 

Ma  siccome  nessuna  persona  ragionevole  si  vorrebbe  mai  mettere  iu 
questa  posizione,  non  é  esagerazione  quanto  si  é  detto,  che  la  teoria  dello 
appellante  avrebbe  1'  effetto  d'  impedire  col  fatto  ciò  che  la  legge  vuole  in 
diritto,  cioè  la  libera  alienabilità  del  fondo  cnfiteutico,  e  che  invece  di 
un  progresso  sul  diritto  antico,  la  legge  italiana  vi  avrebbe  segnato  un 
regresso. 

Però,  oltre  questi  argomenti  abbastanza  gravi  e  decisivi,  altri  ne 
stanno  a  favore  degli  appellati,  anche  più  diretti,  uno  che  scatta  dal  testo 
della  legge;  1'  altro  che  é  il  medesimo  testo. 

Il  primo  si  ricava  dall'  art.  15G3,  il  quale  dà  il  diritto  al  concedente  di 
domandare  ogni  29  anni  la  ricognizione  del  proprio  dliitto  da  chi  si  trova 
nel  possesso  del  fondo  enfiteutico. 

Ed  è  argomento  porentorio  perché ,  mentre  questa  disposiziono  ha  lo 
scopo  d' impedire  che  i  diritti  del  concedente  rimangono  colpiti  da  pre- 
scrizione, la  legge  gli  avrebbe  dato  eguale  diritto   verso  il   yft^^^^s- 
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sionario ,  se  anoh^  esso  fosse  obbligato  ;  giacché  anche  a  di  lai  favore  cor- 
rerebbe la  prescrizione  estintiva  pel  non  pagamento  dei  canoni  furante 
trenta  anni. 

Si  dice  dair  appellante  che  quest^  articolo  contempla  solo  il  caso  in  cai 
sìa  stato  alienato  il  fondo  enfiteatico  come  libero.  Ma  basta  osservare  in 
contrario  che  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione. 

Essa  è  concepita  in  termini  ampi,  generali,  i  quali  abbracciano  nella 
loro  dizione  qualunque  possessore  ed:  ubi  lex  non  distinguitj  nee  nos  distin- 
guere debeìnus. 

JX  secondo  poi  è. il  testo  dello  stesso  art.  1556. 

È  da  notare  a  riguardo,  che  il  patrio  legislatore  si  è  fatto  premura  dh 
dare  la  definizione  di  tutti  i  contratti  contemplati  dal  Codice  civile,  non 
esclusa  la  costituzione  di  dote,  che  è  definita  neiP  art.  1888. 

£  se  si  osservi  dopo  ciò  il  modo  con  cui  queste  definizioni  sono  conce- 
pite, tosto  si  riconosce  che  nel  definire  il  contratto  d^  enfiteusi  ha  usato 
una  dicitura  diversa  da  quella  adottata  per  gli  altri. 

Cominciando  infatti  dalla  vendita,  alPart.  1447  dice:  è  un  contratto 
per  cui  uno  si  obbliga  a  dare  una  cosa,  e  V  altro  a  pagarne  il  prezzo. 

La  locazione  è  definita  :  un  contratto  col  quale  una  delle  parti  con- 
traenti si  obbliga  di  far  goderò  T  altra  di  una  cosa  per  un  tempo  determi- 
nato e  mediante  un  prezzo ,  che  questa  si  obbliga  di  pagarle  (art.  15G9). 

E  cosi  di  seguito  in  tutti  gli  altri  contratti,  compreso  il  dotale,  si  de- 
signano non  solo  le  obbligazioni  ed  i  rapporti  giuridici,  che  nascono  dagli 
stessi ,  ma  anche ,  mediante  pronomi ,  le  persone  a  favore ,  o  contro  le  quali 
le  obbligazioni  stesse  prendono  vita. 

Un  modo  affatto  diverso  fu  adottato  per  T  enfiteusi,  e  la  quale  nell^ ar- 
ticolo 1556  è  definita  in  modo  impersonale  «  un  contratto ,  col  quale  si  con- 
cede, in  perpetuo  od  a  tempo,  un  fondo  coli' obbligo  di  migliorarlo  e  di 
pagare  un'annua  determinata  prestazione  in  danaro  o  in  derrate.  » 

Questo  diverso  sistema  tenuto  dal  legislatore  nel  definire  i  contratti, 
che  esso  contempla ,  di  designare  cioò  negli  uni  le  persone  a  carico  delle 
quali  devono  gravitare  le  obbligazioni,  che  nascono  dalla  loro  stipulazione, 
e  di  determinare  nell'altro  soltanto  i  rapporti  giuridici  che  pone  in  essere, 
senza  menzionare  lo  persone  frale  quali  questi  intercedono,  non  può  essere 
senza  valore. 

Ed  il  valore  è  fjrandissimo ,  perchè  il  linguaggio  del  legislatore  è  pre- 
ciso ed  appropriato,  e  tale  deve  sempre  dall'interprete  ritenersi. 

Ed  essendo  evidente  la  diversità  delle  conseguenze,  che  possono  deri- 
vare dall' usare  in  una  definizione  il  sistema  di  nominar  lo  persone,  piuttosto 
che  quello  impersonale,  ò  impossibile  che  esso  non  abbia  adottato  avverti- 
tamente quello  om  indicato. 

Ciò  si  deve  dire  tanto  più  ove  si  richiamino  i  precedenti  storici  dell' en- 
fi teusi,  i  lavori  preparatorii  della  Commissione  legislativa  sul  Codice  Civile 
e  le  altre  disposinoni  dello  stesso  Codice,  menzionate  superiormente,  le 
quali  tutte  collimi.no  a  che  si  debba  conchiudere,  che  il  legislatore  italiano, 
coli' usare  il  linguaggio  impersonale,  ha  voluto  mantenere  l'essenza  del- 
l'antico contrattD  énfiteutico  ,  quale  risulta  dagli  insegi^f^^^ji^j  @\3l(9*^^ 
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presidente  sabaudo,  secondo  ì  quali,  T obbligazione  che  nasce  a  carico  del- 
1^  enfìteuta  ò  personale  bepsì ,  quia  nascifur  ex  itipulatione^  ma  non  avendo 
altra  causa  che  il  possesso  del  fondo  enfitcutico  {propier  rem)  P alienazione 
produca  T assoluta  liberazione  dell'  enfiteuta  dal  pagamento  del  canone,  In 
quale  passa  invoce  neir  acquirente. 

Se  questa  è  la  portata  deir  articolo  1556,  e  non  può  essere  diversa,  ces- 
sar devo  il  rimprovero  che  si  è  voluto  fare  alla  sentenza  appellata,  di  essersi 
aggirata  in  una  petizione  di  principio  quando  affermava,  che  la  liberazione 
del  primo  investito  mediante  P  alienazione  del  fondo  enfiteutico,  trova  il 
suo  fondamento  nella  natura  stessa  del  contratto  eniiteutico,  perchè  la  ve- 
rità di  questa  proposizione  rimane  dimostrata  con  un  testo  preciso  di  legge. 

N^  7()(X).  —  Testamento  -  Irraqionevolkzza  di  disposizioni  - 
Nullità. 

(Art.  7C3,  n.  .?,  Cod,  Civ.), 

È  nullo  il  testamento  di  chi  lo  ha  fatto  sotto  il  pì'edominro  della 
monomaniaca  fissazione  di  essere  odiato  e  perseguitato  dai  j)r opri 
figli,  pei'  cui  ad  uno  di  essi  toglie  perfino  la  legittima,  e  lascia  V in- 
tera ^disponibile  a  persone  estranee. 

La  irragionevolezza  o  V  anormalità  delle  disposizioni  testauientn- 
rie  pub  assumersi  a  criterio  per  giudicare  con  altri  elementi  della 
insaniti)  di  mente  del  testatore  al  tempo  in  cui  ordinava  le  sue  dispo- 
.^izioni. 

Massime  sancite  con  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino del  di  8  febbraio  1887,  nella  causa  degli  Ospedali  civili  di  Ge- 
nova contro  Olivari ,  riferita  dalla  (iiurisprudenza  di  Torino  a  pag. 
362,  an.  corr. 

N°  7r>01.  —  Cambiali  -  Girata  -  Avallo  -  Sottoscrizione. 

(Art.  201,  2r)4,  208  e  262  Cod.  di  Comm.). 

Kf'.lla  cdmbiale,  tanto  la  firma  del  traente  od  f mittente,  dtlf  ac- 
cettante e  dei  giranti^  quanto  quella  delP  avallante,  deve  constar*' 
del  nome  e  del  cognome  scritto  per  disteso:  la  mancanza  anche  par- 
ziale d'  nn  .simile  reqxdsito,  come  ad  esempio  la  semplice  iiiiziale  dei 
nome,  esclude  la  qualitìi  e  gli  effetti  speciali  della  cambiale  rigf^^^^*^ 
la  persona  non  identificata  nel  prescritto  modo. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassaz.  di  Torino,  con  .sentenza 
del  5  maggio  1887  nella  causa  della  ditta  Zerotti  contro  la  Baiìcii 
Bergamasca,  riferita  dal  Monitore  dei  Tribunali  a  pag.  51 J,  »"•  con*. 
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N<*  7602.  —  Pagherò  -  Nome  del  ceeditoee. 

(Art.  1325  Cod,  Civ.). 

li  chirografo  firmato  dal  debitore  e  scritto  di  sua  mano,  e  munito 
per  di  più  del  buono  per  la  indicata  somma ,  non  è  inefficace  per  ciò 
che  siasi  lasciato  in  bianco  il  nome  del  creditore,  ma  costituisce  a 
favore  del  possessore,  che  riempiutolo  col  proprio  nome  ne  chiede  il 
pagamento  y  un  principio  di  prova  scritta,  aW  appoggio  del  quale  può 
completare  le  prove  della  sussistenza  dell'  obbligazione  verso  di  lui. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ;  con  sen- 
tenza del  25  maggio  1887,  nella  causa  Terrari  contro  Gatti,  riferita 
ilal  giornale  La  Giurisprudenza  ài  Torino,  a  pag.  357,  an.  corr. 

K"^  7603.  —  Ipoteche  -  Subingresso  -  Eet  boatti  vita. 

(ArL  2011  Cod,  Civ.ì. 

n  subingresso  ipotecario,  di  cui  all'articolo  2011  del  Codice  Ci- 
vile, non  giova  ai  creditori  aventi  una  ipoteca  sorta  sotto  V  impero 
di  legge  che  non  ammetteva  quel  subingresso  (nella  sjyecie  il  Codice 
Civile  Austriaco) ,  sebbene  il  giudizio  di  graduazione  nel  quale  si  è 
verificata  r  evizione  ipotecaria  siasi  aperto  sotto  hi  legishtzione  ita- 
liana. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  sen- 
-xenza  del  19  febbraio  1887,  nella  causa  ntriuraque  Martinez ,  riferita 
dal  Monitore  dei  Tribunali  a  pag.  484,  an.  corr. 

N^  7604.  —  Esecuzione  forzata  -  Prezzo  -  Interessi  -  Pre- 
scrizione. 

(Art.  2010,  2000  e  2144  Cod.  Civ.). 

La  prescrizione  quinquennale  di  cui  all'  articolo  2144  del  Codice 
Civile  colpisce  gli  interessi  dovuti  dal  deliberatario  di  beni  subastati 
che  pel  seguito  riparto  siano  esigibili,  anche  se  esigibile  ancora  non 
.^ia  il  corrispondente  capitale,  per  dover  esso  restare  j^resso  lo  stesso 
deliberatario  a  garanzia  di  prestazioni  vitalizie. 

GV  interessi  successivi,  di  cui  è  cenno  nel  capoverso  dell  art.  2010 
del  Codice  Civile,  vanno  graduati  in  tutta  la  misura  portata  dal  ti- 
tolo, e  non  alla  sola  ragione  legale. 

Questa  regola  però  resta  applicabile  al  solo  procedime^o-di  spro- 
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prio  nei  Umili  designati  dalla  legge  di  procedura  j  e  quindi  se  ne  ar- 
resta V  applicazione  colla  chiusura  del  procedimento  stesso. 

Per  conseguenza^  passata  in  cosa  giudicata  il  riiyarto  del  prezzo 
distribuito  colla  graduatoria^  sui  crediti  che  vi  figurano y  ed  il  cui  pa- 
gamento rimmie  sospeso  fino  alla  cessazione  delle  prestazioni  vitali- 
zie, a  garanzia  delle  gupli  venne  lasciato  nelle  mani  del  deliberatario 
il  capitale  corrispondente^  non  decorre  più  V  interesse  nella  misura 
'Convenzionale^  ma  bensì  in  quella  legale  assuììta  dal  deliberatario 
per  effetto  del  suo  acquisto. 

Massime  sancite  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  colla  sen- 
tenza del  28  maggio  1887  nella  causa  Formiggini ,  Pellegrini  ed  altri 
contro  Quattrofrati ,  Pagani  e  Del  Grosso,  riferita  dal  Monitore  dn 
Tribunali  a  pag.  521 ,  an.  corr. 

N^  7G05.  —  Proccre  all'  estero  -  Consoi^i  e  viCECoiraoLi. 

(Art.  194  Regolamento  Consolare). 

I  consoli  o  rice-consoli  italiani  air  estero  possono  ricevere  l'aito 
•di  procura  di  uno  straniero  relativo  ad  affari  vertenti  in  Italia  ed 
<i  beni  situati  nello  Stato ^  e  quindi  l'atto  debhe  avere  la  .sua  esecu- 
zione. 

L'articolo  194  del  regolamento  consolare  prescrive  che  gli  atti 
notarili  siano  ricevuti  in  presenza  di  due  testimoni  maschi  e  mag- 
giori d'anni  21 ,  ma  non  esige  che  i  testimoni  debbano  essere  italiani 
e  neppure  esige  che  sia  fatta  menzione  dell'  etcì  dei  testi  adihiti. 

Massime  sancite  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  con  sen- 
tenza del  25  aprile  1887,  nella  causa  Blanc  Trafford,  riferita  dalla 
Leggp  a  pag.  43,  voi.  II,  an.  1887. 

N°  7606.  —  Ipoteche  -  Trascjrtzioni  -  Cessioni  di  fitti. 

(Art.  1932  e  1942  Cod.  Cit.). 

Le  cessioni  di  fitti  per  più  di  tre  annij  quantunque  trascritte^  non 
sono  efficaci  in  danno  del  creditore  avente  ipoteca  iscritta  anterior- 
mente alla  trascrizione  se  non  nel  limite  del  triennio. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  sen- 
tenza del  2  luglio  1887,  nella  causa  Repossi  contro  Finanze,  riferita 
dalla  Giurisprudenza  di  Torino,  a  pag.  509,  an.  1887. 
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^0  7607.  —  Minori  -  Riscossione  di  capitali. 

(Art.  225  Cod.  Ok,). 

È  competente  il  pretore  ad  autoinzzare  il  genitore  che  esercita  la 
patria  potestà  a  riscuotere  ini  capitale  del  minore  alV  effett-o  di  j^ci- 
fjare  con  esso  un  debito. 

Massima  sancita  dalla  Corte  d'Appello  di  Venezia,  con  sentenza 
del  13  maggio  1886,  nella  causa  Fava-Camerini,  riferita  dal  Moni- 
tore dei  Tribunali  a  pag.  409,  anno  1887. 

PARTE  QUARTA.  —  Cose  vabie. 

Movimenti  nel  personale  dell' Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  fìnan- 
za,  Gom  unicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  dei  mesi  di  agosto  e  set- 
tembre 1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 
Nel  personale  delle  Intendenze: 

Isolabella  cav.  Costantino,  primo  segretario  di  1'*  ci.,  nominato  intendente 
di  2^  ci.  reggente  con  lire  5500. 

Oberholtzer  Filippo,  legretario  di  1^ ci.,  promosso  segretario  con  lire 4000. 

De  Brun  Alessandro,  segr.  di  2^  ci. ,  promosso  alla  ci.  1". 

Esposito  Michele,  volontario,  nominato  vice-segretario  di  3"*  ci. 

Ceccato  Francesco,  Vecchiato  dott.  Edoardo,  segretari  amministrativi  di 
2"^  ci. ,  promossi  alla  ci.  l**. 

Del  Po  Giuseppe,  vice-segr.  amministr.  di  1^  ci.,  Bollati  Riccardo,  vice- 
segr.  amministr,  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  nominati  per  merito  d'esa- 
me segretari  amministrativi  di  2^  ci.  nelle  medesime. 

Favretti  Giuseppe,  De  Giacomo  Francesco,  vice-segr.  amministr.  nelle  In- 
tendenze,  promossi  alla  ci.  P. 

Cardani  cav.  Gio vacchino,  intendente  di  finanza  di  2*  ci  ,  promosso  alla 
ci.  1*. 

Monti  cav.  Antonio,  primo  segretario  di  2^^  ci. ,  promosso  alla  ci.  1^. 

Sisto  dott.  Eugenio,  segr.  di  2*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  primo  se- 
gretario di  2*  ci. 

Bruschi  Giacomo,  vice-segr.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segreta- 
rio di  2"^  ci.  pei  esame  d' idoneità. 

Savinelli  dott.  Giovanni  Batt. ,  vice-segr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  pro- 
nioaso  alla  ci.  L".  C^ r\r\ri\o 
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Mercolino  Francesco,  vice-segr.  di  3*  ci.  nelle  Intendenze,  promosao  alla 
ci.  2». 

Pavesi  cav.  Enea,  intendente  di  finanza  di  2^  ci.,  promosso  alla  ci.  1'. 

Calabro  Giuseppe ,  uffiziale  d^  ordino  di  classe  transitoria  nelle  Intendenza, 
dichiarato  dimissionario  per  arbitrario  abbandono  del  posto. 

Grassi  Silvio ,  aiuto  agente  delle  imposte;  Masciari  Giuseppe,  volontario 
demaniale;  nominati  vice-segretari  di  ragioneria  di  3'  ci.  nelle  Inten- 
denze. 

Petrunti  Luciano,  vice-segr.  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  collocato  a  riposo 
in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Co rvaj a  Francesco ,  vice-segr.  di  rag.  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 
segretario  di  ragioneria  di  2*^  ci.  por  esame  d*  idoneità. 

Kecupito  Arturo,  economo  magazziniere  di  3^  ci.  nelle  Intendenze,  nomi- 
nato utHciale  d^  ordine  di  3*  ci.  nel  Ministero. 

Grazzini  Emilio,  uff.  d*ord.  di  3^  ci.  nel  Ministero,  nominato  econoitìtì 
magazziniere  di  3'  ci.  nelle  Intendenze. 

Gaetano  Felice,  vice-segr.  di  rag.  di  3"^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 
vice-segr.  di  rag.  di  2*  ci.  nel  Ministero. 


CORRI®  I>03VI>  ENZA. 


N**  901.  Documenti  in  lingue  straniere.  Autenticazione,  —  Sig.  not,  S.  C  — 
Ammesso,  come  noi  riteniamo,  che  siano  soggette  alla  tassa  d*auteutica* 
ziono  stabilita  dalP  articolo  105  della  tariffa  annessa  alla  vìgente  legge  sul 
registro  le  traduzioni  di  documenti  in  lingue  straniere  da  inserirsi  noi  ro- 
giti oppure  da  depositarsi  presso  i  notai,  la  carta  su  cui  devono  ora  venir 
distese  è  quella  col  bollo  ordinario  di  lire  due  per  il  primo  foglio  e  di  lire 
una  per  gl'intercalari ,  giusta  il  disposto  delP  articolo  7,  ultimo  comma, 
della  recente  legge  modificativa  delle  tasse  di  registro  e  bollo  14  lugl.o 
1S87,  n°47a2. 

N"^  902.  Gratuito  patrocinio.  —  Sig.  M.  G.  n.  ììUìS.-^  Il  privilegio  della 
registrazione  a  debito  degli  atti  di  procedura  e  dei  pro\'Vcdimenti  giudiziali 
ò  ristretto  alle  Amministrazioni  dello  Stato,  ed  alle  persone  od  enti  mortili 
ammessi  al  gratuito  patrocinio.  Nel  caso  raffigurato  dalla  S.  V.  nella  sua 
cartolina  del  24  u.  s.  agosto,  la  sola  N.  godendo  di  quel  benefìzio,  non  potrà 
cortamente  registrarsi  a  debito  Patto  di  riconoscimento  del  di  lei  figlio  na- 
turale, se  per  la  prestazione  del  consenso  di  lei  all'articolo  183  del  Codiot- 
<'ivile  interviene  il  di  lei  marito  non  ammesso  al  gratuito  patrocinio.  La 
carta  di  bollo  da  adoperarsi  dovrà  esser  quella  stabilita  per  gli  atti  giudi- 
ziali,  se,  come  sembra.  Patto  seguirà  in  procedimento  di  giurisdizione 
oneraria. 

Paolo  CAiiiaNANi,  Direttore  respon^ile. 
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PARTE  SECONDA. 

§  1.  'Dissertazioni. . 

^°  7608.  —  Stima  -  Domanda  -  Notificazione. 

(Art.  23f  24  e  23  legge  13  settembre  1876,  n.  2076), 

Per  la  regolarità  del  procedimento  di  stima  basta  che  la  relativa 
domanda  sia  notificata  a  cura  delV  istante  alla  parte  avversaria  nel 
fermine  dalla  legge  stabilito f  né  occorre  che  nel  termine  stesso  sia 
pur  anco  presentata  alla  cancelleria  della  pretura  a  cui  dev^  esser 
fatta. 

(Tesi  propugnata  dalla  R.  Avvocatura  generale  Erariale 
col  ricorso  alla  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Roma  per 
l'annullamento  della  sentenza  della  K.  Corte  d'Appello  di  Mi- 
lano del  7  giugno  1887,  nella  causa  delle  Finanze  contro 
ilelzi  d'Eril,  riferita  al  n<*  7613  del  nostro  periodico  in  que- 
sto medesimo  fascicolo). 

Le  principali  considerazioni  addotte  in  appoggio  di  q^uella 
tesi  furono  le  seguenti  : 

L' articolo  24  dice  che  V  Amministrazione  può  chiedere  la  stima,  pur- 
ché lo  faccia  nel  termine  dei  cinquanta  giorni,  ed  il  modo  di  chiedere  la 
stima  è  specificato  in  che  consista  dal  successivo  articolo  25,  cioè  nella  re- 
lativa intimazione  della  domanda,  dalla  notificazione  deUa  quale  la  parte 
ha  dieci  giorni  di  tempo  per  aderire  al  valore  richiesto ,  o  per  procedere 
alla  nomina  di  un  secondo  perito. 

Durante  questo  periodo,  il  procedimento  di  stima  si  agita  negli  esclu- 
sivi rapporti  delle  parti,  ed  il  Pretore  nulla  vi  ha  che  vedere  o  disporre, 
tanto  più  che  la  parte  contro  la  quale  è  domandata  la  stima  può  troncare  il 
«procedimento  fin  daU'  inizio  concordando  il  valore  richiesto,  e  la  legge  le 
accorda  dieci  giorni  liberi  di  tempo  per  farlo.  Nella  specie  di  un  tal  ter- 
mine non  era  neppur  decorsa  la  metà,  quando  la  domanda  fu  depositata 
nella  cancelleria  del  Pretore. 

È  una  pura  e  semplice  cavillazione  il  sostenere  che  avendo  l'articolo  25 
detto  che  la  domanda  sarà  fatta  al  Pretore,  abbia  indotta  la  necessità  che 
sia  a  lui  presentata  nei  cinquanta  giorni,  poiché  doveva  certamente  indi- 
care il  legislatore  innanzi  a  chi  il  procedimento  di  stima  si  dovesse  svol- 
gere, ed  a  chi,  in  caso  che  il  valore  richiesto  non  venisse  concordato,  si 
dovessero  domandare  i  provvedimenti  relativi  per  portarlo  ad  esecuzione  l^i 
Le  Massime  del  Registro.  —  Voi.  XXV.  18         o 
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questa  indicazione  h  precisamente  contenuta  nella  formula  «  la  domanda 
»  di  stima  sarà  fatta  al  Pretore  del  luogo  nel  quale  sono  situati  i  beni  ». 
Ma  dalla  indicazione  dell*  autorità  competente  innanzi  la  quale  il  procedi* 
mento  di  stima  si  debba  svolgere ,  alla  necessità  ohe  questa  autorità  riceva 
nelle  sue  mani  una  domanda  sulla  quale  non  ha  ancora  provvedimento  al- 
cuno da  emettere ,  vi  intercede  un  abisso. 

Ogni  domanda  ò  proposta  con  atto  di  citazione,  salvo  che  la  legge  sta- 
bilisca un*  altra  forma,  dice  in  lettera  Tarticolo  57  del  Codice  di  Procedura 
civile,  ed  ò  in  questa  domanda,  la  quale  si  propone  con  citazione,  che  si 
spiega  l'azione  e  si  chiedono  al  magistrato  competente  i  provvedimenti 
che  valgano  a  concretarla. 

Ma  non  perchè  sia  eccitata  la  competenza  di  un  magistrato»  segue  e 
può  seguirne  che  il  termine  assegnato  per  la  notificazione  della  domanda, 
si  estenda  anche  alla  presentazione  della  stessa  al  magistrato  medesimo 
per  emettere  gli  analoghi  provvedimenti,  specialmente  poi  quando  questi 
provvedimenti  non  si  possono  emettere  se  non  decorso  un  certo  elasso  di 
tempo,  e  subordinatamente  a  determinate  esplicazioni  di  volontà  della 
controparte,  che  può  evitare  il  procedimento  di  stima,  concordando  il  va- 
lore richiesto ,  o  indicare  un  perito  che  agisca  nel  proprio  interesse. 

Per  V  attuale  sistema  rituale  che  domina  1*  intero  campo  delle  citazioni, 
non  vi  ha  intervento  del  giudice  in  ordine  alle  medesime  ;  esse  si  compiono 
a  pura  e  semplice  iniziativa  di  parte ,  e  dopo  si  porta  la  contestazione  dalle 
stesse  suscitata  alla  cognizione  del  giudice ,  se  e  per  quanto  le  parti  lo  cre- 
dono di  loro  interesso. 

Quando  perciò  V  articolo  24  dà  facoltà  air  Amministrazione  di  promuo- 
vere la  stima,  purché  lo  faccia  nel  termine  di  cinquanta  giorni  dal  paga- 
mento, e  quando  l'articolo  25  dice  che  la  domanda  di  stima  sarà  fatta  al 
Pretore  del  luogo  nel  quale  sono  situati  i  beni ,  non  possono  neppur  lonta- 
namente accennare  a  necessità  che  il  termine  dei  cinquanta  giorni  sia  pre- 
scritto anche  per  la  presentazione  della  domanda  al  Pretore,  poiché  una  ci- 
tazione è  fatta  quando  è  notificata  alla  controparte ,  ed  alla  espressione 
che  la  domanda  sarà  fatta  al  Pretore  del  luogo  dove  sono  situati  i  beni  non 
si  può  attribuire  significato  diverso  di  ciò  che  esprime  l' articolo  86  del  Co- 
dice di  Procedura  civile ,  dove  dice  :  «  chi  vuol  far  valere  un  diritto  in  giu- 
»  dizio  deve  proporne  (che  é  lo  stesso  di  fare)  la  domanda  davanti  V  auto- 
»  rità  giudiziaria  competente  ».  Con  ciò  il  termine  assegnato  per  la  propo- 
siziono della  domanda  nulla  ha  che  vedere  con  quello  entro  il  quale  la 
domanda  stessa  dev'  essere  presentata  alla  cognizione  del  giudice ,  e  fon- 
darsi, per  sostenere  il  contrario,  sulla  espressione  :  «  la  domanda  sarà  fatta 
al  Pretore  del  luogo  dove  sono  situati  i  beni  » ,  ò  un  violare  nel  contempo 
la  lettera  e  lo  spirito  della  legge.  È  un  violare  la  lettera,  poiché  domanda 
fatta  o  proposta  vuol  dire  notificata  alla  controparte  e  non  pure  presentata 
al  giudice  innanzi  al  quale  é  proposta,  quando  vige  la  regola  di  proposi- 
zione di  domanda  mediante  atto  di  citazione  ;  é  un  violare  lo  spirito ,  poiché 
il  legislatore  nulla  prescrive  di  inutile,  e  sarebbe  una  pura  superfluità  che 
la  domanda  si  presentasse  al  Pretore  anche  prima  che  fosse  in  grado  di 
provvedere  sulla  stessa.  ^  I 
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La  Corte  d'Appello  di  Milano  dice  ciò  esser  vero  ai  termini  del  diritto 
comune ,  ma  non  a  quelli  del  diritto  speciale  sul  registro ,  che  dice  la  do- 
manda doyer  essere  fatta  al  Pretore.  Ma  avremmo  inteso  il  suo  ragiona- 
mento quando  da  ciò  ne  avesse  tratto  il  concetto  che  la  domanda  di  stima, 
prima  che  notificata  alia  parte ,  dovesse  essere  presentata  al  Pretore ,  per 
guisa  che  non  si  potesse  notiiicare  alla  parte  se  non  al  seguito  di  un  suo 
decreto,  che  disponesse  la  notificazione.  Il  concetto  sarebbe  puramente  cer- 
vellotico, ma  sarebbe  stato  logico,  tosto  che  alla  espressione  della  legge 
dava  il  significato  che  le  ha  dato.  Ma  escluso  quest*  obbligo  di  un  preven- 
tivo decreto  disponente  la  notificazione,  ammettere  che  validamente  si  , 
proceda  a  questa ,  a  semplice  iniziativa  di  parte ,  e  poi  ritenere  che  il  ter- 
mine stabilito  per  la  notificazione  si  estenda  anche  alla  presentazione,  non 
trova  più  nessun  appoggio,  neppure  sopra  una  errata  interpretazione  della 
lettera  della  legge,  e  si  traduce  in  nulla  meno,  nulla  più,  che  in  un'  ag-  j 
giunta  alla  stessa,  senza  nessuna  buona  ragione  che  la  giustifichi,  ed  in  j 
materia  di  decadenze ,  che  alla  pari  delle  nullità,  non  possono  pronunziarsi, 
se  non  sieno  dichiarate  espressamente  dalla  legge  (art.  56  Cod.  Proc.  civ.). 

Conveniamo  perfettamente  con  la  Corte  che  il  diritto  comune  si  ap- 
plica se  ed  in  quanto  non  sia  derogato  da  una  legge  speciale  in  omaggio  al 
principio  in  iotojure  generi  per  apeciem  derogatur^  ma  deve  essa  pure  conve- 
nire con  noi  per  lo  meno  esser  necessario  che  la  derogazione  sia  indicata; 
ma  quando  trattasi  di  procedimento  che  si  inizia  con  citazione ,  e  questa 
il  legislatore  prescrive  che  sia  fatta  nel  termine  di  cinquanta  giorni,  non 
comprendiamo  da  che  possa  cavarsi  il  concetto  che  nei  cinquanta  giorni 
non  solo  debba  essere  notificata,  ma  anche  presentata  al  Pretore,  quando 
la  legge  speciale  è  perfettamente  muta  su  questa  presentazione. 

Bice  la  Corte  che  la  presentazione  è  richiesta  dall'  incarico  dato  ope  le- 
gÌ9  al  Pretore  di  verificare  se  o  meno  il  valore  dichiarato  degli  stabili  sia 
al  disotto  dell'ordinario  di  commercio,  almeno  di  oltre  un  ottavo,  ed  in 
questa  proposizione  vi  ha  una  lunga  sequela  di  errori ,  l' uno  più  grave  del- 
l' altro. 

Innanzi  tutto,  sia  pure  che  il  Pretore  abbia  ope  legis  questo  incarico, 
ma  deriva  forse  da  ciò  che  lo  debba  compiere  nel  termine  dei  cinquanta 
giorni,  ovvero  quando  deve  procedere  al  decreto  di  stima?  Naturalmente 
ò  nel  momento  che  deve  spiegare  le  sue  attribuzioni  che  può  prendere  in 
esame  la  domanda,  senza  altro  esame  preventivo,  e  se  non  ò  prescritto 
che  la  stima  debba,  a  pena  di  decadenza,  essere  ordinata  nei  cinquanta 
giorni,  non  vi  può  essere  neppure  questa  necessità  di  valutazione  nel  suin- 
dicato termine. 

Ma  ò  poi  vero  che  il  Pretore  abbia  ope  legia ,  come  dice  la  Corte  di  me- 
rito ,  questa  grande  attribuzione  di  valutare  se  il  valore  dichiarato  degli 
stabili  sia  al  disotto  dell'  ordinario  di  commercio  almeno  di  oltre  un  ot- 
tavo? Se  cosi  fosse,  sarebbe  inutile  che  i  periti  intervenissero,  tosto  che 
la  valutazione  della  sproporzione  dovesse  esser  fatta  dal  Pretore.  E  si  at- 
tribuirebbe a  questo  magistrato  nientemeno  che  lo  spirito  divinatorio, 
poiché  a  testa  sua,  e  senza  alcun  elemento,  sarebbe  in  grado  di  valutare 
se  vi  fosse  o  no  la  eccedenza  dell'  ottavo  !  ^.^.^.^^^  ^^  GoOqIc 
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E  questa  grande  attribuzione,  che  non  sarebbe  più  di  mero  ordine,  ma 
di  merito ,  la  legge  V  avrebbe  data  a  quel  magistrato  al  quale  ò  assegnata 
la  limitata  competenza  per  valore  sino  alle  lire  1500,  ed  al  quale  cosi  per 
V  articolo  71  del  Codice  di  Procedura  civile,  come  per  1*  articolo  6,  alleg.  E, 
della  legge  20  marzo  1865,  è  sottratta  qualunque  controversia  sulle  impo- 
ste dirette  ed  indirette  ! 

Significa  disconoscere  assolutftmente  la  natura,  il  congegno  e  lo  scopo 
del  procedimento  di  stima,  ritenendo  che  nello  stesso  il  Pretore  eserciti  e 
possa  esercitare  il  benché  menomo  atto  di  giurisdizione  contenziosa.  Le 
sue  attribuzioni  sono  e  non  possono  essere  che  di  mero  ordine.  La  giuri- 
sdizione contenziosa  si  esplica  nella  potestà  di  assolvere  o  condannare,  o, 
in  termini  più  generali,  in  quella  di  jus  dicere  Inter  litigatorts;  ora,  se  il 
Pretore  nessuna  ingerenza  spiega  e  può  spiegare  circa  1*  obbietto  finale  di 
tal  procedimento ,  ohe  è  la  determinazione  del  valore  degli  immobili  da 
sottoporsi  a  tassa,  facendo  stato  rispetto  a  questo  esclusivamente  il  giudi- 
zio dei  periti,  escluso  ogni  sindacato  per  parte  dell* autorità  giudiziaria 
come  ha  costantemente  ritenuto  codesto  Supremo  Collegio ,  è  per  lo  meno 
strano  che  si  possa  in  via  preventiva,  e  senza  nessuna  garanzia,  esplicare 
una  giurisdizione  che  non  si  può  spiegare  ex  post  facto  dal r  autorità  giudi- 
ziaria in  genere,  e  ciò  da  parte  di  essi  non  ha  che  limitata  competenza  per 
valore ,  e  nessuna  in  materia  d*  imposte  ! 

Le  attribuzioni  del  Pretore  nel  procedimento  di  stima  si  risolvono  nel 
nominare  un  secondo  perito,  qualora  la  parto  citata  per  la  stima  non  l'ab- 
bia indicato,  ad  ordinare  la  stima,  a  ricevere  il  giuramento  dei  periti,  ad 
accordare  loro  un'unica  proroga  ed  a  tassarne  le  competenze,  provvedi- 
menti tutti  economici,  intesi  a  regolare  la  forma  del  procedimento  di  sti- 
ma, non  la  sostanza,  che  è  la  determinazione  del  valore  tassabile. 

Tali  attribuzioni  potevano  essere  deferite  a  tutt'  altro  ordine  di  fun- 
zionari ,  e  se  il  legislatore  ha  prescelto  i  Pretori ,  lo  ha  fatto  per  le  mag- 
giori garanzie  che  essi  oifrivano  di  meglio  disimpegnarle,  e  per  il  loro  re- 
parto su  vasta  scala ,  non  già  perchè  rientrassero  nelle  loro  ordinarie  at- 
tribuzioni. L' articolo  24  dice  soltanto  «  se  il  valore  dichiarato  è  riputato 
«»  inferiore  di  oltre  un  ottavo  al  valore  che  l'immobile  aveva  in  comune 
»  commercio  al  giorno  del  trasferimento,  l'An^ministrazione  potrà  chie- 
•  dernela  stima,  ec.  ».  Basta  dunque  che  l'Amministrazione  reputi  che  vi 
sia  la  plusvalenza  indicata  dalla  legge,  perchè  possa  chiedere  la  stima,  e 
sarà  l' esito  del  relativo  procedimento  che  giustificherà  il  suo  operato,  sog- 
giacendo alle  spese  in  caso  che  non  resulterà  la  differenza  dell'  ottavo ,  ma 
sempre  col  diritto  alla  tassa  sulla  differenza,  qualunque  essa  sia  (V.  sen- 
tenze di  codesta  Suprema  Corte  20  giugno  1882  in  causa  Doria  del  Carretto 
e  5  settembre  stesso  anno  in  causa  Salzano). 

La  ragione  dunque  addotta  dalla  Corte  per  giustificare  la  presentazione 
della  domanda  al  Pretore  nel  termine  dei  cinquanta  giorni ,  oltre  che  non 
ha  alcun  significato  pratico ,  è  appoggiato  ad  un  ordine  d' idee  essenzial- 
mente erroneo ,  e  che  dimostra  per  sé  solo  con  quali  errati  criteri  abbia 
proceduto  la  Corte  alla  valutazione  della  controversia. 
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Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 
del  giornale. 

N°  7609.  —  Esenzioni  e  PRiviLEai  -  Espropriazione  -  Occr- 

PAZIONE  di  suolo. 

(Art.  2'J2  legge  20  marzo  1865,  alleg,  F,  n.  2248/. 

Quesito.  —  Con  atto  del  P*  corrente  Tizio  concesse  a  Caio,  man- 
datario della  Società  costruttrice  della  ferrovia  da  Panna  per  Gua- 
stalla, il  diritto  di  occupare  temporaneamente  un  di  lui  fondo,  per 
estrarne  pietre  e  ghiaia,  mediante  un  determinato  corri^^pettivo. 

Si  domanda  se  tale  atto  possa  godere  del  privilegio  stabilito  dal- 
V  articolo  11  del  reale  decreto  27  marzo  1881,  n^  186  (serie  3^)  per 
gli  atti  relativi  alle  espropriazioni  dei  terreni  ed  altri  stabili  neces- 
sari per  la  costruzione  di  detta  ferrovia. 

La  ragione  del  dubbio  sta  in  ciò,  che  il  citato  articolo  parla  di 
espropriazioni j  mentre  nel  caso  raffigurato  in  detto  quesito,  non  es- 
sendo state  adempiute  le  formalità  di  cui  agli  av/icoli  64  e  segueuli 
della  legge  25  giugno  1865,  n^  2359  (formalità  anche  necessarie  2)er 
dimostrare  che  effettivamente  V  occupazione  serve  allo  scopo  della 
costruzione  della  ferrovia)  ^  pare  non  possa  la  concessione  riguar- 
darsi come  Ulta  vera  e  propria  espropriazione  nel  senso  delV  arti- 
colo 11  del  reale  decreto  sovra  indicato,  e  non  sia  quindi  applicabile 
la  disposizione  di  favore  in  tale  articolo  contenuta. 

(Dal  sig.  A.  G.  no  2858). 

Risposta.  -=—  Crediamo  opportuno  disgiungere  le  due  questioni 
involute  nel  quesito  sovraesposto,  per  poterle  più  facilmente  risol- 
vere, non  ritenendo  siano  loro  applicabili  i  medesimi  criterii  giuri- 
dici,  perchè  V  una  è  di  puro  diritto,  l'altra,  mista  di  diritto  e  di 
fatto ,  tocca  più  V  esecuzione  che  l' interpretazione  della  legge. 

Nella  prima  ci  si  chiede  se  il  privilegio  della  registrazione  con 
semplice  tassa  fissa  concesso  dall'  articolo  292  della  legge  20  marzo 
1865,  no  2248,  alleg.  F,  e  specialmente  confermato  per  la  costru- 
zione della  ferrovia  Parma-Guastalla  dall'articolo  11  del  regio  de- 
creto 27  marzo  1881,  n»  186,  contempli  non  solo  le  espropriazioni 
vere  e  proprie,  ma  anche  le  occupazioni  temporanee  di  terreni  per 
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estrarue  pietre  e  ghiaie  od  altri  usi  necessari  alla  esccazione  di 
quelle  opere  di  pubblica  utilità. 

Essendo  in  tema  di  jua  singulare,  e  partendo  dal  principio  san- 
cito coir  articolo  4  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  Civile 
sull'interpretazione  restrittiva  delle  leggi  che  impediscono  il  libero 
esercizio  dei  diritti  o  formano-  eccezione  alle  regole  generali,  par- 
rebbe a  prima  giunta  doversi  escludere  dal  privilegio  di  cui  sovra 
i  contratti  per  le  occupazioni  temporanee  di  terreni,  non  essendo 
questi  contratti  espressamente  compresi  nelle  succitate  due  disposi- 
zioni di  favore. 

Se  non  che  un  concetto  cosi  angusto  del  citato  articolo  4  delle 
disposizioni  preliminari  del  Codice  Civile  non  è  accolto  né  dalla  dot- 
trina né  dalla  giurisprudenza,  insegnandoci  quasi  tutti  gli  scrittori 
di  diritto,  che  «  le  leggi  eccezionali  non  possono  bensi  estendersi, 
»  ma  devonsi  applicare  in  tutta  la  estensione  data  loro  dal  legisla- 
»  tore  giusta  il  motivo  per  cui  le  stabilì,  e  lo  scopo  che  ebbe  in  mira 
»  di  raggiungere  mediante  esse  »  (Pacifici  Mazzoni,  Isiii.  di  diritto 
civile,  §  22,  voi.  I). 

E  l'illustre  Pescatore  aveva  già  prima  giustamente  osservato  che 
<  nelle  materie  àìjus  singulare  la  questione  è  sempre  di  apprezza- 
»  mento.  Ora  il  solo  legislatore  è  competente  a  derogare  ai  principii 
»  di  ragione  giuridica  naturale  per  considerazioni  di  convenienza  che 
»  egli  sovranamente  apprezza  :  il  giudice  usurperebbe  auctoritatem 
»  constiiuentium^  dalla  qual  sola  può  ricever  vita  \\jus  singulare  se, 
»  passando  da  caso  a  caso,  si  facesse  arbitrario  estimatore  di  con- 
»  venienze  supposte  analoghe  ma  che  il  legislatore  non  ha  estimate, 
»  e  pretendesse  di  declinare  dai  principii  di  ragione  in  un  caso  in 
»  cui  il  legislatore  non  vi  ha  derogato.  Non  è  dunque  difetto  di  fa- 
x>  vere  quello  che  esclude  T argomento  di  analogia;  è  difetto  di 
»  competenza  dell'autorità  giudiziaria  in  materia  di  apprezzamento 
»  legislativo.  Questi  riflessi  ci  porgono  il  giusto  criterio  d' interpre- 
T*  tazione  nei  casi  di  ambiguità,  quando  sorga  contesa  tra  due  sensi, 
»  uno  più  largo  e  V  altro  più  stretto  di  una  locuzione  o  parola,  am- 
»  bigua  0  impropria  sfuggita  al  legislatore.  Due  principii  si  hanno 
»  in  questi  casi  a  tener  di  mira.  Il  primo  è  che  anche  nelle  disposi- 
»  zioni  di  gius  anormale  la  volontà  del  legislatore  il  quale  dispone 
»  sempre  propier  ìitilitatem  vuol  essere  diligentemente  ricercata  e 
»  tutta  intiera  osservata.  L'altro  è  che  i  principii  di  ragion  giuridica 
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»  naturale,  ai  quali  deroga  il  gius  anormale  hanno  in  lor  favore, 
»  come  a  dire,  una  piena  prova  provata,  una  certezza  primitiva  ed 
»  universale....  Adunque  in  forza  del  primo  principio  il  giudice  ri- 

>  cercherà  la  volontà  del  legislatore  con  tutti  i  mezzi  possibili,  con- 
»  sultando  le  altre  parti,  e  lo  scopo  della  legge,  le  discussioni  che 

>  la  precedettero,  i  motivi  che  V  accompagnano  e  simili  altri  ammi- 

>  nicoli;  e  se  acquisterà  una  piena  convinzione,  una  certezza  morale 

>  in  favore  del  senso  più  largo  della  locuzione  ambigua  o  impropria 

>  sfuggita  al  legislatore,  lo  accetterà  senza  esitanza,  benché  la  di- 

>  sposizione  versi  in  tema  di  gius  anormale^  e  benché  per  avventura 

>  occorra,  onde  raggiungere  il  significato  più  ampio  d' impropriare 

>  la  parola  di  cui  si  controverte  »  {La  logica  del  dirittoy  p.  42-43). 

Questo  criterio  d'interpretazione  posero  a  fondamento  dei  loro 
giudicati  la  Corte  d'Appello  di  Perugia  e  la  Cassazione  di  Torino 
nelle  sentenze  del  2  marzo  1871  e  19  giugno  1874  (Vedansi  Annali 
dì  Giurisprudenza j  voi.  V,  parte  II,  pag.  169  e  Giurisprudenza  di 
Torino,  voi.  XI,  pag.  660),  e  lo  stesso  criterio  seguiremo  noi  nel 
caso  del  quesito,  suffragati  anche  dall'argomento  a  majori  ad  minits, 
perchè  la  ragione  e  lo  scopo  che  determinarono  il  legislatore  ad  esi- 
mere dalla  tassa  proporzionale  del  registro  le  espropriazioni  della 
pura  proprietà  degli  stabili  destinati  alle  ferrovie  militano  con  mag- 
gior forza  per  le  occupazioni  temporanee ,  le  quali  poi  non  sono  altro 
che  espropriazioni  di  diritti  reali  di  superficie,  e  nell'articolo  1  della 
legge  sulle  espropriazioni  25  giugno  1865,  n^  2359,  trovansi  infatti 
definite  quali  espropriazioni  di  diritti  relativi  ad  immobili. 

Ci  pare  quindi  non  si  possa  seriamente  dubitare  che  anche  i  con- 
tratti relativi  a  tali  occupazioni  temporanee  debbono  andare  immuni 
da  tassa  proporzionale. 

La  seconda  questione  riguarda  pia  specialmente  le  modalità  delle 
espropriazioni  come  delle  occupazioni,  e  tende  a  stabilire  se  i  rela- 
tivi contratti  per  godere  del  privilegio  loro  concesso  devono  o  no 
essere  subordinati  all'osservanza  della  forma  stabilita  dalla  succitata 
legge  organica  per  le  espropriazioni  di  pubblica  utilità.  In  massima 
noi  crediamo  che  questa  legge  regoli  soltanto  i  rapporti  dei  privati 
coi  concessionari  delle  costruzioni,  e  sia  affatto  estranea  alla  causa 
dei  tributi,  dei  quali  non  fa  parola.  Intenta  esclusivamente  a  salva- 
guardare i  diritti  dei  proprietari,  la  legge  non  solo  non  vieta  ma 
implicitamente  ammette  gli  accordi  diretti  cogli  intraprenditori  anche 
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sulla  ricognizione  della  necessità  delle  espropriazioni  o  delle  occu- 
pazioni per  la  costruzione  delle  ferrovie  o  di  altre  opere  dichiarate 
di  pubblica  utilità. 

Non  neghiamo  che  si  possano  commettere  abusi  e  che  le  Società 
concessionarie  riescano  a  nascondere  sotto  l'aspetto  di  espropria- 
zioni contratti  di  compra-vendita  di  terreni  destinati  ad  altri  lisi,  e 
forse  a  scopo  di  speculazione,  ma  adducere  vìconvem'ens  nou  est  sol- 
vere arf/uvìentiim,  e  per  quanto  grandi  siano  i  pericoli,  non  sarà  mai 
lecito  di  evitarli  con  un'  aggiunta  alla  legge. 

§  2.  -  DeGisioni  amministrative. 

N^  7610.  —  Bollo  -  Applicazione  della  legge  14  luglio  1887 
-  Quietanze. 

(Art.  12  legge  14  luglio  1887,  ?i.  4702), 

I.  Per  le  retribuzioni  corrisposte  ai  diarnisti  o  scrivani  straordinari 
benché  superiori  a  lire  100,  la  relativa  quietanza  ò  soggetta  al  bollo  di 
centesimi  5  in  applicazione  del  penultimo  capoverso  deir  articolo  12  della 
legge  14  luglio  18S7,  potendo,  in  rapporto  a  questa  disposizione,  tali  retri- 
buzioni assimilarsi  allo  stipendio. 

II.  Per  le  quietanze  rilasciate  dai  funzionari  governativi  sui  titoli  di 
rimborso  di  somme  anticipate  per  conto  deir  Amministrazione  non  occorre 
altrimenti  l'applicazione  delle  marche  da  bollo,  ritenuto  in  massima  che 
la  marca  deve  essere  apposta  sulla  ricevuta  del  privato  creditore,  in  base 
alla  quale  fu  provveduto  alPemissione  del  corrispondente  titolo  di  rimborso. 

III.  Non  é  da  applicarsi  la  marca  di  bollo  alle  quietanze  apposte  ai  ti- 
titoli  di  spesa  emessi  a  favore  dei  pubblici  funzionari  non  per  credito  per- 
sonale ne  in  tutto  né  in  parte,  ma  per  metterli  in  grado  di  sostenere  certe 
determinate  spese  in  servizio  dello  Stato;  imperocché  i  medesimi  sono  da 
equipararsi  ai  mandati  di. anticipazione,  pei  quali  la  tassa  vuol  essere  ap- 
plicata allo  ricevute  rilasciate  al  pubblico  ufficiale  da  ogni  singolo  credi- 
tore, purché  i  detti  funzionari  siano  tenuti  a  rendere  conto  dei  pagamenti 
fatti  col  retratto  di  questi  mandati  od  ordini. 

IV.  I  vaglia  del  Tesoro  emessi  pel  passaggio  di  fondi  da  una  ad  altra 
Amministrazione  dello  Stato  sono  esenti  dal  pagamento  della  tassa  di  bollo, 
inqu'antoché  la  quietanza  sui  detti  titoli  é  apposta  da  un  funzionario  go- 
vernativo, ed  al  caso  ricorre  l'applicazione  dell' articolo  21,  n**2,  della 
legge  13  settembre  1874,  n^  2077. 

V.  Qualora  si  tratti  di  somme  pagato  ad  ufiiciali  contabili,  con  obbligo 
di  rendere  conto  dell'esito  di  queste  somme,  non  è  applicabile  la  marca  da 
bollo  alle  quietanze  dei  detti  utUciali  sui  mandati  di  pagamento  delle  com- 
1  ctonze  dei  corpi,  istituti  e  stabilimenti  dell'esercito  e  della  nwirina  :  fitte- 
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sochò  si  tratta  in  tal  caso  di  vori  mandati  di  anticipazione ,  pei  quali  fu  già 
dichiarato  non  essere  soggette  a  bollo  le  relative  quietanze,  dovendo  la 
marca  essere  apposta  sulle  singolo  quietanze  dei  pagamenti  fatti  dagli  u£B.- 
ciali  contabili. 

VI.  Gli  ordini  di  pagamento  rilasciati  dall'  ufficio  dei  vari  personali  mi- 
litari a  favore  di  funzionari  o  delegati  dell' Amministrazione  dello  Stato 
onde  effettuare  pagamenti  per  conto  dell'Amministrazione  stessa,  sono  da 
considerarsi  alla  pari  dei  mandati  di  anticipazione  ;  e  quindi  anche  per  essi 
è  da  escludersi  1'  applicazione  della  marca  da  bollo  alla  relativa  quietanza; 
semprechò  i  detti  funzionari  o  delegati  siano  obbligati  a  rendere  conto 
delle  somme  riscosse,  restando  applicabile  la  marea  alle  quietanze  dei  sin- 
goli pagamenti  fatti  dai  detti  funzionari  giusta  le  disposizioni  dell'  arti- 
colo 12  della  legge  14  luglio  1887,  e  salve  le  eccezioni  ivi  previste. 

VII.  Alle  quietanze  sui  mandati  per  rettifiche  di  errori  di  calcolo  nelle 
liquidazioni  degli  stipendi  deve  essere  apposta  la  marca  da  centesimi  5,  ri- 
correndo al  caso  l'applicazione  del  penultimo  capoverso  dell'articolo  12 
della  citata  legge  14  luglio  1887;  pui'chò  l'importo  di  questi  mandati  non 
sia  inferiore  a  lire  10. 

Vili.  Quanto  alle  indennità  per  estatatura,  per  cavalli,  ec,  sopras- 
soldi di  carica,  soprassoldi  sulle  decorazioni  e  per  rimborso  di  trasferta 
resta  applicabile  alla  relativa  quietanza  la  marca  da  centesimi  5  o  cente- 
simi 10,  secondoche  il  relativo  importo  non  sia  inferiore  alle  lire  10  o  su- 
peri le  lire  100.  Solo  è  da  farsi  eccezione  per  quelle  indennità  che  con  li- 
quidazione cumulativa  si  pagano  con  un  unico  ordinativo  insieme  allo  sti- 
pendio, del  quale  costituiscono  un  accessorio,  restando  applicabile  in  tal 
caso  per  la  unica  quietanza  del  complessivo  importo  la  marca  di  soli  cent.  5, 
siccome  fu  già  dichiarato  colla  circolare  24  luglio  1887,  n**  45705-9594. 

IX.  È  stato  domandato  se  le  quietanze  apposte  sui  buoni  per  paga- 
mento di  quote  d' aggio  ai  ricevitori  del  registro  debbano  essere  munite 
della  marca  da  bollo  da  centesimi  5  o  10. 

.  L'  aggio  che  vien  corrisposto  ai  ricevitori  del  registro  ha  carattere  di 
stipendio;  e  la  quietanza  apposta  sui  relativi  buoni  di  pagamento  va  sog- 
getta al  bollo  da  centesimi  5  anche  se  trattisi  di  somma  superiore  a  lire  100, 
ricorrendo  l'applicazione  del  penultimo  capoverso  dell' articolo  12  dèlia 
legge  14  luglio  18S7,  n°  4702. 

Kìsoluzioni  di  quesiti,  della  Direzione  generale  del  Demanio  e 
delle  Tasse  sugli  aiFari,  contenute  nei  dispacci  del  17  e  29  agosto 
1887,  num.  116389-25389  e  1 17761 -257G1,  di  vis.  Ili  (Norm.  n^  152 
e  153  del  Bollettino  del  corr.  anno). 

X^  7611.  —  Bollo  -  Quote  imposte  indebitamente  peucette  - 
Rimborso. 

(Art.  12  lefjf/e  14  hujlio  1887,  n.  4702). 
Da  parecchie  Intendenze  del  Regno  fu  fatto  il  quesito  se  por  effett|wTp 
del  disposto  dell'articolo  12  della  legge  14  luglio  1887,  n<»4702  (serie  3»)  debo 
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boDo  audar  soggette  alla  tassa  di  centesimi  5  o  10,  secondo  che  si  tratti  di 
un  importo  non  inferiore  alle  lire  10  o  superiore  alle  lire  100  : 

1*^  Le  quietanze  rilasciate  dai  contribuenti  sugli  ordini  di  pagamento 
di  quote  indebite  previste  dagli  articoli  81  e  seguenti  del  regolamento  li 
maggio  1882,  n^  788; 

2P  Le  quietanze  le  quali,  a  seconda  dei  casi,  vengono  apposte  dai  ri- 
cevitori provinciali  o  dagli  esattori  sui  buoni  di  rimborso  delle  somme  re- 
stituite per  detto  titolo  ai  contribuenti  ; 

8^  Le  quietanze  rilasciate  dai  ricevitori  provinciali  agli  esattori  per 
V  importo  dei  buoni  pagabili  ai  primi  per  conto  dei  secondi. 

In  ordine  al  primo  punto  del  proposto  quesito  fu  già  dichiarato  con  te- 
legramma circolare  delPS  corrente  mese,  che,  sul  conforme  avviso  della 
Direzione  generale  del  Demanio  e  Tasse,  dovevasi  ritenere  essere  soggette 
alla  tassa  di  bollo  prevista  -dal  menzionato  articolo  12  della  legge  14  la- 
glio  1887,  le  quietanze  rilasciate  dai  contribuenti  sugli  indicati  ordini  di 
pagamento  di  quote  indebite.  Dichiarazione  questa  che  oggi,  dopo  intesa 
nuovamente  la  predetta  Direzione  generale  del  Demanio,  e  d*  accordo  con 
quella *del  Tesoro,  si  conferma  intieramente. 

Riguardo  al  secondo  punto ,  sempre  d*  intesa  colle  prelodate  Direzioni 
generali  del  Demanio  e  del  Tesoro ,  si  avverte  che  in  sostanza  la  duplicità 
dei  mandati  od  ordini  di  rimborso  costituisce  un  giro  di  contabilità,  re- 
stando pur  sempre  che  il  pagamento  fatto  dalP  esattore  al  contribuente  e 
dallo  Stato  ali*  esattore  riflette  una  stessa  causale  :  laonde  è  da  ammettersi 
che  il  buono  di  rimborso  emesso  sul  mandato  a  disposizione  non  va  sog- 
getto a  nuova  tassa  di  bollo  per  quietanza. 

Per  quanto  infine  riflette  il  terzo  punto  del  quesito ,  si  osserva  ohe  la 
quietanza  che  il  ricevitore  provinciale  rilascia  air  esattore  non  concerne 
un  pagamento  ohe  venga  eseguito  dallo  Stato.  Qui  invece  il  buono  vieno 
consegnato  dall'esattore  o  per  conto  di  lui  al  ricevitore  provinciale,  il  quale 
rilascia  quietanza  air  esattore  come  se  fessegli  stato  soddisfatto  il  corri- 
spondente contanto.  Per  queste  quietanze  adunque  à  da  seguirsi  la  stessa 
regola  che  si  osserva  per  i  pagamenti  a  contanti  fatti  dall'  esattore  al  rice- 
vitore; pei  quali  con  la  normale  inserita  a  pag.  85,  n<^  427,  della  collezione 
demaniale  1878 ,  fu  dichiarato  doversi  applicare  la  marca  da  centesimi  5 
come  ricevuta  ordinaria,  ora  elevata  a  centesimi  10  qualora  l' importo  su- 
peri le  lire  l^X). 

I  signori  intendenti  cureranno  la  esatta  esecuzione*  delle  norme  su- 
esposte, le  quali  sono  da  osservarsi  finché  si  rimane  nella  subietta  materia 
sotto  il  regime  del  regolamento  14  maggio  1882,  n^  788  (serie  8),  e  favori- 
ranno pure  di  accusare  ricevuta  della  presente. 

Circolare  della  Direzione  generale  delle  Imposte  dirette,  in  data 
26  agosto  1887,  n©  425-6922,  comunicata  con  dispaccio  della  Dire- 
zione generale  del  Demanio  e  delle  Tasse  del  29  agosto  1887,  num. 
117951-25951  ed  inserita  nella  normale  n^  154  del  Bollettino  de- 
maniale. Digitized  by  GoOglC 
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§  3.  -  BeGisioni  giudiziarie. 

N®  7612.  —  Ipoteca  -  Q-abakzia  di  somme  pagate  e  da  pagarsi. 

(Art,  28  e  65  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874,  n,  2076), 

La  costituzione  di  un'  ipoteca  a  garanzia  deW  obbligo  assunto  dal 
costituente  di  rimborsare  le  somme  che  ha  pagato  e  pagherà  la  per- 
sona in  favore  della  quale  viene  l'ipoteca  costituita,  implica  rico- 
gnizione di  debito  con  apertura  di  credito,  e  soggiace  perciò  alla 
tassa  proporzionale  d^  obbligo,  non  a  quella  fissa  semplicemente. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  6  giu- 
gno 1887,  nella  causa  contro  Galeati  Roli). 

Nel  8  marzo  1881  moriva  in  Massa  Lombarda  Cesare  Boli ,  lasciando 
eredi  testati  la  moglie  Maria  Galeati  e  due  figliuoli.  La  eredità  era  gra- 
vata di  molti  debiti,  e  nel  29  maggio  dello  stesse  anno,  tra  gli  eredi  Boli 
ed  Alessandro  Galeati  loro  stretto  congiunto ,  si  stipulò  un  istrumento.  In 
esso,  dopo  essersi  narrato  come  il  Galeati  aveva  provveduto  e  provvedeva 
con  rara  abnegazione  ai  debiti  ereditari!  scaduti  e  scadibìli ,  si  aggiunse 
che,  sebbene  il  Galeati  subingrediva  per  legge  neUe  ragioni  e  nelle  azioni 
dei  creditori  tacitati,  pure  lo  si  voleva  meglio  garantire  con  una  ipoteca, 
che  a  sicurezza  delle  esposizioni  da  esso  assunte  e  di  quelle  che  potesse  in 
seguito  assumere,  concedevasi  per  ottantamila  lire  sugli  immobili  eredi- 
tari. La  ipoteca  doveva  aver  forza  sino  a  che  il  sovventore  non  fosse  stato 
per  intero  soddisfatto  dei  pagamenti  fatti  o  da  farsi,  e  liberato  dair  esposi- 
zioni assunte  o  da  assumere. 

Su  questo  istrumento  il  ricevitore  di  Lugo  percepì  la  tassa  proporzio- 
nale di  lire  625. 20  in  base  air  articolo  55  della  tariffa  annessa  alla  legge  sul 
registro;  magli  eredi  Boli,  i  quali  ritenevano  il  loro  atto  soggetto,  a 
mente  delP  articolo  28,  alla  tassa  fissa  di  lire  8. 60,  dopo  avere  inutilmente 
sperimentato  la  via  amministrativa,  si  rivolsero  ai  tribunali  con  citazione 
del  18  maggio  1884. 

Il  Tribunale  di  Bavenna,  con  sentenza  del  15  dicembre  1885,  respinse 
la  eccezione  di  prescrizione,  proposta  dalla  Finanza,  in  merito  rigettò  la 
domanda  degli  attori.  Da  questa  sentenza  appellarono  in  principale  i  con- 
tribuenti e  per  incidente  la  regia  Finanza. 

La  Corte  d'Appello  di  Bologna,  con  sentenza  del  25  maggio  1886,  re- 
spinse r appello  incidente  della  Finanza  circa  la  prescrizione,  ed  accolse 
inTece  T appello  principale  degli  eredi  Boli,  facendo  diritto  alla  chiesta 
restituzione. 

La  Finanza  ricorse  in  Cassazione  e  sostiene  violati  per  errata  inter- 
potrazione  V  articolo  55  della  tariffa  annessa  alla  legge  di  registro  18  set- 
tembre 1874,  e  per  falsa  applicazione  V  articolo  55  della  tariffa  stessa. 

Yi  è  controricorso.  Digiti,,^  by  GoOglc 
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In  dlrilto  —  Considorando  che  nella  specie  la  Corte  d'Appello  di  Bolo- 
gna abbia  dichiarato  l'applicabilità  delP articolo  55  della  tariffa  annessa 
alla  legge  di  registro  suU'  istrumento  del  29  maggio  1881  tra  Alessandro 
Galeati  e  gli  eredi  Boli.  Neil'  accennato  istrumento ,  secondo  che  la  stessa 
Corte  d'Appello  ammette ,  affermavasi  che  il  Galeati  aveva  già  soddisfatto 
del  suo  alcuni  debiti  della  eredità  ed  obbligavasi  di  estinguerne  altri  ;  o 
che  gli  eredi  Boli,  a  loro  volta,  mentre  riconoscevano  che  il  Galeati  aot- 
tentrava  per  legge  nelle  ragioni  ed  azioni  dei  creditori  pagati,  pure  a  vie- 
meglio garantirlo  gli  consentivano  sugi'  immobili  ereditari  una  ipoteca 
sino  alla  concorrenza  di  lire  ottantamila.  Sicché  la  ipoteca  accordata  ga- 
rantiva veramente  il  vincolo  giuridico  tra  il  Galeati  ed  i  Boli,  al  quale  rife- 
rivasi  l' istrumento  precitato.  La  tassa  fissa  di  cui  h  discorso  nelP  articolo 
55  si  applica  alla  costituzione  e  surrogazione  d' ipoteca  o  pegno  in  garan- 
zia di  obbligazioni  anteriormente  contratte  dallo  stesso  sostituente  o  sar- 
rogante con  atto  stato  già  sottoposto  a  tassa.  Ora  il  rapporto  giuridico  tra 
il  Galeati  ed  i  Boli  non  aveva  altro  atto  costitutivo,  tranne  l' istrumento 
del  1881.  Quel  rapporto  per  vero  aveva  causa  ed  origine  nella  soddisfaxione 
di  obbligazioni  anteriori ,  gravanti  la  eredità,  ma  esso  certamente  non  pre- 
esisteva alla  concessione  della  ipoteca  ond'  era  garantito.  Sicché  non  ricor- 
revano nel  caso  gli  estremi  essenziali  della  ipotesi  prevista  dall'articolo  55 
della  tariffa,  cioè  mancava  la  obbligazione  anteriormente  contratta  tra  le 
stesse  parti ,  e  di  conseguenza  mancavano  l' atto  corrispondente  già  sotto- 
posto a  tassa,  e  la  costituzione  di  una  ipoteca  per  assicurarla. 

Né  meno  illegalmente  la  Corte  d' Appello  disapplicò  nella  specie  l' arti- 
colo 28  della  tariffa.  Gli  eredi  Boli  obbligavansi  nell'  istrumento  del  1881 
di  soddisfare  al  Galeati  tutto  quanto  egli  aveva  già  pagato  e  quanto  pa- 
gherebbe in  seguito  per  conto  e  nell'  interesse  della  eredità,  e  di  liberarlo 
dalle  esposizioni  assunte  e  da  assumere  in  loro  vantaggio.  Or  questi  fatti 
nei  rapporti  del  Galeati  e  degli  eredi  Boli  avverano  gli  estremi  di  quelle 
figure  giuridiche  che  sono  la  ricognizione  del  debito  e  l' apertura  del  cre- 
dito, delle  quali,  non  altrimenti  che  dell'  obbligo  di  somme  e  valori  senza 
liberalità,  è  menzione  nell'articolo  28  della  ripetuta  tariffa.  Questo  articolo 
adunque,  il  quale  concerne  molteplici  istituti  giuridici,  non  poteva  essere 
disapplicato  all'  istrumento  di  cui  si  tratta,  sol  perché  in  questo  la  Corto 
d'Appello  non  aveva  rinvenuto  l' obbligo  di  somme  e  valori  senza  liberalità. 
Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  Corto  d'Appello  di  Bologna  in  data  25  mag- 
gio 1886,  cr  rinvia  la  causa  alla  Corto  d'Appello  di  Boma. 

Speso  rinviato  al  merito. 

Senza  mancare  di  rispetto  alla  Suprema  Corte  regolatrice,  cre- 
fliamo  poter  asserire  che  colla  decisione  surriportata  se  non  abban- 
donò del  tutto,  non  ha  nemmeno  certo  raffermata  la  giurisprudenza 
stabilita  coi  ripetuti  suoi  giudicati  12  giugno  1878,  11  giugno  1881 
0  10  agosto  1882,  di  cui  ai  num.  4955,  5942  e  G216  del  nostro  pe- 
riodico ,  e  rallegrandoci  di  questo  mutamento  preghiajB^dStì>)@^lfet- 
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tori  di  consultar  pure  le   decisioni  e  le  osservazioni  in  nota  ai  nu- 
meri 6384  e  6748,  loc.  cit. 

N^  7613.  —  Stima  —  Domanda  -  Notificazione. 

(Ari,  23,  24  e  25  legge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

Per  la  regolarità  del  procedimento  di  stima  non  basta  che  la  do- 
manda sia  notificata  alla  parte  nei  50  giorni  (ora  90)  dalia  data  del 
pagamento  della  tassa,  ma  occorre  che  la  medesima  sia  pnr  anco 
presentata  in  quel  termine  perentorio  alla  cancelleria  della  pretura 
competente, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Milano,  del  di  7  giugno 
1887,  nella  causa  contro  Melzi  d'Eril). 

La  Corte  d' Appello  di  Milano  : 

Kon  calzano  i  richiami  fatti  dalla  appellante  Amministrazione  delle 
Finanze,  e  snlla  analogia  di  alcune  disposizioni  rituali  comuni,  e  su  taluni 
casi  in  cui  le  domande  prima  di  essere  presentate  air  autorità  giudiziaria , 
e  di  cui  ai  ricordati  articoli  37,  38,  39,  518,  522,  525  e  526  del  Codice  di  Pro- 
cedura civile,  avvegnaché  gli  stessi  non  possono  avere  pratica  applicazione 
al  caso  in  disputa,  in  cui  trattasi  non  già  di  citazione  che  espone  un  fatto 
e  pone  innanzi  una  azione  che  si  vuole  espletare  in  giudizio  in  contraddit- 
torio di  determinata  persona,  ma  hensi,  ed  unicamente  di  un  procedimento 
speciale. 

La  tesi  sottoposta  al  vaglio  dei  giudici  deve  quindi  trovare  i  criteri 
della  propria  soluzione,  non  già  per  via  di  analogia,  ma  in  hase  al  tenore 
della  legge  che  regola  la  materia. 

L^  articolo  24  della  legge  sulla  tassa  di  registro  13  settefhhre  1874 , 
n"  2075,  accenna  che  la  puhhlìca  Amministrazione  potrà  chiedere  la  stima 
degli  stahili  successori!  in  determinata  evenienza,  ma  aggiunge  e  dichiara 
«  purché  lo  faccia  entro  il  termine  di  cinquanta  giorni  dal  seguito  paga- 
»  mento  di  tassa  di  successione  ». 

Il  successivo  articolo  25  prescrive  che  la  domanda  di  stima  dev^  essere 
fatta  al  Pretore  del  luogo  nel  quale  sono  situati  i  heni ,  che  la  parte  contro 
la  quale  ò  domandata  la  stima ,  dovrà,  entro  dieci  giorni  dalla  ricevuta  in- 
timazione, notificare  alla  parte  istante  o  1  et  propria  adesione  al  valore  re- 
clamato ,  o  la  indicazione  d' un  secondo  perito. 

Ognuno  quindi  hen  vede  e  comprende  che  due  e  ben  distinte  sono  le 
pratiche  volute  dagli  accennati  articoli  per  T  esaurimento  dello  speciale  ri- 
medio in  essi  richiamato,  e  cioè  la  notifica  al  contribuente  della  domanda 
fiscale  per  conseguire  la  stima  degli  stabili,  e  la  presentazione  della  do- 
manda stessa  al  competente  Pretore ,  incaricato  ope  legis  di  dar  seguito  al- 
l' ammissione  dnlìa  stima  ed  opportuna  verifica  se  o  no  il  valore  dichiar|^^ 
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degli  stabili  sia  al  disotto  delP  ordinario  di  commercio,  almeno  di  oltro  un 
ottavo. 

Nessun  dubbio  può  sorgere  che  tanto  la  notifica  al  contribnente  della 
dimanda  di  stima,  quanto  la  presentazione  della  stessa  al  competente  Pre- 
tore, deve  succedere  entro  il  termine  di  cinquanta  giorni  da  quello  in  cai 
segui  il  pagamento  della  tassa,  avvegnaché,  per  essere  due  e  ben  distinte 
le  condizioni  imposte  dalla  legge,  tanto  V  una  che  V  altra  deve  trovare  il 
pieno  suo  compimento  nel  termine  indistintamente  prefinito  di  cinquanta 
giorni. 

La  perentorietà  del  termine  è  ben  delineata  dalla  ricordata  legge,  de- 
sumibile chiaramente  dalle  parole  testuali  di  cui  P  accennato  articolo  24: 
«  purché  lo  faccia  nel  termino  di  cinquanta  giorni  dal  pagamento  » ,  con 
che  il  legislatore  volle  senza  riserbo  e  senza  ostacolo  ed  ambiguità  fissare 
un  termine  improrogabile  e  di  rigore.  Conseguenza  indeclinabile  di  tale 
esigenza  legislativa,  è  la  decadenza  dal  diritto  ad  avere  la  stima  spirato  il 
termine  fatale  dei  cinquanta  giorni ,  non  essendo  lecito  di  confondere  il 
concetto  giuridico  di  domanda  da  farsi  al  Pretore ,  e  di  notificazione  della 
domanda  stessa  alla  parte  contro  la  quale  si  vuole  procedere  per  temuta 
inesattezza  di  notifica  di  valore  soggetto  a  tassa. 

Oltre  la  lettera  della  legge ,  in  appoggio  del  buon  diritto  di  parte  appel- 
lata, concorre  anche  lo  spirito  della  legge  stessa  che  domina  nella  soggetta 
materia,  e  che  lascia  intravedere  Io  scopo  e  la  convenienza  che  il  procedi- 
mento ,  per  la  esatta  applicazione  della  tassa  di  successione ,  sia  regolar- 
mente iniziato  nel  termine  fisso  di  cinquanta  giorni ,  e  sia  proseguito  e 
condotto  con  celerità  e  con  bastevole  garanzia,  tanto  nell'interesse  della 
pubblica  Amministrazione,  quanto  in  quello  dei  contribuenti. 

L'appellante  affermò  in  primo  giudizio,  ma  non  ripetè  in  sede  d'ap- 
pello, che  il  cinquantesimo  giorno  ebbe  a  cadere  in  giorno  festivo,  per  de- 
durne che  la  presentazione  della  domanda  fatta  al  Pretore  di  Piove  avvenne 
in  tempo  utile,  comecché  operatasi  nel  cinquantunesimo  giorno.  Tale  as- 
serzione però  è  pienamente  combattuta  e  vinta  dall'  ultimo  alinea  dell'  ar- 
ticolo 48  del  Codice  di  Procedura  civile,  che  statuisce  che  i  giorni  festivi 
si  computano  nei  termini. 

Senza  effetto  la  appellante  fa  assegnamento  sulle  circostanze  che  la 
presentazione  della  domanda  di  stima  venne  fatta  al  Pretore  prima  ancora 
ohe  Io  stesso  per  legge  potesse  ordinare  la  stima,  e  quando  l'appellata  du- 
chessa Melzi  era  ancora  in  tempo  di  notificare  l'adesione  al  valore  recla- 
mato od  indicare  il  proprio  perito,  avvegnaché  giova  ripetere  che  i  due  di- 
stinti fatti  della  notificazione  alla  parte  della  domanda  di  stima  e  della 
presentazione  al  Pretore  della  stessa,  devono  completarsi  a  vicenda,  e  sol- 
tanto la  completa  loro  esecuzione  può  dar  vita  giuridica  alla  domanda 
stessa  ed  al  buon  diritto  di  vederla  assecondata. 

Per  tali  motivi ,  ec. 

La  surriferita  sentenza- fu  denunciata  in  Cassazione  per  l'annul- 
lamento col  ricorso  di  cui  diamo  un  estratto  al  n"  7G08,  pag.  409, 
di  questo  stesso  fascicolo.  C^r\i^n]o 
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N^  7614.  —  Ingiuiìzioni  -  Prescrizione  -  Interruzione. 

(Art,  127  Ugge  18  setlemhre  1874,  n.  2076). 

La  ingiunzione  nel  procedimento  esecutivo  fiscale  ha  lo  stesso  va- 
lore e  carattere  giuridico  dei  precetto  nel  procedimento  esecutivo  co- 
mune^ e  perciò^  sebbene  sia  divenuta  inefficace  per  il  decorso  dei  180 
giorni  sema  che  sia  stata  susseguita  dagli  atti  d'  esecuzione  j  V  in- 
giunzione  come  il  precetto  ha  virtù  d'  interrompere  la  prescrizione. 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Roma, 
del  29  aprile  1887,  nella  causa  contro  Pocobelli,  Briganti  e 
Lucatorfco). 

Attesoché  nel  16  settembre  1876,  Giuseppe  Pocobelli  divenuto  aggiu- 
dicatario deUa  costruzione  di  un  tratto  della  nuova  strada  Matera-Laterza, 
si  associò  neir  impresa,  con  scrittura  del  giorno  29  dello  stesso  mese  In- 
nocenzo Francesco  Briganti  e  Domenico  Lucatorto. 

Tale  atto ,  portato  al  registro ,  fu  considerato  come  dichiarazione  di 
mandato  e  tassato  pel  diritto  fisso  di  lire  cinque.  Ma  V  ispettore  demaniale, 
riconosciuto  in  esso  il  carattere  di  società,  liquidò  il  supplemento  di  tassa 
nella  somma  di  lire  558 ,  pel  pagamento  della  quale  notificò  alle  parti  un 
atto  ingiunzionale  sotto  il  giorno  2  aprile  1878,  vale  a  dire  un  anno  e  setto 
mesi  dopo  la  fatta  registrazione  col  diritto  fisso.  Essendo  però  la  detta  in- 
giunzione divenuta  inefficace  per  il  decorrimento  di  centottanta  giorni, 
altra  simile  ingiunzione  fa  trasmessa  il  28  novembre  1879,  vale  a  dire  dopo 
tre  anni  e  due  mesi  dalla  originaria  registrazione. 

Si  opposero  gV  intimati ,  sostenendo  essere  incorsa  contro  la  domanda 
dì  supplemento  di  tassa  la  prescrizione  biennale  sancita  dalla  legge  di  re- 
gistro ;  nò  ostare  alla  prescrizione  la  interruzione  per  la  prima  ingiunzione 
rimasta  inefficace  I  giacché  la  disposizione  dell* articolo  127  della  legge  di 
registro,  parificando  gli  effetti  interruttivi  propri  dell*  atto  ingiunzionale 
a  quelli  della  domanda  giudiziale,*  come  la  domanda  giudiziale  perenta 
perde  la  virtù  d*  interrompere  la  prescrizione,  similmente  (secondo  la  ci- 
tata disposizione  della  legge  di  registro)  la  perde  1*  atto  ingiunzionale  di- 
venuto inefficace  sebbene  1*  ingiunzione  corrisponda  ali*  atto  di  precetto , 
che  nel  procedimento  esecutivo  comune  mantiene  la  virtù  d*  interrompere 
la  prescrizione  anche  quando  sia  divenuto  inefficace. 

Codesta  interpe trazione  dell'  articolo  127  della  legge  di  registro  fu  adot- 
tata dalla  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Potenza,  e  sebbene  fosso  stata 
'  poscia  censurata  dalla  Corte  Suprema,  venne  nuUadimeno  mantenuta  dalla 
Corte  d*  Appello  di  Napoli  nella  sentenza  pronunziata  in  grado  di  rinvio , 
la  quale  viene  perciò  denunciata  a  termini  dell*  articolo  547  del  Codice  di 
Procedura  civile. 

Considerato  che  una  volta  ammesso  (come  la  sentenza  denunciata  am- 
mette e  la  giurisprudenza  ritiene)  che  nel  procedimento  esecutivo  fiscale., 
la  ingiunzione  di  pagamento  non  sia  altro  che  il  precetto  del  procedimento 
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comune,  ad  esso  corrisponda  ed  abbia  lo  stesso  carattere  giuridico ,  non 
può  non  essere  incoerente  ed  illogico  il  negare  a  riguardo  deir  ingianxiono 
quello  che  il  Codice  Civile  stabilisce  rispetto  al  precetto  ,  cioè  ohe  il  pre- 
cetto, benché  reso  inefficace  dal  decorso  di  centottanta  giorni,  mantiene 
tuttavia  il  valore  di  atto  interruttivo  della  prescrizione,  a  differenza  della 
domanda  giudiziale  perenta. 

Né  forma  difficoltà  1*  obbiezione,  che  la  clausola  del  citato  articolo  127 
«  a  meno  che  la  domanda  o  V  atto  d' interruzione  non  sia  perento  »  accenni 
oltre  alla  domanda  giudiziale  anche  ad  altro  atto  interruttivo  che  non  po- 
trebbe essere  se  non  1*  atto  ingiunzionale.  Imperciocché,  come  fu  dalla  pre- 
cedente sentenza  della  Corte  Suprema  definito,  il  legislatore  con  la  detta 
clausula  volle  indicare  ogni  specie  di  domanda  sia  per  -citazione  in  via  di 
giudizio  petitorio ,  siain  linea  d^  opposizione,  sia  pel  pagamento,  sia  per 
la  restituzione  della  tassa,  sia  per  la  stima,  di  guisa  che  non  sussiste  la 
necessità  di  riscontrare  in  essa  la  indicazione  delPatto  ingiunzionale. 
Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  impugnata  sentenza  ed  ai  termini  deir  articolo  547  dol  Codice 
rinviala  causa  alla  Corte  d^  Appello  di  Boma  pel  nuovo  giudizio  e  per  le 
spese. 

Vedasi  la  precedente  sentenza  della  Suprema  Corte  regolatrice»^ 
9  gennaio  1883,  nella  stessa  causa  di  cui  sovra,  al  n^  6285,  p.  141), 
voi.  XXI  della  nostra  raccolta.  Si  consulti  pure  per  la  giurispru- 
denza conforme  V  altra  sentenza  della  stessa  Suprema  Corte,  2  mag- 
gio 1877,  in  causa  contro  Graziadei,  al  n^  4605,  pag.  268,  voi.  XV 
pui'e  della  nostra  raccolta. 

N^  7615.  —  Tasse  ipotecarie  -  Interessi  -  Cumulo  d'ak- 

NUAMTÀ. 

(Art,  5  legge  13  settembre  1874,  n.  2079), 

V  ipoteca  convenuta  a  garanzia  di  mutuo  ed  iscritta  per  un  frien- 
nio  di  interessi  olire  quelli  graduahili  giusta  V  articolo  2010  del  Co- 
dice Civile,  dà  luogo  alla  tassa  ipotecaria  sìd  capitale  del  mutuo ^  e 
sulV  ammontare  di  sei  annate  di  interessi,  e  non  di  Ire  soltanto, 

(Sentenza  della  Corte  d'  Appello  di  Milano ,  20  Inglio  e  4 
agosto  1887,  nella  causa  contro  la  Società  Italiana  per  con- 
duttura (inacqua  e  la  Cassa  di  Risparmio  di  Milano). 
La  Corte  d\AppeIlo  di  Milano, 

Per  regola  generale  è  lecito  stipulare  ogni  sorta  di  convenzioni,  ecce- 
zione fatta  di  quelle  che  offendono  i  buoni  costumi  o  sono  contrarie  alle 
leggi.   QuÌ8  tam  congrtium  fidei  ìiumane  quam  ea  quc  tntereos  plaeuernnt  ter- 


^^IH^P-^'V 


—  425  - 

tare,  principio  incarnato  negli  art.  1007,  lOOS,  1103  e  1123  del  Cod.  Civ., 
il  qnalo  ultimo  eleva  a  forma  di  legge  i  contratti  legalmente  conchiasi. 

Le  convenzioni  poi  che  in  senso  generico  comprendano  tutti  i  contratti, 
i  patti  e  le  obbligazioni  d^  ogni  sorta,  vengono  conchiuse  per  efietto  di  con- 
senso di  due  o  più  persone  por  creare  fra  di  loro  qualche  obbligo.  Estpactio 
duorum  pìeriumve  in  ideni  placitum  consenaus. 

Le  stipulazioni  contrattuali  scritte  portanti  obbligazioni  vanno  intese 
e  applicate  nel  vero  e  chiaro  loro  tenore,  senza  potersi  appoggiare  ad  una 
interpretazione,  se  non  nei  casi  di  oscurità,  ambiguità  od  altro  difetto  di 
purità  o  di  concetto. 

Premessi  tali  principii,  che  si  attagliano  perfettamente  e  alla  ragione 
naturale  ed  alla  scritta,  ed  entrando  a  sviscerare  la  tesi  tema  di  appello, 
giova  innanzi  tutto  ricordare  e  far  tesoro  dei  termini  precisi  che  hanno 
tratto  alla  garanzia  ipotecaria  degli  interessi  decorrendi  sulla  mutuata 
somma  di  tre  milioni. 

Neir  istromonto  11  luglio  1885  si  legge  :  «  A  garanzia  della  restituzione 

>  della  somma  capitale  di  tre  milioni  ed  a  garanzia  di  un  triennio  degli  in- 
»  teressi  sulla  somma  stessa  nella  misura  del  é^/j  "  o  air  anno,  oltre  gV  in- 

*  teressi  contemplati  dall' articolo  2010  del  Codice  Civile.  * 

Nella  relativa  nota  per  iscrizione  ipotecaria  sta  scritto  a  lettera  i9:  «  A 

*  garanzia  di  un  triennio  di  interessi,  oltre  quelli  graduabili  per  Particelo 

>  2010  del  Codice  Civile.  »  Ora  dalla  testuale  locuzione  di  detti  due  atti 
chiaramente,  e  senz'  uopo  di  ricorrere  ad  ipotesi,  interpretazioni  od  indu- 
zioni, resta  chiarito  che  la  garanzia  ipotecaria  convenzionalmente  fu  ac- 
cordata non  già  per  un  solo  triennio  ma  bensì  per  il  periodo  di  anni  sei. 
Tale  ipoteca  accordata,  accettata  ed  inscritta  nel  modo  accennato,  per  ra- 
gione giuridica  importa  che  la  commisurazione  della  corrispondente  tassa 
debbasi  basare  sul  numero  delle  annate  di  interessi  o  ciò  nei  sensi  appunto 
dell'articolo  5  del  reale  decreto  13  settembre  1874,  n**2079,  per  il  quale 
venne  imposta  la  tassa  non  soltanto  sulla  somma  per  la  quale  V  ipoteca  si 
prende,  ma  ben  anco  sugli  interessi  indicati  nella  inscrizione  ipotecaria  in 
una  somma  determinata  o  mediante  il  numero  delle  annate,  che  nella  spe- 
cie furono  appunto  additato  in  numero  di  sei.  Conseguenza  irrecusabile  di 
dotto  reale  decreto,  quella  si  è  che  se  la  tassa  venne  commisurata  soltanto 
sopra  tre  anni,  la  si  deve  estendere  ad  un  seiennio,  come  giustamente  pre- 
tende l'appellata  Amministrazione  finanziaria. 

Vero  è  che  l'appellata  Società,  con  singolare  abilità  e  con  sviluppo  di 
ingegnosi  argomenti,  si  accinse  a  sostenere  che  le  espressioni  contenute 
nell'  istromento  di  mutuo  e  nella  correlativa  nota  ipotecaria  non  rappre- 
sentano che  un  pleonasmo ,  che  una  doppia  dicitura  senza  valore  e  senza 
eifetto;  mentre  ben  scrutate  ed  apprezzate  non  hanno  che  la  portata  di  far 
comprendere  che  le  parti  hanno  avuto  di  mira  soltanto  di  alludere  ad  un 
triennio  d'interessi,  a  quello  cioè  riportato  dall'articolo  2010  del  Codice 
Civile.  Tali  pretese  però  devono  cedere  alla  potenza  delle  verità  sovraespo- 
ste  e  rendere  cosi  vani  gli  sforzi  di  chi  le  avanzò. 

Sta  bene  che  la  intervenuta  Cassa  di  Risparmio  fece  conoscere  di  con- 
venire ampiamente  nelle  assertive  della  Società  appellante  sulr4imite  della 
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ipoteca  a  soli  tre  anni,  conchiadendo  per  raccoglimento  dell'appello  in- 
trodotto dalla  Società;  ma  tale  ammissione  si  presenta  di  poco,  anzi  di  nes- 
sun valore ,  mentre  astrazione  fatta  cho  per  un  malinteso  atto  di  condi- 
scendenza volesse  avvantaggiare  la  condizione  della  sua  mutuataria,  la 
stessa  Cassa  di  Hisparmio  avrebbe  poi  un  interesse,  per  dovere  in  certa 
eventualità  rispondere  verso  la  Finanza  appellata.  In  ogni  caso  poi  ne  anche 
le  dichiarazioni  della  intervenuta  Cassa  di  Risparmio  valgono  a  togliere  la 
chiarezza  delle  espressioni  usate  negli  anzidetti  documenti. 

Esclusa  quindi  la  via  delP  interpretazione  del  fatto  costitutivo  del- 
l' ipoteca  per  gli  interessi,  uopo  è  discendere  a  conoscere  se  la  difesa  della 
appellante  possa  trovar  appoggio  nella  pretesa  nullità  del  patto,  già  spie- 
gata innanzi  i  primi  giudici  lorchè  sostenne  che  le  parti  non  possono  con- 
venire e  fare  inscrivere  ipoteca  in  garanzia  degli  interessi  per  un  periodo 
eccedente  a  quello  del  ricordato  articolo  2010. 

In  argomento  si  osserva  che  la  nullità  di  patto  non  può  essere  presa  in 
alcuna  considerazione ,  mentre  la  stessa  per  esercitare  i  propri  effetti  giu- 
ridici dovrebbe  non  solo  essere  adombrata  ma  emergere  da  una  sentenza 
divenuta  irrevocabile. 

Non  è  sostenibile  la  tesi  che  non  ammettendosi,  giusta  il  ricordato  ar- 
ticolo 2010,  ipoteca  ufficiale  per  gli  interessi  oltre  un  triennio,  non  spetti 
al  Demanio  di  esigere  una  tassa  ipotecaria  eccedente  tale  termine. 

La  tassa  ipotecaria,  come  ognun  comprende,  colpisce  le  inscrizioni  tali 
e  quali  vennero  prese,  indipendentemente  dagli  effetti  delle  medesime. 
Trattasi  qui,  giova  ricordare,  non  di  interpretazione  di  clausole,  ma  piut- 
tosto di  mantenere  ferma  la  volontà  espressa  dai  contraenti,  che  accenna 
incontrastabilmente  ad  una  inscrizione  ipotecaria  in  garanzia  degli  inte- 
ressi per  la  durata  di  6  (sei)  anni  e  che  non  potrebbe  essere  radiata  o  ri- 
dotta se  non  nel  caso  fosse  irrecusabilmente  provato  che  la  eccedenza  di 
garanzia  fosse  avvenuta  senza  titolo,  od  a  base  di  titolo  nullo,  il  che  suona 
la  stessa  cosa. 

Il  conservatore  delle  ipoteche  poi  di  fronte  all'  atto  costitutivo  la  in- 
scrizione, ed  alla  corrispondente  nota  ipotecaria,  non  poteva  sicuramente 
limitare  la  inscrizione  stessa  a  soli  tre  anni,  di  cui  all'articolo  2010,  ma 
'  doveva  inscriverla  e  mantenerla,  come  la  mantenne,  per  sei  anni;  il  che  si 
concilia  col  disposto  dall'articolo  11,  n^2,  legge  di  registro  13  settembre 
1874,  prescrivente  che  non  v'  ha  luogo  a  restituzione  di  tassa  se  non  nei 
quattro  casi  tassativamente  ivi  indicati ,  tra  cui  quello  riferito  sotto  il  nu- 
mero 2,  e  cio&  quello  di  atti  dichiarati  nulli  con  sentenza  pronunciata  in 
contraddittorio  tra  i  contraenti  e  passata  in  giudicato  per  vizio  radicale, 
che  indipendentemente  dalla  volontà  e  dal  consenso  delle  parti  induca  la 
nullità  dell'  atto  sino  dalla  sua  origine. 

Stando  le  coso  come  stanno,  la  appellante  non  può  aspirare  di  vedere 
riparata  la  denunciata  sentenza,  che  si  presenta  corretta  e  meritevole  di 
conferma. 

Tenuto  calcolo  della  soccombenza  della  appellante ,  questa  per  l' arti- 
colo 870  si  doveva  condannare  al  pagamento  anche  delle  spese  di  questo 
giudizio,  caricandone  però  un  quarto  alla  intervenuta  Cassa  d^  Eisparmio. 
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Per  tali  motivi  : 
Ogni  diversa  istanza,  conclasione  od  eccezione  respinta, 

Giudica 
Confermarsi  la  sentenza  resa  dal  Tribunale  civile  di  qui  il  15-17  feb- 
braio 1887,  colla  condanna  del P  appellante  a  rifondere  a  parte  avversaria  le 
spese  di  questo  giudizio  nella  ragione  dì  tre  quarte  parti,  e  cioè  in  lire  78, 
oltre  le  spese  tutte  della  presente  sentenza  sua  registrazione,  spedizione  e 
notificazione ,  e  colla  condanna  della  Gassa  di  Bisparmio  a  pagare  alla  ap- 
pellata Finanza  un  quarto  delle  spese  di  lite,  ritenuto  in  lire  26. 

Al  no  2310  della  nostra  raccolta  noi  abbiamo  contemplato  il  caso 
inverso  a  qnello  della  specie  decisa  colla  surriferita  sentenza ,  ma 
Io  risolvemmo  alla  stregua  degli  stessi  principii  stati  ora  accolti 
dalla  Corte  di  merito"  di  Milano. 

La  questione  nei  termini  in  cui  è  posta,  per  quanto  ci  consta,  non 
ha  precedenti  negli  annali  giudiziari,  e  noi  non  possiamo  astenerci 
dal  far  plauso  tanto  alF  acume  dell'  ispettore  demaniale  cav.  Aiton 
che  l'ha  rilevata,  quanto  alla  vigoria  di  argomenti  con  cui  la  R.  Av- 
vocatura Erariale  ne  ha  propugnato  e  fatto  trionfare  il  rilievo  nel- 
l'interesse della  Finanza. 

N^  7616.  —  Bollo  -  Mandati  collettivi  -  Quietanze. 

(Art.  9  leggeS giugno  1874,  n.  1947 -  ArL  32,  n.  8,  legge  13 seti.  1874,  n.  2077). 

1  limiti  imposti  al  Governo  del  Re  con  V  articolo  9  della  legge 
S  giugno  1874,  n^  1947,  sono  determinati  dalla  natura  stessa  delle 
funzioni  di  compilazione,  coordinazione  e  raccolta. 

Conseguentemente  le  ultime  parole  aggiunte  air  articolo  32,  no  8^ 
della  legge  14  luglio  1866  in  quello  corrispondente  della  legge  IS  set- 
tembre 1874,  no  2077  (testo  unico),  sono  la  legittima  e  necessaria 
espressione  della  coordinata  compilazione  che  meglio  chiarisce  e  pre- 
cisa il  concetto  dell'  antica  legge  nel  senso  di  restringere  V  uso  dello 
stesso  foglio  di  carta  bollata  alle  quietanze  apposte  a  mandati  collet- 
tivi spediti  su  fondi  dei  Comuni,  e  munite  singolarmente  della  pre- 
scritta marca. 

Massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  regolatrice  di  Roma,  colla 
sentenza  del  18  aprile  1887,  nella  causa  contro  Caggiano,  riferita  a 
pag.  335  del  periodico  La  Corte  Suprema,  an.  corr. 
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PARTE  TERZA.  —  Notariato. 


Becimm  giudiziarie. 

N^  7617.  —  Testamento  -  Sottoscrizione  -  Impedimento  - 
Menzione. 

(Art.  770  Cod.  Civ.). 

È  adempiìdo  il  precetto  della  legge  colla  menzione  della  causa  che 
impedisce  al  testatore  di  sottoscrivere  il  testamento,  concepita  nei  se- 
guenti termini:  eccetto  il  testatore  che  dichiarasi  impotente. 

(Sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Camerino, 
del  14  dicembre  1886,  nella  causa  Gili  contro  Amici). 

Considerato  in  diritto  che  il  testamento  deve  essere  sottoscritto  dal  te- 
statore ;  se  egli  non  sa  o  non  può  sottoscrivere,  deve  dichiarare  la  causa 
che  glielo  impedisce,  e  il  notaio  deve  far  menzione  di  questa  dichiarazione 
(art.  779  Cod.  Civ.).  Queste  formalità  devono  osservarsi  sotto  pena  di  nul- 
lità (art.  804  detto  Cod.). 

Considerato  che,  secondo  l'azione  spiegata  dall' attore ,  la  nullità  del 
testamento  di  Francesco  Gili  22  giugno  1871,  rogito  Luigi  Amici,  si  fa 
consistere  nella  inosservanza  delle  formalità  suddette. 

In  questo  testamento  si  dice  in  principio  che  Francesco  Gili,  sebbene 
giacente  in  letto  per  senile  infermità,  pure  trovasi  sano  perfettamente  di 
mente  e  di  tutti  i  sentimenti  del  corpo.  In  fine  dell'  atto  si  legge  che  i  te- 
stimoni insieme  al  notaio  si  sottoscrivono  —  eccetto  il  testatore,  dichiara* 
tosi  impotente. 

Considerato  che  per  risolvere  la  questione  deve  vedersi  so  coli'  esser&i 
detto  :  «  eccetto  il  testatore ,  che  dichiarasi  impotente  »  siasi  adempiuto  al 
precetto  di  legge. 

Considerato  che  la  parola  impotente  nell*  uso  ed  intelligenza  comune  ed 
in  senso  generico  sta  per  privo  di  potenzialità,  privo  di  forza  a  fare  chec- 
chessia. 

Nel  senso  specifico  la  parola  impotente  deve  porsi  logicamente  in  rela- 
zione alla  esecuzione  di  un  dato  atto,  di  una  data  cosa.  Il  dichiararsi  quindi 
impotente  per  l'esecuzione  di  un  dato  atto  o  di  una  data  cosa  significa  ma- 
nifestare la  causa  d'impedimento:  poiché  l'esser  privo  di  potenzialità, 
esser  privo  di  forza  e  una  vera  e  propria  causa.  Posta  la  parola  impotenfc 
in  relazione  alla  firma  che  doveva  apporsi  dal  Gili,  si  ha  la  dichiai*azione 
della  causa  dell'  impedimento  a  sottoscrivere,  come,  parlando  di  matrimo- 
nio, l'impotenza  sta  nella  causa  di  non  poterlo  consumare,  ed  in  questo 
senso  il  legislatore  dice  l' impotenza  come  causa  della  nullità  del  matrimo- 
nio (art.  207  Cod.  Civ.^.  ^-^  I 
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Quindi,  volendo  la  legge  che  il  testatore  dichiari  la  causa  delP  impedi- 
mento a  sottoscrivere,  è  fuor  di  dubbio  che  nella  fattispecie  siasi  esatta- 
mente ottemperato  a  questo  precetto,  manifestando  una  causa  speciale, 
propria,  determinata,  P  impotenza,  che  giustifica  la  mancata  sottoscri- 
zione. Pretendere  che  il  Gili  dichiarasse  la  ragione  della  impotenza  che  gli 
impediva  di  firmare,  è  lo  stesso  che  volere  la  dichiarazione  della  causa 
dell'impedimento:  lo  che  la  legge  non  prescrive.  Ma  se  si  vuole  anche 
questo ,  preso  in  esame  V  intero  atto ,  e  ricongiunta  la  parte  finale  col 
principio,  la  causa  della  causa  delP  impedimento  sta  nello  stato  di  senile 
infermità  in  cui  trovavasi  il  testatore,  circostanza  che,  sebbene  dichiarata 
soltanto  dal  notaro,  fu  dal  Giti  confermata,  dicendosi  impotente  a  sottoscri- 
vere. Ciò  è  una  ragione  da  tenersi  in  conto ,  perchè ,  applicando  la  teoria 
degli  equipollenti,  ove  fosse  stata  necessaria  (lo  che  non  si  ammette)  la 
dichiarazione  della  causa  deir  impotenza,  trovasi  questa  espressa  nel  con- 
testo dell'atto. 

Che  deve  quindi  dichiararsi  valido  il  testamento  in  esame. 


N<*  7618.  —  Notai  -  Ipoteche  legali  -  REPEBTORn. 

(Art.  1982  Cod.  Civ.  -  108  e  118  legge  2u  maggio  187.%  n.  4900). 

Le  multe  incorse  dai  notai  per  contravvenzione  all' articolo  1982 
del  Codice  Civile  si  prescrivono  nel  termine  d' anni  cinque ,  e  non  in 
quello  minore  stabilito  dalV  articolo  118  della  legge  notarile. 

Le  pene  disciplinari  stabilite  dall'  articolo  108  della  legge  notarile 
si  applicano  indipendentemente  da  quelle  incor.se  a  norma  di  altre 
leggi. 

La  mancanza  del  repertorio  costituisce  ima  contravvenzione  di- 
stinta  da  quella  per  V  omissione  di  annoiamento  a  data  corrente  degli 
atti  sul  repertorio  medesimo. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Palermo,  del  23  apri- 
le 1887,  nella  eausa  contro  il  notare  A.  S.). 

La  Corte,  ec. 

Osserva  che  per  sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Girgenti 

del  25  gennaio  1887  il  notaro  A.  S.  residente  in  fu  dichiarato  colpevole 

di  due  contravvenzioni  all'articolo  1J>82  Codice  Civile  per  non  avere  iscritte 
due  ipoteche  dotali,  e  di  una  terza  contravvenzione  allo  art.  53  della  legge 
notarile ,  per  non  avere  tenuto  in  regola  il  repertorio  nell'anno  1886. 

Per  le  due  prime  contravvenzioni  egli  venne  condannato  alla  multa  in 
lire  100  per  ognuna ,  ed  in  quanto  air  altra  contravvenzione  alP  ammenda 
di  lire  30. 

Contro  tale  sentenza  il  condannato  ha  proposto  appello  per  i  seguenti 
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1.  Perchè  razione  sarebbe  prescritta  ai  sensi  delP articolo  116  della 
legge  notarile. 

2.  Perchè  le  ipoteche  erano  state  iscritte. 

3.  Perchè  l' infrazione  del  difetto  di  repertorio  degli  atti  fra  i  vivi 
del  1886  fa  accertata  dal  ricevitore  del  registro ,  che  inflisse  all'  appellante 
la  corrispondente  pena. 

4.  Perchè  non  vi  era  stato  difetto  assolato  di  repertorio. 

Osserva ,  sul  primo  motivo  di  appello,  che  l'articolo  118  anzidetto  ri- 
guarda le  prescrizioni  delle  contravvenzioni  alle  disposizioni  della  stessa 
legge  notarile. 

E  por  tanto  non  è  applicabile  alle  multe  procedenti  dall'  articolo  1981 
Oodice  Civile,  a  cui  vanno  sottoposte  tutte  le  persone  che  omettono  di  pren- 
dere l'iscrizione  delle  ipoteche  legali,  giusta  l' obbligo  imposto  alle  mede- 
sime dagli  articoli  1982  e  1988  Codice  Civile,  fra  le  quali  persone  è  compreso 
il  notaro. 

E  poiché  non  puossi  seriamente  dubitare  in  rapporto  al  marito,  al  tu- 
tore ,  o  protutore  che  questa  multa  non  sia  regolata  in  tutto,  comprese  le 
norme  della  prescrizione,  dalle  leggi  comuni,  cosi  dell'ugual  modo  deve 
ritenersi  per  il  notaro,  non  essendo  possibile  fra  gli  uni  e  1'  altro  una  di- 
versità di  trattamento  per  la  stessa  trasgressione  di  legge. 

La  qualità  di  notaro  potrebbe  essere  una  circostanza  aggravante,  non 
giammai  motivo  a  migliorare  la  di  lui  condizione.  Di  più  la  legge  sul  nota- 
riato è  una  legge  speciale ,  che  signoreggia  le  disposizioni  ivi  contenute,  e 
non  si  può  estendere  alle  contravvenzioni  procedute  dalle  leggi  generali , 
punite  dalle  medesime.  Ora  le  multe  per  le  leggi  penali  sono  prescrittibili 
nel  termino  di  5  anni  ;  quindi  l'invocata  prescrizione  per  le  menzionate  due 
contravvenzioni,  merita  di  essere  rigettata,  perchè  manca  il  trascorrimento 
dei  cinque  anni. 

Osserva,  in  riguardo  al  terzo  motivo  di  appello,  ohe  le  pene  disciplinari 
stabilite  dall'articolo  108 delle  leggi  notarili  hanno  luogo,  per  espressa  e 
letterale  disposizione  dello  stesso  articolo  108  indipendentemente  da  quelle 
in  cui  il  notaro  può  incorrere  a  norma  delle  altre  leggi.  Sicché  la  multa  in- 
flitta dal  ricevitore  del  registro ,  per  il  difetto  di  repertorio ,  in  virtù  della 
legge  sulle  tasse  di  registro,  non  libera  l'appellante  dalla  pena  disciplinare 
risultante  dalle  leggi  notarili. 

Osserva  finalmente,  sul  quarto  ed  ultimo  motivo  di  appello,  che  P  ar- 
ticolo 110  delle  leggi  notarili  punisce  espressamente  coli'  ammenda  di  lire  5 
a  50  le  contravvenzioni  sulla  tenuta  dei  repertori  alle  disposizioni  degli 
articoli  52  e  53. 

In  quest'  ultimo  si  prescrive  che  il  notaro  deve  prendere  nota  giornal- 
mente, senza  spazio  in  bianco  ed  interlinee,  e  per  ordine  di  numero,  di 
tutti  gli  atti  ricevuti.  Di  conseguenza  l'omissione  di  un  solo  atto  in  detto 
repertorio,  o  l'annotazione  in  altro  giorno,  produce  la  contravvenzione  di 
cui  è  discorso. 

Nella  specie  non  si  tratta  del  difetto  di  trascrizione  in  regola,  nel  re- 
pertorio dell'  anno  1886,  di  tutti,  ma  bensì  di  vari  atti.  ^  i 
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Sicché  r  appellante  è  caduto  nella  detta  contravvenzione ,  comunque 
non  vi  fosse  stato  difetto  assoluto  di  repertorio. 

L'appellante  s'inganna  nel  ritenere  che  per  la  esistenza  di  tale  con- 
travvenzione bisogna  la  mancanza  assoluta  del  repertorio. 

Questa  mancanza  sarebbe  oggetto  di  un'  altra  contravvenzione  preve- 
duta dall'articolo  IH,  n'^  4,  e  punibile  con  pena  più  grave,  cioè  colla  so- 
spensione da  uno  a  sei  mesi. 

N^  7619.  —  Citazione  -  Intimazione  -  Vicini. 

(Art.  139  Cod.  Proc,  civ,), 

È  nulla  la  èitazione  eseguita  mediante  rimessione  di  cojna  del- 
l'aito  ad  un  vicino  della  casa  d'abitazione  del  citando,  laddove 
V  usciere  nella  sua  relazione  siasi  limitato  a  far  constare  V  assenza 
del  citando  dalla  casa  suddetta,  e  non  anche  quella  dei  famigliari  e 
delle  altre  persone  cui  avrebbe  dovuto  rivolgersi  prima  di  consegna- 
re la  copia  ai  vicini. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  'sen- 
tenza del  27  giugno  1887  nella  causa  Prigione  e  Caselli  contro  Man- 
telli, riferita  dalla  Giurisprudenza  di  Torino  a  pag.  439,  an.  corr. 

N**  7620.  —  Cose  fuori  di  commercio  -  Sepolcri  -  Inaliena- 
bilità. 

(Art.  nìG  Cod.  Civ.). 

I  sepolcri  sono  cose  fuori  di  commercio  y  e  perciò  V  avente  diritto 
di  sepoltura  in  una  determinata  capjjella  o  tomba  gentilizia  può  op- 
porsi alla  vendita  di  essa  ordinata  ad  istanza  de'  suoi  creditori,  trat- 
tandosi d'un  diritto  esclusivamente  personale  che  non  j^uò  essere  dai 
medesimi  addentato. 

Massima  sancita  dalla  Corte  d'Appello  di  Napoli  con  sentenza 
del  7  marzo  1887  nella  causa  Greco  contro  Messanelli,  riferita  dal 
Monitore  dei  Tribunali  a  pag.  442.  an.  corr. 
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PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 

Movimenti  nel  personale  dell' Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  fìnan- 
za,  Gom  unieati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 


Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  17  e  20  settembre  1887 
vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  delle  Intendenze: 

Isolani  Carlo,  sogr.  di  2"^  ci.  nelle  Intend.  sospeso  dalle  funzioni  e  dallo 
stipendio  a  tempo  indeterminato,  dispensato  dal  servizio  per  abusi 
commossi  neir  esercizio  delle  sue  attribuzioni. 

Castorina  Giacinto,  La  Loggia  Gioacchino  vice-segretari  di  3^  ci.  nelle  In- 
tendenze, nominati  vice- segretari  di  2^  ci.  nel  Ministero. 

Solvi  Pietro,  scrivano  straordinario  al  Ministero,  nominato  ufficiale  d^ or- 
dine di  8*  ci.  per  merito  d'esame. 

Conforti  Angelo,  archivista  di  8^  ci.  nel  Ministero,  nominato  archivista  di 
3^  ci.  nelle  Intendenze. 

Pirrone  Giov.  Batt. ,  archivista  di  8^^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  archi- 
vista di  8^  ci.  nel  Ministero. 

Ferrari  cav.  Pietro,  intendente  di  finanza  reggente  di  2*  ci.,  nominato  al- 
l' effettività  del  posto. 

Forneri  Enrico,  ufficiale  di  scrittura  di  1^  ci.  nelle  intendenze,  collocato  a 
riposo  in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Simioni Silvio,  segr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  fiegr.  di  3"^  ci.  nel 
Ministero. 

Ferrara  Michele,  segr.  di  3^^ ci.  nel  Ministero,  nominato  segr.  di  2^  ci.  nelle 
Intendenze. 

Santi  Bomolo,  vice-segr.  di  ragioneria  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 
vice-segr.  di  rag.  di  1*  ci.  nel  Ministero. 

Bordoni  Pietro,  vice-segr.  di  rag.  di  1^  ci.  nel  Ministero,  nominato  vice- 
segr.  di  rag.  di  P  ci.  nelle  Intendenze. 

Sanfelici  Aristide,  vice-segr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segreta- 
rio di  2^  ci.  nelle  medesime  per  esame  di  concorso. 

Bianco  cav.  Coriolano,  primo  segretario  di  1*  ci.  nelle  Intendenze,  nomi- 
nato intendente  di  finanza  di  2^  ci.  reggente,  con  lire  5500. 


Paolo  Cabignani,  Direttore  responsabile. 
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PARTE  SECONDA. 


§  1.  '  Bissertaziom. 

N^  7621.  —  Successione  -  Apposizione  di  sigilli  -  Prescbi- 

ZIONE. 

(ArL  123  legge  13  seUemhre  1874,  n.  2076). 

L' importanza  della  questione  risoluta  dalla  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  colla  sentenza  del  14  giugno  n.  s.  nella  causa  delle  Finanze 
contro  Contardi,  che  riferiamo  al  n^  7625  in  questo  stesso  fascicolo, 
snlP  applicabilità  della  regola  contra  non  valentem  agere  non  datur 
praescriptio  in  materia  di  tasse  di  registro  e  congeneri,  ci  induce  a 
qui  riprodurre  le  importanti  considerazioni  svolte  dalla  R.  Avvoca- 
tura generale  Erariale  nel  suo  controricorso  alla  Suprema  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  per  la  conferma  della  sentenza  della  Corte  d'Ap- 
pello di  Genova  del  13  novembre  1886,  riferita  al  n^  7506,  pag.  178, 
voi.  corr.  del  nostro  periodico. 

Osservano  i  ricorrenti,  che  nei  casi  in  cui  il  legislatore  relativamente 
alle  speciali  prescrizioni  indotte  nella  legge  13  settembre  1874  volle  conce- 
dere applicazione  del  principio  contra  non  valentem  agere  ebbe  espressamente 
a  dichiararlo:  per  la  prescrizione  triennale  di  cui  all'articolo  123,  n<^2,  della 
legge  stessa  nulla  dispose,  dunque  il  principio  stesso  non  può  trovare  ap- 
plicazione. Lex  qttod  voluti  expressit. 

Ad  ogni  modo ,  ammesso  che  in  ordine  pure  a  detta  prescrizione  trien- 
nale trovi  applicazione  il  menzionato  principio,  certo  è  però  che  devesi  di- 
stinguere fra  semplice  di fficolth  ed  impotenza  ad  agire:  la  seconda,  non  la 
prima,  valendo  a  sospendere  il  corso  della  prescrizione. 

Ora ,  soggiungono  i  Contardo ,  la  Corte  di  merito  avrebbe  confuso 
Vuna  con  V  altra,  il  fatto  della  apposizione  dei  sigilli  costituendo  semplice 
difficoltà  ad  agire,  poiché  rimovibili  ad  istanza  della  Finanza,  ove  lo  avesse 
creduto  necessario. 

Tale  in  sostanza  l'assunto  dei  ricorrenti,  il  quale  però  si  appalesa  del 
tutto  infondato. 

È  afCatto  ozioso  risollevare  questioni  già  ripetute  volte  decise:  e  que- 
stione già  decisa  con  ripetuti  concordi  giudicati  è  quella  precisamente, 
come  bene  fu  osservato  nella  denunziata  sentenza,  relativa  alla  applicabi- 
lità alle  speciali  prescrizioni  stabilite  nella  legge  13  settembre  1874  sulle 
tasse  di  registro ,  delle  cause  obbiettive  d' impossibilità  ad  agire  che  in  di- 
ritto comune  impediscono  e  sospendono  il  corso  della  prescrizione. 

A  prescindere  da  altre,  basterà  ricordare  la  sentenza  6  giugno  1879  di 
questa  Eccellentissima  Suprema  Corte  in  causa  Finanze-Delucchi,  con  >^[^ 
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quale  fa  ritenuto  non  esservi  ragione  alcuna  per  la  quale  non  abbia  a  sor- 
tire effetto,  in  ordine  a  tutti  quanti  i  termini  di  prescrizione  stabiliti  nella 
cennata  legge,  il  noto  principio  cantra  non  valentem  agere  non  currit  prae- 
scriptio. 

Che  se  per  taluni  casi  il  legislatore  credette  di  contemplare  espressa- 
mente la  ipotesi  di  una  prescrizione  sospesa,  codesto  non  autorizza  meno- 
mamente a  ritenere  che  fuori  di  tali  casi  una  sospensione  di  prescrisione 
non  sia  ammessibile  ;  giacché  il  canone  che  il  legislatore,  dicendo  quel  che 
volle  abbia  escluso  quel  che  tacque,  solo  può  avere  una  virtù  logica  quando 
non  concorrano  particolari  motivi  che  valgano  ad  altrimenti  spiegare ,  o  la 
dichiarazione,  od  il  silenzio  della  legge  :  ora  dal  contesto  della  legge  13  set- 
tembre 1874  chiaramente  si'rileva  che,  se  il  legislatore  si  occupò  espressa- 
mente per  taluni  casi  della  sospensione  della  prescrizione,  si  fu  unicamente 
per  la  necessità  di  dichiararne  e  regolarne  gli  effetti  speciali  che,  nella  spe- 
cialità d^i  casi  stessi,  dovevano  derivarne. 

Fermo  adunque  che  il  principio  di  diritto  comune  contro  non  valentem 
agere  trovi  applicazione  in  ordine  a  tutti  quanti  i  termini  di  prescrizione 
fissati  dalla  legge  18  settembre  1874 ,  e  cosi  anche  in  rapporto  a  quello  trien- 
nale di  cui  air  articolo  128,  n®2,  ammettiamo  col  ricorso  che  la  impossibi- 
lità ad  agire  che  impedisce  il  corso  della  prescrizione  sia  soltanto  quella 
che  emana  da  uno  stato  di  cose  costituente  un  ostacolo  legalmente  insor- 
montabile a  valersi,  finché  sussista,  di  determinata  azione,  o  che  non  pos- 
sano tenerne  luogo  e  bastare  semplici  dif&coltà  che  rendano  più  o  meno 
arduo,  opportuno  o  conveniente,  V  esperimento  della  azione  medesima:  ma 
contestiamo  che  la  Corte  d^  Appello  di  Genova  errasse,  confondendo  Tuna 
con  le  altre. 

I  ricorrenti  per  riuscire  a  giustificare  in  qualche  modo  le  formulate 
censure  lasciano  totalmente  in  disparte  quella  che  per  la  Corte  genovese  fu 
la  sostanziale  ragione  del  decidere ,  per  appigliarsi  invece  a  talune  conside- 
razioni del  tutto  secondarie,  aggiunte  ad  abbondanza  nella  sentenza  de* 
nunziata,  a  maggiore  confutazione  di  alcuni  particolari  obbietti  che  essi 
ricorrenti  —  allora  appellati  —  avevano  fatto  valere  in  base  alla  sentenza 
del  Tribunale  di  Chiavari. 

Per  la  Corte  di  Genova  la  ragione  del  decidere  fu  questa  sola  :  «  È  pro- 
»  vato  che  nel  giorno  immediatamente  successivo  alla  morte  di  Erasmo 
»  Contardo  il  pretore  ordinò,  nella  assenza  degli  eredi  legittimi,  Tapposi- 
»  zione  dei  sigilli  :  è  provato  che  le  attività  ereditarie  consistevano  essen- 
>  zialmente  in  mobili,  in  crediti  e  valori,  parecchi  dei  quali  al  portatore; 
*  era  quindi  moralmente  impossibile  che  P  ufficiale  del  registro  potesse 
»  controllare  la  denunzia  presentata  nel  15  maggio  1879  e  verificare  se  le 
»  somme  in  esse  indicate  erano  esatte ,  oppure  se  rimanevano  al  disotto  del 
»  vero.  Per  mettersi  a  portata  di  esercitare  prontamente  questo  controllo 
y  occorreva  la  remozione  dei  sigilli ,  la  materiale  constatazione  di  ciò  che 
»  si  conteneva  nella  casa  del  defunto,  e  la  prova  della  infedeltà  della  de- 
»  nunzia.  » 

È  in  questo  ragionamento,  lo  si  ripete,  che  sta  tutto  il  nerbo  della  de- 
nunziata sentenza  :  tutte  le  altre  considerazioni  che  la  Corte  credette  di 
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aggiungere  non  sono  che  secondarie,  accessorie,  adatto  prÌ7e  d^impor' 
tanasa. 

Ora  se  tale,  e  non  altra,  fu  sostanzialmente  la  ragione  del  decìdere, 
come  si  può  seriamente  parlare  di  confusione  fra  itapossibilità,  impotenza 
ad  agire,  e  semplici  difficoltà? 

Nella  decretata  apposizione  dei  sigilli  la  Corte  d*AppeUo  di  Genova  ri- 
scontrò gli  estremi  di  un  impedimento  assoluto,  insormoDtabile^  tale  cioè 
da  mettere  la  Finanza  nella  legale  impossibilità  di  valersi  delta  azione  che 
le  competeva  giusta  il  rammentato  articolo  128,  n^2  della  le^go  in  materia: 
e  poichò  questo  impedimento,  in  tanto  avrebbe  potuto  cess^ire}  in  qnianto 
fossero  stati  rimossi  i  ridetti  sigilli,  e  questa  remoasione  —  esclasa  la  vio- 
lenta rottura  che  avrebbe  costituito  reato —  solo  poteva  effettuarsi  per  de- 
creto di  giudice,  cosi  con  tutta  proprietà  di  linguaggio  la  Corte  potè  qua- 
lificare P impossibilità  stessa  come  morale,  nel  senso  oioò  che  legalmente  la 
Finanza  non  avesse  alcun  mezzo  per  sottrarsi  alle  relative  conseguenza ,  e 
per  agire  non  ostante  tale  impedimento. 

Laonde  la  menzionata  locuzione,  morahnente  imposaibìle ,  naata  dalla 
Corte  genovese  ben  lungi  di  essere  indizio  ed  argomento  di  quella  confu- 
sione fra  impotenza  e  difficoltà  ad  agire  di  cui  si  dolgono  ì  ricorrenti,  come 
da  questi  si  vorrebbe  far  credere ,  ne  è  anzi  la  più  evidente  esclusione  : 
stando  precisamente  a  raffermare  il  concetto  di  una  impossibilità  assoluta 
insormontabile  nel  modo  il  più  rigoroso  e  reciso. 

Vanamente  il  ricorso  ritorna  a  sostenere  che  tanto  non  fosse ,  perchè 
-lecito  alla  Finanza  il  domandare,  ove  lo  avesse  voluto,  la  remoziouo  degli 
apposti  sigilli. 

A  questo  obbietto  la  Corte  genovese  non  manci>  di  rispondere ,  ed  ade- 
guatamente, nella  den anelata  sentenza:  mentre  poi  è  più  che  perentorio 
V  osservare  che  quello  che  può  competere  air  erario  per  la  tassa  dì  succes- 
sione e  correlative  penalità,  è  credito  —  garantito  bensì  con  privilegio 
sulle  sostanze  della  eredità,  perchè  desse  sono  la  n^teria,  T oggetto  del 
trasferimento  colpito  di  tassa  —  ma  non  verso  V  eredità ,  sibbene  verso 
r  erede,  a  favore  del  quale  si  operali  trasferimento;  ora  il  diritto  a  chie- 
dere r apposizione  e  la  conseguente  remozione  dei  sigilli  competo  soltanto, 
per  i  combinati  articoli  848  e  858  del  Codice  di  Procedora  civile ,  ai  credi- 
tori del  defunto ,  e  quindi  della  eredità,  e  non  ad  altri. 

Se  dunque  dalP  un  lato  —  a  giudizio  di  apprezzamento  ^  e  perdilo  stesso 
sovrano  ed  incensurabile ,  della  Corte  di  merito  —  il  fatto  dell»  decretata 
apposizione  dei  sigilli,  per  le  peculiari  contingenze  della  VGrtonzaj  costi- 
tuiva impedimento  tale  da  rendere  assolutamente  imposdbile  alla  Finanza 
resperimento  delibazione  utile  di  cui  era  investita  per  T articolo  1^,  n*^  2, 
della  legge  sulla  materia;  se  d^  altro  lato,  la  corretta  interpretazione  ed 
applicazione  delle  combinate  disposizioni  dei  citati  artìcoli  B\B  e  859  del  Co- 
dice  di  Procedura  civile  escludeva  perentoriamente  che  competesse  alla 
Finanza  il  mezzo  di  rimuovere,  volendolo,  rimpedinieuto  stesso,  la  con- 
seguenza giuridica  che  se  ne  doveva  dedurre  non  poteva  essere  che  quella 
affermata  nella  denunziata  sentenza,  e  cioè:  pendente  tutto  i\  tempo  de- 
corso dal  giorno  deir  apposizione  dei  sigilli  alla  casa  di  abit^on^d^l^e- 
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fiinto  Erasmo  Gontardo  (17  gennaio  1879]  a  quello  della  loro  remoEÌone ,  e 
oompilaaione  dello  inventario  (90  novembre  18^) ,  restò  sospeso  il  corso 
della  prescrizione  triennale  di  cai  al  detto  articolo  128,  n^  2,  della  più  volte 
ricordata  legge  13  settembre  1874.  E  cominciato  a  decorrere  detto  termine 
dal  80  novembre  1882,  da  questa  data  al  27  dicembre  1888,  in  cui  fu  spedita 
l'avviso  di  pagamento  della  controversa  tassa  e  penale ,  non  era  certamente 
decorso  il  termine  stesso  :  donde  la  insussistenza  della  eccezione  di  pre- 
scrizione opposta  dai  Gontardo. 

Queste  osservazioni  essendo  più  che  sufficienti  a  persuadere  del  nessun 
fondamento  giuridico  dei  dedotti  mezzi  di  cassazione ,  l'Amministrazione 
delle  Finanze  nutre  fiducia  di  avere  dalla  Gorte  eccellentissima  rigettato 
il  ricorso  Gontardo  con  tutte  le  statuizioni  conseguenziali  che  di  ritoì  e 
tanto  per  detta  Amministrazione  insta  e  conclude  la  difesa  erariale. 


§  2.  -  Becmoni  amministrative. 

N°  7622.  —  Bollo  -  Quietanze  -  Mandati  inferiori  a  lire 

TRENTA. 

{Art,  20,  n.  7,  legge  13  settembre  1874,  n.  2077), 

La  Gorte  di  Cassazione  di  Boma,  con  sentenza  in  data  22  dicembre  1886, 
riportata  sotto  il  n**  167 ,  pag.  926 ,  del  Bollettino  Ufficiale  della  Direzione  gè- 
nerale  del  Demanio  e  delle  Tasse  ^  voi.  XIY,  an.  1887,  ha  stabilito  la  massima 
che  le  quietanze  apposte  sui  mandati  delle  Amministrazioni  comunali  e 
provinciali  per  somme  non  inferiori  a  lire  dieci  sono  soggette  al  bollo  di 
cent,  cinque,  a  sensi  dell'articolo  20,  n^  7,  della  legge  18  settembre  1874, 
n^  2077,  sebbene  il  mandato  sia  esente  perche  non  superiore  a  lire  trenta. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli 
affari  del  29  settembre  1882,  n«>  116576-25576. 

N^  7623.  —  Bollo  e  registro  -  Ipoteche  -  Concessioni  ed 
esenzioni  -  Affrancazione. 

(Art.  21  legge  14  luglio  1887,  n,  4702), 

L^  articolo  21  della  legge  14  luglio  1887  dichiara  cessati  i  privilegi  ed 
esenzioni  accordati  senza  limitazione  di  tempo  con  leggi  emanate  a  tutto 
il  1884;  e  per  quelli  concessi  o  dipendenti  da  leggi  emanate  dopo  il  81  di- 
cembre mantiene  questi  privilegi  per  un  triennio  a  decorrere  dal  V*  gen- 
naio successivo  a  quello  della  promulgazione  della  legge  che  contiene  il 
privilegio. 

Essendosi  confermati  colla  legge  7  marzo  1866  i  privilegi  per  le  affran- 
cazioni dovute  al  Demanio  e  al  Fondo  pel  Culto,  ne  consegue  che^i  privin 
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legi  originariamente  concessi  con  la  legge  29  gennaio  1@30  debbano  contt- 
nnare  a  tutto  il  81  dicembre  1889. 

Risoluzione  della  Direzione  generale  del  Demanio  q  delle  Tasse 
sugli  affari,  14  settembre  1887,  no  120476-26476. 

N**  7624.  —  Bollo  -  Maegini  dei  fogli  -  Legalizzazione  vi 

FIBME. 

(Art.  27,  32  e  33  Ugge  13  $etlembre  1874,  n.  2077), 

8i  ò  rilevato  che  nel  legalizzare  le  firme  sopra  atti  gia<^i£iari  ed  ammi- 
nistrativi, quando  Patto  che  deve  legalizzarsi  non  olire  altro  spi^zio  in 
bianco,  le  legalizzazioni  vengono  generalmente  scritte  sui  margini  del^ 
Patto  medesimo. 

D^  accordo  col  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  si  osserva  cbs  le  facilita- 
zioni accordate  dagli  articoli  82  e  88  della  legge  18  settembre  1874,  n"^  2077, 
devono  limitarsi  ai  soli  casi  in  cui  nel  foglio  di  carta  bollata  scritturato 
resti  spazio  sufficiente  da  potersi  scrivere  altri  atti;  e  però  è  indabìtato  ohe 
l'adottato  sistema  è  in  contravvenzione  alPart.  27  della  legge sQocitatn. 

Dovrà  quindi  aversi  presente  che,  ove  il  foglio  su  cui  è  ecritio  l'atto 
non  offra  spazio  sufficiente  per  la  legalizzazione  delle  £rme  a]>posta  gul- 
V  atto  medesimo ,  occorre  che  sia  aggiunto  altro  foglio  bollato. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
sugli  affari,  del  1^  settembre  1887,  n^  99531-21531,  divis.  IH,  pub- 
blicata con  normale  n"  165,  a  pag.  925  del  Bollettino  demaniale  ^  an- 
no corrente. 


§  3.  -  Decisioni  giudiziarie. 

N®  7626.  —  Successione  -  Apposizione  di  sigilli  -  Phescbi- 

ZIONE. 

(Art.  123  legge  13  settembre  1874,  w.  207S). 

H  principio  di  ragion  comune  centra  non  valentem  agere  non 
currit  praescriptio  si  applica  anche  in  materia  di  regiMro  e  di  altre 
leggi  congeneri. 

U  gittdizio  se  V  apposizione  dei  sigilli  costituisca  lìnpossibilità  as- 
soluta al  controllo  d'una  denunzia  di  successione  è  un  appr-ezzaniento 
di  fatto  sottratto  al  sindacato  del  Supremo  Collegio. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma^  del  di  14 
giugno  1887,  neUa  causa  contro  Contardi).    y^^,.^^,,^Qoog[^ 
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La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ec. 

Attesoché  le  quante  fiate  gli  stessi  ricorrenti  ammettono  V  applicabi- 
lità air  Amministrazione  del  principio  del  eontra  non  valerUem  agere  non 
eurrit  prtBscriptio  ^  il  giudizio  se  pel  fatto  delP  apposizione  dei  sigilli  debba 
ritenersi  T Amministrazione  quale  nonvalentem  agere,  &  un  giudizio  di  fatto, 
un  apprezzamento ,  una  valutazione  in  che  non  può  entrare  il  Collegio  Su- 
premo. Non  fu  violata  la  massima  del  non  valentem  agere ^  non  fu  violato 
r  articolo  123  della  legge  1874,  né  altra  disposizione  legislativa,  con  questo 
criterio  seguito  dal  Tribunale. 

Attesoché  non  sa  comprendersi  la  distinzione  che  vorrebbero  indurre 
i  ricorrenti  e  rinvenire  benanche  nella  sentenza  del  Tribunale,  cioò  dire  di 
una  difficoltà  estrema,  e  non  già  di  una  impossibilità  assoluta.  Ed  è  ap- 
punto la  difficoltà  estrema  che  costituisce  il  non  vcdenttm  agere ^  ed  è  una 
presunzione  jurM  et  dejure. 

Intanto  lo  interdetto,  il  minore  sono  considerati  non  valentem  agere  in 
quanto  la  legge  li  considera  capite  minuti j  ma  benanche  il  minore,  anche  lo 
interdetto  in  un  intervallo  di  sanità  di  mente  potrebbero  provvedere  al 
fatto  loro ,  e  interrompere  la  prescrizione. 

Laonde  vedesi  chiaro  che  i  ricorrenti  confondono  la  impossibilità  me- 
tafisica con  la  impossibilità  morale  che  appunto  consiste  in  una  difficoltà 
estrema. 

Attesoché  né  tampoco  varrebbe  il  dire  che  anche  senza  V  apposizione 
dei  sigilli  potevano  gli  eredi  occultare  i  cespiti  ereditari  di  contante  e  titoli 
al  latore.  Essi  allora  non  avrebbero  goduto  dei  benefici  dell'  inventario ,  e 
non  si  può  invocare  un  presidio  di  legge,  non  si  può  godere  di  una  guaren- 
tigia di  legge  eludendo  la  stessa  legge,  e  giusto  in  quello  che  essa  precetta 
ed  abbia  attinenza  ad  un  interesse  pubblico,  quali  sono  le  leggi  di  tassa, 
appartenenti  fuori  dubbio  alla  classe  delle  leggi  d' ordine  pubblico. 

Attesoché  é  erroneo  il  secondo  motivo  del  ricorso,  cioè,  che  essendo 
P  Amministrazione  una  creditrice  a  causa  della  tassa,  poteva  domandare  la 
rimozione  dei  sigilli.  Una  tal  facoltà  suppone  la  contraria,  cioè  ohe  potesse 
l'Amministrazione  far  procedere  alla  apposizione,  imperocché  é  testuale 
che  si  possa  domandare  la  rimozione  da  quello  che  V  apposizione  ha  diritto 
di  chiedere  (art.  858  Proc.  civ.).  Or  sarebbe  esorbitante  il  ritenere  ohe  possa 
il  fisco  in  qualunque  caso  di  morte  chiedere  P  apposizione  dei  sigilli.  Il  fisco 
non  esigo  la  tassa  di  successione  che  sulle  denunzie  degli  eredi,  alla  quale 
solo  può  contraddire  ;  esso  non  può  per  legge  penetrare  nelle  private  ma- 
gioni, né  intervenire  negli  atti  fra  coeredi  o  fra  privati.  Il  credito  per  la 
tassa  di  successione  é  contro  T  erede  che  riceve  la  proprietà,  non  contro  il 
defunto  che  la  lascia,  si  esige  con  garantia  sui  beni  trasferiti  air  erede  ri- 
spettandosi le  ragioni  dei  creditori  del  defunto  su  questi  beni. 

Per  questi  motivi ,  rigetta  ec. 

Vedansi  al  n9  7506,  pag.  178,  voi.  corrente  del  nostro  periodico, 
la  sentenza  stata  come  sovra  cassata,  colle  osservazioni  ivi  fatte  in 
nota,  e  nel  presente  fascicolo  la  dissertazione  della  R.  Avvocatura 
generale  al  n»  7621.  Digi.izedbyGoOgk 
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N**  7626.  —  Società  civili  estere  -  Operazioni  nel  regno. 

(Art.  65  e  68  legge  13  seUemhre  1874,  n.  2077), 

Le  Società  anonime  od  in  accomandita  per  azioni ,  ancorché  estere 
e  di  indole  meramente  civile^  non  possono  sottrarsi  alle  tasse  annue 
sul  capitale  o  di  negoziazione  se  non  che  col  soggiacere  alla  tassa  di 
registro  stabilita  pei  trasferimenti  di  credito  nella  misura  e  nei  modi 
ordinar  ii. 

La  produzione  di  atti  costitutivi  di  società  estere ,  in  appoggio  di 
reclami  in  via  amministrativa  per  V  applicazione  della  tassa  stabilita 
dalV  articolo  65  della  legge  sul  bollo,  è  un  fatto  di  uso  sufficiente  a 
rendere  soggetti  gli  atti  suddetti  alla  tassa  di  registro. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  di  13 
settembre  1887,  nella  causa  contro  la  Società  per  T  illumina- 
zione a  gaz). 

La  Corte  : 
In  diritto,  —  Considerando  che  le  tasse  contemplate  dagli  articoli  65  e 
68  della  legge  18  settembre  1874  (n°  2077,  serie  2^)  si  devono  in  surrogazione 
delle  tasse  di  bollo  e  di  registro.  Ciò  dicono  chiaramente  e  il  titolo  sotto  al 
qnale  quei  due  articoli  trovansi  collocati,  e  T articolo  149  della  leg^e  di  re- 
gistro, il  quale  esenta  dalla  registrazione  le  azioni,  le  obbligazioni  ed  altri 
titoli  soggetti  alla  tassa  di  negoziabilità  od  a  quella  sul  capitale ,  quando 
di  esse  siasi  giustificato  il  pagamento.  A  chi  ben  vede  poi ,  sarà  del  pari  fa- 
cile scernere  come  la  ragione  precipua  per  la  quale  alla  tassa  di  registra- 
zione surrogavansi  e  quella  sul  capitale  e  quella  sulla  circolazione ,  non 
sia  stata  che  una  sola ,  cioè  la  difficoltà  per  la  Finanza  ed  i  conseguenti  im- 
pacci che  ai  contraenti  ne  sarebbero  derivati ,  se  si  fosse  dovuto  tener  die- 
tro alle  negoziazioni  ed  ai  trasferimenti  celeri  e  molteplici,  dei  quali  sono 
capaci  le  cartelle,  i  certificati  e  i  titoli  di  obbligazioni  ed  azioni  che  for- 
mano r  obbietto  degli  articoli  65  e  68  della  precitata  legge  n"  2077.  Ed  è 
bene  notGure  che  le  tasse  le  quali  in  legge  vanno  sotto  il  diverso  nome  di 
tassa  annuale  deir  uno  per  mille  e  di  tassa  di  circolazione  o  negoziazione 
non  differiscono  che  nei  modi  di  accertamento  e  nella  estensione  della  ma- 
teria tassabile  per  rapporto  ad  un  patrimonio  sociale.  Di  guisa  che  il  le- 
gislatore, per  evitare  una  duplicazione  vera  e  propria,  nell'articolo  68 
esenta  dalla  tassa  di  circolazione  le  azioni  e  le  obbligazioni  delle  società' 
estere  ammesse  ad  operazioni  nel  regno;  ed  alP articolo  65  sottopone  invece 
alla  tassa  annuale  i  titoli  di  azioni  e  di  obbligazioni  delle  società  estere i 
i  quali  sieno  immuni  dalla  tassa  di  negoziazione  giusta  V  articolo  68.  Scor- 
rendo poi  tutto  intero  il  contenuto  di  quei  due  articoli ,  e  degli  altri  che 
rispettivamente  ad  essi  fan  seguito ,  si  trae  di  leggieri  quali  motivi  abbiano 
consigliato  il  legislatore  a  dettare  disposizioni  separate  e  distinte  per  T  ap- 
plicazione dell*  unica  tassa.  Imperocché ,  mentre  la  tassa  dell*  articolo  65  si 
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proporziona  sul  capitale  complessivo  che  la  società  estera  avrà  destinato 
alle  sue  operazioni  nello  Stato ,  la  tassa  dell' articolo  68,  in  quanto  concerne 
una  società  nazionale ,  si  estende  a  tutti  i  titoli  delle  sue  azioni  od  obbli- 
gazioni, sia  ch'essi  circolino  e  si  negozino  nel  regno,  sia  fuori.  Questa 
giusta  ed  equa  differenza  nella  estensione  della  materia  tassabile,  con- 
giunta alla  diversa  condizione  giuridica  dei  contribuenti  di  fronte  alle  leggi 
del  paese ,  importò  la  necessità  di  norme  speciali  per  la  denunzia,  la  liquida- 
zione, il  pagamento  e  la  prescrizione  secondo  le  due  ipotesi  di  applicabilità 
della  tassa. 

A  dir  breve  :  la  tassa  variamento  denominata  negli  articoli  65  e  68  non 
è  che  il  surrogato  della  tassa  di  registro ,  la  ragione  di  tale  surrogazione 
fu  unica  e  sola,  ed  infine  i  criteriì  di  distinzione  risiedono  non  nelP  essenza 
della  tassa,  sibbene  nei  modi  onde  nelle  due  ipotesi  la  si  liquida,  si  applica 
e  si  riscuote. 

Da  quel  che  si  venne  sin  qui  esponendo ,  si  trae  che  le  singole  opera- 
zioni le  quali  si  compiono  sopra  titoli  di  azioni  od  obbligazioni  emessi  da 
società  od  altri  istituti  nazionali  o  stranieri  operanti  nel  regno ,  debbono 
soggiacere  alla  tassa  di  registro  stabilita  pei  trasferimenti  di  crediti  e  ces- 
sioni di  azioni  creditorie,  e  che  non  possono  altrimenti  sottrarsene  che  con 
la  dimostrazione  di  essersi  soddisfatta  la  tassa  surrogata  negli  articoli  65 
e  68  della  legge  sul  bollo.  I  quali  articoli ,  giova  non  sia  perduto  mai  di  vi- 
sta,  non  si  oppongono  tra  loro  con  l'ordinare  due  diversi  provvedimenti 
fiscali,  ma  si  completano  a  vicenda  per  l'applicazione  di  un'  unica  tassa, 
tenuto  conto  della  nazionalità  dell'  istituto  cui  la  sostanza  tassabile  si  ap- 
partiene. Sicché,  in  confronto  del  sistema  della  legge,  il  problema  intero 
sarebbe,  se  una  società  anonima  od  in  accomandita  per  azioni  possa ,  come 
estera  e  d'  indole  meramente  civile ,  sottrarsi  alla  tassa  sul  capitale  o  di 
negoziazione,  e  so,  data  tale  esenzione,  non  sorga  di  conseguenza  nella 
Finanza  il  diritto  di  percepire  caso  per  caso  nei  singoli  trasferimenti  la 
tassa  di  registro  nella  misura  e  nei  modi  ordinari.  A  questa  maniera ,  non 
solo  le  varie  parti  del  quesito  si  chiariscono  vicendevolmente,  ma  si  vede 
ancora  quanto  poco  interesse  possa  esservi  a  sottrarre  le  azioni  e  le  obbli- 
gazioni di  una  società  anonima  od  in  accomandita  alla  tassa  surrogata. 

Ma  ciò  non  per  tanto  alla  Corte  d' Appello  di  Venezia  parve  che  la  So- 
cietà per  l'illuminazione  a  gaz  nelle  città  di  Padova,  Vicenza  e  Treviso 
abbia  a  buon  diritto  preteso  di  non  dover  sottostare  alla  tassa  dell'uno  per 
mille  ai  termini  dell'articolo  65,  senza  che  per  tale  esenzione  le  si  potesse 
applicare  la  tassa  di  circolazione ,  di  cui  si  dispone  nell'  articolo  68.  Muove 
la  sentenza  impugnata  dal  concetto  che  la  Società  in  discorso  debba  rite- 
nersi per  straniera  e  soggetta  alle  leggi  della  nazione  cui  appartiene,  pel 
motivo  che  il  suo  atto  costitutivo  del  1845,  e  l'atto  di  proroga  del  1&65, 
vennero  amendue  rogati  in  Francia.  Il  criterio  però  adottato  per  determi- 
nare la  nazionalità  di  una  società  non  si  offre  molto  conforme  ai  principii 
seguiti  comunemente  nella  materia.  La  rogazione  dell'  atto  costitutivo  in 
uno  piuttosto  che  in  altro  paese,  se  può  influire  sulle  forme  da  osservarsi 
nella  stipulazione,  non  vale  a  determinare  le  norme  alle  quali  deve  confor- 
marsi l'attività  del  nuovo  ente,  quando  e^so  non  possa  vivere  ed  operare 
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che fuori  del  paese  in  cui  V  atto  venne  rogato.  Nulla  impedisce  che  la  sti- 
pulazione in  paese  straniero  si  traduca,  per  la  società  cosi  formata,  in  una 
contingenza  pari  a  quella  che  tocca  ad  individuo  nato  fuori  Stato  da  nazio- 
nali. Le  società I  quantunque  costituite  con  atto  rogato  alP  estero ,  quando 
abbiano  il  principale  stabilimento  in  Italia  e  debbano  ivi  esclusivamente 
esercitare  la  loro  intrapresa,  sono  nazionali  e  non  possono  essere  gover- 
nate da  leggi  straniere.  Ciò  pare^  conforme  a  ragione,  diceva  la  relazione 
ministeriale  dell^  8  dicembre  1871,  non  senza  soggiungere  che  in  tal  guisa 
sarà  stornato  il  pericolo  che  i  promotori  di  una  società,  la  quale  deve  vi- 
vere ed  operare  fra  noi,  possano  sottrarla  alla  legge  nostra  e  collocarla 
sotto  leggi  straniere,  solo  ricorrendo  all'artificio  di  fare  alP estero  il  suo 
atto  costitutivo.  Or  quando  si  ripensi  che  la  controversa  Società  non  erasi 
costituita  ad  altro  scopo  tranne  che  per  illuminare  a  gaz  tre  città  italiane, 
quali  sono  Padova,  Treviso  e  Vicenza,  non  potrebbe  legalmente  ammet« 
tersi  che  essa  sia  una  società  straniera. 

Nò  la  sentenza  si  appone  meglio  nel  sostenere  che  la  Società  stessa  sia 
d*  indole  meramente  civile.  In  effetti  la  Corte  d'Appello  raccoglie  e  ferma 
con  molta  esattezza  la  nota  specifica  di  una  società  commerciale,  dicendo: 
«  non  essere  1'  obbietto  del  guadagno  in  genere  l' unico  criterio  indisputa- 
bile da  cui  dedurre  il  marchio  della  commercialità,  e  doversi  quindi  risa- 
lire in  materia  allo  scopo  essenziale  dalla  società  prefissosi ,  cioè  di  formare 
un  commercio  ».  Ma  dopo  ciò  lo  stesso  magistrato  si  affretta  a  rilevare  che 
«  tale  scopo  rimanga  affatto  estraneo  al  disimpegno  di  un  servizio  pubblico 
assunto  in  concessione  da  tre  Comuni,  imperocchò  pei  Comuni  cedenti 
non  fu  nò  sarà  atto  di  commercio,  e  gli  accessorii  rapporti  che  vi  si  connet- 
tono non  possono  influire  legalmente  sulla  giuridica  fisionomia  dell'  essen* 
ziale  ».  In  questo  ragionamento  però  appare  manifesta  che  la  questione 
resti  spostata  da  quei  termini  precisi  ed  esatti ,  nei  quali  erasi  sulle  prime 
enunciata,  poiché  non  si  dubitò  mai  che  il  Comune  apprestando  un  van- 
taggio a  tutti  i  comunisti  non  faccia  un  commercio.  La  questione ,  per  con- 
trario, veramente  sostanziavasi  nel  vedere  se  commerci  colui,  il  quale 
a  fine  di  guadagno  si  introduca  nei  rapporti  tra  l' amministratore  e  gli  am- 
ministrati ,  e ,  provvedendo  per  prezzo  materia  ed  opera ,  sollevi  il  Munici- 
pio dall'  obbligo  della  diretta  somministrazione  e  procacci  ai  comunisti  la 
soddisfazione  di  un  legittimo  interesse.  Se  tale  impresa  non  si  fosse  osser- 
vata attraverso  ai  fini  dell'  amministrazione  municipale ,  ma  si  fosse  invece 
studiata  in  sé  stessa  e  nei  rispetti  della  Società  che  l' assumeva  e  ne  faceva 
proprio  obbietto ,  ben  si  sarebbe  riesci to  a  conclusione  diversa  circa  l' in- 
dole di  quella  Società.  Imperocché  non  sarebbesi  potuto  seriamente  scono- 
scere che  la  Società  era  nata  per  mettere  in  essere  quell'  insieme  di  opera- 
zioni ed  atti  d' intromissione  che  costituiscono  lo  svolgimento  di  una 
attività,  la  quale,  ravvicinando  produttori  e  consumatori,  agevolala  cir- 
colazione  delle  ricchezze  e  lo  scambio  delle  utilità ,  ed  in  ciò  rinviene  il 
frutto  della  sua  speculazione.  Ed  in  questo  ordine  d' idee  non  parrà  un 
fuor  d' opera  ricordare  come  la  legge  reputi  atto  di  commercio  l' impresa 
di  somministrazioni,  al  pari  di  quelle  preordinate  alle  fabbriche  ed  alle  cioglc 
struzioni,  senza  distinguere  nò  l'oggetto  della  somministrazione,  ne  la 
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qualità,  sia  dello  persone  per  cui  conto  la  somministraziono  si  faccia,  sia 
delle  persone  a  cai  favore  si  somministri,  si  fabbrichi  o  si  costruisca.  Vero 
è  bene  che  la  sentenza  largamente  narra  e  discute  come  i  componenti  la 
Società  avevano  sin  nelP  atto  costitutivo  dichiarato  di  volersi  riunire  in  so- 
cietà civile,  salvo  a  tramutarla  in  commerciale  più  tardi  e  mediante  appo- 
site deliberazioni.  Nà  si  posterga  il  fatto  che  sotto  le  successive  legisla- 
zioni, le  quali  vennero  in  diverse  epoche  a  governare  le  società  commer- 
ciali, quei  componenti  non  si  diedero  mai  pensiero  di  adempiere  alcune 
formalità  alP  uopo  prescritte.  Non  vi  ha  però  chi  non  comprenda  che  la 
volontà  di  qualsiasi  contraente  e  le  forme  esteriori  più  o  meno  osservato 
non  possono  mutare  T  intrinseca  natura  delle  operazioni,  dalla  quale  de- 
vesi  desumere,  come  la  Corte  stessa  aveva  giustamente  presentito,  Vìn* 
dole  della  Società  che  quelle  operazioni  abbia  per  suo  obbietto. 

Le  cose  sin  qui  discorse  valgono  a  mettere  in  luce  quanto  errati  in  di- 
ritto sieno  i  ragionari  pei  quali  la  sentenza  impugnata  ritiene  che  la  So- 
cietà costituitasi  e  prorogatasi  con  atti  stipulati  in  Francia,  non  ostante 
che  avesse  per  suo  unico  obbietto  V  illuminazione  a  gaz  di  tre  città  italia- 
ne, sia  a  qualificarsi  estera  e  dandole  puramente  civile. 

A  dir  vero  però  questi  vizi,  i  quali  per  la  loro  stessa  gravità  non  pote- 
vano non  richiamare  V  attenzione  del  Supremo  Collegio ,  per  non  essere 
stati  rilevati  in  speciali  od  appositi  mezzi  di  ricorso,  potrebbero  credersi 
invalidi  a  conchiudere  la  necessità  di  annullare  la  sentenza  che  n'  ò  trava- 
gliata. Ma  r  annullamento  stesso  diventa  inevitabile  in  presenza  della  falsa 
interpretazione  delP articolo  65  della  legge  sul  bollo,  che  dai  giudici  del 
merito  si  affermò  applicabile  solo  alle  società  estere  in  quanto  sieno  sostan- 
zialmente commerciali.  Contro  questo  assunto  ci  si  para  primamente  la 
lettera  della  legge,  la  quale  non  di  società  commerciali,  ma  in  genere  di- 
spone di  società  anonime  od  in  accomandita  per  azioni.  E  nessuno  ignora 
come  sin  da  quando  fu  sentito  il  bisogno  di  limitazione  anche  nella  respon- 
sabilità dei  civilmente  associati ,  siasi  V  anonimato  e  la  forma  della  società 
per  azioni  adoperata  pure  nelle  società  meramente  civili.  Sicché  quelle 
forme  e  quelle  modalità  non  valsero  più  a  far  presupporre  nello  associa- 
zioni che  n'  erano  rivestite  e  qualificate ,  la  esistenza  di  un  oggetto  o  di 
uno  scopo  commerciale.  Or  per  lo  meno  ò  inconveniente  sospettare  che  il 
legislatore  abbia  voluto  con  la  indicazione  di  una  forma  generica  designare 
P  obbietto  specifico  di  una  sua  disposizione.  Del  rimanente,  quale  e  quanta 
sia  la  comprensione  della  parola  legislativa  h  dimostrato  dalla  ragione  e 
dallo  scopo  del  precetto.  Le  tasse  di  registro  e  bollo  non  furono  surrogato 
da  quelle  riportate  negli  articoli  65  e  GS  della  legge  del  13  settembre  1871, 
n^2077,  per  riguardo  alla  natura  del  negozio.  In  effetti:  T articolo  68,  di 
cui  P  articolo  65  ò ,  come  sopra  ebbe  a  dimostrarsi,  una  speciale  applica- 
zione alle  società  estere  anonime  od  in  accomandita  per  azioni,  ammesse  a 
funzionare  nel  regno,  prescinde  dalla  qualità  delle  persone  che  il  titolo 
emettono  e  dall'indole  del  negozio  cui  esso  si  riferisca,  e  si  cardina  esclu- 
sivamente sulla  circolazione  e  sulla  speciale  negoziabilità  del  titolo  emesso. 
E  che  V  articolo  68  non  abbia  alcun  riguardo  alP  indole  commerciale  o  ci- 
vile della  società  chiamata  alla  tassa  ò,  sino  ad  un  certo  punto,  ricono- 
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sciato  dalla  Corte;  ma  non  si  sa  addirittura  perchè  mai  la  dizione  in  gene- 
rale e  comprensiva  del  legislatore  dovrebbe  restringersi  ad  una  sola  delle 
specie  in  quella  dizione  naturalmente  contenute.  Nessuno  impugna  che  le 
leggi  fiscali  non  si  vogliano  estendere  da  6aso  a  caso ,  ma  ò  pure  regola  di 
buona  interpretazione  che  qualunque  legge  non.  sia  ristretta  in  confini  più 
angusti  di  quelli  ohe  lettera  ed  intenzione  concordi  ad  essi  circoscrivono. 

Le  società,  nazionali  o  straniere  eh*  esse  siano,  se  pure  essendo  daddo- 
vero  civili  rivestano  soltanto  le  forme  commerciali,  non  possono  per  prin- 
cipio generale  sottostare  alle  conseguenze  giuridiche  derivanti  dalP  essenza 
deir  atto  commerciale  o  dalla  professione  di  commerciante ,  quali  si  repu- 
tano, a  mo*  d* esempio,  le  disposizioni  scritte  pei  fallimenti  e  per  la  com- 
petenza speciale.  Ma  per  converso  esse  debbono ,  come  ne  godono  i  van- 
taggi, sopportare  tutti  gli  onori  che  accompagnano  la  forma  adottata.  Ond^ò 
che  la  surrogazione  delle  tasse  di  registro ,  imposta  dagli  articoli  65  e  68 
della  legge  più  volte  citata,  fondandosi,  non  sulla  commerciali tà  dello  scopo 
o  deir  obbietto  sociale,  ma  esclusivamente  sulla  circolazione  dei  titoli  che 
corrispondono  propriamente  alla  forma  delP  anonimato  o  delP  accomandita 
per  azioni,  non  poteva  non  avere  la  sua  applicazione  anche  di  fronte  alle 
società  civili,  le  quali  siansi  costituite  con  la  forma  organica  delle  com- 
merciali. 

Considerando  che  a  bene  intendere  e  valutare  il  secondo  mezzo  che  nel 
ricorso  aggirasi  intorno  air  ordinata  restituzione  della  tassa  di  registro 
percetta  sui  due  istrnmenti  rogati  in  Francia  negli  anni  1845  e  1865,  oc- 
corra innanzi  tutto  raccogliere  i  fatti  quali  sparsamente  leggonsi  accertati 
nella  sentenza  di  merito.  La  Finanza,  trovando  a  funzionare  nel  regno  una 
società  con  capitale  diviso  in  azioni,  cercò  di  sottoporne  i  titoli  alla  tassa 
dell'  uno  per  mille.  La  Società,  invitata  al  pagamento  dalP ufficio  del  bollo 
di  Venezia  con  nota  dell*  11  agosto  1885,  vi  adempì  ;  ma  con  reclamo  sporto 
air  Intendente  sotto  di  24  del  successivo  settembre  chiese  la  restituzione 
di  quanto  aveva  pagato ,  reputandolo  indebito.  Sostenevasi  nel  reclamo  che 
la  tassa  fosse  inapplicabile  per  trattarsi  di  società  estera  d*  indole  mera- 
mente civile ,  e  tale  assunto  fondavasi  sui  due  istrnmenti  di  costituzione 
sociale  e  di  proroga  stipulati,  com*  è  detto,  in  Francia.  Questi  due  docu- 
menti ,  quantunque  fossero  stati  fiduciariamente  comunicati  all'  ufficio  del 
bollo  innanzi  che  avvenisse  l'invito  al  pagamento,  e  quando  ancora  stu- 
diavasì  l'applicabilità  della  tassa,  pure  furono  uniti  a  corredo  del  reclamo. 
Il  sistema  di  difesa  iniziato  dalla  Società  sul  tenore  degli  accennati  istru- 
menti  fu  continuato  avanti  ai  tribunali ,  dopo  che  la  restituzione  chiesta  in 
via  amministrativa  era  stata  negata.  Intanto  nel  80  settembre  1885  il  rice- 
vitore del  registro  aveva  notificato  un  altro  avviso  per  la  tassa  di  registra- 
zione di  quei  due  istrnmenti,  che  diceva  «  essere  stati  inseriti  e  depositati 
neir  ufficio  di  bollo  in  Venezia  per  l' applicazione  della  tassa  di  cui  all'  ar- 
ticolo 65  sul  bollo,  e  quindi  a  sensi  del  penultimo  comma  dell'articolo  74 
della  legge  sul  registro  essere  obbligatoria  la  registrazione  formale  avanti 
di  fame  uso  ». 

La  Corte  d'Appello  dichiarò  indebita  anche  questa  tassa,  ed  ordinò  la 
si  restituisse  al  contribuente,  il  quale  veramente  solo  per  essere  ascoltaa)lC 
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in  giudizio  ed  aver  diritto  al  ricupero  delle  spese  in  caso  di  vittoria,  no 
aveva  già  fatto  il  pagamento.  La  ragione  di  decidere  pei  giudici  del  merito 
fu  che  nell'  avviso  della  Finanza  V  obbligo  della  registrazione  desumevasi 
dalla  consegna  fiduciaria  cui  il  Lébreton,  rappresentante  della  Società, 
aveva  condisceso  su  richiesta  dell'  ufficio  di  bollo ,  il  quale  degl'  istrumenti 
indicati  aveva  mestieri  per  consultare  circa  V  applicabilità  della  tassa  an- 
nuale sulle  azioni.  La  registrazione  dei  titoli  rogati  all'  estero  poteva  es- 
sere obbligatoria,  a  giudizio  della  Corte,  allora  solamente  che  la  Società 
avesse  usato  del  contratto  per  esclusivo  suo  interesse;  ciò  che  non  si  ri- 
scontrava dei  rapporti  corsi  in  quel  periodo  tra  V  ufficio  del  bollo  e  la 
rappresentanza  della  Società.  La  Finanza  però  sfidata  in  giudizio  a  dimo- 
strare r  uso  degli  atti,  dal  quale  poteva  nascere,  a  termini  di  legge,  P ob- 
bligo di  registrarli,  non  omise  di  rilevare  che  gli  stessi  rapporti  costituiti 
tra  i  Comuni  e  la  Società  supponevano  necessariamente  V  uso  nel  regno 
dogli  atti  sulla  cui  registrazione  disputavasi.  E  soprattutto  notò  la  Fi- 
nanza stessa  che  il  reclamo  in  via  amministrativa  per  impugnare  V  appli- 
cazione della  tassa  sul  capitale,  non  era  stato  altrimenti  sostenuto  dalla 
Società  che  con  la  produzione  di  quei  due  istrumenti.  A  queste  deduzioni 
la  sentenza  impugnata  primamente  osserva  in  ispecie  quanto  ai  vincoli 
formatisi  coi  Comuni,  che  alle  affermazioni  della  Finanza  dovesse  prevalere 
la  negativa  della  Società  intorno  al  come  quei  rapporti  ebbero  a  modellarsi, 
E  poi  generalmente  soggiunge  che  la  contestazione  giudiziaria  impediva  si 
valutassero  altri  fatti  di  uso ,  che  non  fossero  la  consegna  fiduciaria  ac- 
cennata nella  diffida  del  80  settembre  1885.  Or ,  sebbene  qui  non  verrebbe 
forse  fuori  luogo  notato  che  qualunque  fossero  i  modi  dei  rapporti  giuri- 
dici nei  quali  la  Società  era  entrata,  quei  rapporti  non  avrebbero  potuto 
giammai  prescindere  dalla  prova  di  una  legittima  costituzione  sociale, 
pure  basterà  il  rilevare  come  la  sentenza  abbia  angustiato  il  concetto  vero  . 
della  contestazione  giudiziaria.  La  contestazione  tra  la  Società  per  1*  illu- 
minazione a  gaz  e  la  pubblica  Finanza  aveva  i  suoi  legali  confini  neir  ob- 
bligo o  non  di  registrare  i  ripetuti  due  istrumenti  per  uso  fattone  nel  re- 
gno. Essa  quindi  non  poteva  in  alcun  modo  rimanere  spostata  o  slargata 
per  la  deduzione  o  la  prova  di  fatti  varii  e  molteplici  nei  quali  quelP  uso 
avrebbe  potuto  ravvisarsi.  La  Corte  di  appello  ricorda  i  termini  dell'  av- 
viso o  difiida  che  voglia  dirsi  ;  ma  non  vi  ha  legge  la  quale  imponga  in 
quell'atto  la  designazione  specifica  dei  fatti,  che  possono  assolvere  la  ipo- 
tesi legislativa  invocata.  E  del  pari  non  vi  ha  legge  la  quale  vieti  in  un 
giudizio  per  restituzione  di  tassa  1'  esame  di  tutti  i  fatti,  sia  pure  dedotti 
per  la  prima  volta  in  corso  di  causa,  quando  per  essi  possa  farsi  palese  la 
legalità  od  illegalità  della  percezione.  Se  la  Corte  di  appello  per  l'infondato 
timore  di  andare  oltre  i  termini  della  contestazione,  non  avesse  creduto 
doversi  astenere  dall'  esame  di  tutti  i  fatti  che  le  si  sottoponevano  ;  essa 
forse  sarebbesi  accorta  che  l'uso  delle  stipulazioni  estere  poteva  consistere 
nell'  operato  stesso  della  Società  allorché  ebbe  a  corredarne  il  reclamo  in 
via  amministrativa  per  la  tassa  applicata  e  riscossa  sul  suo  capitale  ai  ter- 
mini dell'  art.  G5  della  legge  sul  bollo.  Nò  si  sarebbe  potuto  dubitare  che 
queir  uso  facevasi  addirittura  nell'  interesso  della  Società,  giacché  l' inte- 
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ressa  non  manca ,  sia  che  si  miri  a  conseguire  an  vantaggio ,  sia  ohe  s^  in- 
tenda a  respingere  un  danno. 

Alle  quali  cose  si  aggiunga  che  laddove  si  fosse  atteso  anche  solo  a 
quel  che  nella  causa  avveravasi,  e  non  si  fosse  perduto  di  vista  la  non  mai 
abbastanza  raccomandata  economia  di  giudizi ,  si  sarebbe  avuto  quanto 
occorreva  per  risolvere  intera  la  controversia ,  evitando  la  necessità  di  al- 
tri piati  giudiziari.  La  Società  in  effetti ,  la  quale  impugna  l'obbligo  di 
registrare  i  due  atti  rogati  alP  estero,  non  rifuggiva,  nel  fine  di  riavere  la 
tassa  pagata  sul  capitale  dal  far  ricorso  ad  ogni  pie  sospinto  al  contenuto 
di  quegli  atti  stessi  che  aveva  persino  esibiti  in  processo.  Ond^  è  che  ad 
essa,  la  quale  dichiarava  di  non  avere  nel  regno  usato  del  contratto,  pro- 
prio in  quel  momento  che  ne  faceva  V  uso  il  più  pieno  che  mai  possa  im- 
maginarsi, legalmente  si  sarebbe  opposta  la  massima  àe\  frustra  petis  quae 
mas  restUìUus  es,  la  quale,  come  nessuno  ignora,  è  sostanzialmente  mitigata 
riproduzione  della  legge  173,  §  3,  L.  50,  Dig.  dove  si  legge  che  dolo  facit, 
qui  petit  quod  redditurus  est. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Venezia. 

Vedansi  al  n»  7486,  pag.  132,  voi.  corr.  del  nostro  periodico,  la 
sentenza  della  Corte  di  merito ,  stata  ora  cassata,  e  le  osservazioni 
fattevi  in  nota. 

La  Suprema  Corte  regolatrice  ha  ora  accolto  il  sistema  di  difesa 
nell'  interesse  delle  Finanze  propugnato  con  tanta  copia  e  vigoria  di 
argomenti  dall'egregia  Avvocatura  Erariale,  assodando  nel  contempo 
la  massima  oramai  costante  in  giurisprudenza,  doversi  gli  atti  stipu- 
lati all'estero  registrare  prima  di  farne  uso  nello  Stato,  quantunque 
siano  intervenuti  fra  stranieri. 


N**  7627.  —  Ipoteche  -  Repertoeio  dei  debitori  -  Omissione. 

(Art,  1151,  2071  e  2072  Cod,  Civ,  -  Art.  9  e  10  tariffa  annessa  alla  lègge 
13  settemhre  1874,  n.  2079), 

Il  repertorio  dei  debitori  è  stato  imposto  dalla  legge  nelV  interesse 
pubblico j  ed  è  dovere  d'  ogni  conservatore  di  tenere  regolarmenie 
quello  e  tutti  gli  altri  registri  della  propria  gestione. 

Il  nuovo  titolare  d'un  ufficio  ipotecario  non  ha  obbligo y  entrando 
in  funzione ,  di  verificare  la  regolarità  e  V  esattezza  dei  detti  registri  e 
nemmeìio  di  riscontrarli  e  verificarli  accorgendosi  di  errori  incorsivi. 

Conseguentemente  dell'  omissione  d'una  determinata  iscrizione  in 
un  certificato  derivata  dal  non  essere  la  medesima  stata  annoiata  nel 
repertorio  dei  debitori,  risponder  devono  il  conservatore  ch^^S^^*^^ 
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cesa  V iscrizione  od  i  suoi  aventi  causa,  non  il  conservatore  che  ha 
rilasciato  il  certificato  erroneo. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  del  26  lu- 
glio 1887,  nella  causa  del  conservatore  delle  ipoteche  di  Vo- 
ghera, cav.  Luigi  Massuero,  contro  De  Giovanni). 

Attesocliè  tre  concetti  fondamentali  informano  la  sentenza  denunziata: 
il  primo  h  che  il  repertorio  essendo  prescritto  non  dalla  leggo,  ma  da 
semplici  istruzioni  ministeriali ,  deve  riguardarsi  come  atto  di  ordinamento 
interno  degli  uffici  ipotecari ,  anzichò  come  elemento  di  efficace  annotazione 
per  r  intrinseca  natura  e  validità  delle  ipoteche. 

Il  secondo»  che  il  repertorio  dei  debitori  è  richiesto  nolP  esclusivo  co- 
modo  ed  interesse  del  conservatore  allo  scopo  di  potere  facilmente  rintrac- 
ciare ciò  che  sta  scritto  nei  registri  :  donde  la  conseguenza  che  chiunque 
assume  un  ufficio  di  conservazione  delle  ipoteche  deve  accettare  il  reperto- 
rio in  tutte  le  possibili  conseguenze  ponendovi  in  luogo  e  vece  del  suo 
antecessore. 

Il  terzo,  che  il  ricorrente  Massuero  avendo  già  riscontrato  un*  irregola- 
rità nel  repertorio  del  suo  predecessore  Sommi,  irregolarità  estranea  al- 
V  ipoteca  Ferrari ,  fu  in  colpa  di  avere  rilasciato  il  certificato  ipotecario  del 
Ferrari  sulla  base  del  solo  repertorio  senza  aver  proceduto  ad  una  verifi- 
cazione generale  del  repertorio  stesso. 

Atteso  sul  primo  concetto  che  se  ò  indubitato  avere  V  ipoteca  la  sua 
legale  e  perfetta  esistenza  dal  momento  che  ò  resa  pubblica  mediante  iscri- 
zione in  apposito  registro ,  colle  indicazioni  proscritte  dalP  articolo  1987 
del  Codice  Civile,  se  è  pure  indubitato  che  la  validità  dell'  ipoteca  non  di- 
pende dal  suo  annotamento  nel  repertorio  egli  ò  non  meno  certo  che  da 
cotesto  giusto  concetto  la  sentenza  impugnata  trasse  errate  conseguenze. 

Errò  innanzi  tutto  la  sentenza  dicendo  che  il  repertorio  ò  prescritto 
da  sole  istruzioni  ministeriali  e  non  dalla  legge. 

Senza  risalire  al  regio  editto  16  luglio  1822,  che  al  Conservatore  dello 
ipoteche  faceva  obbligo  espresso  di  tenere  un  repertorio  indicante  ciascun 
particolare  sopra  di  cui  e  a  favore  del  quale  si  sarà  presa  un'  iscrizione  o 
fatta  una  trascrizione,  la  sentenza  impugnata  dimenticò  l'articolo  20?2 
Codice  Civile,  il  quale  prescrive  che  il  Conservatore  oltre  i  registri  in  detto 
Codice  menzionati  deve  tenere  gli  altri  registri  che  sono  ordinati  dai  rego- 
lamenti: dimenticò  l'articolo  8  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto 
25  dicembre  1874 ,  il  quale  ordina  la  formazione  e  la  tenuta  di  siffatti  regi- 
stri; dimenticò  1'  articolo  6  dello  Statuto  che  conferisce  al  Re  la  facoltà  di 
fare  i  decreti  e  i  regolamenti  necessari  per  l' esecuzione  delle  leggi  ;  dimen- 
ticò infine  che  questi  decreti  e  regolamenti  sono  obbligatorii  al  pari  della 
legge  stessa  sempre  quando  non  alterino  o  modificano  o  violino  la  legge 
stessa.  —  Il  repertorio  adunque  di  cui  si  tratta  è  imposto  dal  regolamento 
e  ad  un  tempo  della  legge;  ogni  Conservatore  ha  stretto  ed  imprescindibile 
obbligo  di  tenerlo  con  quella  diligenza  ed  esattezza  che  la  sua  importanza 
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richiede  e  so  avvengono  errori  od  omissioni,  il  Conservatore  cl^e  li  com* 
mette  devo  renderne  conto.  —  Adunque  il  primo  concetto  ha  nna  parte 
sola  di  vero ,  ma  a  fronte  dei  gravi  errori  di  diritto  e  di  fatto  che  lo  vizia 
non  basta  a  sorreggere  la  sentenza. 

Attesoché  il  secondo  concetto  e  del  tutto  sbagliato.  —  Il  repertorio 
non  è  stato  inventato,  come  scrive  la  sentenza  impugnata,  per  eselusivo 
interesse  e  comodo  del  Conservatore  :  il  repertorio  è  invece  uno  stromenio 
indispensabile  di  pubblicità;  è  una  necessitÀ  assoluta  se  si  vuole  che  V  isti- 
tuto della  Conservatore  delle  Ipoteche  possa  compiere  il  suo  ufficio.  Esso 
è  stabilito  nell^  interesso  pubblico  come  norma  elementare  ed  indeclinabile 
d'  un  razionale  ordinamento  degli  uf&ci  ipotecari.  Egli  ò  solamente  per  il 
repertorio  che  può  avere  pratico  risultato,  il  disposto  dell'  articolo  2066  del 
Codice  Civile,  che  ad  ogni  cittadino  permette  V  ispezione  dei  registri  ipo- 
tecarli, essendo  evidente  che  senza  il  sussidio  dei  reportorii,  dell'  indic^  o 
delle  tavole  alfabetiche  ogni  iscrizione  riesce  vana  ed  impossibile. 

Il  Conservatore  che  assume  un  uffizio  ipotecario ,  riceve  il  repertorio , 
come  ogni  altro  registro.  Tanto  V  uno  come  gli  altri  sono  per  lui  intangi- 
bili, la  prescrizione  ò  che  sieno  tenuti  regolarmente,  e  come  tali  deve  con- 
siderarli. Non  ha  obbligo  di  verificarne  la  regolarità  e  V  esattezza,  perchè 
nessuna  legge  o  regolamento  glielo  impone  e  pcrchò  in  ogni  caso  non  ha 
interesse  né  modo;  non  interesse  perchè  trattasi  di  opera  non  sua,  nella 
quale  se  occorsero  sbagli ,  negligenze  e  ommissioni  non  ò  lui  che  secondo 
giustizia  e  ragione  debba  risponderne:  non  modo,  perchè  il  pretendere  che 
il  Conservatore  non  possa  rilasciare  alcun  certificato  ipotecario  se  prima 
non  avrà  compulsato  tutti  i  volumi  del  registro  generale  e  dei  registri 
speciali  ed  accertatane  la  esattezza,  egli  è  rendere  il  suo  ufficio  poco  meno 
che  impossibile  se  vuoisi  che  il  medesimo  risponda  al  suo  scopo ,  alla  esi- 
genza del  pubblico  alP  interesse  dei  richiedenti  che  dal  ritardo  nella  spedi- 
zione dei  certificati  ipotecari  possono  avere  pregiudizio  gravissimo.  E  la 
Corte  di  Casale  che  tanto  insiste  su  questo  punto,  dimostra  di  avere  con- 
tezza meno  esatta  delle  condizioni  e  del  modo  di  procedura  degli  uffici 
Ipotecari. 

Attesoché  non  giova  meglio  il  dire  che  il  Conservatore  volendo  mettere 
in  salvo  la  propria  responsabilità  per  gli  errori  e  le  ommissioni  occorse  noi 
repertori  e  nei  registri  tenuti  da'  suoi  antecessori ,  abbia  aperte  due  vie , 
cioè:  0  non  accettare  i  repertori  e  i  registri  se  prima  non  siasene  ricono- 
sciuta la  regolarità  e  V  esattezza  mediante  uno  generale  riscontro  in  con- 
traddittorio dei  suoi  antecessori,  ovvero  esigere  da  questi  un  regolare  atto 
col  quale  si  obblighino ,  per  il  tempo  in  cui  furono  titolari  delP  uffizio  di 
assumerne  il  rilievo  per  le  inesattezze  e  gli  errori  che  in  quel  periodo  di 
tempo  fossero  occorsi  e  venissero  in  progresso  di  tempo  a  scoprirsi.  Non  è 
qui  il  luogo  di  discutere  se  cotesto  riscontro  generale  sia  di  tanta  utilità  e 
di  si  facile  attuazione  come  sembra  alla  Corte  di  Casale  e  se  i  vantaggi  non 
sieno  per  avventura  superati  dagli  inconvepienti;  sembra  però  che  questa 
utilità  e  cotesta  facilità  di  attuazione  al  legislatore  non  siano  finora  apparse 
evidenti;  certo  è  che  tale  riscontro  il  patrio  legislatore  non  l' ha  prescritto, 
e  non  bastava  alla  Corte  Casalese  il  riputarlo  utile  ed  opportuno  per  essere 
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abilitata  a  sconvolgere ,  come  sconvolse,  le  norme  della  responsabilità  ci> 
vile  in  tema  di  colpa  e  di  negligenza.  Quanto  ali*  obbligo  formale  di  rilievo 
non  s' intende  con  quale  azione  e  con  quale  titolo  si  potrebbe  costringere 
il  Conservatore  scaduto  d*  uffizio  o  i  suoi  eredi  a  prestarlo,  quando  questi 
si  rifiutassero  e  non  s*  intende  nemmeno  perchè  se  il  Conservatore  scaduto 
fu  in  colpa ,  non  sia  arma  sufficiente  contro  di  lui  ed  i  suoi  eredi  il  disposto 
dell*  articolo  1151  del  Codice  Civile. 

Attesoché  non  ha  maggiore  valore  1*  osservare  che  fa  la  sentenza  che 
il  repertorio  non  riveste  nessuna  forma  autentica  e  ogni  Conservatore  nel- 
1* assumere  1*  ufficio  ne  diventa  per  cosi  dire  padrone  assoluto:  donde  la 
conseguenza  che  potendo  il  Conservatore  correggere ,  ove  ne  sia  d*  uopo 
le  inesattezze  e  gli  errori  de*  suoi  antecessori ,  ogni  responsabilità  per  tutto 
quello  che  sta  scritto  nel  repertorio  cessa  per  chi  abbandona  1*  ufficio  o 
passa  invece  a  chi  subentra  nell*  ufficio  medesimo.  Infatti  se  è  vero  che  il 
repertorio  non  ha  forma  autentica ,  ò  vero  non  meno  ohe  la  conseguenza 
che  no  trae  la  Corte  Casalese  non  procede  a  filo  di  logica.  —  Li^  legge  e  la 
giustizia  vogliono  che  ciascuno  risponda  del  fatto  proprio. 

Ciascun  Conservatore  risponde  del  repertorio  tenuto  durante  la  sua 
gestione  :  il  Conservatore  che  corregge  il  repertorio  tenuto  dai  suoi  pre- 
decessori risponde  delle  sue  correzioni  ed  è  ingiusto  non  meno  cbe  assurdo 
il  sostenere  che  la  possibilità  di  questo  correzioni  basti  per  addossare  al 
Conservatore  in  funzioni  errori  e  colpo  non  sue. 

Attesoché  nemmeno  il  terzo  concetto ,  quantunque  assuma  le  apparenze 
d*  un  giudizio  di  estimazione  e  di  fatto ,  basta  a  sorreggere  la  sentenza 
della  Corte  Casalese.  —  Quella  Corte  ritenne  in  colpa  il  ricorrente  Massuero 
perchè  avendo  rilevato  un  errore  nel  repertorio  del  suo  antecessore  Sommi, 
aveva  rilasciato  un  certificato  negativo  in  base  del  solo  repertorio  senza 
una  verificazione  generale  del  repertorio  stesso.  Kon  hawi  dubbio  che  il 
Massuero  sarebbe  stato  in  grave  colpa  se  1*  irregolarità  riscontrata  nel 
repertorio  del  Sommi  avesse  riguardato  l' ipoteca  Ferrari  ed  egli  avesse 
omesso  di  comprendere  questa  ipoteca  nel  certificato  unicamente  perchè 
non  annotata  nel  repertorio ,  pur  sapendo  che  era  debitamente  registrata 
nel  libro  delle  inscrizioni.  —  Ma  la  irregolarità  osservata  dal  Massuero  nulla 
ha  che  fare  coli*  ipoteca  di  cui  si  tratta. 

Al  dire  della  Corte  Casalese ,  il  Massuero  fu  in  colpa  perchè  1*  errore 
da  lui  scoperto  nel  repertorio  doveva  avvertirlo ,  che  il  repertorio  era  ir- 
regolarmente tenuto  e  la  sola  possibilità  di  altri  errori  era  sufficiente  per 
obbligarlo  a  non  rilasciare  verun  certificato  se  non  dopo  il  riscontro  di 
tutti  i  registri. 

Per  verità  è  questo  un  giudizio  di  apprezzamento  per  regola  generale 
non  sindacabile  in  Cassazione  ;  ma  egli  è  manifesto  che  in  tale  giudizio  non 
sarebbero  venuti  i  giudici  del  merito ,  se  la  loro  mento  non  fosse  stata  ab- 
buiata da  erronei  criterii  giuridici  sulla  natura  e  sullo  scopo  del  repertorio 
e  sui  diritti  e  doveri  dei  Conservatori  delle  Ipoteche.  —  Un  giudizio  cosi 
profondamente  viziato  da  errori  di  diritto,  questo  Supremo  Collegio  ha 
diritto  e  dovere  di  condannarlo,  affinchè  sia  rifatto  con  criterii  giuridici 
più  sani. 


—  449  — 

Attesoché  gli  accennati  errori  di  diritto  trassero  altresì  la  Corte  Casa- 
lese  alla  violazione  dell'  articolo  1151  del  Codice  Civile.  Posto  in  sodo  eìié 
causa  unica  e  necessaria  dell'  ommissione  dcir  iscrizioDe  Locatclli  nel  cer^ 
tificato  ipotecario  rilasciato  al  Beltrami,  fa  V  om  missione  dì  quell'  iscri* 
fione  nel  registro  repertorio,  risponsabile  del  danno  dovev^a  ritenersi  non 
il  Conservatore  che  senza  colpa  rilasciò  il  certificato  erroneo,  ma  quello 
che  trascurando  i  doveri  del  suo  uf&zio  e  il  prec^etto  della  lQgg:o  ommise 
d' annotare  nel  repertorio  l' iscrizione  ipottic;&ria  di  cui  è  questione. 

Adunque  le  violazioni  di  legge  denunciato  nel  primo  e  nel  secondo 
mezzo  sono  fondate  e  la  sentenza  deve  essere  cascata. 
Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Casale  del  19  febbraio  1887, 
della  quale  si  tratta,  rinvia  la  causa  alla  Corte  d* Appello  di  Torino,  per 
un  nuovo  giudizio,  ordina  la  restituzione  del  deposito  delle  lire  150  e 
Tannotamento  della  presente  a  piedi  o  in  margine  della  sentenza  annulla- 
ta. —  Spese  compensate. 

I  criterii  giuridici  affermati  dalla  Suprema  Corte  torinese  nella 
smriferita  sentenza,  sulla  natura  e  suir ufficio  del  repertorio,  aono 
cosi  evidentemente  esatti  che  non  riusciamo  a  comprendere  conae  la 
Corte  d'Appello  di  Casale  abbia  potuto  disconoscerli ,  per  accrescere 
la  già  troppo  grave  responsabilità  dei  conservatori  delle  ipoteche,  e 
rendere  sempre  più  penoso  e  difficile  l'adempimento  dei  loro  doveri. 

N<>  7628.  —  Bollo  -  Mandati  comdnali  inferiori  a  lihe  thenta 
-  Quietanze  -  Mabche. 

(Art.  20  n.  7,  e  21  n.  20  legge  13  xtUemhrt  JS74,  n,  2017), 

La  quietanza  apposta  appiè  d*  un  mandato  Gomunuh  per  somma 
superiore  a  lire  10  ed  inferiore  a  lire  30^  dem  essere  munita  della 
marca  da  bollo  da  centesimi  5,  benché  il  relativo  ìnandato  vada  esente 
da  bollo, 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Eoomj 
in  data  del  22  dicembre  1887 ,  nella  causa  contro  Virga  e 
Modica). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  1°  aprilo  188G,  il  Tribunale  corre^ionalfì  di 
PalermOi  per  ommessa  apposizione  di  marca  da  bollo  di  5  centesimi  aa  due 
mandati  di  pagamento^  senza  che  questi  fossero  regolarizzati  entro  TannOi 
condannava  a  40  lire  di  multa  ciascuno  Carm&lù  Modica  e  Giovanni  Batti- 
sta Virga,  i  quali  dispensati  dal  deposito  dieon  violati  ^li  articoli  21^  n.  20, 
5  e  20  della  legge  13  settembre  1874;  perche  le  quietanze  rilasciate  per 
mandati  comunali  per  somme  non  eccedenti  le  30  lire  vanno  esenti^  hnllo*fp 
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Visti  gli  artìcoli  cltati|  nonchò  gli  articoli  656,  568  del  Codice  di  Proce- 
dura penale  ; 

Attesoché ,  se  è  vero  che,  per  lo  articolo  21 ,  n.  20 ,  della  legge  13  set- 
tembre 1874|  non  soggiaciono,  in  origine,  al  bollo  i  mandati  di  pagamento 
per  somme  non  eccedenti  le  80  lire,  è  vero  però  altresì  che  per  V  articolo  20 
di  detta  legge  (n.  7)  sono  soggette  alla  tassa  di  centesimi  5  le  quietanze 
che  importino  più  di  lire  10,  e  la  contravvenzione  a  questo  disposto  di 
legge  è  sancita  dallo  articolo  58,  n.  7. 

Che  nella  specie  essendosi  stese  le  quietanze  senza  pagamento  di  tassa 
di  bollo,  non  potevasi  far  a  meno  di  riconoscere  V  esistenza  della  contrav- 
venzione ,  non  potendo  valere  ad  esentare  la  quietanza  dair  obbligo  del 
bollo  P  esenzione  di  cui  godono  i  mandati,  appiè  dei  quali  le  quietanze 
vennero  stese. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  cassazione  di  Boma  rigetta  il  ricorso  di  Virga  G-iuseppe  e 
Modica  Carmelo  contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Palermo  1^  aprile  1886 
e  li  condanna  nella  somma  di  lire  75  e  nelle  spese. 

Colla  surriferita  sentenza  la  Suprema  Corte  regolatrice  ha  espli- 
citamente revocata  la  massima  sancita  col  suo  giudicato  del  25  aprile 
1881  nella  causa  Gargani,  riportato  al  n^  5911,  pag.  459,  voi.  XIX 
del  nostro  periodico,  cui  si  era  T  Amministrazione  demaniale  adat- 
tata, come  avvertimmo  ivi  in  nota.  Vedasi  ora  la  nuova  superiore 
disposizione  al  n^  7622  in  questo  stesso  fascicolo. 


N°  7629.  —  Successioni  -  Beni  omessi  -  Solve  et  eepete. 

(Art,  95  legge  13  setiembre  1874,  n.  2076). 

E  principale^  e  quindi  soggetta  alla  regola  del  solve  et  rape  te  ^ 
la  tassa  dovuta  sui  cespiti  omessi  nelle  denunzie  di  successione, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  2B  mar- 
zo 1887,  nella  causa  contro  Mercurio  e  Vastola). 

Considerando  che  la  Corte  d^ Appello  sia  partita  dal  supposto,  che  la 
giurisprudenza  di  questo  Collegio  Supremo  ebbe  più  volte  a  respingere 
come  contrario  alla  legge,  cioò  che  debbasi  ritenere  suppletiva  la  tassa, 
la  quale  si  ripeta  sopra  beni  omessi  in  una  denunzia  ereditaria.  In  effetti 
fu  già  osservato  che  le  tasse ,  le  quali  dioonsi  di  successione,  non  colpi- 
scono la  devoluzione  ereditaria,  ma  sibbene  le  trasmissioni,  che  a  causa  di 
morte  si  verificano  secondo  la  natura  ed  il  valore  dei  singoli  cespiti  tra> 
sferiti. 

Di  maniera  che  ueir  articolo  95  della  legge  sul  registro  ò  nettamente 
detto  che  per  omissioni  nelle  denunzie  dei  trasferimenti  a  causa  di  morte, 
sarà  applicabile  una  sopratassa  uguale  all'ammontare  della  tassa  dovuta 
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sogli  oggetti  omessi.  Se  dunque  le  tasse  successorie  investono  i  singoli 
trasferimenti  dei  beni  esistenti  nel  compendio  ereditario,  è  cosa  bene  evi- 
dente che  la  tassa  di  un  cespite  omesso  non  può  concepirsi  suppletiva,  sol 
perchè  vi  fa  la  denuncia  della  successione  e  la  tassa  venne  liquidata  sui 
cespiti  dichiarati.  A  conforto  di  ciò  giova  ricordare  le  precedenti  sentenze 
di  questa  Corte  in  causa  Cosentini ,  sotto  di  1<^  marzo  1880,  e  nella  causa 
Maglietta  in  data  8  gennaio  1886.  La  Corte  d'appello  dunque,  la  quale  am- 
metteva che  i  crediti  per  cui  la  Finanza  faceva  ingiunzione  non  erano  stati 
mai  denunziati,  ad  eccezione  di  un  solo,  non  poteva  per  gli  omessi  respin- 
gere la  eccezione  del  solve  et  repeUj  trattando  la  tassa  corrispondente  come 
se  fosse  supplemento. 

Vedansi  le  decisioni  citate  nella  surriferita  sentenza  ai  num.  5478 
(pag.  246,  voi.  XVni)  e  7251  (pag.  246,  voi.  XXIV)  del  nostro 
periodico. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 


Decisioni  giudiziarie. 

N®  7630.  —  Testamento  -  Insanita  di  mente  -  Sordità. 

(Art  837,  763  n.  9,  e  1317  Cod.  Ch\), 

La  insanita  di  mente  del  testatore  non  interdetto  può  essere  pro- 
vata col  mezzo  di  testimonii,  senza  che  vi  osti  la  dichiarazione  con- 
traria fattane  dal  notaio  nel  testamento^  né  vi  sia  necessità  d' impu- 
gnare di  falso  questa  dichiarazione  j  né  tanto  meno  occorre  che  in 
vita  sia  stata  promossa  V  interdizione  del  testatore ,  non  essendo  ap- 
plicabile al  caso  r articolo  337  del  Codice  Civile,  che  riguarda  i  soli 
atti  tra  vivi  e  commutativi. 

Non  è  invece  ammessihile  V  esperimento  della  prova  testimoniale 
per  accertare  la  pretesa  sordità  del  testatore  senza  la  previa  iscri- 
zione in  falso  della  dichiarazione  emessa  dal  notaio  che  lettosi  il  te- 
stamento al  testatore,  il  medesimo  all'uopo  interpellato  rispose  essere 
.  conforme  alla  sua  volontà. 

U  incombente  della  perizia  per  stabilire  la  insanità  di  mente  non 
si  può  ammettere,  se  non  quando  si  hanno  fatti  specifici,  articolati 
ed  avvenuti  da  parte  del  disponente  nel  tempo  del  testamento ,   sui    t 
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quali  fatti  possano  gli  espeHi  esprimere  il  loro  giudizio  del  suo  siato 
mentale, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  del  6  maggio 
1887,  nella  causa  Cottura  contro  Merlo). 

La  Corte  d'  Appello  di  Torino,  considerato  sul  prodotto  appeUo,  ed  in 
ordine  al  motivo  di  nullità  onde  gli  attori  pretendono  alla  inefficacia  del 
testamento  per  causa  d*  insania  di  mente  del  Giovanni  Battista  Cottura, 
che  per  disposto  dell*  art.  763,  n.  9,  Cod.  Civ.,  le  disposizioni  testamentarie 
sono  nulle  per  incapacità  del  testatore,  se  si  provi  che  questi,  quantunque 
non  fosse  interdetto ,  non  era  però  sano  di  mente  al  tempo  in  cui  fece  il 
testamento. 

Ed  air  ammessibilità  della  prova  (che  può  anche  essere  fatta  per  messo 
di  testimoni)  non  può  ostare  la  dichiarazione  di  sanità  di  mente  del  testa- 
tore che  sia  inserita,  come  nell'attuale  fattispecie,  nel  testamento  stesso: 
perocché  la  iscrizione  in  falso  è  necessaria  soltanto  per  impugnare  la  piena 
fede  che  la  legge  (articolo  1317  Codice  Civile)  attribuisce  alP  atto  pubblico 
rispetto  alla  disposizione  ed  ai  fatti  seguiti  alla  presenza  del  notaio  od  al- 
tro pubblico  uffiziale  da  cui  è  ricevuto,  e  non  dai.fatti  morali,  nò  di  quanto 
fosse  neir  atto  medesimo  enunciato  dal  notaio  come  sua  opinione;  e  la  di- 
chiarazione in  parola  non  concerne  punto  la  disposizione,  né  attesta  di  al- 
cun fatto  seguito  alla  presenza  del  notaio,  ma  ò  unicamente  1*  espressione 
d'una  opinione  o  giudizio  che  può  essere  faUace,  perchè  fondato  sopra 
mere  apparenze ,  le  quali ,  in  materia  in  specie  di  demenza ,  sono  assai  in- 
certe ;  ed  ò  poi  dichiarazione  anche  estranea  alle  attribuzioni  dei  notai  ed 
altri  pubblici  uffìziali ,  nei  limiti  delle  quali  è  impressa  l' autenticità  agli 
atti  che  ricevono. 

Ne  del  pari  per  la  prova  della  denunzia  potrebbe  essere  applicabile  al 
caso  il  disposto  dell'  articolo  887  Codice  Civile,  secondo  cui  dopo  la  morte 
di  un  individuo  non  possono  gli  atti  da  esso  fatti  essere  impugnati  per  in- 
fermità di  mente,  se  non  quando  o  siasi  promossa  l'interdizione  prima 
della  morte  di  esso ,  o  la  prova  della  infermità  risulti  dall'  atto  stesso  che 
viene  impugnato.  Imperocché  le  restrittive  prescrizioni  del  detto  articolo 
riguardano  gli  atti  inUr  vivos  e  d' indole  commutativa,  ed  avendo  per  iscopo 
di  salvaguardare  la  buona  fede  di  chi ,  inconscio ,  stipula  con  un  individuo 
infermo  di  mente,  non  possono  certo  applicarsi  ai  testamenti  atti  mera- 
mente personali  del  testatore  e  di  mera  liberalità,  nei  quali  1'  onorato 
certat  non  de  damno  vitando^  come  il  contraente,  ma  de  lucro  captando, 

Senonché  la  sanità  di  mente,  come  costituente  lo  stato  normsde  degli 
individui,  si  presume.  Lo  stesso  articolo  763  Codice  Civile  in  omaggio  a 
tale  principio,  sancisce,  che  sono  incapaci  di  testare  queUi  obesi  provi 
non  essere  stati  sani  di  mente  nel  tempo  in  cui  fecero  testamento.  Onde  su 
chi  virole  escludere  la  presunzione  stabilita  dalla  legge,  ed  allega  la  de- 
menza, ricade  tutto  il  peso  della  prova  della  medesima,  e  tale  che  rechi 
una  dimostrazione  piena  e  concludente,  poiché  le  presunzioni  stabilite 
dalla  legge  non  si  distruggono  col  dubbio,  ma  colla  certezza  del  contrario. 
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Di  gaisa  ohe  non  possono  certo  ammettersi  delle  vaghe  indazioni ,  ma 
i  fatti  e  gli  argomenti  devono  per  contro  essere  precisi  e  oonoladenti ,  tanto 
più  che  in  siffatte  contingenze  trattasi  di  persona  defunta,  per  cai  natural- 
mente più  difficile  diviene  di  acquistare  una  convinzione  che  sopra  una 
persona  vivente,  non  essendo  più  nel  caso  possibili  quelle  pratiche  giudi- 
ziali e  quegli  esperimenti  psicologici,  i  quali  rendono  di  ordinario  palese 
quel  grado  d*  abituale  infermità  di  mente  necessario  a  far  ritenere  un  indi- 
viduo incapace  di  provvedere  ai  proprii  interessi  e  a  disporre  delle  proprie 
aostanze. 

£  nella  fattispecie  in  disamina,  cosiffatta  prova,  lungi  dal  venir  pro- 
posta colla  enunciazione  di  circostanze  e  di  atti  per  se  stessi  capaci  a  dino- 
tare in  modo  non  equivoco  la  pretesa  insania  del  G-iovanni  Battista  Cottura, 
si  è  solo  articolato  in  modo  generico ,  secondo  emerge  dalle  sopra  riferite 
deduzioni ,  che  da  circa  due  anni  anteriormente  al  suo  decesso  il  Cottura 
versava  in  uno  stato  di  abituale  debolezza  mentale  e  di  ebetismo ,  per 
modo  che  non  era  più  conscio  né  di  sé  stesso,  né  delle  proprie  azioni;  che 
al  tempo  del  testamento  il  testatore  era  affetto  da  idropericardite  compli- 
cata da  rammollimento  cerebrale  e  delle  facoltà  mentali;  che  tale  malattia 
datava  necessariamente  da  epoca  anteriore;  e  che  essa,  ha  per  conseguenze 
inseparabili  la  completa  sordità  di  chi  ne  é  affetto ,  e  lo  stato  di  ebetismo  e 
di  illucidltà  mentale.  Di  guisa  ohe  non  sono  di  fermo  nel  concreto  fatti  e 
circostanze  particolari  che  si  deducono ,  determinate  e  precise  delP  assorta 
insania  mentale  e  dal  complesso  delle  quali  sia  dato  al  magistrato  di  attin- 
gere gli  elementi  del  suo  giudizio  intorno  alla  pertinenza,  alla  gravità  ed 
alla  verosimiglianza  di  fatti,  per  poter  essere  ammessi  alla  prova  testi- 
moniale. 

Né  del  pari  sono  fatti  specifici  su  cui  i  testimoni  siano  chiamati  a  de- 
porre, ma  ad  emettere  per  contro  un  giudizio  e  a  farlo  da  medici  periti. 

Laonde  V  esperimento  di  questa  prova  non  é  certamente  ammissibile , 
giacché  invece  di  procacciare  ai  giudici  delle  circostanze  e  dei  fatti  dimo- 
strativi, potrebbe  offrire  soltanto  il  parere  e  il  giudizio  dei  testimoni  sullo 
stato  mentale  del  testatore ,  e  non  metterebbe  l' autorità  giudiziaria  in 
grado  di  conoscere  del  fondamento  di  questo  giudizio;  e  conseguentemente 
non  potrebbe  approdare  se  non  che  a  risultamenti  vaghi,  indeterminati  ed 
incerti,  e  così  non  idonei  ed  inefficaci  a  sorreggere  V  azione  proposta; 

Che  a  supplire  al  difetto  delP  offerta  deduzione  non  potrebbe  giovare 
la  facoltà  data  dalla  legge  al  giudice  ed  alle  parti  di  fare  ai  testimoni  le 
interrogazioni  opportune  a  meglio  chiarire  la  verità;  dappoiché  colle  inter- 
rogazioni possono  solo  ottenersi  dilucidazioni  e  schiarimenti  sui  fatti  spe- 
cifici ammessi.  Ma  dalla  pertinenza  e  rilevanza  della  prova  deve  constare 
dai  fatti  non  in  modo  generico ,  bensì  con  circostanze  specifiche ,  partico- 
lari e  per  articoli  separati  dedotti  prima  della  sua  ammissione ,  come  ri- 
chiede la  legge  di  procedura:  altrimenti  chi  domanda  la  prova  potrebbe 
omettere  di  dedurre  i  fatti  più  importanti  e  farne  poi  soggetto  di  improv- 
vise interrogazioni  nel  tempo  della  eseouzione  dell*  esame,  frustrando  così 
la  parte  avversa  del  diritto  di  combatterla  efficacemente  col  mezzo  della 
prova  contraria.  ^.g.^.^^^  ^^  GoOglc 


—  464  — 

Ciò  stante,  di  fronte  sopratatto  a  un  testamento  che  nelle  sne  dispo- 
sizioni non  presenta  alcun  elemento  di  demenza  ed  imbecillità,  ma  mani- 
festa invece  il  dettato  di  un  uomo  nella  pienezza  delle  sue  facoltà  intellet- 
tuali,  per  cui  naturalmente  deve  rendersi  più  grave  il  carico  della  prova 
alla  parte  che  allega  il  vizio  di  mente  nel  testatore,  deve  senza  dubbio  ve- 
nir respinta  la  proposta  deduzione  testimoniale. 

Come  del  pari  per  la  stessa  imperfezione  non  può  essere  ammessa  V  of- 
ferta deduzione  testimoniale  nella  parte  riguardante  la  pretesa  sordità  del 
testatore ,  mancando  egualmente  nei  relativi  capitoli  dei  fatti  e  ciroostanse 
particolari  e  precisi,  su  cui  i  testimoni  possano  essere  chiamaci  a  deporrei 
in  luogo  di  emettere  dei  giudizi,  che  abilitino  inoltre  i  convenuti  alla  con- 
troprova e  che  dimostrino  a  un  tempo  al  giudice  la  concludenza  della  e:«i- 
bita  prova  ; 

Che  oltre  ciò  di  fronte  al  già  citato  articolo  1317  Codice  Civile  la  prova 
per  testimoni,  non  preceduta  dalla  querela  di  falso  del  testamento,  non 
dovrebbesi  ammettere  per  giustificarne  la  mancanza  totale  di  udito  contro 
la  dichiarazione  in  modo  espresso  fatta  dal  notaio,  che  data  lettura  al  te- 
statore del  testamento  in  presenza  dei  testimoni,  il  medesimo  ali*  uopo 
interpellato ,  ha  risposto  dichiarando  essere  il  testamento  stesso  conforme 
alla  sua  volontà,  circostanza  questa  che  verrebbe  appunterà  costituire  un. 
fatto  materiale  seguito  avanti  il  notaio ,  in  opposizione  alla  completa  sor- 
dità attribuita  al  testatore  ; 

Che  non  potrebbosi  neppure  ammettere  V  incombente  di  perìzia  altresì 
proposto  in  causa,  avvegnaché  questo  solo  potrebbe  aver  luogo  quando  vi 
fossero  stati,  locchò  non  si  ha,  dei  fatti  specifici  articolati  ed  avvenuti  da 
parte  del  disponente  al  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento,  su  quali  potes- 
sero  gli  esperti  esprimere  il  loro  giudizio  sia  sullo  stato  mentale  che  sulla 
sordità  apposta  al  testatore ,  oppure  quando  vi  fossero  esperti  che  avessero 
esplorato  il  testatore  stesso  nel  detto  tempo ,  looché  non  si  allega  neppure 
nei  dedotti  capitoli. 

E  quindi  essendo  questi  inammessibili,  diviene  di  conseguenza  pure 
inammessibile  la  proposta  perizia. 

Dal  sin  qui  detto  appare  quindi  manifesto  non  esservi  ragione  per 
riformare  il  giudicato  del  tribunale;  come  manca  del  pari  ogni  legittimo 
motivo  di  emendarla  in  quanto  verrebbe  senz^  altro  assoluto  dalla  domanda 
attrice ,  anziché  pronunciare  una  semplice  assolutoria  dalP  osservanza  del 
giudizio.  Non  trattasi  qui  infatti  di  una  domanda  incidentale  per  ammes- 
sione  di  prove,  ma  di  vera  causa  inscritta  sul  ruolo  di  spedizione,  con 
conclusioni  in  merito  di  entrambe  le  parti  contendenti,  e  senza  riserva 
alcuna.  Non  può  perciò  con  fondamento  farsi  addebito  al  tribunale,  se  dopo 
riconosciuta  T  inammessibilità  delle  fatte  deduzioni,  e  riscontrato  come 
la  proposta  domanda  di  nullità  fosse  sfornita  di  qualsiasi  elemento  di  prova, 
ebbe  con  pronuncia  terminativa  a  respingere  la  domanda  stessa.  £  a  far 
ravvisare  pienamente  corretta  siffatta  pronuncia,  viene  anche  in  acconcio 
lo  svolgimento  della  causa  in  questa  sede  d'  appello ,  ristretto  dalla  parte 
appellante  a  quegli  stessi  mezzi  di  difesa  già  fatti  valere  in  primo  giudizio 
senza  proposta  di  altra  prova  qualunque;  quindi  era  pj^amei^  il  caso. 
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come  lo  ò  par  tuttavia  in  questa  sede  dell*  appellazione  del  noto  principio 
che  odore  non  proban*e,  reus  ahsolvitur.  Declaratoria  tanto  più  giusta  nel 
concreto  del  caso,  in  cui  né  per  documento  in  atti  esistente,  ne  per  altra 
risultanza  qualunque  si  ha  che  nella  lunga  vita  di  Giovanni  Battista  Cot- 
tura, vissuto  fino  ad  anni  74,  siasi  mai  dubitato  di  essere  egli  dementa  od 
imbecille,  e  neppure  affetto  da  sordità. 

Per  questi  motivi,  reietta ,  eo.  conferma  V  appellata  sentenza^  ec. 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  varie. 

Movimenti  nel  personale  deir Amministrazione  del  Doma- 
nio  e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  fìnan- 
za,  comunicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  19  e  25  settembre^  3,  4 
e  5  ottobre  1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale  : 

Bezzio  Erminio,  ricevitore  del  registro  e  conservatore  delle  ipoteche  so- 
speso, richiamato  in  servio  e  destinato  ali*  uff.  del  registro  di  Genova. 

Giobbio  Luigi,  ricevitore  del  registro  a  Genova,  traslocato  a  Codogno, 

Vaudano  Giov.  Eugenio,  id.  a  Capaccio  ,  id.  a  Varese  Ligure. 

Gioannini  Giorgio,  id.  ad  Auronzo,  id.  aPisticci. 

Bianco  Angelo,  id.  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia,  richiamato  in  ser- 
vizio e  destinato  a  Belluno. 

Nel  personale  delle  Intendenze: 

Anmìller  Eugenio,  Pastori  Carlo,  vice- segretari  di  2^  ci.  nelle  ItiteixdenaSj 
promossi  alla  ci.  1^. 

Mozzoni  Eugenio,  De  Lucia  Gennaro ,  Ricci  dott.  Marco,  vice -segretari 
di  8*  ci.  nelle  Intendenze,  promossi  alla  ci.  2*. 

Peri  Giov.  Antonio,  vioe-segr.  di  ragioneria  di  2*  ci.  nelle  Intendenze, 
promosso  alla  ci.  1*. 

Vincenzi  Ciro,  -vice- segr.  di  rag.  di  8^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla 
ci.  2. 

Bozza  Adriano,  vice-segr.  di  rag.  di  3*  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  ag- 
giunto controllore  di  tesoreria  di  2*  ci. 

Monticelli  Giuseppe,  segr.  di  V  ci.  nelle  Intendenze,  dispensato  dal  servi- 
zio ed  ammesso  a  far  valere  i  suoi  titoli  por  la  liquidazione  della  pen- 
sione che  gli  spetta  a  termini  di  legge. 

Minciotti  Luigi,  nominato  vice-segretario  di  ragioneria  di  8*  cL  nelle  In- 
tendenze per  merito  d' esame.  ^.^^^^^  ^^  GoOglc 
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Broglia  cav.  Francesco  I  primo  segretario  di  2^^  ci.  nelle  Intendenze ,  pro- 
mosso alla  ci.  1^. 

Artini  Gabriele,  segr.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  primo  segreta- 
rio di  2*  ci. 

Gotta  Nicola,  segr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla  ci.  l^ 

Meneghetti  dott.  Elteredo,  vice-segr.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato 
segretario  di  2*  ci.  per  merito  d*  esame. 

Sarlo  Nicola,  vice-segr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla  ci.  1*. 

Ferrari  Giuseppe ,  id.  di  8^  ci.  nelle  Intendenze ,  promosso  alla  ci.  2\ 

Ambrosini  dott.  Federico,  segretario  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso 
aUa  ci.  1*. 

Satta  Enrico,  vice-segr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  segretario  di 
2^  classe  per  merito  di  esame. 

Buscaino  Nicolò,  yice-segr.  di  8'^cl.  nelle  Intendenze ,  promosso  alla  ci.  2\ 

Marchese  Francesco ,  Catara  Placido ,  vice -segretari  di  2^  ci.  nelle  Inten- 
denze, dichiarati  dimissionari  per  arbitrario  abbandono  del  posto. 

Lombardi  cav.  Federico,  segr.  di  rag.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze,  collocato 
a  riposo  in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Campari  Giovanni,  segr.  di  rag.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  promosso  alla 
ci.  1*. 

Fratelli  Pio ,  uff.  di  scritt.  di  8*^  ci.  nelle  Intendenze ,  nominato  segretario 
di  ragioneria  di  2^  ci.  per  merito  d'  esame. 

Cavalli  Ignazio,  uff.  di  scritt.  di  4*^  ci.  nelle  Intend.,  promosso  alla  ci.  8\ 

Palazzi  Giuseppe,  uff.  d'ord.  di  1*  ci.  nel  Ministero,  nominato  uff.  d*ord. 
di  1*^  ci.  nelle  Intendenze. 

Branca  Pietro ,  uff.  d' ord.  di  2*  ci.  nelle  Intendenze ,  nominato  uff.  d' ord. 
di  2*  ci.  nel  Ministero. 

Piazza  Giuseppe ,  Musi  Tito ,  vice-segretari  di  rag.  di  8^  ci.  nelle  Inten- 
denze, nominati  vice- segretari  di  rag.  di  2'^  ci.  nel  Ministero. 


0OIMMSI>O]NX>E]VZ-Al. 


N<^  908.  Successioni.  Credito.  Conto  di  tutela,  -  Sig.  A,  S.n.  4375.  —  Non 
possiamo  dare  adeguata  risposta  al  di  lei  quesito  (cartolina  delP  8  settem- 
bre) ;  1^  perchè  non  vi  si  è  indicato  se  sia  anteriore  o  posteriore  ali*  aper- 
tura della  successione  deir  interdetto  il  verbale  del  Consiglio  di  famiglia 
che  constatò  il  credito  del  di  lui  tutore  in  seguito  a  resa  di  conti;  2^  perchè 
nel  caso  sia  stato  anteriore  il  verbale ,  ignoriamo  se  il  tutore  abbia  cessato 
dalla  tutela  subito  dopo ,  oppure  se  abbia  continuato  ad  esercitarla  fino  alla 
morte  delP  interdetto  ;  8°  infine  perchè  senza  aver  sott*  occhio  il  verbale 
non  potremmo  neppure  giudicare  se  nella  forma  e  nella  sostanza  il  credito 
che  ne  risulta  abbia  tutti  i  requisiti  per  essere  dedotto  dalP  attivo  della 
successione  delP  interdetto. 


Paolo  Carignani,  Direttore  responsabile.^  ^^ 

~'  ----  ~  "D^itized'by  VjOO^T€~ 


^■''■"iilWl*^.^^^ 
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PARTE  PRIMA.  —  Leggi,  decreti,  regolBjnenti,  ed 
altre  istruzioni  ministeriali ,  eoncernenti  il  servizio 
del  Demanio  e  delle  tasse  sugli  affari. 


Ferrovie  Sarde»  Viaggi  degV  impiegati.  —  Con  oiroolare  del  Segretariato 
generale  del  Ministero  delle  Finanze  in  data  del  20  settembre  1887,  n^  98,  si 
ò  rammentato  a  tatto  il  personale  deir  Amministrazione  finanziaria,  che  por 
ora  tanto  i  libretti  di  viaggio  e  le  dichiarazioni ,  quanto  le  nuove  norme  pei 
viaggi  degli  impiegati  governativi,  sia  centrali  che  provinciali,  servono 
per  viaggiare  solamente  sulle  tre  grandi  reti  ferroviarie  del  Mediterraneo, 
delP  Adriatico  e  della  Sicilia ,  escluse  perciò,  colle  altre,  anche  le  ferrovie 
Sarde. 


PARTE  SECONDA. 


§  1.  -  Dissertazioni. 

N^  7631.  —  Locazione  foenaci  -  Dieitto  d'  escavazione. 

{Art,  le?  legge  13  seti,  1874,  n.  2076  -  art.  1  annessa  tariffa). 

IJ  affitto  per  un  determinato  numero  d' anni  di  fornaci  di  laterizi 
a  fuoco  continuo  e  dei  terreni  circostanti j  col  diritto  alV  affittuario 
di  operare  per  la  fabbricazione  dei  laterizi  le  necessarie  cave  in  detti 
terreni^  contiene  un  contratto  unico  passibile  della  maggior  tassa  pro- 
porzionale stabilita  per  le  mutazioni  immobiliari  suW  ammontare  cu- 
mulato  della  pigione  pattuita. 

(Dissertazione  della  E.  Avvocatura  Erariale  dinanzi  la 
Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Roma,  per  la  conferma  della 
sentenza  deUa  E.  Corte  d'Appello  di  Parma  5  dicembre  1886, 
nella  causa  contro  Tedeschi  e  Petitbon,  riferita  al  n**  6578  di 
questo  periodico). 

Le  diverse  disposizioni  contenute  in  un  atto  possono  essere  coUegate 
tra  loro  da  un  vincolo  puramente  occasionale ,  ovvero  da  un  vincolo  neces- 
sario, sia  che  questa  necessità  derivi  dalla  loro  intrinseca  natura,  sia  che 
da  un  rapporto  intenzionale  che,  unifìcando  le  diverse  disposizioni,  ne 
renda  impossibile  P  adempimento  parziale  o  la  separazione.  Si  ripete  peri 
Lk  Massive  del  Registbo.  —  Voi.  XXV,  20        o 
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questo  secondo  caso  ciò  che  avviene  in  materia  di  indivisibilità  di  obbliga- 
zione, la  quale  può  essere  necessaria  riattaccandosi  alla  natura  della  obbli- 
gazione stessa  y  e  paò  essere  anche  ^accidentale,  con  parità  di  effetti,  riat- 
taccandosi al  modo  come  dalle  parti  se  ne  volle  V  adempimento,  coeicchò 
si  avrebbe  la  corruptio  dUponfionis  o  V  incoerenza  con  la  esecuzione  par- 
ziale ,  o  la  separazione. 

£  cosi  che  per  disposizioni  indipendenti ,  e  non  derivanti  necessaria- 
mente lo  une  dalle  altre,  di  che  nella  prima  parte  dell'  articolo  7,  s' inten- 
dono quelle  che  sono  riunite  soltanto  occasionalmente  in  un  medesimo 
atto  senza  che  sieno  legate  da  un  rapporto ,  da  un  nesso  naturale  in  rela- 
zione, sia  al  subbìetto  loro,  sia  alla  intenzione  e  alP  obbiettivo  delle  parti 
nelP economia  dell'atto  o  contratto.  Ad  esempio,  Tizio,  nel  vendere  un 
fondo  a  Sempronio,  no  delega  il  prezzo  in  estinzione  di  una  sua  obbliga- 
zione verso  Mevio.  È  chiaro  che  in  tal  caso  la  vendita  o  la  delegazione  sono 
contratti  affatto  distinti  o  di  per  sé  stanti,  non  solo  per  rapporto  alla  in- 
trinseca loro  natura  giuridica  e  ai  loro  effetti,  ma  anche  riguardati  noi 
contesto  dell'atto,  ove  i  contraenti  li  hanno  riuniti  solo  casualmente,  ed  in 
quanto  la  vendita  ha  fornito  all'  alienante  il  mezzo  per  pagare  il  suo  debi- 
to ,  che  pel  rimanente  non  può  non  ammettersi  sieno  l' uno  e  l' altro  estra- 
nei ed  indipendenti.  Il  caso  fu  deciso  in  termini  da  codesta  Suprema  Corto 
con  la  sentenza  del  81  gennaio  18B7  in  causa  Correale. 

Disposizioni  connesse  e  derivanti  per  natura  le  une  dalle  altre  sono, 
invece,  quelle  che  non  possono  concepirsi  staccato  senza  cambiare  sostan- 
zialmente 1^  atto  nel  suo  insieme  e  nei  suoi  eifetti ,  quale  si  ideò  e  si  voUo 
dai  contraenti ,  senza  scindere  quei  rapporti  di  dipendenza  fra  le  varie  di- 
sposizioni e  quella  reciproca  influenza  delle  une  sulle  altre ,  che  costitui- 
sce appunto  la  economia  del  contratto  che  lo  parti  si  proposero  di  rag- 
giungere. 

Un  esempio  calzantissimo  ce  lo  fornisce  precisamente  il  contratto  che 
ha  formato  1'  oggetto  della  causa  presente ,  contenente  affitto  di  fornaci  coi 
loro  accessorii  di  attrezzi,  macchine,  ec,  e  del  fondo  ove  quelle  fornaci 
sono  edificate  e  si  esercitano ,  col  diritto  di  scavare  ed  estrarne  da  questo 
fondo  a  servizio  delle  fornaci  la  materia  per  fabbricare  i  laterizi,  e  tutto 
ciò  per  un'annua  corrisposta  unica,  costituente  il  corrispettivo  di  tutto 
ciò  che  aveva  formato  oggetto  della  convenzione. 

Non  ò  possibile  trovare  un  caso  più  marcato  di  connessione  subbiettiva. 
Sta  bene  che  la  locazione  delle  fornaci  poteva  stare  in  astratto  indipenden- 
temente dalla  concessione  del  diritto  di  scavare  l'  argilla  occorrente  per  il 
loro  esercizio,  ma  in  concreto  le  parti  unificarono  le  due  convenzioni  in 
una  sola,  e  la  prova  più  manifesta  ò  la  unicità  del  correspettivo  che,  senza 
corruzione  del  contratto  e  della  intenzione  dei  contraenti ,  non  si  potrebbo 
scindere  in  due  per  attribuirne  una  parte  alla  locazione ,  e  1'  altra  alla  con- 
cessione del  diritto  di  scavare  e  prendere  1'  argilla  inserviente  alla  fabbri- 
cazione dei  laterizi. 

E  che  effettivamente  la  legge,  questi  casi  di  connessione  subbiettiva  li 
abbia  compresi  nella  disposizione  della  seconda  parte  dell'  articolo  7,  ri- 
sulta da  ciò  che  por  il  primo  capoverso  nell'  articolo  33  un  atto  traslativo 
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di  proprietà  o  di  tisufratto  ohe  comprenda  mobili  e  immobili,  &  soggetto  alla 
tassa  di  registro  stabilita  per  la  trasmissione  degli  immobili ,  eccetto  che 
siasi  stipulato  nn  preszo  particolare  per  gli  oggetti  mobili ,  ciò  che  vuol 
dire, in  altri  termini,  che  abbiano  formato  oggetto  di  separata  convenzione. 

L*  articolo  83,  che  sta  sotto  il  titolo  delle  disposizioni  speciali  per  V  ap- 
plicazione e  liquidazione  delle  tasse  sugli  atti  e  contratti  civili ,  non  è  che 
una  specializzazione  ed  applicazione  del  principio  generale  stabilito  nella 
seconda  parte  delP  articolo  7,  che  è  posto  sotto  il  titolo  delle  disposizioni 
generali  ed  altre  comuni  per  V  applicazione  e  liquidazione  delle  varie  specie 
di  tassa,  che  comprende  non  solo  il  caso  speciale  della  vendita  di  immobili 
e  mobili  per  un  prezzo  unico ,  ma  tutti  i  casi  in  cui  concorrono  più  disposi- 
zioni che,  sebbene  in  astratto  potrebbero  dar  luogo  ad  applicazione  di  ali- 
quote diverse,  nondimeno  in  concreto ,  per  la  loro  unicità  subbiettiva  espli- 
cantesi  nel  prezzo  unico ,  non  sono  suscettibili  che  di  applicazione  di  una 
sola  aliquota  di  tassa. 

Quando  pure  il  principio  generale  della  seconda  parte  dell'  articolo  7 
0  lo  speciale  dell*  articolo  88  non  si  sorreggessero  sul  rapporto  civile  por- 
tante alla  unicità  della  obbligazione  risultante  dalla  convenzione ,  reste- 
rebbero giustificati  da  sole  considerazioni  tributarie.  E  certo  infatti  che  il 
Ricevitore  à  dal  contesto  delP  atto  che  deve  desumere  i  criteri  di  sua  tassa- 
zione ;  or  come  fare  a  tassare  con  diverse  aliquote  un  correspettivo  unico , 
e  distinguere  dove  le  parti  non  hanno  distinto?  Si  fa  un  bel  dire  che  si 
debba  ricorrere  alla  dichiarazione  estimativa  delle  parti ,  poiché  alla  dichia- 
razione estimativa  si  ricorre  quando  manchi  nel  contratto  il  prezzo  o  cor- 
respettivo da  sottoporre  a  tassa,  non  già  quando  questo  correspettivo  ri- 
sulti, sebbene  in  modo  aversionale. 

La  dichiarazione  estimativa  serve  per  applicare  la  tassa,  non  per  com- 
misurarne V  aliquota,  dappoiché  in  ciò  la  questione  non  ò  di  fatto,  ma  di 
diritto,  non  dipende  dalla  stipulazione  delle  parti,  ma  dal  modo  come 
quella  stipulazione  è  valutata  e  tassata  dalla  legge.  Quando  V  atto  ò  già 
eretto,  e  dal  medesimo  risulta  il  valore  da  soggettare  a  tassa,  nessuna  di- 
chiarazione, nà  delle  parti,  ne  del  notaio  stipulante,  può  essere  attesa  }>er 
variare  i  criteri  della  stipulazione. 

Codesta  Corte  di  cassazione  ha  già  fatte  dei  suesposti  principii  le  più 
giuste  applicazioni  in  tutte  le  specie  che  si  sono  presentato  al  suo  esame. 

Nella  causa  Santoro  facevasi  questione  se,  ad  onta  del  prezzo  unico 
attribuito  ad  uno  stabilimento  industrialo ,  potesse  distinguersi  dai  mobili 
il  valore  delle  merci  per  assoggettare  queste  alla  tassa  di  favore  del  mezzo 
per  cento,  e  codesta  Corte,  con  sentenza  del  21  febbraio  187U,  a  relaziono 
di  S.  E.  il  primo  presidente,  si  pronunziò  per  la  negativa,  considerando: 

Che  nella  vendita  di  uno  stabilimento  industriale  che  comprendo  mobili 
o  merci,  conviene  distinguere  il  prezzo  dogli  uni  da  quello  delle  altre  jjer 
r  applicazione  della  rispettiva  tassa; 

Che  invece  alla  farmacia,  ritenuta  dalla  Corte  di  merito  come  uno  sta- 
bilimento industriale,  fu  dato  il  prezzo  per  adversionem,  e  quindi  si  doveva 
dar  luogo  alla  tassa  più  grave,  secondo  prescrivo  1'  articolo  7  della  leggo 
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Allo  stesso  princìpio  acconnò  nelP  altra  sua  sentenza  dei  2U  luglio  1879 
in  causa  Limito  Abate ,  ritenendo  che  nella  vendita  di  uno  stabilimento 
industriale  non  siano  a  distinguersi  i  mobili  dalle  merci  per  assoggettarne 
questa  alla  tassa  di  favore. 

£  lungi  dal  ritenere  ammessibile  qualsiasi  dichiarazione  extra  contrat- 
tuale in  proposito  per  variare  il  criterio  di  tassazione  in  base  a  quella  del- 
1*  applicazione  dell'  aliquota  più  grave,  non  riconobbe  nessuna  efficacia  alla 
stessa  dichiarazione  delle  parti  contenuta  nel  contesto  della  stipulazione, 
con  la  quale,  unicamente  per  regola  della  registrazione  del  contratto,  si 
fosse  diviso  in  parti  un  correspettivo  aversionale,  come  dalla  sentenza 
1*' maggio  1879  nella  causa  contro  Solanet  ed  altri,  ribadendo  incidental- 
mente il  principio  nella  sentenza  23  dicembre  1881  in  causa  Bianchi  nella 
quale  si  legge  la  seguente  considerazione  : 

La  principale  garanzia  delle  tasse  di  registro  per  le  contrattazioni  con- 
sisto appunto  negli  opposti  interessi  delle  parti.  Sarebbe  veramente  assurdo 
che  la  Finanza  nella  tassazione  dovesse  seguirne  lo  estranee  dichiarazioni 
che  un  contraente  emetta,  senza  assumere  per  esse  nessun  obbligo,  e  senza 
avere  altro  scopo  possibile  tranne  la  diminuzione  della  tassa. 

Col  secondo  mozzo  del  ricorso  si  riproduce  un  antico  errore,  stato  già 
ampiamente  confutato  da  codesta  stessa  Corte  di  cassazione.  Si  dice  infatti 
che  V  articolo  1  della  tariffa  riguarda  nel  suo  complesso  la  costituzione  di 
dritti  reali ,  ciò  che  non  ò  conciliabile  con  una  concessione  temporanea. 

Se  la  legge  avesse  voluto  comprendere  la  sola  costituzione  di  dritti 
reali  perpetui  di  prendere  o  scavare  materie  da  terreni  o  da  miniere,  era 
inutile  che  facesse  questa  specializzazione  nella  prima  parte  dell'  articolo  1 
della  tariffa,  quando  aveva  già  parlato  di  alienazione,  vendite,  rivendite 
della  proprietà ,  dell'  usufrutto ,  dell'  uso  o  godimento  di  beni  immobili  ; 
per  tanto  vi  ha  aggiunto  il  dritto  di  prendere  o  scavare  materie  da  terreni 
o  da  miniere,  in  quanto  questo  dritto  non  costituisse  già  un'alienazione 
della  proprietà,  dell'  usufrutto,  uso  o  godimento  della  medesima,  e  perciò 
la  ipotesi  contemplata  è  precisamente  quella  che  ex  adt>er8o  si  combatte.  È 
noto  d'  altronde  che  la  legge  del  1886  innovò  su  questo  punto  la  legge 
del  1862  che  considerava  come  mobiliare  il  diritto  di  scavare  e  prendere 
materie  da  terreni  o  miniere  se  stipulato  per  meno  di  tront'  anni,  e  immo- 
biliare so  convenuto  per  tempo  maggioro.  Per  la  legge  del  1866,  qualunque 
fosse  la  durata  della  concessione,  fu  applicata  1'  aliquota  dogli  immobili. 

Nulla  ha  che  vedere  in  proposito  il  secondo  capoverso  dell'  articolo  33, 
invocato  dalla  ricorrente  Ditta  in  prò  del  suo  assunto,  poiché  il  detto  ca- 
poverso prevedo  la  ipotesi  di  materie  già  scavate,  non  nel  dritto  di  sca- 
varle, e  vuole  che  anche  sulle  medesimo  si  paghi  la  tassa  immobiliare 
quando  nell'atto  della -vendita  del  suolo  non  sieno  già  state  trasportate 
altrove ,  e  ciò  a  meglio  sanzionare  il  precotto  che  nel  contratti  di  vendita 
cumulativa  di  immobili  e  mobili  sia  dovuta  la  tassa  immobiliare,  e  che  la 
distinzione  di  un  prezzo  particolare  poi  mobili  non  sia  fatta  ad  esclusivo 
uso  e  consumo  del  registro.  Tanto  il  secondo,  quanto  il  primo  capoverso 
dell'articolo  33  non  intendono  che  a  rafforzare  il  precetto  dal  detto  articolo 
stabilito,  ed  a  chiudere  1'  adito  agli  stratagemmi  per  cvit^rloijOOQlc 


—  4GI  — 

E  non  merita  seria  confutazione  V  argomento  ohe  mentre  il  n®  1  clel- 
V  articolo  primo  della  tariffa  contompla  anche  il  godimento  degli  immobili, 
non  si  applichi  alle  locazioni,  poichò  se  ciò  dice  una  cosa  è  precisamente 
questa,  che  il  godimento  di  cui  è  parola  nella  prima  parto  dell*  articolo  1 
della  tariffa  h  a  tutt*  altro  titolo  che  di  locazione.  Ma  ciò  non  importa  che 
per  V  applicazione  deli'  aliquota  immobiliare  al  dritto  di  prendere  o  sca- 
vare materie  da  terreni  o  miniere,  si  richieda  una  concessione  perpetua, 
perchè  V  aliquota  non  ò  applicata  al  titolo  del  contratto,  ma  al  suo  con- 
tenuto. 

E  meno  che  mai  può  dedursi  che  avendo  il  nuovo  Codice  di  commercio 
dichiarato  atto  commerciale  la  compra-vendita  di  immobili,  a  fine  di  ri- 
venderli, abbia  portato  alcuna  alterazione  al  dettato  della  tariffa  sul  regi- 
stro, poiché  in  tema  di  tasse  di  registro  non  è  applicabile  che  la  relativa 
logge?  e  fino  a  che  questa  non  sia  modificata,  non  è  dato  di  contorcerla 
per  farle  dire  cosa  diversa  da  quel  che  dice. 

Che  dire  poi  del  profitto  che  la  ricorrente  Bitta  crede  di  trarre  dalla 
circostanza  del  patto  che  le  cave  dovessero  essere  appianate  e  ridotte  a 
prato?  Ciò  certo  non  toglie  che  si  fosse  concesso  il  diritto  di  scavare  e 
prendere  materie  per  la  fabbricazione  dei  laterizi,  e  col  colmarsi  delle  cava 
non  veniva  certo  a  ripristinarsi  quella  sostanza  già  estratta,  e  ciò  che 
toglie  ogni  efficacia  ad  oe:ni  patto  accessorio  di  simil  fatta. 

Del  resto  sono  queste  teorie  sulle  quali  si  ha  una  lunga  e  costante 
giarisprudenza  di  codesta  Corte  di  cassazione,  come  dalle  sentenze  3  feb- 
braio 1879  in  causa  Subregondio ,  8  febbraio  1879  in  causa  Notarbartolo , 
27  settembre  stesso  anno  in  causa  Canetto-Turrisi  e  29  agosto  1878 in  causa 
Trezza,  dalla  quale  ultima  riportiamo  le  seguenti  considerazioni,  perche 
esuberantemente  confutano  gli  stessi  obbietti  che  oggi  si  sollevano  dalla 
Ditta  ricorrente: 

Attesoché  la  concessione  del  diritto  di  cavar  pietre,  limitata  anche  a 
pochi  anni,  non  ò,  come  si  legge  nella  reclamata  sentenza,  un'  alienazione 
temporanea  della  proprietà,  ma  si  risolve  all'incontro,  in  una  definitiva 
alienazione  della  proprietà  stessa  per  quella  parte  di  pietre  che  verranno 
in  effetto  staccate  dalla  cava  entro  il  periodo  di  tempo  fissato  dal  contratto; 
asserire  poi  che  1'  articolo  1°,  parte  1  ',  della  tariffa  contempla  1'  alienazione 
assoluta  o  definitiva  del  dritto  di  cava,  cioè  di  una  parto  della  proprietà,  e 
non  già  l'alienazione  dei  prodotti  della  cava  stessa,  è  un  aggiungere  alla 
^^SS^9  ed  introdurre  una  distinzione  non  voluta  né  dalla  lettera,  né  dallo 
spirito  della  legge  stessa.  Kò  regge  V  analogia  che  la  sentenza  introdusse 
fra  il  prodotto  di  una  cava  di  pietre,  e  il  taglio  dei  boscld  e  le  raccolte 
annue  dei  frutti;  perchè  so  i  boschi  e  i  frutti  possono  riprodur.si,  la  stessa 
cosa  non  avviene  delle  pietre  tolte  dalle  cave. 

E  se  non  si  riproducono  le  pietre,  non  si  riproduce  neppure  V  argilla, 
la  pozzolana,  il  minerale,  la  stessa  terra  di  cui  è  costituito  il  suolo,  quando 
sia  estratta  e  trasformata  in  altra  materia  e  trasportata  altrove.  L' aliena- 
zione di  tutto  ciò  che  non  si  riproduce  importa  alienazione  di  sostanza,  e 
quando  1'  oggetto  dell'  alienazione  è  incorporato  al  suolo ,  la  legge  1'  ha, 
considerata  come  alienazione  immobiliare.  Vide  la  legge  (soggiunge  colfi-lC 
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sta  Suprema  Corto  nella  ricordata  sentenza)  che  la  cessione  del  dritto  di 
escavar  pietre ,  ora  un  atto  ben  diverso  dalla  cessione  di  una  quantità  di 
pietre  già  staccate  dal  suolo ,  e  che  se  quest'  ultima  doveva  essere  colpita 
dalla  semplice  tassa  di  trasferimento  di  cose  mobili,  la  cessione  del  dritto 
di  escavare  pietre  risolvcvasi  nel!'  alienazione  di  una  parte  della  proprietà 
immobile,  e  volle  quindi  che  vi  corrispondesse  la  tassa  di  trasferimento  di 
cose  immobili. 

Ciò  elimina  1*  obbictto  che  la  legge  abbia  contemplata  la  ipotesi  di  an 
fondo  nel  quale  vi  sieno  materie  speciali  o  minerali  che  costituiscono  una 
ricchezza  distinta  dal  terreno  in  cui  si  trovano ,  poiché  la  lettera  della  legg^e 
non  poteva  essere  più  esplicita  nel  senso  opposto,  parlando  di  dritto  di 
escavare  e  prendere  materie  da  terreni  o  da  miniere ,  e  dalla  denominasione 
di  materia  non  vi  ha  nulla  che  rientri  nella  composizione  del  suolo  che 
possa  sfuggire.  Si  fonderebbe  unicamente  sopra  un  equivoco  di  parole 
r  argomento  che  avendo  la  legge  parlato  del  dritto  di  estrame  materie  da 
terreni  o  miniere,  non  vi  avesse  compreso  il  terreno  nel  quale  le  dette 
materie  esistono ,  poiché  per  la  stessa  ragione  non  vi  avrebbe  compreso  lo 
miniere,  e  il  legislatore,  per  esprimere  bene  il  suo  concetto,  avrebbe  do- 
vuto diro  chele  materie  si  dovessero  prendere  o  scavare  dalParia! 

Terreno  ò  adoperato  nel  significato  di  suolo,  superficie,  come  miniera 
in  quello  di  sottosuolo,  ed  in  natura,  tanto  è  ricchezza  il  metallo  presioso, 
quanto  V  argilla  con  cui  si  fabbricano  i  laterizi  o  la  pietra  che  deve  servire 
alla  costruzione,  alla  fabbricazione  della  calce,  o  ad  altro  qualsiasi  uso. 


§  2.  -  Decisioni  ajnministrative. 


N''  7032.  —  Locazioni  d'immobili  -  Esenzione. 

(Ari,  ir,0  legge  13  aetfenihre  1874,  n.  2076), 

K  stato  domandato  se  sia  obbligatoria  la  registrazione  o  denunzia  delle 
locazioni  dei  beni  immobili  fatte  per  scrittura  privata  o  per  contratto  ver- 
bale, quando  la  loro  durata  sia  convenuta  per  un  tempo  minore  di  tre  mesi. 

L'  articolo  150  della  legge  14  luglio  1866,  n*»  3121,  esentava  dall' obbligo 
della  registrazione  le  locazioni  concluse  per  scrittura  privata  o  por  con- 
tratto verbale ,  quando  la  loro  durata  non  eccedesse  i  tre  mesi.  Ma  questa 
esenzione  fu  tolta  con  le  modificazioni  apportate  dall'  articolo  1,  lettera  L, 
della  legge  8  giugno  1874,  n<»  1947. 

Cosi  a  tenore  dell' articolo  150  del  vigente  testo  unico  della  legge  di 
registro  13  settembre  1874 ,  n®2076,  T  esenzione  per  le  locazioni  di  immo- 
bili fatto  por  scrittura  privata  o  per  contratto  verbale  ò  limitata  soltanto  a 
quello  il  cui  canone  ragguagliato  ad  un  anno  non  ecceda  le  lire  160,  se  si 
tratta  di  pigione  per  abitazione,  o  le  lire  120  se  si  tratta  di  altre  locazioni. 

Por  l'  esenzione  adunque  dalla  registrazione  o  denunzia  deve  aversi 
unii^amonte  riguardo  all'ammontare  del  canone,  non  alla  durata  della  lo- 
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cazione.  E  qualunque  siane  la  durata  convenuta,  la  locazione  resta  o"bbli- 
gatorìamente  soggetta  alla  registrazione  o  denunzia,  ogniqualvolta  calco^ 
lato  il  fitto  o  correspettivo  in  ragione  di  un  anno,  venga  a  superare  il 
minimo  dal  detto  articolo  stabilito. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
sugli  affari,  in  data  25  settembre  1887,  n^  88219-19219,  divis.  Ili, 
pubblicata  con  normale  n"  170,  a  pag.  934  del  Bollettino  demaniale, 
anno  corrente. 

N°  7633.  —  Carta  comprensiva  -  Abolizione. 

{Art.  7  legge  14  luglio  1887 y  n.  4702). 

L'  articolo  7  della  nuova  legge  modificativa  sul  reo;istro  e  bollo  del  14 
luglio  1887,  n^4702,  ha  abolita  la  carta  comprensiva  della  taasa  di  bollo  e 
registro  che  serviva  per  le  scritture  private  di  obbligazione  dì  somma  fino 
a  Uro  1000  e  per  quelle  di  colonia  e  locazione ,  la  cui  corrisposta  in  ragione 
della  durata  non  oltrepassava  le  lire  2000. 

Considerato  però  ohe  Puso  della  suddetta  carta  comprensiva  poteva 
riuscire  talora  utile  nelle  località  di  diflScile  accesso,  per  le  quali  le  comu- 
nicazioni colla  sede  delPufizio  del  registro  addivengono  in  date  cimtin- 
genze,  e  più  specialmente  nella  stagione  invernale,  malagevoli ,  cosi  a  fine 
di  evitare  ai  contribuenti  i  danni  che  potessero  loro  derivaro  dal  T  aboli- 
zione della  carta  comprensiva  noi  casi  suindicati ,  ed  anche  por  risparmiare 
ad  essi  non  lievi  spese  per  accedere  all'  ufiizio  del  registro,  si  proscrìvo  ai 
ricevitori  del  registro  ed  alle  Intendenze  di  finanza,  di  aver  presenti  o  di 
valersi  senza  restrizioni,  quando  trattasi  di  registrare  atti  privati  della 
suindicata  specie ,  delle  facoltà  respettivamente  concesse  da^li  articoli  fìS 
delle  istruzioni  ministeriali  10  settembre  1866  e  dall'  articolo  ^ò*à^  2"  alinea, 
della  legge  sul  registro  13  settembre  1874,  n®  2076. 

Ed  in  questo  concetto  i  ricevitori  potranno  accettare  e  sottoporro  alìu 
formalità  della  registrazione  i  suddetti  atti  privati  e  denunzie  di  contratti 
verbali  che  venissero  inviati  dalle  parti  coli' intermediario  dei  sindacii  o 
direttamente  per  mezzo  degli  uffizi  di  posta,  semprechò  siano  acconipEi- 
gnati  con  vaglia  postale  corrispondente  all'  importo  delle  relative  tasse,  di 
data  anteriore  alla  scadenza  del  termine  stabilito  per  la  registrazione ,-  e 
per  le  scritture  private  siavi  unita  anche  la  copia  in  carta  da  bollo  da  cen- 
tesimi 30,  debitamente  certificata  conforme,  a  tenore  del  prescritto  dal- 
l' articolo  65  della  ricordata  leggo  13  settembre  1874,  n°  2076. 

La  restituzione  degli  atti  e  denunzie  di  cui  si  tratta,  sarà  fatta  alle 
parti  con  quei  migliori  mezzi  economici  che  si  ravviseranno  oppttrtuni. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Taasn 
sugli  affari,  in  data  25  settembre  1887,  n«  127684-27684,  divis.  Ili, 
pubblicata  con  normale  n^  171  del  Bollettino  demai^iale^  fi^gy^Q[^ 
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§  3.  -  Decisioni  giudiziarie. 

N°  7634.  —  DlOHIABA  DI  COMANDO  -  CoLLICITANTE. 

{Art,  42  Ugge  13  aetiembre  1874,  n.  2076), 

Deve  considerarsi  collicitante ^  nel  senso  della  legge  sul  registro^ 
colui  che  dopo  aver  fatto  V  aumento  del  sesto  in  una  vendita  di  sta- 
bili per  pubblici  incanti  diviene  proprietario  definitivo  in  seguito  a 
dichiarazione  emessa  in  tempo  utile  dalla  persona  cui  furono  gli  sta- 
bili aggiudicati. 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Soma, 
22  agosto  1887 ,  nella  causa  contro  Bevilacqua). 

Bi tenuto  che  nel  giudizio  di  espropriazione  promosso  ad  istanza  di 
Luigi  Camerini  in  danno  di  Felicita  Bevilacqua  La  Masa,  furono  aggiudi- 
cati a  diverse  persone  i  lotti  primo ,  terzo ,  quarto ,  quinto ,  sesto ,  settimo 
e  decimo ,  con  sentenza  del  5  maggio  1884. 

Ohe  con  verbale  del  19  istesso  mese  il  marchese  Prospero  Bevilacqua 
fece  offerta  di  sesto  sul  prezzo  di  lire  469,450  per  lo  quale  erano  stati  ag- 
giudicati i  mentovati  sette  lotti. 

Che,  fissata  P  udienza  del  7  luglio  dotto  anno  pel  nuovo  incanto,  si 
presentarono  al  Tribunale  civile  di  Legnago  tanto  l'avvocato  Antonio  Si- 
liotto  qual  procuratore  del  marchese  Prospero  Bevilacqua ,  instando  perchè 
si  fosse  proceduto  air  asta  sul  prezzo  di  offerta,  quanto  lo  stesso  marchese 
Bevilacqua. 

Che,  fatto  il  detto  reincanto,  i  lotti  terzo,  quarto,  sesto  e  settimo,  per 
ciascuno  dei  quali  il  marchese  Bevilacqua  confermò  l'offerta,  rimasero, 
dopo  viva  lotta,  aggiudicati  ad  altri,  con  i  quali  egli  concorse,  ed  i  lotti 
primo ,  quinto  e  decimo ,  per  ciascuno  de'  quali  ei  pure  confermò  V  offerta, 
furono  aggiudicati  a  Fortunato  Belìoni,  il  quale  sovraimpose  all'offerta 
medesima  per  persona  da  nominare,  dichiarando  poscia  nello  stesso  giorno 
di  aver  fatto  l' acquisto  per  conto  e  nel  nome  ed  interesse  di  esso  marchese 
Prospero  Bevilacqua  per  un  terzo ,  del  fratello  Ferdinando  Bevilacqua,  per 
un  altro  terzo  e  de'  nipoti  Gerardo  e  Lamberto  Bevilacqua  pel  rimanente 
terzo. 

Che,  successivamente  alla  registratura  con  la  tassa  fissa  di  lire  6,  il  ri- 
cevitore rilevò  d'essere  dovuta  la  tassa  proporzionale,  e  quindi  richiese 
un  supplemento  di  lire  7,759. 20  sulla  terza  parte  di  quota  del  marchese 
Prospero  Bevilacqua. 

Ohe  costui  ricorse  in  via  amministrativa,  ma  il  suo  reclamo  fu  respinto 
con  uffizio  del  80  maggio  1885. 

Ritenuto  che  con  atti  del  29  giugno  e  1^  luglio  1885  il  marchese  Bevi- 
lacqua citò  l'Amministrazione  delle  Finanze,  chiedendo  dichiararsi  non 
^ovQta  la  suddetta  tassa  di  supplemento;  C^ r^r^r^]^ 
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Oho  il  Tribunale  civile  di  Lognago,  con  sentenza  del  14  dicembre  stesso 
anno ,  rigettò  V  accennata  domanda,  condannando  il  Bevilacqua  alle  spese  ; 
Che,  sul  suo  appello,  la  Corte  di  Venezia,  mercè  sentenza  del  18  gen- 
naio 1887,  riformò  l'appellata  pronunziazione ,  e  respingendo  ogni  diversa 
o  contraria  istanza  giudicò  non  competere  alP Amministrazione  delle  taiise, 
Q  non  dovere  conseguentemente  V  attore  pagar  la  tassa  suppletiva  recla- 
mata in  base  alla  sentenza  di  vendita  del  7  luglio  1884,  e  compensò  le  spese 
dell'intero  giudizio,  meno  quelle  delle  sentenze  e  loro  registrature  e  no- 
tificazioni ,  le  quali  furono  messe  por  metà  a  carico  di  ciascuna  parte. 

Che  l'Amministrazione  ha  prodotto  ricorso  per  annullamento,  dedu- 
cendo  per  unico  motivo  la  violazione  dell'  articolo  42  della  legge  sul  regi- 
stro, e  degli  articoli  682,  674,  675  e  663  Procedura  civile,  dappoiché  tratta- 
Tasi  di  un  collicitante ,  in  quanto  ai  lotti  primo,  quinto  e  decimo  ; 

Atteso  che  fra  i  casi  nei  quali  ò  dovuta  la  tassa  proporzionale  di  regi- 
stratura vi  ha  quello  in  cui  la  dichiarazione  o  nomina  della  persona  per  la 
quale  si  è  fatto  l'acquisto  sia  a  favore  di  un  collicitante,  ai  termini  del 
§  8  dell'  articolo  42  del  testo  unico  dello  leggi  sulle  tasse  di  registro  del  18 
settembre  1874  ; 

Ohe  se  debb' esser  chiamato  licitante  colui  il  quale  offre  all'incanto, 
non  tì  ha  chi  non  vegga  come  collicitante  sia  certamente  quell'  altro  il 
quale  concorre  col  licitante  e  lo  vince  offrendo  un  prezzo  maggiore. 

Ohe  ogni  oblatore  è  aggiudicatario  condizionale ,  nel  senso  di  poter  es- 
sere posposto  ad  un  maggior  offerente. 

Ohe,  nella  specie,  il  marchese  Prospero  Bevilacqua  era  manifestamente 
collicitante,  quanto  ai  lotti  primo,  quinto  e  decimo  rimasti  definitivamente 
a  lui  aggiudicati  per  terza  parte ,  sia  perchè  con  l' aumento  del  sesto  aveva 
egli  sovraimposto  sul  prezzo  per  il  quale  altre  persone  eran  già  divenute 
ag^g^iadìcatarie  condizionali ,  concorrendo  cosi  e  facendo  gara  con  esse ,  sia 
perclxò  il  prezzo  per  il  quale  rimase  poscia  aggiudicatario  dichiarato  della 
terza  parte  di  quei  medesimi  tre  lotti ,  in  seguito  alla  nomina  fatta  dal 
procuratore  Bellomi ,  fu  in  via  di  maggiore  offerta  sullo  stesso  aumento  di 
sesto. 

Oho  tanto  più  debb'  esser  tenuto  collicitante  il  suddetto  marchese  Be- 
vilacqua, inquanto  che  egli,  offerente  di  sesto,  aveva  pur  confermata  al- 
l' udienza  l'offerta  medesiuìa  per  ciascuno  dei  lotti  primo,  quinto  e  decimo, 
e  ciò  nondimeno  ebbe  in  mira  di  cambiare,  e  cambiò  in  effetti,  la  sua  con- 
dizione giuridica  di  oblatore  per  quei  tre  lotti  interi,  facendo  sovraimporro 
dal  suo  mandatario.  Ed  a  questo  modo  rovesciò  sul  fratello  e  sui  nipoti  due 
terze  parti  di  quei  tre  lotti  e  ritenne  per  sé  l' altra  terza  parte  soltanto  ed 
a  prezzo  relativamente  maggiore  di  quello  anteriormente  offerto. 

Che  invano  si  è  detto  dalla  Corte  di  merito  come  l' offerta  del  sesto 
debba,  nelle  conseguenze,  essere  equiparata  a  quella  indicata  nell'arti- 
colo 663  Procedura  civile,  dappoiché  il  prezzo  offerto  dal  creditore  espro- 
priante,  a  norma  di  tale  articolo ,  precede  l' incanto  ed  esclude  ogni  idea 
di  concorrenza. 

Che  anco  indamo  si  é  fatto  ricorso  all'  articolo  683  della  stossa  Proce- 
dura, mercé  cui  l'offerente  di  sesto  è  tenuto  ad  una  indennità  del  vigeslfiic 
Le  Massxhe  del  Eegistbo.  -  Voi,  XXV.  20* 
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dol  prezzo  di  vendita  ove  non  sia  promosso  il  nuovo  incanto,  pei*occh&  ciò 
h  r effetto  del  beneplacito  di  tutti  gl'interessati,  cio&  del  compratore,  del 
debitore,  dol  creditore  espropriante  e  dei  creditori  iscritti  (medesimo  arti- 
colo), ed  in  ogni  ipotesi  non  può  al  certo,  da  un  tal  caso  non  avvenuto, 
trarsi  argomento  per  distruggere  il  fatto  già  compiuto. 
Per  tali  considerazioni  : 

Veduto  r  articolo  542  Codice  di  Procedura  civile , 

La  Corte  cassa  la  sentenza  emessa  dalla  Corte  d'Appello  di  Venezia  nel 
18  gennaio  1887  e  rinvia  la  causa  per  novello  esame,  ed  anco  por  le  spese, 
alla  Corte  d'Appello  di  Brescia. 

Ai  num.  7530  e  7532  (pag.  241  e  246  del  voi.  corr.  di  questo  pe- 
riodico) abbiamo  riferito  la  sentenza  della  Corte  di  merito,  stata 
come  sovra  cassata,  e  la  dissertazione  della  E.  Avvocatura  gene- 
rale Erariale,  che  ne  provocò  T  annullamento. 

N^  7635.  —  Costituzione  di  rendita  vitalizia  -  Cessione  im- 
mobili -  Stima. 

{Art.  18,  23,  24  e  Si  Ugge  13  aetfemhre  1874,  n.  2076). 

NelV  applicare  le  leggi  d' imposta  sul  registro  si  devono  seguire 
le  norme  generali  d^  interpretazione  comuni  a  tutte  le  altre  leggi  che 
non  sono  ni  penali  ni  eccezionali. 

Il  procedimento  di  stima  per  la  valìdazione  degli  immobili  l  ap- 
plicabile anche  ai  trasferimenti  di  proprietà  per  atto  di  costituzione 
di  rendita  vitalizia. 

Oltre  le  penalità  f  stanno  a  carico  del  contribuente  le  spese  di  stima. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  23  lu- 
glio 1887,  nella  causa  contro  Merletti). 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boma: 

Considerando  che  non  si  ò  in  alcuno  dei  casi  in  cui  debba  essere  seguita 
la  norma  d*  interpretazione  che  ò  data  dalla  legge  nolP  art.  4  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  Codice  Civile,  non  trattandosi  d*  interpretare  nò  leggi 
penali,  nò  leggi  eccezionali  restrittive  ai  casi  o  tempi  in  essi  compreso;  ed 
invece  trattasi  d^  applicazione  di  legge  fiscale ,  por  tasse  di  registro,  la  cui 
interpretazione  ò  retta  dalle  norme  comuni  d'interpretazione,  che  non  si 
veggono  in  alcun  modo  violate  dalla  sentenza  impugnata.  Nò  dalla  lettera 
di  ossa  si  vede  violato  il  disposto  delle  leggi  che  esigono  la  motivazione  dei 
pronunciati  giudiziari,  leggen dovisi  un  ragionamento  più  che  sufHeiento 
intorno  a  tutte  le  questioni  della  causa,  tanto  che  lo  stesso  ricorso  non  de- 
termina su  di  che  era  necessario  fosse  stato  ragionato,  e  ciò  fosso  mancato, 
"-'  potersi  dire  sia  rimasta  la  sentenza  senza  razionale  fondamenyb^OQlc 
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Considerando  che  in  virtù  dell*  articolo  23  della  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro è  stata  stabilita  la  regola,  che  le  tasse  proporzionali  di  trasferimento 
e  quelle  graduali  sono  commisurate  sul  valore  venale  dei  beni  in  comune 
commercio I  il  quale,  giusta  P articolo  24,  non  è  invariabilmente  quello 
della  convenzione,  potendosi  invece  far  uso  del  procedimento  di  stima,  che 
venga  a  determinare  il  vero  valore  tassabile,  quello  dei  beni  in  comune 
commercio,  per  essere  soggetta  alla  tassa  la  cosa  trasmessa,  e  non  il  suo 
corrispettivo  convenzionale.  Il  valore  convenzionale  della  cosa  trasmessa 
giusta  r articolo  81,  può  essere  ritenuto  come  quello  tassabile,  semprochò 
sia  creduto  corrispondente  al  valore  venale  in  comune  commercio ,  che  ò 
la  regola  della  tassabilità  dei  trasferimenti  :  ma  quando  si  crede  che  il  va- 
lore convenzionale  sia  inferiore  del  quarto  a  quello  dei  beni  in  commercio, 
ò  data  facoltà  di  ricorrere  al  procedimento  di  stima. 

Ora ,  come  bene  questa  Cassazione  ha  giudicato  in  altri  casi  simili , 
queste  regole  stanno  anche  per  le  rendite  costituite  con  cessione  di  immo- 
bili ;  imperocché  in  questi  casi  si  ha  il  trasferimento  dell*  immobile  e  la 
rendita  no  forma  il  corrispettivo,  come  il  prezzo  forma  il  corrispettivo 
della  trasmissione  dell*  immobile  nella  vendita.  La  quale  similitudine  della 
costituzione  della  rendita  con  cessione  d*  immobili,  e  della  vendita,  rico- 
nosciuta nel  diritto  comune ,  h  pur  ritenuta  per  la  tassabilità  dallo  arti- 
colo 31  che  riflette  il  valore  convenzionale,  ed  in  cui  il  corrispettivo  del 
prezzo  determinandolo  con  le  norme  indicate  dall*  articolo  18  che  regola 
la  tassabilità  della  rendita  semplice,  la  quale  non  può  avere  altra  entità 
tassabile,  che  il  capitale,  o  espresso  nell*atto  costitutivo  della  rendita,  o 
risultante  dal  multiplico  della  rendita  stessa,  secondo  determinate  norme, 
mentre  la  rendita  costituita  con  concessione  d*  immobile  presenta  in  que- 
sto la  entità  tassabile.  Ed  invero,  se  Particole  18  fosse  regola  assoluta  di 
tassabilità  per  ogni  specie  di  rendita  costituita,  sia  semplice,  sia  con  ces- 
sione di  cosa  mobile  o  immobile,  non  occorreva  fosse  presa  in  considera- 
zione nelP  articolo  31  che  riguarda  la  tassabilità  del  trasferimento  sul  valore 
convenzionale,  senza  che  neghi  il  procedimento  di  stima  in  caso  che  questo 
valore  fosse  creduto  inferiore  di  un  quarto  al  valore  dei  beni  in  comune 
commercio,  che  ò  voluto  tassabile  dall*  articolo  23.  Nò  vi  si  oppone  P  arti- 
colo 9  della  tariffa,  il  quale  non  solo  parla  della  rendita  semplice,  ma  pure 
fa  cenno  della  rendita  con  cessione  d*  immobile. 

Siochò  per  la  tassabilità  della  rendita  con  cessione  d*  immobile ,  costi- 
tuita dai  Merletti,  si  aveva  la  facoltà  di  provocare  il  procedimento  di  stima, 
quando  si  riteneva  ohe  il  multiplico  della  rendita  secondo  le  norme  di  leggo 
era  inferiore  di  un  quarto  al  valore  venale  della  cosa  trasferita  in  comune 
commercio. 

Considerando,  che  molto  meno  regge  la  deduzione  del  ricorso  colla 
quale  si  sostiene  la  invalidità  del  procedimento  di  stima ,  in  quanto  che  si 
dice  che  il  ricevitore  del  registro  avrebbe  dimandato  la  stima  di  una  cosa 
di-versa  da  quella  che  doveva  essere  tassata,  avendo  domandato  la  stima 
delP  intero  casamento ,  mentre  la  tassa  colpiva  il  quarto  del  casamento  me- 
desimo f  che  fu  trasmesso  nella  costituzione  della  rendita.  Imperocchò  la 
dimanda  di  stima  rifletteva  la  quarta  parte  del  casamento  ceduto ,  che  coffi4c 
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indivisa  non  poterà  essere  valutata  senza  valutar  V  intiero,  per  modo  che 
non  può  dirsi  fosse  stata  dimandata  la  stima  di  una  cosa  diversa  da  quella 
tassabile.  Né  il  processo  di  stima  potrebbe  dirsi  invalido,  perchè  il  ricevi* 
toro  avendo  detto  che  il  casamento  avea  il  valore  di  oltre  60,000  lire,  avreb- 
be elevato  cosi  il  valore  della  quarta  parte  trasmessa  a  circa  15,000  lire , 
valore  che  non  poteva  essere  accettato,  imperocché  il  procedimento  di  sti- 
ma dovea  aver  luogo  semprechè  si  pensava  che  il  valore  della  entità  tas- 
sabile fosso  stato  maggiore  del  quarto  di  quello  risultante  dalla  conven- 
zione ,  0  tale  presunzione  si  aveva ,  quando  si  diceva  che  1*  intero  casamento 
avea  un  valore  al  di  lÀ  di  60  mila  lire. 

Considerando  che,  ritenuto  valido  il  procedimento  di  stima  e  risultato 
il  valore  del  fondo  trasferito  in  comune  cpmmercio  maggiore  per  più  del 
quarto  di  quello  convenzionale ,  quale  risultava  dichiarato  nella  costitu- 
zione della  rendita,  col  multiplico  di  legge,  le  risultanze  ritenute  dalla 
sentenza,  delle  sopratasse  e  delle  spese  messe  a  carico  dei  Merletti,  non  pos- 
sono non  esser  dette  legali,  giacché  la  logge  fa  dipendere  queste  risultanze 
dal  semplice  fatto  della  stima,  che  pone  la  differenza  più  del  quarto  fra  i 
duo  valori,  differenza  che  difficilmente  poteva  essere  ignorata  dai  contri- 
buenti. 

Por  questi  motivi ,  rigetta  ec. 

Vedansi,  in  senso  conforme,  le  decisioni  della  Suprema  Corte  di 
Cassazione  del  21  gennaio  1886,  nella  causa  contro  Murialdo,  e  15 
novembre  stesso  anno,  in  causa  contro  Moi-Ghiaoi  e  Garibaldi,  ai 
num.  7203  (pag.  154,  voi.  XXIV)  e  7451  (pag.  53,  voi.  XXV)  del 
nostro  periodico. 

N^  7(530.  —  Società  -  Merci  -  Conferimento. 

(Art.  1  e77  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

La  tassa  di  favore  introdotta  dalla  legge  sul  registro  per  la  com- 
Ijravendita  delle  merci  fra  negozianti  non  si  estende  al  conferimento 
delle  merci  di  negozio  nella  costituzione  di  società  commerciali, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  in  data  del 
IG  marzo  1887,  nella  causa  contro  Maccliiavelli). 

Per  istrumonto  del  28  settembre  1882  si  costituì  una  società  in  nome 
collettivo  fra  Giuseppe  Macchiavolli ,  Girolamo  Molinari  e  Angelo  Premuli 
pel  commercio  di  bottoni,  cravatte  ed  altri  generi  simili  ;  si  fissò  il  capitale 
sociale  in  lire  52,827.  67;  Premuli  conferì  in  contanti  lire  20,000,  Macchia- 
velli  e  Molinari  conferirono  in  generi  il  rimanente  di  lire  32,827.  57.  Sorta 
questione  se  si  dovesse  pagare  sulla  quota  di  generi  la  tassa  proporzionalo 
del  mezzo  o  del  due  per  cento ,  il  Tribunale  e  la  Corte  d'Appello  di  Napoli 
decisero  esser  dovuta  quella  del  mezzo  per  cento.  Ricorre  la  Finanza  per 
violazione  degli  articoli  1  e  77  della  tariffa  annessa  alla  logge  sulle  tasso  di 
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registro  13  settombro  1874  in  relazione  agli  articoli  3  e  1  delle  disposizioni 
preliminari  al  Codice  Civile. 

Attesoché  il  ricorso  merita  di  essere  accolto.  L' articolo  77  di  detta  ta- 
riffa modificata  dalla  legge  23  maggio  1875,  dopo  aver  sottoposto  le  costitu- 
zioni di  società  di  qaalunque  specie  a  tassa  graduale  sulle  somme  conferito, 
soggiunge  :  «  se  i  soci  conferiscono  o  somministrano  cose  ed  oggetti  diversi 
»  da  danaro,  sarà  inoltre  dovuta  la  tassa  proporzionale  stabilita  per  la  tras- 
»  missione  deglioggetti  conferiti  o  somministrati.  »  Con  questa  disposi- 
zione il  legislatore  intese  di  riferirsi  ai  capoversi  1  e  2  dell'  articolo  1  della 
stessa  tariffa,  che  assoggetta  qualsiasi  alienazione  a  titolo  oneroso  alla 
tassa  proporzionale  del  quattro  per  cento,  se  di  beni  immobili,  del  due  por 
cento,  se  di  beni  mobili,  e  non  già  al  terzo  capoverso,  che  sottopone 
alla  tassa  del  mezzo  per  cento  la  compra  e  vendita  di  navi  e  merci  fra  com- 
mercianti. Ciò  risalta  evidentemente  dalla  lettera  e  dallo  spirito  della  dispo- 
sizione in  esame  ;  dalla  lettera  perchè  «  la  tassa  proporzionalo  stabilita  por 
»  la  trasmissione  degli  oggetti  conferiti  »  non  è  altro  che  quella  delle  alie- 
nazioni in  genere,  qualunque  sia  la  condizione  dei  contraenti,  mentre  il 
terzo  capoverso  parla  di  una  sola  specie  d' alienazione  tra  persone  di  una 
classe  determinata,  «la  compra  o  vendita  di  navi  e  merci  tra  commercianti  »; 
dallo  spirito,  perchè  la  ragione  che  informa  il  favore  eccezionale  accordato 
alle  compre  e  vendite  di  navi  e  merci  fra  commercianti  non  milita  a  riguardo 
degli  atti  di  costituzione  di  società.  Infatti  se  era  conveniente  il  non  col- 
pire della  tassa  ordinaria  quelle  vendite  preordinate  a  preparare  il  passag- 
gio della  merce  dai  produttori  nei  consumatori,  lo  stesso  argomento  di 
convenienza  non  ricorreva  nel  caso  ben  diverso  di  costituzioni  di  società , 
non  potendosi  in  queste  riscontrare  alcun  diretto  agevolamento  al  passag- 
gio testé  indicato.  Né  vale  obbiettare  che  divenendo  proprio  delP  ente  so- 
cietà le  quote  conferite  dai  soci ,  tale  conferimento  deve  equipararsi  alla 
compera  e  vendita,  prima  di  tutto  perché  la  proprietà,  potendosi  trasferire 
in  più  modi ,  quando  la  legge  parla  di  un  solo  di  questi ,  non  é  lecito  esten- 
derla a  tutti  gli  altri  e  diversi;  e  poi  perché,  se  é  vero  che  segua  per  la  col- 
lazione una  trasmissione  di  proprietà,  é  vero  altresì  che  i  soci  sotto  corti 
rapporti  si  considerano  come  proprietari  indivisi  delle  quote  posto  in  co- 
mnne  nella  società  ;  loché  basterebbe  ad  escludere  da  questa  maniera  di 
trasmissione  il  concetto  giuridico  della  vendita,  che  é  il  contratto  tassati- 
vamente contemplato  nella  disposizione  di  cui  ci  occupiamo. 
Per  tali  motivi,  cassa,  rinvia,  ec. 

La  giurisprudenza  della  Suprema  Corte  regolatrice  sulP  interpre- 
tazione restrittiva  dell'  articolo  1 ,  ultimo  comma ,  della  tariffa  annessa 
alla  legge  13  settembre  1874,  n^  207G,  ò  oramai  costante.  Vedansi 
le  decisioni  in  senso  conforme  alla  surriferita,  da  noi  pubblicate  sotto 
i  numeri  7474  (pag.  128)  e  7567  (pag.  322),  voi.  corrente  di  questo 
periodico. 
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N°  7637.  —  Successioni  -  Sequesteo  convenzionale. 

(Art.  79  legge  Ì3  settembre  1874,  n.  2076), 

Il  solo  sequestro  giudiziario,  e  non  il  convenzionale,  può  esser 
causa  di  sospensione  del  termine  stabilito  dalla  legge  per  le  denuncie 
di  successione» 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Eoma,  del  17  luglio 
1886,  nella  causa  Nardi-Dei,  Peralta  contro  Freddi). 

La  Corte ,  ec. 
Sebbene  sia  vero  che  la  legge  sul  registro  air  art.  79,  dopo  aver  dispo- 
sto che  alla  denunzia  dei  trasferimenti  in  causa  di  morte  sono  obbligati 
gli  eredi,  i  legatari,  i  loro  tutori  e  curatori,  gli  amministratori  dell'  eredità 
0  gli  esecutori  testamentari,  e  dopo  avere  assegnato  per  tali  denunzie  il 
termine  di  mesi  quattro  dal  giorno  della  morte,  quando  colui  dal  quale 
procede  la  successione  o  il  legato  ò  morto  nel  regno ,  dichiari  che  in  caso 
di  assenza  il  termine  dei  quattro  mesi  non  decorre  che  dal  giorno  del  preso 
possesso  della  successione  e  che  tale  decorrenza  eccezionale  è  pure  stabi- 
lita per  le  successioni,  i  cui  beni  fossero  stati  posti  sotto  sequestro,  tut- 
tavolta  non  è  meno  vero  che  cotesta  locuzione  di  beni  patti  sotto  sequestro 
non  poteva  essere  presa  in  un  senso  cosi  generale  da  farne  riuscire  V  ap« 
plicaziono  al  di  là  della  mente  del  legislatore,  ravvicinata  allo  spirito  e 
alle  altre  disposizioni  della  legge.  Per  cui  la  giurisprudenza,  specialmente 
francese,  interpretando  identica  disposizione ,  ha  dovuto  riconoscere  che 
allorquando  la  leggo  eccettua  dal  termine  fisso  i  casi  di  sequestro  dei  beni 
della  successione,  ciò  non  può  essere  che  nel  senso  di  un  sequestro  o  pree- 
sistente alla  morte  del  de  cuius,  o  ordinato  air  autorità  giudiziaria ,  e  per 
una  causa  indipendente  dalla  volontà  e  dalP  interesse  delle  parti,  e  giam- 
mai nel  senso  di  sequestri  stabiliti  per  convenzione  o  sulla  richiesta  delle 
parti  stesse,  perchò  altrimenti  non  sarebbe  che  in  facoltà  di  queste  ultime 
di  ritardare  il  pagamento  della  tassa  di  successione  (Journal  du  Palais; 
Enregistrcmcntj  n.  3698).  A  questa  interpretazione  si  sono  pienamente  con- 
formati i  commontatori  della  nostra  leggo  italiana  sul  registro  (Olemkntini 
nella  Raccolta  delle  leggi  speciali^  Serie  3^,  Voi.  IX,  parte  2"^). 

Vedansi  in  senso  conforme  alla  surriferita  decisione  il  nostro 
parere  al  nP  3882,  pag.  25,  voi.  XIII,  e  la  sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  13 agosto  1878,  in  causa  Gagliano,  al  n<>4988, 
pag.  436,  voi.  XVI,  della  nostra  raccolta. 

N^  7G38.  —  Contratti  di  borsa. 

(Art,  14  legge  13  settembre  1876,  n.  3326). 
I  contraiti  di  compravendita  a  termine  di  titoli  commerciali,  anche 
quando  abbiano  per  oggetto  il  solo  pagamento  delle  differenze,  non 
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sono  radicalmente  nulli ^  ne  perdono  altrimenti  la  forza  obbligatoria, 
se  non  sono  distesi  sui  foglietti  prescritti  dall'  articolo  1  della  vigente 
legge  13  settembre  1876  sui  contraiti  di  borsa,  ma  danno  soltanto 
luogo  all'applicazione  della  ìmdta  dalla  medesima  legge  comminata. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino ,  del  14  feb- 
braio 1887,  nella  causa  della  Banca  di  Genova  contro  Patrioti). 

La  Corte  di  Oassaziono  di  Torino: 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  nel  contratto  assunto  dalP  attrice  a 
base  della  sua  domanda  ravvisò  una  compravendita  a  termine  di  titoli  com- 
merciali, e  disse  che  non  essendosi  adoperati,  per  conchiuderla,  i foglietti 
prescritti  dalla  legge  13  settembre  1876,  non  può  da  essa  derivare  azione  di 
sorta,  quando  anche  avesse  avuto  per  oggetto  la  trasmissione  dei  titoli 
come  si  vorrebbe  provare;  inutile  quindi  ammettere  la  prova,  superfluo 
cercare  se  soHo  tali  sembianze  si  nasconda  per  avventura  un  contratto 
sulla  sola  differenza  del  prezzo  ; 

Attesoché  si  deduce  nel  primo  mezzo  che  con  tale  ragionamento  furono 
violati  e  falsamente  applicati  gli  articoli  1123  Codice  Civile  e  73  Codice  di 
Commercio  ;  ma  ciò  non  sussiste  perchè  la  materia  articolata  per  la  prova 
in  esplicazione  dei  fatti  affermati  nella  citazione,  accenna  bensì  a  due  con- 
tratti successivamente  intervenuti  fra  le  parti ,  ma  non  pone  che  in  veruno 
di  essi  seguisse  trasmissione  di  titoli  e  pagamento  in  danaro ,  senza  la  qual 
cosa  il  citato  articolo  73  non  ammette  che  possa  esistere  contratto  di  ri> 
porto  ;  ed  è  vano  insistere  che  nell'accordo,  come  lo  si  vuol  provare,  del 
25  marzo  1885,  sarebbevi  stata  una  tradizione  simbolica,  perchè  questa, 
pur  esistendo,  non  può  bastare  quando  dalla  legge  è  tassativamente  richie- 
sta la  consegna  reale  ; 

Attesoché  col  secondo  mezzo  si  denuncia  la  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  articoli  1,  2,  4  e  5  della  legge  anzidetta;  e  veramente  la  sentenza 
male  applicò  codeste  disposizioni;  imperocché  i  contratti  di  compravendita 
a  termine  di  titoli  commerciali  sono ,  come  tutti  gli  altri ,  enumerati  nel- 
r  articolo  1,  soggetti  a  tassa  di  bollo  che  si  deve  pagare  col  far  uso  dei  fo- 
glietti prescritti  nell'articolo  2,  però  la  contravvenzione  a  tale  precetto 
assoggetta  bensì  i  contraenti  alle  multo  sancite  nel  successivo  articolo  5, 
ma  in  tema  di  vendite  che  hanno  per  oggetto  la  trasmissione  dei  titoli, 
quale  allo  stato  degli  atti  la  sentenza  doveva  considerare  e  considerò  pre- 
suntivamente quella  che  si  voleva  provare ,  non  ispoglia  in  nessuna  guisa 
il  contratto  della  forza  obbligatoria  che  derivagli  dal  diritto  comune,  per- 
ché questo  era  bensì  stabilito  nella  procedente  legge  del  1871  che  venne  oh 
cauaam  abrogata,  ma  non  è  disposto  in  veruna  parto  della  legge  in  vigore. 
Ed  a  torto  la  sentenza  ha  argomentato  a  contrario  aensu  dell'  articolo  4 
della  logge  stessa,  per  dire  che  so  la  legge  dispone  in  termini  generali  che 
ai  contratti  a  termine  stipulati  nella  anzidetta  forma  è  conceduta  l'azione 
giuridica  anche  quando  abbiano  per  oggetto  il  solo  pagamento  delle  diffe- 
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ronzo,  debbasi  con  pari  gonoralità  intendere  che  ovo  manca  quolla  precisa 
forma  manchi  pure  1'  azione:  imperocchò  V  argomento  a  contrario  sensu  non 
sempre  concludo,  invece  argomentando  dai  diversi  principii  onde  emanano 
noi  contratti  lo  cousoguonzo  giuridiche  e  le  fiscali  che  non  possono  inten» 
dorsi  compenetrate  se  non  per  una  ben  chiara  e  diretta  disposizione  di 
^^SS^  I  d&i  motivi  che  determinarono  in  Parlamento  la  non  riproduzione 
di  quella  parte  della  legge  anteriore  che  direttamente  colpiva  di  nullità  i 
contratti  in  cui  non  eransi  adoperati  i  foglietti  ;  e  dalla  esorbitanza  infine 
di  dare  alla  legge,  che  non  sancisce  la  nullità,  la  stessa  portata  quasi  di 
quella  che  la  sanciva,  è  forza  conchiudere  che  col  mentovato  articolo  la 
legge  volle  soltanto  stabilire  che  il  pagamento  della  tassa  e  V  osservanza 
delle  formo  fiscali  suppliscono  altresì  al  difetto  di  obbligatorietà  che  la 
giurisprudenza  riconosceva  nei  contratti  aventi  per  oggetto  non  la  tradi- 
zione della  cosa  e  il  pagamento  del  prezzo,  ma  la  differenza  che  in  un  dato 
giorno  può  verificarsi  tra  il  prezzo  in  corso  e  quello  dalle  parli  stabilito.  E 
cosi  questa  Corte  ebbe  pure  in  altra  causa  a  pronunciare. 

Attesoché  avendo  la  Corte  malamente  interpretata  la  leggo,  e  l' incorso 
erroro  essendo  Punico  motivo  che  doterminò  la  sentenza,  deve  questa  es- 
sere cassata  per  gli  effetti  di  legge.  —  Per  questi  motivi,  cassa ,  ec. 

Si  consultino  le  sentenze  riferite  ai  num.  73G9  (pag.  469)  e  7415 
(pag.  568),  voi.  XXIV. 

PARTE  TERZA.  —  Notariato. 
Decisioni  giudiziarie. 


N°  7(539.  —  NoTARo  -  Ipoteche  legali  -  Omissione  d'  iscbi- 

ZIONE  -  EePEETORIO. 
(Art.  1082  e  19S3  Cod.  Cii\  -  108,  110  e  118  Ugge  25  maggio  1879,  n.  4900), 

Si  prescrivono  ntl  termine  di  cinque  anni,  e  non  in  quelìo  più 
hvex'>e  stahììiio  dalla  logge  notarile^  le  contravvenzioni  per  mancata 
iscrizione  di  ipoteche  legali 

La  multa  applicata  dal  ricevitore  del  registro  per  irregolariià  ri' 
levate  nella  tenuta  del  repertorio  notarile  è  indipendente  dalla  pena 
disciplinare  inflitta  per  la  stessa  infrazione  dalle  leggi  notarili. 

(Sentenza  della  Corte  cV  Appello  di  Palermo,  del  23  apri- 
le 1887,  nella  causa  contro  il  notare  A.  S.). 
La  Corte  d'  appello  di  Palermo. 

• *.  •  • 

Osserva  che  por  sentenza  del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Girgenti 
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dei  25  gennaio  1887'il  notaro  A.  S.  residente  in  .  .  .fu  dichiarato  colpevole 
di  due  contravvenzioni  all'articolo  1982  Codice  Civile  per  non  avere  iscritte 
dne  ipoteche  dotali ,  e  di  nna  terza  contravvenzione  all'  articolo  58  della 
legge  notarile  per  non  avere  tenuto  in  regola  il  repertorio  nell'  anno  1886. 

Per  le  due  prime  contravvenzioni  egli  venne  condannato  alla  multa  in 
lire  100  per  ognuna,  ed  in  quanto  all'  altra  contravvenzione  all'  ammenda 
di  lire  80. 

Contro  tale  sentenza  il  condannato  ha  proposto  appello  per  i  seguenti 
motivi  : 

1.  Perchè  l' azione  sarebbe  prescritta  ^ai  sensi  dell'  articolo  118  della 
legge  notarile, 

2.  Perchè  le  ipoteche  erano  state  iscritte. 

3.  Perchè  V  infrazione  del  difetto  di  repertorio  degli  atti  tra  i  vivi 
del  1886  fu  accertata  dal  ricevitore  del  registro ,  che  inflisse  all'  appellante 
la  corrispondente  pena. 

4.  Perchè  non  vi  era  stato  difetto  assoluto  di  repertorio. 
Osserva,  sul  primo  motivo  di  appello,  che  l' articolo  118  anzidetto  ri- 
guarda le  prescrizioni  delle  contravvenzioni  alle  disposizioni  della  stessa 
legge  notarile. 

E  per  tanto  non  è  applicabile  alle  multe  precedenti  dall'  articolo  1984 
codice  civile,  a  cui  vanno  sottoposte  tutte  le  persone  che  omettpno  di  pren- 
dere l'iscrizione  delle  ipoteche  legali,  giusta  l'obbligo  imposto  alle  me- 
desime dagli  articoli  1982  e  1988  codice  civile ,  fra  le  quali  persone  è  com- 
preso il  notaro. 

E  poiché  non  puossi  seriamente  dubitare  in  rapporto  al  marito,  al  tu- 
tore ,  o  protutore  ,  che  questa  multa  non  sia  regolata  in  tutto ,  comprese  le 
norme  della  prescrizione,  dalle  leggi  comuni,  cosi  dell'  ugual  modo  deve 
ritenersi  per  il  notaro,  non  essendo  possibile  fra  gli  uni  e  l'altro  una  di- 
versità di  trattamento  per  la  stessa  trasgressione  di  legge. 

La  qualità  di  notaro  potrebbe  essere  una  circostanza  aggravante ,  non 
giammai  motivo  a  migliorare  la  di  lui  condizione.  Di  più  la  legge  sul  no- 
tariato è  una  legge  speciale,  che  signoreggia  le  disposizioni  ivi  contenute, 
e  non  si  può  estendere  alle  contravvenzioni  procedute  dalle  leggi  generali 
punite  dalle  medesime.  Ora  le  multe  per  le  leggi  penali  sono  prescrittibili 
nel  termine  di  5  anni  ;  quindi  l'invocata  prescrizione  per  le  menzionate  due 
contravvenzioni  merita  di  essere  rigettata  perchè  manca  il  trascorrimento 
dei  cinque  anni. 

Osserva,  in  riguardo  al  terzo  motivo  di  appello ,  che  le  pene  discipli- 
nari  stabilite  dall'articolo  108  delle  leggi  notarili  hanno  luogo ,  per  espressa 
eletterale  disposizione  dello  stesso  articolo  108,  indipendentemente  da  quelle 
in  cui  il  notaro  può  incorrere  a  norma  delle  altre  leggi.  Sicché  la  multa 
inflitta  dal  ricevitore  del  registro ,  per  il  difetto  di  repertorio ,  in  virtù  della 
legge  sulle  tasse  di  registro ,  non  libera  l' appellante  dalla  pena  discipli- 
nare risultante  dalle  leggi  notarili. 

Osserva  Analmente,  sul  quarto  ed  ultimo  motivo  di  appello,  che  l'art.  110 
delle  leggi  notarili  punisce  espressamente  coU'ammenda  di  lire  5. 50  le  con- 
travvenzioni sulla  tenuta  dei  repertori  alle  disposizioni  degli  articoli  52  e  Wlc 
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In.quest'  ultimo  si  prescrive  che  il  uotaro  deve  prendere  nota  giornal- 
mente I  senza  spazio  in  bianco  ed  interlinee ,  e  per  ordine  di  numero ,  di 
tatti  gli  atti  ricevuti.  Di  conseguenza  V  omissione  di  un  solo  atto  in  detto 
repertorio,  o  1*  annotazione  in  altro  giorno,  produce  hv  contravvenzione  di 
cui  è  discorso. 

Nella  specie  non  si  tratta  del  difetto  di  trascrizione  in  regola,  nel  re- 
pertorio deir  anno  1886,  di  tutti,  ma  bensì  di  vari  atti. 

Sicché  r  appellante  ò  caduto  nella  detta  contravvenzione,  comunque 
non  vi  fosse  stato  difetto  assoluto  di  repertorio. 

L*  appellante  s^  inganna  nel  ritenere  che  per  la  esistenza  di  tale  con- 
travvenzione bisogna  la  mancanza  assoluta  del  repertorio. 

Questa  mancanza  sarebbe  oggetto  di  un^  altra  contravvenzione  preve- 
duta dall'  articolo  111,  n°  4,  e  punibile  con  pena  più  grave,  cioè  colla  so- 
spensione da  uno  a  sei  mesi.  (Corte  app.  Palermo,  23  aprile  1887;  not, 
A.  S.). 

N*'  7640.  —  Collazione  dote  -  Dispensa. 

(Art.  1001,  1008  e  1014  Cod.  Ciò,). 

La  dispensa  dalla  collazione  deve  essere  bensì  esp7*essa,  ma  non 
è  necessario  che  .sia  letterale ,  potendo  risultare  per  necessità  di  con- 
seguenza dal  contesto  e  dalV  insieme  delle  disposizioni  tra  vivi. 

La  collazione  della  dote  non  deve  integrare  la  sola  legittima^  ma 
tutta  V  eredità  nel  concorso  di  queste  ire  circostanze  :  -  .successione 
intestata  del  dotante  -  accettazione  della  di  Ini  eredità  da  parte  della 
dotata  -  mancanza  di  dispensa  dalla  collazione  nelV  atto  costitutivo 
della  dote. 

Qualunque  dote^  fosse  pure  quantitativa,  deve  conferirsi^  perche 
il  mariio  V  acquista  colla  condizione^  che  vi  è  insita^  delV  obbligo  della 
collazione. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  di  23 
aprile  1887,  nella  causa  utriumqiie  Carradori). 

La  Corte ,  ec. 

Osserva  in  diritto,  che  por  gran  parto  la  causa  dipende  da  tre  precipuo 
circostanze  di  fatto ,  e  sono  questo  :  a)  la  successione ,  di  cui  si  tratta ,  è 
intestata;  h)  le  attuali  due  ricorrenti  hanno  accettato  la  eredità  del  loro 
comune  genitore  ;  e)  nei  loro  contratti  di  doto  non  ci  è  una  espressa  di- 
spensa di  quella  collazione ,  por  cui  ora  si  disputa.  Le  due  primo  circo- 
stanze sono  incontroverso  ;  per  1'  ultima  si  obbietta  che  la  dispensa  sia  im- 
plicita rispetto  ad  una  delle  duo  ricorrenti,  Livia  Carradori.  Ma  qui  sta  il 
primo  orrore  del  di  costei  ricorso. 

Fu  punto  di  diritto:  la  dispensa  dalla  collaziono,  benché  dobV essere 
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espressa,  non  h  bisogno  che  sia  litterale  ;  e  però  si  ritiene  come  sufficien- 
temente espressa  se  risulta,  per  necessità  di  conseguenza,  dal  contesto  o 
dall'  insieme  delle  disposizioni  fra  vivi.  Ma  diiForme  a  cotesto  principio  è  il 
caso  concreto. 

Dalla  rinunzia  alla  eredità  paterna,  risultante  dalP  atto  nuziale  di  Livia 
Carradori,  e  da  quella  corrispettiva  del  padre,  per  la  quale  si  obbligava  di 
nulla  reclamare  contro  di  lei,  e  in  favore  degli  altri  figli,  se  la  sua  doto 
soverchiasse  la  di  costoro  quota ,  non  può  derivare  una  dispensa  dalla  col- 
lazione. Non  può  derivare  nò  per  ragione  logica,  nò  per  diritto  positivo. 

Non  per  ragione  logica,  perchè  il  patto,  inserto  in  quelP  atto  nuziale, 
era  inteso  a  rendere  estranea  alla  eredità  del  dotante  la  dotataria;  ma  so 
chi  ò  estraneo  a  una  eredità  non  può  avere  obbligo  di  nulla  conferirvi, 
dunque  il  dotante  non  potè  valere  una  dispensa  che  non  era  correlativa  ad 
una  collazione  riputata  non  possibile.  Quel  patto,  preso  per  sé,  e  quale  fu 
inteso  dalle  parti ,  esclude  anzi ,  per  necessità  di  conseguenza,  quella  di- 
spensa di  collaziono,  cui  accenna  il  ricorso. 

Non  per  diritto  positivo ,  perchè  quel  patto ,  riflettendo  una  rinunzia  di 
futnra  successione,  è  nullo  per  il  Codice  Albertino,  nella  cui  vigenza  fu 
consentito  ;  è  nullo  per  la  legge  transitoria  del  Codice  attuale ,  ohe  alla 
nullità  del  patto  inserto  in  atti  dotali  dà  anche  un  effetto  retroattivo, 
D^  onde  segue  che,  come  la  dotataria  Livia  succede  alla  eredità  intestata 
del  padre,  eosi  ha  obbligo  di  conferirvi  quanto  da  lui  potè  ricevere. 

Questo  principio,  ove  non  fosse  cosi  elementare,  avrebbe  per  sé  il  suf- 
fragio della  legge  8 ,  Cod.  de  collationibus ,  che  risolve  proprio  il  caso  in 
ispecie.  «  Factum  (ivi  è  detto)  do'ali  instrumento  comprehensum ,  ut  contenta 
»  dote,  qu88  in  matrimonio  coUocabatur ,  nullum  ad  bona  paterna  regres- 
»  suin  haberet,^*t*r»s  auctoritate  improbcUur,  nec  intestato  ^jo^r»  succedere  filia 
»  ea  ratione  prohibetur,  Dotem  sane  quam  accepit,  fratribus  qui  in  polesfate 
»  mcmserunt,  conferre  debet.  » 

Il  patto  in  ispecie,  sotto  il  duplice  aspetto  in  cui  è  stato  riguardato, 
non  può  implicare  una  dispensa  dalla  collazione,  e  ciò  rimano  come  un 
fatto  assodato ,  come  una  premessa  stabilita  per  P  ulteriore  sviluppo  dei 
due  ricorsi. 

Osserva  che,  poste  le  tre  circostanze  sopra  enunciate,  la  figlia  dotata 
dal  padre ,  se  abbia  accettato  la  di  costui  eredità ,  se  non  sia  stata  dispen- 
sata dalla  collazione,  non  può  conferire  della  dote  quel  tanto  che  basti  a 
soddisfare  la  legittima  dei  coeredi ,  e  ritenere  il  rimanente  per  la  propria 
legittima  e  per  la  quota  disponibile.  Nel  caso,  ora  supposto,  la  collazione 
non  deve  integrare  la  sola  legittima,  ma  deve  integrare  la  eredità,  e  però, 
come  mezzo  a  cotesto  fine ,  dee  avere  per  obbietto  la  intera  dote. 

Questo  assunto,  se  non  fosse  testuale,  risulterebbe  dalia  ragione  che 
informa  V  istituto  della  collazione.  L^  obbligo  di  conferire  si  fonda  sulla 
intenzione  legalmente  presunta  del  disponente  che,  malgrado  le  sue  libe- 
ralità fra  vivi  in  favore  dei  suoi  figli  e  discendenti,  voglia  che  tutti  costoro 
si  abbiano  un  pari  diritto  sul  suo  patrimonio.  A  cotesta  intenzione  pro- 
sunta  risponde  la  collazione  ;  essa  è  fatta  appunto  per  fare  rientrare  nel 
patrimonio  stesso  le  cose  che  ne  sono  uscite  per  la  liberalità- fra  vivi.  E  vi 
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rientrano  per  qnost'  altro  indubitato  principio,  che  domina  tutto  il  sistema 
della  collazione,  e  pel  quale  ogni  disposizione  fra  vivi,  nel  caso  che  la  per- 
sona, in  favore  di  cui  ò  stata  fatta,  vorrebbe  alla  successione  legittima  del 
disponente,  dev^  essere  considerata  come  semplice  anticipazione  sulla  di 
lei  quota  ereditaria. 

Due  sole  eccezioni  subiscono  i  due  suesposti  principii:  la  donazione,  o 
la  dote,  si  ritiene  fino  alla  misura  del  disponibile,  so  ci  ha  dispensa  di  col- 
lazione, o  se  ci  ha  rinunzia  alla  eredità  del  donante;  allora  soltanto  la  col- 
lazione stessa  si  fa  a  solo  effetto  di  stabilirò  la  quota  della  legittima  degli 
altri  coeredi.  Fuori  di  quei  due  casi ,  si  conferisco  V  intera  donazione  o 
dote,  perchè  non  si  integra  allora  la  legittima  dei  coeredi,  si  integra  Tonte 
eredità  per  essere  ugualmente  divisa. 

Osserva  che  cotesto  sistema  ò  quello  appunto  che  risulta  dal  testo. 
L^  articolo  1001,  con  una  formola  che  non  potrebbe  essere  più  generale,  ha 
detto  che  si  conferisco  tutto  ciò  che  si  ò  ricovuto  dal  defunto  per  donazione 
sì  direttamente  come  indirettamente.  E  al  principio  rispondono  immediate 
le  eccezioni;  l'articolo  1002  che  faculta  la  dispensa,  l'articolo  1008  che  fa- 
culta  la  rinunzia  alla  eredità,  condizioni  amendue  por  non  conferirò  la 
cosa  donata  sino  alla  concorrenza  della  quota  disponibile.  Ove  le  due  con- 
dizioni non  concorrono ,  regge  dunque  la  regola  dell'  articolo  1001. 

E  la  regola  è  tanto  più  incontroversa  quanto  più  si  riguarda  in  con- 
trapposto all'  altro  articolo  1008.  Com'  ò  detto  per  questo  «  tutto  ciò  eh'  ò 
lasciato  per  testamento  non  è  soggetto  a  collaziono ,  salvo  il  caso  di  dispo- 
siziono contraria  . . .  j»  cosi  parimente,  per  una  inversa  ragione,  per  l'arti- 
colo 1001,  è  soggetto  a  collaziono  tutto  ciò  che  si  è  ricevuto  dal  defunto 
per  donazione.  Neil' un  caso,  quello  cioè  delle  disposizioni  testamentarie, 
non  ci  è,  né  può  esserci,  la  disposizione  per  anticipata  successione,  sic- 
come  avviene  nella  donazione  al  figlio  o  al  discendente.  Il  legato  non  può 
esistere  prima  che  esista  la  eredità.  So  in  questa  può  rientrare  ciò  che  no 
sia  stato.precedentemonte  distratto  e  diviso;  se  ciò  può  solo  verificarsi  per 
la  donazione,  come  nel  caso  di  disposizioni  testamentarie  cede  il  principio 
dell'anticipata  successione,  code  ugualmente  la  conseguenza,  cioè  l'ob- 
bligo della  collaziono,  salvo  che  il  testatore  l'abbia  voluta. 

L' articolo  1008  chiarisco  cosi  il  1001 ,  non  solo ,  ma  vale  anche  a  dimo- 
strare ciò  che  i  due  ricorsi  non  riconoscono;  dimostra,  cioè,  come  la  suc- 
cessione testata  e  la  intestata  non  possano  in  tutto  parificarsi  rispetto  agli 
effetti  della  collazione.  La  loro  distinzione  è  in  legge,  siccome  si  è  veduto, 
e  scaturisce  da  una  diversità'  di  principii  in  relazione  alle  due  specie  di 
successione.  La  collazione  che  si  opera  per  virtù  di  legge  nell'  una,  si  opera 
per  virtù  di  volontà  nell'  altra;  1'  uguaglianza  che  vuoisi  nell'  una  presan- 
tivamente,  puossi  non  volere  nell'altra.  Cangia  il  principio,  e  diventano 
difformi  le  conseguenze,  che  avranno,  anche  più  oltre,  un'  ulteriore  appli- 
cazione alla  causa. 

Stabilito  ciò  in  diritto,  le  tre  circostanze  di  fatto,  poste  nel  primo  as- 
.<4unto,  inducono  questa  conclusione.  Le  due  sorelle  ricorrenti  non  hanno 
rinunziato  alla  successione  del  comune  genitore,  nò  questi  le  dispensò  dal 
conferire  le  doti;  la  sorella  controricorrento  Luisa  non  ha,  dunque,  diritto 
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sulla  orod^tà  intestata  alla  sola  logìttìma,  ma  ad  una  quota  virilo,  o  por 
ciò  stesso  le  due  doti  vi  si  debbono  conferire  intere. 

Osserva  chei  contro  cotesta  conseguenza,  non  regge  la  obbiezione  in- 
dotta dalla  natura  della  dote  o  della  donazione. 

Non  si  può  dire,  la  donazione  per  sua  indole  à  irrevocabile,  dunque  si 
dee  conferire  per  la  sola  legittima,  perchè  pel  di  più  se  ne  neutralizzerebbe 
V  effetto.  In  questa  obbiezione  ci  ha  un  errore  evidente. 

La  donazione  è  irrevocabile  fra  le  parti  che  la  consentono ,  salve  le 
cause  di  revocazione  sopravvegnenti  j  ma  fra  i  coeredi,  per  una  condizione 
che  vi  è  insita,  la  proprietà  del  donatario  si  risolve  per  la  collazione,  salvo 
i  modi  onde  questa  si  attua ,  secondo  che  si  tratti  di  mobili  o  d^  immobili. 
Negare  ciò ,  è  negare  P  effetto  legittimo  della  collazione.  Appunto  perchè 
la  donazione  ai  figli  o  discendenti  è  fatta  sotto  V  intuito  di  una  anticipata 
successione,  col  verificarsi  di  questa,  non  può  similmente  non  verificarsi 
quella  condizione  medesima,  ondo  la  liberalità  fu  fatta,  cioè  colla  presunta 
intenzione  che  tutto  sia  conferito ,  perchè  tutti  i  coeredi  si  abbiano  pari 
diritti  sulla  successione. 

A  sfuggire  cotesta  conseguenza,  affermasi  sinanco  che  diversità  non  ci 
sia  fra  la  donazione  al  non  successibile  e  quella  fatta  al  discendente ,  e  che 
specialmente  la  costituzione  di  dote  non  possa  risolversi  per  la  collazione. 
Amendue  cotesti  obbietti  non  sussistono:  il  primo  ,  in  quanto  P  estraneo, 
perchè  tale,  non  ha  obbligo  di  conferire  la  cosa  donata,  e  contro  di  lui  si 
agisce  per  la  riduzione  ;  il  secondo,  perchè  testualmente  è  detto  che  la  dote 
si  conferisce,  ed  è  detto  ciò,  perchè  anch'  essa  è  una  donazione  per  antici- 
pata successione ,  tanto  che  T  articolo  147  esime  i  genitori  dall' obbligo  di 
fare  ai  figli  un  assegnamento  per  causa  di  matrimonio. 

Osserva  che  l'articolo  1011  non  è  bene  invocato.  Non  si  può  obbiettare 
che ,  siccome  nel  suo  capoverso  è  detto  che  «  il  donatario  o  legatario  della 
porzione  disponibile,  se  sia  insieme  crede  legittimario ,  può  pretendere  la 
collazione  al  solo  effetto  di  stabilirò  la  quota  della  sua  legittima,  e  non 
mai  per  integrare  la  porzione  disponibile  *,  sia  perciò  vero,  in  ogni  caso, 
che  il  coerede  debba  conferire  la  cosa  donata  a  solo  fine  d' integrare  Puna, 
non  l'altra. 

-Ma  1'  articolo  1014  non  ha  potuto  contraddire  l'articolo  1001,  e  dimez- 
zare l'effetto  della  collaziono,  il  conferimento,  cioè,  di  tutto  ciò  che  si  ò 
ricevuto  dal  defunto,  ove  non  ci  sia  dispensa,  o  rinunzia  di  eredità.  Non 
ha  potuto  contraddirlo,  e  non  l'ha  contraddetto  di  fatto,  perchè  T  arti- 
colo 1014  suppone  un  caso  diverso,  quello  di  una  successione  testata;  ed  ò 
qui  che  torna  in  proposito  quanto  fu  sopra  osservato,  che,  cioè,  sia  in 
legge  la  distinzione  delle  duo  specie  di  eredità  in  ordine  agli  effetti  della 
collazione. 

E  un'  applicazione  di  cotosta  distinzione  è  appunto  l'articolo  1014,  che 
si  riferisce,  non  alla  successione  intostata,  qual'  è  quella  in  ispecie,  ma 
invece  si  riferisce  a  quella  testata.  Difatti ,  vi  si  parla  di  donatario  o  lega- 
tario della  porzione  disponibile;  e,  secondo  lo  spirito  del  nostro  Codice, 
cotesta  enunciazione  debba  intendersi  siccome  equivalente  a  quella  di 
«  erede  della  porzione  disponibile.  »  Perocché,  se  ben  si  guarda,  quella^^])-^ 


—  478  — 

cuzione  che  sarebbe  esatta  por  V  art.  1U02  del  codice  francese,  ò  improprU 
per  Tart.  760  del  codice  nostro,  pel  quale  la  porzione  disponibile  si  tra- 
smette a  titolo  universale  di  erede.  E,  d' altra  parte,  è  bene  notare  che 
cotesto  erede  non  possa  essere  che  quello  testamentario,  per  due  ragioni; 
una  prima,  perchò  nella  successione  legittima,  la  porzione  spettante  a  cia- 
scun coerede  appellasi,  ed  è,  la  virile,  non  la  disponibile;  una  seconda, 
perchè  la  stessa  disparità  delle  quote  ereditarie,  contemplate  nel  capoverso 
di  quoU*  articolo,  e  per  uguali  successibili,  che  ivi  si  designano,  conferma 
il  supposto  di  un  testamento. 

Che  se  volesse  indagarsi  il  significato  dal  capoverso  dell^  articolo  in 
disamina,  che  non  è  nel  codice  francese,  che  dal  codice  parmense  e  da 
quello  albertino  ò  stato  trasfuso  in  quello  vigente,  e  che  ha  tanto  esercitato 
V  acume  dei  giuristi  nostrani,  potrebbe  quel  significato  medesimo  riassu- 
mersi nei  seguenti  due  concetti  : 

L^art.  1014,  rispetto  a  un  legatario  della  porzione  disponibile,  il  quale 
sia  insieme  erede  legittimario,  non  deroga  alle  norme  generali  disposte 
neir  art.  822  per  il  calcolo  di  quella  porzione  ; 

Il  divieto  d' integrarla  ò  solo  applicabile  nel  caso  che  le  precedenti 
donazioni  abbiano  sorpassato  la  disponibile  del  defunto,  e  ciò  pel  principio 
sopra  accennato,  e  desunto  dalP  art.  1G08,  che  segna  il  distacco  fra  la  suc- 
cessione testata  ed  intestata  rispetto  agli  effetti  della  collazione. 

L*  ipotosi  deir  art.  1014  non  contempla  dunque  la  tesi  della  causa  at- 
tualo, regolata  soltanto  dalPart.  1001  ;  e  non  la  contempla,  perchò  nessuna 
dello  ricorronti  ò  erede  del  disp .unibile,  o  se  così  vuoisi,  non  ò  donataria  o 
legataria;  non  la  contempla,  perchè,  nel  difetto  di  testamento ,  ciò  che 
viene  in  divisione  è  la  porzione  virile. 

Osserva  che  V  art.  1015  è  anch'  esso  male  invocato  dalle  ricorrenti. 
Esso  non  è  fatto  punto  per  modificare  gli  effetti  della  collazione ,  secondo 
va  inteso  l' art.  1001  ;  avvisa  soltanto  ai  modi  onde  questo  bl  concreta,  di- 
sponendo che  la  collaziono  si  fa  iu'natura  o  colP  imputarne  il  valore  alla 
propria  porzione. 

Ed  è  tanto  vero  che  l' art.  1015  non  contraddice  il  1001 ,  secondo  la  in- 
telligenza che  ad  osso  fu  sopra  attribuita,  quanto  più  si  considera  che  U 
imputazione  si  effettua  col  prendere  tanto  di  mono,  rispetto  agli  altri  coe- 
rodi, quanto  equivalga  ciò  che  si  è  ricevuto  con  la  donazione  da  conferirsi. 
Ma  ciò  presuppone  che  vi  abbia  nella  successione  quanto  basti  per  lo 
quote  degli  altri  condividenti;  e  però  so  nulla  vi  si  trovi,  Torede  donatario 
deve  rimettervi  quanto  è  tenuto  a  conferire.  Questa  è  la  regola  stabilita 
dall'  articolo  1015. 

Qui  la  dimostrazione  finisco,  od  è  ribadito  dair  assurdo  della  contraria 
conseguenza.  Ove  la  figlia  dotata,  e  non  dispensata  dall*  obbligo  di  confe- 
rirò, potesse  ritenero  la  donazione  fino  alla  concorrenza  del  disponibile,  e 
avere  la  legittima,  sarebbe  inutile  V  instituto  della  dispensa  della  coUa^ 
zione.  E  vero  inv(>cc  che  potendo  supplire  al  difetto  della  dispensa  eolia 
rinunzia  alla  eredità  per  ritenere  la  cosa  donata,  le  sta  contro  la  sentenza 
della  legge  2,  8....,  Dig.  de  collat.:  *  Sibiijue  impulei;  si  quit  minus  accipiti 
quam  contulit.  guia  T^o^era^  liacr editai em  omittendo  effngerc  onu»  collatiwii- ' 
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Osserva  cho  uou  ò  meglio  fondato  il  torzo  motivo  di  ciasouno  dei  due 
ricorsi. 

Qualunque  dote .  fosse  pure  quantitativa,  dee  conferirsi;  non  perchè 
questa  passa  in  proprietà  del  marito  non  possa  e  non  debbct  conferirsi 
ugualmente  ;  egli  1*  acquista  con  quella  condizione,  che  1'  &  insita,  1'  ob- 
bligo, cioè,  della  collazione.  Sotto  questo  aspetto  la  sentenza  non  manca  di 
motivazione ,  in  quanto  dimostrò  come  la  dote  in  genere  dee  conferirsi 
indis  t  intam  ente. 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 

Movimenti  nel  personale  delV Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  fìnan- 
za,  Gom  nnicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  14  15  e  21  ottobre  1887 
vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  ^personale  demaniale  : 

Pizziui  cav.  Achille,  conservatore  dolio  Ipoteche,  u  collocato  a  riposo  in 

seg:uito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 
Zublcna  Giuseppe,  ispettore  di  circolo  di  2'*,  Barberis  Griacomo,  controllore 

demaniale  supplente,  sono  nominati  Ricevitori  del  Bcgistrc. 
Mastropasqua  cav.  Filippo,  ispettore  di  circolo  di  2^  è  promosso  alla 

classe  1'^. 
Occelli  Giovanni  Battit^ta,  Larario  Lorenzo,  Ottolonghi  Alberto,  Baffone 

Vincenzo,  controllori  demaniali  di  5',  sono  nominati  reggenti  Ispettori 

di  circolo  di  3^  con  L.  280U. 
Purpura  Francesco,   Quaglia  Cesare,  Giona  Onorato,  Ghcrardi  Antonio 

controllori  demaniali  supplenti,  sono  nominati  Controllori  demaniali 

di  5\ 
Sella  Giuseppe,  Samarani  Achille,  Eosai  Vittorio,  Puricelli  dott.  Luigi,  Ka- 

bellino  Federico,  ricevitori  del  registro,  sono   nominati  Controllori 

demaniali  supplenti. 
Carrara  Anacleto,  controllore  demaniale  all'ufficio  degli  Atti  civili  e  Suc- 
cessioni di  Padova ,  traslocato  a  quello  di  Livorno. 
Macstrazzi  Tomaso,  id,  all'  uff.  del  Registro  di  Massa,  traslocato  a  quello 

di  Padova. 
Bota  Stefano,  id.  in  aspettativa,  richiamato  in  servizio  e  destinato  all'  uff. 

del  Bogistro  di  Massa. 
Pezzoni  cav.  Cesare,  ispettore  di  circolo  e  per  le  controvcrificlie^a  Pavia, 

traslocato  a  Como.  Digiti.ed  by  GoOglc 
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Guaita  cav.  Carlo,  ispottoro  demanialo  al  circolo  di  Biella,  traslocato  a 
quello  di  Pavia. 

Moncalvi  Carlo,  id.  al  circolo  di  Sondrio,  traslocato  a  quello  di  Cortona. 

Crispo  cav.  Carlo,  id.  al  circolo  d'Arezzo ,  traslocato  al  P  circ.  di  Firenze. 

Nicoletti  Grabriele,  ispettore  di  circolo  di  1^  ci.  nelP  Amministrazione  De- 
maniale, nominato  conservatore  delle  ipoteche. 

Nel  personale  delle  lateiidenze: 

Bonaveri  Giuseppe,  segretario  di  2^  nelle  intendenze,  promosso  alla 
1'*^  classe. 

Do  Laurentiis  dott.  Carlo,  vice  segretario  di  2^  nel  Miuistero,  &  nominato 
vico  segretario  di  2*  nelle  intendenze,  per  esame  di  concorso. 

Mainardi  dott.  Luigi,  vice  segretario  di  2^  nello  Intendenze,  è  nominato 
vice  segretario  di  2^  nel  Ministero. 

E  revocata  la  nomina  di  Adriano  Dozza,  vice  segretario  di  ragioneria  di  8  *^ 
nelle  intendenze,  ad  aggiunto  controllore  di  Tesoreria  di  2"^. 

Marcantoni  Giuseppe,  vice  segretario  amministrativo  di  3-^  nelle  Intenden- 
ze, &  nominato  aggiunto  controllore  di  Tesoreria  di  2^. 

Matteoli  Cesare,  segr.  di  1^  ci.  nelle  Intendenze ,  collocato  a  riposo  in  se 
guito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Corsi  Emilio,  vice-segr.  di  2^  ci.  nelle  Intendenze,  nominato  vice-segr.  di 
2*^  ci.  nel  Ministero. 

Taddei  Mario,  vice-segr.  di  2*  ci.  nel  Ministero,  nominato  vice-segr,  di 
2^^  ci.  nelle  Intendenze. 

Firpo  Ventimiglia  avv.  Andrea,  uff.  di  scritt.  di  1  '  ci.  nelle  Intendenze,  col- 
locato a  riposo  in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Sagramora  Ferdinando,  segr.  di  2^  ci.  nelle  Intend.,  promosso  alla  ci.  1^ 

Giannelli  Oronzio,  vice-segr.  di  1'  ci.,  nominato  segretario  di  2^  ci.  por 
esame  d' idoneità. 

Scó  Giacinto,  vice-segr.  di  2*  ci. ,  promosso  alla  ci.  1\ 

Bonanni  Giuseppe,  vice-segr.  di  3*  ci.,  promosso  alla  ci.  2\ 


COKRISIPOIVDEIViCA. 


N®1X>1.  Attlimhhlici.  Date.  Quantità.  Scritturazione,  -  Sig,  S.  B.  n.  BIOS. 
—  Lo  date  cui  accenna  il  paragrafo  5  dell'  art.  43  della  legge  notarile  sono 
evidentemente  quelle  degli  atti  e  documenti  che  si  riferiscono  o  si  allega- 
no ,  sia  perchò  1*  indicazione  in  disteso  dell'  anno ,  giorno  e  mese  del  rogito 
ò  già  prescritta  nel  .^  1  di  detto  articolo,  sia  perchè  la  locuzione  almeno  per 
la  prima  cotta  contenuta  nel  §  1  dimostra  che  ivi  si  contom|)lavano  date  di- 
verse da  quella  dell'  atto  che  solo  una  volta  si  appone  in  principio  dell'atto. 

Stando  pure  al  disposto  del  suddetto  §5  dell' art.  43  riteniamo  doversi 
distendere  in  tutte  lettore  i  numeri  particellari  delle  mappe,  e  quelli  della 
superficie  in  ettari,  porche  indicano  le  quantità  dogli  stabili  aedotti  in  con- 
tratto. 

Quanto  alle  somme  ò  suffìcieuto  T  indicazione  in  tutte  lettore  dello  Uro 
italiano  perchò  le  cifre  degli  scudi  romani  come  delle  altre  monete  fuori 
corso,  se  pel  ragguaglio  possono  essere  indicate,  non  valgono  però  ad  espri- 
mere legalmente  i  corrispettivi  della  stipulazioni.  /^^^^^l^ 

_  .  _  Digitized  by  V^OQQ  Le   . 

Paolo  Carignani,  Direttore  responsabile. 
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PARTE  SECONDA. 


§  1.  -  Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 
del  giornale. 


N°  76^1.  —  Successioni  -  Uffici  amministrativi  -  Pagamento 

DELLE  tasse. 

{Art.  0  Ugge  14  luglio  1887,  ?i.  4702). 
Quesito.  —  Il  divieto  che  la  nuova  legge  modificatrice  delle  tasse 
di  registro  impone  agli  ufficii  amministrativi  di  dar  corso  ad  istanze 
di  eredi  o  legatari,  senza  che  venga  data  la  prova  della  seguita  de- 
nuncia deir eredità  o  del  legato^  si  applica  ancha  alle  conservatorie 
delle  Ipotechey  specialmente  nei  casi  di  annotazione  per  surroga  di 
Gl'editi  iscritti.^ 

Risposta.  —  In  senso  filologico  e  lato  l'epiteto  «  amministrativi  » 
potrebbe  forse  anche  applicarsi  agli  ufficii  delle  ipoteche,  dipendendo 
essi  per  la  nomina  del  titolare,  ed  altri  personali  rapporti  dalle  due 
pubbliche  amministrazioni,  delle  Finanze,  e  di  Grazia  e  Giustizia; 
ma  non  sembra  che  nell'articolo  6  della  legge  14  luglio  1887  n«>  4702 
siasi  voluto  dare  a  quella  parola  un  significato  cotanto  esteso,  e  ad 
un'  interpretazione  più  ristretta  ci  inducono  la  origine  storica  e  l'au- 
tonomia degli  ufficii  suddetti,  la  natura  «delle  loro  attribuzioni,  e  le 
disposizioni  speciali  che  nel  Codice  Civile  ne  regolano  1'  esercizio. 
Nelle  antiche  consuetudini  della  Francia,  consacrate  dall'  Editto  del 
1771  e  rimaste  in  vigore  fino  al  principio  del  secolo ,  le  conserva- 
torie delle  Ipoteche  erano  ufficii  giudiziarii,  magistrature  vere  e 
proprie,  e  se  esatte  sono  le  notizie  date  dal  Boccardo,  nel  suo  Di- 
zionario d' economia  politica,  conservano  ancora  quel  carattere  in 
Germania,  dove  fu  adottato  il  sistema  dell' intabulazione  :  «  In  tutti 
»  gli  Stati  alemanni  (egli  scrive),  la  persona  incaricata  di  conservare 
>  i  registri  ipotecari!  è  un  vero  magistrato  che  fa  atti  giurisdizio- 
7^  nali,  i  quali  richiedono  di  loro  natura  un  procedere  contraddit- 
»  torio  fra  le  parti  interessate ,  talmente  che ,  invece  d'  esser©  lecito 
»  (come  avviene  fra  noi)  di  fare  iscrivere  una  ipoteca  sulla  sem- 
»  plice  presentazione  d'un  atto  insinuato  in  Germania  iioa  si  può 


Le  Massime  del  Bbgistro.  -  Voi.  XXV.  '^'^'^^^  ^^ 


iioiì  SI  può 
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»  ottenere  iscrizione  veruna  senza  aver  fatto  citare  ed  udito  nelle 
»  sue  ragioni  il  debitore.  »  {Opera  citata j  voL  DE,  voce  Ipoteche). 

Se  da  noi,  come  in  Francia,  per  le  formalità  ipotecarie  fii  ban- 
dito qualsiasi  rito  processuale ,  non  si  è  però  sostanzialmente  variato 
r ufficio  del  Conservatore,  il  quale  emette  pur  sempre  un  giudizi 
non  sulla  efficacia  intrinseca  dei  titoli  che  gli  vengono  presentati,  ma 
sulla  loro  validità  estrinseca,  ossia  sul  concorso  dei  requisiti  di  cui 
essi  devono  essere  forniti  a  termini  di  legge.  In  questi  gi{idizii  il 
Conservatore  è  lasciato  interamente  libero  e  indipendente  come  un 
Magistrato,  colla  sola  differenza,  che  il  Conservatore  risponde  dei 
proprii  errori,  non  esclusi  quelli  di  criterio,  e  il  Magistrato  no: 
r amministrazione  però  resta  estranea  all'operato  dell'uno  e  del- 
l'altro, quindi  il  giudizio  del  Conservatore  non  costituirà  un  att«. 
d'imperio,  né  di  giurisdizione,  ma  non  potrà  nemmeno  qualificarsi 
«  amministrativo  »  dal  momento  che  1'  amministrazione,  da  cni  quel 
funzionario  dipende,  disinteressandosi  affatto  de'  suoi  atti  per  le  for* 
malità  ipotecarie,  non  esercita  sopra  di  lui  alcun  controllo,  e  lo  la- 
scia solo  colla  sua  cauzione  di  fronte  alle  parti. 

A  dir  breve  il  Conservatore  è  bensì  un  funzionario  amministra- 
tivo ,  ma  tale  non  è  l' ufficio  cui  egli  è  preposto. 

Comprendendo  le  Conservatorie  delle  ipoteche  fra  gli  uffici  am- 
ministrativi, si  crea  un'  antinomia  fra  la  citata  disposizione  dell'arti- 
colo  6  della  legge  14  luglio  1887  e  quella  dell'  articolo  2069  del  Co- 
dice Civile,  a  detrimento  degli  interessi  delle  parti,  è  con  grave- 
repentaglio  per  la  responsabilità  dei  Conservatori. 

L'articolo  2069  del  Codice  statuisce  che  neppure  sotto  pretesto 
di  irregolarità  nelle  note  si  possa  ricusare  o  indugiare  a  ricevere  le 
consegne  dei  titoli  presentati,  e  di  fare  le  trascrizioni,  iscrizioni  od 
annotazioni  richieste. 

Dovendo  ottemperare  al  prescritto  dall'articolo  6  della  nuova 
legge,  i  Conservatori  non  potrebbero  invece  procedere  ad  alcuna  di 
quelle  formalità  nell'interesse  di  eredi  o  legatari  e  nemmeno  dar 
copia  delle  iscrizioni  prò  o  contro  i  loro  autori,  senza  aver  la  previa 
0  contemporanea  prova  della  denunzia  dei  crediti  o  del  legato  ed 
occorrendo  anche  dell'anticipato  pagamento  delle  tasse. 

Ma  se  in  causa  del  rifiuto  o  dell'indugio  gli  eredi  o  legatari  o 
perdessero  la  priorità  del  grado  nelle  loro  trascrizioni  o  iscrizioni,  o 
non  fossero  ammessi  in  giudizii  di  purgazione  o  spropriazione  per 
mancanza  di  certificati  o  di  annotazione  di  surroga,  essi  certamente 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  483  — 

si  rivolgerebbero  al  Conservatore  per  risarcimento  di  cìautii,  e  il 
Conservatore  troverebbe  allora  scudo  sufficiente  nel  disposto  dell'ar- 
ticolo  6  della  legge  14  luglio  1887  per  non  doverne  rispondere? 

No  certamente,  fino  a  che  almeno  il  potere  esecutivOj  valendosi 
della  facoltà  che  ne  tiene  dallo  statuto,  non  abbia,  con  dichiarazione 
autentica ,  attribuito  la  qualifica  di  uffici  amministrativi  anche  alle 
Conservatorie  delle  ipoteche.  Abbiamo  però  grave  dubbio  che  tal 
dichiarazione  possa  venire  emessa,  perchè  in  conseguenza  della  me- 
desima la  nuova  legge  modificatrice  delle  tasse  di  registro  avrebbe, 
lo  ripetiamo,  per  effetto  di  derogare  al  disposto  dell'articolo  20^9  del 
Codice  Civile;  e  turbando  la  economia  di  tutte  le  altre  regole  che  vi 
si  contengono  sul  servizio  dell' ipoteche ,  arresterebbe,  anziché  ac- 
celerare il  movimento  del  credito  fondiario. 

E  che  tale  non  sia  V  intendimento  del  Governo  si  può  argomen- 
tare dal  fatto  che  non  sonosi  impartite  finora  disposizioni  ai  ricevi- 
tori del  registro  pel  rilascio  di  certificati  comprovanti  il  pagamento 
delle  tasse  successorie  sui  crediti  ipotecarli  in  analogia  a  quelle  date 
per  gli  immobili,  per  il  consolidato,  e  le  somme  esistenti  alla  casisa 
dei  depositi  e  prestiti. 

Abbiamo  inoltre  a  conforto  della  nostra  tesi  un  precedente 
della  Direzione  Generale  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli  affari  in 
questione,  se  non  identica,  certo  molto  analoga. 

L'art.  74  della  legge  sul  registro  dichiara  soggetti  alla  previa 
registrazione  tutti  gli  atti  non  specificati  nella  tariffa  quando  se  ne 
voglia  far  uso  negli  atti  delle  amministrazioni  o  stabilimenti  pubblici 
di  cui  ai  numeri  2  e  4  dell'  articolo  73  di  detta  legge.  Fu  eli ie sto 
se  il  deposito  nell'  ufficio  delle  ipoteche  costituisse  un  uso  nel  senso 
di  detto  articolo  74,  e  la  Direzione  Generale  prelodata,  con  nota  del 
13  marzo  1873,  n©  29-74,  pubblicata  sotto  il  no  3345,  pag,  246,  voL  II 
dei  nostro  periodico,  cosi  deliberava: 

«  Il  deposito  itegli  ufficii  delle  ipoteche  dei  detti  atti  e  documenti 
»  quando  anche  sia  eseguito  in  modo  permanente  non  vale  a  costl- 
»  tuire  uno  degli  usi  contemplati  dal  penultimo  capoverso  dell'arti- 
»  colo  74  della  vigente  legge  sul  registro,  non  volendo  es.^a  alludere 
»  alle  Conservatorie  delle  Ipoteche  colle  parole  amministrazioni  o 
>  stabilimenti  pubblici.  » 

Ad  ogni  modo,  fino  a  che  1"  autorità  superiore  non  si  sia  pronun- 
ziata sulla  questione,  non  crediamo  abbiano  i  conservatori  competenza 
e  dovere  di  risolverla  in  senso  sfavorevole  alle  partfjiti^^^f^^PQfe 
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difficoltà  del  servizio,  e  suscitando  clamori  ed  attriti  che  potrebbero 
finire  in  piati  giudiziari  a  loro  danno.  É  bensì  vero  che  ritenendosi 
dispensati  dall'  osservanza  àèìV  articolo  6  della  legge  14  luglio  1887 
i  conservatori  corrono  rischio  delle  sanzioni  penali  di  cui  ali*  arti- 
colo 104  della  legge  sul  registro;  ma  saranno  queste  sempre  meno 
gravi  delle  responsabilità  che  loro  possono  derivare  dal  rifiuto  o 
dall'  indugio  alP  eseguimento  delle  formalità  ipotecarie,  e  fra  i  due 
mali,  dice  il  proverbio,  scegli  il  minore. 


§  3.  -  Decisioni  giudiziarie. 


N°  7642.  —  Successioni  -  Stima  -  Valore  inferiore  al  di- 
chiarato. 

(Art.  23,  24  e  27  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 
Domandatasi  dal  Ricevitore  la  stima  di  immobili  ereditarli ,  ed 
accertatosene  il  valore  in  somma  inferiore  a  quella  dichiarata  nella 
denuncia,  non  si  fa  luogo  a  restituzione  sulla  differenza. 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma  del 
di  15  ottobre  1887,  nella  causa  contro  Forteguerri). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  : 

Considerando  che  la  legge  sul  registro  abbia  a  principio  fondamentale 
il  precetto  che  la  tassa  regolarmente  percetta,  non  possa  giammai  restituirsi 
fuori  i  casi  dalla  legge  stessa  designati.  Or  perchè  una  percezione  fiscale  si 
giudichi  irregolare  e  tale  da  far  luogo  a  totale  o  parziale  restituzione,  oc- 
corre ,  o  che  il  fatto  tassabile  non  sussista ,  o  che  la  percezione  non  sia  av- 
venuta nella  misura,  nei  modi,  e  nel  tempo  dalla  legge  stabiliti,  od  infine 
che  si  versi  nel  caso  di  percezione  o  autorizzata  soltanto  in  via  provvisoria, 
oppure  seguita  da  alcuno  di  quegli  eventi  da  cui  la  legge  eccezionalmente 
fa  nascere  il  diritto  a  ricuperare  la  tassa  pagata.  Di  fronte  a  questi  criteri 
giova  rilevare  quale  sia  il  sistema  della  legge  ohe  governa  la  percezione  della 
tassa  proporzionale  in  occasione  dei  trasferimenti  immobiliari.  Se  Patto, 
la  denuncia,  o  il  contratto  porti  seco  il  valore ,  il  prezzo,  od  il  correspettivo 
del  trasferimento ,  od  offra  gli  elementi  necessari  per  determinarlo,  la  tassa 
debbe  percepirsi  sul  prezzo  dichiarato  o  determinato.  Laddove  poi  trattasi 
di  trasferimento  a  causa  di  morte ,  o  per  atto  tra  vivi  a  titolo  gratuito,  o  di 
beni  pei  quali  non  sia  stabilito  alcun  prezzo  o  corrispettivo  in  somma  ora- 
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lore  determinato ,  la  tassa  proporzionale  è  dovuta  in  ragiono  dei  yalore  da 
dichiararsi.  In  conformità  di  questa  disposizione  il  contribuente,  che  non 
V  abbia  già  fatto  agli  effetti  del  contratto  o  delP  atto ,  ò  autorizzato  a  diehia^ 
rare  il  valore  od  il  prezzo  degl*  immobili  che  si  trasferiscono ,  e  (Quando  egli 
di  tale  facoltà  non  voglia  valersi,  toccherà  al  ricevitore  emettere  una  dichia- 
razione ;  e  queste  dichiarazioni  che,  secondo  i  casi  partirà  ti  no  o  dal  contri- 
buente o  dal  ricevitore ,  costituiscono  per  legge  la  base  della  liquÌdajiÌon©p 
secondo  cui  la  tassa  verrà  riscossa.  Inefficace  ed  incomportabile  atatema  tri- 
butario sarebbe  stato  questo,  se  il  legislatore  non  lo  avesse  con  altri  prov- 
vedimenti compiuto  e  perfezionato.  Imperocché  se  le  dichiarazioni  e  le  de- 
terminazioni di  valore  fatte  dal  contribuente  o  dal  ricevitore  avesaero 
dovuto  formar  norma  e  regola  indeclinàbile  per  l' altra  parte ,  la  causa  tri* 
butaria  avrebbe  potuto  essere  impunemente  manomessa,  ed  il  contribuente 
non  avrebbe  avuto  riparo  contro  V  arbitrio  fiscale.  Di  qui  nacque  la  conve- 
nienza del  giudizio  di  stima,  che  il  legislatore  ebbe  cura  dì  circoscrivere 
entro  quei  limiti  che  erano  segnati  dal  pericolo  della  Finanza  pubblica  j  e 
dalla  garanzia  che  &  dovuta  ai  contribuenti.  In  effetti  dal  combinato  dispo- 
sto degli  articoli  23  e  24  della  legge ,  si  ricava  come  P  Amministrazione  possa 
chiedere  il  giudizio  di  stima,  nei  casi  nei  quali  il  valore  dichiarato  o  conve- 
nuto si  reputi  inferiore  in  certa  misura  al  valore  che  lo  immobile  trasferito 
abbia  in  comune  commercio;  e  che  i  contribuenti  quando  si  credono  gra- 
vati, possano  a  loro  volta  fare  la  stessa  richiesta,  contro  1q  valufcasEÌoai  fJì 
ufficio ,  ma  non  mai  contro  le  proprie  dichiarazioni  o  stipulazioni.  Sicclife 
per  testuali  disposizioni  della  legge  è  fuori  dubbio  che  nel  trasferimento 
degl'  immobili  debbono  applicarsi  le  norme  le  quali  dicono  :  V*  Che  la  tassa 
proporzionale  debbasi  percepire  in  base  al  valore  dichiarato  o  stipulato. 
2P  Che  il  giudizio  di  stima  è  dato  ali* Amministrazione  sotto  speniali  condi- 
zioni, per  dimostrare  la  inferiorità  del  valore  rappresentato  nelle  diehìam- 
zioni  o  stipulazioni  dei  contribuenti;  ed  è  concessa  a  costoro  par  provaro 
lo  eccesso  della  dichiarazione  di  ufficio.  3*  Finalmente  che  il  giudÌEÌo  di 
stima  non  è  mai  consentito  al  contribuente  per  impugnaro  il  contenuto  della 
propria  dichiarazione  o  stipulazione. 

In  base  a  questi  criteri,  che  la  legge  offre  per  testuali  dispoaiaioni, 
vuoisi  esaminare  la  controversia  dello  attuale  giudizio,  dove  non  fu  mai 
dubitato  che  una  trasmissione  a  causa  di  morte  effettivamente  sia  inberve^ 
nata,  né  che  la  percezione  non  sia  stata  eseguita  in  termi  ni  e  modi  legali, 
ma  unicamente  vi  si  disputò  se  regolare  dovesse  reputarsi  la  percezione 
commisurata  al  valore  dichiarato  dalla  erede,  e  se,  ristretta  contro  questo 
confine,  potesse  dar  mai  luogo  a  restituzione  per  eccesso.  Ora  egli  è  certo 
ohe  le  dichiarazioni  ereditarie,  al  pari  delle  stipulazioni,  in  quanto  non 
possono  essere  contradette  dai  contribuenti,  costituiscono  alla  percezione 
fiscale  una  misura  che  la  legge  non  solo  impone  agli  agenti  liquidatori  come 
limite  minimo  di  tassazione,  ma  vieta  ad  eredi  e  contraenti  di  variare  a 
pregiudizio  della  pubblica  Finanza,  sotto  qualsiasi  pretesto  di  errata  esti- 
mazione. 

Se  in  ciò  la  lettera  della  legge  potesse  parere  a  taluno  men  chiara,  egli 
non  dovrebbe  che  ricordare  quel  che  fu  detto  sul  proposito  n^[Iì.^ain^& 
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subalpina  quando  si  discasse  la  proposta  che  poi  fa  l'articolo  12  della  legge 
sarda  del  1854|  il  cai  sistema»  riprodotto  nella  legge  successiva  del  21  aprile 
1862  ed  abrogato  dal  multiplo  fondiario  dell'altra  legge  del  U  luglio  1866, 
rinacque  con  la  legge  in  vigore  dell' 8  giugno  1874. 

Il  relatore  in  quella  contingenza  dichiarava  che  la  Commissione  con 
l'articolo  12  riteneva  che  «ciascun  dovesse  rimanere  vincolato  dal  fatto 
proprio  ;  e  che  quindi  non  si  potesse  fare  a  meno  di  regolare  definitivamente 
la  tassa  sulla  dichiarazione  del  contribuente,  per  quanto  riguarda  il  suo  inte- 
resse. » 

La  dichiarazione  e  la  stipulazione  adunque ,  quanto  al  valore  tassabile 
sono  titoli  per  sé  stanti  ad  una  percezione,  la  cui  regolarità  per  chiaro  di- 
sposto di  legge  esclude  qualunque  diritto  a  restituzione.  Né  potrebbe  seria- 
mente sostenersi  che  la  percezione  in  conformità  del  valore  dichiarato  o 
stipulato ,  abbia  carattere  di  provvisorio  sotto  il  rispetto  ohe  contro  quel 
valore  un  giudizio  di  stima  può  essere  provocato  dalla  pubblica  Ammini- 
strazione. 

Imperocché,  come  si  é  già  sopra  notato,  la  stima  fiscale  nel  sistema  della 
legge ,  ha  per  obbietto  di  accertare  od  escludere  il  sospetto  che  il  contri- 
buente o  traviato  dal  sentimento  dello  interesse  individuale,  o  di  esso  af- 
fatto incurante ,  abbia  potuto  estimare  il  valore  conseguito  od  alienato ,  al 
disotto  del  vero ,  e  cosi  ingiustamente  limitare  il  suo  concorso  alle  spese 
dello  Stato. 

Il  giudizio  di  stima  instaurato  dalla  Finanza  può  far  sorgere  il  titolo 
per  un  supplemento ,  ma  non  distruggere  quel  titolo  già  quesito ,  eh'  é  ripo- 
sto nella  dichiarazione  o  nella  stipulazione.  Se  nel  concetto  legislativo  fosse 
che  il  valore  determinato  dalle  dichiarazioni  o  dalle  stipulazioni  dei  contri- 
buenti, debba  cedere  e  modificarsi  si  in  favore  che  in  danno  della  pubblica 
finanza,  secondo  irisultamenti  della  perizia,  mal  saprebbe  comprendersi 
quanta  giustizia  e  conseguenza  siasi  concessa  ad  una  parte  e  nlegata  al> 
l'altra,  l'esercizio  di  un  mezzo  che  all'una  come  all'altra  parte  poteva 
giovare. 

La  verità  invece  é  che  il  legislatore  non  crede  che  possa  esservi  estima- 
tore migliore  di  colui ,  il  quale  nella  trasmissione  é  interessato ,  perché  sia 
palese  che  ragioni  di  utilità  privata,  non  vennero  a  turbare  la  imparzialità 
del  suo  giudizio  e  la  esattezza  dei  suoi  calcoli  ;  la  qual  cosa  può  con  fon- 
damento ritenersi  allorquando  la  perizia  annunzi  un  valore  inferiore  a 
quello  dichiarato  o  stipulato.  £  ben  si  avverta ,  che  laddove  la  stima  pro- 
mossa dalla  Amministrazione  avesse  potuto  riescire  a  risultamenti  efficaci 
contro  la  Finanza,  la  legge,  o  non  avrebbe  conseguito  lo  scopo  cui  mirava 
nello  ammettere  a  base  e  misura  di  tassazione  il  valore  dichiarato  dalle 
parti,  o  l'avrebbe  conseguito  a  troppo  caro  prezzo.  In  effetto  per  evitare 
le  soverchie  incertezze  ed  oscillazioni  nei  pubblici  bilanci,  la  Finanza  do- 
vrebbe nella  impugnata  ipotesi,  o  rinunziare  al  diritto  di  stima,  e  lasciar 
libero  il  corso  alle  non  improbabili  frodi ,  o  con  la  domanda  di  perizia  rimet- 
tere tutto  in  quistione ,  e  mantenere  sospese  ed  incerte  persino  quelle  ri- 
scossioni eh'  essa  abbia  fatto  nello  espresso  riconoscimento  dei  debitori.  Né 
voglia  opporsi  che  a  questo  modo  si  ammetterebbe  nella  leggerla  possibilità 
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di  ana  denuncia  inferiore  al  vero  per  malizia  o  per  errore ,  e  si  eseluderebbe 
quel  che  pure  non  esce  dai  termini  della  possibilità ,  cioè,  una  denunzia 
esagerata  per  errore ,  obbligando  il  contribuente  in  ogni  caso  a  sottostarvi. 
Questo  specioso  argomento  non  può  avere  alcuna  efficacia  giuridica  agli  oc- 
chi di  chi  ben  guardi  nel  sistema  della  legge  di  registro,  o  dia  alla  riscos- 
sione delle  tasse  e  dei  tributi  la  importanza  eh'  essa  realmente  ha  nella  vita 
degli  stati  e  delle  nazioni. 

'  La  legge  non  costringe  il  contribuente  ad  una  dichiarazione  estimativa 
pur  che  sia^ma  lo  abilita  invece  a  lasciare  questa  cura  alla  Amministra- 
zione j-salvo' a  lui  il  diritto  di  contraddire,  ìnstituendo  il  giudizio  di  stima 
in  confronto  della  Amministrazione  dichiarante.  Ond'  ò  che  P  errore  se  mai 
vi  fosse,  trarrebbe  la  sua  origine  dalla  poca  diligenza  del  contribuente  in 
adoperare  i  mezzi  di  valutazione  che  erano  in  suo  potere,  o  dalla  sua  impru- 
denza in  emettere  dichiarazioni  alle  quali  facevano  difetto  i  dati  necessari 
per  fondarle  saldamente.  E  se  vi  ha  mai  caso  in  cui  si  possa  ragionevolmente 
ripetere  tibi  imputa  e  rifiutare  il  risarcimento  di  danno  derivato  da  errore, 
il  caso  è  questo  in  cui  si  pone  a  repentaglio  la  stabilità  dei  bilanci,  sulla 
quale  riposa  il  regolare  andamento  della  pubblica  Amministrazione.  Lo  ac- 
corgimento e  la  diligenza,  perchè  sìeno  evitate  le  conseguenze  dannose  di 
un  errore,  vogliono  essere  pari  alla  gravità  dell'interesse  che  può  compro- 
mettersi nel  negozio  trattato;  e  sotto  questo  rispetto,  non  vi  ha  diligenza 
che  superi  quella  richiesta  in  affari  attenenti  alla  vita  ed  alle  funzioni  so- 
ciali. Del  rimanente  quanto  sia  la  illegalità  della  interpretazione  che  rivolge 
la  stima  apprestata  per  tutelare  i  diritti  della  Finanza  in  costei  pregiudizio, 
viemeglio  sì  manifesta,  facendone  applicazione  a  tutte  le  ipotesi  egualmente 
comprese  <n'el  precotte  legislativo.  La  legge  ammette  il  giudizio  di  stima  da 
parte  dell'Amministrazione ,  sia  contro  il  valore  dicliiarato  in  una  trasmis- 
sione a  causa  di  morte ,  sia  contro  il  valore  determinato  in  un  contratto  a 
titolo  oneroso ,  e  vieta  all'erede  d'insorgere  contro  la  propria  dichiarazione, 
come  vieta  al  contraente  d'impugnare  il  valore  determinato  nella  stipula- 
zioae.  Chi  volesse  introdurre  una  distinzione  tra  lo  due  figure  giuridiche 
rispètto  alla  stima  promossa  dair  Amministrazione ,  tenterebbe  opera  aper- 
tamente arbitraria  e  cervellotica.  Or  se  il  prezzo  stipulato  in  alienare  un 
immobile  risultasse,  giusta  il  parere  dei  periti,  non  superiore  secondo  che 
l'Amministrazione  sperava,  ma  inferiore  al  valore  in  comune  commercio, 
la  Finanza  dovrebbe  nella  contraria  interpretazione ,  restituire  parte  della 
tassa  percepita  in  corrispondenza  di  quanto  i  contraenti  effettivamente  ope- 
rarono. Nessuno  oserebbe  affermare  dinanzi  al  sistema  della  nostra  legge  sul 
Begistroj  che  il  valore  tassabile  possa  ridursi  al  di  sotto  di  quella  somma 
ohe  i  contraenti  per  la  trasmissione  dello  immobile  obbligaronsi  vicende- 
volmente di  pagare  e  di  ricevere.  Imperocché  il  prezzo  pattuito  può  ben  es- 
sere inferiore  a  quanto  il  fondo  emi,  vendique  poterai  in  comune  commercio, 
ma  una  volta  che  la  vendita  effettivamente  sia  avvenuta,  non  ò  più  lecito 
dubitare  che  sino  a  quel  prezzo  lo  immobile  potesse  trovare  compratori , 
ed  essere  venduto.  Governeure  con  norme  differenti  i  due  casi  dal  legisla- 
tore stesso  equiparati ,  sarebbe  addirittura  venir  contro  al  suo  precetto , 
ond'  ò  che  debbasi  di  necessità  conchiudere ,  che  la  restituzione  della  tassa> 
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assurda  ed  illegale  di  fronte  al  valore  stipulato ,  non  possa  neppur  conce- 
dersi sul  valore  dichiarato.  Nò  in  disamina  di  simil  genere  h  senza  pregio 
la  osservazione,  che  la  legge  sul  registro  le  quantunque  volte  fa  luogo  ad 
una  percezione  che  non  sia  definitiva,  suole  o  denominarla  addirittura 
provvisoria,  o  spiegare  la  contingenza  in  cui  la  tassa  percetta  va  sottopo- 
sta alla  restituzione,  come  può  ad  esempio  riscontrarsi  negli  art.  23  N.  2, 
57,70  capoverso  5  ',  92  e  109.  Or  non  è  a  credere  che  il  legislatore  abbia  vo- 
luto da  ciò  dipartirsi  precisamente  nella  ipotesi  più  grave,  quando  cioè  la 
restituzione  importava  lo  spostamento  o  meglio  la  inversione  dei  termini 
della  contestazione,  la  quale  nel  giudizio  di  stima  promosso  dalla  Finansa, 
non  si  aggira  sul  tema  se  il  valore  dichiarato  e  stipulato  sia  per  avventura 
superiore ,  ma  se  invece  esso  resti  al  di  sotto  del  valore  venale  dei  beni  in 
comune  commercio.  Dalle  cose  sin  qui  discorse ,  mentre  è  chiarito  quale 
sia  il  sistema  della  legge ,  si  fa  pur  manifesto  quanta  sia  la  manchevolezza 
degli  argomenti  messi  innanzi  dalla  sentenza  impugnata  a  sostegno  del 
contrario  assunto.  Quando  ò  rifiutata  al  contribuente  la  facoltà  di  contra- 
dire alla  propria  dichiarazione ,  non  può  con  verità  affermarsi  che  la  leggo 
non  r  abbia  ritenuto  come  irretrattabile,  sol  perchè  all'  Amministrazione 
si  riconobbe  il  diritto  di  dimostrare  il  valore  dichiarato  inferiore  al  vero. 
Ed  è  per  fermo  aggiungere  alla  legge ,  allorché  si  sostiene  che  pel  contri- 
bdente  il  generale  divieto  a  contraddire  duri  soltanto  sino  a  ohe  la  Finanza 
non  abbia  intrapreso  il  giudizio  di  stima,  e  che  la  dichiarazione  doventi 
irretrattabile ,  nel  solo  caso  che  V  Amministrazione  abbia  quella  dichiara- 
zione accettata  nella  misura  in  cui  le  venne  fatta.  Ciò  non  ò  in  alcun  modo 
nella  legge ,  ne  ò  conseguenza  logica  delle  suo  espresse  disposizioni.  Né 
persuade  altrimenti  che  il  bisogno  di  uno  eguale  trattamento  alle  due 
parti,  giacché  una  tale  eguaglianza  si  traduce  in  aperta  ingiustizia,  allor- 
ché tra  le  rispettive  posizioni  giuridiche  non  siavi  parità.  £  nella  speciale 
disparità  è  apertissima ,  giacché  la  legge  avuto  riguardo  alla  diversa  con- 
dizione di  fatto ,  ed  alla  diversa  importanza  degli  opposti  interessi ,  molto 
saviamente  interdiceva  al  contribuente  la  facoltà  d^  impugnare  il  valore  da 
lui  stesso  denunciato,  in  quella  che  concedeva  alla  Finanza  il  giudizio  di 
stima  per  constatarne  il  difetto. 

Similmente  mal  si  concepisce  con  la  sentenza  di  appello ,  come  un 
contribuente  il  quale  liberamente  dichiari  e  paghi  ciò  di  cui  si  riconosce 
debitore ,  possa  pretendere  ad  una  restituzione  anche  parziale  dello  ese- 
gui to  pagamento  senza  venir  contro  al  fatto  proprio.  Potevasi  disputare  se 
la  dichiarazione  del  contribuente ,  rendesse  costui  irrevocabilmente  obbli- 
gato ad  adempierne  il  contenuto,  ma  non  potrebbesi  mai  sconoscere  che  a 
quella  dichiarazione  si  contraddica,  ripetendo  la  restituzione  di  alcuna 
parte  del  pagato  in  virtù  di  essa.  £d  in  ultimo  é  ben  da  notare  che  le  teo- 
riche circa  lo  indebito  e  lo  ingiusto  profìtto  per  errore  del  debitore ,  non 
risolvono,  ma  suppongono  già  risolutala  controversia.  Giacché  dimostrato 
che  la  dichiarazione  e  la  stipulazione  obbligano  irretrattabilmente  per 
quanto  attiensi  al  valore  attribuito  agi'  immobili  trasferiti ,  non  è  più  am- 
missibile nella  tassa  corrispondente  la  esistenza  di   un  indebito  o  di  un 

profitto  illegale  ed  ingiusto.  r-*  i 
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La  corte  di  appello  però  fonda  quasi  tutto  il  suo  ragiotiaiiioiito  noi  di- 
sposto dello  articolo  27  della  legge  di  registro  dove  è  scritto ,  cho  giusta  il 
risultato  delle  perizie ,  si  farà  luogo  a  supplemento  od  a  rostituziono  di 
tassa.  Ma  facil  cosa  è  discernere  come  lo  articolo  27  non  miri  a  stabilirò 
in  quali  casi  sia  dovuto  il  supplemento  o  la  restituzione ,  clie  ci6  forma 
materia  degli  articoli  precedenti.  Lo  articolo  27,  in  voce  pi  csuppoiie  la  esi- 
stenza del  diritto  f  e  porge  unicamente  il  criterio  per  misurarno  la  esten- 
sione. 

Nel  fattispecie  non  contendevasi  sul  quanto  doveva  restituirsi,  sìbbone 
nel  diritto  ad  una  qualsiasi  restituzione ,  ond*  è  che  lo  art.  27  non  poteva 
esservi  utilmente  invocato.  Se  nei  trasferimenti  soggetti  alla  tassa  propor- 
zionale ,  non  si  desse  luogo  ad  altra  perizia ,  tranne  a  quella  richiesta  dal- 
l'Amministrazione,  certamente  lo  articolo  27  non  dovendosi  reputare  inu- 
tile in  alcuna  delle  sue  parti,  potrebbe  offrire  qualche  argomonto  in  favore 
della  tesi  propugnata  nella  sentenza  di  merito.  Ma  la  leggo  da  facoltà  di 
stima  anche  al  contribuente,  contro  le  dichiarazioni  di  ufli-'io,  ad  ìu  questo 
caso  ammette  il  diritto  alla  restituzione. 

Lo  articolo  23  quindi,  accennando  a  supplemento  od  a  rostituzione  sui 
risultamenti  della  perizia,  non  consta  che  in  seguito  alla  stima  sulla  istanza 
dell'  Amministrazione,  contro  lo  dichiarazioni  e  Io  stipulaKiuni  dei  contri- 
buenti, costoro  acquistino  diritto  al  rimborso  di  quel  che  in  corriapondonza 
di  esse  abbiano  già  pagato. 

Per  questi  motivi ,  cassa  ecc. 

Vedasi  la  decisione  in  senso  oonforme  profferita  nella  stessa 
causa  di  cui  sopra  dal  Tribunale  Civile  e  Correzionale  éì  8ieiia  il 
di  6  agosto  1886,  e  quella  in  senso  contrario  della  Corte  d'  Appello 
di  Firenze  del  di  16  aprile  1887,  non  che  la  dissertazione  deir  egre- 
gio avvocato  erariale  Zandrino,  ai  n.  7495,  pag.  152,  7520,  pag,  217 
e  7526  pag.  230,  voi.  corrente  di  questo  periodico.  Le  nostre  previ- 
sioni si  sono  avverate;  la  tesi  propugnata  del  difensore  delle  finanze 
ottenne  un  completo  trionfo  dinanzi  -alla  Suprema  Corte  Regolatrice* 

N^  7643.  —  Stima  -  Domanda  -  Notificazione  -  Pektoee  ik- 

COMPETENTE. 

(Art.  23,  24,  25  legge  13  settembre  1874,  w.  207V). 

Per  la  7'ef/olariià  del  procedimento  di  stima  basta  che  in  rtìatkm 
domanda  sia  notificata  a  cura  dell'  istante  alla  parte  nrverfiaria  nei 
termine  della  legge  stabilita ^  né  occorre  che  nel  termim^  stesso  sia 
pur  anco  2^^'^sentata  al  pretore  cui  dev'essere  rivolta* 

La  incompetenza  del  pretore  al  quale  viene  projtosifr  in  tempo 
ntile  la  domanda  di  stima  di  stabili  soggetti  a  ^aò'itSgftj^d/b^^jiLaASiO^l^ 

Lk  MAstiiME  DEL  Rkgistbo.  —  Vol,  XXV,  21*  -- 
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fa   decadere   V  Amministrazione  dalle  facoltà  di  provvedervi  con 
altra  domanda  trascorso  il  termine  utile  al  pretore  competente. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Palermo,  del  dì  8  ago- 
sto 1887,  nella  causa  contro  Cupani). 

La  Corte  d^  appello  di  Palermo. 

Osserva  che  la  lite  in  appello  presenterebbe  i  seguenti  esami: 
V 

2^  Se  la  presentazione  al  pretore  della  domanda  di  stima  entro  il  ter- 
mine di  60  giorni  sia  dalla  legge  richiesto  sotto  pena  di  deoadimento  dal 
correlativo  procedimento. 

8*^  Se  per  la  domanda  di  stima  fatta  entro  il  termine  saddetto  ad  un 
pretore  incompetente  s' incorra  o  pur  no  nel  decadimento  dell'  esercizio  di 
tal  diritto ,  ed  in  questo  caso  se  la  competenza  va  determinata  dalla  mag- 
gior parte,  o  dal  maggior  valore  dei  beni  ereditarii  posti  in  mandamenti 
diversi. 

4^  Se  V  atto  valido  con  cui  si  è  adito  un  giudice  incompetente,  come 
legittima  manifestazione  del  diritto  che  si  è  inteso  con  esso  esercitare, 
dietro  la  dichiarazione  d*  incompetenza  conservi  tuttavia  la  sua  efficacia 
riguardo  al  fine  per  cai  siasi  eseguito ,  ed  in  modo  da  potersi  con  novella 
citazione  portare  alla  cognizione  del  competente  giudice  per  gli  analoghi 
provvedimenti. 

Ha  considerato  relativamente  al  secondo  quesito  che  se  V  Amministra- 
zione reputi  il  valore  dichiarato  inferiore  di  oltre  un  ottavo  a  quello  che 
V  immobile  aveva  in  commercio  al  giorno  di  trasferimento  si  farà  luogo  al 
procedimento  o  giudizio  di  stima  come  tale  definito  dagli  articoli  27  e  29 
delia  legge  sullo  tasse  di  registro. 

Non  puossi  iniziare  giudizio  o  procedimento  senza  V  intimazione  della 
domanda  alla  parte  contro  la  quale  sono  proposti. 

La  relativa  istanza,  com^ò  chiamata  dalla  legge,  articolo  26,  cioè  Tatto 
iniziative  del  giudizio  o  procedimento  di  stima,  nella  sua  forma  sarà 
rivolta-  che  equivale  alla  espressione  sarà  fatta ^  nelP altro  articolo  25 
della  stessa  legge  -  al  pretore  del  luogo  ove  &  situatala  maggior  parte  dei 
boni,  ma  la  stima  dovrà  essere  chiesta,  e  la  correlativa  domanda  notificata 
air  altra  parte  noi  termine  di  giorni  50  dal  seguito  pagamento  della  tassa 
sul  valore  renunziato. 

Cotesto  diritto  adunque  deve  esercitarsi  nel  perentorio  termina  di  50 
giorni ,  ed  esso  in  altra  forma  non  può  esplicarsi  che  in  quella  di  domanda 
rivolta  al  pretore,  ma  notificata  nel  termine  medesimo  alP  altra  parte:  da- 
poichè  dal  momento  della  notificazione ,  mezzo  legale  con  cui  essa  si  porta 
alla  cognizione  delP avversa  parte,  si  determina  se  l'esercizio  del  diritto 
stesso  sia  avvenuto  entro  il  termine  a  pena  di  decadimento  della  leggo 
prescritta.  ^^.^.^^^  ^^  GoOglc 
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Il  signor  Oapani  però  ad  arrivare  al  preteso  decadimento  dal  diritto  di 
stima  ha  voluto  aggiungere  in  quel  primo  e  semplice  stadio  del  giudizio  di 
cui  trattasi,  la  condizione  della  presentazione  infra  i  50  giorni  dalla  do- 
manda di  stima  al  pretore  competente ,  o  del  deposito  di  essa  noli'  ufficiò 
della  pretura  onde  curarne  la  trascrizione  nei  registri  ;  anzi  spingendosi 
oltre  ha  detto  che  un  provvedimento  del  pretore  doveva  seguire  la  presen- 
tazione della  domanda  di  stimai  e  ohe  questo  insieme  alla  domanda  dave* 
vano  essergli  notificati  nel  termine  suddetto  di  50  giorni  ed  il  tutto,  s^  in- 
tende, a  pena  di  decadimento. 

A  dare  qualche  base  giuridica  a  queste  congerie  di  supposizioni  con  ooi 
si  è  voluto  creare  un  altro  primo  stadio  del  giudizio  di  stima  diverso  da 
quello  risultante  dagli  articoli  24  e  seguenti  della  legge  sulle  tasse  di  regi- 
stro, il  signor  Cupani  &  ricorso  alP  articolo  182  delle  istruzioni  ministeriali 
per  r  applicazione  di  essa  legge  ed  ali*  articolo  50  ancora  del  Codice  di  pro- 
cedura civite. 

L' appellante  fa  un  torto  al  suo  libero  sistema  di  difesa  volendo  inter- 
pretare la  legcce  con  le  istruzioni  ministeriali,  che  del  resto  le  più  recenti 
son  quelle  inserite  nel  Bollettino  ufficiale  demaniale  del  15  febbraio  1881, 
normale  25  pag.  87  ed  in  citi  al  n.  2  sta  scritto  «  la  detta  domanda  (di  stima) 
prima  della  presentazione  al  pretore  dev*  essere  notificata  alle  parti ,  e  que- 
sta notificazione  deve  compiersi  entro  50  giorni  dal  pagamento  della  tassa 
sotto  pena  di  decadenza.  »  Ed  al  n.  8  «  seguita  la  notificazione  della  do- 
manda di  stima  al  contribuente  nel  termine  sopra  indicato ,  la  sua  presen- 
tazione al  pretore ,  ossia  il  deposito  in  cancelleria  della  domanda  già  no- 
tificata alla  parte ,  potrà  essere  differito  aJP  IV  giorno  dall*  anzidetta 
notificazione,  poiché  il  contribuente  ha  10  giorni  dalla  notificazione  per 
notificare  a  sua  volta,  o  la  propria  adesione  al  valore  da  questo  reclamato, 
o  altrimenti  V  indicazione  di  un  secondo  perito ,  e  finché  siano  decorsi  i  10 
giorni  predetti  nessun  provvedimento  può  impartire  il  pretore ,  siccome 
ebbe  a  riconoscere  la  suprema  Corte  di  cassazione  colla  su  ricordata  sen- 
tenza del  19  gennaio  1880. 

Ad  ogni  modo  ò  imprescindibile  dovere  del  giudicante  di  spiegare  la 
legge  con  la  stessa  legge,  a  parte  di  ogni  istruzione  ed  apprezzamento  che 
possa  provenire  dal  potere  esecutivo.  E  volendo  confrontare  il  sistema 
propugnato  dal  signor  Cupani  con  le  disposizioni  della  ricordata  legge  e 
che  tracciano  1*  andamento  del  giudizio  di  stima ,  si  è  costretti  a  ricono- 
scere quanto  esso  sia  differente  da  questo ,  sino  a  poterlo  dire  una  inge- 
gnosa creazione  di  difesa.  Ed  invero  il  signor  Cupani  fonda  tutto  il  suo 
edifizio  sulla  espressione  adottata  neir  articolo  25  della  legge  sulle  tasse  di 
registro  «  la  domanda  di  stima  sarà  fatta  al  pretore  del  luogo  nel  quale  sono 
sitnati  i  beni  »  ed  a  rafforzarlo  si  è  piaciuto  ancora  aggiungervi  «  ed  a  lui 
presentata  »  onde  sempre  più  la  necessità  del  provvedimento  ohe  insieme 
alla  domanda  di  stima  avrebbesi  dovuto  notificare  entro  i  50  giorni  sotto 
pena  di  decadimento.  Però  la  stessa  legge  nel  successivo  articolo  26  spiega 
(come  si  ò  rilevato)  la  precedente  espressione  «  sarà  fatta  al  pretore  »  col 
dire  «  sarà  rivolta  al  pretore.  >  E  cosi  il  semplice  indirizzo  al  pretore  non 
importa  certamente  che  la  domanda  di  stima  debbasi  anzitutto  a  lui  pre- 
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sentarOi  onde  nnitamente  al  sapposto  provvedimento  essere  notificato  nel 
prefisso  termine  air  altra  parte. 

La  legge  medesima  ha  chiamato  giudizio  il  procedimento  di  stima,  ed 
osso  si  contesta  colla  notificazione  della  istanza  o  domanda  di  stima  ali*  al- 
tra parte,  a  cui  però  si  apre  un  altro  termine  di  10  giorni  dalla  notificazione 
suddetta  per  notificare  a  sua  volta  o  la  propria  adesione  al  maggior  valore 
reclamato  dalla  Finanza ,  o  altrimenti  la  i;idicazione  di  un  secondo  perito. 
Del  supposto  preventivo  provvedimento ,  di  cui  lo  stesso  signor  Oupani 
non  ha  saputo  indicarne  neanche  1*  obbiettivo ,  nessun  cenno  o  indizio  si 
trova  nelle  varie  disposizioni  regolamentari  del  giudizio  di  stima.  Ma  V  ap- 
pellante a  coonestare  la  necessità  di  quel  provvedimento  si  è  arbitrato  a 
dare  il  nome  di  ricorso  all'  atto  primordiale  di  quel  giudizio  ohe  la  legge  ha 
denominata  istanza  o  domanda  di  stima,  e  dappoiché  ad  ogni  ricorso  debbo, 
secondo  l'  articolo  50  del  Codice  di  procedura  civile ,  succedere  un  provve- 
dimento ,  perciò  ne  ha  tratta  la  nota  conseguenza. 

Non  fa  d*  uopo  dimostrare  quali  e  quanti  errori  si  annidano  in  si  fatto 
modo  di  argomentare,  poiché  da  sé  soli  si  appalesano.  E  lo  stesso  sig.  Ga- 
pani  ne  mostra  il  debole,  astenendosi  di  specificare  il  provvedimento,  se 
decreto  od  ordinanza,  appunto  per  trarsi  dagV  impacci  che  gli  avrebbe  ap- 
portati V  altro  assunto  del  se,  il  preteso  ricorso  si  avrebbe  dovuto  spingere 
citata  o  non  citata  V  altra  parte.  I  poteri  giurisdizionali  del  pretore  adito 
nel  giudizio  di  stima  cominciano  ad  esercitarsi  per  la  prima  volta  imme- 
diatamente dopo  il  decorrimento  del  termine  dei  10  giorni  accordato  ali*  al- 
tra parte ,  e  sempre  che  questa  non  abbia  nel  termine  stesso  indicato  il 
secondo  perito,  dacché  allora,  sulla  domanda  di  stima  debitamente  notifi- 
cata entro  il  primo  termine  di  50  giorni  e  di  cui  il  deposito  in  cancelleria 
potrà  farsi  dietro  il  decorrimento  dei  10  giorni  suddetti ,  il  pretore  d*  ufficio, 
previa  ordinanza ,  nominerà  U  secondo  perito. 

Prima  di  questi  termini  nessun  provvedimento  é  chiamato  il  pretore  ad 
impartire;  la  semplice  lettura  dell*  articolo  25  della  legge  in  disamina  lo 
afferma.  E  sta  nelle  illusioni  dell*  appellante  il  preventivo  provvedimento 
del  pretore,  che  unitamente  alla  domanda  di  stima  debba  essere  a  pena  di 
decadimento  notificato  ali*  altra  parte;  e  sarebbe  una  irrisione  il  voler  dare 
a  quel  vacuo  preventivo  provvedimento  del  pretore  escogitato  dallo  appel- 
lante f  la  forza  di  autorizzazione  a  procedere  al  giudizio  di  stima ,  dappoiché 
l*  esercizio  del  diritto  dalla  legge  di  registro  impartito  alla  Finania,  come 
al  privato ,  a  poter  chiedere  nel  rispettivo  interesse  la  stima ,  non  può  di- 
pendere dall*  autorizzazione  del  pretore. 

Che  se  la  parte  intimata  avesse  indicato  il  2^  perito  entro  il  predetto 
termine  di  dieci  giorni,  o  altrimenti  fosse  stato  nominato  dal  pretore,  suc- 
cederebbe nel  termine  di  15  giorni  dalla  intimazione  della  domanda  -  nel 
quale  termine  si  comprende  necessariamente  quello  di  10  giorni  assegnato 
alla  parte  intimata  -  il  secondo  atto  giurisdizionale  del  pretore ,  e  culmi- 
nante nel  giudizio  di  cui  trattasi,  cioè  1*  ordine  di  procedersi  alla  stima  dei 
due  periti  come  avanti  proscelti. 

Da  quanto  si  é  esposto  adunque  si  raccoglie  in  modo  evidente  che  il 
termine  perentorio  di  50  giorni  dal  pagamento  sia  stato  dalla  legge  asse- 
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gnato  per  la  notifìcaziona  della  sola  domanda  di  stima.  Perocché  V  eserci- 
zio del  dritto  a  chiedere  la  stima  fu  a  pena  di  decadimento  infrenato  da 
qnel  termine  e  la  esplicazione  di  esso  dritto  si  ritiene  col  semplice  e  solo 
fatto  di  essersi  portato  a  conoscenza  dell*  altra  parte,  mercè  la  legale  no- 
tificazione della  correlativa  domanda  di  stima. 

Nessuna  altra  condizione  dalla  legge  è  richiesta  a  preservare  dal  com- 
minato decadimento  quel  dritto.  Le  supposte  condizioni  della  presenta- 
zione al  pretore  del  ricorso,  e  del  provvedimento  d'impartirsi  da  costui, 
ed  il  tutto  da  notificarsi  nel  perentorio  anzidetto  termine,  stando  nella 
mente  deir  appellante,  ma  non  nella  legge.  La  presentazione  o  deposito 
della  domanda  di  stima  in  cancelleria,  è  certamente  richiesta  dalla  legge, 
ma  nello  studio  posteriore  alla  notificazione  di  essa,  e  dopo  il  decorri- 
mento  del  termine  di  10  giorni  assegnato  alla  parte  intimata,  però  senza 
comminatoria  di  decadimento  da  quel  dritto,  e  che  per  i  principii  generali 
non  può  estendersi  da  caso  a  caso  bastando  per  la  conservazione  del  dritto 
medesimo  V  essere  stata  la  correlativa  domanda  di  stima  notificata  alP  al- 
tra parte  entro  il  perentorio  termine  di  50  giorni. 

Ka  considerato  sul  terzo  e  quarto  quesito  che  per  la  loro  connessione 
ò  utile  risolverli  con  unica  dimostrazione,  poiché  il  signor  Cupani  inter- 
pretando sempre  la  legge  secondo  che  il  suo  interesse  richiede,  della 
competenza  del  pretore  adito  per  la  domanda  di  stima  ha  formato  una  con- 
dizione di  efficacia  e  validità  delP  atto  stesso  per  non  incorrere  nel  fulmi- 
nato decadimento. 

Certamente  la  legge  nel  dettare  le  norme  del  procedimento  di  stima 
non  poteva  non  indicare  V  autorità  innanzi  la  quale  deve  portarsi  il  rela- 
tivo giudizio  ;  ma  non  disse,  nò  poteva  dire,  come  sarà  in  seguito  chiarito , 
che  lo  errore  che  per  avventura  potesse  incorrersi  nella  indicazione  del 
pretore  porterebbe  al  decadimento  dal  dritto  a  chiedere  la  stima,  malgrado 
che  V  atto  primordiale  del  procedimento  sia  valido  ed  in  tempo  utile  noti- 
ficato. 

Coir  art.  25  della  legge  sulle  tasse  di  registro  viene  prescritto  che  la 
domanda  di  stima  sia  fatta  al  pretore  del  luogo  nel  quale  sono  situati  i 
beni ,  e  quando  questi  sono  siti  in  territorii  sottoposti  a  diverse  giurisdi- 
zioni, V  istanza,  secondo  il  susseguente  art.  26,  sarà  rivolta  al  pretore  del 
luogo  ove  e  situata  la  maggior  parte  dei  beni.  Il  tribunale  con  V  appellata 
sentenza,  e  la  difesa  della  Finanza  sono  incorsi  in  errore  nelP  interpretare 
quest*  ultima  disposizione ,  attenendosi  alla  estensione ,  e  non  al  valore  dei 
beni  ereditati  posti  in  diverse  giurisdizioni.  Perocchò  quando  il  codice  di 
procedura  civile,  art.  662,  in  somigliante  rincontro  usa  V  identica  espres- 
sione <  la  maggior  parto  »  per  determinare  la  competenza  del  tribunale,  cui 
deve  deferirsi  il  giudizio  di  espropriazione  di  immobili  situati  in  diverse 
giurisdizioni,  e  la  spiega  con  lo  articolo  stesso  riguardo  al  l.oro  valore  e  non 
già  air  estensione,  non  evvi  sufficiente  ragione  a  ricorrere  al  concetto  di 
quantità  abbandonando  quello  di  valore,  che  sarebbe  più  giuridico  e  con- 
facente in  fatto  di  competenza.  E  V  unico  criterio  indicato  dalla  stessa 
legge  per  determinare  il  maggior  valore  di  boni ,  si  è  il  tributo  diretto  verso  ^ 
lo  Stato ,  e  poiché  nel  caso  concreto  i  boni  posti  nel  mandamento  di  Ci- 
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mìnna,  socondo  i  oertifioati  catastali,  Bono  di  valore  maggiore  di  quelli 
siti  neir  altro  mandamento  di  Geaarò  peroiò  il  recevitore  rivolgendosi  al 
pretore  di  quest^  altimo  mandamento  per  il  procedimento  di  stima,  venne 
a  provocare  la  giurisdizione  di  una  autorità  incompetente. 

Nondimeno  la  Finanza  non  ò  incorsa  nel  decadimento  dal  dritto  alla 
stima  dei  beni. 

La  difesa  delP  appellante  purtroppo  consapevole  della  distinzione  tra 
V  atto  nullo  per  vizio  nella  sua  essenza ,  e  V  atto  valido ,  ma  che  provoca 
la  giurisdizione  di  un  giudice  incompetente  —  essendo  il  primo  per  sua  na- 
tura nullo  ed  inesistente,  mentre  V  altro,  sebbene  diretto  a  magistrato  in- 
competente ,  pure  conserva  sempre  la  sua  efficacia  sino  ad  impedire  il  de- 
cadimento dal  dritto  che  in  termine  utile  si  è  per  esso  legittimamente 
esercitato  —  si  ò  ingegnata  ad  evitare  siffatto  ostacolo,  ma  rasentandolo  ha 
impreso  1*  assunto  che  la  competenza  del  pretore  costituisce  altra  condi- 
zione di  legge  a  legittimo  eseroiiùo  del  dritto  a  chiedere  la  stima,  e  che 
perciò  V  incompetenza  del  pretore  adito  faccia  incorrere  nel  decadimento 
quando  il  termine  sìa  già  trascorso.  Nessuno  argomento  la  legge  appresta 
in  favore  di  codesto  assunto ,  dappoiché  il  decadimento  ò  comminato  ri- 
guardo air  esercizio  del  dritto  di  stima ,  semprechè  non  sia  posto  in  movi- 
mento nel  perentorio  termine  di  50  giorni  :  ma  se  la  Finanza  od  il  privato 
sia  incorso  nello  errore  di  adire  un  pretore  incompetente  a  causa  di  ine- 
satta valutazione  del  valore  dei  beni  posti  in  territorii  soggetti  a  diverse 
giurisdizioni ,  non  potrà  dirsi  decaduto  dal  dritto  medesimo  quando  esso  è 
stato  espedito  merco  valido  atto  ed  entro  il  termine  di  legge.  Cosicchò 
V  assunto  dello  appellante  va  ad  incontrare  V  ostacolo  che  con  tanto  studio 
si  volle  evitare. 

Non  fa  d^  uopo  di  ricorrere  alla  interruzione  della  prescrizione  onde 
per  analogia  applicarla  al  caso  in  disamina,  giacché  altro  h  la  prescrizione 
ed  altro  è  il  decadimento  da  un  dritto  esercitabile  in  perentorio  termine. 
Egli  è  certo  però  che  la  domanda  di  stima  non  travagliata  da  alcun  vizio 
da  renderla  giuridicamente  inesistente,  e  notificata  entro  il  termine  di 
legge,  ò  la  più  indubitabile  manifestazione  del  dritto  che  si  ò  voluto  eser- 
citare; nò  il  fatto  di  essersi  con  essa  adito  un  pretore  incompetente  può 
inficiare  V  atto  medesimo  giuridicamente  esistente  per  la  sua  valida  es- 
senza che  lo  fa  sopravvivere  alla  dichiarazione  d*  incompetenza  del  pre- 
tore adito ,  tanto  da  rivolgerne  la  cognizione  al  pretore  competente  riat- 
taccandone i  suoi  legittimi  effetti. 

Se  la  citazione  secondo  V  art.  145  codice  procedura  civile  si  ritiene  ef- 
ficace ad  impedire  ogni  decadenza  di  diritto  o  di  termine  non  ostante  che 
la  notificazione  di  essa  sia  viziata  di  nullità,  con  eguale  ragione  ò  da  dirsi 
che  la  domanda  di  stima  proposta  merco  valido  atto  ed  entro  il  termine  di 
logge,  sebbene  avanti  un  pretore  incompetente ,  debba  valere  ad  impedire 
il  decadimento  da  quel  dritto,  dappoiché  come  atto  valido,  e  come  la  più 
esplicita  e  legittima  manifestazione  di  avere  voluto  esercitare  nel  perento- 
rio termine  il  dritto  a  chiedere  la  stima,  tale  rimarrà  anco  dopo  la  dichia- 
razione d'incompetenza,  e  quindi  viene  a  salvarsi  da  ogni  decadimento 
del  termino  trascorso ,  potendosi  con  novella  citazione  rivolgerlo  alla  co- 
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gnizione  del  pretore  oompetente,  presso  il  quale  si  dovrà  esaurire  il  pro- 
cedimento entro  il  termine  di  legge  istituito. 
Per  questi  motivi,  eo. 

Sulle  due  massime  importantissime  sancite  col  giudizio  soprari- 
ferito, vedansi  in  senso  conforme  le  splendide  dissertazioni  della 
R.  Avvocatura  Generale  Erariale,  che  pubblicammo  ai  n.  7680  e 
7690  pag.  361  e  409  voi.  corrente  del  nostro  periodico. 

In  senso  contrario  poi  alla  prima,  la  decisione  riferita  al  n^  7613 
pag.  421,  ed  alla  seconda  quella  riferita  al  n©  7583  pag.  372  pure 
nel  voi.  corrente  del  nostro  periodico. 

N®  7644.  —  Donazione  -  Tassa  sospesa  -  Prescrizione. 

(Art.  13  Ugge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

La  clausula  apposta  in  un  atto  di  donazione  ^  che  la  somma  do- 
nata sarà  pagabile  sei  mesi  dopo  la  morte  del  testatore,  contenendo 
un  termine  e  non  una  condizione ,  esclude  V  applicazione  dell*  arti- 
colo 13  della  legge  sul  registro. 

La  tassa  però^  stata  dal  ricevitore  per  errore  sospesa  ^  conserva 
sempre  il  carattere  di  principale,  e  non  solo  non  si  prescrive  nel 
biennio j  ma  rende  inammissibile  l'opposizione  alV  atto  ingiuntivo  di 
pagamento,  ancorché  guest'  atto  porti  pure  l'erroneo  titolo  di  un  pre- 
teso consolidamento  d'  usofrutto  della  nuda  proprietà, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Milano,  del  14  giugno 
1887,  nella  causa  contro  Cesati). 

In  diritto.  —  Gli  appellanti  consorti  Cesati ,  come  già  fecero  in  prime 
cure,  cosi  anche  in  qnesta  sede  Hanno  sostenuto  che  gli  assegni  dal  Carlo 
Cesati  a  loro  favore  disposti  nelP  istromento  29  settembre  1867  per  la  com- 
plessiva somma  di  lire  45,000  costituirono,  fino  dal  momento  in  cai  furono 
fatti  ed  accettati,  una  donazione  perfetta;  che  solo  al  pagamento  delle 
lire  45,000  era  posto  un  termine ,  quello  di  sci  mesi  successivi  alla  morte 
del  donante ,  ma  che  ciò  non  rendeva  punto  condizionale  la  donazione ,  non 
toglieva,  cioè,  ohe  i  donatari,  pel  fatto  della  stipulazione  contenuta  nel 
succitato  istromento,  avessero  immediatamente  ed  irrevocabilmente  acqui- 
sito il  diritto  alla  percezione  degP  importi  ad  essi  assegnati,  con  piena  fa- 
coltà di  disporne,  e  colla  conseguente  trasmissibilità  del  diritto  medesimo 
ai  loro  successori  ;  che  dunque  alla  donazione  in  parola  non  tornavano  ap- 
plicabili né  la  disposizione  della  legge  di  registro ,  che  considera  come  atti 
vincolati  a  condizione  sospensiva  le  liberalità  d*  ogni  specie  subordinate 
alla  eventualità  della  morte  (art.  Vò  legge  14  luglio  1866,  riprodotto  nel  testo 
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unico  13  settembre  1874) ,  nà  le  altre  della  legge  stessa  (art.  16  e  17  leggi 
ora  dotte) ,  che  contemplano  i  trasferimenti  dell'  usufrutto  e  della  nuda 
proprietà,  istituti  questi  affatto  estranei  alla  fattispecie;  che  perciò  dove- 
vasi al  rogito  Villa,  fin  da  quando  fu  presentato  alla  registrazione,  appli- 
care la  tassa  della  donazione  perfetta  e  definitiva,  ed  esigere  immediata- 
mente e  per  intiero  la  tassa  medesima. 

La  Corte  non  esitava  ad  ammettere  la  piena  fondatezza  di  questo  ra- 
gionamento, e  doveva  quindi  anche  concedere,  che  fuori  di  luogo  si  ò  dalla 
pubblica  Amministrazione  e  dai  primi  giudici  corcato  di  giustificare  Pope- 
rato  del  ricevitore,  il  quale,  nel  18  ottobre  1867,  sottopose  a  registrazione 
il  rogito  di  cui  sopra,  coli'  invocare  il  capoverso  dell'  articolo  6  della  legge 
di  registro,  allora  ed  oggi  vivente,  il  quale  dispone  che  :  «  quando  un  atto 
*  soggetto  a  tassa  proporzionale  o  graduale  non  si  trovi  esplicitamente 
»  contemplato  dalla  tariffa ,  sarà  gravato  con  la  tassa  dell'  articolo  che  più 
»  si  accosterà  alla  natura  ed  agli  effetti  dell'  atto  stesso  >,  avvegnaché  qui 
trattavasi  di  una  donazione  pura  e  semplice  dalla  tariffa  esplicitamente 
contemplata ,  e  mancava  perciò  l' estremo  indispensabile  perchè  potesse 
applicarsi  la  disposizione  anzidetta. 

La  Corte  medesima ,  però ,  non  poteva  del  pari-  consentire  nelle  conse- 
guenze che  i  consorti  Cesati  hanno  creduto  derivare  dal  ragionamento 
suesposto. 

L' ingiunzione ,  essi  dissero ,  che  fu  loro  notificata  nel  21  gennaio  1886, 
ha  per  titolo  un  preteso  consolidamento  di  usufrutto  colla  nuda  proprietà, 
che  non  si  ò  punto  verificato  :  essa  devesi  quindi  licenziare ,  salvo  rima- 
nendo alla  pubblica  Amministrazione  il  provvedere  diversamente,  se  e 
come  di  diritto ,  alla  tutela  delle  proprie  ragioni  ;  e  non  &  lecito  tenerla 
viva,  giustificandola  con  altri  principi!. 

A  questo  primo  obbietto  ò  facile  rispondere  che  1'  ingiunzione  in  di- 
scorso, valutata  nella  sua  sostanziale  od  intrinseca  portata,  risolvesi  in 
una  domanda  di  pagamento  della  somma  di  lire  619.^,  che  dall'  ufficio  di 
registro  si  sostiene  essere  tuttora  dagli  aventi  interesse  dovuta  all'  erario 
nazionale  a  completamento  della  tassa  di  registro  commisurata  e  commi- 
surabile sulla  donazione  portata  dal  rogito  Villa  29  settembre  1867 ,  e  che 
perciò  ò  dalla  sussistenza  o  no  di  quel  debito  che  deve  dipendere  il  mante- 
nimento o  l'annullamento  dell'ingiunzione  medesima,  non  dalle  ragioni 
con  cui  si  ò  cercato  di  giustificare  la  detta  sussistenza. 

I  consorti  Cesati  ulteriormente  opposero  (ed  è  questo  il  punto  di  que- 
stione da  cui  veramente  dipende  la  decisione  del  merito  della  causa),  che, 
ammessa  la  verità  del  ragionamonto  suesposto ,  se  ne  deve  necessariamente 
derivare,  che  la  domanda  dell'ufficio  del  registro  abbia  per  oggetto  un 
supplemento  di  tassa  imperfettamente  percotta,  e  che  perciò,  a  termini  del 
secondo  capoverso  dell'  articolo  132  delia  legge  di  registro ,  essi  potessero 
proporre  la  loro  opposizione  senza  corredarla  della  quietanza  del  paga- 
mento della  tassa,  giusta  quanto  sarebbe,  in  via  di  regola,  prescritto  dal 
successivo  articolo  185;  e  la  domanda  stessa  debba  poi  ritenersi  colpita 
dalla  prescrizione  di  cui  nell'articolo  123,  n^l,  della  legge  medesima,  il 
quale,  tra  le  altre  coso,  dispone  che:  «  vi  ha  proscrizione  per  la  domanda 
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della  tassa  dopo  due  anni  dal  giorno  della  registrazione  dell'  atto  o  con 
tratto,  so  si  tratta  di  supplemento  di  tassa  per  una  percezione  insufficiente.  » 

Ora  non  pare  che  le  controverse  lire  619. 30  costituiscano,  propriamente 
parlando,  un  supplemento  della  tassa  di  registro,  di  cui  era  passibile  la 
donazione  posta  in  essere  col  rogito  Villa. 

Supplire,  come  insegnano  i  lessici,  significa  sovvenire  ad  un  difetto, 
ad  una  mancanza  ;  aggiungere  ciò  che  manca  ;  perfezionare  ;  e  correlativa- 
mente per  tassa  di  supplemento ,  nel  senso  giuridico ,  devesi  intendere 
quella  che  costituisce  il  complemento  di  una  tassa  già  liquidata  in  misura 
minore  di  quella  che  effettivamente,  secondo  la  legge,  doveva  raggiungere 
(Clementini,  Leggi  sulle  taise  di  registro  annotate,  voi.  II,  pag.  273,  n^  4). 

Qui  noi  vediamo  che  l'ufficiale  del  registro,  da  cui  fu,  nel  18  otto- 
bre 1867,  sottoposto  alla  formalità  della  registrazione  il  rogito  suindicato, 
liquidò  nella  complessiva  somma  di  lire  2306. 80  la  tassa  che .  secondo  la 
legge  allora  vigente ,  era  dovuta  all'erario  sulla  donazione  delle  lire  45,000, 
né  sulla  correttezza  di  una  tale  liquidazione  si  è  fatta  tra  le  pai'ti  conte- 
stazione qualsiasi.  Solo  l'ufficiale  medesimo,  sia  pure  erroneamente,  ri- 
tenne che  delle  dette  lire  2306.80,  una  parte,  e  cioè  1687. 50,  corrispondenti 
alla  tassa  in  parola  commisurata  sopra  lire  83,750,  dovessero  pagarsi  al- 
l'atto della  registrazione,  e  che  le  altre  619.30,  corrispondenti  alla  tassa 
sulle  residue  lire  11,250,  s'avessero  ad  esigere  quando  fossero  decorsi  sei 
mesi  dalla  morte  del  donante  Carlo  Cesati.  Ma  se  ciò  è,  come  non  è  dubbio, 
quelle  lire  619. 30  non  hanno  punto  i  caratteri  di  una  tassa  di  supplemento 
nei  sensi  suesposti:  esse  sono,  invece,  nient' altro  che  una  parte  della  tassa 
principale  regolarmente  liquidata ,  della  quale  venne  soltanto  differita  la 
esazione.  H  quale  differimento,  notisi  bene,  avvenne  per  certo  col  pieno 
consenso  degl'  interessati ,  che  avevano  sottoposto  l' atto  alla  registrazione, 
e  che,  se  non  furono  gli  attuali  consorti  Cesati,  indubbiamente  li  rappre- 
sentavano, onde  non  si  saprebbe  comprendere  come  potessero  questi  ul- 
timi venir  ascoltati  quando  si  fanno  ora  a  pretendere  di  cambiar  natura 
alla  tassa  in  questione  qualificandola  per  proprio  comodo  come  supplemen- 
tare, mentre  era  principale  quando  fu  liquidata,  e  come  tale  allora  fu  da 
essi  o  da  chi  per  essi  riconosciuta ,  nò  potè  perdere  questa  sua  qualità  pel 
decorso  del  tempo. 

Se  si  ammette  che  la  tassa  delle  lire  619.  80,  su  cui  si  disputa,  non  è 
una  tassa  di  supplemento ,  ma  principale ,  ovvia  ne  deriva  la  conseguenza 
che  l' appellazione  spiegata  dai  consorti  Cesati  era  inammissibile,  perchè 
non  corredata  dalla  quietanza  del  pagamento  della  tassa  medesima,  come 
dispone  l' articolo  135  della  legge  di  registro  ,  e  che  ad  ogni  modo  l' oppo- 
sizione stessa  avria  dovuto  pur  sempre  rigettarsi,  perchè  la  prescrizione 
biennale,  di  cui  nell'articolo  123,  n^l,  legge  anzidetta,  non  poteva  col- 
pire la  domanda  della  pubblica  Amministrazione ,  né  alcuna  contestazione 
venne  sollevata  in  ordine  all'  importo  nel  quale  la  tassa  fu  liquidata. 

Dovendosi  per  tali  riflessi  confermare  il  dispositivo  della  sentenza  ap- 
pellata, sembrava  però  alla  Corte  ohe  l' indole  della  causa  e  della  decisione 
consigliasse  una  parziale  compensazione  delle  spese ,  limitata  cioè  a  quelle 
dell'  attuale  giudizio. 
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Por  questi  motivi i  conferma  nel  suo  dispositivo  la  sentenza  11  novem- 
bre 1886  del  Tribunale  civile  e  correzionale  di  Milano,  ec. 

Richiamiamo  V  attenzione  dei  nostri  associati  sulla  que- 
stione risoluta  dalla  surriferita  sentenza,  perchè  affatto  nuova 
per  la  nostra  raccolta,  in  vista  delle  particolari  circostanze 
della  specie. 

PARTE  TERZA.  — NoTAEiATo. 

Decisioni  giudiziarie. 

N°  7646.  —  NoTARi  -  Residenza. 

{Art.  27  legge  25  maggio  1879,  w.  4900). 

Viola  il  precetto  della  residenza  quel  notaio  che  non  tiene  casa 
d'  abitazione  ma  soltanto  lo  studio  nel  Comune  assegnatogli  recan- 
dosi ivi  soltanto  tre  o  quattro  giorni  della  settimana  pel  rogito  degli 
aiti  di  cui  viene  inchiesto  e  dimorando  il  resto  del  tempo  in  altra 
città  colla  propria  famiglia, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  del  di  31  ago- 
sto 1887,  sul  ricorso  Muneghina). 

La  Corte ,  eo. 

Attesoché  il  notaio  Rinaldo  Muneghiiia  citato  a  difendersi  in  via  di- 
sciplinare dair  addebito  di  contravvenzione  air  art.  27  della  legge  sul  no- 
tariato del  25  maggio  1879,  per  non  avere  tenuto  la  sua  residenza  perma- 
nente in  Piomljino  Dese  dove  era  stato  destinato,  confessasse ,  come 
ritiene  in  fatto  la  sentenza  denunziata ,  che  per  quasi  dieci  anni  non  tenne 
casa  di  abitazione  in  Piombino  Dose,  ma  soltanto  lo  stadio;  e  perchè  la 
sua  famiglia  tsomposta  di  moglie  e  figli  aveva  V  abitazione  in  Padova,  cosi 
esso  ,  se  aveva  studio  in  Piombino  Dese ,  aveva  però  la  dimora  in  Padova 
con  la  sua  famiglia.  E  se  nel  febbraio  1887  prese  in  affitto  una  camera  in 
Piombino  Dese,  confessò  per  altro,  che  il  lunedi,  martedì,  giovedì  e  tal- 
volta la  domenica  di  ciascuna  settimana  non  si  recava  a  Piombino  e  rima- 
neva in  Padova. 

Attesoché  in  questa  posizione  di  fatto  giustamente  la  sentenza  denun- 
ziata ritenesse  colpevole  il  notare  Muneghina  della  contravvenzione  al- 
l'art.  27  della  legge  suddetta  del  25  maggio  1879,  il  quale  dispone  che 
—  ivi  —  «  Per  r  osservanza  delP  obbligo  della  residenza,  il  notare  nel  Co- 
mune o  nella  frazione  di  Comune  assegnatagli,  deve  tenere  j^ermanen/e  di- 
mora e  studio  aperto  col  deposito  degli  atti ,  rogiti  e  repertori  notarili.  » 
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Né  si  può  dire  che  ona  persona  tenga  in  un  Comune  rurale  la  perma- 
nente sua  dimora  quando  tiene  ad  abitare  nella  prossima  città  la  sua  fami- 
glia con  la  quale  quasi  continuamente  convive ,  e  si  reca  nel  Comune  ru- 
rale periodicamente  tre  o  quattro  giorni  della  settimana  per  accudire  al 
rogito  di  quegli  atti  pei  quali  venga  richiesto  il  suo  ministero. 

Attesoché  per  giustificare  il  sistema  tenuto  dal  ricorrente  non  può 
esso  invocare  il  capoverso  dello  stesso  articolo  27  che  permette  al  notara 
di  stare  assente  dalla  sua  residenza  cinque  giorni  ogni  due  mesi  se  non  vi 
sono  altri  notari,  e  dieci  giorni  se  vi  ò  altro  notaro,  imperocché  non 
avendo  esso  stabilito  la  sua  permanente  dimora  in  Piombino  Dese ,  non 
può  dirsi  che  vi  avesse  fissato  quella  residenza  voluta  dalla  legge. 

E  neppure  vale  a  discaricarlo  V  asserire  che  esso  non  avesse  trovato  in 
Piombino  un  quartiere  dove  potere  alloggiare  con  la  moglie  ed  i  figli, 
mentre  nessuna  prova  di  ciò  esso  somministrò  mai ,  ed  in  ogni  caso  ben 
disse  la  denunziata  sentenza  che  egli  poteva  rifiutare  V  ufGlcio  qualora  non 
fosse  adatto  alle  sue  condizioni  di  famigliai  ma  non  poteva  pretendere  di 
accettarlo  a  condizione  che  la  legge  non  fosse  a  lui  applicata.  £  nemmeno 
vale  ad  esonerarlo  la  scusa  che  esso  si  recava  a  Padova  per  rogare  atti,  ^e 
per  affari  con  V  uf&cio  del  registra  e  con  altre  persone;  imperocchò  la  pe- 
riodicità del  suo  sistema  di  stare  assente  da  Piombino  in  certi  giorni  della 
settimana,  basta  a  confutare  il  suo  asserto.  E  provata  l' assenza,  non  stava 
al  Pubblico  Ministero  il  provare  che  quella  era  volontaria  e  priva  di  giu- 
sta causa,  ma  1*  onere  di  giustificarla  spettava  allo  stesso  Muneghina,  ed 
esso  non  lo  ha  neppure  tentato  nel  giudizio  di  merito. 

Attesoché  infine  non  possa  invocare  neppure  come  favorevole  la  giuri- 
sprudenza della  Corte  d*  appello  di  Venezia,  resultante  dalle  decisioni  del  4 
ottobre  1881  nelle  cause  dei  notari  Sporotti,  Pantoli  e  Chiurlotto,  come 
pure  V  altra  del  18  ottobre  1881  in  causa  Angeli  ;  imperocché  in  quei  casi 
era  provato  che  i  detti  notari  avevano  stabilito  la  loro  residenza  perma- 
nente nei  luoghi  ad  essi  assegnati ,  e  che  se  ne  erano  assentati  per  rogare 
atti  in  Venezia  come  ne  avevano  facoltà;  al  caso  attuale,  ben  diverso  da 
quelli,  é  applicabile  piuttosto  quanto  decise  la  Corte  stessa  di  Venezia  con 
le  più  recenti  sentenze  del  26  aprile  e  28  maggio  1884,  del  26,  28  aprile,  e 
29  settembre  1886,  e  la  Cassazione  di  Torino  con  la  sentenza  81  dicembre 
1883,  come  pure  la  Corte  d*  appello  di  quest*  ultima  città  nel  1  maggio  1885 
in  causa  del  notare  Ferruccio,  nella  quale  fu  punito  quest'  ultimo  perchè 
stava  assente  dalla  residenza  destinata  in  certi  determinati  giorni  della 
settimana,  come  ha  praticato  per  sistema  1'  odierno  ricorrente  (Ann.  di 
giur,itaLfl8dòf  8,  846). 

N®  7646.  —  Successione  testamentaeia  e  legittima  -  Coniuge 

SUPERSTITE. 

(Art.  720  Cod.  Civ,), 

n  coniuge  superstite  onorato  daW altro  coniuge  d'un  prelegato  e 
del  lascito  dell' usof rutto  universale ^  ha  diritto^  oltre  al  prelegato  ed 
all' usof rutto ,  anche  alla  terza  parte  dell'eredità  del  coniuge  sie^M^ 
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morto  senza  prole,  se  viene  a  mancare  la  istituzione  d'erede  da  lui 
disposta,  e  si  fa  luogo  in  tal  parte  alla  successione  ab  intestato. 
L' usufruttuario  universale  non  ha  qualità  d' erede. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  6  aprile 
1887,    nella  causa  Felici  Nardella  contro    Ginnetti  vedova 

Nardella). 


Sul  secondo  mezzo.  —  Attesoché,  rimasta  senza  effetto  la  istituzione  in 
erede  del  convento  di  S.  Silvestro  per  essere  stato  soppresso  prima  della 
morte  del  testatore,  V  eredità  si  deferì  agli  eredi  legittimi  di  Luigi  Nardella, 
cioè  alla  sorella  Luisa ,  alle  nipoti ,  figlie  rispettivamente  di  un  fratello  e 
di  una  sorella  premorti ,  e  per  una  terza  parte  alla  vedova  Ginnetti  (Cod. 
Civ. ,  art.  890,  883,  754) ,  ferme  stanti  in  ogni  rimanente  le  disposizioni  del 
testamento  (art.  720  detto  Cod.)  ;  per  modo  che  la  vedova  venne  a  conse- 
guire il  terzo  dei  beni  in  proprietà ,  oltre  il  prelegato  del  vino ,  generi  e 
mobili  esistenti  nella  casa  di  abitazione  del  testatore,  e  il  legato  di  usu- 
frutto universale,  limitato,  quanto  alla  casa,  alla  durata  di  due  anni.  E  in 
questo  senso  decisero  il  Tribunale  e  la  Corte  d'Appello  ritenendo  che,  abo- 
lito V  antico  principio  nemo  prò  parte  tesfalus,  prò  parte  intestatus  decedere 
potesti  possono  oggi  coesistere  le  due  successioni  testamentaria  e  legittima 
anche  a  riguardo  di  una  stossa  persona,  e  quindi  poteva  la  vedova  Grinnetti 
profittare  del  prelegato*  e  dell'  usufrutto ,  e  partecipare  come  erede  legit- 
tima, nella  sua  qualità  di  coniuge  superstite,  alla  porzione  dell'erede  man- 
cante cogli  altri  eredi  legittimi  del  testatore.  Ora  i  ricorrenti  ripetono 
quanto  dedussero  nei  precedenti  giudizi,  che  il  coniuge  superstite  non  pnò 
ottenere,  scegliendo  l'uno  o  l'altro  ordine  di  successione,  più  del  maxi- 
mum,  che  è  sempre  il  terzo,  in  proprietàrin  una  successione  in  cui  occorre 
cogli  eredi  del  sangue,  e  che  cumulando  le  due  successioni  si  potrebbe  ve- 
rificare, come  nel  caso  presente  si  verifica,  lo  spoglio  quasi  totale  degli 
stessi  eredi  a  benefizio  del  coniuge. 

Ma  ammessa  la  possibile  coesistenza  dei  due  diversi  ordini  di  succes- 
sione (e  l'ammettono  anche  i  ricorrenti),  il  terzo  deU' eredità,  o  ciò  che 
chiamano  il  maximum  devoluto  al  coniuge  superstite ,  ò  la  parte  che  nella 
successione  legittima  gli  spetta  nel  caso  dell'articolo  754,  come  è  il  maxi- 
mum nella  successione  testamentaria  il  terzo  dell'  usufrutto  dell'  eredità 
che  gli  viene  dalla  logge  (art.  814);  ma  non  v'  è  maximum  per  le  elargizioni 
che  voglia  fare  un  coniuge  all'altro  per  atti  d' ultima  volontà,  salve  le  li- 
mitazioni relative  alla  successione  del  binubo  che  lascia  figli  del  prece- 
dente matrimonio  e  quelle  che  concernono  le  disposizioni  eccedenti  la 
quota  disponibile  (art.  770,  821  e  seg.).  Laonde  o  bisogna  negare  al  coniuge 
superstite  la  qualità  di  erede  legittimo  e  quindi  il  diritto  alla  devoluzione 
della  parto  dell'erede  testamentario  mancante,  lo  che  è  impossibile  di 
fronte  al  disposto  chiarissimo  degli  articoli  752  e  888,  o  acce^tiare^  favore 
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del  coniuge  medesimo  le  oonsegaenze  tutte ,  q^ualunque  esse  sieno ,  del  si- 
multaneo concorso  dei  due  ordini  di  successione. 

Uni  terzo  mezzo.  —  Attesoché  sono  a  titolo  universale  e  attribuiscono 
la  qualità  di  erede  solamente  quelle  disposizioni  testamentarie  che  com- 
prendono l'universalità  od  una  quota  dei  beni  del  testatore  (Cod.  Civ., 
art.  670).  Non  è  dunque  titolo  universale,  ma  particolare,  la  disposizione 
eoa  la  quale  il  testatore  lascia  ad  hna  persona  1*  usufrutto  di  tutti  i  suoi 
beai ,  chiamando  altri  al  godimento  della  nuda  proprietà  ]  perchè  V  usu- 
frutto omnium  honorum  non  è  1*  universo  patrimonio ,  e  neppure  una  parte 
quota  di  esso ,  qual  sarebbe  un  sesto ,  un  quarto ,  un  terzo  dell'  asse  eredi- 
tario (quote  denominate  oncie  dai  romani),  che  il  testatore  può  distribuire 
in  quante  pai*ti  vuole  (L.  18  e  50,  §  2,  Dig.  de  hcsred,  inatU.).  Perciò  è  a  rite- 
nersi legatario  e  non  erede  V  onorato  dell'usufrutto  universale  (L.  29,  Dig. 
de  usu/r.  et  qttcemadm.),  E  la  ragione  ò  evidente.  L' erede  è  in  tutto  o  in  parte 
il  rappresentante  del  defunto  ;  questa  rappresentanza  è  perpetua,  trasmet- 
tendosi negli  eredi  dell'  erede  (L,  "/,  §  10,  Dig.  de  minorihus  -  L.  88,  Dig.  de 
kaered.  instit,  -  Instit.  de  fideicomm,  haeredit,,  §  3  -  L.  65,  Dig.  de  vcrh.  si' 
gni/,)\  ma  l' usufrutto  ha  durata  temporanea;  dunque  non  può  attribuire 
la  qualità  di  erede,  ossia  del  rappresentante  del  defunto.  Nò  vale  obiettare 
che  l' usufruttuario  d' un  patrimonio ,  essendo  obbligato  a  pagare  le  an- 
nualità e  gì'  interessi  di  tutti  i  debiti  che  lo  gravano  ed  anche  a  soffrire  che 
il  patrimonio  stesso  sia  diminuito  pel  pagamento  di  capitali  dovuti  dal  suo 
autore  (Cod.  Civ.,  art.  509),  viene  perciò  ad  essere,  sebbene  temporanea- 
mente, un  successore  a  titolo  universale.  Imperocché  è  per  la  natura  delle 
cose  formanti  l' oggetto  dell'  usufrutto ,  univeraitas  rerum ,  che  l' usufrut- 
tuario risente  come  gli  aumenti  cosi  le  diminuzioni  dei  beni  dei  quali  gli  ò 
dato  il  godimento,  non  già  per  l' universalità  del  titolo  da  cui  gli  proviene. 
£  quanto  alle  annualità  passive  l' usufruttuario  omnium  bonorv^i  è  tenuto 
a  pagarle  perchè  principalmente  gravano  i  frutti  e  soglionsi  soddisfare  con 
questi,  anziché  colla  sostanza  patrimoniale,  consistendo  in  oneri  che  an- 
nualmente rinascono  come  rinascono  i  frutti,  od  è  quindi  congruamente 
applicabile  la  regola  :  secundum  naturam  est  commoda  cujusque  rei  eujn  sequi 
quem  sequentur  incommoda.  Ad  ogni  modo ,  se  anche  V  usufruttuario  della 
intiera  eredità  avesse  a  considerarsi  erede,  e  non  legatario,  una  volta  am- 
messo il  simultaneo  concorso  delle  due  successioni ,  testamentaria  e  legit- 
tima ,  non  vi  sarebbe  ragione  per  togliere  al  coniuge ,  gratificato  con  te- 
stamento dal  defunto  di  una  quota  delle  sue  sostanze,  la  parte  che  gli 
spetta  8U  quella  porzione  della  di  lui  eredità  che  è  deferita  per  legge. 
Per  questi  motivi ,  rigetta ,  ec. 

N<*  7647.  —  Corpi  mobali  -  Personalità  giuridica, 

{Art.  2  Cod,  Civ,). 

Secondo  lo  stato  del  nostro  diritto  pubblico  nazionale,  U  corpo 
morale  non  è  che  una  finzione  di  legge,  colla  quale  è  data  individua- 
liià  e  personificazione  ad  un  fine  generale,  sia  politico,  economi<^[c 
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inorale  o  religioso,  creduto  utile  alla  società^  onde  potersi  conside- 
rare come  soggetto  di  diritto  a  somiglianza  della  individu^Uà  per- 
sonale y  capace  di  acquistare  e  possedere,  ossia  di  avere  un  determi- 
nato patrimonio. 

Qidndiy  ad  aversi  un  ente  o  corpo  morale  è  necessario  un  atto 
della  sovranità  legislativa  dello  Stato ,  che  dia  vita  nel  proprio  ter- 
ritorio a  questa  fittizia  individuazione  avente  capacità  di  diritto, 
senza  di  che  una  associazione  qualsiasi,  anche  politica  o  religiosa, 
nen  pub  assumere  la  figura  giuridica  di  corpo  morale,  considerato 
come  persona  a  sens'o  dell*  articolo  2  del  Codice  CivUe, 

Massima  sancita  dalla  Suprema  Corte  della  Cassazione  di  Roma 
con  sentenza  del  di  16  aprile  1887  nella  causa  delle  Finanze  contro 
il  padre  Bechs  proposto  generale  della  Compagnia  di  Gesù. 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 


Movimenti  nel  personale  deir Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  Man- 
za, com  unioati  direttamente  allaBirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  14,  IB,  19,  20,  21,  e  26 
ottobre  e  2  novembre  1887  vennero  fatte  le  seguenti  dispo- 
sizioni 

Nel  personale  demaniale: 

Todi  Glafi.ro,  ispettore  demaniale  al  Circolo  di  Lecco,  traslocato  a  qnello 
di  Biella. 

Gentenoro  Giacomo,  id.  id.  di  MsiEzara  del  Vallo,  id.  id.  di  Lecco. 

Pastore  Pietro,  id.  id.  di  Barletta,  id.  id.  di  Sondrio. 

Blesio  Giovanni  Battista ,  id.  id.  di  Montaldo  Uffngo,  id.  id.  di  Barletta. 

Silviero  Giovanni,  id.  id.  di  Civitavecchia,  id.  id.  di  Arezzo. 

Moretti  Ernesto,  id.  id.  di  Nicastro,  id.  id.  di  Civitavecchia. 

Nicoletti  Gabriele,  id.  id.  di  Castellammare  di  Stabia,  nominato  conserva- 
tore delle  Ipoteche  a  Cosenza. 

Bossi  Agostino ,  id.  id.  di  Legnago ,  traslocato  a  quello  di  Vigevano. 

Grimaldi  Guido,  id.  id.  di  Sala  Consilina,  id.  id.  di  Legnago. 

Zublena  Giuseppe,  id.  id.  di  Lodi,  nominato  ricevitore  del  registro  a  Pi- 
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eccelli  Giovani  Battista,  controllore  demaniale  all'  Ufficio  delle  successioni 
di  Palermo,  nominato  ispettore  demaniale  reggente  di  8*  classe  al 
Circolo  di  Rossano. 

Lerario  Lorenzo,  id.  id.  degli  Atti  Civili  e  G-iudiziari  di  Messina,  id.  id.  id. 
di  Mazzara  del  Vallo. 

Ottolenghi  Alberto ,  id.  id.  del  registro  di  Bavenna,  id.  id.  id.  di  Montaldo 
Uffugo. 

Baffone  Vincenzo,  id.  id.  del  registro  di  Bari,  id.  id.  id.  di  Nicastro. 

Porpnra  Francesco ,  id.  id.  supplente  all^  Ufficio  delle  Saccessioni  di  Paler- 
mo, nominato  controllore  demaniale  di  5^  classe  all'  Ufficio  del  Begi- 
stro  di  Siracusa. 

Quaglia  Cesare ,  id.  id.  id.  degli  Atti  Civili  di  Milano  id.  id.  di  Bavenna. 

Glena  Onorato,  id.  id.  id.  delle  Successioni  di  Palermo,  id.  id.  all'  Ufficia 
degli  Atti  Civili  e  giudiziari  di  Messina. 

Gherardi  Antonio,  id.  id.  id.  delle  Successioni  di  Boma,  id.  id.  all'  Ufficio 
del,BegÌ8tro  di  Catanzaro. 

Barberi»  Giacomo^  id.  id.  id.  degli  Atti  Civili  e  Successioni  di  Cagliari, 
nominato  Bicevitore  del  Begistro  a  Grottaglie. 

Sella  Giuseppe,  ricevitore  del  Begistro  a  Bavenna,  nominato  controllore 
demaniale  supplente  all'  Ufficio  delle  Successioni  di  Palermo. 

Samarani  Achille,  id.  id.  a  Davoli,  id.  id.  di  Boma. 

Bossi  Vittorio,  id.  id.  a  Stilo,  id.  id.  di  Palermo. 

Puricelli  dott.  Luigi,  id.  id.  a  Carovilli,  id.  id.  degli  Atti  Privati  di  Milano. 

Babellino  Federico ,  id.  id.  a  Taverna ,  id.  id.  degli  Atti  Civili  e  Succes- 
sioni di  Cagliari. 

Bosa  Luigi,  controllore  demaniale  all'  Ufficio  del  Begistro  di  Siracusa,  tra- 
slocato a  quello  di  Bari. 

Gioannini  Domenico,  ispettore  demaniale  al  P  Circolo  di  Bovigo ,  id.  id. 
di  Lodi. 

Ubertazzi Stefano,  id.  id.  di  Spoleto,  id.  id.  di  Bovigo. 

Cacciatore  Giovanni ,  id.  id.  di  Bossano ,  id.  id.  di  Sala  Consilina. 

Nel  personale  delle  Intendenze: 

Giannatasio  Ercole,  uff,  di  scrittura  di  4^  ci.  nelle  intendenze  è  nominato 
aggiunto  controllore  di  Tesoreria  di  2*^. 

SorcoUi  Vito,  aiuto  agente  delle  imposte  dirette;  Andretta  Lorenzo,  vo- 
lontario demaniale  sono  nominati  vice-segretari  di  ragioneria  di  8^ 
nelle  Intendenze. 

Pipitene  Alfonso,  Bavetti  Carlo,  Comotti  dott.  Alessandro,  vice -segretari 
di  8^  nelle  Intendenze,  sono  promossi  alla  ci.  2^. 

Ardizzoni  Francesco ,  Saluto  Giuseppe ,  ufficiali  di  scrittura  di  2'^  nelle  In- 
tendenze, sono  promossi  aliaci.  V. 

Cara  Ernesto,  Scardovi  Giovanni,  ufficiali  di  scrittura  di  8^  delle  Intendenze, 
sono  promossi  alla  ci.  2\ 

Viglino  Giuseppe,  D'Autilia  Lorenzo,  uffiziali  di  scrittura  di  4^  nelle  In- 
tendenze,  sono  promossi  alla  ci.  3\  ^.^.^.^^^ byGoOgk 
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Seregni  Paolo,  Fossati  Eorico,  nuziali  d'ordine  di  Stuello  Intendenze, 
sono  nominati  uffiziali  di  scrittura  di  4"^  ci. 

Ottino  Giacinto,  Benedini  Ettore,  Succi  Quinto  uffiziali  d'ordine  di  classe 
transitoria  nelle  Intendenze,  sono  nominati  i  primi  due  uffiziali  d'  or- 
dine di  8^,  ed  il  terzo  uffiziale  di  scrittura  di  4*. 

GajumiNino,  vice  segretario  di  ragioneria  di  2'^  nel  Ministero,  nominato 
vice  segretario  di  ragioneria  di  2^  nelle  Intendenze. 

Bolla  Vittorio,  vice  segretario  di  ragioneria  di  3*^  nelle  Intendenze,  nomi- 
nato vice  segretario  di  ragioneria  di  2^  nel  Ministero. 

CORRISPON13ENZ-A.. 


N*^  905.  Successione  contestata.  Pagamento  della  tassa,  —  Siy,  P,  E,  n.  €66, 
—  n  caso  della  successione  riferitaci  nella  pregiatissima  sua  del  27  u.  s.  ot- 
tobre è  identico  a  quello  deciso  colle  sentenze  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  12  luglio  1884  e  della  Corte  d'  appello  di  Roma  17  marzo  1885  nella 
causa  delle  finanze  contro  V  arci  confraternita  di  San  G-iuseppe  dell'  Opera 
Pia  di  vestire  i  nudi,   con  questa  circostanza  ancora  a  vantaggio  della 

finanza  che  nel  di  lei  caso  i  beai  della  successione  A sono  in  possesso 

dell'  erede  testamentaria,  la  Congregazione  di  Carità  di  V...,  mentre  nella 
causa  suddetta  1'  arciconfraternita  dì  San  Giuseppe  nulla  aveva  ricevuto. 
Pur  non  ostante  fu  statuito  cho  non  solo  la  tassa  di  successione  era  stata 
regolarmente  pa^gata  dall'  arciconfraternita  ma  ohe  questa  non  aveva  nem- 
meno diritto  a  rimborso  verso  1'  amministrazione  della  somma  pagata  dopa 
che  era  stata  dichiarata  dall'  autorità  giudiziaria  la  nullità  del  testamento 
a  di  lei  favore. 

Appoggiato  alle  massime  sancite  con  quelle  decisioni  Ella  può  agira 
liberamente  per  il  pagamento  della  tassa  sulla  successione  in  ragione  del 
5  ^'/u)  ma  la  consigliamo  di  procedere  in  via  reale  esecutiva  sui  ceni  del- 
l' eredità  e  non  coli'  azione  personale  ne  contro  la  Congregazione  di  Carità 
di  y....  uè  contro  il  sequestratario  giudiziale  so  fu  nominato. 

N.  906.  Successioni.  Spese  funerarie.  Monumenti,  —  Sìg,  X.  N.  —  Al 
n.  4038,  pag.  337,  voi.  XIII  del  nostro  periodico  abbiamo  espresso  l'opinione 
che  non  si  possano  comprendere  fra  le  spese  funerarie,  quelle  per  l'ere- 
zione d'  un  monumento  porche  non  dettate  da  necessità  soddisfano  soltanto 
al  lusso  ed  alle  vanità  dell'  autore  della  successione  o  degli  eredi  :  veda  però 
nel  citato  nostro  parere  la  decisione  contraria  della  Corte  d'  Appello  degli 
Abruzzi  17  luglio  1874  nella  causa  contro  Mari.  Il  dubbio  nei  di  lei  caso 
ò  molto  più  grave  di  quello  cho  si  presentava  nella  specie  da  noi  con- 
templata perchò  ora  qui  tutto  l' asse  ereditario  deve  convertirsi  nelle 
spese  pel  monumento,  e  l'erede  à  un  corpo  morale,  mentre  invece  là 
tratta  vasi  d'un  semplice  onere  che  assorbiva  solo  una  parte  dell'attivo. 
La  consigliamo  pertanto  di  sottoporre  il  dubbio  al  superiore  Dicastero  e 
provocarne  la  risoluzione  che  gradiremmo  ci  fosse  comunicata. 

N<*  907.  Sentenza  di  condanna.  Nullità  titolo.  —  Sig.  G,  de  N,  n.  502.  — 
Per  poter  assogg^ettare  a  tassa  d'obbligazione  l'ammontare  dei  canoni  d'af- 
fitto arretrati ,  di  cui  l' affittuario  si  è  implicitamente  assunto  il  debito  nel- 
l'atto privato  del  G  agosto ,  come  dalla  pregiatissima  sua  del  80  detto,  biso- 
gnerebbe che  i  debitori  invece  di  accettare ,  come  fecero ,  la  sentenza  di 
condanna  al  pagamento  di  detti  arretrati,  1'  avessero  dichiarata  nulla  e 
come  non  avvenuta,  sostituendovi  le  convenzioni  stipulate  col  citato  atto 
di  transazione.  In  tal  caso  vi  sarebbe  stata  novazione  ,  mentre  nei  termini 
riferitici  ne  mancano  tutti  gli  estremi ,  e  se  l' affittuario  si  rendesse  mo- 
roso, il  creditore  non  potrebbe  agire  in  forza  di  quell'atto  privato,  ma 
della  sentenza  rimasta  incolume ,  ed  avente  la  forza  di  titolo  esecutivo. 

Paolo  Cabignani,  Direttore  responsabile,  jQÒ^Ic 
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PARTE  SECONDA. 

§  1.' Dissertazioni. 

N^  7648.—  Accessione  -  Gics  sdpebficiario. 

(Arf,  448  Cod,  Civ,  drL  5  legge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

Xoìi  è  ammissibile  la  prova  testimoniale  per  stabilire  che  il  fah- 
briccUo  esistente  sopra  un  fondo  venduto  fu  costipato  a  spese  del- 
r  acquirente  j  2^^^'  escluderlo  in  tal  modo  del  contratto  d!  acquisto ,  e 
dalla  correlativa  tassa  di  mutazione, 

(Dissertazione  della  R.  Avvocatura  Erariale  dinanzi  la  Su- 
prema Corte  della  Cassazione  di  Roma,  per  annullamento  della 
sentenza  della  Corte  d'x4.ppello  di  Torino  il  3  settembre  1886 
nella  eausa  contro  Airaldi  riferita  al  n°  7654  di  questo  mede- 
simo fascicolo). 

Antico  quanto  il  diritto  ò  il  principio  che  onine  quod  solo  implantatur 
vel  intedificatar  solo  eedity  ed  anche  quando  non  sia  fatto  a  cura  e  spese  del 
proprietario  del  suolo,  cede  nondimeno  a  suo  favore jurc  ctccessionis y  salvo 
i  legittimi  compensi  a  seconda  della  buona  o  mala  fede  del  costruttore  o 
piantatore,  e  salvo  la  facoltà  di  sottrarsi  agli  stessi  richiedendo  il  semplice 
sgombero  dell'area. 

Il  concetto  di  due  proprietà  distinte  ed  indipendenti,  Puna  relativa  ai 
suolo,  1*  altra  air  edifìcio ,  non  è  ammessibile  né  in  natura  nò  in  diritto. 
L'edifisio  non  può  essere  separato  dal  suolo  sul  quale  sta,  essendone  parte 
essenziale,  non. semplice  sostegno  :  solum  parte  esseccdium  existimo,  non  alio- 
qnin  subjacere  lUi  mare  nacibiiSf  giusta  la  legge  49  Dig.  De  rei  vAnd,  Ond'  è 
che  chi  ha  il  dominio  del  suolo  ha  necessariamente  anche  quello  deir  edifì- 
cio soprastante  :  Superficiarias  ades  appellamus  qtun  in  conducto  solo  posile 
sint,  quorum  proprietaa  et  civili  et  naturali  jure  ejus  eat,  cujus  et  solum  (Leg. 
ult.  Dig.  Ve  super/.). 

Per  diritto  romano  la  superficie  non  importava  condominio,  ma  un 
semplice  diritto  personale  del  superfìciario  verso  il  proprietario  in  ordine 
alla  costruzione.  «  Questa  —  dice  il  MarezoU  —  secondo  le  regole  generali 
«  intorno  all'acquisto  della  proprietà,  rimane,  compiuta  che  sia,  jure  ac- 
»  cessionis,  come  parte  del  fondo ,  a  favore  del  suo  proprietario;  ma  il  su- 
»  perfieiarius  consegue  tuttavia,  per  tutto  il  tempo  ohe  fu  pattuito,  per  se 
♦  e  pei  suoi  eredi,  non  solo  un  diritto  personale  di  credito  contro  il  pro- 
»  prietario  del  fondo,  ma  benanche  un  diritto  reale  contro  i  terzi>pel  com- 
Lk  Massive  del  Begistbo.  ~  Voi,  XXV.  ligitized  by  Lj^OglC 
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»  piato  godimento  della  sua  costnizione.  Or  questo  diritto,  non  meno  che 
»  la  eseguita  costruzione,  dicesì  superficie».  » 

È  ben  vero  che  con  V  andare  del  tempo ,  e  specialmente  dopo  il  risor- 
gimento, il  diritto  di  superficie  venne  ad  assumere  lo  stesso  carattere  e 
natura  del  diritto  enfiteutico,  ed  a  costituire  perciò  un  diritto  reale  anche 
di  fronte  al  concedente  come  proprietà  staccata  dalla  sua,  o  diritti  frazio- 
nari della  stessa  proprietà  ;  ma  ciò  non  importa  che  fosse  separata  la  pro- 
prietà delP  edifìcio  da  quella  del  suolo,  poiché  per  tanto  la  proprietà  della 
costruzione  cedeva  a  favore  del  superficiario ,  per  quanto  egli  fosse  dive- 
nuto proprietario  della  superficie ,  onde  invece  che  deroga ,  non  si  ha  che 
conferma  del  diritto  di  accessione  rispetto  agli  immobili  in  tale  istituto 
giuridico. 

Se  oggi  sia  o  no  permessa  la  stipulazione  di  contratti  di  superficie  non 
ci  importa  di  discutere,  e  basta  considerare  agli  effetti  delia  nostra  tesi 
che  chi  costruisce  sul  suolo  di  cui  gli  sia  stata  conceduta  la  superficie .  non 
costruisce  in  alieiio. 

Ciò  che  non  si  concepisce  è  il  diritto  di  tenere  un  edificio  sul  fondo 
altrui,  e  tutta  la  teorica  può  compendiarsi  nelle  parole  del  Cuiacio  nella 
interpretazione  della  legge  fin.  Dig.  Comm.  praid,j  ec.  :  Non  est  meum  quod 
ivdificatam  habeo  in  tuo,  quia  non  pasaum  in  tuo  quod  nieum  ait  wdificatum 
li  a  bere. 

Questa  teoria  trovasi  trasfusa  nell*  articolo  446  del  nostro  Codice  Ci- 
vile, per  il  quale  «  tutto  ciò  che  si  incorpora  e  si  unisce  alla  cosa  appar- 
»  tiene  al  proprietario  di  essa  secondo  le  regole  stabilite  in  appresso.  »  Le 
quali  regole  hanno  per  base  la  presunzione  che  qualsiasi  costruzione,  pian- 
tagione od  opera  sopra  o  di  sotto  il  suolo  si  presume  fatta  dal  proprietario 
a  sue. spese  ed  appartenergli,  finché  non  consti  del  contrario. 

Ma  quando  consti  del  contrario,  o  della  non  appartenenza  della  costru- 
zione o  piantagione  al  proprietario  del  suolo,  non  ò  già  che  sia  ammessa 
una  duplice  proprietà  del  suolo  e  dell'  edifizio  o  piantagione ,  ma  degli  ele- 
menti da  cui  risulta  la  costruzione  o  piantagione  onde  il  proprietario  se  li 
riprenda,  o  ne  abbia  il  valore. 

Lo  scopo  delP  articolo  448  del  Codice  Civile  non  ò  quello  di  stabilire  la 
proprietà  della  costruzione  o  piantagione ,  poiché  a  ciò  provvede  V  art.  446 
del  Codice  Civile,  ma  unicamente  quello  di  stabilire  la  proprietà  dei  mate- 
riali e  delle  piante  che  han  servito  per  la  costruzione  o  per  la  piantagione, 
onde  addivenire  poi  alle  regole  di  ohe  nei  successivi  articoli  449,  450  e  451 
che  riguardano  unicamente  il  modo  di  compensarne  il  proprietario  diverso 
da  quello  del  suolo.  In  altri  termini,  tutti  i  materiali  adibiti  in  una  costru- 
zione o  piantagione  sul  suolo  proprio ,  si  reputa  che  in  precedenza  appar- 
tenessero al  proprietario  del  suolo  per  averli  comprati ,  a  meno  ohe  non 
risulti  del  contrario,  con  prova  da  conchiudersi  da  chi  ha  contro  di  sé  la 
detta  presunzione  di  legge,  e  conchiusa  la  prova,  sorge  P applicazione  dei 
predetti  articoli ,  che  mai  rendono  compartecipe  il  proprietario  dei  mate- 
riali della  costruzione  o  piantagione  in  cui  sono  stati  adibiti,  ma  gli  accor- 
dano unicamente  un  diritto  di  credito,  prefiggendo  i  criterii  per  la  valu- 
tazione. /-^  1 

Digitized  by  VjOOQIC 


—  507  — 

Altrimenti  V  articolo  448  non  solo  avrebbe  derogata  la  disposizione 
assoluta  dell'articolo  446,  con  T ammissione  della  prova  contraria,  ma  in 
fondo  non  sarebbe  venuto  a  dir  altro  che  chi  ha  fatta  la  piantagione  o  la 
costruzione,  ne  diviene  proprietario  quando  si  fosse  reso  precedentemente 
acquirente  del  suolo ,  ciò  che  implica  un  pleonasmo. 

L' articolo  448  altro  non  è  che  il  punto  di  partenza  dei  successivi  arti- 
eoli  che  regolano  i  rapporti  tra  i  proprietari  dei  materiali  ed  il  proprietario 
del  suolo,  addivenuto ^'ure  accestionis  proprietario  della  costruzione  o  pian- 
tagione. 

I  detti  articoli  esemplificano  tre  ipotesi  che  abbracciano  tutti  i  casi 
possibili,  cioh  : 

1^  che  il  proprietario  costruisca  o  pianti  colla  materia  altrui  ; 

2^  ohe  altri  costruisca  con  la  materia  propria  sul  fondo  altrui  ; 

3°  che  altri  costruisca  o  pianti  con  la  materia  altrui  sul  fondo  altrui. 

Per  la  prima  ipotesi  è  stabilito  che  il  proprietario  del  suolo  deve  pa- 
gare al  proprietario  dei  materiali  il  valore  che  avevano  nel  giorno  dell'  im- 
piego, egli  deve  anche  il  risarcimento,  dei  danni,  se  avesse  agito  in  mala 
fede  o  con  colpa  grave.  Il  proprietario  dei  materiali,  invece  di  domandarne 
il  valore ,  ha  la  facoltà  di  rivendicarli  separandoli  a  spese  di  chi  li  impiegò, 
sempre  che  lo  possa  senza  distruggere  V  opera  costrutta  o  far  perire  la 
piantagione  (art.  449)  ;  questa  facoltà  gli  spetta  pure  nel  caso  che  la  co- 
struzione o  l'opera  rovinasse,  ed  egli  non  fosse  stato  soddisfatto  del  prezzo 
loro,  poiché  il  proprietario  del  suolo  fece  sua  l'opera,  non  i  materiali 
(Leg.  7,  g  10  Big.  De  acq.  reo,  dom, ,  e  Leg.  1  e  2  Dig.  De  tigno  juncto). 

Per  la  seconda  ipotesi  ò  stabilito  che  se  un  terzo  possessore  o  deten- 
tore eseguisce  costruzioni ,  piantagioni  ed  opere  con  materiali  propri  sul 
fondo  altrui,  i  rapporti  fra  lui  e  il  proprietario  del  suolo  sono  regolati  di- 
versamente, secondo  che  il  terzo  era  di  buona  o  di  mala  fede.  Se  il  terzo 
era  in  buona  fede  al  momento  in  cui  impiegò  la  sua  materia  sul  fondo 
altrui,  il  proprietario  deve  pagargli  a  sua  scelta  o  il  valore  del  materiali 
oltre  il  prezzo  della  mano  d'opera,  o  l'aumento  di  valore  recato  al  fondo 
al  tempo  in  cui  il  proprietario  lo  rivendica;  che  se  il  terzo  era  di  mala  fede, 
il  proprietario  può  anche  far  togliere  le  costruzioni,  piantagioni  ed  opere 
a  spese  del  terzo  che  le  ha  fatte ,  ed  inoltre  pretendere  di  essere  risarcito 
dei  danni  che  avesse  sofferto  (art.  450). 

In  ordine  alla  terza  ipotesi,  se  un  terzo  costruisce,  pianta  od  eseguisce 
opere  con  materiali  altrui  su  suolo  altrui ,  sorgono  tre  specie  di  rapporti , 
cioè:  l'^  tra  il  proprietario  del  fondo  e  quello  che  vi  lavorò;  2^  tra  quest'ul- 
timo e  il  padrone  dei  materiali;  8^  tra  questo  e  il  proprietario  del  fondo. 
Nel  primo  rapporto  valgono  le  norme  dell'  articolo  450  che  sono  quelle  della 
prima  ipotesi.  Nel  secondo  rapporto  il  padrone  della  materia  ha  diritto  di 
esigere  dal  terzo  che  ne  ha  fatto  uso  il  valore  della  materia  al  tempo  del- 
l' impiego ,  e  in  caso  di  mala  fede  anche  il  risarcimento  del  danno  che  gli 
avesse  cagionato.  Nel  terzo  rapporto  infine,  il  padrone  della  materia  non 
ha  diritto  di  rivendicarla,  ma  ha  diritto  di  conseguire  anche  dal  proprieta- 
rio del  suolo  l' indennità  sino  alla  concorrenza  di  ciò  che  da  questo  fosse 
ancora  dovuto  al  costruttore  o  piantatore  (art.  451).  GoOqIc 
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Dunque  la  costruzione  o  piantagione  è  sempre  del  proprielario  del 
suolo,  e  chi  yi  ha  impiegato  i  materiali  e  V  opera,  meno  il  caso  di  mala  fede 
ricorrendo  il  quale  può  essere  obbligato  a  levarli,  non  ha  che  un  diritto  di 
credito  verso  il  proprietario  del  suolo  ond'  essere  rivalso  a  di  lui  scelta,  o 
del  prezzo  dei  materiali  e  della  mano  d^ opera,  o  delP  aumento  di  valore 
recato  al  fondo. 

Di  tali  principii  peraltro  si  è  mostrato  convinto  lo  stesso  avvocato 
Ajraldi  prima,  e  poi  la  Corte  d*  Appello  di  Torino,  che  fecero  dipendere  la 
proprietà  dei  fratelli  Fasoglio  sul  fabbricato  eretto  sulParea  di  proprietà 
della  Banca  Popolare  di  Torino,  non  solo  dal  fatto  che  lo  avessero  innal- 
zato a  loro  spese,  ma  anche  dal  fatto  che  la  Banca  Popolare  e  l'avvocato 
Ajraldi,  che  già,  si  dice,  erano  tra  loro  intesi  sulla  vendita  stata  poi  con- 
chiusa col  rogito  Mij no  23  luglio  1884,  avessero  permesso  ai  Fasoglio  di 
innalzare  la  costruzione  sulla  detta  area. 

Ma  delle  due  V  una  :  o  con  questo  permesso  V  area  rimaneva  di  pro- 
prietà della  Banca  Popolare  o  passava  in  proprietà  dei  fratelli  Fasoglio.  Se 
con  V  ammesso  capitolo  di  prova  testimoniale  si  vuol  provare  nient*  altro 
che  la  buona  fede  dei  fratelli  Fasoglio  nell*  innalzare  una  costruzione  a 
proprie  spese  e  con  propri  materiali  sul  suolo  altrui ,  in  tal  caso  la  irrile- 
vanza della  prova  agli  effetti  del  presente  giudizio  ò  manifesta,  perchè  la 
buona  fede  del  costruttore  non  vale  a  fargli  acquistare  la  proprietà  della 
costruzione ,  ma  soltanto  elimina  nel  proprietario  del  suolo  la  facoltà  di 
esigere  che  la  costruzione  sia  levata  via. 

«  Il  proprietario  però  non  può  chiedere  che  sieno  tolte  le  piantagioni, 
•  costruzioni  ed  opere  fatto  da  un  terzo  che  abbia  sofferto  evizione  e  per 
«  la  sua  buona  fede  sia  andato  esente  dalla  restituzione  dei  frutti,  ma  deve 
^  pagarli  in  uno  dei  modi  accennati  »  (art.  450,  ult.  capov.). 

Non  si  concede  poco  con  la  equiparazione  di  chi  fabbrica  sulP  altrui,  al 
terzo  che  abbia  sofferto  evizione;  eppure  la  conseguenza  sarebbe  che  la 
Banca  Popolare  non  potrebbe  domandare  la  demolizione  dell'edificio  e 
r asportazione  dei  materiali,  ma  dovrebbe  soddisfarne  il  valore  ai  fratelli 
Fasoglio,  il  qual  valore  o  lo  ha  soddisfatto  prima  della  vendita,  ed  ha 
trasmessa  libera  la  proprietà  delP  area  con  V  edificio  soprastante  all'  avvo- 
cato Airaldi,  o  non  lo  aveva  ancora  soddisfatto  al  tempo  della  vendita  e 
l'accollò  al  compratore,  e  in  tal  caso  il  trasferimento  segui  per  il  presso 
stabilito  più  r  accollo  della  obbligazione  di  pagare  ai  fratelli  Fasoglio  il 
valore  del  fabbricato  da  essi  eretto. 

Se  r  area  era  ancora  di  proprietà  della  Banca  si  trasferi  con  la  compra- 
vendita dell'intero  appezzamento  di  terreno  di  cui  faceva  parte  all'avvocato 
Airaldi  e  si  trasferì  conia  costruzione  soprastante,  e  quindi  il  valore  venale 
è  complessivo,  e  tutto  il  resto  non  riguarda  che  la  posizione  delle  parti. 

Se  poi  si  vuol  provare  che  col  dato  e  ottenuto  permesso  o  consenso  i 
fratelli  Fasoglio  divenissero  proprietari  dell'  area  sulla  quale  costruirono, 
o  concessionari  della  superficie,  l'ammessa  prova  testimoniale,  oltre  che 
inammissibile  per  valore,  sarebbe  del  pari  irrilevante,  poichò  diretta  a  pro- 
vare una  compravendita  di  immobile  o  di  diritto  frazionario  di  proprietà 
immobiliare  che  per  l' articolo  1314  del  Codice  Civile  non  possono  seffuire 
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che  per  scrittura.  Oramai  h  concorde  la  dottrina  e  la  giarisprudenza  in  ri- 
tenere che  la  scrittura  nei  trasferimenti  immobiliari  è  richiesta  dal  suin- 
dicato articolo  ad  aolemnitatcm  più  che  ad  prolationem  ^  donde  la  inderoga- 
bilità della  regola  per  accordo  di  parti. 

Se  dunque  qualunque  accordo  verbale  circa  il  trasferimento  dell'  area 
sulla  quale  dai  fratelli  Fasoglio  fu  eretto  Pedifìzio,  non  può  importare  che 
Parca  stessa  si  fosse  trasferita  in  costoro,  e  che  perciò  Pediiìzio  dal  mo- 
mento stesso  in  cui  fu  costruito  cede  a  favore  della  Banca  Popolare  di  To- 
rino proprietaria  del  suolo,  salvo  ai  fratelli  Fasoglio  di  ripetere  il  valore 
dei  materiali  e  il  costo  della  mano  d^ opera,  non  e  possibile  disconoscere 
che  nella  vendita  conchiusa  col  rogito  Mijno  28  luglio  1884  il  suolo  si  tra- 
sferì dalla  Banca  all'avvocato  Airaldi  con  Pedifizio  soprastante,  e  che 
perciò  di  esso  deve  essere  tenuto  il  debito  conto  nella  determinazione  del 
valore  venale  del  cespite  trasferito. 

La  prova  testimoniale  ordinata  dalla  Corte  di  Torino  alP  efìetto  che  il 
valore  delPedifìzio  fosse  sottratto  dal  valore  del  suolo  in  trasferimento,  da 
una  parte  offende  il  principio  delP  accessione  a  tutto  oiò  che  si  unisce  e  si 
incorpora  al  suolo,  e  dalP  altra  urta  contro  quello  che  non  ammette  altra 
prova  dei  trasferimenti  immobiliari  che  la  scritturale,  violando  nel  con- 
tempo il  diritto  civile  ed*  il  diritto  tributario  che  da  quello  attinge  i  suoi 
criterii.  Quale  che  fosse  P  esito  della  prova,  le  conseguenze  sarebbero  sem- 
pre le  medesime,  donde  la  sua  irrilevanza,  poiché  frustra  2^rohatur  quo J 
lìrohatum  non  relevat. 


§  2.  -  Decisioni  amministrative. 

N**  7649.  —  Stima  -  Componimenti. 

(Art,  29  legge  IS  settembre  1874,  n.  2076), 

Ad  assicurare  il  recupero  delle  tasse  di  registro  e  successione  dovute 
per  aumenti  di  valutazione  consentiti  in  via  di  conciliazione  dopo  il  paga- 
mento della  tassa  principale ,  reputasi  opportuno  di  avvertire  che  di  regola 
la  maggior  tassa  risultante  dovuta  in  seguito  al  compimento  amministra- 
tivo deve  corrispondersi  appena  che  P  Intendenza  abbia  impartita  la  sua 
approvazione.  Qualora  però  per  eccezionali  circostanze  rimanga  dimostrato 
che  non  può  dalle  parti  adempiersi  alP  immediato  pagamento  della  maggior 
tassa  dovuta,  in  tal  caso  occorre  che  sia  proceduto  alla  stipulazione  di  re- 
gelare  atto  di  sottomissione  con  fideiussione  di  persona  solvibile,  che  ga- 
rantisca il  pagamento  della  tassa  in  quel  breve  termine,  che  a  seconda  dei 
casi  P Intendenza  riconoscerà  opportuno  di  assegnare,  non  oltre  però  i  li- 
miti fissati  dal  §  2  della  normale  riportata  a  pagina  204,  n.  85,  del  Bollettino 
demaniale  1884;  ed  osservate  le  formalità  stabilite  con  la  predetta  normale 
e  con  P  altra  di  n.  161,  pag.  840  dello  stesso  Bollettino  demaniale  1884. 

In  sostanza  prima  di  rinunziare  agli  atti  di  procediniento  ^f^\^{^|p> 
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di  abbandonarli  se  iniziati,  deye  essere  adempiuto  al  pagamento  della  maj^- 
gior  tassa  ricadente  sul  consentito  aumento  e  spese  relative,  o  deve  esserne 
assicurato  il  pagamento  mediante  regolare  atto  di  sottomissione  e  fideius- 
sione ,  quando  concorrano  le  eccezionali  circostanze  sopra  accennate. 

Circolare  della  Direzione  Generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
sugli  affari,  in  data  20  ottobre  1887,  no  124147-27147,  divis.  Ili, 
pubblicata  con  normale  n**  183  nel  Bollettino  demaniale  a  pag.  902 
anno  corrente. 

N<^  7650.  —  Bollette  generi  di  privativa. 

(Art,  20  n,  7  Ugge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

È  stato  domandato,  se  le  bollette  di  vendita  dei  sali  e  tabacchi,  che  gli 
spacciatori  air  ingrosso  ed  i  magazzinieri  delle  privative  rilasciano  ai  ri- 
venditori secondari ,  debbano  andar  soggette  alla  marca  da  bollo  da  cente- 
simi dieci,  qualora  sieno  d'  importo  superiore  a  lire  100. 

Conia  circolare  15  marzo  ld79,  n.  11618-2299,  della  Direzione  generale 
dello  gabello  (Bollettino  demaniale,  voi.  V,  pag.  276,  n.  59)  fu  già  dichiara- 
to, che  queste  bollette  rientrano  fra  le  ricevute  ordinarie,  le  quali  sono 
contemplate  dall'articolo  20,  n.  7,  della  legge  18  settembre  1874,  n.  2077. 

D' accordo  pertanto  con  la  prelodata  Direzione  generale  delle  gabelle  ò 
stato  riconosciuto,  che  per  il  disposto  della  1^  parte  dell'articolo  12  della 
legge  14  luglio  1887,  n.  4702,  queste  bollette  debbono  essere  munite  della 
marca  da  centesimi  dieci,  qualora  abbiano  un  importo  superiore  a  lire  100; 
e  che  continuano  invece  ad  essere  soggette  al  boUo  da  centesimi  cinque,  se 
sono  di  un  importo  non  superiore  a  lire  100  e  non  inferiore  a  lire  10. 

Si  è  pure  fatta  questione ,  se  sieno  soggette  alla  tassa  di  bollo  le  qui- 
tanze  che  i  tesorieri  dello  Stato  rilasciano  agli  spacciatori  all'  ingrosso  per 
il  versamento  del  prezzo  dei  generi  di  privativa  o  di  altre  tasse  o  somme 
riscosse  per  conto  dello  Stato. 

Non  havvi  dubbio,  che  le  dette  quitanze  vanno  considerate,  nei  rap- 
porti del  bollo,  quali  ricevute  ordinario,  come  fu  ritenuto  con  la  circolare 
20  aprile  1878,  n.  5018,  della  Direzione  generale  delle  gabelle  e  conseguen- 
temente sarà  da  applicarsi  alle  medesime  il  bollo  da  centesimi  cinque,  ov- 
vero di  centesimi  dieci,  a  seconda  del  loro  importare. 

Nel  richiamare  l'attenzione  dei  dipendenti  funzionarii  sulle  disposi- 
zioni suaccennate  è  opportuno  avvertire  che  le  qaetanze  che  si  rilasciano 
dai  Tesorieri  ai  Magazzinieri  di  vendita,  continuano  a  godere  della  esen- 
zione della  tassa  di  bollo  giusta  la  predetta  Circolare  20  aprile  1878,  essendo 
i  Magazzinieri  stessi  funzionarii  che  eseguono  i  versamenti  nello  esclusivo 
interesse  dello  Stato. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse  sugli 
affari,  in  data  del  29  ottobre  1887,  no  115289-26289,  divis.  Ili  pubbli- 
cata con  normale  n^  193  nel  Boll,  demaniale  a  pag.  1014  anno  corr. 
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N**  7651.  —  Amministeazione  pubblica  -  Tassa  di  Registro 

E  BOLLO. 
(Art.  160  Ugge  14  luglio  1866  n.  3121,  -  Art.  86,  legge  13  aett.  1874,  7i.  2076). 

Più  volte  si  ò  avuto  occasione  di  avvertire  ohe  le  vendite  di  immobili 
fatte  dall'  Amministrazione  demaniale  debbono  soggiacere  alla  tassa  pro- 
porzionale di  registro,  sebbene  queste  vendite  sieno  effettuate  con  le  nor- 
me stabilite  dalla  legge  21  agosto  1862,  n.  793.  Ed  ultimamente  fu  di  ciò 
fatto  ricordo  colla  normale  inserita  a  pag.  1203,  n.  246,  del  Bollettino  de- 
maniale 188S. 

I  privilegi  infatti  accordati  colla  detta  legge  21  agosto  1862  furono  abo- 
liti fino  dair  attuazione  della  legge  14  luglio  1866,  n.  8121,  la  quale  coli*  ar- 
ticolo 160  esplicitamente  dichiarò  che  detti  privilegi  erano  conservati  solo 
in  relazione  agli  impegni  già  assunti,  cioè  a  quelle  alienazioni  ohe  avevano 
luogo  per  mezzo  della  Società  anonima  per  la  vendita  dei  beni  demaniali. 
Ma  per  le  vendite  ed  aggiudicazioni  compiutesi  direttamente  dall'  Ammi- 
nistrazione nessun  privilegio  compete  agli  acquirenti  od  aggiudicatari,  ai 
quali,  a  tenore  dell'articolo  86  della  legge  di  registro  18  settembre  1874, 
n.  2076,  ricade  V  onere  del  pagamento  della  tassa  proporzionale. 

In  nessun  caso  o  per  qualsiasi  circostanza,  neppure  per  patto  contrat- 
tuale o  come  condizione  dell'acquisto,  può  convenirsi  che  il  carico  della 
detta  tassa  venga  a  ricadere  all'Amministrazione  venditrice;  non  poten- 
dosi per  convenzione  derogare  alle  disposizioni  della  legge  di  registro,  che 
pei  contratti  stipulati  fra  lo  Stato  ed  i  privati  tassativamente  designa  a  chi 
debba  stare  l'  onere  del  pagamento  della  relativa  tassa. 

L' Intendenza  pertanto  e  i  dipendenti  Ricevitori  terranno  presenti  le 
premesse  avvertenze  onde  sia  provveduto  alla  regolare  esenzione  delle  tasse 
che  ricader  debbono  a  carico  dei  privati  nei  contratti  stipulati  con  lo  Stato 
a  tenore  dell'  articolo  86  della  legge  18  settembre  1874,  le  cui  disposizioni 
furono  confermate  ed  estese  anche  in  rapporto  alla  tassa  di  bollo  con  l'ar- 
ticolo 20  della  recente  legge  modificativa  14  luglio  1887  n.  4702. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
sugli  aiFari  in  data  29  ottobre  1887  no  130035-28035  divis.  Ili  pub- 
blicata con  normale  n^  191  nel  Boll,  demaniale  a  pag.  1012  anno  corr. 


§  3.  -  Beeisioni  giudiziarie. 

N®  7662.  —  Società  -  Meeci  -  Conperimenti. 

(Art.  1  e77  tariffa  annessa  alla  legge  13  settembre  1874,  n.  2076) 

La  tassa  di  favore  stabilita  per  la  compravendita  delle  merci  fra 
negozianti  non  si  applica  al  conferimento  di  merci  in  società  quan- 
di anche  siano  commerciali  ed  in  nome  collettivo. 
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(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  di  16 
marzo  1887  nella  causa  contro  Macohiavelli). 

Per  istrumento  del  28  settembre  1882  si  costituì  una  Società  in  nome 
collettivo  fra  Giuseppe  Macchiavelli ,  Girolamo  Molinari  e  Angelo  Premali 
pel  commercio  di  bottoni ,  cravatte  ed  altri  generi  simili:  si  fissò  il  capitale 
sociale  in  L.  52,827.67.  Premuli  conferi  in  contanti  L.  20,000,  Macchiavelli  e 
Molinari  conferirono  in  generi  il  rimanente  di  L.  82,827.67.  Sorta  questione 
se  si  dovesse  pagare  sulla  quota  di  generi  la  tassa  proporzionale  del  mezzo 
o  del  due  per  cento ,  il  Tribunale  e  la  Corte  di  AppeUo  di  Napoli  decisero 
essere  dovuta  quella  del  mezzo  per  cento.  Bicorre  la  finanza  per  violazione 
degli  art.  1  e  77  della  tariffa,  annessa  alla  legge  sulle  tasse  di  registro  13 
settembre  1874,  in  relazione  agli  art.  3  e  4  delle  disposizioni  preliminari  al 
Codice  Civile. 

Attesoché  il  ricorso  merita  di  essere  accolto.  L' articolo  77  di  detta  ta- 
riffa modificata  dalla  legge  23  maggio  1875,  dopo  aver  sottoposto  le  co- 
stituzioni di  Società  di  qualunque  specie  a  tassa  graduale  sulle  somme 
conferite,  soggiunge:  «  Se  i  soci  conferiscono  o  somministrano  cose  ed 
»  oggetti  diversi  da  danaro,  sarà  inoltra  dovuta  la  tassa  proporzionale 
*  stabilita  per  la  trasmissione  degli  oggetti  conferiti  o  somministrati.  » 

Con  questa  disposizione  il  legislatore  intese  di  riferirsi  ai  capoversi 
le2  dell'art.  I  della  stessa  tairiifa,  che  assoggetta  qualsiasi  alienazione 
a  titolo  oneroso  alla  tassa  proporzionale  del  4  per  cento,  se  di  beni  im- 
mobili ;  del  2  per  cento ,  se  di  beni  mobili  :  e  non  già  al  terzo  capo- 
verso che  sottopone  alla  tassa  del  mezzo  per  cento  la  compra  e  vendita  di 
navi  e  merci  fra  commercianti.  Ciò  risalta  evidentemente  dalla  lettera  e 
dallo  spirito  della  disposizione  in  esame;  dalla  lettera  perchè  «  la  tassa  prò- 
y  porzionale  stabilita  per  la  trasmissione  degli  oggetti  conferiti  >  non  è  al- 
tro che  quella  delle  alienazioni  in  genere,  qualunque  sia  la  condizione  dei 
contraenti ,  mentre  il  terzo  capoverso  parla  di  una  sola  specie  dì  alienazione 
tra  persone  di  una  classe  determinata.  «  La  compra  e  vendita  di  navi  e  merci 
tra  commercianti  »•  dallo  spirito,  perchè  la  ragione  che  informa  il  favore  ec- 
cezionale accordato  alle  compre  e  vendite  di  navi  e  merci  fra  commercianti 
non  milita  a  riguardo  degli  atti  di  costituzione  di  Società.  Infatti  se  era 
conveniente  il  non  colpire  della  tassa  ordinaria  quelle  vendite  preordinate 
a  preparare  il  passaggio  della  merce  dai  produttori  nei  consumatori,  lo 
stesso  argomento  di  convenienza  non  ricorreva  nel  caso  ben  diverso  dì  co- 
stituzione di  Società,  non  potendosi  in  questo  riscontrare  alcun  diretto 
agevolamento  al  passaggio  testé  indicato.  Xè  vale  obbiettare  che  divenendo 
proprio  deir  ente  Società  le  quote  conferite  dai  soci,  tale  conferimento  deve 
equipararsi  alla  compra  e  vendita,  prima  di  tutto  perchè  la  proprietà, 
potendosi  trasferire  in  più  modi,  quando  la  legge  parla  di  un  solo  di  questi 
non  è  lecito  estenderla  a  tutti  gli  altri  e  diversi;  e  poi  perchè  se  è  vero  che 
segua  per  la  collazione  una  trasmissione  di  proprietà,  è  vero  altresì  che  i 
soci  sotto  certi  rapporti  si  considerano  come  proprietari  indivisi  delle  quote 
poste  in  comune  nella  Società;  lochè  basterebbe  ad  escludere  da  questa 
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maniera  di  trasmissione  il  concetto  giaridioo, della  vendita,  che  &  il  con- 
tratto tassativamente  contemplato  nella  disposiziono  di  cui  ci  occupiamo. 
Per  tali  motivi  cassa  e  rinvia. 

Giurispradenza  costante  della  Corte  Suprema;  vedansi  in  senso 
conforme  le  decisioni  22  dicembre  1876  nella  causa  Miglio,  e  4  gen- 
naio corrente  anno  nella  causa  Salese;  riferite  ai  n'  7484  pag.  128  e 
7567  pag.  322  voi.  corr.  della  nostra  raccolta. 

N®  7663.  —  Stima  -  Duplice  pbocedimento. 

(ArL  1,  4,  6,  23  e  28  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

Il  concordato  avvenuto  in  seguito  a  giudizio  dì  stima  del  valore 
d' un  immobile  per  la  tassa  di  successione  non  è  d^  ostacolo  all'espe- 
rimento di  nuova  perizia  giudiziale  deUo  stesso  immobile  a  breve 
distanza  di  data,  per  V  applicazione  Ó!  una  tassa  contrattuale. 

(Sentenza  della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del 
28  settembre  1886  nella  causa  contro  Correale). 

Eredi  universali  del  conte  Francesco  Maria  Correale,  morto  in  Napoli 
il  9  gennaio  1884  fnrono  i  suoi  figli  Alfredo  e  Pompeo.  Due  dello  legittima- 
rie,  una  figlia  ed  una  nipote,  per  atto  dell'  11  dicembre  1884,  cedettero  agli 
eredi  la  quota  loro  spettante  sulla  eredità  per  L.  80,000,  imputabile  per 
L.  20,000  alla  parte  immobiliare  e  per  L.  10,000  alla  parte  mobiliare  della 
quota  ceduta,  e  V  atto  di  cessione  fu  registrato  il  23  stesso  mese  e  tassato 
sulla  base  del  prezzo  contrattuale.  Però  il  ricevitore  del  registro  reputando 
molto  inferiore  al  vero  il  dichiarato  valore  degli  immobili  ceduti  noli'  11  feb- 
braio 1885,  fece  istanza  al  pretore  per  la  stima  di  tutti  i  fondi  ereditarli,  a 
forma  degli  articoli  23  e  24  della  legge  sulle  tasse  di  registro  13  settembre 
1874  I  cessionarii  si  opposero  alP  ammissione  della  stima  per  varie  ragio- 
ni, e  in  ispecie  perchè  il  valore  di  detti  fondi  determinato  dalla  Finanza, 
in  altra  domanda  di  stima,  posteriore  di  soli  tre  giorni  alla  prima,  agli  ef- 
fetti della  tassa  sulla  successione  del  conte  Correale  era  stato  accettato  da 
tutti  i  coeredi  e  quindi  divenuto  irrevocabile  con  dovere  per  ciò  fare  stato 
anche  per  la  tassa  relativa  air  atto  di  cessione.  Questa  ragione  piacque  alla 
corte  di  merito  —  che  disse  —  non  essere  giusto  dare  adito  ad  altro  proce- 
dimento di  stima  per  rinvenire  quel  valore  dei  beni  che  già  trovavasi  irre- 
vocabilmente stabilito,  onde  sapersi  lo  ammontare  di  ciascuna  quota  della 
aaccessione  stessa,  salvo  però  il  diritto  della  Finanza  ad  un  supplemento 
di  tassa  se  e  come  per  legge,  sulP  atto  di  cessione  in  baso  al  valore  dei  boui 
accertato  sulla  denuncia  della  successione. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma: 

Attesoché  cosi  decidendo  la  corte  ha  apertamente  violato  gK^^ortirnli 
Le  Massime  dbl  Eboistro.  -  Voi.  XXV.  ^'^'''^"'^  ^^  HV ^8^^ 
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iy  4fbj2S  Q  28  della  leggo  sullo  tassa  di  registro  in  rolazione  alia  intiera  eco- 
nomia della  legge  stessa ,  siccome  ne  fa  rimprovero  il  ricorso  della  Finanza. 
E  di  vero  col  confondere  due  accertamenti  distinti  per  tasse  diverse,  la 
corto  ha  dimenticato  che  rispetto  alla  legge  d*  imposta  ogni  singolo  trasfe- 
rimento di  beni  costituisce  un  fatto  giuridico  di  per  sh  stanto  e  indipen- 
dente da  qualunque  altro  trasferimento  anteriore  dei  beni  medesimi  ;  non 
ha  considerato  che  la  tassa  proporzionale  di  trasferimento  si  commisura 
sul  valore  venale  che  hanno  i  beni  in  comune  commercio  al  momento  in 
cui  avviene  il  trasferimento,  e  che  il  prezzo  delle  cose  in  comune  commer- 
cio ,  essendo  soggetto  a  continuo  variazioni ,  può  bone  accadere  che  gli  ac- 
certamenti precedenti  portino  un  valore  maggiore  o  minore  di  quello  che 
hanno  i  boni  al  giorno  del  trasferimento  della  cui  tassazione  si  tratta;  ed. 
in  fìiio  non  ha  osservato  che  se  il  valore  accertato  per  stabilire  la  tassa  do- 
vuta per  trasferimenti  anteriori  può  tenersi  in  conto  come  un  criterio  di  va- 
lutaziono  da  aggiungersi  agli  altri  dimostrativamente  indicati  dalla  leggio 
riguardo  agli  immobili,  articolo  23,  non  ò  però  attendibile  air  effetto  d'im- 
pedire la  stima  giudiziale,  questo  essendo  P  unico  mozzo  legale  di  accertarne 
il  valore  noi  casi  contemplati  dall*  articolo  24  pei  quali  rientra  quello  in 
esame. 

Per  questi  motivi  cassa  ecc. 

Se  mal  non  ci  apponiamo,  è  nuova  negli  annali  giudizìarii  la  que- 
stione decisa  dalla  surriferita  sentenza. 


N"  7G51.  —  Accessione  -  Gius  superficiario. 

{Art,  448  CocL  Ciò,  -  ArL  4,  0  lajge  13  seltemhre  1874,  n.  2076), 

Tia  jyi'esuììzioìie  stahiUta  dall'  art,  448  del  Codice  Civile  non  e 
assoluta,  ma  sogtjetta  a  prova  contraria  da  sperimentarsi  con  qua- 
lunque mezzo, 

È  perciò  ammissibile  un  capitolo  di  prova  testimoniale  per  sta- 
bilire che  il  fabbricato  esistente  sopra  un  fondo  venduto  fu  costruito 
per  ordine  ed  a  proprie  ed  esclusive  spese  delV  acquirente  anterior- 
mente alV  atto  d' acquisto  colla  permissione  delV  alienante  e  promessa 
contemporanea  della  rendita  del  suolo  sottostante. 

In  tal  caso  il  fabbricato  non  deve  intendersi  compreso  nella  ven- 
dila, e  non  è  sottoposto  alla  relativa  tassa  il  di  lui  valore, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  del  di  3  set- 
Lembre  1886,  nella  causa  contro  V  avv.  Luigi  Airaldi). 

Dobbesi  ora  esaminare  se  il  valore  deU'  immobile  di  cui  ò  caso,  sia  su- 
})oriore  al  prezzo  d'acquisto  stipulato  in  lire  36,000  nel  rogito  Mijno porche 
aobbasi  tener  conto  del  fabbricato  descritto  e  stimatp  iJ^^ jr(§®t>^l@**  3 
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della  surriforita  relaziono  di  perìzia  onde  ripete  il  suo  fondamento  la  tassa 
supplementare  domandata  dairAmministrazione  dello  finanze,  ovvero  sus- 
sista quanto  si  sostiene  dall'avvocato  Airaldi  chetalo  tassa  non  ò  dovuta 
perchè  la  proprietà  di  quel  fabbricato  non  fu  in  lui  trasferita  colla  vendita 
fattagli  dalla  Banca  popolare  col  suddetto  instromento. 

Atteso  al  riguardo  che  risulta  dall' instromento  28  luglio  1881,  rogito 
Mijno,  che  mediante  il  convenuto  prezzo  di  lire  8G,000,  uguale  a  quello 
stato  quindi  fissato  nella  menzionata  relaziono  di  perizia,  l'avvocato  Aj- 
raldi  fece  acquisto  dalla  Banca  popolare  in  questa  città  della  ivi  indicata 
proprietà,  rurale  si  e  quale  pervenne  alla  predetta  Banca  popolare  in  dipen- 
denza della  vendita  fattale  dall'  avvocato  Airaldi  col  prodotto  instromento 
li  marzo  1881,  rogito  Durando,  cosi  nel  suddetto  rogito  Mijno  non  si  fa 
menzione  del  fabbricato  ,  contemplato  nella  succitata  relaziono  di  pe- 
rizia. 

Che  so  poi  sussiste  che  per  esplicita  dichiarazione  dell'avvocato  Airaldi 
consta  che  il  connato  fabbricato  di  cui  al  n°  8  della  perizia  vonno  costrutto 
dopo  la  vendita  dell'  immobile  di  cui  ò  caso  fatto  alla  Banca  popolare  dal- 
l' avvocato  Airaldi  coU'instromento  14  marzo  1881,  rogito  Durando,  e  prima 
della  vendita  dello  stesso  stabile,  fatta  dalla  predetta  Banca  all'  avvocato 
Airaldi  coli'  instromento  28  luglio  IRSI,  rogito  Mijno,  senza  che  risulti  che 
in  quel  tratto  di  tempo  si  fosse  ad  altri  venduto  il  suolo  sul  quale  venne 
eseguita  tale  costruzione. 

Da  quello  stato  di  fatti  consegue  bensì  cho  dobbesi  ritonero  avverato 
il  oaso  preveduto  noli'  articolo  4*18  del  Codice  Civile,  secondo  cui  il  detto 
fabbricato  dobbesi  presumero  costrutto  a  speso  del  proprietario  del  suolo 
ed  al  medesimo  appartenente,  di  guisa  che  ne  sia  stata  trasferita  la  pro- 
prietà noli'  avvocato  Ajraldi  in  virtìi  dell'  acquisto  da  lui  fatto  al  28  lu- 
glio 188-1  col  rogito  Mijno,  ma  ài  termini  di  tale  disposiziono  della  legge  e 
delle  massime  assentite  dalla  giurisprudenza,  questa  presunzione  non  ò 
assoluta,  ò  invece  soggetta  a  prova  contraria  da  sperimentarsi  cou  qualun- 
que mozzo  od  anche  con  tosti,  poiché  trattasi  di  provaro  un  fatto,  non  una 
convenzione. 

Orapoichò  l'avvocato  Airaldi  in  conformità  di  quanto  si  evinco  dallo 
stipulato  nel  prodotto  instromento  22  gennaio  1885,  rogito  Mijno,  col  de- 
dotto capitolo  di  prova  testimonialo  si  propone  di  stabilire  cho  il  menzio- 
nato fabbricato,  contemplato  nel  n**  3  della  perizia,  venne  costrutto  nel  1883 
per  ordino  ed  a  proprie  ed  esclusive  loro  spese  dai  fratelli  Giuseppe ,  Ste- 
fano 0  Lorenzo  Fasoglio  col  concorso  delle  circostanze  pure  dedotte  a 
prova,  per  le  quali  in  tutte  le  ipotesi  i  fratelli  Fasoglio  dovrebbero  ritenersi 
come  possessori  di  buona  fede,  risponde  a  giustizia  il  riconoscere  che  nello 
stato  in  cui  la  causa  è  deferita  alla  decisione  della  Corte,  dobbesi  anzitutto 
ammettere  il  suddetto  capitolo  siccome  quello  che  tende  a  provaro  fatti,  i 
quali,  mentre  risultano  atti  ad  escludere  la  sussistenza  della  indicata  pre- 
sunzione j*Mr«>,  nascente  dal  disposto  nel  citato  articolo  418  del  Codice  Ci-* 
vilo,  si  approsontano  pertinenti  ed  influenti  alla  risoluzione  della  contro- 
versia, r^  1 

Nò  all'ammissione  di  quest'incombente  ostano  le 'ì®tR^s^)W€^^l^ 
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dairAmmiiiidtrazionedolla  finanze.  Imperocché  se  di  fronte  ai  fatti  dedotti 
a  capitolo  di  prova  testimoniale  dall^  avvocato  Airaldi  rimane  esolaso  che 
il  medesimo  voglia  accingersi  a  provare  una  convenzione,  della  quale  do- 
mandi r  adempimento  od  altro  fatto  per  cui  la  legge  esiga  la  prova  8critt\ 
o  dichiari  inamissibile  la  prova  testimoniale ,  bastando  al  riguardo  avver- 
tirò a  cho  r  avvocato  Airaldi,  mentre  invoca  gli  esposti  elementi  che  a 
sostegno  del  suo  assunto  emergono  dal  riferito  stipulato  nei  succitati  in- 
stromenti  e  dalla  seguita  perizia  a  complemento  della  prova  che  gì' incombe, 
si  propone  di  stabilire  che  i  fratelli  Fasoglio  nel  1883  oostrussero  il  fabbri- 
cato di  cui  è  caso  a  loro  esclusive  spese  e  come  possessori  di  buona  fede , 
ò  poi  a  notarsi  che  data  la  prova  di  questi  fatti,  si  forniscono  elementi  va- 
levoli a  dimostrare  che  non  ò  dovuta  ali*  avvocato  Airaldi  la  tassa  supple- 
mentare domandata  dalP Amministrazione  delle  finanze,  poiohò  coli'  anzi- 
detta prova  si  esclude  la  sussistenza  del  fatto  onde  tale  domanda  ripete  il 
suo  fondamento,  accertandosi  che  in  virtù  dello  stipulato  coli' instromento 
del  28  luglio  1884,  rogato  Mijno,  e  del  disposto  dalla  legge ,  la  proprietà  del 
ripetuto  fabbricato  non  si  trasferì  nell'  avvocato  Airaldi,  senza  ohe  a  tanto 
rilevino  i  diritti  dei  quali  l'avvocato  Airaldi  prima  della  vendita  del  suolo 
fatta  ai  fratelli  Fasoglio  col  citato  instromento  22  gennaio  1886 ,  rogito 
Mijno,  giusta  l'articolo  450  del  Codice  civile,  avrebbe  potuto  valersi  con- 
tro i  fratelli  Fasoglio  in  ordine  allo  stesso  fabbricato  che  nella  fiatta  deda- 
zione si  vuole  provare  dai  medesimi  costrutto  ad  esclusive  loro  spese  nella 
condiziono  di  possessori  di  buona  fede. 

Sappiamo  che  la  surriferita  sentenza  fa  denunziata  in  Cassa- 
zione. 

Riproduciamo  intanto  in  questo  stesso  fascìcolo,  al  n.  7648,  dalla 
memoria  della  R.  Avvocatura  Generale  Erariale,  i  motivi  per  l'an- 
nullamento. 


N°  7055.  —  Svincolo  di  benefich  e  c appellante  -  Interessi. 

(Art,  2  legge  3  luglio  1870,  n.  6723), 

Lo  svìncolo  dei  beni  costituenti  la  dotazione  dei  benefizii  e  delle 
cappellanie  si  è  operato  epe  legis,  e  quindi  avvenne  ex  ilio  tane  dalia 
promulgazione  della  legge  3  luglio  1870  a  favore  dei  patroni.  Imi 
somma  dovuta  allo  Stato  per  lo  svincolo  essendo  V  equivalente  d^Ua 
cessione  dei  beni  non  ha  carattere  di  tassa;  epperciò  gli  interessi  su 
fjueste  somme  decorrono  dalle  scadenze  delV  anno  dopo  la  promulga- 
zione della  legge  absque  alla  interp citazione ^  e  prima  della  liqui- 
(hizione. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  in  data  del 
10  marzo  1887,  nella  causa  contro  Arcieri). oigitizedbyCjOOglc 
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La  Corte ,  e^. 
Osserr»  ciie  la  liCge  del  Sìu^l-o  1^70  njoiitc-^  col  secondo  oàporerso 
deiractioolo  2,ìedisp»KÌ^ai  cottenTite  rell*  lenire  2&  maggio  13K,  nei 
decreti  deL'll  dioftmtTS  1SX\  iel  3  ^enoAio  1^0.  ;  e  nel  decreto  1  act^tea«ii- 
Eiale  dal  17  febbraio  1^^.  Le  xr;>li£.^  in  q^iesto  senso  «  che  lo  svìncolo  dei 
beni  oostìtaentì  la  dotaaici^e  de;  >>?nencii  <  deU^  ca|>pellanìe.  sì  operava 
opt  U^  in  fiTore  dei  patroni,  e  q-aìndi  cr  ulo  tmne  dal  momento  doUapro* 
mnlgaaione  della  Ic^;^. 

Qnesto  concetto,  che  iziorma  la  le^^e  del  ISTO  in  quanto  aìlosTÌnoolo 
dei  beni ,  da  la  piò  categorica  spiegazione  dell'  nltioo  capoverso  dell'ari.  2 
per  ilqoale  diventa  indubitato  questo  assunto,  che  cio&,  ove  si  tratti  di 
stìacoIo  di  beni  costituenti  la  dotazione  dei  benefici  e  delle  «sappcllanìe,  aon 
doTUti  gl'interessi  anteriori  air  in^uczione,  e  sono  dovuti  ah»qìu  mU^ 
nUerpeliatione  per  la  sola  scadenza  del  termine  di  legge. 

Osserva  che  cotesto  assunto  è  dimostrato  non  men  che  dalla  lettera , 
dal  motivo  per  cui  fa  sanc:t<r>  1* articolo  summenzionato. 

È  dimostrato  dalla  iettt  ra ,  perchè  è  detto  neir  ultimo  capoverso  :  «  il 
pagamento  del  30  per  cento .  e  della  doppia  tassa  sarà  fatto  per  un  quarto 
entro  iltennine  di  un  anno  dalla  promTilgazione  di  questa  legge,  e  pel  resto 
in  tre  rate  uguali  annue  cogl'  interessi.  >  Nessun  dubbio  adunque  che  infra 
un  anno  dalla  promulgazione  della  leg^e,  comincia  T obbligo  del  paga> 
mento  cogl*  interessi  alle  rate  corrispettive  onde  esso  deve  eseguirai, 

E  non  può  essere  altrimenti  anche  se  si  guardi ,  siccome  fu  detto  ,  al 
motivo  della  legge;  perocché ,  se  ben  si  nota,  cotesti  interessi  sono  rappre- 
sentativi dei  frutti  in  natura,  a  cai  il  Demanio  dello  Stato  avrebbe  avnto 
diritto  per  la  soppressione  dell^eute,  e  che  invece  per  lo  svincolo  operativo 
in  favore  dei  patroni  fin  dal  momento  della  promulgazione  della  leggo ,  tì> 
mangono  a  loro  ceduti  siccome  accessorio  dei  beni  vincolati.  Se  i  patroni 
godono  dei  frutti  ex  Vlo  (iene,  e  ne  godono  invece  dello  Stato ,  non  possono 
che  corrispondergli  V  equivalente  in  interessi  che ,  a  ben  guardare,  più  che 
moratorii,  sono  invece  compensativi. 

£  questo  concetto,  mentre  spiega  e  dimostra  il  titolo  onde  lo  Stato  per- 
cepisce quegli  interessi  anteriori  air  atto  di  ingiunzione ,  fa  venir  meno 
una  delle  obbiezioni,  quella  onde  si  è  detto  che  il  pagamento,  imposto 
come  condizione  dello  svincolo  sia  una  tassa,  par  giungere  cosi  alìaoonse* 
guenza  che  la  tassa  non  produca  interessi. 

Co  testa  obbiezione  non  è  fondata.  Vero  che  il  non  pagamento  dello 
tasse  ha  per  sanzione  quello  delle  multe,  ma  non  può  dirsi  altrettanto  di 
ciò  che  si  paga  per  lo  svincolo.  Non  può  ciò  dirsi:  1"  perchè  nelParticolo2 
è  detto  letteralmente  che  gP  interessi  sono  dovuti,  e  ciò  basterebbe  por 
escludere  ogni  quistione  suir  ìndole  giuridica  del  pagamento  por  lo  svin* 
colo;  2^  perchè  a  prescindere  di  ciò,  cotesto  pagamento  non  è  una  tassa 
propriamente  detta ,  è  invece  la  equivalente  della  cessione  dei  beni,  con- 
sentita dallo  Stato  in  favore  dei  patroni;  per  la  soppressione  dell*  onte  ,  \.\ 
in  oonsegueusa  della  stessa,  i  beni  della  dotazione  non  potrebbero  ohe  por- 
venire  allo  Stato  medesimo,  e  invoce  sono  dalai  ceduti,  per  "i|M^  l^^JI^^-^f^J^^ 
loro  valore ,  ai  patroni. 


,1,  per  iina^  parto  ilei 
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Questo  concetto  razionalo  dclPart.  2  ò  confermato  dalla  sua  lettera 
stessa.  Lo  svincolo ,  vi  e  detto  in  altri  termini ,  si  opera  per  un  pagamento 
del  80  per  cento  del  valore  dei  boni  pei  bonofìcii;  la  legge  non  parla  di  tassa. 
Anzi,  quanto  alle  cappollanie  adopera  la  espressione  tassa;  maPadopera 
non  per  caratterizzare  T  indole  giuridica  del  pagamento,  sibbcnc  per  indi- 
carne la  misura.  Vi  si  dico,  difatti,  che  por  le  cappellanie,  a  differenza  dei 
beneficiif  il  pagamento  e  «  una  somma  uguale  alla  doppia  tassa  di  succes- 
sione tra  estranei.  »  E  però  se  lo  svincolo  ò  operativo  di  una  cessione  di 
beni,  e  di  questa  è  un  equivalente  il  pagamento  imposto  dalla  legge  del  1870; 
se  per  questa  lo  svincolo  si  opera  ex  ilio  tunc,  anche  d*  allora  debbo  frutti- 
ficare la  somma  equivalente  per  cui  i  beni  sono  svincolati. 

Osserva  che,  posto  queste  premesse  che  determinano  il  significato  del- 
l'articolo 2,  non  rogge  nessuna  delle  contrarie  obbiezioni ,  e  non  può  quindi 
mantenersi  la  sentenza  denunciata. 

Non  si  può  dire  primamente  che  manchi  un  atto  di  costituzione  in  mora, 
perchè  gl'interessi  siano  dovuti.  La  mora  nel  caso  concreto,  ò  ex  re  per* 
chò  il  termino  a  pagare  è  nella  leggo  «  Licci  nulla  intcUigatur  mora  fieri 
(ò  detto  nella  L.  12  cod.  de  coni,  et  commilt.  s/y'O  "'^*  nulla  petUio  cut,  sccun- 
dum  lamen  non  ab  homine  tantum  Inter j)ellationem  fieri,  sed  et  legem,  atque 
(tiam  dìcni  ^ìro  homine  infcriìcllare,  si  modo  dics  ctrtus  obhltgationi  adtec 
tua  sii.  » 

Non  si  può  dire,  in  secondo  che  in  liquidandìs  non  fU  mora.  Questa  mas- 
sima 6  bene  invocata  ogni  qualvolta  si  (ratti  di  un  debito  incerto ,  come 
esempligrazia,  quello  nascente  da  una  condanna  di  danni  e  interessi,  non 
quando  si  tratta  di  debito  certo  por  la  sua  esistenza,  e  di  cui  non  rimano 
di  incerto  ohe  il  suo  solo  ammontare.  Noi  primo  caso,  la  liquidazione  ira- 
plica  ed  accerta  la  stessa  esistenza  del  credito;  nel  secondo  caso,  il  credito 
ò  certo  quanto  alla  sua  esistenza,  e,  perdio  nota,  ò  scaduto  nel  giorno  fis- 
sato dalla  legge,  e  la  liquidazione  non  si  attendo  soltanto  che  per  istabi- 
lime  la  misura.  In  quest'  ultimo  caso  il  debitore  può  faro  delle  offerto  reali, 
anche  con  riserva  di  supplemento,  a  fine  di  evitare  la  condanna  degl'inte- 
ressi; ed  appunto  a  norma  di  questo  principio  di  diritto  occorre  intendere 
l'articolo  2  della  logge  del  1870.  Por  ossa  il  debito  del  patrono  6  corto  per 
lo  svincolo  operatosi  oj^c  legis. 

Non  si  può  dire  in  ultimo  che  cotesta  intelligonza  non  possa  darsi  al- 
l' articolo  stosso,  sol  perdio  il  termine  non  ha  disposto  a  pena  di  decadenza. 
Nella  mora  ex  lene  specialmente,  dies  certus  si  modo  adìccfns  ohìigationi,  ^ìro 
homine  infcrpcllat. 

In  diritto,  il  ricorso  dove  dunque  accogliersi. 

Osserva  che  non  sussistono ,  sotto  altro  aspetto  le  conseguenze  giuri- 
diche, che  vogliono  indursi  da  un  triplice  fatto,  cui  il  controricorrente  si 
riferisco. 

Si  assumo  che  l'atto  di  svincolo  abbia  solo  obbligato  Arcieri  al  paga- 
mento degli  interessi  successivi  al  quinquennio  anteriore.  Afa  la  Corte  di 
appello  non  ha  esaminato ,  o  però  non  ha  punto  definito  codesta  quistìone, 
porchò  ritenne  elio  «  non  spiegasse  influenza  por  la  risoluzione  della  con- 
troversia risguardante  gli  interessi  anteriori.  '  Digitized  by  GoOQIc 
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Si  assumo  elio  Arcieri  sia  un  successore  a  titolo  singolare ,  por  trarrò 
da  qui  la  conseguenza  che  non  sia  obbligato  a  pagare  interessi  che  precor- 
rono allo  svincolo.  E  la  obbiezione  ha  tre  risposte: 
l**  che  di  ciò  non  si  questionò  in  merito  ; 

2'^  che,  fatta  di  ciò  precisione,  lo  svincolante  fu  Arcieri,  e  quindi  di 
lui  solo  r  obbligo  rispetto  al  Demanio,  del  pagamento  di  tutto  ciò  che  fosse 
accessorio  del  prezzo  di  svincolo; 

3'  finalmente,  che  il  quinquennio  degli  interessi,  por  cui  si  contro- 
verte, non  risalo  al  di  là  dolP  epoca  in  cui  i  beni  dotalizi  furono  trasferiti 
dai  patroni  in  Arcieri. 

Si  assumo  che  il  Demanio  abbia  avuto  il  possesso  di  essi  beni ,  come 
per  volerne  inferirò  che  abbia  potuto  percepire  frutti  da  stare  in  luogo 
dogP  interessi  per  cui  si  litiga  ;  e  neppure  quest'  obbiezione  ò  fondata.  Non 
V  ò,  i^erchò  la  Corto  di  merito  disse  che  quel  possesso  fu  nominale  :  non 
r  è,  perchè  Patto  di  svincolo  di  maggio  1862  dico  che,  fra  Arcieri  e  Dema- 
nio, fu  fatta  una  liquidazione  e  fu  accettata.  Non  si  può  dunque  ora  negar 
fedo  a  questo  atto  :  della  fruttificazione ,  se  percetta  dal  Demanio,  e  quindi 
dovuta  ad  Arcieri,  non  potò  che  tenersi  conto  in  quella  liquidazione.  Escluso 
cotesto  obbiezioni,  rimane  meglio  assodato  il  buon  fondamento  del  ricorso. 

Per  questi  motivi ,  cassa,  oc. 

N*'  7656,  —  Bollo  -  Disegno  completo  -  Phomemoria. 

(Art.  20,  n.  40  legge  13  settembre  1870,  w.  2077). 
Deve  essere  sottoposto  a  bollo  in  ragione  dellit  dimensione  della 
Carta  il  disegno  comjyJeto  per    determinata  scala  di  lavori  da  ese- 
guirsi nelV  interesse  d'un  Comune ^  quantunque  vi  sia  apposta  V  an- 
noiazionc  «  per  memoria.  » 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  con  sentenza 
del  di  27  aprile  1887,  in  causa  Locami  e  Tarchiti  riferita  nella  nor- 
male n.  180  del  J3ollettino  demaniale  a  pag.  905  anno  corrente.  Si 
consulti  la  decisione  analoga  al  n.  5575  a  pag.  417,  voi.  XVIII 
anno  1880  della  nostra  raccolta. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 
Risoluzioni  amministrative. 

N^  7657.  —  NoTARi  -  Domande  di  traslocazione. 

(Art.  ò  legge  25  maggio  1879,  n.  4000). 

Il  Ministero  non  credo  necessario  por  i  notari  in  attività  di  servizio,  i 
quali  chiodano  d' ossero  traslocati  in  altra  sode,  che  corredino  la  istanza 
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dei  docamonti  di  cui  all'  articolo  5  della  vigente  legge  notarile ,  il  quale 
vuoisi  ritenero  si  riforisoa  ai  candidati  notari.  Con  ciò  non  è  però  escluso 
che  i  Consigli  Notarili  abbiano  la  facoltà  di  richiedere,  ove  Io  credano  con- 
veniente, la  presentazione  di  detti  documenti,  anche  nel  caso  di  notari 
esercenti. 

Risoluzione  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustìzia,  2  luglio  1886, 
n<*  18382,  divid.  I,  riferita  dal  periodico  II  Notariato  Italiano  y  a 
pag.  325,  an.  corr. 


Deeisioni  giudiziarie.  . 


N"  7658.  —  Testamento  pubblico  -  Testimoni  -  Incapacità. 

(Ari,  771  e  7SS,  Cod.  Civ,  n,  24,  42,  49  e  51  Ugge  25  maggio  1879,  n.  4900). 

Le  incapacità  civili  dei  testimonii  pei  testamenti  pubblici  sono 
dal  Codice  Civile  determinate  in  modo  diverso  da  quanto  dispone 
la  legge  notarile.  Non  è  pertanto  nullo  un  testamento  pubblico  se 
qual  testimone  vi  intervenne  un  affine  in  terzo  grado  del  testatore. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino  del  18  lu- 
glio 1887  nella  causa  utriunque  Traverso). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  , 

Sentita,  ecc.  (conclusioni  Torti,  S.  P.  Gr.,  contrario  alla  domanda); 

Attesoché  la  questione,  la  quale  divideva  le  parti,  versava  sul  punto 
se  essendo  nel  testamento  del  Benedetto  Traverso  intervenuto  come  testi- 
mone Giuseppe  Bevilacqua,  affine  in  terzo  grado  del  testatore,  sia  a  dirsi 
nullo  e  di  nessun  effetto  il  testamento  medesimo. 

Nasceva  la  disputa  da  che  per  gli  art.  24,  12,  49  della  legge  sul  notariato 
25  maggio  1879,  non  possono  ossero  testimoni  idonei  gli  affini  nel  grado 
predetto  colla  comminatoria  della  nnllità  dclP  atto  notarile  in  cui  siano  li 
medesimi  in  dotta  qualità  intervenuti;  mentre  poi  si  stabilisce  nel  succes- 
sivo art.  51  che  lo  succitato  disposizioni  si  applicano  anco  ai  testamenti,  in 
quanto  non  sia  diversamente  disposto  dal  codice  civile ,  dal  codice  di  pro- 
cedura civile  e  dallo  altre  leggi  del  regno. 

Attesoché  merita  plauso  e  non  censura  la  sentenza  reclamata  dalla 
Corte  d'appello  di  Genova,  per  avere  deciso  che  nella  specie  non  si  verifi- 
cava la  pretesa  nullità,  avvegnaché  la  materia,  di  cui  si  tratta,  trovasi  ap- 
punto regolata  dal  codice  civile  diversamente  da  quanto  dispone  la  legge 
notarile,  e  sia  cosi  in  detto  codice  riconosciuta  la  capacità  negli  affini  di  in- 
tervenire come  testimoni  nclP  atto  testamentario. 

Atteso  in  effetto  che  le  incapacità  di  mero  diritto  civile,  alla  cui  cate- 
goria appartiene  quella  in  contrasto ,  sono  jìrevisto  e  contemplate  nel  co- 
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dice  stesso  e  precisamente  negli  art.  783,  771,  nel  primo  dei  quali  si  deter- 
minano le  qualità  che  devono  avere  i  testimoni,  di  essere  cioè  maschi  (ed 
ora  per  la  legge  del  9  dicembre  1877  sono  ammesse  anche  le  donne),  mag- 
giori di  anni  21,  cittadini  del  regno  o  stranieri  in  esso  residenti,  e  non  aver 
perduto  per  condanna  il  godimento  o  1'  esercizio  dei  diritti  civili ,  e  si  sog- 
giunge neir  alinea  che  non  sono  testimoni  idonei  i  praticanti  e  gli  ama- 
nuensi del  notaio  che  ha  ricevuto  il  testamento. 

Neil'  art.  771  poi  è  sancita  la  nullità  delle  istituzioni  o  legati  che  nel 
testamento  pubblico  venissero  fatti  a  favore  di  uno  dei  testimoni  interve- 
nuti, sostituendo  per  tal  modo  la  sola  inefficacia  della  disposizione  all'in- 
capacità di  figurare  come  testimonio  degli  eredi  e  legatarii,  la  quale  era 
stabilita  da  altri  codici  modellati  sul  codice  civile  francese. 

E  per  di  più  venne  in  detto  art.  771  annullata  la  proibizione  di  interve- 
nire come  testimoni  del  coniufife  e  dei  parenti  od  afiini  sino  al  secondo  grado 
degli  eredi  o  legatari,  sotto  la  menzionata  comminatoria  della  inefficacia 
della  disposizione,  che  pur  si  conteneva  nell'art.  800  del  Cod.  Alb.,  il  quale 
fu  in  questa  parte  seguito  dal  Codice  Civile  vigente. 

Atteso  quindi  che  devono  ritenersi  capaci  di  assistere  come  testimoni 
in  un  testamento  pubblico  li  parenti  ed  affini  del  testatore,  posciachè  non 
sono  dichiarati  incapaci  dal  Codice  Civile,  il  quale  regola  la  materia  e  som- 
ministra esso  codice  un  argomento  decisivo  in  loro  favore  col  fatto  di  ri- 
conoscere, secondo  che  si  notò,  come  testimoni  idonei  gli  stessi  parenti  ed 
affini  degli  eredi  o  legatari  che  pur  sono  gli  interessati  nell'  atto. 

Attesoché  si  è  solo  per  le  incapacità  di  diritto  naturale,  per  quelle  vale 
a  dire  le  quali  derivano  da  imperfezioni  fisiche  e  morali,  che  devono  essere 
applicate  ai  testamenti  pubblici  le  disposizioni  deUa  leggo  notarile  in  base 
al  precitato  art.  51  della  legge  stessa,  giacché  nel  Codice  Civile  non  si  tro- 
vano prescrizioni  in  riguardo. 

Atteso  in  conforma  che  nella  Commissione  legislativa  fu  fatta  la  pro- 
posta di  comprendere  tra  i  testimoni  non  idonei  e  di  cui  al  ripetuto  art.  788 
del  Codice  Civile,  i  sordi  e  muti,  i  ciechi  e  gli  interdetti  per  infermità  di 
mente;  e  che  la  proposta  stessa  fu  respinta  sulla  considerazione  che  riguar- 
dando esse  aggiunte  soltanto  la  capacità  generale  de'  testimoni  per  qua- 
lunque atto,  nel  quale  la  legge  richiede  il  loro  intervento,  dovevano  fare 
oggetto  delle  leggi  sul  notariato. 

Attesoché  sospinge  a  ritenere  che  la  materia  delle  incapacità  civili  dei 
testimoni  testamentari  è  regolata  intieramente  dal  Codice  Civile,  e  nulla  si 
volle  innovare  in  proposito  colla  legge  notarile,  il  riflesso  ohe  sotto  V  im- 
pero del  Cod.  Alb.,  le  cui  disposizioni,  si  ripete,  furono  in  questa  parte  ri- 
prodotte del  Codice  vìgente,  giammai  si  dubitò  della  capacità  ad  assistere 
come  testimoni  al  testamento  dei  parenti  ed  affini  del  testatore ,  checché 
fosse  stabilito  dal  regolamento  notarile  per  gli  atti  ricevuti  dai  notai,  e  che 
la  detta  capacità  era  pur  riconosciuta  dal  diritto  comune,  in  cui  facevasi 
solo  eccezione  per  il  figlio  soggetto  alla  potestà  del  padre,  col  quale  prò 
una  eademque  persona  hahehatur  :  §9,  Inst.  de  teatàm.  ordin. 

Atteso  per  ciò  che  se  si  fosse  inteso  di  statuire  diversamente  coli'  at- 
tuale legge  notarile,  non  si  avrebbe  mancato  di  segnalare  le  cause  lU  si  ini- 
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portante  innovazione  che  segnerebbe  un  regresso  in  proposito,  introdu- 
cendo un  motivo  di  sospetto  nei  testimoni  testamentari ,  generato  dai 
vincoli  del  sangue  e  dalP  affetto ,  li  quali  invece  rassicurano  che  la  libera 
manifestazione  della  volontà  del  testatore  sarà  religiosamente  rispettata 
ed  adempiuta  ,  come  giustamente  ebbe  a  rilevare  la  Corte  drappello. 

Attesoché  per  le  esposte  ragioni,  le  quali  in  sostanza  costituiscono  il 
fondamento  della  denunciata  sentenza,  deve  dirsi  infondato  il  ricorso  in 
cui  si  lamenta  la  violazione  e  falsa  applicazione  degli  articoli  su  menzionati 
della  legge  notarile  25  maggio  1879,  e  del  codice  civile  vigente:  e  conseguen- 
temente il  ricorso  stesso  deve  esser  rigettato. 

Per  questi  motivi ,  rigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza  della  Corte  d' ap- 
pello di  Genova  7  aprile  1886,  ecc.  - 

N<>  7659.  —  Teascrizione  -  Cessione  di  quote  ereditarie. 

(Art.  1932  n.  le  1942  Cod.  Civ.). 

Li  atto  con  cui  un  coerede  cede  inediante  prezzo  corre^ettivo  ad 
altro  coerede^  oppure  a  tutti  indistintamente  i  coeredi  i  suoi  diritti 
successoriiy  o  la  quota  indivisa  di  una  eredità  che  comprenda  beni 
immobili  è  traslativo  di  proprietà  di  immobili,  ossia  di  beni  e  di- 
ritti capaci  d' ipoteca  e  quindi  deve  essere  trascritto  per  produrre 
effetto  rimpetto  ai  terzi.  Fino  a  che  la  trascrizione  non  è  avvenuta  H 
cedente  può  sempre  iscrivere  V  ipoteca  legale  per  il  prezzo  della 
cessione,  e  sebbene  di  data  posteriore  quesV  iscrizione  prevale  alle 
ipoteche  accese  dai  creditori  del  cessionario  nei  beni  assegnatigli. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Torino  del  2  aprile 
1887  nella  causa  Berti  contro  Sanguinetti). 

In  diritto:  Egli  à  a  vedersi  se  nella  base  degli  art.  1932,  n.  1,  e  1942 cod. 
civ.,  la  Berta-Sa varino  debba  essere  preferita,  riguardo  al  prezzo  ritratto 
dal  lotto  1"  a  tutti  i  creditori  ipotecarii  di  Giacomo  Losa  benché  iscritti  an- 
teriormente, e  perciò  se  la  di  lei  iscrizione  ipotecaria  14  febbraio  1885  debba 
avere  la  preminenza  sulle  iscrizioni  di  Sanguinetti  in  data  15  febbraio  1882 
e  30  ottobre  1888. 

La  risoluzione  di  questa  tesi  dipende  dalla  risoluzione  delP  altra  tanto 
dibattuta  nella  dottrina  e  nel  foro,  cosi  nella  pratica  come  nella  legislazione 
francese,  se  P  atto  con  cui  un  coerede  cede,  mediante  prezzo  corrispettivo 
ad  un  coerede  o  a  tutti  gli  altri  coeredi  i  suoi  diritti  successorii  o  la  quota 
indivisa  di  una  eredità  che  comprenda  beni  immobili ,  sia  da  annoverarsi 
tra  li  atti  inter  vivo8  che  trasferiscono  proprietà  d*  immobili  o  di  beni  o  di- 
ritti capaci  d' ipoteca ,  e  quindi  se  sia  soggetto  alla  trascrizione  giusta 
rart.  1932,  n.  1,  Cod.  Civ.» 

Nessun  dubbio  che  per  Tart.  1084,  radicato  nella  regola:  «  il  morto  im- 
possessa il  vivo,  »  la  divisione  produce  un  effetto  retroattivo  ^o  all'  iu>er- 
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tura  della  successione,  il  quale  effetto  si  è  che  ciascun  erede  si  reputa  solo 
ed  immediato  successore  in  tutti  i  beni  componenti  la  sua  quota  o  a  lui  per- 
venuti per  incanti  fra  i  coeredi  e  si  ritiene  che  non  abbia  mai  avuto  la  pro- 
prietà degli  altri  beni  ereditari. 

Da  ciò  la  conseguenza  che  la  divisione,  anziché  essere  traslativa,  è  di- 
chiarativa della  proprietà  nel  senso  voluto  e  nello  scopo  propostosi  dal  le- 
gislatore dirimpetto  ai  coeredi  e  dirimpetto  ai  terzi,  vale  a  dire  che  ciascun 
coerede  riceve  gli  oggetti  compresi  nella  sua  quota  cosi  come  si  trovavano 
nelle  mani  del  de  cuius,  o,  in  altri  termini,  nello  stato  in  cui  erano  al  mo- 
mento medesimo  dell*  apertura  dell'  eredità,  e  perciò  immuni  dei  pesi  reali 
onde  per  avventura  fossero  stati  gravati  dal  canto  dei  condiventi  durante 
r  indivisione. 

Ma  non  bisogna  confondere  la  divisione  effettiva,  cioè  la  divisione  di 
fatto  con  quelle  convenzioni  che,  sebbene  di  natura  diversa,  la  legge  sotto 
un  dato  aspetto  assimila  alla  divisione ,  sotto  1*  aspetto  cioè  che  tra  gli  ef- 
fetti che  essi  producono  havvi  anche  quello,  nei  rapporti  tra  coerede  e  coe- 
rede, di  far  cessare  la  comunione. 

Infatti  l' art.  1034  risguarda,  rispetto  a  ciascun  coerede,  i  beni  costi- 
tuenti la  sua  quota  o  a  lui  pervenuti  per  incanti  fra  i  coeredi  ;  la  quale  di- 
zione dà  a  divedere  ohe  il  detto  articolo  contempla  la  divisione  propria- 
mente detta,'  e  che  questa  non  ha  altro  effetto  che  di  convertire  in  concreto 
la  quota  appartenente  in  astratto  a  ciascun  coerede,  o,  in  altre  parole,  di 
determinare  gli  oggetti  relativamente  ai  quali  ogni  erede,  in  relazione  alla 
propria  quota  astratta ,  si  presume  sia  succeduto  al  defunto.  Nella  divisione 
propriamente  detta  nessun  coerede  acquista,  nessun  coerede  aliena;  in- 
tendimento di  ciascuno  ò  di  conservare  la  propria  porzione,  non  di  acqui- 
stare quella  degli  altri,  salvo  i  casi  eccezionali  d*  indeclinabile  necessità 
previsti  dalla  legge. 

Per  cui  havvi  divisione  effettiva  nel  senso  del  ridetto  art.  1040  quando 
la  divisione  avviene  in  natura  (art.  987  e  994)  o  per  incanti  fra  coeredi 
(art.  982  e  988),  sia  con  conguagli  (art.  990  e  995),  sia  con  prelevamenti 
(art.  992).  Ed  è  questa  la  divisione  alla  cui  essenza  si  annette  il  carattere 
indiscutibile  di  dichiarativa  e  non  attributi  7a  di  proprietà  si  rimpetto  ai 
coeredi,  si  rimpetto  ai  terzi. 

Anche  la  vendita  dei  diritti  successori!  o  di  una  quota  ereditaria  può 
avere  per  oggetto  di  far  cessare  tra  i  coeredi,  o,  come  nella  specie,  ristret- 
tivamente  ad  un  solo  la  comunione  degli  effetti  ereditarli,  ma  tale  conven- 
zione se  ha  di  eomune  colla  divisione  effettiva  di  porre  £ne  alla  comunio- 
ne ,  non  per  questo  cessa  di  essere  una  vendita  e  di  produrre  effetti  giuridici, 
ohe  la  detta  divisione  non  produce;  mediante  la  vendita  è  distrutto  il  prin- 
cipio che  nessun  coerede  acquista ,  che  nessun  coerede  aliena,  che  intendi» 
mento  di  ciascuno  si  è  di  conservare  la  propria  porzione,  non  di  acquistare 
quella  altrui. 

Sciolta  la  comunione  in  conseguenza  della  vendita  di  una  quota  eredi' 
taria  fatta  ad  un  coerede  o  a  più  o  a  tutti  gli  altri  coeredi ,  non  sta  più  la 
presunzione  che  il  coerede  cessionario  o  i  coeredi  cessionari  succedano  al: 
defunto  relativamente  ai  beni  che  nella  contemporanea  o'  successiva  divi- 
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■sione  vengano  assegnati  a  ciascuno  di  loro  oltre  la  propria  quota,  imper- 
ciocché tali  beni  vengono  loro  assegnati  non  per  diritto  d^  eredità,  ma  per 
titolo  di  compra-vendita. 

Nò  il  coerede  cessionario  potrebbe  pretendere  di  ricevere  i  beni  che  gli 
vengano  assegnati  in  stato  e  luogo  del  suo  cedente  coerede  immune  dai 
pesi  reali  onde  questi  li  avesse  gravati  durante  la  comunione  (Demolombe, 
Sueceis.,  n.  288). 

Invano  Sanguinetti  per  sostenere  1'  assunto  contrario  si  richiama  agli 
art.  1039  o  1040  Cod.  Civ.  Questi  articoli ,  a  differenza  dell'art.  1084  che  ri- 
guarda la  divisione  sotto  il  rapporto  degli  effetti  che  produce  non  solo  tra 
i  coeredi,  ma  anche  rispetto  ai  terzi,  i  quali  hanno  trattato  cogli  eredi, 
«ono  applicabili  soltanto  tra  i  coeredi;  essi  determinano  fra  i  soli  coeredi,- 
le  conseguenze  di  ogni  atto  (tra  cui  la  vendita  del  diritto  ereditario)  il 
quale  faccia  cessare  la  indivisione  rispetto  ad  uno  o  a- più  di  loro,  ma  sotto 
il  punto  di  veduta  dell'  azione  di  rescissione  per  causa  di  lesione,  a  fine  di 
mantenere  l'essenziale  principio  di  eguaglianza  tra  gli  credi. 

Dalle  considerazioni  sopra  esposte  deriva  che  ogni  cessione  di  diritti 
ereditarli  fatta  da  un  coerede  ad  un  coerede  va  assimilata  alla  divisione 
quando  la  si  consideri  sotto  1'  aspetto  dello  scioglimento  della  comunione 
che  tra  loro  produce ,  cosicché  in  virtù  della  sanzione  introdotta  nell'  arti- 
colo 1034,  ogni  condividente  deve  ricevere,  senza  altra  formalità,  libera  la 
sua  quota  dei  pesi  reali  costituiti  da  altri  comunisti  durante  l' indivisione, 
ma  che  quando  la  si  consideri  sotto  gli  altri  suoi  aspetti,  essa  conserva  il 
connaturale  suo  carattere  di  alienazione.  E  cosi  fu  giudicato  in  Francia,  e 
-cosi  giudicarono  questa  Corte  Suprema  (Giurispr.  di  Torino,  1875,  p.  658); 
la  Corte  Suprema  di  Napoli ,  sent.  2  giugno  1885  (Ann.  della  giur.  ital.,  XIX, 
1,  376),  e  questa  stessa  Corte  d'appello,  sent.  7  giugno  1878,  e  3  dicem- 
bre 1883  {Giurisprudenza  di  Torino,  XV,  509,  e  XXI,  90). 

Fu  già  detto  che  1'  eredità  di  cui  la  Berta- Savari  no  cedette  la  propria 
quota  per  lire  2250,  si  componeva  di  beni  immobili  e  di  un  credito  di  L.  600. 
Ciò  basta  di  per  sé  per  confutare,  da  un  lato,  V  affermazione  della  sentenza 
appellata  che  le  dette  lire  2250,  anziché  rappresentare  il  prezzo  di  una  vera 
alienazione  rappresenti  il  conguaglio  o  il  rimborso  che  nei  sensi  dell'  arti- 
colo 990  e  1960,  n.  2,  cod.  civ.  i  coeredi  condividenti  si  debbano  fi-a  loro  per 
istabilire  V  eguaglianza  non  osservata  nella  divisione  dei  beni,  e  per  dimo- 
strare, dall'  altro,  che  la  quota  ereditaria  ceduta  si  compone  nella  massima 
parte  dei  beni  immobiliari. 

Dal  che  tutto  si  palesa  che  1'  atto  di  cessione  14  marzo  1881  era  trascri- 
vibile nei  sensi  dell'  art.  1932,  n.  1. 

Né  vale  V  osservazione  in  contrario  del  tribunale  che  non  può  aversi 
compra-vendita  di  stabili  se  questi  non  sieno  determinati  nella  loro  specie 
ed  entità. 

Innanzi  tutto  1'  art.  1545  cod.  civ.  autorizza  la  vendita  della  eredità 
senza  specificazione  di  oggetti,  il  che  inchiude  1'  assentimento  dei  mezzi 
per  garantirla  mediante  la  trascrizione,  non  essendo  logico  che  la  legge 
esiga  per  la  trascrizione  condizioni  non  necessarie  nella  contrattazione,  le 
■quali  trasformerebbero  la  alienazione  dei  diritti  ereditarli  nella  vendita 
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di  cosa  certa,  determinata.  Secondariamente  per  l' art.  1937,  n.  4 ,  ì  beni  sr 
devono  specificare  quando  risaltano  dal  titolo.  In  terzo  luogo,  alla  vendita 
di  diritti  successorii  torna  applicabile  per  analogia  il  disposto  del  capo- 
verso deir  art.  1987,  giusta  il  quale  per  la  trascrizione  della  dichiarazione 
dell'  eredità  basta  che  le  note  contengano  le  indicazioni  espresse  nella  di- 
chiarazione medesima.  Egli  è  sulP  appoggio  delle  premesse  considerazioni 
che  la  Corte  di  cassazione  di  Palermo,  con  la  sentenza  4  gennaio  1876,  pro- 
nunciò che  V  art.  1987  predetto,  il  quale  prescrive  che  la  trascrizione  degli 
atti  tra  vìvi  trasferenti  proprietà  d'immobili  o  diritti  capaci  di  ipoteca 
contenga,  fra  le  altre,  la  indicazione  della  natura  e  della  situazione  dei 
beni,  dei  numeri  del  catasto  e  dei  loro  confini,  non  è  applicabile  quando  si 
tratti  di  vendita  o  donazione  di  tutto  o  di  parte  di  un  gius  universo,  come, 
per  esempio,  di  una  eredità,  bastando  che  nella  trascrizione  si  leggano  le 
indicazioni  contenute  nelP  atto  di  donazione  o  di  vendita  {Annali  di  giù- 
risprudènzoj  X,  1,  464). 

Ed  anche  in  dottrina  fu  ritenuto  che  V  atto  con  cui  si  vende  il  diritto 
successorio  o  la  quota  di  eredità  tali  quali  si  trovano  devono  assoggettarsi 
a  trascrizione ,  perchè  il  diritto  se  non  ò  per  so  stesso  ed  astrattamente 
parlando  suscettibile  d' ipoteca  autorizza  il  coerede  o  il  comproprietario  a 
costituire  sugli  immobili  ereditari  ipoteche  valide  quantunque  eventuali , 
per  cui  V  atto  che  ne  opera  la  trascrizione  deve  essere  portato  a  cognizione 
dei  terzi  (Moulon,  TranscripL,  41,  42). 

In  ogni  modo,  ammessa  dalla  legge  la  vendita  di  una  eredità  o  di  una 
quota  ereditaria,  non  si  può  dire  che  l' atto  di  cessione  14  marzo  1881  non 
fosse  atto  alla  trascrizione  per  difetto  in  esso  della  specificazione  dei  beni 
immobili  prescritta  dal  suddetto  art.  1987,  perchè  allo  parti  era  salvo  il  di- 
ritto di  comprendere  cotale  specificazione  nelle  note  da  presentarsi  al  con- 
servatore delle  ipoteche  nel  momento  che  avessero  chiesto  la  trascrizione, 
imperciocché  le  note  devono  appunto  comprendere  la  natura  e  situazione 
dei  beni  a  cui  si  riferisce  il  titolo,  con  le  indicazioni  volute  dall'  art.  1979. 

Pertanto,  trascrivibile  Patto  predetto  nei  sensi  dell'art.  1932,  n,  1,  le 
ipoteche  iscritte  da  Sanguinetti  prima  della  trascrizione  del  detto  atto, 
non  possono  in  forza  dell'art.  1942  avere  effetto  a  pregiudizio  di  un'  ipo- 
teca concessa  dall'  art.  1969  alla  alienante  Berta-Savarino. 

La  sentenza  dunque  del  tribunale  va  in  questa  parte  riformata. 

La  gravità  della  questione  e  la  disparità  delle  opinioni  riguardo  alla 
medesima  cosi  nella  dottrina  come  nel  foro  consigliano  la  compensazione 
delie  spese  fra  tutte  le  parti  in  causa. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ecc.,  in  riforma  della  sentenza  27  novem* 
bre  1886  del  tribunale  di  Torino,  ecc. 

N**  7660.  —  Eredità  -  Competenze  -  Valore. 

{Art,  882,  883  Cod,  Civ,  -  Art.  72  Proc,  ci».). 

//  Codice  Civile  negli  art.  882  e  883  non  ha  evidentemente  usato 
la  parola  eredità  nel  proprio  suo  senso  delle  successioni  uaiversuE 


ligitized  by 


UBwersum 

yTjOogle 


-  526  — 

jus  quod  defuntus  habuit;  ma  intese  con  esse  di  alludere  obbiettiva- 
mente alla  tmiversalità  dei  beni  lasciati  dal  defunto^  ossia  aìV  asse 
ereditario. 

Non  avendo  però  il  Codice  indicato  alcun  speciale  cauterio  per 
la  valutazione  dell*  eredità  alV  effetto  di  determinare  la  competenza 
per  V  azione  di  divisione,  vuoisi  all'uopo  ricorrere  alle  norme  gene- 
rali sancite  dal  Cod,  di  Procedura  civile,  fra  cui  primeggia  quella 
delTart.  72. 

Anche  dei  frutti  che  siano  stati  domandati  devesi  tener  conto  per 
stabilire  il  valore  dell'  eredità  agli  effetti  della  competenza. 

Massime  sancite  dalla  Corte  d' Appello  di  Milano,  con  sentenza 
del  di  25  febbraio  1887,  nella  causa  Pietra  vedova  Fasani  contro 
Beta,  riferita  nel  Monitore  dei  Tribunali  a  pag.  518  anno  corrente. 


PARTE  QUARTA.  —  Cose  vabie. 

Movimenti  nel  personale  delV Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  Man- 
za, com  nnicati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 


Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  31  ottobre,  2,  6,  9,  11, 
13,  14  e  19  novembre  1887  vennero  fatte  le  seguenti  dispo- 
sizioni 

Nel  personale  demaniale  : 

Guarini  cav.  Luigi,  ispettore  demaniale  al  circolo  di  Teramo ,  traslocato 
al  circolo  di  Castellamare  dì  Stabia. 

Brunod  Giov.  Battista,  ricevitore  del  Registro  a  Polistena,  id.  id.  ad  Aa- 
ronzo. 

Ooncone  Luigi,  id.  id.  a  Andorno  Gacciorna,  id.  id.  a  Polistena. 

Bussi  Carlo  Alberto,  id.  id.  aMontorio  al  Vomano,  id.  id.  a  Andorno  Gac- 
ciorna. 

Gellamare  Giuseppe,  id.  id.  a  Soriano  Galabro,  id.  id.  a  Davoli. 

Gantalupo  Garlo ,  controllore  demaniale  air  Ufficio  delle  Saccessioni  e 
Bollo  di  Messina,  nominato  ricevitore  del  Registro  a  Strambino.   i 
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Trossarelli  Andrea,  controllore  demaniale  supplente  in  aspettativa,  nomi- 
nato controllore  demaniale  supplente  all'Ufficio  del  Bollo  straordinario 
di  Boma. 

Magrassi  Michele  j  ispettore  demaniale  al  circolo  di  Solmona,  traslocato 
ispettore  demaniale  al  circolo  di  Spoleto. 

Fresia  Angelo,  id.  id.  a  Sciacca,  id.  id.  a  Solmona. 

Guerreri  d*Antona  G-iuseppe,  controllore  demaniale  all'Ufficio  degli  Atti 
giudiziari  di  Palermo,  nominato  controllore  demaniale  all'  Ufficio  delle 
Successioni  e  Bollo  di  Messina. 


Nel  personale  delle  Intendenze  : 

Yangoni  Alfredo,  aiuto  agente  delle  imposte  dirette  ò  nominato  vice-se- 
gretario di  ragioneria  di  3^  nelle  Intendenze. 

È  revocata  la  nomina  di  G-abriele  Artini ,  segretario  di  1^  nelle  Intendenze 
a  primo  segretario  di  2=^  per  .volontaria  rinunzia. 

n  cav.  Luigi  Carugati,  segretario  di  1^  nelle  Intendenze  ò  nominato  1°  se- 
gretario di  2^  nelle  medesime. 

Baroni  Angelo,  segretario  di  ragioneria  di  2"^  nelle  Intendenze,  è  promosso 
alla  classe  1*. 

Bongiovanni  Luciano,  vice-segretario  di  ragioneria  di  1^  nelle  Intendenze, 
ò  nominato  segretario  di  ragioneria  di  2*^  per  esame  d' idoneità. 

Pettenati  Giovanni,  vice-segretario  di  ragioneria  di  2^  nelle  Intendenze^  è 
promosso  alla  classe  P. 

Pagani  Antonio ,  vice-segretario  di  ragioneria  di  8*  nelle  Intendenze,  è 
promosso  alla  classe  2^. 

n  cav.  Federico  Pellacani,  ispettore  centrale  di  ragioneria  di  2%  è  promosso 
alla  classe  1^. 


CORRISPONDENZA.. 


N^  908.  Riscatto.  Coeredi,  —  Sig.  Notajo  M.  E.  Averaa,  n.  4293.  —  La 
retrocessione  del  fondo  rustico  operatasi  nel  quinquennio  da  Sempronio  a 
.  favore  di  A.,  uno  dei  tre  eredi  del  venditore  Tizio,  costituisce  nei  rapporti 
colla  tassa  di  registro  un  riscatto  vero  e  proprio  soggetto  alla  tassa  di  soli 
Cent.  25  0[o  per  la  terza  parte  di  spettanza  dell'  A,  ed  una  vendita  per  le  al- 
tre due  parti  che  deve  soggiacere  alla  tassa  ordinaria  di  mutazione  di 
L.  4,80  Oio  (art.  12  della  tariffa). 

Sulla  rivendita  poi  fatta  dal  riscattante  A.  a  M.  ninna  altra  tassa  è  do- 
vuta oltre  quella  di  mutazione  sia  che  vi  abbiano  prestato  o  non  il  loro  con- 
senso gli  altri  coeredi  e  quando  non  vi  sia  stipulazione  speciale  a  loro  ri- 
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N*^  909.  Duplice  rendita  contemporanea.  Donazione  alternativa,  —  Sig,  J. 
D.  n.  2905.  —  Rispondiamo  alla  sua  pregiatissima  del  19  u,  s.  settembre 
pronunciaQdooi  per  la  negativa  nel  primo  quesito,  e  T  affermativa  nel  se- 
condo, all'  avviso  dalla  S.  Y.  espresso.  Eiteniamo  cioè:  l'\  Che  la  vendita  e 
la  rivendita  contemporanea  d'uno  stabile  nel  medesimo  atto  danno  Inogo  a 
due  distinte  tasse,  perchè  rimpetto  alla  Finanza  sono  avvenuti  due  passag^, 
dei  quali  essa  non  deve  giudicare  la  validità,  ma  non  può  disconoscere  resi- 
stenza. 2^.  Che  nei  termini  da  lei  esposti  la  donazione  ò  veramente  alterna- 
tiva, e  il  successivo  assegno  dello  stabile  in  quella  specificato  deve  soggia- 
cere a  semplice  tassa  fissa. 


N.  910.  Formalità  ipotecarie.  Crediti,  —  Sig.  F,  M.  Notaio,  Je*t.  n.  t231. 
—  Al  N.  76 il  e  nel  precedente  fascicolo  noi  esprimemmo  V  avviso  che 
r  art.  6  della  legge  modificatrice  delle  tasse  di  registro  14  u.  s.  luglio  X.  4702 
non  possa  riferirsi  agli  uffici!  della  Conservatorie  dello  Ipoteche  e  che 
quindi  non  occorra  la  prova  della  denunzia  e  del  pagamento  delle  tasse  di 
successione  pei  crediti  di  cui  V  erede  o  legatario  chiedono  la  surroga  nelle 
iscrizioni. 

Laddove  però  noi  fossimo  in  errore  riten  iamo  che  nel  caso  dalla  S.  Y. 
espostoci  col  promemoria  annesso  alla  pregiatissima  sua  del  26  u.  s.  ottobre 
non  possa  opporsi  la  prescrizione  della  tassa  pel  credito  ommesso  nella 
denuncia.  Sarà  bensì  dovuta  la  sola  tassa,  come  dispone  testualmente  e 
ben  chiaramente  il  citato  art.  6  della  legge  14  u.  s.  luglio  senza  alcun  ab- 
buono o  compenso  per  la  tassa  indebitamente  percetta  sopra  altri  cespiti, 
e  che  trovasi  puro  prescritta  a  favore  del  R.  Erario. 


N^  911.  Procure,  Creditori  d'  un  fallito,  —  Sig,  G,  L.  Milano,  n.  4Ì74,  - 
Il  mandato  fatto  dai  creditori  del  fallito  a  un  terzo  per  accettare  o  rifiutare 
in  loro  nome  e  vece  il  proposto  concordato  qualunque  ne  sia  la  forma  ed 
ancorché  trovisi  disteso  sopra  carta  da  bollo  da  L.  3,G0  deve  essere  a  nostro 
avviso  registrato  con  altrettante  tasse  fìsse  quanti  sono  i  mandanti,  non 
potendo  godere  dell'  esenzione  di  cui  all'art.  143  n.  32  della  legge  nel  regi- 
stro per  la  moltiplicità  e  diversità  sia  degli  interessi  affidati  al  mandatario 
come  degli  atti  che  gli  fu  commesso  di  compiere. 

N°  912.  Divisioni,  Dote  promessa  non  pagata,  ImpiUazioni,  —  Sig,  G.  D.  *V. 
X  — Nel  sunto  dell'atto  di  divisione  trasmessoci  colla pregiatiss.  sua  del  4 
novembre  manca  la  parte  più  essenziale,  cioè  l'ammontare  della  quota 
assegnata  al  fratello,  né  s' indicarono  i  beni  di  cui  fa  composta,  e  i  de- 
biti  accollatigli.  Senza  questi  dati  non  si  può  verificare  se  vi  sia  stato  o 
non  maggiore  assegno  alle  sorelle  per  l' imputazione  delle  doti  promesse 
e  non  pagate. 

Paolo  Oabignani,  Direttore  responsabile. 
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PARTE  SECONDA. 

§  1,' Dissertazioni. 

N°  7661.  —  Donazioni  -  Dotazione  ai>  orfanotrofio  -  Au- 
mento POSTI. 

(Art.  97  tariffa  annessa  alla  legge  18  settemhre  1874,  n.  2076) 

È  soggetto  alla  tassa  jiroporzionale  stabilita  per  le  donazioni, 
l'atto  con  cui  viene  a  favore  cC  un  orfanotrofio  costituito  un  annuo 
assegno  perpetuo  di  rendita  per  dotazione  di  due  posti  da  confe- 
rirsi a  due  giovanetti  orfani? 

La  bella  ed  elegante  questione  fu  risoluta  in  senso  negativo 
dalla  Corte  d'Appello  di  Firenze,  colla  sentenza  del  24  novem- 
bre 1887,  nella  causa  CoUacchioni,  che  pubblichiamo  più  sotto  in 
questo  medesimo  fascicolo,  al  N°  7666. 

Senza  venir  meno  però  al  rispetto  dovuto  a  quelFalto  consesso, 
ci  permettiamo  di  dire  che  il  suo  responso  sembra  ispirato  più 
dal  sentimento  che  dalla  ragione,  scorgendovisi  una  specie  di  preoc- 
cupazione di  isterilire  Je  fonti  della  beneficenza  col  lasciarne  colare 
troppe  gocciole  nelle  Casse  dello  Stato.  Se  non  che  non  avverti  la 
Corte  che  a  volervi  mettere  una  diga,  colla  sua  giurisprudenza  usciva 
dal  campo  del  diritto  costituito,  violando  apertamente  non  solo  le 
disposizioni  della  legge  sul  registro,  ma  anche  quelle  del  Codice 
Civile  sulle  donazioni,  che  pur  le  erano  state  con  mirabile  lucidità 
e  precisione  richiamate  e  poste  in  evidenza  dall'egregio  sostituto 
avvocato  erariale  Zandrino. 

Dolenti  che  la  tirannia  dello  spazio  non  ci  consenta  di  ripro- 
durre per  intiero  l'erudita  sua  memoria  in  difesa  delle  finanze,  ci  li- 
mitiamo ad  estrarne  alcuni  brani,  che  sono  per  noi  sufficienti  a  di- 
mostrsu-e  la  fallacia  della  tesi  stata  accolta  dalla  Corte  di  merito. 

È  donazione  pel  diritto  romano,  così  preludeva  V  avvocato  Zandrino, 
in  senso  lato,  ogni  concessione  gratuita  di  un  vantaggio  patrimoniale  che 
alcuno  fa  ad  un  altro  spontaneamente  senza  obbligo  giaridico,  in  senso 
strotto,  quel  contratto  per  cui,  uno  diminuendo  il  suo,  aumenta  colla  in- 
tenzione di  beneficare  (animo  donandi)  il  patrimonio  di  un  altro  che  ac- 
cetta il  beneficio.  Danari  videlur  quod  nidlo  iure  cofjcnte  conce /«V«irrCqailAl 
Lb  Massime  del  Rko.stro.  -  Voi.  XX  V.  '"^''^  *"'  ^^S^^ 
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romana  sapienza:  sul  fondamento  della  quale  il  codice  nostro  defìnisce  ap- 
punto la  donazione  per  queir  atto  di  spontanea  liberalità  col  quale  il  do- 
nante si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabilmente  della  cosa  donata  in 
favore  del  donatario  che  l' accetta. 

E  come  pel  diritto  romano  è  sempre  donazione  quanto  agli  effetti, 
quella  che  è  fatta  per  riconoscenza,  o  in  rimunerazione  di  servizi  resi,  od 
anche  colla  imposizione  al  donatario  di  qualche  peso  (modu8)  a  favore  del 
donante  (donatio  sub  modo),  così  pel  Codice  Civile  italiano  deve  aversi  per 
donazione  anche  la  liberalità  fatta  per  riconoscenza,  o  in  considerazione 
dei  meriti  del  donatario ,  o  per  speciale  rimunerazione ,  e  quella  pure  per 
cui  si  imponga  qualche  peso  al  donatario. 

Nel  caso  che  ci  occupa  abbiamo  che  Marco  CoUacchioni ,  senza  corri- 
spettivo alcuno,  ed  a  titolo  meramente  gratuito,  costituisce  una  rendita 
perpetua  di  annue  L.  600,  a  favore  del  pio  istituto  Franceschi  di  S.  Sepolcro, 
allo  scopo  che  vi  sieno  ammessi  due  giovanetti  orfani  —  aventi  (lo  si  noti 
bene)  i  requisiti  prescritti  da'  suoi  statuti  —  affinchè  sìa  loro  impartita 
quella  educazione,  istruzione  ed  insegnamento  che  è  nello  scopo  della 
istituzione. 

£  il  vescovo  di  San  Sepolcro,  nella  sua  qualità  di  amministratore  o  le- 
gittimo rappresentante  delP  istituto  medesimo,  accetta  V  annuo  assegno. 

E  evidente  che  il  CoUacchioni  non  fece  con  quest^  atto  che  aumentare 
il  patrimonio  dell'  orfanotrofio ,  concorrendo  co'  suoi  mezzi  al  fine  caritate- 
vole pel  quale  venne  eretto.  L' orfanotrofio  Franceschi  fu  dotato  della  ren- 
dita necessaria  per  mantenere ,  educare  ed  istruire  due  poveri  orfani  di  più: 
ecco  la  sostanza  dell'  atto.  E  si  sa  che  nell'  applicazione  delle  tasse  di  r^ì- 
stro  *  non  quod  scriptum,  sed  quod  gestum  inapiciiur  »  e  *plus  actum  queim 
scriptum  valet  »  —  art.  6  della  legge.  (*)  —  E  il  movente  del  contratto  fa 
nella  specie  unicamente  la  liberalità  e  la  munificenza:  il  CoUacchioni  vi  si 
accostò  lyropter  nullam  aliam  causam  quam  liberalitateìn  et  munifieeniiam , 
senza  correspettivo  alcuno  o  vantaggio  di  sorta  per  sé  ed  a  titolo  pura- 
mente gratuito. 

Il  vantaggio,  il  benefizio  è  tutto  per  l' istituto  e  pei  due  orfani  che 
sono  chiamati  a  fruirne ,  nessuno  per  lui. 

E  nulla  potrebbe  rilevare  che  1'  orfanotrofio  siasi  in  compenso  della 
fatta  donazione  obbligato  a  mantenere,  educare  ed  istruire  i  due  giovani, 
imperocché  ciò  rientra  precisamente  nella  natura  e  nel  fine  per  cui  fu  isti- 
tuito e  sussiste. 

Una  volta  che  i  due  orfani  debbono  avere  i  requisiti  prescritti  dagli 
statuti  dell'  orfanotrofio ,  e  l' obbligo  che  esso  si  assume  non  è  che  quello 
di  mantenerli,  educarli  ed  istruirli  in  conformità  dei  medesimi,  riesce 
aperto  che  colla  assunzione  dell'  obbligo  ridetto  egli  non  fa  che  accrescere 
il  modo  di  esplicare  maggiormente  lo  scopo  di  beneficenza  per  cui  fu  creato, 
o  nulla  più. 

D'altronde  non  ò  da  obliare  che  la  liberalità  sta  nello  scopo  della  assunta 
obbligazione,  e  come  in  tutte  le  largizioni  di  beneficenza  deve  considerarsi 

•*)  Cassaz.  di  Uoma .  17  luglio  1887,  Mansiou  djì  Registro ,  1877,  pae.^17. 
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in  rapporto  di  chi  deve  godere,  cioè,  della  classe  bisognosa,  e  non  doir  isti- 
tato  come  tale,  che  non  ò  che  il  mezzo  di  esercitare  la  beneficenza,  senza 
che  nulla  lucri  o  possa  lucrare  individualmente ,  essendo  chiaro  che  si  co- 
stituisca un*  opera  pia  ex  novo ,  o  si  allarghi  la  cerchia  di  attività  di  una 
già  esistente,  il  trasferimento  dei  beni  segue  sempre  a  titolo  gratuito,  per- 
chè fatto  nullo  jure  cogente  alla  persona  morale  nella  quale  sta  la  rappre- 
sentanza delle  persone  fisiche  ohe  si  propone  di  soccorrere  e  beneficare. 

Né  la  facoltà  che  neìla  specie  il  Collacchioni  riservò  per  sé ,  pei  suoi 
eredi  e  successori  di  designare  i  duo  giovani  potrebbe  valere  a  far  denatu- 
rare r  indole  e  lo  scopo  delPatto,  ed  influire  sul  carattere  gratuito  della  do- 
nazione, imperocché  una  tale  facoltà  —  da  esercitarsi  però  entro  i  limiti  e 
le  condizioni  dettate  dai  regolamenti  —  non  potrebbe  costituire  al  più  che 
un  semplice  pesoo  modus  della  donazione,  il  quale,  come  abbiamo  veduto, 
non  toglie  air  atto  il  carattere  della  liberalità 

Per  r  art.  1101  del  Codice,  il  carattere  oneroso  di  un  contratto  viene 
determinato  dalla  esistenza  di  un  equivalente  che  procuri  un  vantaggio  a 
ciascuno  dei  contraenti,  come  dalla  mancanza  delP  equivalente  viene  deter- 
minato il  carattere  gratuito  del  contratto. 

£d  é  eziandio  manifesto  che  il  concetto  dell'  equivalente  che  entra  nella 
distinzione  fra  il  contratto  gratuito  e  quello  oneroso,  éun  concetto  indu- 
bitatamente d^ordine  economico,  e  richiama  un  ricambio  di  due  servizi  in- 
teressati 1'  uno  per  V  altro. 

Posto  pertanto  che  non  esista  questo  rapporto  reciproco  fra  i  due  ser- 
vizi che  si  ricambiano,  cessa  il  concetto  dell'  equivalente. 

Se  ciò  non  può  revocarsi  in  dubbio,  perchè  di  una  esattezza  giuridica 
incontestabile,  come  e  dove  mai  potrà  trovarsi  nel  contratto  della  specie 
un  equivalente  che  sia  tale  da  procurare  un  vantaggio  al  Collacchioni  in 
cambio  della  rendita  che  egli  costituisce  a  favore  dell'  orfanotrofio  Fran- 
ceschi? A  quale  prestazione  mai  si  è  vincolato  1'  orfanotrofio  a  profitto  di 
Collacchioni,  che  lasci  concepire  V  idea  di  un  equivalente  qualsiasi  all'  as- 
segno che  egli  si  obbliga  di  sborsare?  Invano  lo  si  cercherebbe  nell'  atto 
questo  vantaggio,  non  potendosi  al  certo  considerare  come  tale  la  facoltà 
che  fu  lasciata  al  Collacchioni  di  designare  i  due  giovani  orfani,  facoltà 
meramente  onorifica,  punto  stimabile  in  denaro,  e  nella  quale  non  potrebbe 
evidentemente  ravvisarsi  nessun  concorso  di  un  quid  economico  che  equi- 
valga in  tutto  od  in  parte  alla  somma  donata. 

Insomma  per  poter  riconoscere  il  carattere  commutativo  al  contratto 
in  esame,  bisognerebbe  si  dimostrasse  che  il  Collacchioni  fece  un  affare  e  un 
a&re  vantaggioso:  in  questo  caso  solo  si  potrebbe  ammettere  l'inesistenza 
nella  convenzione  di  ogni  elemento  di  gratuità.  Ma  i  termini  del  contratto 
contradicono  nel  modo  più  reciso  a  simile  ipotesi:  dunque  l'illazione  del 
tribunale  é  sbagliata. 

Né  varrebbe  1'  opporre  che  il  corrispettivo  della  costituzione  della  ren- 
dita sta  da  parte  dell'  orfanotrofio,  nell'obbligo  che  si  assunse  di  mantene- 
re, educare  ed  istruire  i  due  giovani  orfani,  talché  so  il  vantaggio  non 
ridonda  al   Collacchioni,  esso  ridonda  certamente  a  favore   degli  orfani 

suddetti.  Digitized  by  GoOglC 


—  532  — 

Salta  tosto  agli  occhi  ohe  questo  ragionamento  non  è  ohe  una  petizione 
di  principio ,  perchè  con  esso  si  viene  a  risolvere  la  questione  colla  que- 
stione. 

L^ obbligazione  contratta  dall'orfanotrofio  di  mantenere,  educare  ed 
istruire  i  due  giovani  ò  un'  obbligazione  che  ò  fine  a  so  stessa,  perchò  en- 
tra precisamente  nello  scopo,  nella  natura  e  nelle  attribuzioni  dell' istituto 
stesso,  ed  ò  connaturale,  anzi  essenziale,  alla  stessa  sua  esistenza. 

In  altri  termini  l' obbligo  che  contrae  un  istituto  di  beneficenza  verso 
il  donante  di  compiere  quelle  prestazioni  che  sono  nel  fine  per  cui  venne 
fondato,  rappresenta  nient'altro  che  la  causa  determinatrice  della  donazio- 
ne. h>i  dona  ad  una  opera  pia  appunto  perchò  provveda  a  quelle  opere  di  be- 
neficenza per  le  quali  fu  eretta:  come  il  Gollacchioui  ha  donato  la  rendita 
di  annue  L.  GOO  all'  orfanotrofio  Franceschi  al  preciso  intento  che  siano  da 
esso  mantenuti  ed  educati  due  giovani  di  più  nelle  conformità  stabilite  dai 
suoi  regolamenti.  Se  nella  prestazione  del  mantenimento  o  delia  educaziono 
dei  detti  due  giovani  da  lato  dell'  orfanotrofio  si  volesse  vedere  l' equiva- 
lente, la  correspettività  dell'assegno,  è  chiaro  che  si  verrebbe  in  questo 
modo  a  confondere  la  causa  coli'  oggetto  del  contratto. 

Eppertanto  negare  alla  elargizione  CoUacchioni  il  carattere  di  atto  a 
titolo  gratuito  o  di  beneficenza  sarebbe  lo  stesso  che  dire  —  tanto  per  va- 
lersi di  un  esempio  —  che  non  ò  un  atto  di  beneficenza,  che  non  è  una  do- 
nazione il  cospicuo  assegno  di  20  milioni  disposto  dalla  munifica  duchessa 
di  Galliera  per  la  fondazione  in  Genova  dell'  opera  pia  per  la  cura  dei  po- 
veri infermi  e  cronici  della  città,  imperocché  anche  in  questo  caso  la  da* 
chessa  di  Galliera  donò  i  20  milioni  in  quanto  V  opera  pia  si  fosse  assunto 
r  obbligo  di  mantenere  e  curaro  i  poveri  malati.  Cosicché  tutti  i  lasciti  e 
tutte  le  disposizioni  di  beneficenza  della  natura  di  quelle  di  cui  si  tratta, 
anziché  atti  di  vera  e  propria  liberalità,  si  dovrebbero  considerare  come  al- 
trettanti contratti  a  titolo  correspettivo. 

L'  assurdo  é  troppo  manifesto.  (*) 

Nessun  dubbio  adunque  che  il  contratto  della  specie  dovesse  aversi  co- 
me un  vero  e  proprio  contratto  a  titolo  gratuito 

Con  che  si  é  voluto  anche  dimostrare  la  giustizia  della  premessa  da  noi 
posta  in  principio  delle  nostre  difese,  come,  cioè  la  liberalità  stia  nello 
stes.-30  scopo  dell'obbligazione  assunta  dallo  istituto,  e  come  in  tutte  le 
largizioni  di  beneficenza,  la  liberalità  deve  essere  considerata  nei  riguardi 
di  chi  deve  fruirne,  cioè,  della  classe  bisognosa,  e  non  dell'istituto  il 
quale  non  può  essere  che  il  mezzo  di  esplicare  la  beneficenza  medesima. 

A  sostegno  delle  considerazioni  fin  qui  esposte,  noi  possiamo  altresì  in- 
vocare 1'  autorità  della  giurisprudenza  e  della  dottrina. 

Una  decisione  della  Corte  d'  appello  di  Lione  dell'  11  maggio  1867  ripor- 
tata dal  Garnier  nel  suo  repertorio  sulla  leggo  di  registro  stabili  che  fosse 


(*)  SI  couaulti  la  decisione  della  Corte  d'Appello  di  Genova,  del  23  f^bbrAio  1885.  nelU 
eatu.i  della  duchessa  di  (Jallicr.i  coutro  Fiuanze ,  Mattime  del  registro ,  1885,  pag.  226.  —  Si 
ve<i;i  uurhc  la  sentunza  (U>lla  Corte  di  cassa/.iono  di  Uoma  del  4  ma^io  1886,  emanata  doIU 
•jtfvs;i  tMu-a,  M  uòimc  dal  i-yUtro,  1837,  pa^^.  3i)3.  /-^  i 
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dovuta  la  tassa  di  donazione  sa  di  un  atto  contenente  la  fondazione  di  un 
posto  in  un  ospizio  con  riserva  del  diritto  di  designare,  in  ipotesi  preve- 
duta ,  il  malato  da  ricevere. 

Si  trattava  come  si  scorge,  di  una  fattispecie  pressoché  identica. 

E  la  corte  giudicò:  «  Attendu  quo  les  arréts  préfectoraux  qualifient  la 
*  transmission  des  sommea  versóes  ou  offerts  de  don  manuel  et  lui  impri- 
mo ment  son  vrai  caractòre;  que  vainement  les  hospices  insisteht  sur  IMm- 
»  portance  des  charges  imposées  par  les  donatcurs;  que  pour  la  fondation 
»  Bernard  Pécartentre  la  somme  à  dópenser  cliaqueannóe  et  celle  produite 
»  par  le  capital  place  en  rente  sur  TÉtat  est  de  plus  de  moitié,  quo  la  gra- 
»  tuitó  domine  dono  notablement;  qu'en  ce  qui  concerne  la  fondation  Mor- 
•^  temart,  le  droit  reservó  au  donateur  do  designer  dans  une  hypothèso 
"  próvue  le  malade  à  recevoir  n'influe  pas  sur  le  résultat  du  don;  que  les 

V  hospices  ont  un  lit-de  plus,  quUls  atteignent  ainsi  le  but  de  leur  institu- 
>»  tion  et  par  consóquent  s'enrichissent  et  bénóficient.  » 

Abbiamo  pure  una  sentenza  della  corte  di  cassazione  di  Francia,  la 
quale  decise  che  fosse  da  percipere  la  tassa  di  donazione  su  di  una  somma 
largita  ad  un  ospizio,  ft  condizione  che  dovesse  servire  per  rendita  vitalizia 
a  favore  di  determinati  individui,  e,  dopo  la  loro  morte,  pel  mantenimento 
di  vecchi  da  ricoverarsi  nelP  ospizio  medesimo. 

«  Attendu  —  sono  le  parole  della  decisione  —  que  les  dispositions  fai- 
»  tes  par  les  sieurs  Beillard  et  Lejouteux  en  faveur  de  Thospice  de  Bour- 
»  gueil,  par  Tacte  authentique  du  5  juillet  1856,  constituent  óvidemment 
y  un  contrat  de  bienfaisance  ;  qu'en  effet  Pacte  port  le  titre  de  donation  et 

V  présente  tous  les  caractères  d'une  pure  liberalité;  que  la  charge  imposée 
»  à  rhospice  d'emploj^er  les  intórets  du  capital  donno  au  service  de  deux 
>  rentes  viagères  n'altérait  pas  la  nature  du  contrat,  puisque,  après  l'extin- 
^  ction  des  rentes  viagères,  le  capital  restaitdans  la  propriétéde  Phospicc; 
>»  que  dès  lors  c^cst  avec  raison  qne  le  tribunal  a  décide  quo  Tacte  était 
»  passible  du  droit  d'enregistrement  fixó  par  la  loi  pour  les  donataires.  * 

E  il  Garnier,  dopo  avere  riportato  il  testo  di  questa  decisione,  sog- 
gi un  gè  che: 

«  Il  en  est  de  mème,  à  plus  fort  raison  quand  les  prétendues  charges 
»  imposées  à  Tétablissement  n'ont  rien  de  special ,  mais  rentrent  sans  les 
»  aggraver  dans  les  obligations  qu'il  remplit  ordinairement.  » 

Parole  d'  oro  che  non  potrebbero  attagliarsi  meglio  al  caso  in  disputa 
in  cui  il  preteso  onere  delP  obbligo  del  mantenimento  e  della  istruzione  dei 
due  giovani  entra  appunto,  senza  aggravarlo  nò  modificarle,  nelle  mansioni 
naturali  e  necessarie  dell'istituto.  E  nella  riferita  ipotesi,  il  Garnier  osserva 
che  con  più  forte  ragione  si  deve  ritenere  che  si  tratti  di  una  vera  e  propria 
fondazione  di  beneficenza. 

D^  altronde  per  poco  che  si  passi  in  esame  la  giurisprudenza  e  la  dottrina 
francese  sulla  soggetta  materia,  si  trova  come  essa  sia  ricca  di  esempi  fa- 
vorevoli alla  tesi  che  noi  sosteniamo. 

Cosi  lo  stesso  Garnier  afferma  che: 

«  Ainsi  il  a  été  décide:  que  l'obligation  contractée  au  profit  d'une  fa- 
»  brique  pour  faire  dire  des  messes  pour  le  repos  de  l'àme  de poraponesdé-i 
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^  signéd  donne  ouverture  au  droit  de  donation  entre  vifd.  »  (Dee.  29  novem- 
bre 1835,  11181,  J.  E.).  E  si  che  in  qnesta  fattispecie  1*  esistenza  di  un  vero 
e  proprio  onere  non  potrebbe  seriamente  contestarsi. 

Cosi  pare  il  Naquet,  nel  suo  recente  trattato  sui  diritti  di  registro,  scrive 
che  la  corte  di  Bordeaux  (12  novembre  1878,  rep.  p.  8889)  attribuì  persino 
«  le  caractère  de  donation  au  cox^rat  portant  transmission  d^  une  somme 
»  de  4000  fr.  à  charge  de  servir  une  rente  viagère  de  200  fr.  &  des  porson- 
»  nes  très-àgées.»  È  tutto  dire. 

E  per  non  dilungarci  di  soverchio,  sorvoleremo  senza  più,  su  molte  al- 
tre decisioni  di  tribunali  francesi,  che  potremmo  ancora  invocare  a  sostegno 
del  nostro  assunto. 


§  2.  -  Decisioni  amministrative. 


N°  7662.  —  Amministrazioni  pubbliche  -  Tasse  di  bollo. 

(Art,  20  legge  14  luglio  1887,  n.  4702), 

L*articolo  86  della  legge  generale  sul  registro  18  settembre  1874,  nu- 
mero 2Q76,  stabilisce  a  carico  di  chi  debba  stare  il  pagamento  delle  tasse 
negli  atti  che  si  stipulano  fra  lo  Stato  ed  i  privati. 

Con  circolare  a  stampa  di  questo  Ministero  delle  finanze,  2  novem- 
bre 1882,  n.  185,246-20,246,  diretta  a  tutte  le  Amministrazioni  centrali  » 
riportata  al  n.  199  del  Bollettino  demaniale  dell'  anno  1882,  fu  dichiarato 
ohe  alla  disposizione  suindicata  non  poteva  derogarsi  per  patto  contrat- 
tuale, e  che  ad  ogni  modo  T Amministrazione  finanziaria,  nel  procedere 
alla  registrazione  di  questi  contratti  stipulati  fra  lo  Stato  e  i  privati,  non 
potrebbe  prescindere  dalla  esazione  delle  tasse  dovute  nella  misura  stabi- 
lita dalla  legge  anche  quando  dalP Amministrazione  contraente  fosse  stato 
convenuto  un  diverso  reparto  delle  tasse  predette. 

Però  anche  dopo  P  emanazione  di  questa  circolare,  frequenti  furono 
i  casi  di  questioni  derivanti  da  patti  contrattuali  contrari  alla  disposizione 
di  cui  si  tratta;  questioni  che  si  complicarono  anche  per  la  circostanza 
che  tali  patti ,  sebbene  improduttivi  di  effetti  per  le  tasse  di  registro ,  po- 
tevano bensì  valere  quanto  alle  tasse  di  bollo ,  imperocché  non  esisteva 
nella  legge  relativa  una  disposizione  conforme  a  quella  dell'  articolo  86 
della  legge  sul  registro  é 

Per  remuovero  tale  incongruenza  e  fissare  al  tempo  stesso  norme 
ineccepibili  circa  il  reparto  delle  tasse ,  1'  articolo  20  della  nuova  legge 
modificativa  sul  registro  e  bollo  del  14  luglio  1887,  n.  4702,  ha  stabilito  che 
«  nei  contratti  che  si  stipulano  nell'interesse  dello  Stato,  le  disposizioni 
»  dell'articolo  80  della  legge  18  settembre  1874,  n.  2076,  per  il  pagamento 
»  della  tassa  di  registro ,  saranno  applicabili  anche  alle  tasse  di  bollo ,  e 
»  si  avrà  per  non  apposto  qualunque  patto  diretto  a  derogare  alle  dispo- 
»  sizioni  medesime.  » 
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Eavvisasi  opportuno  richiamare  sul  detto  articolo  di  legge  tutta  V  at- 
tenzione di  codesta  onorevole  Amministrazione  e  degli  uffici  che  ne  di- 
pendono, affine  di  prevenire  gli  inconvenienti  e  le  difficoltà  cui  si  po- 
trebbe trovare  esposta  qualora  nelle  stipulazioni  dei  contratti  e  nelle 
trattative  che  vi  precedono  si  facesse  luogo  a  patti  od  impegni  diretti  a 
liberare  i  privati  dal  pagamento  delle  tasse  di  bollo  e  di  registro,  che 
in  forza  dell'  articolo  stesso  ed  in  conformità  del  n.  1  dell'  articolo  86 
della  legge  13  settembre  1874,  n.  207G,  dovessero  fare  ad  essi  imprescin- 
dibile carico. 

Circolare  del  Ministero  delle  finanze,  in  data  8  ottobre  1887, 
n"  13644-28644  pubblicata  nel  Bollettino  demaniale  a  pag.  990  anno 
corrente,  con  normale  n°  181. 

N<>  7663.  —  Conflitti  d'  attribuzione  -  Decreti  prefettizi. 


(Art,  3  legge  29  giugno  1882,  n.  835), 


Colla  soluzione  di  quesito  n.  41,  inserita  a  pagina  690  del  Bollettino 
demaniale  dell'anno  1881,  voi.  11,  venne  dichiarato  ohe  il  decreto  del 
prefetto  con  cui  si  eleva  il  conflitto  d'  attribuzione  a  forma  dell'articolo  2 
della  legge  31  marzo  1377,  n.  3761,  ò  esente  da  bollo,  e  che  il  decreto 
dell'  autorità  giudiziaria  di  cui  nel  primo  capoverso  del  citato  articolo  2 
^  soggetto  alla  tassa  di  2  o  8  lire  secondo  ohe  si  tratti  di  pretura  o  di 
tribunale,  a  sensi  del  deposito  dell'articolo  3  della  legge 29  giugno  1882, 
n.  835. 

Avendo  1'  anticipazione  della  spesa  per  questa  tassa  presentato  pra- 
tiche difficoltà  è  stata  ripresa  in  esame  la  questione  dell'  applicabilità 
della  tassa  stessa,  e  previi  gli  opportuni  concerti  col  Ministero  di  grazia 
e  giustizia,  è  stato  riconosciuto  che  anche  il  decreto  dell'autorità  giu- 
diziaria può  essere  compilato  in  carta  libera  in  appoggio  al  disposto  del- 
l'articolo  21,  n.  2  della  legge  sul  bollo;  imperocché,  trattandosi  di  atto 
emanato  ad  istanza  del  prefetto  per  ragioni  di  pubblico  servizio ,  la  spesa 
del  bollo  dovrebbe  in  ogni  caso  rimanere  a  carico  dello  Stato. 

Besta  cosi  modificata  la  seconda  parte  della  succitata  soluzione  di 
quesito  n.  41. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasse 
sugli  affari,  in  data  22  ottobre  1887,  no  120366-26366  divis.  Ili,  pub- 
blicata con  normale  no  194,  a  pag.  1015  nel  Boll,  demaniale  anno  corr. 

N<^  7664.  —  Avvisi  d'asta  -  Riferti  di  pubblicazio:ne. 

(Art,  19,  n.  5,  legge  13  setfemhre  1874,  n.  2077). 

Per  norma  si  riporta  qui  di  seguito  la  circolare  in  data  20  settembre  1887 
n^  15900,  diretta  dal  ilinistero  dell'  Interno  ai  sigg.  Prefetti  dal  Regno ,  con 
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la  quale  si  rammenta  che  le  relazioni  di  pubblicazioni  di  avvisi  d^  asta,  ove 
vengano  scritte  su  fogli  a  parte  e  non  di  seguito  ali*  avviso  sottoposto  a 
bollo,  devono  redigersi  su  carta  filigranata  da  cent.  50  a  senso  dell'arti- 
colo 19  n®  5,  della  legge  13  settembre  1874 ,  n^  2077. 

«  In  seguito  ad  analogo  quesito  proposto ,  il  Ministro  delle  Finanze  Uà 
dichiarato  che  i  certificati,  i  quali  fanno  prova  della  pubblicazione  degli 
avvisi  d^asta,  vanno  soggetti,  se  scritti  in  foglio  a  parto,  alla  tassa  di 
bollo  da  cent.  50,  siccome  contemplati  dall'  art.  19  n<^  5  della  legge  13  set- 
tembre 1874  n^  2077. 

»  Tale  disposizione  non  esclude  però  che  i  detti  certificati  si  possono 
scrivere  di  seguito  all'  avviso  d' asta,  munito  del  bollo  prescritto,  nel  qual 
caso  vanno  esenti  da  tassa. 

y  Avendo  motivo  di  ritenere  che  talune  Amministrazioni  comunali  non 
osservino  le  suddette  norme,  questo  Ministero  prega  i  signori  prefetti  a 
voler  richiamare  sulle  medesime  1'  attenzione  dei  Sindaci,  mediante  appo- 
sita circolare.  » 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  é  delle  Tasse  sugli 
affari,  in  data  del  20  settembre  1887,  no  15900,'  diretta  dal  Ministero 
dell'Interno  ai  prefetti  del  Regno  pubblicata  con  normale  n^  184  del- 
l' 11  ottobre  1887  nel  Bollettino  demaniale  a  pag.  995  anno  corrente. 


§  3.  -  Becmoni  giudiziarie. 

N^  7665.  —  iKaiUNzioxE  -  Notificazione  -  Tutela. 

(Ari.  241,  244,  24n,  3lo,  SSO,  e  :i34  Cod,  Civ,), 
(Ari.  12:ì,  n.  4.  -  Art.  120,  127  e  UH  legge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

TJ  ingiuììzioiie  per  il  pagamento  della  tassa  di  successione  dovuta 
da  un  minorenne  orfano  di  padre  ^  e  posto  sotto  la  tutela  della 
madre  interdetta  ])er  infermità  di  niente^  non  è  regolarmente  f«/t- 
mata  alV  avo  materno  tutore  legittimo  delV  interdetta,  anziché  al 
tutore  nominato  al  minorenne  dal  Consiglio  di  famiglia,  se  questa 
nomina  non  fu  dichiarata  illegale  dall'  autorità  competente  e  nelle 
debite  formo. 

(Sentenze  della  Corte  d'Appello  di  Genoya  del  30  agosto 
e  11  settembre  1886,  e  della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  del  di  12  maggio  1887,  nella  causa  delle  finanze,  con- 
tro Arnaldo  Moro). 

Considera  la  corte  ohe  per  speciale  disposizione  della  legge  18  settem- 
bre 1874  sulle  tasse  di  registro  si  incorre  nella  prescrizione  del  pagamento 
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iii  dotte  tasse  quando  questo  non  avvenga  entro  cinque  anni  dall'  epoca 
dalla  quale  son  dovute ,  e  tale  prescrizione  non  può  venire  interrotta  se  non 
con  una  domanda  giudiziale.  Orbene:  rileva  la  corte  che  Pattrice  Ammini- 
strazione raccoglie  tutte  le  sue  forze  per  sostenere  la  validità  ed  efficacia 
della  notificazione  dell'  atto  di  ingiunzione  intimato  ;iel  2(5  marzo  1884  al 
G-iovanni  del  Vico,  riconoscendo  prive  di  giuridico  effetto,  quelle  prece- 
dentemente fatte,  alla  Ger clama  Del  Vico  vedova  Moro  nelP  11  giugno  1883, 
perchà  a  quella  data  interdetta  por  vizio  di  mente:  1'  altra  nel  16  luglio 
all'  avvocato  Carlo  Muzio ,  porchò  erroneamente  qualificato  procuratore 
degli  eredi  Moro:  quella  del  27  gennaio  1885,  perchè  si  dice  che  l'Arnaldo 
Mora,  fosse  sempre  minore:  nonché  quella  eseguita  nel  8  aprile  1885,  non 
già  al  domicilio,  residenza  o  dimora  dell'Arnaldo  Moro,  ma  a  forma  del- 
l'articolo 141  del  Codice  di  procedura  civile,  e  più  evidentemente  irre- 
golare. 

Sostiensi  por  parte  dell'Amministrazione  delle  Finanze  che  non  potendo 
la  madre  del  minore,  perchè  interdetta,  rappresentare  costui  legalmente , 
e  non  potendo  esercitare  la  patria  potestà,  ne  dovesse  essere  legale  tutore 
ed  amministratore  l'avo  materno  Giovanni  Del  Vico  per  mancanza  dell'avo 
paterno,  non  essendo  al  minoro  stato  nominato  dai  genitori  tutore  alcuno, 
e  sostiene  altresì  che  malo  operavasi  dal  consiglio  di  famiglia  quando  al 
minore  Arnaldo  Moro  fu  nominato  tutore  il  commendatore  Eoberto  Moro, 
intaccando  di  nullità  radicale  la  adunanza  di  detto  consiglio  di  famiglia 
che  procedeva  a  quella  nomina,  anche  perchè  convocata  in  Genova,  e  cosi 
fuori  del  luogo  in  cui  si  apriva  la  tutela. 

Ma  1'  attrice  mal  s'  appone  ;  ed  invero  la  patria  potestà  si  esercita  dal 
coniugo  superstite,  che  e  perciò  il  rappresentante  legale  dei  figli  minori, 
ola  madre  esercita  quella  potestà  anche  qualora  il  marito  e  padre  rispettivo 
trovisi  nella  impossibilità  di  poterla  esercitare.  Nel  caso  che  ci  occupa  il 
padre  del  minoro  essendo  deceduto,  la  di  costui  rappresentanza  legale 
doveapor  disposizione  di  legge,  essere  assunta  dalla  madre  Gerolama  Del 
Vico,  però  trovandosi  essa  priva  dell'amministrazione  dei  propri  beni, 
perchè  inteiHÌetta  per  infermità  di  mente,  non  potea  durante  tale  stato 
d'infermità  esercitare  sul  figlio  minore  la  patria  potestà,  né  curare  l'am- 
ministrazione dello  di  costui  sostanze,  né  rappresentarlo  in  giudizio: 
quindi  non  puossì  con  ragione  sostenere  che  la  rappresentanza  legale  del 
minore  e  la  tutela  dovessero  passare  al  Giovanni  Del  Vico,  avo  materno 
del  minoro  per  la  mancanza  dell'  avo  paterno,  perchè  uno  dei  di  lui  geni- 
tori, la  madre,  era  ancora  in  vita,  e  ricuperando  la  sanità  di  mente,  dovea 
rientrare  noli'  esercizio  dei  suoi  diritti  di  patria  potestà  e  della  ammini- 
strazione dei  beni  del  suo  figlio  minore,  di  cui  non  era  privata,  né  per 
legge,  né  per  disposizione  dell'autorità  giudiziaria.  La  tutela  di  diritto 
per  leggo  spetta  all'avo  paterno  ed  in  di  lui  mancanza  all'avo  materno, 
solo  allorquando  ambo  i  genitori  sieno  deceduti  senza  che  abbiano  nomi- 
nato un  tutore  ai  figli  minori,  siano  stati  dichiarati  assenti  od  abbiano  in- 
corso nella  perdita  della  patria  potestà  per  eifetto  di  condanna  penale;  ma 
diverso  è  il  caso  attuale,  trattasi  di  una  madre  vivente ,  ma  inabile  all'  eser- 
cizio della  patria  potestà  perchè  interdetta;  l'infermità  di  mente  le  impe- 
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disco  bonsi,  finché  dura  tale  8tato ,  di  esercitare  i  diritti  che  la  leggo  e  la 
natura  lo  attribuiscono ,  ma  non  la  priva  di  essi,  o  perciò  non  all'  avo  ma- 
terno Giovanni  Del  Vico  spettare  doveva  di  diritto  la  tutela  del  nipote  Ar- 
naldo Moro,  ma  ad  un  tutore  nominato  dal  Consiglio  di  famìglia,  perdu- 
rante l' impedimento  della  madre  del  minore. 

Tali  considerazioni  mentre  valgono  a  dimostrare  giusta  e  legale  la  de- 
liberazione del  consiglio  di  famiglia  del  minore  Arnaldo  Moro,  .il  quale 
consiglio  radunatosi  nel  7  giugno  1880  nominava  tutore  di  lui  il  commen- 
datore Boberto  Moro,  come  risulta  da  copia  dclP  atto  in  causa  esistente; 
valgono  pure  ad  addimostrare  che  il  solo  Boberto  Moro  era,  in  forza  di 
quella  nomina,  il  legale  rajipresentante  del  minore  fin  da  quella  data,  e 
che  a  lui  solo  dovevasi  notificare  validamente  l'atto  di  ingiuzione pendente 
V  età  minore  delP  Arnaldo  Moro ,  e  non  già  a  Giovanni  Del  Vico ,  cosicché 
ben  giudicavano  i  primi  giudici  ritenendo  inefficace  la  notificazione  a  que- 
st'  ultimo  fatta  nel  26  marzo  1884  delP  ingiunzione  in  discorso. 

Compiendosi  adunque  nel  25  aprile  1^4  il  primo  quinquennio  dal  de- 
cesso dell'avvocato  Augusto  Moro,  e  non  essendo,  durante  tale  periodo, 
stato  notificato  validamente  ai  di  lui  eredi  altro  atto  giudiziale  per  il  pa- 
gamento della  tassa  di  successione ,  devesi  riconoscere  incorsa  la  prescri- 
zione di  cui  è  cenno  negli  articoli  12B,  n"  4  e  120  della  legge  sulle  tasse  di 
registro  13  settembre  1874. 

Prodottosi,  neir  interesse  delle  finanze,  ricorso  per  1*  an- 
nullamento della  surriferita  sentenza,  la  Suprema  Corte  della 
Cassazione  di  Roma  cosi  pronunciava: 

La  Corte ,  ec. 

Atteso  che  innanzi  ai  giudici  di  merito  si  è  disputato  se  per  interrom- 
pere la  prescrizione  dell'  articolo  123  n"  4  della  legge  suUe  tasse  di  registro 
13  settembre  1874  fosso  stata  legalmente  intimata  la  ingiunzione  pel  paga* 
mento  delia  tassa  di  successione  air  avo  materno  del  minorenne  Arnaldo 
Moro,  debitore  della  tassa,  o  se  si  fosse  dovuto  invece  intimarla  al  Boberto 
Moro  tutore  dativo  dell'Arnaldo  Moro.  Questa  indagine  si  risolveva  ncl- 
l' altra  se  la  rappresentanza  del  minorenne  stesse  legalmente  noli'  avo  ma- 
terno di  lui,  perchè  tutore  di  diritto  della  figlia  sua  interdetta,  madre 
dell'Arnaldo  Moro,  o  so  in  cambio  stesse  codesta  rappresentanza  nel  tu- 
tore destinato  a  costui  dal  consiglio  di  famiglia.  E  veramente  se  in  questa 
sedo  di  giudizio  fosse  utile  od  opportuna  questa  ricorca,  non  si  potrebbe 
far  senza  di  esaminare  se  sia  conforme  al  sistema  della  nostra  legislazione 
la  dottrina  che  comunica  per  estensione  la  tutela  del  minorenne  al  tutore 
del  genitore  di  lui  interdetto;  ed  in  altri  termini  se  questa  dottrina  sia  mai 
compatibile  con  l'ufficio  della  tutela  che  ò  inuìius  ed  onus  per  chi  la  esercita, 
piuttosto  che  suo  beneficio  e  prerogativa;  e  che  certamente  poi  va  confidato 
a  colui  che  offro  maggiore  garentia  di  benevolenza  e  di  devozione  al  mino- 
renne da  tutelare,  piuttosto  che  a  quello  che  ne  diverrebbe  tutore,  soltanto 
perchè  i^scrcita  la  tutela  del  suo  genitore. 

Ma  di  questa  disamina  si  può  far  senza  di  fronte  alla  specialità  del  caso 
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di  cui  si  discorre,  nel  quale  mentre  non  si  dubita  che  il  consiglio  di  fami- 
glia ha  destinato  il  tutore  al  minorenne,  ò  del  pari  fuori  di  controversia 
che  non  si  ò  portato  reclamo  avverso  la  deliberazione  che  lo  ha  nominato 
nella  persona  del  Roberto  Moro. 

Ora  che  codesta  circostanza  sia  decisiva,  ed  offra  il  bandolo  alla  risolu- 
zione della  tosi  della  causa,  è  fatto  palese  dalle  osservazioni  che  si  offrono 
spontanee  alla  mento  di  chi  si  fa  a  considerare  le  norme  legislative  in  tema 
di  tutela  in  genero,  e  di  tutela  dativa  in  ispecie. 

A  questa  si  fa  luogo,  dove  non  si  verifichi  la  ipotósi  della  tutela  le- 
gittima; e  la  tutela,  legittima  o  dativa  che  si  voglia,  come  istituto  atti- 
nente allo  stato,  non  può  essere  che  una  e  tale  adversus  omnes.  Nel  rapporto 
poi  del  potere  conferito  al  potere  di  famiglia  ed  esplicato  con  la  delibera- 
zione che  nomina  il  tutore,  è  conforme  alle  regole  del  diritto  comune,  non 
meno  che  alla  certezza  dolio  stato  giuridico,  anche  neir  interesse  dei  terzi 
che  dove  una  deliberazione  sia  intervenuta  ed  il  tutore  sia  stato  nominato, 
senza  che  si  sia  adoperato  contro  di  essa  il  rimedio  del  reclamo  al  tribu- 
nale, la  rappresentanza  del  minorenne  si  debba  tenere  in  conto  di  legal- 
mente stabilita  nella  persona  del  tutóre  eletto,  siccome  coperta  dalla  pre- 
sunzione di  legalità;  presunzione  che  esclude,  per  la  natura  delle  cose,  la 
presunzione  opposta  che  si  fosse  dovuto  in  questo  caso  accordare  la  pre- 
ferenza alla  tutela  legittima.  Questa  presunzione  può  venir  meno  innanzi 
alla  decisione  del  giudice  che  la  ripudia,  dichiarando  illegale  la  nomina 
del  tutore;  ma  senza  il  pronunziato  contrario  del  tribunale,  la  delibera- 
zione conserva  la  sua  efficacia.  Il  Codice  Civile  neir  art.  256  e  quello  di 
procedura  neir  815,  determinando  le  regole  da  seguire,  quando  si  vogliano 
impugnare  le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia,  intorno  ai  termini  del 
reclamo,  alle  persone  che  possono  proporlo  ed  all'  autorità  competente  a 
decidere,  statuiscono  troppo  chiaramente,  per  potersene  dubitare  ,  che  se 
r  impugnativa  è  stata  omessa,  la  deliberazione  conserva  il  suo  vigore.  Anzi 
la  stessa  rivocazione  che  ne  sia  pronunziata  dal  tribunale  se  non  reca  pre- 
giudizio ai  terzi  di  buona  fede,  tanto  è  la  legittima  sollecitudine  del  legisla- 
tore di  garentire  la  condizione  creata  dal  provvedimento  del  consiglio  fa- 
migliare, fino  nella  ipotesi  che  essa  sia  stata  definita  una  condizione  di  fatto 
e  non  di  diritto. 

Nella  specie  non  si  omise  d'impugnare  innanzi  alla  Corto  di  merito  la 
nomina  del  tutore  e  la  deliberazione  che  lo  avea  eletto;  ma  codesta  ecce- 
zione, che  fu  respinta  dalla  Corte  per  ragioni  di  merito,  intorno  alle  quali 
non  occorre  arrestarsi,  andava  certamente  rifiutata  per  la  considerazione 
di  rito,  che  essa  veniva  proposta  innanzi  ad  una  autorità  incompetente  a 
giudicarne,  ed  incontrava  di  conseguenza  l'ostacolo  del  silenzio  serbato 
innanzi. 

Per  difendere  la  competenza  della  Corte  non  varrebbe  obbiettare  che 
ossa  era  chiamata  a  decidere  se  la  tutela  legittima  dovesse  prevalere  sulla 
dativa  o  viceversa,  conciossiachè  la  quistionc  fosse  impregiudicata;  impe- 
rocché ò  agevolo  replicare  che  la  questione  sia  stata  già  decisa  in  favore 
della  tutela  dativa  nel  difetto  di  una  sentenza  che  l'avesse  annullata;  e  che 
se  dovesse  prevalere  il  sistema  contrario,  con  gravo  jattura  della  sicurezza- 
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del  diritto,  lo  stato  delle  persone  non  sarebbe  già  stabilito  innanzi  a  tatti, 
ma  muterebbe  a  seconda  delle  decisioni  opposte,  che  gli  interessati  potreb- 
bero ottenere  in  giudizi  affatto  diversi  da  quello  preordinato  per  V  esame 
delle  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia. 

Nemmeno  è  da  arrestarsi  di  fronte  alla  considerazione  che  ignorando 
TAmministrazione  V  esistenza  del  tutore  nominato,  non  potea  se  non  che 
intimare  la  ingiunzione  al  tutore  legittimo  del  minorenne  debitore  della 
tassa.  Questa  osservazione  è  destituita  di  fondamento,  essendo  ordinate  le- 
gislativamente le  sedi  delle  tutele,  ed  agevole  attingere  nelle  cancellerie 
giudiziarie  di  esse  le  notizie  opportune. 

Attesoché  le  esposte  considerazioni  valgono,  sebbene  per  un  diverso 
ordine  di  ragioni,  a  difendere  la  sentenza  che  ha  ritenuta  la  illegalità  della 
intimazione  della  ingiunzione  praticata  nella  persona  deir  avo  del  mino- 
renne, e  non  in  quella  del  tutore  nominato,  e  di  conseguenza  ha  giudicato 
che  la  prescrizione  dei  cinque  anni  delia  legge  di  tassa  non  era  stata  in- 
terrotta. 

Per  questi  motivi,  rigetta,  ec. 

Come  scorgesi,  la  Suprema  Corte  regolatrice  si  è  schermita  dal 
risolvere  la  questione  principale  che  gli  era  stata  sottoposta,  se  cioè 
il  tutore  del  genitore  interdetto  fosse  oppure  no  anche  tutore  legale 
del  di  lui  figlio  minorenne. 

N<>  766G.  —  Donazioni  -  Dotazione    ad    orfanotrofi  -   Au- 
mento. 

(Ari.  U7  Ugge  13  settembre  1874,  n.  2076). 

h  soggetto  a  sem.jjlice  tassa  fissa,  e  non  a  quella  proporzlonnlf 
di  donazione^  V  atto  con  cui  viene  costituito  ad  un  orfanotrofio  un 
annuo  assegno  ]}erpetuo  di  rendita  per  le  dotazioni  di  due  posti  da 
conferirsi  a  giovanetti  orfani. 

(Sentenza  della  Corte  d' Appello  di  Firenze,  del  dì  27  no- 
vembre 1887,  nella  causa  contro  CoUacchioni). 

Ritenuto  in  fatto  che  il  signor  Marco  CoUacchioni  nel  lodevole  scopo 
di  educare,  istruire  ed  avviare  ad  un'  arte  e  mestiere  due  miseri  orfani  di 
San  Sepolcro,  si  rivolse  airillustrissimo  monsignor  Vescovo  di  quella  città, 
fondatore  ed  amministratore  dell'  orfanotrofio  maschile  Franceschi -Marini, 
già  riconosciuto  come  corpo  morale,  per  ricoverarli  in  quell'  istituto.  Tro- 
vatisi d'accordo,  fu  stipulato  l' istrumento  del  dì  17  novembre  1883  col  qualo 
fu  convenuto  e  stabilito  che  l'amministrazione  di  quel  pio  luogo  doveva 
tenere  in  ogni  tempo  a  disposizione  del  signor  Marco  CoUacchioni  e  suoi 
erodi  duo  posti  di  alunni  convittori  da  designarsi,  per  mantenerli,  istruirli 
ed  educarli, con  patto  espresso  che  in  caso  di  vacanza  ^i  uno  s^rOidi  am- 
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beduo  i  mentovati  posti,  la  surrogaziono  di  altri  alunni  sarobbesi  fatta  dal 
signor  Collacchioni  o  suoi  eredi  o  successori.  Per  l' obbligo  assunto  dal- 
l'orfanotrofio  e  pel  diritto  che  il  signor  Collacchioni  riservò  a  so  ed  ai  suoi, 
si  obbligò  di  corrispondere  in  correspettivo  l'annua  retta  di  L.  300  per  cia- 
scuno dei  detti  posti,  dei  quali  (e  fu  ripetuto)  volle  a  sé  o  suoi  successori 
esclusivamente  attribuito  il  conferimento.  Ancora  fu  preveduto  il  caso  di 
chiusura,  di  trasformazione  e  di  qualunque  altro  fatto  pe'  quali  1'  orfano* 
trofio  non  avrebbe  somministrato  ed  impartito  l'insegnamento  di  arti  e 
mestieri  o  non  vi  avesse  adempito,  il  signor  Collacchioni  avrebbe  cessato 
dal  corrispondere  le  L.  600  perchè  lo  parti  contraenti,  espressamente  di- 
chiararono, che  la  detta  somma  rappresentava  unicamente  l'equo  corre- 
spettivo dell'obbligo  di  cui  l'orfanotrofio  venne  gravato  di  prestare  cioò 
ad  ogni  richiesta  del  signor  Marco  Collacchioni  l' opera  e  il  servizio  di  edu- 
cazione, istruzione  ed  insegnamento  di  arti  e  mestieri. 

Sottoposto  il  detto  istrumento  alla  formalità  della  registrazione  nel  di 
P  dicembre  1883,  fu  esatta  la  tassa  fissa  di  L.  1.20. 

Riveduta  però  quella  tassazione  un  anno  dopo,  si  credette  erronea  e 
quindi  in  applicazione  dell'  articolo  40  (tariffa  delle  tasso)  si  chiese  con  av- 
viso di  pagamento  la  tassa  suppletiva  di  L.  286  50 

Il  signor  Collacchioni  sporse  reclamo  in  via  amministrativa,  e  senza 
parlare  delle  diverse  istanze  fatte  da  lui,  il  Ministero  fu  invece  d'avviso 
che  l'articolo  applicabile  alla  percezione  della  tassa  fosse  il  97  della  tariil'a, 
il  quale  colpisce  della  tassa  proporzionale  del  5  0[o  le  donazioni,  assegna- 
zioni e  liberalità  in  favore  d' istituti,  i  quali  abbiano  per  precipuo  scopo  di 
soccorrere  alle  classi  meno  agiate,  educarle,  istruirle  e  avviarle  a  qualunque 
professione,  arte  e  mestiere;  e  quindi  noli'  ottobre  1886  fu  spedita  ingiun- 
zione a  carico  del  signor  Collacchioni  pel  pagamento  delle  L.  718. 80,  alla 
quale  cifra  fu  elevata  la  tassa  suppletiva.  Avverso  cotesta  ingiunzione  il 
signor  Collacchioni  si  oppose  con  atto  del  10  novembre  1886,  assumendo  in 
ipotesi  (non  essendo  il  caso  di  parlare  quanto  dedusse  in  tosi)  che  non  era 
applicabile  alla  registrazione  del  contratto  del  novembre  1883,  l'articolo  97, 
e  quindi  non  dovuto  il  chiesto  supplemento  di  tassa. 

Ritenuto  che  portata  la  causa  alla  conoscenza  del  Tribunale  civile  di 
Arezzo,  quel  Collegio,  con  sentenza  del  28  febbraio  1887,  accolse  1'  opposi- 
zione del  signor  Collacchioni,  dichiarando  non  applicabile,  come  questi 
sosteneva  contro  il  Ricevitore  di  San  Sepolcro,  l'articolo  97  e  quindi  non 
dovuta  la  tassa  suppletiva. 

Contro  codesta  sentenza  insorse  con  appello  il  suddetto  Ricevitore, 
dicendola  ingiusta.  E  le  parti  in  causa,  dando  ampio  sviluppo  con  lo  respet- 
tive  comparse  alle  loro  ragioni,  han  conchiuso  in  udienza  come  si  legge  di 
sopra. —  Ciò  premesso  in  fatto. 

Considerando  in  diritto  che  indagine  precipua  per  la  risoluzione  della 
disputa  sia  quella  di  vedere  qual'  è  veramente  la  natura  intrinseca  della 
contrattazione  ripassata  tra  il  signor  Marco  Collacchioni  e  l'illustrissimo 
monsignor  Vescovo  di  San  Sepolcro  ,  fondatore  e  amministratore  di  quel- 
l'orfanotrofio Franceschi-Marini.  Su  ciò  le  parti  concordano,  e  non  poteva 
ossero  diversamente,  quando  la  legge  esclude  ogni  discussione  al  riguarda 
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(art.  7,  Iog:go  21  aprile  1862,  e  art.  6  del  1874,  tosto  unico).  La  discordanza 
perciò  dei  contendenti  por  V  apprezzamento  o  valore  giuridico  di  quell'atto 
richiama  la  Corto  al  riesame  della  questione  risoluta  dai  primi  giudici  con- 
tro lo  preteso  delP  Amministrazione  dello  finanze  dello  Stato.  Questa  con- 
tinua a  sostenere  trattarsi  di  un  atto  essenzialmente  a  titolo  gratuito,  o 
quindi  applicabile  alla  percezione  della  tassa  di  registro  lo  articolo  97  (ta- 
riffa delle  tasse)  ;  mentre  il  signor  Gollacchioni  alla  sua  volta,  formo  nel- 
r  oppgsizione  spiegata  contro  V  atto  ingiuntivo  di  pagamento  della  tassa 
suppletiva  persiste  a  contrastarne  l' applicazione. 

Considerando  che  dal  contenuto  delP  iatrumonto  di  novembre  1883  le 
cui  parti  principali  si  sono  trascritte  nella  breve  esposizione  del  fatto,  ri- 
sulti di  tutta  evidenza  che  il  signor  Gollacchioni  non  foce  a  vantaggio  del 
pio. luogo  Marini- Franceschi  una  concessione  gratuita  o  un  atto  di  libera- 
lità, obbligandosi  a  corrispondere  L.  fìOO  annue  al  medesimo  ohe  si  gravò 
dell*  adempimento  dei  pesi  impostigli.  Il  signor  CoUacchioni  pretese  man- 
tenimento, servizi  e  prestazione  di  opere  da  quell'  istituto  a  vantaggio  di 
duo  miseri  orfani  del  suo  luogo  natio,  e  stipulò  por  sé,  suoi  eredi  e  succes- 
sori il  diritto  di  assegnarli,  e  però  all'  orfanotrofio  che  assunse  V  obbligo 
di  tener  sempre  a  disposizione  di  lui  e  suoi  eredi  due  posti  di  alunni  con- 
vittori, si  obbligò  di  pagare,  a  titolo  di  retta,  la  somma  diL.  600.  Da  ciò  pro- 
mana che  cotesta  somma,  nella  quale  non  vi  ò  nulla  di  eccessivo  e  quindi 
di  gratuito,  tenuto  conto  degli  obblighi  de' quali  si  gravò  l' istituto,  rap- 
presenti unicamente  (son  parole  del  rogito)  equo  correspettivo  della  pre- 
stazione ad  ogni  richiesta  del  signor  CoUacchioni  e  suoi  eredi  di  manteni- 
mento, educazione,  istruzione  ed  insegnamento  di  un'  arte  o  mestiere  a  due 
miseri  orfani  che  avrebbe  scelti  e  designati. 

Era  poi  naturale  e  conforme  alla  natura  intrinseca  della  convenzione , 
che  trattandosi  precisamente  di  pagamento  di  retta,  di  non  più  che  di  un 
equivalente  da  parte  del  signor  CoUacchioni  e  di  equo  correspettivo  da 
parte  del  luogo  pio,  avesse  il  primo  stipulato  che  era  esonerato  dal  corri- 
spondere quelle  lire  000  in  previsiono  di  possibili  eventi,  pe' quali  sarebbe 
cessata  la  prestazione  di  voluti,  detcrminati  e  speciali  servizi.  Il  che,  come 
bene  osservarono  i primi  giudici,  vale  maggiormente  ad  imprimere  all'  ob- 
bligo assunto  dal  signor  CoUacchioni  il  carattere  di  mera  e  forse  esigua 
retribuzione  delle  opere  e  dei  servizi  che  l'istituto  devo  adempiere.  N&  si 
obietti  che  la  corresponsione  delle  suddette  lire  600,  rivesta  i  caratteri  di 
liberalità  e  non  di  correspettivo,  sol  perchè  fatta  ad  un  istituto  il  cui  scopo 
ò  il  mantenimento  ed  educazione  dei  miseri  orfani,  perciocché  lo  stesso  ar- 
ticolo 97 ,  ricordando  gli  scopi  dogli  istituti  di  beneficenza  ai  quali  si 
dona,  ha  voluto,  od  una  costante  e  plaudita  giurisprudenza  lo  ha  rifermato, 
che  anche  questi  doni  e  atti  di  liberalità  siano  valutati  e  misurati  per  la 
tassa  di  registro,  coerentemente  al  criterio  stabilito  dall'articolo  80  della 
legge  (testo  unico)  in  modo  che  non  sia  applicabile,  ognorachè,  come  nella 
specie,  la  liberalità  non  esiste.  E  per  fermo,  ad  esuberanza  di  ragioni,  vinco- 
latosi il  pio  luogo  a  tener  sempre  a  disposizione  del  signor  Gollacchioni  o 
suoi  eredi  due  posti  di  alunni  convittori,  oltre  il  numero  di  quelli  consen- 
titi dai  suoi  mezzi,  con  le  suddette  lire  600  che  gli  vengono  corrisposte, 
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non  vantaggia  o  aumenta  il  8Uo  patrimonio  e  provvede  appena  ai  maggiori 
bisogni  reclamati  dal  mantenimento  o  dall'  istruzione  che  deve  compartire 
ai  due  miseri  orfani  designati  dal  Collacchioni.  Nò  è  punto  esatta  la  osser- 
vazione dell'  appellante  che ,  volendosi  vedere  da  parte  dell*  orfanotrofio 
1'  equivalente  e  il  correspettivo  dell'  assegno,  si  verrebbe  a  confondere  la 
causa  coir  oggetto  del  contratto.  Si  distinguano  i  rapporti  tra  il  pio  luogo 
o  il  signor  Collacchioni  e  quelli  tra  costui  ed  i  veri  beneficati,  ed  ogni  con- 
fusione tra  causa  ed  oggetto  del  contratto  svanisce.  Laonde  per  i  fatti  ri- 
lievi resultando  pienamente  dimostrato  non  costituire  donazione  o  atto  di 
liberalità  trai  pasciscenti  quello  contenuto  nel  rogito  di  novembre  1883, 
bene  e  legalmente  i  primi  giudici  ritennero  non  applicabile  alla  registra- 
zione del  medesimo  la  tassa  proporzionale  stabilita  dall'articolo  97  (tariffa 
delle  tasse). 

In  conclusione  lo  appello  in  esame  va  rigettato  con  la  condanna  del 
Kicevitore  del  registro  di  San  Sepolcro  N.  N.  nelle  spese  di  questo  giudi- 
zio (art.  370  Cod.  di  Proc.  civile). 

Per  questi  motivi 

La  Corte  senza  arrestarsi  ad  ogni  contraria  eccezione,  rigetta  l'appello 
del  Ricevitore  del  registro  di  San  Sepolcro,  ec. 

Per  le  considerazioni  esposte  al  N^  7GG1  in  questo  stesso  fasci- 
colo, crediamo  verrà  denunciata  ia  Cassazione  la  surriferita  sentenza. 

N*^  7667.  —  Accessione  -  Gius    superficiario  -  Vendita  cu- 
mulativa DI  AEEA  e  di  fabbricato. 

(Art.  4JS,  -JHf  e  430  Cod.  Cic.  -  Ari,  4,  (ì,  2:ì,  legge  13  sett,  1874,  n.  2070). 

A  distruggere  il  principio  di  diritto  che  «  quod  solo  inaedificatur 
solo  cedit»  non  basta  che  lo  edificio  sin  stato  edificato.da  un  terzo  a  sue 
spese,  e  col  permesso  scritto  del  proprietario  del  suolo,  ma  occorre 
provare  V  anteriore  esistenza  per  atto  scritto  del  contratto  di  costi- 
tuzione di  gius  mperficiario  col  consenso  del  proprietario,  la  determi- 
nazione del  tempo  e  la  fissazione  del  salario.  In  mancanza  di  questi 
estremi  la  e  end  ita  fatta  dal  proprietario  dell'  area  (il  costruttore  del 
fabbricato  soprastante  comprende  sì  V  area  che  V  edificio,  ed  è  passi- 
bile della  tassa  proporzionale  d'  alienazione  sulU  intero  loro  valore. 

(Sentenza  della  Corte  d^  Appello  di  Roma,  del  30  giu- 
gno 1887,  nella  causa  contro  la  Compagnia  fondiaria  e  Hober- 

setzer). 

La  Corte  di  appello  di  Roma. 

Attesoché  in  questo  giudizio  triplice  sia  lo  assunto  defensionale  degli 
appellanti  predetti.  )igitized  by  LjOOglC 


—  SM- 
ESSI assumono  in  primo  luogo,  che  prima  dolio  istrumento  19  aprile  1886 
nessuna  trasmissione  di  proprietà  deirarea  avvenne  dalla  Compagnia  Fon- 
diaria nel  signor  Hobersetzer,  ma  che  in  virtù,  del  permesso  precedente- 
mente dato  acostui  dalla  Compagnia  di  fabbricare  su  quella  area,  avendo 
poi  egli  in  effetto  fabbricato  a  proprie  spese  e  coi  propri  materiali,  lo  edi- 
ficio fino  dal  suo  principio,  fu  e  rimase  sempre  proprietà  esclusiva  delPHo- 
bersotzer. 

Assumono  in  secondo  luogo  che  ammesso  il  principio  invocato  dalla 
pubblica  Amministrazione  della  inseparabilità  del  dominio  suU'  area  dal 
dominio  dello  edificio,  la  proprietà  dell'  area  si  sarebbe  trasmessa  nell'  Ho- 
bersetzor  fino  dal  momento  in  .cui  la  società  consentì  che  quegli  vi  erigesse 
lo  edificio.  Quindi  saremmo  nel  caso,  essi  dicono,  di  una  registrazione  fatta 
dopo  il  termine  prescritto  dalla  legge ,  e  giammai  in  quello  di  un  valore 
denunciato  inferiore  a  quello  che  Io  immobile  aveva,  al  giorno  del  passag- 
gio di  proprietà. 

Assumono  in  terzo  luogo,  che  in  ogni  ipotesi  il  procedimento  di  stima 
promosso  dalla  pubblica  Amministrazione  sarebbe  sbagliato,  perocché  af- 
fermando il  Registro  che  le  cose  vendute  col  pubblico  istrumento  19  aprile 
1886  siono  due  e  non  una,  cioè  1'  area  e  lo  edificio,  si  avrebbe  la  vendita  di 
quest'ultimo  senza  dichiarazione  di  prezzo:  si  tratterebbe  di  occultazione 
di  un  cespite,  non  di  differenza  di  prezzo  del  cespite  trasferito  col  detto 
pubblico  atto.  In  questo  caso,  osservano  gli  appellanti,  mancando  nel  con- 
tratto qualsiasi  elemento  per  determinare  il  vero  correspettivo  della  ven- 
dita, il  Ricevitore  avrebbe  dovuto  invitare  innanzi  tutto  le  parti  a  dichia- 
rare il  valore  del  fabbricato,  e  qualora  non  lo  avessero  fatto  prima  della 
scadenza  del  termine  utile  per  la  registrazione,  egli  avrebbe  avuto  il  diritto 
di  procedere  ad  una  valutazione  provvisoria,  applicando  su  questa  tassa. 
Senza  uniformarsi  a  codesta  condotta,  il  Ricevitore  del  Registro  nulla 
avrebbe  potuto  pretendere  sul  valore  del  fabbricato  di  cui  si  tratta. 

i^ul  primo  assunto  degli  appellanti.  —  Attesoché  la  Compagnia  sostenga 
in  fatto  che  prima  del  pubblico  atto  dei  19  aprile  1886  non  vendo  V  area  in 
disputa  all'  Hobersetzer,  ma  soltanto  gli  permise  verbalmente  di  costruire 
su  queir  ai'ca  un  edificio  a  tutte  spese  e  coi  materiali  propri  dello  stesso 
Hobersetzer,  il  quale  in  realtà  ve  lo  costruì,  o  ne  incominciò  la  costru- 
zione. 

Attesochò  ritenuto  in  questi  termini  il  fatto,  è  pregio  notare  anzitutto 
che  non  potendosi  dare  alle  convenzioni  un  effetto  più  esteso  delle  parole 
e  della  volontà  dei  contraenti,  ò  indubitato  che  il  semplice  permesso  dato 
ad  altri  di  fabbricare  a  proprie  spese  sul  nostro  suolo,  senza  altra  conven- 
zione, non  implica  la  rinuncia  dei  diritti  inerenti  alla  proprietà  del  suolo, 
fra  i  quali  ò  primo,  e  per  regola  h  inseparabile,  quello  di  acquistare  ipso 
jure  e  in  virtù  di  accessione  il  dominio  di  tutto  ciò  che  sul  nostro  suolo  da 
altri  si  elevi,  e  cosi  qualsiasi  costruzione,  piantagione,  od  opera:  quel  por- 
messo  non  può  produrre  altro  effetto  tranne  d'impedire  al  proprietario  del 
suolo  di  pretendere  la  distruzione  dello  edificio,  della  piantagione,  o  del- 
l' opera,  e  di  obbligarlo  in  quella  voce  a  ritenere  1'  uno  e  le  altro  ed  a  pre- 
stare una  corrispondente  indennità  all'  autore  di  tali  superelevazioni.>Qlc 
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Attesoché  sia  certo  in  diritto  che  a  faro  acquistare  sul  nostro  fondo  ad 
un  terzo  la  proprietà  delle  costruzioni  che  intende  farvi  e  che  vi  ha  fatte  , 
ed  in  pari  tempo  non  esoa  da  noi  il  dominio  dell'  area  ;  ossia  perchè  si  ve- 
rifichi quella  distinzione  di  proprietà  del  suolo  infuna  persona,  e  proprietà 
dello  edifìcio  in  un'  altra,  &  indispensabile  che  intervenga  uno  di  quei  con- 
tratti  che  tale  separazione  consentono.  A  distruggere  il  principio  di  diritto 
che  quod  solo  inedificatur  solo  eedit  non  basta  che  lo  edificio  sia  stato  fatto 
da  un  terzo,  e  a  sue  spese,  e  col  semplice  permesso  o  tolleranza  del  pro- 
prietario del  suolo,  ma  è  necessario  dimostrare  che  il  proprietario  del  suolo 
stesso  abbia  inteso  di  rendere  aifetta  la  sua  proprietà  a  vantaggio  di  codesto 
terzo,  in  perpetuo,  o  almeno  per  un  tempo  lungo  e  determinato.  Lo  che  si 
verifica  nella  costituzione  del  gius  superficiario  ,  pel  quale  unicamente  è 
dato  in  diritto*  trovare  due  distinti  padroni,  uno  del  suolo  e  V  altro  dello 
edificio  (superficie).  Nò  il  nostro  Codice  civile  disponendo  allo  articolo  448 
«  che  qualsiasi  costruzione,  piantagione  od  opera  sopra  o  al  disotto  il  suolo, 
>  si  presume  fatta  dal  proprietario  a  sue  spese  e  appartenergli,  finché  non 
»  consti  del  contrario ,  »  può  mai  avere  inteso,  senza  porsi  in  con  tradizione 
col  successivo  articolo  450,  di  stabilire  che  sia  sufficiente  il  fatto  che  un'opera 
fosse  eretta  a  spese  altrui  perchè  questi  ne  acquistasse  la  proprietà,  ovvero 
che  bastasse  la  prova  del  semplice  permesso  di  fabbricare  o  piantare  otte* 
nuto  dal  proprietario  del  suolo  per  doversi  ritenere  sena'  altro  acquistata 
dall'autore  della  fabbrica  o  piantagione,  la  proprietà  delle  medesime,  e  resa 
in  perpetuo  afi^etta  senz'  alcun  indennizzo  la  proprietà  del  suolo  ,  contra- 
riamente ai  principii  fondamentali  dallo  stesso  Codice  adottati  e  ai  più  vivi 
canoni  di  giustizia. 

Attesoché  nel  fatto,  come  viene  affermato  dalla  Compagnia  Fondiaria, 
non  havvi  alcun  elemento  per  ritenere  costituito  un  gius  superficiario  fra 
la  stessa  Compagnia  e  rHobersetzer,  mancandone  tutti  gli  estremi,  cioè  il 
consenso  della  Compagnia,  la  determinazione  del  tempo,  e  la  fissazione  di 
un  canone  annuo,  detto  nella  scienza  salario.  E  quando  pure  per  stranis- 
sima ipotesi,  si  pretendesse  dagli  appellanti,  lo  che  non  fanno  sostenere,  la 
esistenza  di  un  contratto  di  codesta  natura,  dovrebbe  di  fronte  allo  appel- 
lato aversi  come  nullo,  perchè  contenendo  trasmissione  di  diritti  reali,  non 
risulterebbero  da  atto  scritto. 

Attesoché  allo  effetto  di  ritenere  soddisfatto  alle  solennità  della  scrit- 
tura mancata  sia  assolutamente  inefficace  la  licenza  chiesta  ed  ottenuta 
dall'  Hobersetzer  di  fabbricare  nell'  area  controversa ,  essendo  evidente 
che  tale  licenza  non  poteva  mai  influire  per  la  determinazione  dei  diritti 
fra  le  parti. 

Attesoché  dimostrato  che  il  permesso  dato  dalla  Compagnia  Fondiaria 
all'  Hobersetzer  di  fabbricare  neir  area  controversa  ,  non  impediva  che  il 
successivo  fabbricato,  ancorché  fatto  a  spese  dell' Hobersetzer,  sorgesse 
quale  proprietà  della  Compagnia  Fondiaria,  proprietaria  del  suolo  ,  e  che 
ninna  prova  scritta  è  stata  fornita  dagli  appellanti  per  giustificare  l'assunto 
dell'  avvenuta  separazione  legittima  della  proprietà  del  suolo  dalla  pro- 
prietà dello  edificio ,  precedentemente  al  contratto  19  aprile  1886 ,  ne  di- 
scendo che  la  tesi  in  primo  luogo  sostenuta  dagli  appellanti  non  può  non 
essere  respinta.  DigitizedbyCjOOQlc 
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Attesoché  per  queste  stesse  considerazioni  si  appalesa  quale  corollario 
anzitutto  irrilevante  la  prova  testimoniale  domandata  dalla  Compagnia 
Fondiaria  per  provare  che  le  fabbriche  esistenti  suU*  area  venduta  con 
ristrumento  del  1886  furono  fatte  a  cura  e  spese  dell^Hobersetaer,  e  che 
furono  fatte  a  saputa  e  senza  opposizione  della  Compagnia  Fondiaria,  im- 
perocché nella  precedente  dimostrcusione  si  e  già  supposto,  non  solo  la  esi- 
stenza di  questo  fatto,  ma  perfino  un  permesso  verbale  espresso  dalla  Com- 
pagnia medesima,  come  essa  stessa  affermava  in  più  luoghi  della  sua 
comparsa  conclusionale.  Però  non  solo  la  detta  prova  testimoniale  sarebbe 
irrilevante,  ma  anche  assolutamente  inammissibile  di  fronte  alia  pubblica 
Amministrazione,  perchè  la  prescrizione  nascente  a  suo  favore  dall'art.  44B 
non  potrebbe  mai  essere  distrutta  se  non  mediante  prova  scritta  e  regi- 
strata, dacché  questo  é  1'  unico  mezzo  di  prova  legale  consentHo  dalla  legge 
sul  registro. 

Sul  secondo  assunto  degli  appellanti.  —  Attesoché  dopo  le  cose  dette  e 
ritenute  fin  qui,  si  dimostra  senza  fondamento  anche  questo  secondo  as- 
sunto, col  quale  si  pretende  che ,  ammessa  la  inseparabilità  del  dominio 
deir  area  dal  dominio  delP  edificio,  la  proprietà  delP  area  si  vorrebbe  tra- 
smessa neir  Hobersetzer  fin  dal  momento  in  cui  la  Società  consenti  che  si 
erigesse  un  edificio. 

Attesoché  infatti,  prescindendo  dal  considerare  che  questa  seconda  tesi 
é  in  aperta  contraddizione  con  la  prima  sostenuta  dalla  Compagnia,  certo  è 
che  il  passaggio  dello  edificio  nel  dominio  del  proprietario  del  suolo  si 
opera  per  ministero  di  legge  indipendentemente  da  qualsiasi  manifestazione 
di  volontà,  mentre  il  passaggio  di  dominio  dclP  area  nel  costruttore  dello 
edificio  non  potrebbe  mai  avvenire  se  non  mediante  contratto  di  compra- 
vendita. Quindi  dalla  inseparabilità  giuridica  del  dominio  dell'  area  dal  do- 
minio dello  edificio  si  può  giuridicamente  argomentare  a)  passaggio  della 
proprietà  di  esso,  nel  proprietario  delParea:  ma  non  si  può,  né  logicamente 
né  giuridicamente,  argomentare  al  passaggio  della  proprietà  deli*  area  nel 
costruttore  dello  edificio.  Nessuno  potrà  mai  credere  che  col  permettere 
che  altri  edifichi  sul  nostro  fondo,  si  stabilisca  senz'  altro  fra  le  parti  un 
contratto  di  compra-vendita  ;  ma  ammessa  pure  tale  enormezza  giuridica , 
e  senza  fermarsi  a  considerare  che  un  tale  contratto  avrebbe  dovuto  risul- 
tare da  scrittura,  é  innegabile  che  per  la  sua  validità  anche  di  fronte  alla 
pura  legge  comune  avrebbe  avuto  d'  uopo  di  constare  di  tre  fattori  e  simul- 
tanei elementi,  consenso,  cosa  e  prezzo.  Ma  da  dove  risulta  che  al  momento 
in  cui  la  Compagnia  acconsentì  che  l' Hobersetzer  fabbricasse  su  quella 
area,  fu  stabilito  un  prezzo  di  questa?  Anche  se  si  fosse  trattato  di  pro- 
messa di  vendita  condizionata,  come  afferma  V  Hobersetzer,  la  determina- 
zione del  prezzo  sarebbe  stato  uno  degli  elementi  essenziali  alla  sua  vali- 
dità, oltre  che  anche  quello  avrebbe  dovuto  emergere  da  atto  scritto. 

Sul  terzo  viotivo  defjli  appellanti  —  Attesoché  questo  terzo  assunto  non 
sia  meglio  fondato  in  fatto  ed  in  diritto  dei  due  precedenti. 

E  a  tutta  dimostrazione  della  sua  insussistenza,  basta  osservare  in  fatto 
che  non  é  esatto  il  supposto  della  Compagnia  che  il  Ricevitore  del  Registro 
abbia  sostenuto  che  le  cose  vendute  col  pubblico  istrumento  19  aprile  18d6 
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furono  due  non  una,  oioò  V  area  o  lo  edificio.  No.  Il  Bicevitore  del  Regi- 
,  stro  ba  sostenuto  e  sostiene  invece  in  tutta  la  sua  difesa  che  1*  area  e  lo- 
edificio  costituiscono  un  solo  tutto,  e  che  vendendosi  V  area  non  poteva  non 
vendersi  lo  edificio,  quale  accessorio  deir  area  esistente.  £  perchè  il  prezzo 
assegnato  alP  area  non  può  non  intendersi  comprensivo  anche  di  quello 
dovuto  per  lo  edificio ,  cosi  questo  prezzo  unico  essendo  a  suo  avviso , 
inferiore  al  giusto,  gli  dava  il  diritto  di  promuovere  il  procedimento  di  stima. 

Né  osta  che  il  Ricevitore  del  Registro  nelP  atto  col  quale  iniziò  il  pro- 
cedimento, domandasse  la  stima  del  solo  fabbricato  a  cui  attribuiva  un 
valore  di  lire  187,880,  perchè  in  sostanza  dipendeva  unicamente  dalla  stima 
di  questa  parte  integrale  del  fondo  venduto  il  determinare  ladifferenza  fra 
il  prezzo  di  lire  45,471  convenuto  fra  i  contraenti  e  quello  che  meritava, 
l'area  insieme  alle  costruzioni  sovrastanti.  Sta  in  fatto  che  il  Ricevi- 
tore assegnava  in  conclusione  al  fondo  in  disputa  un  valore  totale  di 
lire  183,301. 

Attesoché  giunti  a  questo  punto  non  rimanga  che  concludere  pel  rigetta 
del  proposti  appelli,  principale  ed  adesivo,  con  la  condanna  degli  appellanti 
soccombenti  nelle  spese  anche  di  questo  secondo  giudizio.  Non  occorre  poi 
interloquire  sul  gravame  incidentale  delP Amministrazione  Finanziaria, 
perchè  rimane  esso  assorbito  dalle  statuizioni  che  si  emettono  sui  predetti 
'appelli  delle  controparti. 

Per  questi  motivi,  ec. 

Vedasi  in  senso  conforme  la  dissertazione  della  R.  Avvocatara 
Generale  Erariale,  in  specie  analoga  al  n^  7G48  ed  in  senso  contra- 
rio la  decisione  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  al  n"  7654  di 
questo  periodico, 

N<>  7668.  —  Società  -  Conferimento  -  Titolo. 

{xirL  77  tariffa  annessa  alla  Ugge  13  settembre  1874,  n.  2076), 
Cessata  una  società  in    nome  collettivo  per  la  morte  d*uno  dei 
socii^  Volto  con  cui  il  socio  superstite  si  accorda  con   altre  persone 
per  proseguire  il  commercio  già  dalla  medesima  esercitato,  involte 
costituzione  di  seconda  Società. 

Il  conferimento  d' un  ente  in  società  al  pari  d*  ogni  altro  si  re- 
puta fatto  a  titolo  di  proprietà  quando  non  risulta  espliciiamente 
avvenuto  a  titolo  diverso. 

'    (Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Milano   del  23   ago- 
sto 1887,  nella  causa  contro  la  ditta  Dall'  Acqua). 
La  Corte  d'  appello  di  Milano  : 

Nessun  dubbio  che,  avvenuta  la  morte  della  signora  Anna  Provaseli 
nel  81  dicembre  1831,  debba  ritenersi  avvenuto  nel  giorno  stessa  anche,  lo 
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«cioglimento  della  società  costituita  colla  scrittura  16  luglio  1880  tra  essa 
Provasoli  ed  il  figlio  Enrico  ;  perocché  ciò  corrisponde  tanto  alla  disposi- 
zione dell'art.  166,  n°  4  Cod.  di  comm.,  1865 ,  imperante  all'epoca  della  con- 
venziono, quanto  alla  stessa  pattuizione  dei  contraenti,  che  al  patto  X  della 
citata  scrittura  convennero  appunto  che  «  nel  caso  di  morte  d'uno  dei  soci 
»  s'intenderà  immediatamente  cessata  la  società,  e  gli  eredi  del  socio  pre- 
>  morto  dovranno  attenersi,  per  l'accertamento  della  loro  quota,  alle  ri-' 
>»  sultanze  dell'ultimo  inventario  firmato.»  —  La  facoltà  riservata  nello 
stesso  patto  X  al  socio  superstite,  di  farsi  rilevatario  dell'ente  sociale,  pa- 
gando agli  eredi  del  defunto  il  capitalo  loro  dovuto,  quand'anche  attuata, 
non  poteva  valere  a  serbar  in  vita  e  render  continuativo  con  altri  soci  quel 
medesimo  ente  sociale,  che  già  aveva  cessato  legalmente  di  esistere,  e  si 
era,  colla  morte  della  Provasoli ,  trasformato,  por  legge  e  per  convenzione, 
in  patrimonio  ereditario  divisibile  fra  tutti  i  figli  e  coeredi  della  Provaseli, 
nou  potendo  essere  confusa  la  personalità  giuridica  di  questi  con  quella 
dei  soc'i. 

Laonde  la  società  più  tardi  costituitasi,  colla  scrittura  14  giugno  1884, 
tra  il  prenominato  Enrico  Dell'Acqua  ed  il  fratello  G-iovanni,  quantunque 
siasi  fatta  apparire  e  qualificata  una  continuazione  della  società  16  luglio 
1830,  deve  necessariamente  ritenersi  una  società  nuova,  un  nuovo  ente  co- 
stituito sotto  condizioni  diverse;  sotto  altra  ragione  sociale  &  con  un  capi- 
tale ben  maggiore  e  differente. 

Ciò  premesso,  l'unica,  od  almeno  la  principale,  questione  da  risolvere 
si  ò  quella  di  conoscere  se  e  per  quale  valore  debba  ritenersi  conferito  nella 
nuova  società  lo  stabilimento  di  Castrezzato. 

Tale  questione  crede  la  corto  non  possa  risolversi  diversamento  da 
quanto  ne  giudicarono  i  primi  giudici  coli'  appellata  sentenza.  E  per  fermo, 
pretende  la  ditta  appellante  che  il  detto  stabilimento  non  sia  stato  confe- 
rito in  società,  sostenendo  che  nessuna  espressione  si  trovi  nella  scrittura 
sociale,  la  quale  accenni  positivamente  al  conferimento  di  quell'  opificio.  Ma 
se  ciò  può  ammettersi,  per  quanto  almeno  si  rifece  ad  un  accenno  tassativo, 
non  mancano  peraltro,  anzi  abbondano  i  criterii  forniti  dalla  scrittura  me- 
desima onde  ritenere  realmente  avvenuto  l'impugnato  conferimento,  quan- 
tunque studiatamente,  e  per  motivi  ben  facili  a  supporsi,  trattandosi  di 
ente  tassabile  in  misura  speciale,  abbiano  gli  interessati  cercato  di  occul- 
tarlo con  frasi  poco  precise  e  vaghe. 

Infatti  in  detta  scrittura  si  determina  l' importo  del  capitale  sociale  in 
lire  100,000,  ma  non  si  specificano  gli  enti  che  concorrono  a  costituire  quella 
somma ,  né  si  seppero ,  o  non  si  vollero ,  specificare  dagli  interessati  neppure 
a  lite  contestata.  Ora  a  tale  mancanza  suppliscono ,  in  modo  attendibile  e 
bastantemente  chiaro  : 

P  II  tenore  del  patto  VII  della  scrittura  sociale  e  dello  specchietto 
allegato  -4,  dove  lo  stabilimento  di  Castrezzato  trovasi  ripetutamente  ri- 
chiamato ed  a  cui,  come  base  e  per  norma  dei  futuri  bilanci,  anche  nel  caso 
di  scioglimento  della  società  (patto  VII) ,  si  attribuisce  il  valore  di  L.  80,000, 
oltre  quello  portato  dalle  successive  costruzioni. 

2'' La  considerazione  che,  avendo  la  società  l'enunciato  scopp^deUil^ 
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fabbricazione  e  dello  smercio  dei  tessuti ,  deve  logicamente  ritenersi  con- 
ferito l' ente  principale  ed  indispensabile  alP  esercizio  e  svolgimento  della 
detta  industria,  ohe  è  appunto  l'anzidetto  stabile  di  Castrezzato. 

^h  vale  il  dire,  come  in  subordine  pretendesi  sostenere  dalla  ditta  ap- 
pellante,  ohe  in  ogni  modo  debba  ritenersi  conferito  il  semplice  uso  e  non 
la  proprietà  di  quelP  ente  immobiliare,  e  che  al  medesimo,  quando  lo  si  vo- 
glia ritenere  conferito  in  proprietà,  non  debbasi  attribuire  11  valore  di  lire 
80,000,  indicato  soltanto  in  via  d'ipotesi  e  di  esempio  allegato  A  della  scrit- 
tura, ma  quello  bensì  di  sole  lire  58,000,  dichiarato  nella  denuncia  di  suc- 
cessione. 

Il  conferimento  di  un  ente  in  società,  al  pari  di  ogni  altro,  e  da  re- 
putarsi naturalmente  fatto  a  titolo  di  proprietà,  quando  non  risulti  espli- 
citamente avvenuto  a  titolo  diverso.  Ora  a  questo  riguardo  nulla  risulta 
dalla  scrittura;  nessuna  riserva  di  proprietà,  nessuna  parola* di  canone  fit- 
•  talizio,  mentre,  se  sussistesse  il  conferimento  del  semplice  uso  dello  sta- 
bile, tali  indicazioni  avrebbero  dovuto  esplicitamente  apparire,  come  si  fe- 
cero risultare  nei  riguardi  dalla  casa  in  Busto- Arsizio  sede  della  società  ^ 
coi  patti  1  e  7  lett.  u  della  scrittura  stessa. 

Per  quanto  poi  al  valore  attribuito  allo  stabile  in  lire  80,000,  oltre  quello 
delle  successive  costruzioni,  è  da  ritenersi  che  il  valore  stesso  sia  stato  at- 
tribuito come  corrispondente  al  vero  suo  meritò ,  e  non  soltanto  in  via  di 
esempio,  se  venne  designato  conte  base  di  futuri  hilanciy  sulle  emergenze  del- 
l' inventario  31  dicembre  1883.  Le  quali  non  ponno  certamente  supporsi  ad- 
dotte in  via  d'esempio,  ma  debbono  naturalmente  ritenersi  conformi  alla 
realtà  dei  fatti  ed  alla  serietà  dell'  atto  cui  si  fecero  risultare,  se  Tatto  me- 
desimo viene  ripetutamente  invocato  dai  soci  a  fondamento  dei  loro  rap- 
porti sociali. 

Nessuna  attendibilità  poi  può  meritare  il  valore  esposto  nella  denuncia 
di  successione,  in  cui  l'interesse  dei  denunciati  spinge  a  moderare,  per 
gli  effetti  della  tassa,  nei  limiti  possibili,  il  valore  degli  enti  denunciati 
(omissis). 

A  ragione  quindi  la  Finanza,  attenendosi  a  quanto  risulta  positivamente 
dagli  atti,  chiedeva  il  supplemento  della  tassa,  e  giustamente  il  tribunale 
accoglieva  la  domanda  stessa  colla  denunciata  sentenza,  la  quale  dev^essere 
perciò  confermata. 

Quanto  alle  spese ,  l' indole  della  causa  presentasi  quale  giusto  motivo 
per  limitare  a  due  terzi  quelle  di  secondo  grado,  giusta  la  facoltà  accordata 
dall'  art.  870  o.  p.  e. 

Per  questi  motivi  ecc. 

Importante  è  la  surriferita  sentenza  per  la  seconda  massima  ivi 
stabilita  intorno  al  titolo  del  conferimento  quando  non  viene  espresso 
nell'atto. 
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N<*  7669.  —  Contratti  di  borsa  -  Azioni  in  giudizio. 

(ArL  4  legge  18  aeUembre  1876,  n.  3326), 

I  contratti  a  termine  che  non  siano  semplicemente  differenziali 
sono  efficaci  ancorchl  non  stipulati  ed  accertati  col  mezzo  dei  fo- 
glietti bollati  stabiliti  dalla  legge  del  13  settembre  1876 ^  n^  3326, 

U  art,  43  -della  legge  organica  sul  bollo  colla  parola  «  presenta- 
zione »  comprende  nell'ampio  suo  significato  anche  le  azioni  che  si 
propongono  in  giudizio  che  secondo  essa  devonsi  far  rimettere  per 
iscritto  bollato. 

Massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  sen- 
tenza del  di  10  agosto  1887 ,  nella  causa  Barbetta  contro  Stoppani 
riferita  dalla  Giurisprudenza  di  Torino  a  pag.  684  anno  corrente. 
Yedansi  in  senso  conforme  alla  prima  massima,  e  nel  nostro  perio- 
dico, la  decisione  della  Corte  d'Appello  di  Casale  stata  come  sopra 
confermata  nella  stessa  causa  Barbetti  Stoppani  al  n"  7369,  pag.  469, 
voi.  XXIV  e  V  altra  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino  nella  causa 
della  Banca  di  Genova  contro  Patrioti,  14  febbraio  1887,  al  n^  7638, 
pag.  470  anno  corrente. 

In  senso  contrario  si  consulti  la  decisione  della  Corte  di  Genova 
nella  causa  Dodero  Cavalieri ,  al  n**  7415,  pag.  568,  voi.  XXIV. 


PARTE  TERZA.  —  Notariato. 
N°  7670.  —  Testamento  olografo  -  Onere  della  prova. 

{Art,  1312  Cod,  Civ,). 

Il  testamento  olografo ,  opera  d' un  privato,  appartiene  alla  spC' 
eie  delle  scritture  private  ;  non  avendo  perciò  alcun  valore  giuridico 
se  non  è  volontariamente  riconosciuto ,  incombe  alla  parte  che  se  ne 
vuol  prevalere  di  provarne  V  autenticità, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  del  27  ot- 
tobre 1887,  nella  causa  Tonini  contro  Cattani). 

Attesoché  la  questione  a  carico  di  chi  sia  P  onere  della  prova  nel  caso 
in  cai  un  testamento  olografo  depositato  presso  notaio  venga  impugnato, 
non  si  presenta  per  la  prima  volta  a  questa  Corte  Suprema. 

Essa  già  ritenne,  o  ritiene  pur  oggi,  che  sia  conforme  ai  «ini  principii 
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di  diritto  imporre  tale  onere  a  colui  che  del  testamento  vnol  prevalersi. 
Ed  invero  niun  dubbio  che  il  testamento  olografo ,  opera  di  un  privato, 
appartenga  alla  specie  delle  soritture  private  e  che  quindi  non  possa  at- 
tribuirglisl  alcun  valore  giuridico,  ove  non  venga  volontariamente  rico- 
nosciuto dagli  interessati  o  non  sia  verificato  giudici alment e  nei  modi 
stabiliti  dalla  legge. 

Nò  il  deposito  che  di  quell'  atto  si  faccia  presso  un  notar©  da  chi  si 
pretenda  erede,  o  da  un  terzo  qualunque,  può  valere  a  dargli  il  carattere 
della  autenticità.  Atto  autentico  è  il  verbale  che  attesta  del  fatto  deposito, 
ma  non  lo  scritto  depositato,  al  quale  il  notare  rimane  del  tutto  estraneo. 

Quindi  la  Corte  di  merito  nel  ritenere  che  la  Tonini  di  fronte  al  disco- 
noscimento del  testamento,  deve  provarne  P  autenticità,*  non  fece  mal 
governo  del  principio  regolatore  deir  onere  della  prova  sanzionato  nel- 
V  art.  1812  Cod.  Giv. 

Attesoché  per  ultimo  sia  ingiusto  il  rimprovero  che  viene  fatto  alla 
sentenza  denunciata  di  aver  giudicato  ultra  petila  coir  ordinare  che  la  ve- 
rificazione della  scheda  testamentaria  si  facesse  a  cura  della  Tonini,  men- 
tre non  vi  era  domanda  che  potesse  autorizzare  la  Corte  a  siffatta  pronun- 
cia. E  di  vero,  poco  importa  che  la  Cattaui  colla  conclusionale  in  appello 
non  ripetesse  la  formola  adoperata  nella  citazione  del  21  giugno  1866,  ove 
chiedevasi  che  la  verificazione  fosse  a  carico  della  parte  convenuta,  e 
usasse  invece  la  locuzione  a  forma  di  legge.  La  domanda  relativa  air  onere 
della  prova  era  inerente  alla  tesi  che  la  Cattaui  suddetta  sosteneva,  dap- 
poiché se  il  te?;tamento  olografo  doveva  considerarsi  come  scrittura  pri- 
vata, in  tal  caso  V  onere  della  prova  spettava  per  legge,  come  fu  già  detto, 
a  chi  lo  invocava  e  voleva  profittarsene. 

Per  questi  motivi  rigetta  il  ricorso  di  Rosa  Tonini  contro  la  sentenza 
della  Corte  d^  Appello  di  Brescia  12  ottobre  18S6,  ecc. 

N®  7671.  —  Divisione  -  TestamenIto  olografo  -  Giudizio. 

Non  è  necessario  che  il  giudizio  di  divisione  ereditaria  e  quello 
di  verificazione  del  Testamento  olografo  procedano  disgiuntamente  : 
nello  stesso  giudicio  di  divisione  j^romosso  dal  successore  legittimo 
può  quindi  discutersi  V efficacia  del  testamento  olografo^  che  ad 
escludere  quelV  istanza  si  produca  o  si  invochi  dal  convenuto. 

Massime  sancite  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  con  sen- 
tenza del  27  ottobre  1887  nella  causa  Tonini  contro  Cattani,  riferite 
dalla  Giurisprudenza  di  Torino,  anno  corrente,  pag,  680. 
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PARTE  QUARTA.  —  Cose  varie. 

Movimenti  nel  personale  delF Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  a  delle  Intendenze  di  fìnan- 
za,  com  unioati  direttamente  allaDirezione  del  giornale. 

Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  28  e  30  novembre  e  10 
dicembre  1887  vennero  fatte  le   seguenti  disposizioni 

Nel  persoìiale  demanicde  : 

Graziotto  Carlo,  ispettore  demaniale  di  circolo  di  2^  è  nominato  ricevitore 
del  Koj^istro. 

Ambrogio  GlementOi  controllore  demaniale  di  o\  id.,  id. 

Barrabini  Giuseppe,  ricevitore  del  Registro,  è  nominato  ispettore  di  cir- 
colo di  3'  classe. 

Devito  Francesco  Giacomo,  id.,  id.,  id. 

Crespi  Giuseppe,  id.  id.  reggente  ispettore  di  circolo  di  8*  ci.  con  L.  2800. 

Mosca  Giuseppe,  Ivaldi  Giuseppe,  ricevitori  del  Registro;  Bianchi  Gio- 
vanni, controllore  demaniale  supplente,  sono  nominati  controUori  de- 
maniali di  o*-  classe. 

Piccirilli  Achille ,  ricevitore  del  Registro,  è  nominato  controllore  dema- 
niale supplente. 

Nobilini  cav.  Enrico,  reggente  ispettore  di  circolo  e  por  le  controverifiche 
è  nominato  ispettore  di  circolo  e  per  le  contro  verifiche. 

De  Lumia  cav.  Francesco,  Rayneri  cav.  Luigi,  ispettori  di  circolo  di  2* 
sono  promossi  alla  classe  1  ^ 

Mare  Emanuele,  Sardiello  Raffaele,  Bondi  Gio.  Battista,  Vacca  Pietro, 
Zappa  dott.  Luigi,  Pernigotti  Gio.  Andrea,  Fracchia  Fabrizio,  ispet- 
tori di  circolo  di  8*  sono  promossi  alla  classe  2*. 

Federici  Cosare,  controllore  demaniale  di  4*  è  promosso  alla  classe  3**. 

Giannini  Lodovico,  id.  id.  di  5*  id.  id.  4\ 

Lupo  Francesco,  ricevitore  del  Registro  a  Correggio,  ò  nominato  ricevi- 
tore del  registro  a  Mombercelli.     . 

Priora  Enrico,  id.  id.  ad  AuUa,  id.  id.  a  Correggio. 

Della  Torre  Romano,  id.  id.  in  aspettativa,  id.  id.  ad  Aulla.  - 

Pastore  Giuseppe,  controllore  demaniale  all'  ufficio  del  Registro  di  Calta- 
nisetta è  nominato  controllore  demaniale  all'  ufficio  delle  Successioni 
di  Palermo. 

Martin  Zeffirino,  ispettore  demaniale  al  circolo  di  Voghera,  traslocato  ispet- 
tore demaniale  al  circolo  di  Porto  Maurizio. 

Cantù  Natale,  id.  id.  a  Savigliano,  id.  id.  di  Voghera. 

Pagliuzzi  Ernesto,  id.  id.  di  Castiglion  delle  Stiviere,  id.  id.  a  Savigliano.^ 

Ambrogi-Lorenzini  Domenico,  ricevitore  del  Registrò  in  aspettativa,  o 
traslocato  ricevitore  del  Registro  a  San  Sepolcro. 

Nel  personale  delle  Inteìidenze: 

Isolani  Carlo,  segretario  di  2''  nello  Intendenze,  stato  dispensato  dal  ser- 
vizio è  collocato  a  riposo  in  seguito  a  sua  domanda. 

Bertina  Girolamo,  vice -segretario  di  1'^  nelle  Intendenze,  collocato  a  ri- 
poso in  seguito  a  domanda  per  motivi  di  salute. 

Ettore  Baglioni,  vice-segretario  di  ragioneria  di  2'  nelle  Intendenze,  id.  id. 

Scaglione  d'  Anna  Giovanni,  ufficiale  di  scrittura  di  P  nelle  Intenden- 
ze, id.  id. 

■byJ 


Paolo  Carignani,  Direttore  responsabile. 
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REPERTORIO  GENERALE 

DI  LEGISLAZIONE  E  GIURISPRUDENZA 

PER  LE  TASSE  SCOLI  AFFARI  ED  IL  NOTARIATO 

OSSIA 

INDICE  ALFABETICO 

RIASSUNTIVO    DI    TUTTI    GLI    STUDII  ,   DI    TUTTE    LE.  DECISIONI    E   RISOLUZIONI 
pubblicate  nel  giornale 

LE  MASSIME  DEL  REGISTRO  E  DEL  NOTARIATO 

dal  1*  gennaio  1863  al  31  dicembre  1887 

coir  aggiunta  ad  ogni  voce  della  definizione  legale, 
e  d'  un  cenno  di  richiamo  non  solo  alle  disposizioni 
delle  leggi  relative,  ma  anche  alle  principali  deci- 
sioni non  riferite  nel  Giornale,  ed  alle  spiegazioni 
ivi  date  nella  Corrispondenza. 

L' opera,  componente  nn  volume  di  1200  pagine,  del  sesto  di  quelle 
del  Giornale,  verrà  pubblicata  a  dispense  di  48  pagine  ciascuna. 

n  prezzo  dell'opera  è  di  L.  25,  pagabili  anticipatamente,  coi  se- 
guenti abbuoni  a  favore  degli  associati  al  Giornale,  cioè  : 

della  totalità  del  prezzo  a  favore  di  quelli  la  cui  associazione 
perdura  dal  1°  gennaio  1863; 

di  lire  dieci  a  favore  di  tutti  gli  altri ,  e  di  una  lira  in  più  per 
ogni  anno  d'associazione  anteriore  al  decennio  a  favore  di  quelli  la 
cui  associazione  risale  avanti  al  1^  gennaio  1878. 


La pubhUeazione  verrà  incominetata,  a  cura  dell' Amminiatraztone  del  Gior- 
nale, tiel  secondo  semestre  del  1888, 


Le  Masbxmb  del  RsaiSTBO.  —  Voi.  XXV. 
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LE  MASSIME 

GIORNALE  DEL  REGISTRO  E  DEL  NOTARIATO 
Pubblicazione  bimensile 

CHIUSURA  DELL'  ANNO  1887. 


L'annuncio  dato  nella  pagina  precedente  è  un  principio 
d'esecuzione  della  promessa  fatta  lo  scorso  anno,  di  comme- 
morare il  25°  anniversario  del  nostro  giornale,  ofl&:endo  ai  più 
antichi  nostri  associati  in  dono,  ed  agli  altri  con  sensibile  ri- 
basso di  prezzo,  il  riassunto  delle  sue  pubblicazioni  in  un 
quarto  di  secolo. 

Le  Massime  del  Registro  e  del  Notariato  sono  l'organo 
più  antico  di  pubblicità  nel  nuovo  regno  d' Italia,  per  la  giu- 
risprudenza amministrativa  e  giudiziaria  delle  tasse  sugli  af- 
fari, ed  hanno  assistito  e  coadiuvato  fin  dall'infanzia  al  loro 
sviluppo.  Ognuno  sa  quanto  ne  fossero  oscure,  incerte  e  piene 
di  dubbi  le  prime  leggi,  e  nel  dedalo  delle  interpretazioni  non 
era  certo  facil  cosa  trovare  il  fil  di  logica  per  giungere  ad  una 
soluzione  razionale  ed  equa  delle  questioni  cui  avevano  dato 
luogo.  Questo  filo  le  Massime  ebbero  quasi  sempre  la  fortuna 
di  afferrare,  ispirandosi  al  sentimento  del  vero  e  dell'equo,  e 
tenendosi  lontane  dai  due  estremi  tanto  d' una  fiscalità  ecces- 
siva, quanto  d'una  prevenzione  odiosa  contro  l'Erario,  sicché 
non  senza  ragione  furono  dette  il  giornale  del  buon  senso. 
Questa  fama  noi  procureremo  di  conservar  loro ,  proseguendo 
nella  via  tracciata  dai  nostri  egregi  antecessori  e  raddoppiando 
di  attività  e  diligenza  per  migliorarne  sempre  più  non  solo  la 
parte  materiale,  ma  anche  l'intellettuale  e  specialmente  la 
didattica. 

Biepilogo  delle  pubblicazioni  nell'anno  1887. 

Tk^r.;«;««;  «.;«^i-;o*;«  (  I>elle  Corti  di  Cassazione N*^  101 

riferite  o  riassunte    (  j^^^  Tribunali  di  circondario •      8 

Bisoluzioni  amministrative •    ^ 

Id.  del  giornale »     ^ 

Schiarimenti  per  corrispondenza *    ^ 
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Elenco  delle  dissertazioni  e  delle  risoluzioni  della  Direzione 
del  Giornale  f  contenute  nel  presente  volume. 
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Sommarlo  delle  risposte  date  nella  Corrispondenza 
durante  l'anno  1887. 

N.  853.  Cessione  di  pigioui.  Pagamento  di  debiti.  —  854.  Manifesti  elet- 
torali. Bollo.  Esenzione.  —  855.  Saccessioni.  Denunzie.  Presentazione.  — 
856.  Bollo.  Liqnidazioni.  — 857.  Azioni  bancarie.  Domande  per  intestazione. 

—  858.  Cessioni  di  diritti  di  ipoteca.  —  859.  Divisioni.  Minori  atti  relativi. 
Carta  bollata. — 860.  Locazione.  Opere  straordinarie. — 861.  Inventari  tu* 
talari.  —  862.  Garanzie  contrattuali  per  debiti  cambiari.  Discarico.  —  868. 
Novazioni  di  debiti.  —  864.  Contratti  per  diminuzione  di  fitto.  —  865.  Ver- 
bali di  aggiudicazione.  Deliberamento.  Cauzione.  Copia.  —  866.  Trascrizio- 
ne. Atti  successivi  di  alienazione  dello  stesso  immobile.  Iscrizioni  interme- 
die.—  867.  Cessione  di  quota.  Condizione  sospensiva.  —  868.  Bollo.  Copie* 
Pluralità  d^  autenticazioni.  —  869.  Divisioni  e  accollo  debiti.  —  870.  Lega- 
lizzazione di  firmo.  Ammissione  di  marca.  Contravvenzione.  Prescrizione. 
—871.  Documenti  in  lingua  straniera.— Notaio.  Traduzione.— 872.  Quietan- 
ze non  ordinarie.  —878.  Cambiali.  Uso  in  giudizio.  —  874.  Maritaggi.  Man- 
dati. Fedi  di  matrimonio.  —875.  Procure  speciali.  Inserzione.  —  876.  Ven- 
dita di  vino.  Contratto  condizionato. — 877.  Certificati.  Denuncie  successioni. 
Diritto  di  ricerca.  —878.  Gratuito  patrocinio.  Spese  annotate  a  debito.  — 
879.  Eicognizione  di  debito  per  dote.  —  880.  Alimenti.  Convenzioni.  Co- 
niugi. —  881.  Eredità  beneficiata.  Sopratassa  per  tardive  denuncie.  Prescri- 
zioni. — 882.  Donazione  universale  onerosa.  —  888.  Donazione.  Prole  na- 
scitura. —  884.  Donazione  remuneratoria.  —  885.  Atti  d' istruttoria.  Nuova 
dimanda.  Volontaria  giurisdizione.  —  886.  Usufrutto.  ConsoUdazione.  — 
887.   Besponsabilità.  Giudizi.  Competenza.  —  888.  Notai.  Più  convenzioni. 

—  889.  Contratto  di  borsa.— 890.  Donazione.  Enunciazione.— 891.  Verbali  di 
deposito.  Pluralità  di  documenti.  —  892.  Successioni.  Consolidazione  di 
usufrutto.  Beni  omessi.  —  898.  Bicevute  ordinarie.  —  894.  Collazione.  Im- 
putazione. —  895.  Assegno  in  conto  di  quota  ereditaria.  —  896.  Mandato. 
Conto  corrente.  Deposito.  —  897.  Consigli  Notarili.  Cauzione.  Delibera- 
zioni. Copie.  —  898.  Quietanze  ordinarie  eccedenti  L.  100.  BoUettarii  già 
muniti  di  marca.  —  899.  Condizione  sospensiva.  Atto  separato.  —  900.  Suc- 
cessioni. Beneficio  di  inventario.  Riferimento.  —  901.  Documenti  in  lingue 
straniere.  Autenticazione.  —  902.  Gratuito  patrocinio.  —  908.  Successioni. 
Credito.  Conto  di  tutela.  —  904.  Atti  pubblici.  Date.  Quantità.  Scrittura- 
zione. —  905.  Successione  contestata.  Pagamento  della  tassa.  —  906.  Suc- 
cessioni. Spese  funerarie.  Monumenti.  —  907.  Sentenza  di  condanna.  Nul- 
lità titolo.  —  908.  Biscatto.  Coeredi.— 909.  Duplice  vendita  contemporanea. 
Donazione  alternativa.  —  910.  Formalità  ipotecarie.  Crediti.  —  911.  Pro- 
cure. Creditori  d' un  fallito.  —  912.  Divisioni.  Dote  pifomessa  non  pagata. 
Imputazioni.  —  918.  Procure.  Più  mandati.  Atto  unico.  —  914.  Occulta- 
zione di  prezzo.  Quietanza.  —  915.  Atti  di  svincolo.  Abolizione  di  privi- 
legi. —  916.  Sentenza.  Interessi.  Assolutoria  dair osservanza  del  giudizio.— 
917.  Ipoteche.  Annotamenti.  Note  certificati. 
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PARTE  SECONDA. 


§  1.  -  Risoluzioni  di  questioni  proposte  alla  Direzione 
del  giornale. 


N°  7672.  —  Stima  -  Periti  ingegneri  -  Sezione  tecnica. 

{Art,  23-25  Ugge  13  seUemhre  1874,  n,  2076). 

Quesito.  —  L' ingegnere  tecnico  di  finanza  può  esso  de  jure  fun- 
zionare da  perito  giudiziale  come  qualunque  ingegnere  che  non  rive' 
sta  il  carattere  di  funzionario  governativo  f 

Ammessa  la  risposta  in  senso  affermativo ,  ha  diritto  il  tecnico 
deir Amministrazione  di  pretendere  le  competenze  di  cui  al  2o  comma 
dell*  articolo  27  della  legge  18  seUemhre  1874,  tanto  nel  caso  che  V Am- 
ministrazione sorta  vittoriosa  j  quanto  in  quello  in  cui  fosse  soccom- 
henief  (Dal  sig.  S.  D.,  Milano). 

Risposta.  —  Ad  ambidae  i  quesiti  non  esitiamo  dar  risposta  ne- 
gativa e  recisa. 

Ninno  può  essere  giudice  né  testimone  in  causa  propria.  Questo 
principio  di  ragione  e  giustizia,  scolpito  nella  coscenza  di  tutti  i  po- 
poli usciti  fuor  di  barbarie,  impera  non  solo  nelle  materie  del  diritto 
civile,  ma  anche  in  quelle  del  diritto  speciale  per  le  tasse  di  registro. 

L'ufficio  del  perito,  come  fu  detto  nella  relazione  governativa  sul 
Codice  di  Procedura  civile,  tiene  in  parte  delle  funzioni  del  teste  in 
quanto  riguarda  l'accertamento  dei  fatti  che  il  perito  deve  apprez- 
zare, in  parte  delle  funzioni  del  giudice  per  l'avviso  che  egli  deve 
dare  secondo  le  reg'ole  dell'  arte. 

Il  nostro  legislatore,  dice  il  Ricci,  ha  rivendicato  alla  perizia 
tutta  la  sua  importanza.  Esso  ha  visto  nel  perito  non  solo  l' uomo 
che  espone  un  fatto ,  ma  l' uomo  eziandio  imparziale  che  pronuncia 
un  giudizio,  tenuto  conto  di  tutte  le  circostanze  e  delle  osservazioni 
fatte  dalle  parti  (Comm,  del  Cod.  di  Proc,  civ,,  §  107,  voi.  II). 

Non  vi  ha  quindi  dubbio  che  simile  ufficio  è  interdetto  non  solo 
alle  parti  in  causa,  ma  anche  ai  loro  parenti  ed  affini  in  linea  retta 
ed  al  coniuge,  come  espressamente  dispongono  gli  articoli  236  e  254 
del  Codice  di  Procedura  civile.  ^  1 
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Ora  le  Amministrazioni  dello  Stato,  e  tutti  i  corpi  morali,  po- 
tranno sottrarsi  a  queste  prescrizioni,  non  avendo  essere  fisico  né 
conseguentemente  rapporti  di  parentela  con  alcuno? 

Evidentemente  no  ;  non  solo  perchè  la  loro  personalità  giuridica 
è  rappresentata  da  individui  umani,  ma  anche  perchè  pei  loro  impie- 
gati militano  le  stesse  ragioni  d' esclusione  che  si  desumono  dai  rap- 
porti di  parentela. 

Sappiamo  del  resto  positivamente  che  in  questo  senso  si  è  pro- 
nunciata la  R.  Avvocatura  generale  Erariale,  dichiarando  che  l'Am- 
ministrazione finanziaria  deve  a  termini  dell' artìcolo  25  della  legge 
sul  registro  scegliere  un  perito,  e  non  un  proprio  impiegato,  nei  pro- 
cedimenti di  stima;  essere  perciò  assolutamente  illegale  la  indica- 
zione d' un  ingegnere  dell'  ufficio  tecnico  di  finanza  a  perito  della 
Amministrazione,  tanto  più  che  gli  uffici  di  finanza  preliminarmente 
avvisano  sul  valore  dei  beni. 

Dato  poi  e  non  concesso  che  un  ingegnere  della  sezione  tecnica 
di  finanza  potesse  venire  scelto  a  perito  nei  procedimenti  di  stima 
per  le  tasse  di  registro,  non  avrebbe  mai  diritto  a  competenze  di 
onorario  né  nel  caso  di  vittoria,  né  nel  caso  di  soccojnbenza  del- 
l' Amministrazione. 

L' ingegnere  della  sezione  tecnica  è  retribuito  coli'  assegnatogli 
stipendio  dell'  opera  sua,  per  qualunque  funzione  od  atto  abbia  a 
prestarla,  e  la  legge  sui  cumuli  osta  alla  percezione  di  onorarli  che 
costituirebbero  aumento  di  stipendio. 


§  2.  -  Decisioni  amministrative. 

N^  7673.  —  Bollo  -  Quietanze  -  Pagamenti  fatti  al  Tesoro. 

(Art.  12  legge  14  luglio  1887,  n.  4702). 

I,  Le  quietanze  per  indennità  a  guardie  di  pubblica  sicuresza  e  carce- 
rarie pel  titolo  suddetto  sono  esenti  da  bollo  per  il  n^  2  delF  articolo  12 
della  legge  14  luglio  1887. 

II.  Le  quietanze  apposte  sui  mandati  od  ordini  di  pagamento  per  anti- 
cipazioni di  spese  di  viaggio  o  vacazione  agli  impiegati  ed  ufficiali  sono  da 
munirsi  del  bollo  da  centesimi  6  o  10  a  seconda  del  loro  importo  ;  e  pari- 
menti a  bollo  vanno  soggette  le  quietanze  che  essi  rilasciano  al  momento 
della  liquidazione.  ^^  I 
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III.  Per  determinare ,  se  debba  applicarsi  la  marca  da  centesimi  5  o  10 
sugli  ordini  o  mandati  di  rimborso  di  spese  di  viaggio ,  deve  tenersi  conto 
della  somma  integrale  rimborsata ,  ivi  compreso  anche  V  importo  del  bi« 
glietto  ferroviario  e  del  trasporto  bagagli. 

IV.  In  ordine  alla  tassa  di  bollo  sulle  quietanze  per  somme  indicate  di- 
pendenti da  titolo  unico  a  favore  di  più  creditori  specificati  nel  titolo  stesso 
si  deve  distinguere ,  se  i  diversi  creditori  per  la  somma  dovuta  siano  tra 
loro  legati  in  comunione  e  solidarietà  dMnteressi,  o  se  ciascuno  ab- 
biano azione  distinta  e  separata;  nel  primo  caso  unica  essendo  la  quie- 
tanza, anche  se  sottoscritta  da  diversi,  una  deve  essere  la  marca  da  bollo; 
nel  secondo  caso  tante  debbono  essere  le  marche  quanti  sono  i  creditori, 
anche  se  uno  solo ,  in  qualità  di  legittimo  mandatario ,  rilasci  la  ricevuta 
per  tutti. 

Y.  Le  quietanze  sui  mandati  rilasciati  a  favore  deir  amministrazione 
ferroviaria  in  pagamento  di  trasporti  di  materiale  od  altro,  eseguiti  per 
conto  dello  Stato  ricadono  nelle  disposizioni  generali  delP  articolo  12  della 
legge  succitata  e  quindi  anche  esse  vanno  soggette  alla  tassa  di  bollo  di 
centesimi  5  o  10,  secondo  IMmportare  della  somma. 

VI.  Alle  quietanze  di  tesoreria  rilasciate  a  debitori  diretti  h  da  ap- 
plicarsi la  marca  da  centesimi  10  quando  sieno  per  un  importo  superiore 
alle  lire  100. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  Tasrse 
sugli  affari,  del  19  novembre  1887,  no  139426-29426,  divis.  Ili,  pub- 
blicata di  concerto  colla  Direzione  generale  del  Tesoro  nella  nor- 
male no  199,  a  pag,  1047  del  Bollettino  demaniale. 


§  3.  -  Becisioiii  giudiziarie. 

N*»  7674.  —  Peescjbizigne  -  Interruzione. 

{Art.  2126  e  2 Ho  Ood.  Civ.  -  Art.  127  legge  13  settembre  1874,  n.  2076), 

Il  giudizio  promosso  con  la  opposizione  al  pagamento  di  tassa  di 
registro  costituisce  una  vera  causa  di  sospensione  della  prescrizione. 
Perento  il  giudizio,  la  prescrizione  ripiglia  il  suo  corso,  ma  senza 
dirimere  gli  effetti  della  sospensione, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  del  dì  28 
settembre  1887,  nella  causa  contro  Manfredi-Dini). 

Il  tribunale  di  Napoli,  con  sentenza  17  luglio  1885,  respinse  le  ecce- 
zioni di  inammessibilità  adi  prescrizione,  e  respinta  pure  la  domanda  di 
restituzione  della  tassa  pagata,  ordinava  ohe  a  cura  dello  steup  Manfredi 
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fosse  giustificato  con  documenti  1'  ammontare  del  passivo  ammesso  dal 
ricevitore  nella  liquidazione  definitiva  della  tassa  di  successione  sul  patri- 
monio di  Gennaro  Dini. 

Contro  questa  sentenza  appellavano  tanto  la  Finanza,  quanto  il  Man- 
fredi, la  prima  per  la  respinta  eccezione  del  solve  et  repete  e  per  la  disposta 
prova  delle  passività  ereditarie,  il  secondo  per  la  rigettata  eccezione  di 
prescrizione;  e  la  Corte  di  appello,  con  pronunziato  del  22  dicembre  1896, 
rigettava  l'appello  della  Finanza  per  quanto  riguardava  la  inammissibilità 
delle  opposizioni.  E  pria  di  provvedere  sul  di  più  del  contendere,  ordinava 
che  V  Intendente  di  finanza  avesse  prodotto  il  reclamo  amministrativo  del 
12  febbraio  1884. 

Eiteneva  la  Corte  ohe  trattandosi  di  supx^lemento  di  tassa  per  cui  la 
prescrizione  si  verificava  col  decorrimento  di  due  anni  dalla  registrazione 
del  contratto,  ed  essendovi  stato  procedimento  di  stima,  dal  giorno  della 
opposizione,  si  sarebbe,  a  suo  giudizio,  dovuto  accogliere  la  ecceEione  di 
prescrizione  non  potendosi  tener  conto  come  di  atto  interruttivo  della  no- 
tificazione della  sentenza  proferita  nel  giudizio  di  simulazione  di  cessione, 
non  riguardando  detta  sentenza  la  causa,  ed  essendo  alla  stessa  anche 
estranea  una  delle  parti.  Però  facendosi  parola  in  detto  atto  di  notifica- 
zione di  un  reclamo  amministrativo,  quale  reclamo  potea  valere  come  atto 
interruttivo ,  era  perciò  mestieri  ordinarne  la  esibizione. 

Con  unico  mezzo  ricorre  la  Finanza  e  chiede  V  annullamento  della  de- 
nunciata sentenza  per  violazione  della  legge  139  2>.  dereg,  iuris,  in  corri- 
spondenza degli  articoli  2145  e  seg.,  e  2127  e  seg.  del  Cod.  Civ.,  127  leg.  sol 
reg.  e  617,  361  e  360  Proc.  civ. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma: 

Osserva  che  come  ogni  altro  atto  interruttivo  della  prescrizione  la  do- 
manda giudiziale  ha  per  effetto  di  rendere  inutile  il  tempo  che  sia  decorso 
prima  della  sua  notificazione.  Ma  si  differenzia  dagli  altri  atti  interruttivi 
in  questo,  che  se  il  creditore  desista  dalla  domanda  istessa ,  o  pure  cada 
in  perenzione,  o  sia  rigettata  anche  in  modo  non  definitivo,  si  dovrà  rite- 
nere come  se  non  vi  fosse  stata  interruzione.  D'altra  parte  quando  sia 
tuttavia  in  vita  il  giudizio  promosso  con  la  dimanda  medesima,  non  ripi- 
glierà  la  prescrizione  il  suo  corso  in  applicazione  della  regola  etetiones  quae 
tempore  percunt,  semel  inelusae  judieio,  salvae  permanent,  E  se  questa  regola 
ò  applicabile  in  fatto  di  domanda  giudiziaria,  la  quale  è  proposta  da  colui 
contro  il  quale  corre  la  prescrizione,  una  più  ampia  applicazione  riceve 
nell*  ipotesi  che  il  giudizio  sia  provocato  dal  debitore  in  via  di  opposizione 
agli  atti  ingiuntivi  spiccati  dal  creditore.  Il  giudizio  che  si  anima  con  la 
opposizione  suddetta  costituisce  una  vera  causa  di  sospensione  della  pre- 
scrizione, di  guisa  che  se  pur  si  dia  luogo  a  perenzione  della  procedura, 
V  effetto  sarà  che  la  prescrizione  ripiglierà  il  suo  corso ,  ma  non  si  potrà 
sostenere ,  come  accade  per  la  domanda  giudiziale ,  che  ò  un  vero  atto  in- 
terruttivo, di  non  esservi  mai  stata  sospensione. 

Osserva  che  non  si  oppone  al  vero  il  resistente  sostenendo  che  se  que- 
ste sono  le  norme  del  diritto  comune,  diversamente  accade  pexvle  materie 
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regolate  dalla  leggo  speciale  sul  Begìstro,  facendo  ricorso  alla  disposizione 
dell'  art.  127  della  legge  medesima ,  che  a  suo  modo  di  vedere  oonterrebbo 
una  derogazione  alle  suaccennate  regole. 

Ma  questo  Sapremo  Collegio  ha  più  volte  respinta  una  simiglianlo 
deduzione.  £  di  vero ,  so  nella  connata  disposizione  della  legge  speciale 
si  legge  che  interrotta  la  prescrizione  da  qualsiasi  domanda  giudiziale ,  si 
compie  col  decorso  di  un  successivo  nuovo  termine,  si  viene  a  sancire 
quello  che  è  proprio  degli  atti  interruttivi,  ma  non  si  deroga  alla  regola 
comune  che  stando  il  giudizio  in  vita  si  possa  ritenere  che  la  prescrizione 
abbia  ripigliato  il  suo  corso. 

K  nella  stossa  disposizione  invocata  dal  resistente  si  legge  pure  che 
d*  interruzione  non  si  terrà  conto  se  l'atto  interruttivo  cada  in  perenzione, 
la  quale  non  potrebbe  essere  se  non  quella  di  tre  anni,  trattandosi  di  giu- 
dizi che  si  sperimentano  innanzi  ai  tribunali  civili  come  giudizi  di  prima 
istanza. 

Osserva  che  tanto  meno  si  oppone  al  vero  sostenendo  che  col  ricorso 
si  viene  deducendo  cosa  diversa  da  quella  che  si  era  dedotta  dalla  Finanza 
innanzi  ai  giudici  di  merito.  Imperocché  contrastata  dalla  Finanza  istessa 
r  eccezione  di  prescrizione,' doveano  i  giudici  medesimi  alle  deduzioni  er- 
ronee della  Finanza  supplire  con  le  vere  ragioni  di  diritto,  per  le  quali  la 
eccezione  istessa  sarebbe  respinta.  E  non  avendo  ciò  fatto  la  Corte  di  me- 
rito, giustamente  se  fa  oggetto  di  doglianza  innanzi  al  Supremo  Collegio , 
od  invano  si  dice  inattendibile  come  se  non  di  una  ragione  di  diritto,  ma 
di  una  questione  di  fatto,  o  dì  una  non  dedotta  eccezione  si  fosse  trattato. 
Per  questi  motivi  cassa  ec. 

Si  consulti  quanto  abbiamo  scritto  al  no4054,  pag.  361,  voi.  XIII, 
anno  1875,  del  nostro  periodico. 

A  maggiore  schiarimento  e  conferma  della  massima  come  sopra 
sancita  dalla  Suprema  Corte  regolatrice,  riproduciamo  inoltre  da 
altra  precedente  sua  sentenza  nella  causa  Cialfì,  Guerrini,  Failli  con- 
tro il  Fondo  del  Culto,  in  specie  quasi  identica,  le  seguenti  consi- 
derazioni : 

«  Egli  è  vero  (cosi  pronunciava)  che  la  perenzione  è  operativa 
»  anche  in  fatto  d' internizione  di  prescrizione,  ma  a  condizione  che 

>  colpisca  Tatto  stesso  interruttivo;  che  se  poi  la  perenzione  è  della 
»  procedura  di  opposizione,  si  avrà  perenzione  dell'atto  di  sospen- 

.»  sione:  con  questa  differenza,  che  perimendosi  Fatto  interruttivo, 
i  la  conseguenza  sarà,  che  dovrà  ritenersi  come  se  non  vi  fosse  mai 
»  stato  atto  di  interruzione;  cadendo  invece  in  perenzione  l'atto  so- 
»  spensivo,  ne  seguirà  di  cessare  la  sospensione,  e  la  prescrizione 

>  ripiglierà  il  suo  corso,  ma  non  si  potrà  sostenere  che  debba  rite- 
»  nersi  non  esservi  mai  stata  sospensione.  »         DigitizedbyGoOQlc 

Lb  Mabsiicis  dkl  Eeqistbo.  —  Voi.  XXV,  21^ 
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N<^  7675.  —  Bollo  -  Citazioni  per  ripresa  di  causa. 

{Art.  133  e  141  Cod.  Proc.  civ,  -  Art.  3  legge  29  giugno  1882,  n.  855). 

La  citazione  fattasi  a  mezzo  di  usciere  per  biglietto  in  una  colisa 
rinviata  da  un'  udienza  ad  altra  deve  essere  redatta  in  carta  bollata^ 
se  non  è  escluso  che  il  valore  fosse  superiore  alle  lire  100. 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  in  data  del 
28  gennaio  1887,  nella  causa  contro  Murno  e  Cimino  Serra). 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Nuoro 
che  dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedimento  contro  Murno  Antonio  e 
Cimino  Serra  Gavino,  per  inesistenza  della  contravvenzione  alla  le^go  sul 
bollo  ad  essi  apposta. 

Egli  si  duole  : 
1^  Della  violazione  degli  art.  188,  147  del  codice  di  procedura  civile  e 
8  della  legge  20  giugno  1882  n.  885;  poiché;  trattandosi  di  causa  di  valore 
eccedente  le  lire  100  non  poteva  farsi  citazione,  per  biglietto  avanti  la  pre- 
tura; e  poiché  non  trattavasi  di  causa  abbandonata ,  ma  di  causa  ripresa  in 
seguito  a  rinvio  da  una  udienza  ad  altra: 

2**  Della  violazione  deir  art.  1  della  legge  18  settembre  1874  n.  2077  o 
delPart.  3  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  Civile. 

Erroneamente  il  tribunale  ritenne  «  che ,  non  trattandosi  di  atto  di  ri- 
»  presa  di  lite,  perché  esisteva  rinvio  da  udienza  ad  altra  udienza,  si  che 
»  il  Marini  fu  citato  per  esso  biglietto  a  comparire  per  continuare  la  causa 
»  in  corso,  senza  che  potesse  dirsi  che  quel  biglietto  dovesse  essere  munito 
»  del  bollo  né  compreso  tra  quelli  contemplati  dal  cennato  articolo  8  della 
»  legge  del  1882.  » 

Non  si  comprende  come  il  tribunale,  dopo  avere  riconosciuto  che  si 
trattasse  di  citazione  fatta  da  usciere;  per  comparire  avanti  il  pretore,  e 
senza  escludere  che  il  valore  della  causa  fosse  superiore  alle  lire  cento,  ab- 
bia potuto  giudicare  che  non  fosse  atto  soggetto  a  bollo  ;  poiché,  si  per 
r  art.  183  del  codice  di  procedura  civile ,  in  quanto  al  valore  della  oausa  e 
si  per  Tart.  8  della  legge  del  1882,  esso  é  necessariamente  compreso  tra  gli 
atti  che  sotto  qualsivoglia  denominazione,  o  si  presentano  alle  autorità,  giu- 
diziarie, o  si  fanno  per  mezzo  degli  uscieri;  essendo  evidente  per  queste 
stesse  parole  della  legge ,  che  a  nulla  approdi  1*  osservare  che  esso  non  sia 
stato  presentato  al  pretore. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma  accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del  tribunale  correzionale  di  Nuoro  del 
19  ottobre  1886  che  annulla,  rinviando  la  causa  per  nuovo  giudizio  al  tribu- 
nale di  Sassari. 

La  distinzione  che  il  Tribunale  di  Nuoro  tentò  d' introdurre  fra 
le  citazioni  per  iniziare  o  riprendere  un  giudizio  e  queUerche  awen- 
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gono  in  seguito,  è  affatto  arbitraria,   e  la  censura  inflittagli  dalla 
Suprema  Corte  fu  proprio  meritata. 

N<*  7676.  —  Stima  -  Sospensione  -  Perenzione. 

{Art,  14  e  123  legge  13  aeilenibre  Ì874,  n.  2076), 

Rimasto  sospeso  il  procedimento  di  perizia  di  beni  stabili  per 
contestazione  insorta  sulla  quotità  della  tassa  dovuta  pel  loro  trasfe- 
rimento, può  il  procedimento  stesso  venir  in  seguito  ripreso  dalla 
Finanza  sema  che  incontri  ostacolo  né  nella  perenzione  né  nella  pre- 
scrizione, 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Palermo,  22-29  novem- 
bre 1886,  nella  causa  delle  Finanze  contro  Luigi  Scalia). 

Osserva  ohe  V  istituto  della  perenzione,  che  secondo  Popinione  comune 
degli  antichi  scrittori  ha  origine  dalla  nota  legge  Properandem  Cod.,  de 
judìciiSf  per  lo  scopo  cai  mira  non  può  non  riflettere  i  soli  giudizi,  ne 
liies  fiani  pene  immortales ,  et  vitae  hominum  modum  excedant. 

Sicché  quando  trattasi  di  procedimenti  speciali}  anche  in  via  giudi- 
ziaria, nei  quali  non  si  contesta  propriamente  una  lite ,  ò  incivile  parlarsi 
di  perenzione. 

E  cosi  ò  per  il  procedimento  di  stima  di  cui  ci  occupiamo ,  e  dol 
quale  è  argomento  V  articolo  24  e  seguenti  della  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro 13  settembre  1874. 

L'  è  questo  un  procedimento  sui  generis,  ove  l'intervento  del  pretore 
non  è  già  per  esplicare  la  sua  giurisdizione  contenziosa,  definendo  col  di 
luì  pronunziato  la  vertenza  insorta  tra  TAmministrazione  pubblica  ed  il 
privato ,  ma  lo  si  vuole  unicamente  e  semplicemente  quasi  a  garanzia 
delle  parti,  onde  siano  esattamente  osservate  le  prescrizioni  di  legge 
intorno  alla  nomina  dei  periti,  ed  ai  termini  e  modi  con  cui  debbono 
compiere  la  stima,  ed  essere  soddisfatti  dei  loro  onorari. 

È  la  perizia  eseguita  a  norma  di  legge  che  fa  stato  ed  h  obbligatoria 
per  le  parti,  e  non  la  parola  del  magistrato  che  al  riguardo  non  è  mica 
chiamato  a  dare  alcun  responso. 

Errò  quindi  il  tribunale  di  prima  cognizione,  quando  ricorrendo  al 
diritto  comune ,  disse  perenta  la  domanda  di  stima  introdotta  nel  1877  per 
manco  di  atti  di  procedura  sino  ad  ottobre  1884. 

Osserva  che  essendo  tuttora  in  vita  V  istanza  per  la  stima,  è  assurdo 
invocare  la  prescrizione  biennale  del  diritto  a  procedere  alla  stima  istossa, 
come  è  illegale  invocarla  eziandio  per  il  diritto  al  pagamento  della  tassa. 

Il  procedimento  di  stima  semprechò  sia  stato  promosso  in  tempo 
utile  non  ha  per  legge  alcun  termine  entro  il  quale  debba  ultimarsi.  Nò 
vale  oggi  opporre  che  l' istanza  non  venne  fatta  dal  ricevitore  nei  cin- 
quanta giorni,  destinati  dall'articolo  24  della  succitata  legge,  perciocché  a 


—  564  — 

questa  tardi  vadedaziono  di  decadenza  &  di  ostacolo  l'atto  d' usciere  22  set- 
tembre 1877  dello  stesso  sigaor  Scalia,  col  quale  accettando  il  procedi- 
mento di  cui  si  parla,  iniziato  dal  suddetto  ricevitore,  venne  a  nominare 
il  secondo  perito ,  ed  ò  chiaro  inoltre  che  surta  la  contestazione  se  p«r 
la  locazione  della  miniera  in  disamina  fosse  applicabile  la  tassa  di  tra- 
sferimento immobiliare  o  mobiliare,  il  procedimento  di  stima  incoato 
dovea  rimanere  necessariamente  sospeso  fino  a  che  non  venne  deciso 
trattarsi  di  trasferimento  immobiliare,  il  solo  cui  può  aver  rapporto  il 
giudizio  di  stima. 

Per  quanto  riflette  poi  la  eccepita  prescrizione  del  diritto  alla  tassa, 
basta  qui  il  richiamo  della  nota  massima  del  jus  romano  «  omnes  actiarie» 
»  qitae  morte  vel  tempore  perenni,  judicio    semel  indnatu  salce  permanei.  » 

Impertanto  le  proposte  opposizioni  del  signor  Scalia  avrebbe  dovuto 
dal  primo  magistrato  respingersi,  ed  oggi  in  riparazione  deve  ciò  fare  il 
giudice  d'  appello. 

Riprodurremo  nel  prossimo  venturo  fascicolo  la  dissertazione 
della  E.  Avvocatura  generale  Erariale  alla  Suprema  Corte  di  Cas- 
sazione per  la  conferma  della  surriferita  sentenza.  ^ 

N^.7677.  —  Atti  anteriori  alle  vigenti  leggi  sul  registro. 

(Art.  15S  legge  13  settembre  1874,  n.  207q. 

Gli  atti  e  contratti  seguiti  anteriormente  al  P  gennaio  1866  e  che 
2^er  le  preesisteivti  leggi  non  erano  soggetti  a  registrazione  in  termine 
fisso y  ma  dovevano  sottoporvisi  in  caso  d'uso^  sono  passibili,  verifi- 
candosi quest*  obbligo ,  delle  tasse  stabilite  dalla  vigente  tariffa  senza 
che  nulla  j^ossa  in  contrario  in  finire  la  circostanza  d!  avere  gli  atti 
suddetti  acquistata  data  certa  per  la  morte  delle  parti,  avvenuta  prima 
deirejyoca  surriferita. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Catanzaro,  del  di  10 
giugno  1886,  nella  causa  contro  Mirabelli). 

La  Corte,  ritenuto  in  fatto: 

Ohe  nel  G  giugno  1883  fu  in  Amantea  denunziata  per  la  registrazione 
una  scrittura  privata  del  20  gennaio  1855,  con  la  quale  la  signora  Beatrice 
Viola,  debitrice  della  figlia  Mariantonia  Dominicis  di  lire  98,500,  le  cesse  o 
vendo  in  pagamento  i  diritti  ereditari  a  lei  dovuti  sul  patrimonio  dai  due 
suoi  figli  premorti  Lelio  e  Giuseppe  Dominicis. 

Stimò  il  Ricevitore  locale  di  riscuotere  la  sola  tassa  fissa  di  documento 
in  lire  1.  20,  ma  V  Ispettore  supcriore  del  Demanio  ritenne  invece  applica- 
bile la  tariffa  in  vigore,  e  come  atto  di  trasferimento  ordinò  riscuotersi  la 
tassa  del  4  per  cento,  oltre  il  doppio  decimo. 

Alla  ingiunzione  relativa  il  debitore  signor  Roberto  Mirabelli  produsse 


—  5G5  — 

opposicione,  od  il  Tribanale  di  Cosenza  la  respinse  con  sentenza  27  giugno 
e  8  luglio  1886. 

Il  Mirabelli  si  ò  da  questa  sentenza  appellato,  riproducendo  i  motivi 
dedotti  in  prima  istanza,  ed  in  via  subordinata  allegando  di  essere  stata  la 
scrittura  del  1805  annullata  da  questa  Corte,  ha  chiesto  un  termine  per 
esibir  la  sentenza. 

Considerando  che  l'unico  motivo  presentato  e  discusso  in  prima 
istanza  tende  ad  impugnar  l'obbligo  nel  Mirabelli  al  pagamento  della  tassa 
nella  misura  domandata,  sia  perchè  per  le  leggi  in  vigore  al  1855  la  regi- 
strazione delle  scritture  private  non  era  obbligatoria,  sia  perchè,  avendo 
la  scrittura  stessa  acquistata  data  certa  per  la  morte  di  una  delle  parti 
prima  della  nuova  legge  sul  registro,  non  doveva  pagarsi  oltre  quanto  fu 
riscosso  dal  Bicevitore  locale. 

Che  le  ragioni  dedotte  vengono  contrastate  dallo  spirito  e  dalle  attuali 
disposizioni  e  dalla  stessa  legge  sul  registro  del  17  giugno  1819  vigente  in 
queste  Provincie,  ed  invocata  dall'  appellante. 

Essa  infatti,  come  la  nuova  legge,  è  informata  non  allo  scopo  solo  di 
render  pubblici  tutti  gli  atti  che  modificano  o  trasformano  la  proprietà,  ed 
evitare  per  quanto  più  è  possibile  le  frodi  ed  i  danni  che  ne  sono  la  imme- 
diata conseguenza,  ma  anche  air  altro,  non  meno  importante  e  d' indole 
tutta  fiscale ,  di  fornire  colla  percezione  delle  relative  tasse  i  mezzi  allo 
Stato  di  far  fronte  alle  sposo  necessario  per  la  tutela  di  tutti  gV  interessi 
sociali. 

Il  qual  concetto  insito  nella  istituzione  di  ogni  tassa,  vion  chiara- 
mente fatto  palese  dalla  esposizione  dei  motivi  che  precede  la  cennata  legge 
del  1819. 

Che  guidati  da  questo  principio,  il  riscontro  si  trova,  contrariamente 
alla  tesi  sostenuta  dall'appellante,  nell' obbligo  imposto  dall'articolo  47 
di  registrare  tutte  le  scritture  private  senza  distinzione,  con  le  penalità 
fulminate  in  caso  di  trasgressioni,  sempre  che  di  esse  si  voglia  fare  uso, 
o  si  vogliano  depositare  presso  qualunque  ufficio  pubblico.  Né  sarebbe 
stato  possibile  esimersi  da  tale  formalità,  se  per  un  altro  dei  modi  indi- 
cati dalla  legge  la  scrittura  privata  avesse  acquistata  data  certa ,  perchè 
di  questa  eccezione  non  si  tenne  conto  fra  le  moltissime  tassativamente 
indicate  nell'  articolo  IH,  anzi  può  ritenersi  come  certamente  esclusa,  to- 
stochè  il  n"  29  dell'articolo  stesso  limita  le  eccezioni  alle  solo  scritture 
privato  le  quali  prima  della  esecuzione  della  leggo  acquistarono  data  certa 
dalle  disposizioni  e  dagli  stabilimenti  in  vigore  al  tempo  in  cui  furono 
fatte. 

Considerando  che  fermato  in  diritto  per  le  vecchie  leggi  l' obbligo  in- 
condizionato della  registrazione  delle  scritture  private  nei  casi  contem- 
plati dall'articolo  47,  sia  d'incontrastabile  evidenza  che,  verificatosi  l'ob- 
bligo sotto  l' impero  della  nuova  legge,  la  tassa  debba  andar  regolata  a 
norma  della  relativa  tariffa,  e  che  non  influisca  a  mutarne  l'ammontare 
la  circostanza  di  aver  la  scrittura  acquistata  data  certo  per  la  morte  delle 
parti,  intervenuta  prima  delle  nuove  discipline  sul  registro. 

L'articolo  151  della  legge  13  settembre  1874  in  j^fegybf&Cft  special- 


-  666  — 

mente  preveduto ,  toglie  V  adito  ad  ogni  seria  disputa  ,  onde  ben  fece  il 
magistrato  di  prime  core  nel  respingere  le  opposizioni. 

Considerando  che,  a  parte  V  indagine  se  veramente  la  Corte  abbia  o 
no  dichiarata  nulla  la  scrittura  del  1855,  tostochè  per  le  stesse  confes- 
sioni dell'appellante,  contenute  nella  sua  comparsa  conclusionale,  si  è 
certi  che  la  sentenza  relativa  non  gli  è  stata  per  anco  notificata,  ed  egli 
è  fermo  nel  proposito  di  ricorrere  centro  di  essa  per  rivocazione  e  cassa- 
zione, manca  T  elemento  necessario  del  giudicato  che  la  legge  sul  registro 
richiede  col  numero  2*^  deir articolo  11  per  ritenere  esente  Tatto  della 
tassa,  ed  obbligare  il  Demanio  a  restituirla  qualora  T abbia  riscossa. 
L'azione  dello  Stato  per  la  riscossione  delle  tasse,  non  può,  nell'inte- 
resse del  pubblico  servizio,  venire  intralciata  mediante  eccezioni  dilatorie, 
alla  cui  categoria  appartiene  senza  dubbio  la  richiesta  del  termine  per 
esibire  la  sentenza  non  per  anco  divenuta  giudicato. 

Considerando  che  ancor  meno  fondato  sia  l'asserire  che,  avendo  la 
signora  Viola  venduti  i  suoi  diritti  ereditari  sul!'  asse  dei  figli  promorti, 
Lelio  e  Giuseppe,  e  potendo  iu  essi  comprendersi  mobili  ed  immobili,  non 
avrebbe  dovuto  elevarsi  la  tassa  del  4  per  cento,  ritenendo  come  so  la  to- 
talità delle  quote  si  componesse  di  diritti  immobiliari.  Dappoiché  quanto 
si  asserisce  non  ha  riscontro  di  sorta  negli  atti  del  processo  e,  mancando 
quindi  i  criteri  per  distinguere  le  quantità  degli  immobili  e  dei  mobili 
costituenti  le  quote  ereditarie  vendute,  h  chiaro  che,  pel  disposto  del- 
l' articolo  7  della  legge  citata  sul  registro ,  si  debba  comprendere  nella 
liquidazione  della  tassa  la  disposizione  che  dà  luogo  alla  tassa  più 
grave. 

Considerando  che  respingendosi  lo  appello,  le  spese  del  giudizio  deb- 
bono cedere  a  carico  del  soccombente. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  rigetta  l'appello  prodotto  dal  signor  Bob  erto  Mirabelli. 

Vedasi  in  senso  conforme  la  decisione  nella  causa  Eicciardi,  18 
novembre  1885,  riferita  al  n"  7164,  pag.  81,  voi.  XXIV  del  nostro 
periodico. 


N°  7678.  —  Sentenze  -  Società  -  Conferimento. 

{Art.  40  e  42  legge  13  aett.  1874,  n.  2076;  49  e  77  annesta  tariffa). 

La  sentenza  che  riconosce  la  preesistenza  d' una  società  tra  alcune 
ditte  e  la  persona  che  ha  assunto  un  appalto  in  nome  proprio  non  è 
soggetta  a  tassa  proporzionale  per  il  conferimento  delV  appalto  nella 
società. 

(Sentenza  della  Corte  d'Appello  d'Ancona,  del  dì  14  mar- 
zo 1887,  nella  causa  contro  Albertini,  Levi  ed  altri).  Y)OQle 
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La  Corte  d^  appello  di  Ancona  : 

Considerando  che  l' Intendente  di  finanza  reulama  il  pagamento  della 
richiesta  tassa  proporzionale  fondato  sul  fatto  che  V  appalto  dei  lavori  pel 
bacino  di  carenaggio  alla  Spezia  assunto  dal  Levi,  sia  poi  stato  trasferito 
da  costui  alle  tre  ditte  Albertini ,  Barducci  ed  Arpino.  E  sostiene  che  que- 
sto fatto  emerga  dalla  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Ancona  li 
20-22  novembre  1834,  registrata  in  Ancona  li  23  novembre  1884  al  n.  327, 
f.  100  con  lire  851. 60,  inquantochè  dichiarò  tenuto  il  Levi  a  prestarsi  alla 
stipulazione  di  qualunque  contratto,  compreso  quello  della  cessione  del- 
l' appalto. 

Considerando  ohe  una  tale  sentenza ,  lungi  dal  riconoscere  che  V  ap- 
palto suddetto  facesse  passaggio  dal  Levi,  assuntore  del  medesimo,  nelle 
tre  ditte,  constata  invece  il  fatto,  che  precedentemente  ali*  appalto  le  tre 
ditte  si  consociarono  insieme  per  l' intrapresa  dei  lavori  di  carenaggio  alla 
Spezia;  che  incaricarono  il  Levi  a  concorrere  all'appalto  medesimo  per 
conto  loro,  e  a  loro  rischio  e  pericolo,  ripromettendogli  il  6  per  cento 
sugli  utili  per  questa  sua  esposizione. 

E  tale  accordo  la  sentenza  ebbe  a  desumerlo  da  copiosa  corrispondenza 
di  lettere  e  telegrammi  interceduti  tra  le  parti  prima  dell' appalto,  e  spe- 
cialmente da  una  lettera  26  marzo  1884  diretta  alla  ditta  Albertini  al  Levi, 
e  da  una  dichiarazione  del  Levi  alle  tre  ditte  della  stessa  data.  Ed  in  base 
a  questi  documenti  la  sentenza  ritenne,  per  i  principii  generali  che  rego- 
lano il  mandato,  che  se  la  figura  giuridica  del  Levi  era  quella  di  delibera- 
tario e  padrone  dell'  appalto  di  rimpetto  al  governo ,  però  sempre  in  fatto 
stava  che  le  vere  dominae  negotU  erano  le  tre  ditte ,  e  ohe  il  Levi  di  fronte 
ad  esse  non  era  che  un  semplice  mandatario. 

E  difatti  le  ditte  agirono  sempre  oome  vere  padrone  dell'  affare. 

Esse  fornirono  i  requisiti  d' idoneità,  esse  prestarono  la  cauzione  rela- 
tiva in  lire  410,000,  esse ,  stipulato  il  contratto  d'  appalto  nel  10  aprile  1884, 
ne  pagarono  la  relativa  tassa  in  22,010,  esse  intrapresero  i  lavori,  conve- 
nendo all'  uopo  un  servizio  di  cassa  colla  Banca  Nazionale  di  G-enova,  esse 
contrattarono  coi  terzi  per  l' acquisto  di  macchine  e  materiali  necessari 
alla  esecuzione  dei  lavori,  e  il  Levi  non  vi  figurò  che  come  intestatario 
dell'  appalto  di  fronte  al  governo,  e  come  addetto  alla  parte  tecnica  dei  la- 
vori medesimi,  e  per  onore  del  vero  il  Levi  nulla  disse  e  nulla  fece  ohe 
smentisse  questa  sua  figura. 

Considerando  che  se  questo  e  non  altro  riconobbe  la  sentenza,  oioò  che 
precedentemente  all'appalto  le  tre  ditte,  unitamente  a  Levi,  si  associarono 
per  conseguire  l' appalto  e  per  assumerne  ed  eseguirne  i  lavori  relativi, 
non  può  affatto  dirsi  che  essa  riconosca  e  sanzioni  il  passaggio  dell'  appalto 
dal  Levi  nelle  tre  ditte,  le  quali  invece  fin  da  principio  restarono  padrone 
dell'  appalto  conseguito  dal  Levi  per  conto  e  nell'  interesse  e  rischio  loro. 

E  se  la  sentenza  disse  tenuto  il  Levi  alla  stipulazione  di  qualunque 
contratto,  alla  cessione  stessa  dell'  appalto,  ciò  disse  pei  rapporti  già  fer- 
mati tra  esso  Levi  e  le  tre  ditte,  e  non  veniva  con  ciò,  nò  il  poteva,  e 
creare  nuovi  rapporti  tra  essi ,  nò  a  porre  in  essere  un  trasferimento  di  di- 
ritti, mentre  dichiarava  soltanto  i  diritti  preesistenti,  Jigitized  by  tjOOglC 
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Insomma  il  tribunale  intese  che  si  rivestisse  di  una  forma  solenne  quella 
cessione  preesistente  ab  inìfio. 

Considerando  che  posti  cosi  i  fatti,  la  sentenza  di  che  è  esame  non  può 
fornire  titolo  alle  regie  Finanze  alla  percezione  della  richiesta  tassa  pro- 
porzionale, perchò  (come  decideva  in  caso  analogo  la  Corte  d'appello  di 
Venezia  con  sua  sentenza  7  febbraio  1885,  confermata  poi  dalla  Corte  su- 
prema di  Roma  con  sua  decisione  5  novembre  1885)  la  sentenza,  sulle  scam- 
bievoli deduzioni  delle  parti  esenti  da  ogni  idea  di  defraudare  P  Erario,  ri- 
tenne la  preesistenza  della  società  in  partecipazione,  o  la  Finanza,  basando 
la  tassa  sulla  sentenza,  non  poteva  ritenore  contro  il  titolo  stesso  sul  quale 
liquidava  la  tassa,  la  posteriorità  della  società,  e  quindi  un  duplice  pas- 
saggio 'di  ragioni. 

£  di  vero,  stabilita  la  società  per  V  assunzione  di  quei  lavori  preceden- 
temente all'appalto ,  siccome  ritenne  la  sentenza,  ò  manifesto  che  V  offerta 
fajìta  dal  Levi,  incaricato  a  ciò  dalla  società,  e  in  essa  cointeressato ,  e  Tag- 
giudicazione  seguitane  a  suo  favore,  non  altrimenti  possono  ritenersi  che 
per  conto  della  società  medesima ,  alla  quale  vennero  a  profittare  quegli 
atti  fin  da  principio,  senza  bisogno  di  atti  successivi  di  trasferimento. 

Considerando  pertanto  che  non  potrebbe  invocarsi  a  sostegno  della 
pretesa  delle  Finanze  1'  art.  42  della  legge  sul  registro.  Per  esso  fu  stabilito, 
per  impedire  e  prevenire  le  frodi  a  danno  del  registro,  che  le  dichiarasioni 
della  persona  per  cui  si  fece  un  acquisto  sono  soggette  a  tassa  fissa  allor- 
ché la  facoltà  di  faro  la  nomina  e  la  dichiarazione  deriva  dalla  legge  o  dalla 
riserva  fatta  nell'atto,  e  questa  dichiarazione  sia  fatta  entro  tre  giorni 
successivi,  e  in  mancanza  di  questi  estremi  assoggetta  a  nuova  tassa  pro- 
porzionale 1'  atto  con  cui  si  dichiarasse  fatto  V  acquisto  per  altra  persona. 
Ma  dalla  inosservanza  di  questi  estremi  per  parte  del  Levi  non  può  dedursi 
la  conseguenza,  cui  va  l' Intendente  di  Finanza  :  perchè  il  Levi  si  aggiudicò 
V  appalto  per  conto  delle  tre  ditte,  e  non  per  sé ,  e  quindi  nel  loro  esclusivo 
interesse,  e  fin  dal  momento  della  loro  aggiudicazione  al  Levi,  nacque  o 
si  radicò  in  capo  alle  tre  ditte,  o  meglio  all'  ente  sociale,  a  tal  uopo  prece- 
dentemente sostituitosi,  e  nei  quale  lo  stesso  Levi  era  cointeressato. 

E  se  ò  cosi,  restano  senza  utile  applicazione,  mancando  i  termini  op- 
portuni, e  lo  spirito  che  le  informa,  le  disposizioni  dell'  art.  42  della  leggo 
sul  registro.  Si  ha  invero  un  solo  passaggio  dell'  affare  in  capo  alle  tre 
ditte  consociate  fin. da  principio,  sicché  la  sentenza  non  fece  che  ricono- 
scero  la  preesistenza  all'  appalto  di  questo  fatto,  senza  riconoscere  e  san- 
zionare alcun  trasferimento  di  diritti  dal  Levi  nelle  tre  ditte. 

Quindi  in  base  alla  stessa  sentenza  non  può  riconoscersi  un  doppio 
trasferimento ,  quando  in  realtà  non  ve  ne  fu  che  uno  solo. 

E  poiché  dallo  stesso  giudicato  sul  quale  si  pretende  fondato  il  trasfe- 
rimento dell'  appalto ,  questo  resta  escluso ,  vien  meno  anche  V  applicazione 
della  tassa  che  lo  suppone. 

Non  siamo  nella  specie  in  presenza  di  una  dichiarazione  del  Levi,  per 
la  quale  questi  trasferisca  il  proprio  diritto  nelle  tre  ditte  ;  né  la  sentenza 
può  toner  luogo  di  tale  dichiarazione. 

Se  il  Levi  agiva  non  in  nomo  proprio ,  ma  per  mandato  delle  ditte  (cosa 
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da  lui  mai  contradetta)  egli  acquistava  per  esse  e  non  per  so:  non  vi  era 
dunque  necessità  di  nessuna  ulteriore  dichiarazione.  £  quella  fatta  dal 
Levi  precedentemente  alP  appalto  e  ohe  ha  la  data  26  marzo  1884 ,  non  può 
tener  luogo  della  dichiarazione  di  cui  si  parla  air  art.  42  su  ricordato,  per- 
chè quella  dichiarazione  ha  tutt*  altro  concetto  e  tutt^  altro  scopo. 

Nò  può  tener  luogo  di  dichiarazione  la  sentenza,  perchè  essa  non 
include  alcuna  dimostrazione  del  Levi  di  trasferire  il  proprio  diritto  alle 
tre  ditte  consociate.  Il  Levi  anzi  istituì  il  giudizio  come  incaricato  dalla 
esecuzione  dei  lavori  per  ottenere  i  fondi  necessari ,  e  le  ditte  comprese 
questionarono  solo  intomo  a  chi  spettasse  la  direzione  dei  lavori ,  se  alla 
-  ditta  Arpino  ovvero  alla  ditta  Albertini  ;  e  giova  ripeterlo,  che  il  Levi  ri- 
mase estraneo  a  cotesto  sentenze,  volendo  solo  salvare  la  sua  responsa- 
bilità in  faccia  al  governo. 

Considerando  che  la  pretesa  delle  regie  Finanze  alla  percezione  della 
tassa  proporzionale  neppure  potrebbe  sostenersi  in  base  al  disposto  del- 
r  art.  68  legge  di  registro. 

Questo  articolo  dispone  che  se  la  sentenza  fosse  emanata  sopra  una 
domanda  la  quale  si  appoggiasse  ad  una  convenzione  non  registrata,  la 
tassa  cui  la  convenzione  avrebbe  dovuto  assoggettarsi  secondo  la  sua  na- 
tura se  fosse  stata  precedentemente  registrata,  sarà  riscossa  indipendente- 
mente dalla  tassa  dovuta  sulla  sentenza. 

Dunque  è  la  tassa  dovuta  sulla  convenzione  che  dovrebbe  riscuotersi 
nel  caso  preveduto ,  e  non  la  tassa  proporzionale  pel  trasferimento  come 
oggi  si  chiede. 

Ma  anche  questa  tassa  sulla  convenzione  non  ò  dovuta  che  nel  caso 
che  la  medesima  non  fosse  stata  precedentemente  autorizzata. 

Ora  la  sentenza  del  tribunale  di  commercio  ritenne  la  preesistenza 
della  società  per  l' esecuzione  dei  lavori  ali*  appalto  dei  medesimi,  sulP  ac- 
cordo delle  parti  risultante  da  una  copiosa  corrispondenza  epistolare  e  te- 
legrafica fra  essi,  concretatasi  infine  nella  lettera  26  marzo  della  ditta  Al- 
bertini al  Levi,  e  nella  dichiarazione  del  Levi  in  bianco  della  stessa  data, 
che  con  quella  lettera  gli  veniva  trasmessa  perchè  la  firmasse  come  fu  da 
lui  firmata.  Ma  questi  due  atti  ebbero  la  loro  registrazione,  risultando  ciò 
comprovato  quanto  alla  lettera  degli  Albertini  al  Levi  dalla  stessa  sentenza 
nella  parte  del  fatto  in  cui  è  trascritta  la  detta  lettera,  e  quanto  alla  dichia- 
razione del  Levi,  pure  riportata  nella  cennata  sentenza,  è  pacifico  tra  le 
parti  che  la  medesima  fu  registrata  néìV  ufficio  di  Bari,  giusta  la  stessa 
comparsa  conclusionale  dell*  intendenza  di  Finanza  in  grado  di  appello. 

E  dalla  riunione  delle  lettere  e  dichiarazione  suddetta  nasce  il  vineulum 
juris,  il  contratto  di  società,  e  come  il  Levi  sia  stato  un  mero  mandatario. 

Ciò  posto  viene  meno  anche  T applicazione  dell'art.  68  surricordato, 
perchè  non  sussiste  in  fatto  che  la  sentenza  si  fondi  sopra  una  conven- 
zione non  registrata  precedentemente,  e  del  tutto  verbale. 

Considerando  che  per  le  cose  fin  qui  dette,  bene  si  ravvisa  che  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  cui  è  appello  sia  mancante  di  solido  fondamento, 
e  debba  essere  revocata. 

Per  questi  motivi,  ec.  ^^  , 
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Vedasi  in  senso  contrario  la  decisione  della  Suprema  Corte  re- 
golatrice nella  causa  Contessa,  riferita  al  n^  7542,  pag.  269,  ed  in 
senso  conforme  quella  nella  causa  stessa  della  Corte  di  merito  di 
Perugia,  stata  cassata,  al  n^  7442,  pag.  36,  voi.  corr.  del  nostro 
periodico. 


PARTE  TERZA.  —  NoTAEiATO. 


N°  7679.  —  NoTAM  -  Onoeabi  peopoezionali  -  Testamenti. 

{Art,  8  tariffa  annessa  alla  legge  25  maggio  1879,  n.  4900). 

Al  notavo  che  ha  ricevuto  il  Testamento  segreto  o  pubblico,  olire 
gli  onorari  fissi  stabiliti  dagli  Art,  4  e  llj  sono  dovuti,  al  tempo 
delV  apertura  della  successione ,  gli  onorari  proporzionali  stabiliti 
dair  Art,  5,  ridotti  al  terzo,  sul  valore  dei  beni  che  formano  oggetto 
delle  disposizioni  testamentarie  non  revocate ,  escluso  però  il  valore 
delle  quote  spettanti  a  titolo  di  legittima. 

Al  notaro  che  ha  ricevuto  il  deposito  del  testamento  olografo, 
son  pure  dovuti  i  detti  onorari  proporzionali,  ridotti  al  decimo. 

(Deliberazione  emessa  il  di  1°  settembre  1887  dal  Consi- 
glio notarile  di  Lucca). 

Vista  r  istanza  degli  eredi  di  alcuni  Notari  con  la  quale  si  domanda 
V  intervento  e  V  interessamento  di  questo  Consiglio  per  ottenere  che  il 
signor  Conservatore  di  questo  Archivio  si  uniformi  alla  nota  del  Ministro 
di  Q-razia  e  Giustizia  alla  Procura  generale  del  Be  in  Bologna,  riportata 
in  diversi  periodici  notarili,  con  la  quale  si  dichiara  che  1* onorario  di  cui 
parla  V  art.  8  della  tariffa  annessa  alla  legge  notctrile  del  25  maggio  JL879 
spetta  per  intero  al  notaro  o  suoi  eredi  ; 

Visti  gli  articoli  8  e  82  di  detta  tariffa  e  Part.  93  della  citata  legge 
notarile  ; 

Udita  la  Relazione  del  signor  cav.  Amedeo  Bardi,  membro  di  questo 
Consiglio,  incaricato  dello  studio  della  questione  proposta  con  detta  istan* 
za,  in  atti  sotto  n.  185,  e  con  la  quale  relazione  riporta  il  favorevole  pa- 
rere di  diversi  scrittori  sulla  materia,  e  cioò,  del  Notariato  Italiano,  del 
Eolandino  e  del  giornale  I^  Mastime  del  registro  e  del  notariato,  dopo 
breve  discussione  sulla  detta  relazione  del  signor  cav.  Dardi ,  ed  omessa 
ogni  discussione  sulle  osservazioni  in  contrario,  che  da  alcuno  dei  compo- 
nenti il  Consiglio  si  accennavano  di  fronte  al  chiaro  e  naturale  disposto 
neir attuale  legge  notarile  e  annessa  tariffa; 
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Il  Consiglio,  a  voti  segreti ,  affermativi  sei,  negativi  uno  ;  delibera: 
Doversi  in  proposito  adottare  le  massime  stabilite  colla  citata  Nota 
ministeriale,  od  ordina  che  il  presente  deliberato,  a  cura  del  signor  segre- 
tario del  Ocxnsiglio,  venga  partecipato  al  signor  Conservatore  delParchivio 
notarile  di  Lucca. 

La  deliberazione  di  cui  sovra,  è  stata  preceduta  dalla  relazione 
del  consigliere  notaio  cav.  Amedeo  Dardi,  della  quale  riportiamo 
la  parte  principale. 

Il  sottoscritto  incaricato  di  riferire  in  proposito ,  espone  che  presi  in 
disamina  i  precitati  artìcoli,  non  gli  sembra  che  vi  possa  esser  dubbio  sulla 
intelligenza  dell'art.  8  della  tariffa,  prescrivendo  esso  con  termini  chiari  e 
precisi,  ohe  al  notare  è  dovuto  l'onorario  proporzionale,  di  cui  all'art.  5 
della  detta  tariffa ,  sui  testamenti,  all'apertura  della  successione;  quindi 
ritiene  che  il  detto  onorario  suppletivo  spetta  interamente  agli  eredi  del 
notaro,  perchè  esso  costituisce  un  credito  a  favore  del  loro  autore,  al  quale 
era  dovuto  dal  momento  che  ricevè  il  testamento  segreto  o  pubblico,  o  il 
deposito  del  testamento  olografo;  è  un  diritto,  che  ha  il  notaro  a  tal  sup- 
plemento di  onorario,  il  quale  dal  medesimo  si  acquisisce  dalla  stipula- 
zione dell'  atto  testamentario,  solamente  la  percezione  di  detto  onorario  è 
differita  a  dopo  l'apertura  della  successione. 

Stante  ciò,  l'archivio  non  può  pretendere  che  questo  onorario  gli 
spetti,  non  ha  alcun  titolo  per  farlo  suo,  quantunque  invochi  l'art.  32  della 
tariffa,  perchè  questo  articolo  non  parla  che  di  onorari  relativi  alle  copie, 
agli  estratti  ec,  e  sebbene  vi  sia  detto,  e  per  ogni  altra  operazione  spetta 
all'  archivio  onorario  dei  notari,  ciò  è  chiaro,  che  s' intende  per  qualunque 
altra  operazione,  che  si  riferisca  alla  materialità  di  dette  copie ,  o,  per 
dirla  col  Michelozzi,  per  ciò  che  l'archivio  opera,  non  già  per  ciò  che  fece  il 
notaro,  e  che  dal  notaro  indipendentemente  da  atti  successivi  alla  morte 
del  testatore,  per  la  morte  stessa,  è  divenuto  conseguibile. 

Il  succitato  onorario  proporzionale  è  dovuto  al  notaro  (o  suoi  eredi), 
come  compenso  del  suo  lavoro  intellettuale,  è  un  supplemento  del  rogito 
dell'  atto  testamentario  da  esso  rogato,  né  vi  può  esser  dubbio,  né  può 
nascer  contestazione  sull'applicazione  di  detto  art.  8  nel  senso,  cioè,  che 
l'onorario  in  parola,  non  ispetti  nella  sua  totalità  agli  eredi  del  notaro, 
perchè  ivi  è  detto  che  tale  onorario  è  dovuto  al  notaro  all'  apertura  della 
successione. 

A  conferma  di  quanto  sopra,  diversi  scrittori  di  cose  notarili  e  distinti 
commentatori  della  legge  notarile,  sostengono  che  l'onorario  proporzionale 
suddetto  appartenga,  e  sia  dovuto  al  notaro  o  suoi  eredi  nella  sua  totalità, 
senza  ohe  V  archivio  abbia  nessun  diritto  alla  partecipazione. 

E  qui  dopo  aver  riprodotto  le  opinioni  espresse  dal  nostro  gior- 
nale nell'anno  1885,  pag.  120,  dal  Michelozzi  nel  Commentario 
della  legge  notarile  a  pag.  666,  e  dal  Moscatello  nel  Commentario- 
simile  a  pag.  453,  P  egregio  relatore  cosi  conclude: 
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A  chiudere  poi  ogni  discussione  sulP  applicazione  di  detto  art.  8 ,  e 
dissipare  ogni  dubbio,  e  far  tacere  ogni  contestazione  in  proposito,  basta 
leggere  la  nota  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  alla  Procura  generale 
del  Be  in  Bologna  ( ved.  Massime,  fase.  IX ,  pag.  209) ,  perche  si  rimanga 
persuasi  e  convinti  che  V  onorario  di  cui  parla  V  art.  8  spetta  interamente 
al  no  taro  o  suoi  eredi  ;  essa  illumina  e  stabilisce  che  V  archivio  non  ha 
titolo  alcuno  per  far  suoi  gli  onorari  proporzionali  sulle  successioni,  i 
quali  sono  attribuiti  dalP  arò.  8  soltanto  ai  notari  che  hanno  ricevuto  i  te- 
stamenti segreti  o  pubblici  od  il  depoisto  dei  testamenti  olografi,  questi 
onorari  spettano  sempre  ed  in  ogni  caso  al  notare  od  ai  suoi  eredi,  perchè 
h  un  suo  credito  già  verificatosi  e  formante  parte  del  suo  patrimonio,  seb- 
bene sia  soggetto  alla  condizione  che  la  successione  si  apra  in  forza  del 
testamento  da  lui  ricevuto ,  e  venga  rimesso  al  momento  dell^  apertura 
della  successione  per  la  sua  liquidazione  e  relativo  pagamento. 

Dinanzi  a  questa  risposta  ministeriale,  piena  di  ragioni  legali,  la  quale 
stabilisce  che  P  onorario  proporzionale  di  cui  è  parola  al  citato  art.  8 
spetta  inieramente  al  notare  o  ai  suoi  eredi,  il  sottoscritto  crede  inutile  e 
vana  ogni  ulteriore  discussione,  avendo  il  responso  dell'autorità  supe- 
riore tracciata  la  via  da  seguirsi,  in  conformità  di  giustizia,  e  secondo 
l'opinione  generale  degli  scrittori  di  cose  notarili. 


N°  7680,  —  Testamento  -  Testimoni  incapaci  -  Ereore   co- 
mune. 

{Art,  788  Cod,  Civ,). 

h  valido  il  testamento  al  quale  prese  parte  come  testimone  una 
2)ersona  incapace  per  patita  condanna  se  al  tempo  del  rogito  la 
medesima  era  ritenuta  capace  dalla  comune  credulità,  a  constatar  la 
quale  non  sono  stabilite  a  priori  circostame  tassative, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  del  dì  29 
luglio  1887,  nella  causa  Ricci  contro  Isolabella). 

Considerando  che  la  teorica  delP  error  comune,  di  cui  nella  legge  Bar- 
harius  FhiUppus  (8  Dig»  de  off,  praet.),  ha  per  base  fondamentale  la  comune 
credulità,  indotta  da  un  complesso  di  fatti  e  di  circostanze  non  determi- 
nate a  priorif  ma  capaci  di  farla  nascere  e  di  mantenerla.  £}  per  ciò  che 
più  da  vicino  si  riferisce  al  caso  in  esame,  alla  testimonianza  cioè  prestata 
in  un  testamento  da  un  testimone  ritenuto  incapace  per  sofferta  penale 
condanna,  è  notevole  il  testo  nel  g  7,  Inst.  de  testam.  ordin,,  ove  dicesi  va- 
lido il  testamento  al  quale  prese  parte  come  testimone  uno  schiavo  creduto 
libero,  perchè  «  eo  tempore,  quod  testamentum  signaretur,  omnium  consensu  hic 
testis  liberi  loco/uerit,  neque  quisquam  esset,  qui  status  ei  qutsestionem  m4>veret,» 

Considerando  che  la  sentenza  denunziata  limitando  le  ammesse  con* 
fltatazioni  al  fatto  delle  testimonianze  che  il  Fasce  avesse  potato  altra 
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Tolta  ftver  fatte,  ed  alla  prova  scritta  delle  medesime,  denatnrò  la  teorica 
di  cai  sopra,  impedendo  e  non  agevolando  la  dimostrazione  di  quell'errore 
comune  e  di  quella  comune  credulità  che  trattatasi  di  constatare;  impe- 
rocché il  Fasce  avrebbe  potuto  non  aver  mai  prestato  testimonianza  alcuna 
e  trovarsi  nonostante  nelle  condizioni  di  chi  era  universalmente  creduto 
capace  di  prestarla. 

Che  devesi  perciò  far  ragione  al  proposto  mezzo  di  ricorso. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza  della  Corte  d' Appello  di  Genova 
11  giugno  1886,  e  rinvia  la  causa  alla  Corte  d^ Appello  di  Parma ,  eco. 


N<^  7681.  —  Locazione  uLTBANOvEimALE  -  Amministratobi. 

{Art,  1671  e  1572  Cod.  Civ.). 

La  disposizione  delV  articolo  1571  del  Codice  Civile  non  è  appli- 
cabile alla  locazione  ultranovennale  stipulata  da  un  rappresentante 
di  minori. 

Questa  locazione  è  nulla  per  tutto  il  tempo  della  sua  durata  ^^  né 
è  perciò  riducibile  al  novennio, 

(Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  in  data  del 
20  luglio  1887,  nella  causa  Mignano  contro  De  Negri). 

La  Corte,  ecc.  -—  (Oniissis). 

Attesoché,  venendo  al  secondo  mezzo,  giustamente  ha  osservato  la 
sentenza  che  gli  odierni  ricorrenti  volevano  in  definitiva  che  si  applicasse 
la  disposizione  dell*  art.  1571  Cod.  Civ.,  in  quanto  riguarda  la  riducibilità 
ad  anni  80  delle  locazioni  di  immobili  fatte  per  un  tempo  maggiore,  la 
si  applicasse ,  ripetesi ,  anche  alla  stipulazione  fatta  da  una  rappresentante 
dei  minori  per  un  tempo  eccedente  la  durata  novennale ,  ed  essa  non 
trovò  di  convenire  coli'  avviso  dei  ricorrenti,  e  stette  nel  vero. 

Infatti  appare  palese  che  la  disposizione  dell'  art.  1571  prevede  un 
contratto  nel  quale  fra  parti  aventi  piena  capacità  di  contrattare,  si  sia 
trasceso  nel  periodo  che  per  un  precetto  di  pura  creazione  legislativa  è 
obbiettivamente  limitato ,  mentre  nell'  art.  1572  è  posta  una  disposizione 
che  investe  non  l'obbiettiva  obbligazione,  ma  la  capacità  della  parte 
contraente,  con  interdire,  a  chi  non  può  fare  se  non  atti  di  semplice  am- 
ministrazione, il  contrarre  una  locazione  eccedente  nove  anni. 

Sarebbe  quindi  contrario  alle  più  ovvie  regole  di  interpretazione  1'  ap- 
plicare per  analogia  la  disposizione  posta  all'  art.  1571  ai  casi  di  inosser- 
vanza dei  limiti  entro  i  quali  &  conceduto  al  rappresentante  di  un  minore 
di  obbligarlo  colle  sue  stipulazioni  senza  dipendere  dall'  autorità  giudi- 
ziale, perchè  non  hawi  analogia  fra  il  caso  di  una  contrattazione  fra  per- 
sone capaci  di  obbligarsi,  ma  che  si  siano  obbligate  per  un  termine  supe- 
riore a  quello  ohe  per  ragioni  d'ordine  economico  ha  stabilito  il  legislatore 
come  termine  massimo,  e  quello  invece  in   cui  la  stipulazione  eia  sta^a 
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fatta  in  nome  di  un  minore  dal  rappresentante  di  esso  all'  inf aori  della 
facoltà  competentegli.  Là  vi  è  consenso  riducibile  obbiettivamente ,  qui 
vi  ha  parvenza,  ma  non  realtà  di  consenso  per  difetto  di  facoltà. 

E  d*  altra  parte  poi  nel  concreto  caso ,  V  entità  del  correspettivo  per 
tutto  il  periodo  locatizio  stabilito  in  una  somma  fissa  già  soluta  alP  atto 
duella  stipulazione  (come  consta  dal  dispositivo  della  sentenza  stata  con- 
féf  mata  dalla  Corte),  sarebbe  pure  argomento  insuperabile  per  concludere 
alla  reiezione  della  pretesa  dei  ricorrenti,  che  la  locazione  sì  abbia  a  man- 
tenere per  una  parte  del  tempo  convenuto,  e  cioè  pel  novennio  dalla  data 
delP  atto. 

I  ricorrenti  invocano  poi  quelle  massime  generali  di  ragione  che  lUile 
per  inutile  non  vUiatur  e  ohe  in  eo  quod  plus  est  etiam  inest  et  minus;  ma  que- 
ste non  si  attagliano  alla  specie,  perchè  non  si  ponno  distinguere  due  con- 
tratti, ma  ve  ne  ha  uno  solo  esteso  ad  anni  29  per  un  prezzo  unico,  e  si 
verifica  difetto  di  valido  consenso  perchè  prestato  da  chi  non  lo  poteva 
prestare. 

Né  vi  si  attaglia  la  citata  legge  romana  18,  Dig.  29  de  acL  empH  et  vend., 
perchè  relativa  ad  un  fatto  di  vendita  ed  opera  del  pupillo  sine  tutoria 
auctoritate,  e  ciò  basta  per  dedurre  che  per  sostanziale  diversità  di  specie 
non  poteva  con  fratto  invocarsi  nel  caso  odierno. 

La  teorica  poi  sulla  irriducibilità  di  cosiffatti  contratti ,  trova  appoggio 
e  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza  (Cass.  di  Boma,  21  agosto  1877, 
causa  Menotti  Garibaldi  contro  fratelli  Tornassi;  e  Bicci,  Ck>mm.  al  God. 
Civ.,  n<»  66  e  08,  voi.  8'^). 

Attesoché,  venendo  al  quarto  mezzo,  non  può  accogliersi  T eccepito 
difetto  di  motivazione  nella  sentenza  denunziata,  perchè  P  accenno  fatto 
solamente  nella  comparsa  conclusione  davanti  la  Corte  genovese  di  volere 
a  suo  tempo  e  quando  sia  necessario  giustificare  la  frode  che  si  diceva 
corsa  nella  divisione  deir  eredità  Traverso,  senza  che  venisse  poi  presa 
veruna  conclusione  specifica,  né  di  merito,  né  di  ordine  o  di  prove  che 
dessero  consistenza  a  quel  sommario  cenno,  non  obbligava  la  Corte  ad 
intrattenersene  dovendo  reputarsi  un  mero  vanto  od  una  adombrata  mi- 
naccia di  molestia,  anziché  un  sistema  di  difesa  formulato  e  sostenuto 
in  causa. 

Ed  ognuno  sa  che  le  autorità  giudiziarie  sono  tenute  a  motivare  le 
pronunzie  in  ordine  alle  domande  poste  dalle  parti,  e  non  a  quegli  argo- 
menti a  cui  le  parti  stesse  fuggevolmente  accennano,  ma  senza  provocare 
la  cognizione  deir  autorità  sui  medesimi ,  fornendo  la  concreta  dimostra- 
zione dei  relativi  fatti.  —  (Omissis). 

Per  questi  motivi,  rigetta  ,  ecc. 
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PARTE  QUARTA.  —  Cose  vaeie. 

Movimenti  nel  personale  dell' Amministrazione  del  Dema- 
nio e  delle  tasse  sugli  affari,  e  delle  Intendenze  di  Ma, 
za,  eom  nnieati  direttamente  allaDirezione  del  giorn  ' 


Con  reali  e  ministeriali  decreti  del  23  novembre,  8, 11, 13, 
14  e  18  dicembre  1887  vennero  fatte  le  seguenti  disposizioni 

Nel  personale  demaniale: 

Boggio  Prospero,  ricevitore  del  registro  a  Novi  Ligure,  traslocato  ad  Ivrea. 

Rosso  Clemente,  id.  a  Mombercelli,  id.  a  Novi  Ligure. 

Kossi  Celestino ,  ispettore  demaniale  di  2^  ci.  al  circolo  di  Brindisi ,  trasfe- 
rito a  quello  di  Teramo. 

Musso  Giovanni,  id.  al  oirc.  di  Pistoia,  traslocato  a  quello  V  di  Venezia. 

Walpot  Luigi,  id.  al  circolo  di  Alcamo,  traslocato  a  quello  di  Castiglion 
delle  Stiviere. 

Castelfranco  Adolfo,  id.  al  circ.  di  Bocca  S.  Casciano,  traslocato  a  quello 
di  Pistoia. 

Bellesi  Beniamino,  ricevitore  del  registro  sospeso  a  tempo  indeterminato, 
richiamato  in  servizio  e  destinato  air  ufficio  del  registro  di  Fresinone. 

Macagno  Edoardo,  controllore  demaniale  di  8*  ci.  all' uff.  Atti  civili  di  Bo- 
logna, traslocato  alPuff.  Atti  giudiziari  di  Torino. 

Gioannini  Lodovico,  id.  di  4*  ci.  all' uff.  Atti  giudiziari  di  Torino,  id.  al- 
•  r  uff.  Atti  civili  di  Bologna. 

Cantù  Carlo,  ricevitore  del  registro  a  Gardone,  traslocato  a  S.  Daniele  nel 
Friuli. 

Massa  Eugenio,  ricevitore  del  registro,  collocato  a  riposo  in  seguito  a  sua 
domanda  per  motivi  di  salute. 

Nel  personale  delle  Intendenze: 

De  Flamini  Giuseppe,  vice-segr.  di  rag.  di  3*^  ci.  nelle  Intendenze,  nomi- 
nato vice>segr.  di  2^  ci.  nel  Ministero. 

DelPAbbadessa  Antonio,  Benettini  dott.  Giuseppe,  Oapobianco  dott.  Do- 
menico, D'Arienzo  Olindo,  vice -segretari  di  8*  ci.  nelle  Intendenze, 
nominati  vie  e- segretari  di  2^  ci.  nel  Ministero. 


C0RIMSI>01VI>E1VZA. 


N^»  913.  Bollo,  Procure,  Più  mandati.  Atto  unico,  —  Sig,  P.  G.  n.  632.  — 
L' articolo  81  della  legge  sul  bollo  proibisce  di  distendere  sul  medesimo 
foglio  due  o  pia  atti  distinti,  ma  non  più  e  distinte  disposizioni  nel  me- 
desimo atto,  parola  che  agli  effetti  della  legge  d^  imposta  sulboUp  significa 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


—  576  — 

più  lo  scriptum  che  il  gestum,  vale  a  dire  più  il  documento  che  il  fatto  giu- 
ridico ivi  accertato. 

Riteniamo  quindi  che  il  mandato  rilasciato  da  diversi  creditori  di  un 
fallito  in  capo  cr  una  data  persona  per  accettare  in  loro  nome  e  vece  il  pa- 
gamento concordato  possa  esser  disteso  uno  et  eodem  contextu  in  un  solo 
foglio  di  carta  bollata,  purché  unico  sia  l'atto  d'autenticazione  notarile 
ideile  loro  firme. 

N**  914.  Occultazione  di  prezzo.  Quietanza,  —  Sig,  M.  G.  n.  4049,  —  A 
comprovare  l'occultazione  del  prezzo  in  un  atto  di  vendita  di  stabili  non 
vi  ha  certo  miglior  documento  della  quietanza  del  prezzo  occultato  rila- 
sciatane dal  venditore,  e  perciò  non  sappiamo  comprendere  la  ragione  del 
dubbio  dalla  S.  V.  espresso  per  1'  applicazione  al  di  lei  caso  della  tripla 
tassa  comminata  dall'articolo  101  della  legge  sul  registro.  Consulti  nel  no- 
stro periodico  la  sentenza  della  Corte  d'Appello  d'Ancona,  12  marzo  1872, 
nella  causa  contro  Jannetti,  al  n°  3096,  pag.  338,  voi.  X. 

N°  915.  Atti  di  svincolo.  Abolizione  j^rivilegi,  —  Sig,  C,  C,  n,  599.  — L'ar- 
ticolo 21  della  legge  14  luglio  1887,  n°  4702,  ha  certamente  abolito  anche  la 
esenzione  dalle  tasse  di  registro  concessa  agli  atti  di  rivendicazione  e  svin- 
colo dei  beuefizi  ecclesiastici  e  cappellanie  daU'art.  5  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  n»  3848. 

Siamo  perciò  del  di  lei  avviso  che  soggiacciano  ora  gli  atti  suddetti 
alle  tasse  di  quietanza  o  d'obbligazione  sulle  rate  del  corrispettivo  che 
vengono  pagate  o  promesse. 

N°  916.  Sentenza,  Interessi.  Assolutoria  dal f  osservanza  del  giudizio.  — 
Sig.  R,  P.  71.  440S.  —  Anche  noi  siamo  d'  avviso  che  la  sentenza  trascritta 
nella  pregiatissima  sua  del  9  corrente  dovesse  essere  registrata  colla  tassa 
stabilita  dall'articolo  130  della  tariffa.  Sia  pure  che  non  fosse  necessaria 
una  nuova  pronunzia  perchè  la  condanna  al  pagamento  degl'  interessi  ri- 
sultava già  dalla  precedente  sentenza,  sia  pure  che  l' attore  abbia  errato 
nel  promuoverla,  non  è  men  vero  però  che  la  sentenza  ò  definitiva  avendo 
risoluto  il  punto  controverso  sulla  necessità  o  meno  d'una  nuova  pronunzia; 
non  sappiamo  del  resto  su  quali  argomenti  si  possa  sostenere  che  una  sen- 
tenza la  quale  assolve  il  convenuto  dall'osservanza  del  giudizio  debba  es- 
sere classificata  tra  le  sentenze  interlocutorie  preparatorie  o  incidentali. 

N*'  917.  Ipoteche.  Annoiamenti,  Note  certificati.  —  Sig.  €.  L.  «.  300^/.  — 
Fu,  ò  vero,  e  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  sia  amministrativa  che 
giudiziaria  riconosciuta  la  superfluità  della  presentazione  delle  doppie  noto 
al  conservatore  delle  ipoteche  per  la  annotazione  delle  surroghe,  bastando 
all'  uopo  il  deposito  dell'atto  da  cui  il  diritto  all'  annotazione  deriva.  (Vo- 
dansi  le  risoluzioni  amministrative  ai  num.  1738  e  1763,  la  sentenza  della 
Corte  di  Cassaz.  di  Firenze  7  maggio  1874  nella  causa  Fantozzi ,  al  n*^  3843 
del  nostro  periodico,  non  che  il  trattato  del  Pochintesta,  II,  295,  e  quello 
del  Pacifici  Mazzoni  sulle  ipoteche,  I,  418).  Tuttavia  ciò  che  abbonda  non 
nuoce,  e  se  le  parti  credono  di  garantir  meglio  i  loro  interessi  presentando 
per  le  surroghe  note  simili  a  quelle  delle  iscrizioni  e  trascrizioni,  noi  cre- 
diamo che  il  conservatore  debba  accettarle  e  possa  anche  apporre  sul  dop- 
pio, che  8i  restituisce  alla  parte,  il  certificato  dell'eseguita  annotazione 
senza  contravvenire  al  disposto  dell'articolo  31  della  legge  sul  bollo  ,  per- 
chè le  note  suddette  non  contenendo  relativamente  ai  subietti,  al  titolo, 
al  credito,  ed  alla  situazione  dei  beni,  che  una  ripetizione  delle  indicarioni 
già  risultanti  dalle  iscrizioni  e  trascrizioni,  si  possono  a  queste  equiparare 
e  ritenersi  virtualmente  comprese  nella  eccezione  di  cui  al  n"  10  dell'arti- 
colo 32  di  detta  legge. 


Paolo  Carignani,  Direttore  resjmnsabile. 
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